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I  Pensieri'  letterari  e  filosofici  di  Giacomo 
Leopardi  che  s'incominciano  a  pubblicare  in 
questo  volume  leggonsi  in  originale  autografo 
tra  le  altre  carte  le  quali,  morto  l'illustre  scrit- 
tore (14  giugno  1837),  rimasero  a  Napoli  in  cu- 
stodia di  Antonio  Ranieri.  Questi  alla  sua  morte 
(4  gennaio  1888)  legò,  come  ricordo,  alla  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Napoli  i  manoscritti  di  altri 
o  suoi,  di  cose  letterarie  sia  stampate  sia  non 
stampate,  che  erano  in  suo  possesso,  prorogata 
per  altro  la  consegna  sin  quando  venisse  a  man- 
care l'ultima  di  due  donne  da  lui  lasciate  eredi 
usufruttuarie.  Allora  si  fece  avanti  il  conte 
Giacomo  Leopardi  figliuolo  di  Pier  Francesco 
e  nipote  del  poeta,  e  impugnò  che  nel  lascito 
del  Ranieri  alia  Biblioteca  napolitana  potessero 
esser  compresi  i  manoscritti  leopardiani,  come 
quelli  che  appartenevano  alla  famiglia  sua,  ed 
esso  il  Ranieri  se  n'era  in  sue    lettere   a'  Le   - 
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pardi  dichiarato  soltanto  depositario  e  pronto 
di  restituirli  a  ogni  richiesta  di  loro.  La  contro- 
versia innanzi  ai  magistrati  non  ebbe  fine;  ma 
intanto  e  per  questa  e  per  altre  differenze  tra 
le  eredi  usufruttuarie  e  i  custodi  della  Biblio- 
teca napolitana  i  manoscritti  leopardiani  furono 
affidati  in  deposito  all'onor.  Santamaria  Nico- 
li ni  esecutore  testamentario  del  Ranieri  ed  il- 
lustre giureconsulto  e  poi  nel  Pio  Monte  della 
Misericordia.  Allora  ne  fu  disteso  per  man  di 
notaro  l'inventario,  con  descrizione  non  dotta 
ma  minuta;  e  diffuso  invogliò  pili  sempre  delle 
nascoste  preziosità  gli  studiosi  e  nobilmente 
curiosi. 

In  questo  mezzo  la  Deputazione  marchi- 
giana su  gli  studi  di  storia  patria  presieduta 
da  Filippo  Mariotti,  adunata  il 29  settembre  1896 
in  Ancona,  deliberava  solenni  onoranze  alla 
memoria  dì  Giacomo  Leopardi  nel  centenario 
della  sua  nascita  29  giugno  1898;  e  tra  le 
onoranze  proponeva  con  intendimento  di  dotta 
utilità  argomenti  e  soggetti  di  studi  da  inco- 
raggiare e  premiare:  la  pubblicazione  del 
Catalogo  della  Biblioteca  di  casa  Leopardi  che 
già  compilato  poco  dopo  morto  Giacomo  si 
conserva  nell'archivio  romano  di  stato:  pre- 
mio a  una  Bibliografia  leopardiana  non  pur 
delle  opere  ma  degli  studi   biografici  psicolo- 
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giti  e  critici  su  lo  scrittore  e  il  pensatore  in 
tutte  le  lingue:  la  compilazione  di  un  Catalogo 
ragionato  e  descrittivo  dei  manoscritti  leopar- 
diani. Il  che  veniva  a  risvegliare  la  questione 
giuridica  e  la  curiosità  letteraria  circa  le  carte 
suggellate  e  deposte  nel  Pio  Monte  della  Mise- 
ricordia di  Napoli.  E  fu  recata  nel  Senato  del 
Regno,  tornata  del  9  aprile  1897,  con  degna  e 
ben  discreta  parola  da  Filippo  Mariotti:  il  quale, 
dopo  aver  comunicato  che  il  conte  Giacomo 
Leopardi  si  profferiva  di  rinunziare  a'  suoi  di- 
ritti, pur  che  sin  da  ora  i  manoscritti  leopardiani 
appartenessero  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Na- 
poli e  pur  che  si  facesse  per  il  centenario  la 
pubblicazione  di  quelli  che  venissero  designati 
da  una  Commissione  eletta  dal  ministro  della 
pubblica  istruzione,  dimandava  quali  fossero 
gl'intendimenti  del  Governo  del  Re;  certo  non 
dissimili,  reputava,  da  quelli  dell'erede  di  Gia- 
como Leopardi  e  della  Deputazione  marchi- 
giana di  storia  patria. 

Dopo  di  che,  e  proprio  il  15  maggio  1S97, 
con  istrumento  rogato  dal  notaro  cav.  Enrico 
Capo  in  Roma,  il  conte  Giacomo  Leopardi,  «  v<  >- 
lendo  sodisfare  per  parte  sua  il  compimentò 
di  un  desiderio  universalmente  sentito  in  Italia 
e  fuori,  desiderio  solennemente  dichiarato  ed 
espresso  nella  memorabile  tornata  del  Senato 
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(9  aprile),  »  rinunziava  allo  Stato  e  al  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione  ogni  suo  diritto 
su  i  manoscritti  leopardiani  depositati  presso 
il  Pio  Monte  della  Misericordia  in  Napoli, 
autorizzando  il  Ministero  a  prenderne  pos- 
sesso; e  il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
prof.  Emanuele  Gianturco  in  nome  e  per 
conto  dello  Stato  accettava.  Ora,  la  legge  del 
19  settembre  1882  su  la  proprietà  letteraria, 
disponendo  (art.  20)  che  i  diritti  d'autore 
possono  acquistarsi  dallo  Stato  dalle  Provin- 
cie e  dai  comuni  in  via  di  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità,  la  cui  dichiara- 
zione deve  esser  fatta  su  la  proposta  del  Mi- 
nistero di  pubblica  istruzione  sentito  il  consi- 
glio di  Stato,  in  conseguenza,  un  decreto  reale 
del  23  agosto  1897,  considerato  che  per  l'im- 
minenza del  centenario  esso  Ministero  ha  ur- 
gente bisogno  di  far  pubblicare  i  manoscritti 
leopardiani  esistenti  tra  gli  altri  legati  dal  se- 
natore Ranieri  alla  Biblioteca  di  Napoli,  dichia- 
rava di  pubblica  utilità  quella  pubblicazione  e 
autorizzava  l'espropriazione  dei  diritti  eventual- 
mente spettanti  ai  terzi  su  i  manoscritti  mede- 
simi. Cosi  i  manoscritti  leopardiani,  occulti  da 
sessantanni  per  balia  d'Antonio  Ranieri,  di- 
vennero proprietà  della  Nazione,  e  saranno 
conservati  ai   pubblici   studi  nella  maggior  bi- 
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hlioteca  di  Napoli,  «  la  nobilissima  città  (co- 
me taluno  disse)  che  confortò  gli  ultimi  anni 
dello  scrittore  e  forse  sopra  tutte  in  Italia  ne 
prosegue  di  venerazione  e  d'amore  la  memoria 
e  la  poesia  ». 

Per  ora  quei  manoscritti  sono  deposti 
nella  Biblioteca  Casanatense  di  Roma,  dove 
una  Commissione  nominata  dal  Ministro  con 
lettere  del  14  ottobre  1897  ebbe  in  pili  sessioni 
a  riscontrarli,  ordinarli  e  possibilmente  stu- 
diarli. E  con  relazione  del  20  decembre  1897 
proponeva  al  Ministro  che  se  ne  facesse  un 
catalogo  descrittivo,  ragionato,  possibilmente 
cronologico  e  storico ,  con  tutte  insomma  le 
norme  e  le  regole  della  bibliografia  dotta:  che 
un  altro  catalogo  condotto  alla  stessa  guisa 
e  coordinato  a  questo  si  facesse  degli  altri 
manoscritti  leopardiani  che  furono  di  Luigi  De 
Sinner  e  ora  sono  conservati  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze.  Anche  propose  e  consi- 
gliò al  Ministro  di  voler  pregare  il  sig.  conte 
Giacomo  Leopardi  che  si  contenti  di  ordinare 
o  di  lasciar  fare  un  simile  catalogo  dei  mano- 
scritti che  egli  custodisce  nel  suo  palazzo  di 
Recanati,  con  che  il  nobile  uomo  aggiungerà 
ancora  alle  benemerenze  che  egli  ha  già  tante 
verso  l'Italia  e  la  coltura 

La  Commissione  aveva  accennato   come  i 


manoscritti  leopardiani  di  Napoli  offerissero 
molti  e  nuovi  e  immediati  documenti  per  una 
maggiore  e  più  illuminata  e  più  intima  notizia 
della  vita  e  del  pensiero,  della  dottrina  ed  arte 
di  Giacomo  Leopardi  e  dei  modi  onde  quel 
mirabile  ingegno  svolse  le  sue  facoltà  :  primo 
e  massimo  tra  quelli  dichiarava  il  manoscritto 
dei  Pensieri  filologici  e  filosofici:  del  quale 
dava  breve  ed  esatta  descrizione  cosi.  «  E  una 
mole  di  ben  4526  facce  lunghe  e  larghe  mez- 
zanamente, tutte  vergate  di  man  dell'  autore, 
d'una  scrittura  spesso  fìtta,  sempre  compatta, 
eguale,  accurata,  corretta.  Contengono  un  nu- 
mero grandissimo  di  pensieri,  appunti,  ricordi, 
osservazioni,  note,  conversazioni  e  discussioni, 
per  così  dire,  del  giovine  illustre  con  sé  stesso, 
su  l'animo  suo*  la  sua  vita,  le  circostanze  ;  a 
proposito  delle  sue  letture  e  cognizioni;  di  filo- 
sofìa, di  letteratura,  di  politica;  su  l'uomo,  su 
le  nazioni ,  su  V  universo  ;  materia  di  consi- 
derazioni più  larga  e  variata  che  non  sia  la 
solenne  tristezza  delle  operette  morali  ;  consi- 
derazioni poi  liberissime  e  senza  preoccupa- 
zioni, come  di  tale  che  scriveva  di  giorno  in 
giorno  per  sé  stesso  e  non  per  gli  altri,  intento, 
se  non  a  perfezionarsi,  ad  ammaestrarsi,  a 
compiangersi,  a  istoriarsi.  Per  sé  stesso  no- 
tava e  ricordava  il  Leopardi,  non  per  il  pub- 
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blico  :  ciò  non  per  tanto  gran  conto  ci  doveva 
fare  di  questo  suo  ponderoso  manoscritto,  se 
vi  lavorò  attorno  un  indice  amplissimo  e  mi- 
nutissimo, anzi  pili  indici,  a  simiglianza  di 
quelli  che  i  commentatori  olandesi  e  tedeschi 
apponevano  ai  classici.  Quasi  ogni  articolo  di 
quella  organica  enciclopedia  è  segnato  dell'anno 
e  del  mese  e  del  giorno  in  cui  fu  scritto,  e 
tutta  insieme  va  dal  luglio  del  1817  al  4  de- 
cembre  del  1832:  ma  il  più  è  tra  il  17  e  il  21, 
cioè  dei  dicci  anni  della  gioventù  più  feconda 
e  operosa,  se  anche  trista  e  dolente  ». 

Di  questo  voluminoso  manoscritto  la  Com- 
missione credè  poter  consigliare  al  Governo 
lasciasse  fare  la  pubblicazione  all'  editore  che 
offrisse  migliori  condizioni.  Meglio  offerenti  fu- 
rono i  Successori  di  Felice  Le  Mounier,  sotto  il 
cui  nome  e  per  le  cui  stampe  i  volumi  gloriosi 
del  Leopardi  dal  1845  in  poi  avevan  corso  il 
mondo  civile.  Ecco  ora  il  primo  dei  nuovi.  Al  qua- 
le la  Commissione  pensò  dover  porre  in  fronte 
la  intitolazione  più  particolare  e  piena  che  l'au- 
tore diede  in  un  de'  suoi  indici  ;  e  gl'indici  pub- 
blicò tutti  e  intieri  qui  pure  in  principio,  perché 
quello  generale  pone  sùbito  sotto  gli  occhi  al 
lettore  la  grande  copia  e  varietà  delle  cose 
pensate  e  notate,  quelli  parziali  raccolgono 
sotto  brevi  e  chiare  formule  la  contenenza  non 
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sempre  facile  a  cogliere  e  ne  assegnano  la 
partizione  a  chi  voglia  cercare  i  diversi  rami. 
L'originale  fu  dato  alle  stampe  com'  è  nello 
scritto,  con  i  suoi  ec.  ec.  ec.  ;  a  tenere  avver- 
tito il  lettore  che  lo  scrittore  appuntava  per 
suo  uso  a  penna  corrente,  trascorrendo  su 
quel  che  gli  pareva  agevole  a  ricordare.  E 
per  ciò  la  dicitura  più  d'una  volta  non  finita, 
ripetentesi,  imbarazzata,  richiedeva  cura  spe- 
ciale dell'  interpunzione  che  lo  scrittore  lasciò 
andare  un  po' fuor  di  regola:  chi  sopravvide 
la  stampa  la  riprese  e  imitò  di  su  quei  luoghi 
ov'  è  con  più  intenzione  corretta.  Non  av- 
vertenze o  note  letterarie  ;  né  anche  accenni 
a  certi  passi  che  l'autore  rifece  poi  o  riprese 
nelle  prose  o  nelle  lettere.  Il  lettore  sarà  più 
contento  di  riscontrarli  da  sé:  noi  da  vero 
non  ci  sentimmo  d' inframmetterci  a  mo'  di 
pedanti  nel  soliloquio  di  Giacomo  Leopardi; 
e  tanto  meno  di  misurare  e  determinare,  cri- 
tici frettolosi,  l' importanza  d'  un'  opera  cosi 
personale  e  complessa  e  che  è  a  pena  nel 
suo  principio.  Ci  professiamo  grati  alla  erudita 
diligenza  di  Mario  Menghini,  che  ci  aiuta  col 
riscontro  perpetuo  delle  stampe  e  del  mano- 
scritto e  sostiene  la  più  grave  parte  nel  lavoro 
di  pubblicazione.  Ci  onoriamo  di  ornare  questo 
primo  volume  col  più  degno  e  grande  pregio  che 
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gli  si  convenisse:  il  ritratto  modellato  dallo  scul- 
tore Giulio  Monte  verde,  che  fuso  in  bronzo  ha 
da  stare  nella  sala  del  Comune  di  Recanati. 
Non  mai  artista  fece,  né  farà  forse,  più  vero  e 
più  bello  il  poeta  della  ginestra:  certo  Giulio 
Monteverde  1*  ha  intuito  col  genio  dell'  anima. 
Quanto  dolore  in  quegli  occhi  faticosi!  quanta 
forza  nella  eccelsa  fronte  !  quanta  mansue- 
tudine e  mitezza  nel  gracile  viso!  E  lui  quale 
lo  amiamo  e  veneriamo  da  quaranta  e  più 
anni:  lui,  più  che  cantor  di  Consalvo,  il  Job 
insieme  e  il  Lucrezio  del  pensiero  italiano. 

Bologna,  là  giugno  1898. 

Giosuè  Carducci. 
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assuefarsi  a  cose  non  na- 
turali ec.  1630,1.  1760,1. 
1763,1.1764,1. 1786,2.1787,1.2. 
1960,1.2691,2.3374,1.  3973,1. 

Animali,  per  la  più  parte, 
Femmine,  Meridionali,  so- 
no più  felici  dell'  uomo, 
de'  maschi,  de'  settentrio- 
nali; perché  di  vita  più 
breve,  sviluppo  più  ra- 
pido, vita  più  viva.  4062, r>. 
4092,1. 

Società  degli  animali. 
287,1.  591,1.  536,1.  540,1. 
542,1.  1760,1.  1767,2.  3773,1. 
3919-20. 

Anime  umane  credute  di 
origine  divina.  Vedi  Dè- 
moni. 
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Anniversarii.    60,1.     1438,1. 

2235.1.  2322,1. 

Aniirhi.    115,2.     116,2.     123,2. 

121.1.  125,2.     130,1.     131,2. 

162.2.  163,1.     195,2.     197,1. 

204.2.  207,2.     222,1.     231,1. 
253,1.    254,1.     266,1.    Zi 
274,1.    277.1.     280,2.     285,2. 
328,1.   338,1.2.    340,1.    343,1. 

2,2.    120,2.    153,1.2.     T 
159,1.     163,1.     174,2.     184, 
503,1.     520,1.     528,1.     536,3. 
543.1.    590.1.    593,2.     598,4. 

601.3.  611,1.     112,2.     618,2. 
025.:;.    661,2.    663,1.2.    678, 
684,1.     725.1.    866,1.    872,2." 
911,1.     923.1.     92Ù.2.     931,2. 

1001.2.  1004.1.  1009.1.2. 
1016,1.  1018,1.  1026,1.  1028,4. 
1037,1.  1043,1.  1078,1.  1083,2. 
1096,1.  1163,3.  1105.2.  1169,1. 
1174.-.  1175.1.  1315,1.  1330,1. 
1347,1.  1361,3.  1362,1.  1301.1. 
1378,1.  1422.1.  1470,1.  1482,1. 
1487,1.  1494,1.  1554,2.  1555.1. 
1503.1.  1573.1.  1606,2.  1607,1. 
1794,1.  1842,1.  1860,1.  1899. 
1975,  1.  L988,  1.3.  2088,  1. 
2215,1.  2420,1.  2151.-.  2541.1. 
2583,1.  2736,1.  2759,2,  2987,3. 
3029,1.2.  :;251-:5.  3291,1. 
3482,1.  :;52'i.i.  3613,1.  3638,3. 
3676,1.  3909,2.  3921,1.  4185,2. 
4256,1.  4281,3.  4289,2. 

Ci  resta  ancor  molto  a 
ricuperare  della  riviltà  an- 
tica, massime  quanto  al 
fisico;  e  il  progresso  «Iella 
moderna  civiltà  è  ancora, 
in  gran  parte,  un  risorgi- 
mento. 4289,1. 

<l!i  antichi  tacevano  ogni 
cosa  per  r  eternità,  i  mo- 
derni pel  momento.  Appli- 
cazione di  questo  pensiero 
air  architettura,    letteratu- 


ra ec.   Osservazioni   nota- 
bili. 3435,1.  4267,3.  4368,7. 

l'inanità  desìi  antichi, 
superiore  alla  moderna. 
1245.1. 

Antichi,  poco  esatti  nelle  de- 
scrizioni delle  passioni  e 
de'  caratteri  :  e  perché. 
3482,1. 

In  metalisica  e  in  mo- 
rale han  conosciuto  e  deli" 
tutto.  4172,3. 

Anzi    sapeano    in    (pie 
Ste    cose  più    de'  moderni: 
e  perché.  4192, i.  4206.4. 

Antichità.  Non  ne  conoscia- 
mo che  l'ultima  epoca,  <  ìre- 
ci  e  Romani.  926,1. 

Aìitichitò,  piacevole,  1429,1. 
2263,1. 

Antropofagia.  Vedi  Barbarie. 

Apologhi.  07.2.  4119,9. 

Apologisti  della  religione. 
348-9. 

Apoteosi.   Vedi   Demoni. 

1  rcaismi.  Scrivere  all'antica. 
109*.::.  124:;.:;.  1887,1.  2395,2. 

2683.1.  2718.1.    3407.    3465. 
3856  8.  3866,1. 

Ariosto.    727.    1449,1.    1789,1. 

3415.  3976,1. 
Aristocrazia.  Oligarchia.  608, 

1.  709,1.  3471,1. 
A     itotele.    Teofrasto.    Loro 

stile.   272*  9. 
.\r,,n   <l,r    {/<<„-<j.    202. 'J.    05'.». 1. 

3,2.    984,2.     1738.    2479,2. 
2674,4.  3893,2. 
Armonia,    grazia    ec.    delle 
parole,    delle    pronunzie, 

de'  versi     ec.     1207,1.     1875. 

seguente.    187*.  i.     1961,1. 

1965.2.  2415,3.3247,1.  1026,7. 
Vedi  Numero. 

Armonia  della  Natura.  32,1. 
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6M.  71,3.  228,3.  255,1.  358,1. 
3513,  seg.  3553.1.  4062,5. 

Arpie,  Spiratai,  in  Omero  ec. 
2775-6.  2786,1.  2918.1. 

Arriano.  126,1.  468.1  1024,2. 
1495.  2181.  2408.1.  2591. 

Arte.  Arti  e  mestieri  mecca- 
nici, pàvaooo',noceyoli.alla 
salute,  come  riguardati  da- 
gli antichi,  e  come  da'  mo- 
derni. 2454,2.  2686,1. 

Assurdità  delle  arti  e 
scienze  inventate  per  supe- 
raregli  uomini  ;comescher- 
ma.  tattica  ec.  4197,8. 

V'è  meno  arte  e  politica 
nella  condotta  degli  uomi- 
ni, e  più  sincerità  che  non 
si  crede.  4195-6. 

Arte  del  comporre,  presso 
gli  antichi  e  presso  i  mo- 
derni. 2475.2.  4213.7.4267.3. 
4268,7. 

Segno  di  possederla,  lo 
stimarla  difficile;  e  vice- 
versa :  e  cosi  di  tutte  le 
arti.  3673.1. 

Arte  dell"  memoria.  2378,1. 

Arte  di  essere  infelice.  271,2. 
306,1.  676.3.  1584,1.2.  2684,1. 
4294,5. 

Arte  e  Natura.  Loro  forza  e 
valore   in    letteratura,    in 
galanteria  ec.  ec.  pàrago 
nato.  2568,1. 

Ogni  altro  pregio  dello 
stile  si  potrà  aver  dalla 
natura:  la  chiarezza  e  la 
naturalezza  dalla  sola  art.'. 
3047,1.  3050.1. 

Vedi  Natura  e  Fortumi. 

Artifizio  detti'  Sutura  nel- 
V  universo,  se  sia  vera- 
mente ammirabile,  4142,1, 
4204,1.  4248,9.  4257,11. 


Asia.  Popolazione  o  incivili- 
mento d'  Europa  venuto 
dall'  Asia.  Tradizione  an- 
tica in  questo  proposito. 
4048,6. 

Aspettare,  preso  dal  guar- 
dare.   1106.     1388.    2779.1. 

3054.1.  3558.2.  3722.1 .  1154.3. 
Sperare    per    aspettare. 

3571.2.  4123.9. 
Assuefazione.  Assuefattibiii- 

tà  e  conformahilità  del- 
l'uomo.  Attenzione.  Impa- 
lare. Ingegno.  Disposizioni 
naturali.  Facoltà  umane. 
1254.1.  1364.:;.  1370.1.  1378,2. 
1383.2.::.      1399.1.      1421,2. 

1432.1.  1450.1.  1451.1.  1452.1. 

1453.2.  1455.1.  1508.1.  1523.1. 
1527,2.  1540.1.  1541.1.  1542.1. 
1543.1.1552,3. 1553.1.2. 1568,2. 

1569.1.2.  1610,1.2.  1628,2. 
1630.1.  1631,1.  1632.2.  1633.1. 

1646.1.  1653.1.  1658.2.  1661,1. 

1675.2.  1680,1.  1682,1.  1697.1. 
1714.1.  1716,1.  1717.1.2. 
1718,1.  1719.1.  1720.1.  1726.1. 
1727.1.     1733,1.2.      1741,2. 

1760.1.  1763.1.  1764.1.2. 
1765,1.1767.1. 1786,2.  1787,1.2. 

1794.2.  1802,1.2.  1819.1. 
1824.1.  1828,1.2.3.  1911.1. 
1923,1.  1925.1.  1930,2.  194."..  l. 
1951.1.  1960.1.  2017.2.  2023,1. 

2039.2.3.  2046.1.  2047.1. 
2110.1.  2132.1.  2151.1.  2152.1. 
2162,1.  2164,1.  2184.1.  2208,2. 
2228.1.  2230.1.  2259.1.  2268,1. 
J270.1.  2378.1.  2390,1.  2391,2. 
2400.1.  2401.1.  2402.2.  2484,2. 
2563.1.2.  2561,1.  256*.  i. 
2585,1.  2596,1.  2691,2.  2862.1. 
2899.1.  3197.1.  3301,1.  3374.1. 
::466.1.  351^.1.  3525,1.  3737.1. 
3804,1.  3824,1.3881,4.  3891.-. 

'2,:..  3941.3.  3944.1.  3989,1. 
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1026,6.4108,3.4166,1.4231,2.     Attenzione.     Vedi     Assuefa- 

4241.::.    4253,3.    1251,4'   Vedi  \       zinne. 

Qualità  umane.  I  Augusto.  117,2.  25^7.  3501. 


1$ 


Bandi.  Storia  della  Bandi  <li 
('•sena,  e  simili.  Sue  paral- 
leli* presso  gli  antichi. 
4218,3. 

Barbarie.  115,1.  118,1.2.  163,1. 
205,1.356.403-4.  120.2.  471,1. 
646,1.  669,1.  821,1.  823,1.2.3. 
5,1.  868,1.  870,2.  926,2 
1077,1.  1100,2.  1170,1.2334-5. 
3797,1.  3882,1.  4172,8. 

Barbarie,  suppone  un  princi- 
pio di  civiltà:  i  selvaggi 
non  sono  barbari  che  per 
civili;')  incoata.  4185,1. 

Barbarie  estrema  de' selve;/ </i 
sociali:  la  civiltà  rende 
l'uomo  più  naturale:  le 
società  primitive  sono  le 
più  lontane  da  natura  ;  co- 
me lo  stile  di  un  fanciullo 
o  di  un  principiante  è  ilme- 
no  naturale.  Antropofagia. 
3797,1.4047,1.4135,5.  4185,1. 

Barbarie  nelle  limine.  819,1. 
863,1.  952,1.  985,1.  1203.1. 
4120,20. 

Barbarie  nella  civiltà.  4025,1. 
1047,1. 

Barbarismi.  2500,2. 

Bardi.  Vedi   Ossian. 

Bartoli  (Daniello).  1313,1. 
2197,8,  £396,1.  2523,1. 3630,i. 

Bellezza  definita  da  Aristo- 
tele e  da  Teofrasto.  306,1. 

Bellezza  pura,  poco  amabile. 
269,1.  270.2.  1530,1. 

Bellezza,  segno  di  bontà. 
1591,2. 


Bellezza  delle  donile,  sempre 
in  controversi.).   1367,1. 

Bembo  e  Cesari.  1249,2. 

Bene  inaspettato.  73,1.  188,4. 

Be n  e 'ficenza.  Interesse  per 
altrui.  614,2.  618,1.2.  Vedi 
Compassione.  Interesse  per 
altrui. 

Bibbia.  Poesia  biblica.  13,1. 
1028,4.  1211,3.  2015.  3513.-. 
3567-8. 

Bisogni  dell'  uomo  nella  vita 
civile.  401-2.  2256,1.  2237,2. 
2454,2.  2686,1.  4198,1. 

Boccaccio.  1384,1.  1525,1.  1809. 
1810.  2510-7.  2533.  253»;.  l. 
25lo.  2715,2.  2724.  2839. 
::  113-4.  3501.  3979,1. 

Bontà,  quanto  stimala  dagli 
antichi  e  da'  moderni,  pro- 
vato co'  nomi  eÒYjO-sia,  dab- 
benaggine  ec.  ec.  1201,8. 

Bossuet.  217.1.  218.1.  246,1. 
374.  689.  2198.  2427-8. 

Brevetti  o  Patenti  d'invenzio- 
ne presso  gli  antichi.  1255,2. 

Brevità  nelle  occupazioni, 
piaceri,  scritti  ec,  perché 
piacevole.  1507,2. 

Brevità  nella  lingua,  scrittu- 
ra ce.  1822,1. 

Burchiellesco  (genere),  Erot- 
tole ec.,  usate  anche  dai 
Greci,  U*2.". 

//'/, -mi   (Lord).    223,3. 
5,1.     261,1.    288,1. 
977,1.    986,2.    1847,1. 
3177,1.  348  I,  3821,2. 


225,1. 
975,2, 
3156. 
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Caccia.  2204,1. 

Canto  e  Suono.  1721,2.  1759,1. 
1927,2.  2017,1.  3426,1. 

Canto  fermo.  3020,1. 

Capelli.  Varietà  de'  gusti  ec. 
circa  la  loro  acconciati! 
ra  ec.  3984,2.  3988,1. 

Carattere  morale  degli  uomi- 
ni)  come  rappresentato  da 
altrui.  194,3. 

Carattere  degli  uomini,  vario 
secondo  le  arie,  il  paese  ec, 
oltre  il  clima:  e  cosi  V  in- 
gegno. 3891,2.  4031,1, 

Carattere  di  giovani,  vigoro- 
si ec.  amanti  della  guerra 
più  che  della  pace  nella  so- 
cietà, e  di  aver  nemici  più 
che  amici;  del  resto  buo- 
ni ec.  3942,2. 

Carattere  de' guardiani  di  bu- 
fale, e  di  quei  di  cavalli, 
nella  campagna  di  Roma. 
2694,2. 

Caratteri  straordinari,  senza 
essere  straordinariamente 
né  grandi  né  piccoli.  1623-4. 

Caratteri  vari  di  un  medesi- 
mo  individuo  indiversi  tem- 
pi ed  età.  4064,1. 

Caratteri  meridionali  e  set- 
tentrionali. 74,2.  176-7. 
275-6.  349,1.  620,1.  931,1. 
950,1.  986,2.  1026,1.  1041,1. 
1045,2.  1549.  1798,1.2.  1831,1. 
1848,1.  2173,1.  2928,1.  2989,1. 
3247,1.  3347,1.  3400,1.  3578,1. 
3676,1.  3891,2.  3924.  3948. 
4031,1. 
Caro{  Annibale).  2525, 1. 2534-5. 
2840.  3063.  3415-6. 


Casa  (Giovanni  della).  Sua 
lirica.  3415-6. 

Casalinga  (vita).  3676,1. 

Caso.  Scoperte,  civilizzazio- 
ne ec.  dovute  al  caso.  830,1. 
1086,1.1570,1.1611,1.  1737.2. 

2602.2.  2606,1.  2620.  3661.1. 
Caste.  Divisione  in  Caste.  917 

e  seguenti. 
Cavalleresche  (idee,    spirito, 

favole  ec).  1084,1. 

La   galanteria  verso   le 

donne  non    è  dovuta  alla 

Cavalleria  né  a'  popoli  del 

nord.  4053,3.  4144,3. 
Celso,  e  il  suo  libro  de  arte 

dicendi.    32,4.    34,1.    861,2. 

949,1.    1010,1.    1313.   1597,1. 

1938.  2729. 3062,3. 3626,  segg. 
Celtica    (lingua    ec).    994-5. 

1010.    1014,2.     1015.    1024,1 

1163.3.  3366,1. 
Cerimonie.  Gl'Italiani,  derisi 

per  T  uso  delle  cerimonie, 
non  ne  hanno  però  una, 
parimenti  ridicola,  usata 
da1  Francesi.  4265,1. 

Cesare.  467,1.  2487,1.  3282. 

Cesari  e  Bembo.  4249,3. 

Chesterfield.  Assai  perito  del- 
la lingua  e  delle  cose  ita- 
liane. Suoi  giudizi  intorno 
ad  esse,  intorno  al  Petrar- 
ca ec  4249,1. 

Chiabrera.  24,3.  26,1.  28,3. 

Chiarezza  del  dire.  1372,1. 
non  deriva  sempre,  né  prin- 
cipalmente, dall'avere  idee 
chiare,  ivi. 

Chiarezza  e  facilità  mirabile 
e  straordinaria  d'Isocrate. 
4250,3. 
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Chiarezza.  Vedi  Naturalezza 

e  Chiarezza.    Precisione  e 

Chiarezza. 
Chinesi,  loro  lingua,  costumi, 

musica,  letteratura  ec.  ec. 

942,1  943.1.2.  944.1.2.  1019,1. 

1055.2.   1059.1.   1179,1.  1570. 

26204.2750.  3211-5.  3666-71. 
Cicale,  grilli  ec.  (canto  delle). 

158,1.  159.1. 
Cicerone.  743.1.  1932.2.  2014.1. 

2150.1.  2240,    2410.    2475,2. 

2003.2.  3440.  3175.1.  1007. 
4088,5.  4281,3.  Vedi  Filip- 
piche. 

Cifre  numeriche.  1398,2. 
Cinquecentisti.  Trecentisti  et. 

392.1.    690.1.    838,1.    1037,1. 

1046,2.  1069-70.  1158,2.  1325. 

1366,1.1417,2.  1449,1.  1470,1. 

1484.    1425,1.   1689,1.  1768,1. 

1809.    1919.    1903.-.    2014,1. 

2100.1.  2113.  2123.  2180,2. 
2241.  2460,1.  2504.  2515.1. 
2531-2.  2532,1.  2578,1.  2662,2. 

2693.2.  2698-700.  2715,2.2722. 
2723.1.   2783.  3389,1.  3413.1. 

3630.1.  3683,1.  3728,1.  3741.1. 
3851.2.3855.1.3920.1.3937.3. 
3947-8.3979,1.4018.5.4n^..;. 

4051.2.  4066,1.  4243.2.  4246,1. 
Circollocuzioni.  638,1.  2721,2. 
Città,  da  chi  fondate  prima, 

secondo  la  scrittura.  191..'. 
-otj.c  detto  di  paesi;  ter- 
ra di  città.  Ragione  di  que- 
sta significazione.  415s.v 

Città  fuor  di  mano.  1831..'. 

Città  piccole  e  Città  grandi. 
2105,1.  2484,2.  3546.1. 

Civiltà.  Incivilimento.  Vedi 
polizzine  a  parte,  intitolate 
Civiltà,  Incivili  ni  rato. 

Civiltà ,  quanto  l'accia  gli 
uomini  diversi  e  superiori 
ai  selvaggi.  2179.1. 


Civiltà  e  perfezionamento, 
non  fa  che  sempre  molti- 
plicare i  bisogni  e  i  pati- 
menti e  poi  trovarvi  i  ri- 
medii.  4180.1. 

l'iniir,  ,-a  dal  su*!  ai  nord. 
1026.1.  2331.1.  4256,1. 
Mezza  civiltà.  "2331,1. 
Congetture  sopra  una  fu- 
tura civilizzazione  de'  bru- 
ti. 4279,4. 

Civiltà  fintici,  greca  e  latina, 
non  6  identica  colla,  mo- 
derna, ma  una  tutt* altra. 
4171.1. 

Vedi  Antichi. 

Civiltà  europea,  poteva  i  — 
tutt' altra  da  quella  'he  è 
e  fu,   siccome  è  tutt' a  lira 
la  civiltà  eh  mese  ec.  1570,1, 

Classici.  307,1. 

Codice  'ii  Giustiniano.  303,2. 

Cognizioni  umane,  non 
sono  esser  certe.  1771.1. 

Comessazioni  degli  antichi  e 
degV  Inglesi.  4183,2. 

Comete,  perchè  temute.  3 133,1. 

Comici  antichi  e  Comi'-i  ,ao- 
derni.  41,3.  58,5.  63.1. 

Per  esser  buon  Comico 
o  Satirico,  bisogna  essere, 
o  essere  stato,  degno  di 
Commedia  e  di  Satira. 
4173,3. 

Commedia.  63.3.  2809,  marg. 
2905,1.  4234-5. 

Commedia  greca.  3482,1. 

Comodità  corporali.  830,1. 

Compassione.     108,1.     164,1. 

196.1.  211,1.     220,3.     221,1. 
233,4.    281,1.    516*2-    722,1. 

940.2.  1589,1.  1594,2.  1605,1. 

1673.1.  1691,2.  2107,1  2401,3. 

2628.2.  2759,2.  3107,1.  3117.1. 
3152,1.  3553,1.  36<U,1.    •L*  3. 

16,1.  1118,2.  1255,6.  I2c$7,l. 
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Compassione,  Beneficenza,  Sa- 
crifizi di  se,  Interesse  per 
altrui,  ec.  propri  de'  gio- 
vani, de'  vigorosi,  de1  sani, 
de'  fortunati,  degli  allegri, 
de1  coraggiosi  ec.  ;  ancor- 
ché M'acondi,  vendicativi  ec. 
Insensibilità,  Egoismo  ec. 
proprio  de1  vecchi,  malati, 
deboli,  sventurati,  timidi, 
tristi  ec;  ancorché  man- 
sueti ec.  3271,1.  3765,1. 
3836,1.  4024,5.  4105,2.  4231,2. 
4282,10.  4283,2.  4287,1. 

Compassione  verso  le  bestie. 
29,5.  3556. 

Compassione  verso  i  morti. 
4277,1. 

Composti.     Voci     composte. 

735.1.  928,2.  943,1.  984,1. 
1292,1.  2005,1.  2277,3.  2443,1. 

2595.1.  2630,2.   2633,1.  2756. 

2876.2.  3017,1.  3902,4.  4022,2. 
4088,5. 

Comunicare  altrui  i  piaceri 
e  i  dispiaceri  propri  (incli- 
nazione dell'uomo  a).  230,1. 

339.2.  486,1.  532,1.  592,1. 
1535,1.  1583,2.  2471,1.  3804. 
1014,1. 

Comunicativa.  1372,1. 

Condotta  degli  uomini  indi- 
vidui, contraddittoria  e  non 
conseguente.  135,1. 

Irragionevole  le  più  vol- 
te e  mal  calcolata. 

Mal  si  oppone  chi  cre- 
de indovinare  le  risoluzioni 
altrui  dall'utilità»  4058,1. 

Concorso  delle  vocali.  1157,1. 
1151,1.   2316,1.  3706.  3731,4. 
4028. 
.    V.  Digamma  eolico.  Dit- 
tonghi. Sinizesi.  V.  lettera. 

Confidenza  e  Diffidenza  di  se 
stesso.  960,1.  3188. 


Conquista  del  Messico.  Vedi 

Ritirata. 
Consenso  delle  genti  ec.  non 

prova  nulla  in   favore   di 

una  proposizione.  4131-2. 
Consolazione.    271,2.    139,2. 

302,1.     313,1     324,4.     496,2. 

512,1.712,1.65,1.188,2.503,1. 

1364.1.  1400,1.  1651,1.  1970,2. 

2150.2.  2419,2.  2607,1.  2599,1. 
2661,1.  2674,2.  3529,1.  4243,8. 
4277,1.  Vedi  Solitudine. 

Arte      di       consolarsi. 

4201,10. 
Consolazioni    degli    antichi. 

76,1.  1364,1.  2943,1.  4208,1. 
Continuativi  latini.  Vedi  po- 

lizzine   a   parte,  intitolate 

Continuativi  latini. 

Verbi  continuativi  latini 

non    formati     da    supini. 

2813,1.  3288,2.  3897,1.  3904,3. 

3942.1.  4004,2.  4020,1.  4081,3. 

4087.3.  4089,1.  4105,1,  4125,8. 
4151,9.4170,9.  4177,6.4188,11. 

4196.2.  4213,5.  4218,2.  4247,2. 
4248,5.  4257,6.  4283,3.  4287,5. 

Continuazioni  o  Imitazioni 
di  opere  classiche.  101,1. 
143,1.    2978,    marg.    2976,1. 

3461.1.  3941,3. 

Co  ì  tir  addizioni  e  mostruosità 
evidenti  e  orribili  nel  si- 
stema della  Natura  e  della 
esistenza.  4099 , 2.  4127 , 9. 
4133,2.4169,1.4174,1.4188,13. 
4248,9.  4257,11. 

Contraddizioni    ridicole 
in  esso  sistema.  4204,1. 

Contraddizioni  necessarie  e 
inevitabili  nel  sistema  del- 
la vita  civilizzata.  2337,2. 

2454.2.  2686,1.  3773,1. 
Contrasto.  Tutto   è  animato 

dal  contrasto,  e  langue  sen- 
za esso.  Anche  la  virtù  dal 
.  contrasto  del  vizio.  2156 J- 
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Conversazione  alla  francese. 
Non  si  può  l'are  in  buo- 
no italiano.  1946,1.  1985*1, 
2136,1.  3862. 

Nel  la  conversazione,  me- 
glio è  lasciar  gii  altri  scon- 
tenti di  se  che  contenti. 
2271,1. 

Uomini  atti,  ed  uomini 
male  aiti  alla  conversa- 
zione. 3183,1.  3360,1.  4294,5. 
Conversazione  d' Italia, 
di  citta  piccole  ec.  3540,1. 
Conversazione  ne'vari  eli- 
mi, 4031,1. 

Copei'm  "  Sistema  di).  975,1. 

Coraggio.  V>.o.  202.:;.  364,2. 
984,i.  U2u.-.  1653,2.  1800,2. 
2643,1.  2803,1.  3029,1.2. 
3432,L  3488,2.  3518,1.  3526,1. 
3575,1.  4010,3.  4229.4. 

Coro  ne* drammi.  2804,1. 

Corporature  di  parecchi  po- 
poli antichi.  1001. 

<  (,-,-,  n zione  e  decadenza  del- 
VuomOi   cagionata  dal  sa 
pere,  è  riconosciuta   dagli 
antichissimi.   398-9.    433,1. 
450,1.     637,1.    723,1.    1004,1 

2114.1.  2250,2.  2401,2.  2939,1. 
3646.  3666-1 . 

Cosi,  sic,  o5ta>^  ec.  ridon- 
dante 3170,1.  4121,4,  4164,6. 

1211.2.  4232,1. 
Costituzioni.    Monarchia  co-' 

stitutiva.  375,1.  3889,1. 


turni  a  n'ivi'  i  conformi  a 
costami  moderni.  Antichi- 
tà di  costumi  ec.  creduti 
moderni.  4141,4.  41" 
4182,9.  4183,2.  4199,1.4203,1. 
1224,  marg.  4125.li  -4200,1.3. 
4218,3.  1219,1.  1255,1.  4280,3, 
Costami  ec.  conformi,  di  po- 
poli che  niuna  relazione 
conosciuta  ebbero  insieme. 

•1,1. 

Hanesimo,  ha  peggiorato 
i  costumi.   80,3.    132,1.  v-'v. 

_.  2481,3.  2492,2. 

Insegna  la  nullità  della 
vita  e  delle  cosi-  amane, 
a  differenza  delle  religioni 
antiche  105,1.  116,2.  131,2. 
253.1.  254,1.  453.-.  1364,1. 
4208,1. 

Ha  prodotto  l'ateismo. 
105'.',-. 

Come  stabilito:  suo  ca- 
rattere, suoi  effetti  ec. 
334,3.  353,1.  120,2.  1420.1. 
1460,1.  1469,1.  1685,1.  1824,2. 
2232,1.  2252,1.  2381,1.  2456,1. 
2574,1.  2730.  3148-52.  3494,1. 
3497,1.  4103,6.  1238,4.  4290,1. 

Conviene  in  molte  cose 
col  mio  sistema  sulla  Na- 
tura. 393,2.  436,1,  1004,1. 
1626.  1619,1.  1627,1.2.  1637,1. 
2114,1.  2178,1.  ^>^.'.+ 
Culto.  Vedi  Religione. 
Curiosità^.  651,1.  654,2. 


D 


Ir  mte.  21..'.  152,2.  231,2.  : 

727.  762.  1028,4.  1228".  1317,1. 

1366,1.    11":;.   1525,1.    1688,2. 

1809.  1993,2.  2041,1.  2126,1. 

16,1.    2504.    2505  0.    2517. 


2523,1.  2536.  2573,1.  2791. 
3011-4.  3291.  3479,1.  3501  8. 
3552,  marg.  3561,2.  3719, 
marg,  3884,1.  3964-5.  121 1,3. 
Benefizio  da  lui  fatto  al- 
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l'Europa  e  allo  spirito  uma- 
no coli'  applicare  il  volga- 
re alla  letteratura.  3338,1. 
4214,3. 

Vedi  Tasso  e  Dante. 

Debolezza,  amabile.  108,1. 
164,1.  196,1.  211,1.  220,3. 
221,1.  233,4.  281,1.  940,2. 
1522,1.  1990,1.  3553,2.  3610. 
4255,6. 

Debolezza  corporale,  prodotta 
dall' incivilimento  ec.  Ve- 
di Malattie. 

Delica  tézzadelle  forme  .1003,1. 
1881.  1921,1.  1990.1.  3084,1. 
3249-50.  3427,1.  3553,1. 

Demetrio  eletto  Falereo,  e  il 
suo  libretto  della  elocuzio- 
ne. 4216,1. 

Dèmoni,  Angeli,  Anime  uma- 
ne di  origine  divina,  Semi- 
dei, Apoteosi  ec.  3544,2. 
4048,3.  4050,2.  4076,3.  4094,2. 
4110,3.  4117,1.  Vedi  Divini-' 
tà  antiche.  Semidei. 

Desiderio.      1653,1.     2602,2. 

3443.1.  3497,1.  4126.3. 
L'uomo    desidera  sem- 
pre   eli'  ei    pensa.    3842,2. 

3846.2.  3876,1.  4126,3. 
Desiderio  della  vita.  829,2. 
Desidera  soddisfatti.  210,L 
Despotismo.  902,  segg.  1077,1. 

1100.2.  1534,2.  1563,1.  2608,3. 
3082,1.  3438.  3471,1.  3517,1. 
3860.  3889,1. 

Dialetti.  932,1.  1629,1.  1965,1. 
3011-4.  3041,1. 

Dialetti  greci.  961,1.  2060,1. 
2122,1.2126,1.2180,2.  2811,2, 
3011-4.  3041,1.  3921,1.  3964,3. 

4009.3.  4030,10.  4147,6. 
Dialetti  latini.  1020,1.  1476,1. 

2120,1.  2201.  2649,1.  2654,1. 
3372,2. 
Dialetti    italiani    ec.     1020,1. 
1299.   2063,1.  2122,1.  3011-4. 


3637.1.  Vedi   Toscano  (Vol- 
gare). 

Difettose  (persone)  non  sono 
chiamate  per  lo  più  che 
col  nome  del  loro  difetto: 
e  perehé.  2441,1. 

Difficoltà  moderata  nelle  scrit- 
ture, piacevole.  2358,2. 

Diffidenza  di  se  stesso.  960,1. 
3188. 

Digamma  eolico.  1127.  1276,1. 
2070.     2195,2.     2321.    2744. 

3169.2.  3624.2.  3698,1.  3704,1. 

3731.1.  3744,2.  3756,3.  3885.1. 

3988.2.  4013,4.  4014,:;.:». 
4030,5.4035,1.  4036,3.  4043,1. 
4044,1.  4052,1.  4054,2.  4101.7. 
4126,10.4132.1.4146,8.4148.6. 
4158.:».  4102. 13. 4180,1. 41*2,7. 
4218,:'.  4282.6.  4290.2.  Vedi 
Concorso  delle  vocali.  F. 
Lettera.  V.  Lettera.  Sini- 
zesi.  Dittonghi. 

Diminutivi  usati  come  positi- 
vi. Vedi  polizzine  a  parte, 
intitolate  Diminutivi  posi- 
tioati. 

Diritto  delle  genti,  pubblico, 
universale  ec. 2252. 1. 2305,1. 

2625.1.  2644,1.    2060,   1.2. 

2759.2.  3073,1.3115,1.3365,1. 
3420,1.  4290,1. 

Diritti  dei  principi  al  trono. 

Legittimità.  4137,2. 
Disinvoltura  ec.  nella  società, 

impossibile  a   chi  riflette. 

1062,2. 
Disperazione.     1545,1-1547,1. 

107,1.    188,1.    1628,1.  1653,2. 

1975,1.  marg.  2107,1.  2159,1. 

2217,1.  2876,1.  4079,1.  4090,5. 

4272,2. 

Necessaria  a  goder  della 

vita.  2495,1. 

Disperazione   vera   non 

si  dà  in  natura.  4145,4. 
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Disperazione  tranquilla 
e  benevolente.  614,2.618,1.2. 
1653,2. 

Vedi  Rassegnazione. 
Disposizioni    naturati.    Vedi 
Assuefazione. 

rezzo  verso  altrui,  negli 
uomini  in  genere,  ne*  lette- 
rati ec,  ancorché  giusto, 
suol  esser  segno  di  piccolo 
valore.  3720,1. 
Dittonghi  greci  elatini.  1159.1. 

1968.2.  2247,2.  2239,1.  2889,3. 
3684,6.  3735,1.  4103,3.  4285,1. 
Vedi  Sinizesi.  Concorso  del- 
le vocali  ec. 

Diversità  grande,  anche  risi- 
ca, che  è  da  uomini  a  uo- 
mini. 868,1.  1568.2.  2479,2. 
2558,1.  3466,1.  3806.1. 

Di  un  uomo,  massima- 
mente sensibile ,  da  se 
stesso,  in  diverse  età  e  tem- 
pi. 4064.1. 

Divinità  antiche.  Gli  antichi 
non  abbassarono  la  divi- 
nità, ma  innalzarono  la 
umanità  :  perché  stima 
rono  le  cose  umane  assai 
più  che  il  Cristianesimo 
non  le  stima:  ec.  3491.1. 
1048,3,  4050,2.4076,3.  4094,2. 

4110.3.  4117,1.  Vedi  Dèmoni. 
Semidei. 

Dolore.  Vedi  Piacere  e  Dolore. 

Dolore  antico.  76,4.  88,1. 
105,1.2.  2434.2.  2753-5.  4156,8. 

Dolore  naturale  de'  con- 
tadini, degli  occupati  ec. 
1677.1. 

Sfoghi  estrinsechi  del 
dolore,  usati  dagli  antichi, 
da' selvaggi,  villani  ec; 
quanto  utili,  quanto  prov- 
vidamente voluti  dalla  na- 
tura, stoltamente  interdet- 


ti dalla  civiltà  e  dalla  filo- 
sofìa. 4243,8. 

Dolore  delle  sventure  ec. 
è  maggiore  ne'  corpi  più 
vi -Miosi.  2753-5.  3922. 

Dolore  del  separarsi 
da'  cadaveri  de' nostri  cari. 
3430.2. 

Dolori  dell'animo.  512,1. 
715.  931,1.  2479.1. 

Dolori  del  corpo.  2479.1. 
Molti  affrontano  i  pericoli 
della  morte;  un  dolor  cor- 
porale certo,  senza  nec  - 
sita,  ben  pochi.  3432,1. 
Donna,  cioè  signora:  galan- 
teria di  questo  nome  ec.  ec. 

4053.3.  4144,3. 

Donne.  676.3.  678,1.  1083,1. 
2258J.  2239,1.  2481,2.  3281,1. 
329l,lN$01,l.  3553,2.  3898,1. 
3926.  3955,1.  40$2,1.  4293,2. 
4294,5. 

Maltrattate  da'  greci    e 
da"  romani    antichi,    sol 
to    gì"  Imperatori      erano 
già  oggetto  di  galanteria. 
4144,3. 

Donne,  Grandi,  Letterati,  po- 
polo ec.  si  maneggiano  ap- 
punto   colle     stesse    arti. 

2155.4.  2258.1.  2568,1. 
Doveri   morali.    118.3.    a 

223.2.     249,2.     342,2.     356.1. 
360,1.2.    363.1.     452,1.     :>sl 
661,1.  1183,2.  1458,1.  1461,1. 
1623.::.  1624,1.  1637.1.  1709,1. 

1710.1.  1740,1.  1794,1.  1840,1. 

1879.2.  1932,2.  2028,2.  2252,1. 
2263,2.  2386,2.  2395,1.  262:».  i. 
2644,  i.  2660  ,  1.2.  267S 
2759,2.3073,1.  3115,1.  3849,2. 
3365,1.  3420,1.  3430,2.  3773,1. 
3915-2U.   1217.1.    1290,1. 

Drammatica.    810,1.     2313,1. 
61,1.  2804,1.  3042-4.  3120 


12 


INDICE    DEL    MIO    ZIBALDONE    DL    PENSIERI 


3122.  3163-6.  3448,1.  3482,1. 
3548,2.  3095,2.  3604,1.  4231,5. 
4255,6.  Vedi  Commedia.  Co- 
mici. Coro.  Tragedie.  Tea- 
tri ec. 

Dubbio.  Scetticismo.  1392,1. 
1771,1.  1655,2. 

Bu   Gange.  Avvertenza  circa 


il  suo  Glossario  latino,  ne- 
cessaria da  vedersi  quando 
occorra  di  citarlo.  1504,1. 
Due  poeti  o  scrittori  sommi 
in  uno  stesso  genere,  diffi- 
cilmente si  troveranno  in 
una  stessa  letteratura. 
801,1. 


E 


Ebrei.  Loro  lingua,  lettera- 
tura, costumi,  leggi,  carat- 
tere ec.  ec.  806-7.  881-2.  935. 
1229-30. 1285,1. 1441-4. 1710,1. 

1969.1.  2005,1.  2084-5.  2253. 

2263.2.  2404,1.  2464.  2615. 
2627.  2909,2.  2910,1.  2912,1. 
2995,2.  3022.  3342-3.  3902,4. 
3959.  4152,4.  4290,2. 

Eco.   1929. 

Eccettuare  (abito  di),  nocevo- 
le  alla  filosofia  pratica,  e  ad 
ogni  disciplina.  1866,2. 

Edizioni,  si  perfezionano  a 
misura  che  lo  stile  ec.  peg- 
giora. 4268,7. 

Educatori,  non  si  persuadono 
mai  che  V  insegnamento 
non  possa  ne'  giovani  sup- 
plire air  esperienza.  1939,1. 
Vedi  Governanti. 

Educazione.  Insegnamento. 
614,1.     643,2.     668.     1372,1. 

1387.2.  1401,1.  1436,1.  1472,2. 
1540,1-1543,1.  1553,1.  1572,3. 
1586,1.  1646,1.  1653,1.  1718,1. 

1770.3.  1863,1.  1903,1.  1940,1. 
1973,1.  1990,1.  2156,1.  2162,1. 
2164,1.2132,1.  2184,1.  222S,\. 

2378.1.  2390,1.  2400,1.  2401,1. 

2523.2.  2596,1.  2645,2.  2862,1. 
3078,1.3265,1.3271,1.3291.1. 
3345,1.  3440,1.  3446,1.  3482, 


marg.  3684,1.  3839,1.  3902,5. 

3950.2.  1037,6.  4070,1.  4103,6. 

4180.3.  4195-6.  4226,4.  4241,3. 

4254.1.  4259,5.  4261,2.  4266,1. 

4274.2.  4275,1.  4280,1.  4283.2. 
4287,1.  4289,1. 

Egoismo.  463,2.  523,3.  536,3. 
669,1.  894,  segg.  898.  930,1. 
978,1.  1100,1.  1563,1.  1594.2. 
1596,1.  1648,1.  1723,1.  1724.]. 
1823,1.  1824,2.  1913,1.  2273, 
marg.  2292.1  2429,1.  2436,1. 
2473,1.  2677,1.  3107,1.  3291,1. 
3314,1.  3361,2.  3435,1.  3471,1. 

3480.1.  4127,9. 

Non  dispiacevole  ne1  de- 
boli. 3555. 

Definizione      dell'  egoi- 
smo. 3291,1.  3314,1.   3361,2. 

Vedi   Compassione,   -Be- 
neficenza. 

Egoismo  del  timore.  Ve- 
di 'Timore. 
Eleganza      nelle      scritture. 

1312.2.  1323,    segg.    1336,2. 

1434.1.  1435,1.  1456,2.  1579,3. 

1806.3.  1845,1.  1900,2.  1916,1. 

1917.2.  1937,1.  2012,2.  2075,1. 
2130,2.  2357.  2418-9.  2500,2. 
2578,2.  2639,1.  2661,2.  2700,1. 
2836,2.  3633,1.  3863,2.  3866,1. 
4066.1.  4214,3.  4216,1. 

Eloquenza.  359,2. 
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Eloquenza  nella  Lirica.  £ 

Emulazione  militare  antica 
e  moderna.  1842,1. 

Enciclopedico.   E   necessario* 
posseder  questa  qualità,  per 
esser  perfetto  in  una  qua- 
lunque disciplina.  1922,1. 

Entusiasmo.  257,2.  280,3.714,1. 
1165,2.  1975,1.  2610,1.  3269,1. 
3382,2.  3352,2. 

Epiteti  in  Omero.  1449.1.  2791. 
Ragione       dell'  epiteto 
ryjù>->.;.  2546,1. 

Moltiplicare   gli  epiteli 
senza  congiunzioni.  2791. 

Epopea.  54,1.285,2. 288, 1 .  470,2. 
661,3.   800,1.   1671,1.   1691,2. 

1847.1.  2361,1.  2608,3.  2615,2. 

2759.2.  2976,1.  3095,2.  328 
3448,1.  3182,1.  3548,2.  4234,5. 
4255,6.   1270. 

Eroi.    Eroismo.   280,3.  470,2. 

538.   1503,1.  275:».-. 
Eroismo.  Tempi  eroici.  23,4.   , 
inclinazione,  anche  de-  ' 

gli  uomini  più  egoisti  e  vili. 

all' eroismo.  3480,1. 
Eroismo    del    delitto.     72,1. 

2481,3. 


Errori.  Abusi.  Le  grandi  sco- 
perte, le  grandi  utilità  re- 
cate da'  filosofi  ec.  ;il 
nere  umane,  consistono 
per  lo  più  in  distruzione 
di  errori,  o  correzione  di 
abusi.  2705,3  -2712,1. 

Eserciti  (grandezza  degli). 
872,1. 

Esercizi  del  corpo.  115,2.  76,2. 
207,2.  2^3.1.  262,2.  328,1. 
453,1.473,3.598,4.  028.  661,2. 
678,2.  1033.1.  1720.].  2204,1. 
2^8,2.  4289,1. 

Esilio.  1361,3. 

Esperienza,  assuefa  a.  pre- 
giare più  che  a  dispregiare. 
255,2.  3545.1. 

Esperienza  del  mondo,  ne    ss 
saria.  1586,1.  2523,2.  3440,1. 

Età.  Danno  del  conoscere  la 
propria  era.  102,1. 

Etimologie  (studio  e  scienza 
delle).  1203.2.  1504,2.  3621,  . 
3702.1.  3831.  3897,1.  3940,1. 
3979,3.  4100,2. 

Etrusco      (lingua).       11 
4152,4. 

Eufemismo  degli  antichi. 


F 


/•'.  lettera.  1136,  mar.-.  1139,1. 

1276,1.  2069,1.  2195,1.  2212.1. 

2:;i2,2.    2321.    2:127.1.    2;  11. 

1035,4.  4290,2. 
Facoltà  mentali  ci-.  Vedi  As- 
suefazione. 
Fanciullezza.  Immaginazione 

d.-i  fanciulli  <-,-.  21  1.::.  212,2. 

181,1.     199,1.     511.1.    527,1. 

528,1.    624,1.     636,2.    667,1. 

668,1".  1 164,1.   1554,2.   1555,1.  | 


1628,2.  1653,1.  1688,1,  IT :'..">. 
1987,1.  2430.  2432  3.  2645,2. 
2684,1.  2965,1.3291,1.  3770,1. 
122-'..  1.    1229.1. 

Fanciullezza,    la    più    felice 
età  per  natura,  è  necessa 
riamente  la  più  tormentata 
e  infelice   nello   stato   ci- 
vile. 3078,1. 

Fanciulli.  644,1.  1062,2.  1103,1, 
1255,1.  1262,2.  1401,1.  1464,1. 
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1510,1.  1553,1.  17.18,1.  1725,2. 
1740,1.  1770,3.  1799,1.  1904,2. 
1914,1.  1930,2.  1951,1.  2043,1. 
2390,1.  2596,1.  3291,1.  3345,1. 

3553.1.  3908,1.   3950,4.  4038. 

4272.2.  4280,1. 

Amano  di  esser  trattati 
da  uomini.  643,2.  3480,1. 

Come  arrivino  a  for- 
marsi le  idee  del  bello  e 
del  brutto.  1183,2  1379,1. 
1510,1.1539,1.  1718,1.  1750,1. 
1794,2.  1914,1.  1930,2.  1945,1. 
2965,1. 

Inclinati  sempre  al- 
l'eroico. 3482,  marg. 

Sanno  e  scuoprono  so- 
vente grandi  verità,  ignote 
ai  filosofi.  2019,2.  2037,1. 
2710,2. 
Fanciulli  e  Giovani,  general- 
mente inclinati  al  distrug- 
gere; maturi  e  vecchi  al 
conservare.  4231,4. 

Desiderii  de'  fanciulli. 
3446,1. 

Distrattezza  de'  fanciul- 
li. 2390,1.  4026,6. 

Familiarità  nella  scrittura. 
1808,1.  1918,1.  2127,1.  2130,2. 
2542,1.  2639,1.  2700,1.  2836,2. 
4066,1.  4216,1. 

Fato.  90,1.222,1.503,1.  4070,1. 
Vedi  Necessità. 

Favole  e  Racconti  da  fan- 
ciulli. 1401,1. 

Favole.  Vedi  Mitologie. 

Federico  IL  Vedi  Mar- 
caureiio. 

Fedro.  3062,3.  3626,  segg. 

Felicità,  stimata  lode,  e  se- 
gno del  favor  divino,  dagli 
antichi.  2457.  3072,3.  3097,2. 
3148,  segg.  3342,1.  4119,4. 
4240,1. 


Felicità  che  V  uomo  desidera, 
qual  sia.  3497,1.  3509,1. 

Felicità  somma  dell*  uomo. 
2673,3.  3895,1.  4043,2. 

Arte  di  esser  felice,  a 
che  si  riduca.  3816.1.  3895.1. 
4043,2. 

Felicità,  è  sempre  altrui,  e 
non  mai  di  nessuno.  3745,2. 

Felicità,  impossibile,  e  non 
esistente  nell'  universo. 
4137,1.4169,1.  4174,1.  4191,5. 
4228,1. 

Come  si  concilii  nel  mio 
sistema  sulla  felicità  il 
lodar  la  vita,  V  attività  ec. 
e  dall'altra  parte  l' insensi- 
bilità, il  torpore  ec.  11  mio 
sistema  è  favorevole  allo 
spirito  di  energia  e  di  avan- 
zamento che  oggi  regna. 
4185,2. 

Felicità  futura  in  un  altro 
mondo.  826,1.  3497,1. 

Feste  popolari  antiche  e  mo- 
derne, giudaiche,  cristia- 
ne ec.  ec.  1438,1.  2255,1. 
60,1.  2322,1. 

Fermezza  di  carattere,  è  di 
due  sorte.  3446,2. 

Filicaia.  24,2.  26,2.  28,3. 

Filippiche  di  Cicerone.  459,1. 
463,1. 

Filologia.  Passi  d'autori,  spie- 
gati, corretti  ec.  ec.  465,1. 
466,2.  467,1.  470,1.  472,1. 
473,1.2.  477,3.   489,2.  494,2. 

495.1.  502,2.  509,1.  510,1.2. 

511.2.  523,2.  525,1.  592,2.3. 
597,1.  601,2.  683,2.  684,1. 
702,1.2.  703,1.  708,1.2.  717,1.2. 
722,2.3. 1165,3. 1421,1.  1533,1. 
2470, 1 .  2565,2.2663,4 .2664, 1.3. 
2775,1.  2865,1.  2890,2.  2786,1. 
2918,1.  3262,3.  3430,1.  4009,3. 
4154,2.4162,8.  4122,17.4163.5. 
4223,1. 
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Filosofia  antica  e  Filosofi" 
moderna.  231,1.249.1.  264,1. 
520.1.  1347,1.1359-60.  1465,1. 
1467,1.2.1468,1.2292,1.2205,3. 
2712,1.  4096,3.   1206,4. 

Filosofìa  perfetta*'  mezza  Fi- 
losofìa. 520,1.  luTT.l.  1252,2. 
1715,1.  1792,1.2245.1.  2292,1. 
2668,1.  2672,3.  2683,3. 

Filosofìe     pratiche     antiche. 
Riunione  de1  loro  insegna 
menti  e  massime  nella  mia. 
e  concordanza  delle  discor 
di.  4190,3. 

Filosofi  antichi  e  Filosofi  mo- 
derali. 1018,1. 

Filosofo  vero  e  grande,  quan- 
to di  fucilo  a  sorgere.  1838,3. 
1858,2. 

Filosofo  può  essere  originale 
come  il  poeta.  1766,1. 

Filosofo  per  teoria,  suol  es- 
s.'iv  di  natura  la  più  an 
tifìlosofìca   per  la   pratica. 
1160,10. 

Fine,  "  Sommo  bene  dell'ito 
mo.  Perché  tanta  discordia 
de"  illusoli  intorno  ad  <■ 
41u8.:ì.  4228,1. 

Fini  della  retar",  dell1  uomo, 
dell'  esistenza  ec.  quali 
sieno.  4127,9.  4133,2.4168,3. 
4169,1.  4171.1.  4228,1. 

Fini.    Utilità    del    proporsi 
nella  vita  de*  piccoli  e  fa 
«•ili  lini,  a  cui  tendere  gior- 
nalmente. 4249,5.  4266,1. 

Fisico  <•  Morale.  Improprie 
là  «li  questa  espressione. 
:;:  15,2. 

Fisi, nomi".        Ocelli.        1510,1. 

1576.1.  1594.1.  1610,1!  1634,1. 
L666,l.  1667,1.  1684,1,  168 

1770.2.  1827,3.  1881,1.  1904,2. 
1930,2.  1932,1.  2102,1.  2546,1. 
3090,1.  3201.  4085,1.  4284,1. 


Floro.  526,1. 

Fortuna.  Giuochi  della  for- 
mila. 455.--'. 

Ragione  psicologica  del- 
l' idea     della    Fortuna'    e 
de"  lamenti  ed    odio   \ 
di  lei.  4070,1. 

Vedi  Natura  e  fortuna. 

Forza  ,    ardire    poetico     ec. 
dello  stile,  delle  lingue  ec. 
degli  antichi.  1470,1.  1988,1 
2172,1.  2239,2.  2288,1.  3567. 
1,2. 

Fra,  tra.    infra,    intra,    per 
dentro,  in.    1122,13.    ili".: 
1259,4.   1283,6.  4287,6. 

Francesi.  Vedi  poli/zine  a 
parte,  intitolate  Frati 

Francese  (letteratura),  non 
appartiene  alla  famiglia 
della  greca,  italiana,  lati- 
na, spatrinola:  ina  ad  un'al- 
tra. 3400,1-. 

Francese  (lingua).  Impro- 
prietà frequente  nelle  sue 
espressioni.  37  17,1. 

Francese  \  poesia.  1812,2. 
1901.1.  1902,3.  2052,2.  2067,1. 
2171,1.  2484,1.  2642.  2666,1. 
2718.    526,1.  2906,2.    3008,1. 

3403.1.  3428,1.   3562.  3633,1. 

3863.2.  1214,3. 

Francese  (pronunzia)  di- 
strugge il  suono  imitativo 
originario  di  molte  voci, 
latine  e  non  latine.  1280,  i. 

Francese  (stile)  in  gènere. 
2613,1. 

Francesiemodeminon  hanno 
stile.  2906,1.  3428,1. 

Francesi,  non  possono   ben 
gustar  le  altre  lingue;  ne 
imparano  difficilmente;  uon 
conoscono  le  altrui  Lettera 
ture,  morte  né  vive.  362,1. 

1001.2.  1019,1.  1054,1.  1796,1. 

1902.3.  3672,2.  3972,1. 
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Fratelli ,  amor  fraterno  ec. 
2862,1-  3915,1.  4226,4. 

Frequentativi  e  diminutivi 
(verbi),  latini,  italiani,  fran- 
cesi. Vedi  polizzine  a  parte, 
intitolate  Frequentativi  e 
diminutivi  ec.  latini-itaUa- 
1  il- francesi. 


Frontone.  Suo  luogo  filoso- 
fico, notato  :  ec.  542,2.  752-7. 
3627. 

Frottole.  Vedi  Burchiellésco. 

Fuoco  (uso  dei).  723,1.  3643,1. 
4119,2.  4121,7. 

Furberia.  Malizia.  2259,1. 
3945,1. 


G 


Galateo   inorale.  38,1.  97,1. 

126.2.  139,2.  197,1.  206,1.2.. 
230,1.  233,2.  255,2.  271,2. 
302,1.     313,1.     324,4.    453,2. 

536.3.  661,3.  669,1.  712,1. 
926,1.  931,1.   1291,1.    1583,3. 

1660.1.  1669,2.  1675,1.  1740,1. 

1932.2.  3360,1.  3684,1.  4037,6. 
4140,2.     418&,S.   .4195,     seg. 

4261.2.  4268,1.  4274,2.  4275,1. 
4285,5.  4294,5. 

Galileo.  Il  suo  modo  di  scri- 
vere e  di  pensare  par  che 
senta  la  nobiltà  della  sua 
nascita,  educazione  ec.  Ap- 
plicazione varia  di  questa 
osservazione.  4241,3. 

Genio.  Vedi  Gusto. 

Genitivo  per  V accusativo  o 
il  nominativo  ec.  in  gre- 
co italiano,  francese  ec. 
3560,2.3907,1.4012,2.4035,2. 
4125,::. io.  4146,3.  4160,7. 
4162,3.11.     4163,10.     1179,1. 

4200.3.  4227,5.  4229,1. 
Genitori.  Loro  primo  uffizio,, 

consolare  i  figliuoli  e  in- 
coraggiarli alla  vita.  2607,1. 

Genitori.  Casa  paterna.  Vita 
domestica.  4226,4.  4229,4. 

Gesti.  68,1. 141,1.3.206,3.1607,1. 

Gesti   nella    recitazione 

O  lettura:  passi  (die  non  si 


possono  quasi  leggere  senza 
far  gesti.  4222,1.  " 

Giardino.  Spettacolo  misera- 
bile di  un  giardino,  che 
sotto  apparenza  di  gioia  è 
un  vero  ospitale  di  creature 
soffrenti.  4175,4. 

Gioia.  716,1.  2161.1.  2434,2. 
2809  marg.  2905.  3310,1. 

Giovani.  Vedi  Fanciulli  e 
Giovani. 

Incapaci  di  noia  propria- 
mente detta  :  la  lor  noia  è 
una  pena  più  viva.  3879,1. 

Giovani  sensibili,  offesi  dalla 
vita  nell'amor  proprio  in 
principio,  si  eleggono  il 
viver  più  morto  possibile; 
e  vecchi  in  gioventù,  son 
giovani  nella  vecchiezza: 
3837,1.  4103,G. 

Giovani  di  25  anni.  4141,3. 

Gioventù.  195,2.  277,1.  280,2 
294,1.  302,1.  313,1.  593,2 
633,1.  636,2.  681.  1165,2 
1169,1.1315,1.  1387,2.  1420,2 

1436.1.  1472,2.    1473,1.  1546 

1551.2.  1555,1.  1572,3.1584,2 
161S.I.  1673,1.  1724,1.  1863,1 
1885,1.  1903,1.  1939.1.  1974,1 

1988.3.  2032,1.  2107,1.  215»;, i 
2208,2.2173,1.2481,3.2495,1 
2523.2.2545,1.2613,1.2684,1 
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2736,1.  2987,3.  3029,2.  3265,1. 
3291,1.  3440,1.  3443,1.3520,1. 

3921.1.  4038.  4103.0.  4180,3. 

4226.4.  1229,4.  1266,1.  1284,1. 
1287,1. 

Da'  25  anni  in  poi.  cia- 
scun nomo  è  conscio  a  se 
stesso  di  una  sventura  ama- 
rissima,  la  decadenza  «Iella 
sua  gioventù.  4287,L 

Giuochi  funebri.  2943,1. 

Giuochi  greci  e  Giuochi  ro- 
mani. 328,1.  453,1.  3704,2. 
1H47.1.  4109,4. 

Gloria.    Fama.    127,1.    128,1. 

130.2.  131,1.   3027.2.   3952,1. 

4153.5.  4269,2. 

Giorin  letteraria.  Chi  la  cer- 
ei, spende  la  gioventù  per 
godere  quando  non*  è  più 
tempo  di  godimenti.  1268,2. 

Governanti,  Educatori  ec.ee. 
sempre  querelati  da' loro 
soggetti,  sempre  accusati 
de*  costoro  mali  :  ragione 
psicologica.  4070,1. 

Governi.    543,1.    579,2.    590,1. 

625.3.  872,1.  911,1.  925,2. 
936,1.  1096.1.  1169,1.  1165,2. 
1361,3,  1554.2.  1555,1.  1563,1. 

1584.2.  1879,2.  1952.1.  2608,3. 
2644,1.2677,1.  2736,1.  2v- 
3029,1.8.3082,1.3411,1. 3471,1. 
3773,1.  3889,1.  3922.   1041,7. 
4l35,5. 

Grandezza  che  le  lingue  e  gli 
stili  antichi  par  che  comu- 
nichino alle  cose  urna  ne. 
2025,1. 

Grandezzae  Perfezione.  170,8, 
661,3. 

Grazia.  198,1.  206,4.  208,1. 
212,3.    221.1.    236,1.    237,1. 

250.1.  257,1.    269,1.    270,2. 

152.2.  1083,1.  1322,1.  1326,3. 

1329.3.  1336,2.  1346,1.  1365,1. 
Leopardi.  —  P$ntti  "',  I. 


1387,1.  1419,1.  1522.1.2. 
1528,1.  1529,1.  1552.1.2. 
1575,1.2.  1603.1.  1658,1. 
1684,1.  1774,1.  1880.1.1. 
1885,1.  1920.1.  1921,1.  1937.1. 
1982.1.  1990.1.  2045.  2304,1. 
2454.1.  2481,2.2521.1.2682.1. 
2831,1.3553,1.3712,1.  395:.. ì. 
4293.2. 

Greci.  Loro  lingua>  lettera- 
tura, carattere  ec.  Vedi 
polizzine  a  parte,  intitolale 
Greci. 

Greci  antichi  e  moderni.  Lo- 
ro tenacità  dei  propri  co- 
stumi, lingua,  religione  ec. 

1590.1.  2589.1.  2694.1.  2731.1. 

2793.2.  2829,1.  3371-2.  3580, 
segg.  4237,2. 

Greci,  ignoranti  del  lati- 
no ec.  981,1.  988.1.  999.2. 
1024.1.  1025.1.  1029.1.  1052,2. 
1093.1.1363.1.  1518,1.  2312,3. 

2402.1.  2450.  2589,1.  2624, 
marg.  3371-2.  4173,S.  4211,7. 

1237.2.  4243,3. 
Amavano    la   Grecia  in 

comune,  come  loro  patria. 
21628,1. 

Scrittori  greci  de'  ha -si 
tempi  ec.  2793.2.:'.  121.  lo2t'.7. 
Greca  (lingua),  se  avesse  te- 
nuto e  tenesse  in  Europa 
il  luogo  della  latina,  gran 
vantaggio  ne  seguirebbe. 
1973,1.  2025,1.  2089.    2170,1. 

2210.1.  2212.1.  2619,1,  2635,1. 
Forse  più  moderna  del- 
la latina;  certo  di  origini 
più  difficili  a  rintracciarsi. 

2138.2.  2307,1.  2329,1.  2369,1. 
2572,1.  2771,8.  2779,2.  2812  ■■ 
2882,1.  3284,8.  3541,3.  3762,2. 

3902.3.  3938,4.  3940,2.  1007,4. 
1030,7.  1040,3.  1042,4.  1045,1. 
1048,1.5.  1050,4.  K)86,4.40é 
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4096,1.  4123,1.  4154,9.  4155,1. 
4268,3.  Vedi  Latina  (lin- 
gua): osservazioni  archeo- 
logiche ec. 

Greco  comune  e  Greco  vol- 
gare antico.  2811,2.  4147,6. 

Greco  moderno.  2829,1. 

Guerra.    3784,  marg.   3789,1. 

Guerre  antiche,  guerre  mo- 
derne* 872,1.  930,2.  1004,2. 
1016,1.  1362,1.  1422,1.  1879,2. 


1911,2.2305,2.2389,1.2397,1. 
Guidi.  27,1.  28,3. 
Gusto.    Genio.     1187,    segg. 

1646,  l . 
Gusti   diversi.   Buon 


cattivo    gusto    ec. 
1411,1.  1434,2.  1668,1. 
1671,1.  1688,2.  1699,1. 
1940,1.2.2184,1.2596,1 

3206.1.  3210,1.  3229,1. 

3984.2.  3988,1.4020,2. 


gusto, 
1404,1. 
1669,1. 
1733,1. 
2636,1. 
3952,1. 
4188,8. 


I,  U,  F.'1277,  segg.  1346,3. 
2247.2.  2365.1.  2813.  2824-5. 
2891,1.  3007.  3038,1.    3762,1. 

3834.1.  3845,2.  3852,1.  3872,1. 

3875.2.  3895,2.   3940,1.  3969. 

4008.3.  4172,1. 

[dee,  quanto  legate  colle  pa- 
role. 2487,1.  2584,1.  2591,1. 
2658,2.2948,1.4214,4.  4233,1. 
4181,1. 

Idee  astratte.  Voci  che  le  si- 
gnificano ec.  1388,1.4233,1. 
4181,1. 

Idee  eterne  di  Piatone.  1712,1. 

Idee  innate.  436,1.  1183,2. 
1339,1.  1341,1.  1613,1.  1619,1. 
2707-8.  4131-2.  4253,3. 

Idee  fisiche  si  confessano  non. 
innate:  perché  le  morali 
ed  astratte,  al  contrario? 
4253,3. 

Come  i  bambini  acqui- 
stino le  loro  idee.  4253,3. 

Idee  che  gli  uomini  hanno 
di  quul  si  sia  cosa,  non 
sono  identiche  giammai 
in  due  qualsivoglia  indivi- 
dui, non  che  nazioni. 
1706,1. 


Ideologia.  1608,1. 2335,1.2707-8. 

Idee  c\>ncomitanti  alle  princi- 
pali,  nel   significato   delle 

parole.  1701,1. 1777,2. 1962,1. 

2041,1.  2468,1.  2594,1.  3952,1. 

4117,11. 
Idilli.  57,2.  2361,1. 
ignoranza.    Vedi   Scienza   e 

Ignoranza, 
illusioni.    51,1.2.    99,2.    102,2. 

14,1.21,5.105,4. 125,1.2. 136,2. 

160,2.    194,1.2.    195,2.    213,1. 

232.1.    246,2.3.    270,3.   271,2. 

274,1.285,2.  293,1.329,1.333,1. 

334,3.351,2.  356.  357,1.  362,1. 

375, 1 .  385-6. 393, 1 .  420,2.486, 1 . 

471,1.474,2.512,1.520,1.536,3. 

611,1.543,1.633,1.636,2.653,1. 

666,2.678,3.712,1.717,3.923,1. 

1082,1.  1084,1.  1436,1.  1464,1. 

1651,1.  1690,1.  1715,1.  1727,2. 

1792.1.  1816,2.  1863,1.  1974,1. 

2150.2.  2245,1.  2315,1.  2610,1. 

2683.3.  2684,1.  2804,1.  3435,1. 
3440,1.  3836,1.  3891,1.  3952,1. 
3956,3.  3990,2.  4131-2.  4135,5. 

Luogo     di     Menandro. 
!  002,1. 
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Imitazione  poetica  ec.  1302,1. 
1303,1.  1991,1.  2857.  4235. 

Imitazion  della  passione  e 
dell'azione  nelle  arti  belle 
2361,1. 

Imitazioni.  Vedi  Continua- 
zioni. 

1 ,, imaginazione.  666,2.  1045.1. 

1448.1.  2132.1. 

Vedi  Ragione  e  Imma- 
ginazione. 

Immaginazione  forte  e  Im- 
maginazione fri-nuli".  152,2. 
211,3. 

Immaginazione  e  sentiìnento. 
703,4.  724.:-!.  1448,1.  1860,1. 
3151.1. 

Immaginazione,  quanto  ser- 
va   al    filosolare.     1650.1. 

1833.2.  1975,1.  2019.2.  2132.1. 
3237.1.  3245.1.  3269,1.  3382,2. 
3881,4. 

Immaginazione  de'  fanciulli. 
Vedi  Fanciullezza. 

Immaginazioni  degli  antichi 
e  de'  fanciulli.  57,3. 

immagini  carie  poetiche,  ver- 
si, traduzioni  ec.  ec.  1,1.2.4. 
5,3.4.  21,3.  23.:ì.  29.2.  36,1. 
43,3.  47,1.  55,2.4.3.  58,4.  60,1. 
Ii3,2.  69,3.6.  74.1.  80,1.2. 
85,1.4.  100,2.  228,2.  256,1.2. 
280,1.  1744.1.  1927,2.  2257,2, 
4165,9.  4172,8.9.   1293*4. 

Tinmortalitàdeiranima.&)li4. 
826,1.  1615.-.  3027,2.   1277.1. 

Tmparare.Yedi  Assuefazione. 

Impazienza.  Wdi  Iracondia. 

Impazienza  di  ottenere  un 
fine,  accresciuta  dall'  in- 
certezza. 369,1. 

Imperatori  presso  i  Romani, 
perché  si  chiamassero  cosi, 
piuttosto  che  Re.  2487,1. 

Impostura ,  necessaria  ec. 
1 . s7,3. 


Inazione.  Vita  tranquilla  e 
inattiva.  Luogo  di  Aristo- 
fane, atto  a  servir  di  epi- 
grafe a*  miei  scritti  in  fa- 
vore dell'attività.  684.2, 

Inazione.  L'uomo  non  vi  si 
abitua  mai.  1988,3. 

Incivilimento.  Vedi  Civiltà. 

Iu'l  inazione  dell' uomo  a  mi- 
surar i/ii  altri  da  se  su 
1572,3.1903,2. 

A  supporre  in  qualcun 
altro  un  maggior  senno. 
valore  e  capacità  che  in  se 
stesso,  per  confidarsi  e  per 
riposarsi  in  quello.  4229.1. 
Alla  vivacità,  alla  vita. 
1684J.  1716,2.  1780.1.  1798,2 
1944.  1988,3.  1999,1.  2017.:;. 
2041,1.2118,1.  2336.1.  2337.1. 
2361,1.  2415.2.  2433.1.  2499,1. 

2546.1.  2759.1.  3191,1.  3556. 
marg,  3617,4.  3764.-.  3813.1. 

3854.2.  39D6.  1021,7.  4060.1. 
4K» 

Inclinazioni  nel/'  uomo,  sono 
tanto  più  numerose  e  più 
vive,  quanto  egli  è  più  vi- 
cino allo  stato  naturale , 
al  contrario  delle  Facoltà. 
2046,1. 

Incoativi  latini  (verbi).  3687,2. 

4013.2.  4011,2.  4037,4.  4U.~»m.^. 
4088.1.  4093.0.  4112,2.7. 
1126.10.  1150,S. 

Inconvenienti  accidentali  n>-i 
la    naturi'.     1079.1.     1530,2. 
1789.-.  1959,1.  2599.'..  3374,1. 
3792.  3883.  1248,9. 
Incredulità,  none  segno  di 
gran  talento o  sapere.  539,1. 

1055.3.  1391,1.1392.1. 
Incredulità  religiosa,  l»  159,2. 
Indifferenza.      69,3.      381  2. 

11-  50.  184.  2601.  3942.-. 
Infelicità,  stimata  biasimo,  e 
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segno  di  malvagità,  e  di 
odio  divino,  dagli  antichi. 
2463,2.  3342,1.  4021,1.  4078,2. 
4088,2.  4166,3.  4188,6.  4213,2. 
4248,2. 

Infelicità  propria.  Non  è  da 
farne  mai  pompa.  2401,3. 

Infelicità  umana  (prove  del- 
la).   1974,1.    2410,1.    2549,1. 
2796,1.2861,1.  2883,1.3622,1. 
4138,2.4167,12.4191,5.4287,1. 
Prova  morale.  4283,8. 

Infinito.  Il  mondo  non  è  infi- 
nito :  dall'  esistenza  del 
mondo  non  si  può  dedur 
quella  di  un  Ente  infinito. 
4141,4.  4274,3.  4292,1. 

Infinito,  usato  da'  Greci  per 
l'imperativo.  2686,3.  3367,1. 
4087,7. 

Influenza  del  corpo  sull'ani- 
mo. 1719,1.  3197,1. 

Ingegno.  Vedi  Assuefazione. 

Ingiuria.  829,1. 

Inglesi.  Loro  poesia,  letteratu- 
ra, lingua,  carattere  ec.ec. 
986.2.  1011,2.  1028,5.  1043,1. 
1045,2.  1048.  1420,1.  1850. 
1954-5-6.  206;?, l.  2084.  2399. 
2875,1.  3366,1.  3400,1.  3816,5. 
4031,1.  4183.  4261,2.  Vedi 
Ossian.  Byron.  Celtica 
(lingua). 

Curioso  esempio  del 
modo  inglese  di  pronun- 
ziare il  latino.  4273,2. 

Innocente.  51,4.  Malvagio. 
276,1.  710,1.     . 

Insegna, mento.  Vedi  Educa- 
zione. 

Insensibilità.  Vedi  Compas- 
sione, Beneficenza. 

Insofferenza,  intolleranza,  in 
società.  3684,1. 

Interesse  per  altrui,  non  ha 
luogo  in  chi  è  senza   spe- 


ranza ec.  1589,1.  3836,1. 
4105,2.  4283,2.  Vedi  Compas- 
sione, Beneficenza. 

Interesse  in  poesia  ec.  3095,2. 
3482,1.  3590,1.  3768,1.  4255,6. 

Intermittenza  morale.  4231,2. 

Intolleranza.  Vedi  Insoffe- 
renza. 

Intreccio  ne' drammi,  poe- 
mi ec.  2313,1.  3164.  3165-6. 
3549. 

Invenzione.  Facoltà  Inventi- 
va. 1661,1.  1697,1.  2132,1. 

Invenzione  in  poesia  e  belle 
arti.  257,2. 

Invenzioni  e  scoperte  delle 
scienze  perfezionate,  molto 
meno  grandi,  importanti  e 
difficili,  che  le  antiche. 
2605,1. 

Se  lo  invenzioni  e  la  civiltà 
progrediranno  come  par 
verisimile,  gli  uomini  di 
qua  a  1000  anni  non  com- 
prenderanno come  noi  po- 
tessimo vivere  ;  al  modo 
,  che  noi  non  comprendia- 
mo come  potessero  vivere 
i  primitivi,  senza  il  fuoco, 
la  navigazione  ec.  ec. 
4198,1. 

Inverno,  estate.  Questa  più 
malcontenta  ec.  ec.  quello 
più  rassegnato  ec.  ec. 
2926,3.  3347,1.  3676,1.  4250,1. 
4282,10.  Vedi  Primavera. 

Invidia.  45,1.  73,1.  197,1. 204,1. 
206,1.  233,2.  302,3.  453,2. 
1164,1.  1201,1.  1291,1.  1669,2. 
1675,1.  1723,1.  1724,1.  1740,1. 

Invidia  portata  dalla  divi- 
nità alle  prosperità  umane, 
secondo  gli  antichi.  2365,2. 
2388.  2683,2,  3342,1.  3638,3. 
Vedi  Cristianesimo,  inse- 
gna la  nullità  della  vita. 
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Iracondia,  impazienza,  quan- 
to modificabile  coir  assue- 
fazione. 2491.1. 

Irresoluzione.  245.1.  538,1. 
539.1.  595.2.  1998.1.  2391.1. 
2529.  3040,  l. 

Irriflessione.'Vedi  Riflessione. 
('omini  riflessivi. 

Isocrate.  848-50.  1496.  2111. 
2150,1.  2452.  2627.  2628,1.2. 
2(532.  3129-30.  3176.  3172.1. 
W2&-9.  4250,3. 

Ispirare.  Desiderio,  proprio 
degli  uomini,  cT  ispirar 
qualche  cosa  di  se  agli 
spettatori  o  uditori.  4284,1, 

Istinto.  43G,1. 


Italia.  Suo  stato,  costumi  ec. 
antichi  e  moderni.  1092,1. 
2609,1.  2628,1.  3129,  marg. 
3471.1.  3855,1.  4031,1.  4053,3. 
(261,2.  4265,1.   1267,2. 

Non    ha    costumi,    m.i 
usanze.  2923,1. 

Ciascun    italiano   ha    H 
suo  tuono  di  società.  3546.1. 

Italiana  (lingua  e  Ietterai  li- 
ra). Vedi  Letteratura  ila- 
liana.  Lingua  italiana. 

Itinerari.  Descrizioni  di  città 

e  di  Provincie.  Relazioni 
di  Viaggi  ce.  presso  gli 
antichi  Greci.  4291,4. 


Lammie.  Presso  gli  antichi. 
streghe;  presso  i  nostri 
del  trecento ,  ninfe  ce.  ce. 
2299,2.  2703,1. 

Lutino,  (lingua).  Veili  poliz- 
zine  a  parie,  intitolale  La-, 
Una  (lingua).  Osservazioni 
grammaticali,  archeologi- 
che or. 

Lo  Una  (lingua)    dopo    il   ri- 
sorgimento   détte    lettere  • 
danno  e  ritardo  al  progres 
so  dello  spirito  umano  :  ne 

cessità    di    applicare   alle 

lettere    le    lingue    parlate. 

3336,1.  3338,1.    Vedi   Gì 

(lingua). 
/.''tino  (prosa  e  poesia),  più 

ardita    e     poetica     elio    la 

greca.  2239,2. 
Lmini.  Vedi  Romani. 
Latinisti  italiani  del  cinQue- 


cento  ec.1023,2.1066,2.1973,1. 
3024,2.  333J6,1.  3338,1.  121<>.-,\ 

Lo tin  nò  bassa  può  sommini- 
strar inolio  alia  lìngua  ita- 
liota. 952.1.  1031,1.  1317,1. 
1222. 

i .cinti  'iella  natura  in  fisica  ce. 
non  sono  ehe  i  fatti  che  noi 
conosciamo. 

l.a  possibilità  è  molto 
piiì  estesa  (die  non  si  ere  le. 
1189,1. 

Legittimità.  Vedi  Diritti  dei 
principi. 

letteratura.  Vedi  Scrivere  o 
Operare 

I  moderni,  propriamen- 
te non  possono  averne. 
1174.2.  1253,1.  1383,1.  2067^. 
2906,2.  2944,1. 

Letteratura  moderna.  Ossero 
vazioni    notabili    sopra    la 
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nullità  dello  stile  oggidì, 
l'impossibilità  di  divenire 
immortali  per  letteratu- 
*a  ec.  ec.  Luoghi  di  Pope, 
di  Buffon  ec.  4267,3.  4268,7. 
Le  opere  più  grandi  di 
ogni  letteratura  furono 
scritte  quando  la  nazione 
non  aveva  ancora  una  let- 
teratura. 4257,5. 

Letteratura  italiana.  Opinio- 
ni degli  stranieri  intorno 
ad  essa.  653,1.  970-2.  974-5. 

,  1003.  2312,3.  2648,1.  3884,1. 
4234,3.  4237,4.  4249,1.  4267,1. 
Vedi  Lingua  italiana. 

Biblioteca  italica^  gior- 
nale francese  di  Ginevra 
sul  principio  del  secolo 
passato.  4234,3. 

Letteratura  italiana  d'oggidì. 
724,3.  799-800.  838,1.  863,1. 
865,1.  1024,3.  1057-9.  1093,1. 
1513,1.  1518,1.  1543,1.  1997,1. 
2166,1.  2363,2.  2395,2.  2508,1. 
2517,1.  2529,1.  2611,2.2648.1. 
2663,1.  3192,1.  3388,1.  3418-9. 
3465.  3471-2.  3749,2.  3829,1. 
3855,1.  4066,1. 

Letteratura  e  lingua  italiana 
di  oggidì.  Trista  condizio- 
ne di  un  vero  letterato  in 
Italia.  Gli  bisogna  fare  al- 
l' Italia  una  lingua  mo- 
derna. Considerazioni  in 
questo  proposito.  3318,1. 
3830,1.  3855,1. 

Lettere.  Nomi  delle  lettere 
dell'alfabeto.30,2.69,4. 802,1. 
1164,1.  1338,3.  1346,3.  4082,4. 
Vedi  Alfabeto. 

Lettere  (potenza  delle).  455,2. 

Lettere  e  lingua,  insieme  fio- 
riscono, insieme  si  corrom- 
pono. 3398-9. 

Le    lettere    paragonate 


agli  amici:  buone  compa- 
gne, finché  non  si  aspet- 
tano utilità  da  loro.  4268,2. 
Vedi  Scienze  e  Lettere. 

Lettura.  222,2.  1574,1.  2228,1. 
4266,1. 

Liberalismo,  non  è  moderno. 
1100,2. 

Libertà  nelle  lingue.  Libertà 
neir  adoperare  la  propria 
lingua.  704,1.  708.  764,1. 
788,  segg.  794. 797-800. 985, 1 . 
1046,2.  1067,2.  1093,1.  1098,2. 

1292.1.  1332,1.  1862,1.  1899,1. 

1953.2.  2014.1.  2057,1.2068,1. 
2103,1.  2126.1.  2130,1.2. 
2166,1.  2173;"3.  2180,1.  2397,2. 

2415.3.  2578,1.  2634-5.  2845,1. 
3256,1.  Vedi  Novità  nelle 
lingue. 

Libri  belli,  e  libri  utili.  949,1. 
1165,1.  1312,2. 

Libri  filosofici.  347,1. 

Lingua.  Una  in  principio,  poi 
divisa.  Storia  filosofica  del- 
le   lingue.    1263,2.    2037,1. 

2694.1.  3247,1.  3668,1.  3672,1. 
Difficoltà    della    prima 

invenzione  della  lingua  e 
del  parlare.  2895,2. 

L'  indole  de'  suoni  di 
una  lingua  corrisponde  al- 
l' indole  di  essa  lingua. 
2990.  3247,1. 

Difficoltà  del  possedere 
e  maneggiare  perfettamen- 
te la  propria  lingua.  4082,2. 

Vedi  Lettere  e  lingua. 
Lingua  italiana,  studiata  già 
dagli  stranieri  ec.  653,1. 
990,1.  1581,3.  3066,1.  3070,1. 
4234,3.  4237,4.  4243,2.  Vedi 
Letteratura  italiana. 

Disprezzata  dai  dotti  nel 
tre,    quattro   e  ciquecento 

2693.2.  3741,1. 
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Non  mai  applicata  alla 
filosofìa  moderna  propria. 
131(5,1. 

Vedi  Letteratura  e  lin- 
gua italiana. 

Lingua  per  la  letteratura  e 
lingua  per  la  filosofia,  se- 
parate, proposte  air  Italia. 
1356,2. 

Lingua  poetica,  in    che  con 
sista  ec.  ec.   3008,1.  3413,1. 
3633,1.  3741».  3864-5.  4214,3. 

Lingua  universale.  936,2. 
1022,1.  3972,1.4108,8.  1026,3. 

3253.1.  3254,1. 

Vedi    Universalità  delle 
lingue. 
Lingua,  causa  della  superio- 
rità   dell'uomo    sulle    be- 
stie. 11U2.1. 

liiiluen/.a  della  lingua 
suiT  incivilimento.  936,1. 

Invenzione  della  lingua. 
1086,1. 
Lingue,  si  stendono  per  pic- 
colissimo tratto   di   paese. 

,'.ì.  1020,1.  1022,1.  1053,1. 
1065,3.  1459,1.  1629,1.  1755,1. 

1965.2.  3254,1.  3932,1.  Vedi 
Dialetti. 

>aperne  molte,  aiuta  il 


pensiero.  94,1. 1728,2.2212.1. 
2231,2. 

Maraviglioso  una  volta 
ehi  parlasse  due  lingue. 
4173,8. 

Sono  più  facili  a  inten- 
dersi negli  autori  più  an- 
tichi. 2112,1. 

Lingue  antiche,  quanto  più 
ardite  che  le  modem»'. 
2172,1. 

Bellezza  delle  lingue  non 
è  altro  che  ardire.  2415,3. 

Lirica.  23.5.28,3.  245,2.  105^-8. 
1856.  2049.1.  2172,1.  2361,1. 
2533.1.  3016.  322*.  3289,1. 
4234,0. 

Livio.  Vedi  Tacito. 

Lode.  196,1.724,2. 

Facilmente  si  diviene 
insensibili  al  piacer  della 
lode;  non  cosi  al  dispia- 
cere del  biasimo-  4167,12. 

Lode  di  se  medesimo.  926,1. 
1740,1.  1932,2. 

Necessaria.  2429,1. 

Longino.  M">-v.  997.  1495. 
2632.   1027. 

Luce.  Sua  influenza  mate- 
riale sull1  animo  e  »ulla 
immaginativa.  3387. 


31 


Machiavellismo    dì    società. 
195,1.    196.2.    197,1.   206,1.2*. 

220.1.  233,2.    283,1.    334,1. 

463.2.  170,2.  196,2.  507,2. 
612,2.  663,1.2.  669,1.  724,2. 
930,1.  960,1.  978,1.  1083,1. 
1291,1.  1387,2.  1431.1.  1594,1. 
1073,1.  1721,1.  1727,2.  1728,1. 


1787,3.  1866,2.  18S0,1.  1885,1. 
1903,2.2155,4.  2258,1.  225!'. l. 
2271,1.  2312,1.  2401,3.  2429,1. 
2436,1.  2441,1.  2473,1.  2568,1 
2582,1.  2011,1.  3061,1.  318  I, 
3360,1.  3400.1.  3520,1.  : 

1546,1.  255,2.  3684,1.  3720,1. 

1037,0.  W58.1.  4096,2.  Hi",-'. 
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4153,5.4172,8.0.4188,8.4194,1. 
4197,8.  4201,8.  4247,1.  4268,1. 
4280,1.  4285,5.  4286,5.  4294,5. 

Magistrato  ec.  da  bene,  non  è 
che  sinonimo  di  disinteres- 
sato. Osservazioni  intorno 
a  ciò.  4247,1. 

Magnanimità.  829,1. 

Malattie,  debolezza  corpo- 
rale ec.  prodotte  dall'  in- 
civilimento, e  dalla  cultu- 
ra delle  facoltà  mentali. 
1597,1.  1631,2.  1699,2.1775,1. 
1803,1.2544,1.2454,2.2686,1. 
3058,3.3179,1.3568,1.3643,1. 

4025,1. 
Mali.   Utilità   e   ragione  dei 
mali     in     natura.     2599,1. 

2661,1. 
Malinconia.  142,1.  460,1.931,1. 

1690,1.  1860,1. 

Solito  effetto  della  mu- 
sica, 2310,1. 

Dovunque  ella  non  re- 
gna nella  poesia  e  lettera- 
tura moderna,  n'  è  causa 
la  debolezza  <T ingegno  de- 
gli autori.  2363,2. 

Malizia.  Furberia.  2259,1. 
3945,1. 

Malvagio.  Vedi  Innocente. 

Manfredi.  Sua  Lirica.  28,1. 

Maraviglia.  23,2.  1916,  marg. 

Mar caur elio.  2295. 

Perché  scrivesse  il  suo 
libro  in  greco.  2166,1.  2624. 
Marcaurelio  e  Federico  : 
parallelo  della  filosofìa  an- 
tica e  della  moderna  sul 
trono.  4096,3. 

Martiri.  Vedi  Spartani. 

Matrimonio.  283,1. 

Mattino.  151,3. 

Medicina.  1980,1.2.  4136. 

Memoria.  1103,1.  1177.  1255,1. 
1364,3.1370,1. 1378,2. 1383,2.3. 


1453,1.  1508,1.  1523,1.  1552,3. 
1631,1.  1657,1.  1675,2.  1697,1. 

1716.1.  1717,2.  1718,1.  1733,2. 

1764.2.  1765,1.  1775,2.  1951,1. 
2028,1.2046,1.2047,1.  2110,1. 
2378,1.  2401,1.  3345,1.  3737,1. 
3950,1.2. 

Arte      della     memoria. 
2378,1. 
Mente  umana.    Sua  potenza 
somma,  specialmente  nelle 
speculazioni  astratte.  1627,2. 
2941,1.  3171,1. 
Menzogna,  Mentire.  2386,2. 
Meridionale.    Vedi    Carati  evi 
meridionali.  Settentrionali. 
Orientali. 
Metafore.  1702,   segg.  1917,2. 
2005,1.  2468,1.  2721,2.  3717,1. 
Metasta.no.  701.  3949,2. 
Metodo,  amato  dai    fanciulli 
e.  dagli  uomini  d' immagi- 
nazione. 211,3.  212,2.  1588,1. 
4259,5. 

Dai  disperati  rassegnati. 
620. 

Da  tutti.  298-9. 
Dai  solitari,  e  tanto  più 
quanto  l1  uomo  è  meno  oc- 
'    cupato  o  divagato.  3410,1. 
Nocivo    alla     tranquil- 
lità della  vita  ec.  4259,5. 
Militari,  inclinati   alle  don- 
ne, agli  amori,  alla  compas- 
sione ;  individui  e  nazioni. 
3765,1. 
Mire  (le)  dell'  nomo  tanto  più 
si  stendono,   quanto   meno 
di  vita    egli    si    può    pro- 
mettere ;  e  viceversa.  3265, 1. 
Misantropia.  È    distrutta  da 
un  sorriso,  da    una  genti- 
lezza. 1727,2. 

O  misantropi  o  egoisti 
bisogna  inevitabilmente  di- 
venire. 1913,1. 
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Mitologia   greca.    52,1.    68,2. 
5,2.   1831.    2430,2.    3461,1. 
3638,3.    3644.    3771.    1001,1. 
878,1.   1048,3.   1238,4. 

Mitologie,  Simboli  ec.  Loro 
origine  e  ragione  ec.  2940-1. 
3430,2.  3638,3.  3644.  3811,4. 
3878,1.  1001,1.4070,1.  1238,4. 
Differenza  dalle  antiche 
alle  moderne  mitologie. 
4238,4. 

Moda  di  filosofare  in  questo 
•  io.  31,1. 

Di  parlare  e  studiar  po- 
litica. 309,4.  574-5. 

Modestia,  propria  degli  uo- 
mini granili.  612,3.  1285,5. 

Moltiplicità  e  complicazione 
di  cu/se  in  ogni  cosa  na- 
turale; e  di  accidenti,  che 
variano  i  loro  effetti  ec. 
Le  scienze,  si  morali  co 
me  fisiche,  non  possono 
far  senza  le  supposizioni 
e  le  ipotesi.  3977,1. 

Monaci.  Monache.  Vita  mo- 
nastica,2381,1.2387,1.4103,6. 

Mulinili  ili  Leibnizio.  1635,2. 

Monarchia  e  RepubbHca.302,2. 
523,3.  543,1.  579,2.  590,1.671. 

1,1.  120,1.  709,1.  902,  - 
911,1.  930,2.    1563,1.    1586,1. 
3082,1.3411,1.  3471,1.  3889,1. 
\  ««li  Costituzioni. 

Mondo  nel  senso  del  Van- 
gelo. 112,2.  191,2. 

Mondo,  deride  chi  osserva 
i  propri  doveri  nella  so 
stanza,  e  biasima  chi  manca 
nelle  apparenze.  2342,1. 

Mondo  e  un,, umili,,  relativo. 
1368,1.  1568,1.  3760,1. 

Moneta.  1170,1. 

Monofago.  Mohofagia.  Infame 
presso  gli  antichi.  Sua  apo- 
logia. U83,2. 


Monosillabi.  Le  lingue  pri- 
mitivamente furono  com- 
poste <li  essi  >.»li.  Mono- 
sillabi latini  (■<•.  1128,1. 
2879,1.  2972,1.  3006,2.  3246,1. 
3541,3.3547,1.2.3621,1.3684,4. 
3722,3.3830,1.3849,2.3881,2.3. 
3896,3.  1.4139,8. 

Monotonia.  345,1.368,1. 155 
165o,l.    1736,1.   3676,1.  Veli 
Varietà. 

Montesquieu.  Commenti  alla 
sua  opera  sulla  grandezza 
e  la  decadenza  il.'i  Roma- 
ni. 113,1.3.  114,1.  116,4. 
117,1.2.  11!'. 2.  120,1.2.  121,1.2. 
122,1.123,2.124,1.299,1.222,3. 
x.s.^.  157,1.  883.  L'IT),  segg. 
[601.  1606,1. 

Monti  (Vincenzo).  13,3.  36,2. 
701.  725.  3418.  3477,4. 

Morule  "praticai  tanto  mag- 
giore presso  gli  antichi  ec, 
quanto  la  Morale  teorica  è 
maggiore  presso  i  Cri- 
stiani ec.  2492,2.  3134,1. 
Vedi  Doveri  inorali. 

Mnri'i<'.  Vedi  Fi  -"  o  e  Morale. 

\/on  in  Ispagna.  3679,1. 

Mori  bianchi,  <>  llbini,  cono 
scinti  anche  dagli  antichi. 
1125,1.   1206,1. 

Morini i ii'i    e     Vitalità    negli 
■li  antichi  e  nei  moderni. 
625,3.  1330,1.   1062,5. 

Morte.  Desiderio  della  morte. 
66,  ) . 

Creduta  da  Diogene  non 
sensibile.  660,1. 

Non  è  penosa.  2182,1. 
Creduta    sempre  lonta 
na  ec.  2638,1. 

Dolore  delleniorti  de'no- 
stri  cari  o  conoscenl i.  che 
ragione  abbia.  1277,1. 

Mortificazione  totale  di 
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fimenlo,  cT  immaginazione, 
d' ogni  abilità,  cagionata 
nell'  uomo,  massime  sen- 
sibile, dalla  infelicità  abi- 
tuale, e  dalla  privazione 
rassegnati  cT  ogni  speran- 
za. 4105,2. 

Motti)  facezie  varie  ec.  ec. 
41,1.  43,1.  58,1.  67,1.  71,1. 
106,3,4.  185,2.  233,1.  256,1.2. 
280,1.  334,1.  307,1.  342,1. 
474,1.  663,1.2.2396,2.  4010,1. 
4137,2. 4140,2. 4167.9. 4172,8.9. 
4188,8.  4286,5. 

Municipale,  provinciale  ec. 
(spirito).  2628,1. 

Musica.  79,1.  130,2.  155,1. 
156.1.  157.2.  159,1.  1369. 
1663,1.2.1747,1.1759,1.1780,1. 


1871,1.  1927,2.  1934,1.  1940,2. 
2017,1.  2336,1.  2337,1.3020,1. 
3208,1.3310,1.3313,1.  3364,1. 
3421,1. 

Rettorica  o  Poetica  del- 
la Musica  non  si  ha:  solo 
Grammatica:  ben  si  po- 
trebbe avere.  3217,  marg. 

Musici  antichi  e  Musici  mo- 
derni. 3224-9.  3424-5. 

Musici  anticamente  erano  gli 
stessi  poeti.  3228-9. 

Mutabilità,  propria  dei  grandi 
ingegni.  1450,1. 

Mutazione  dell"  animo  di  cia- 
scun uomo  coir  età,  corri- 
sponde a  quella  delle  na- 
zioni coli' andar  de' secoli; 
e  viceversa.  1313,1. 


N 


Napoleone  (Governo  di).  229,2. 

251,1. 
Nascimento  dell'uomo.  68,3. 

2607.1.  2672,1.  2673,2. 
Natura.  Luogo   di    Cicerone 

sopra  di  essa,  che  può  ser- 
vir di  epigrafe  a'  miei  li- 
bri. 599.1.  altro.  601,1.  al- 
tro di  Senofonte.  2204,1. 
altro  di  S.  Atanasio.  2645,1. 
Sistema  della  Natura. 
V  ha  effettivamente  assai 
di  poetico.  1833,2.  3237,1. 

Vedi    Artifizio.   Gontra- 
dizioni  e  mostruosità.  Sem- 
plicità. Moltiplicità  ec. 
Natura  bruta  e  Natura  colia. 

1558.2.  2250,1. 

Natura  e  Fortuna-,    provvi- 
denza ed  arte.  542,2.  1022,1. 

1329.3.  1558,2, 


Naturalezza.  G58,l.  650.1.  705. 
1329,3.  1365,1.  1404,1.  1111.1. 
1915,1.  2037,2.  2498.1.  2545,1. 

2682.1.  3047,1.  3050,1.  3490,1. 
Vedi  Semplicità. 

Xaturalezza  e  Chiarezza  nello 

scrivere.  119,1. 

Non  si  possono  avere  se 

non  per  arte.  3047,1.  3050,1. 
Nazioni.  Loro  comune  origi- 
ne. 1263,2. 
Necessità.  Consolazione    che 

nasce  dal  pensiero  di  essa. 

65,1.    188,2.     503,1.     2419,2. 

2674,2. 

Vedi  Fato. 
Negligenza,  Inattività;  Dili- 

ligenza,  Attività  (Abito  di). 

1075.2.  1584,2,  1588,1.4254,4. 
Chi  più  fa,  ha  più  tempo 

e  voglia  di  fare;  chi  meno, 
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meno.  Applicazione  ai  let- 
terati, agli  uomini  di  affari, 
agli  antichi.  Osservazioni 
notabili.  4254,4.  4281,3. 

Nihil.  Sua  etimologia.  2306.1. 
3897.1.  3979,3. 

Nn  imitato  in  gn.  928,1.  4068,7. 
4085.3.  4104,1.  4234.2. 

Noia.  72,2.  140.1.  174-6.239,1. 
262,2.  1690,1.  1815.1.  1988,3. 
2219,3.  2243.  2433.1.  2599.1. 
2661.1.2736,1.  3622.1.  3876.1. 
3879,1.  4043,2.  4266.1.  4267.1. 

Nomi  dei  numeri  ordinali  e 
cani  inali.  1073.1. 

Nomi  dell'uomo  da  bene  e 
del  malvagio,  in  varie  lin- 
gue. 64,3.  2316.1.  2486.1. 
4013,1.  4227..;.  4229,3.4268,6. 

Nomù  Perché  gli  uomini  si 
lascino  governaredainomi. 
2487,1. 

Novità,  piacevole  per  se. 
18  )ó.i. 

Novità  continua  divien 
monotonia.  1655.1. 

Vedi     Monotonia.     Va- 
rietà. 

Novità  nelle  lingue.  735.1. 
784,1.  785,1.    1046,2.   1(66,1. 


1070,1.  1213.1.  1237.1.  1238,2. 

1292.1.  1304.1.  1316,1.  1332.1. 

1422.2.  1424.1.  1490,1.  1499,1. 
1768.1.2227.1.  2335.2.  2386,3. 
2390,2.  2397,2.2400,2.  2443.1. 
2500.2.  2611.2.  2632.  2648,1. 
2663.1.2664.2.2715.2.2721.1  i. 
2:22.1.  2723,1.  2756.  3192.1. 
3235.2.  3389,1.  3764,1.  3829.1. 
3855,1.  3863.2.  Vedi  Liberia 
nelle  lingue. 

Novità  nejla  lingua  italiana  : 
Latinismi.  Grecismi.  Spa- 
gnolismi ec.  Regole  e  modi 
d'usarli.  3404,1.  3866,1. 

Nullità  0  piccolezze  delle 
cose.  Le  cose  non  son  ve- 
ramente nulle  né  piccolo 
in  se.  ma  per  noi.  2936.1. 
2938,1.  2941.1.  3956,3. 

Numero,  vario  ne'  vari  se- 
coli di  ciascuna  letteratu- 
ra :  mutandosi,  muta  la 
lingua  e  lo  stile  ec.  Con- 
siderazioni sopra  il  Nu- 
mero. 4026.7.  2793,2.  2827.1. 
Vedi  Armonia. 

Numeri.  Vedi  Nomi  dei  »«- 
meri.  Quantità.  Cifre  nu- 
meriche. 


O 


O.  U,  lettere.  Scambiate  spes- 
so tra  loro,  in  latino,  in  ita- 
liano ec.  2195,1. 2325,1. 2779. 
3574-5.  3701,  marg.   3816,2. 
372,1.  3992,1. 

Occhi.  Vedi    Fisonomia,    Oc- 
chi. 

Perché  si  usi    di    chiu- 
derli ai  morti.  2102,1. 

Odio   verso    i    nostri    simili. 


210.2. 

872,1. 

1164,1. 

1201,1 

1291,1. 

1606,1. 

1669,2. 

1723,1. 

1724,1. 

1740,1. 

2204,1 

8436,1. 

2441,1. 

2582,1. 

2644,1 

2677,1. 

3  iS3, 

marg. 

3773.1 

3928,5 

1280,1 

Odori,  odorato 

1537,1 

1803,1 

li'  10,1 

Omero. 

231,2. 

307,! 

sul.i.  l"^.i.    1083,2.  1366,1, 
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1449.1.  1987,1.2126,1.  2370,1. 
2504.    2513.    2523,1.    2544,2. 

2573.1.  2645,2.  2759,2.  2976,1. 

2995.2.  3012-4.3041,1.  3095.2. 

3289.3.  3479.1.  3931,1.3964.3. 
3975,3:4009,3.4030,10.4214,3. 
4270. 

omicidio.  3928,5. 

Onore.  Punto  ili  onore  antico 
e  moderno.  1842.1.  2420.1. 

Onori,  cariche,  dignità.  334,1. 

Operare.  Vedi  Scrivere. 

Opinioni      (diversità     delle) 
364,1.  668,1. 

Loro  influenza  nelle  azio- 
ni, olisti,  sentimenti  ec. 
1733,1.  1749,1.  1801.1.  1865,1. 
2596,1.  3151-2.  3909,2.  3914,1. 
Amore  che  ha  l'uomo 
alle  opinioni.  1816,2.  2624,3. 

Orazio.  2043.  2049,1.. 

Orientali.  926.1.  950.1.  986.2. 
1285.].  1830,1.  1846.1.1823.1. 
2007.  2173.1.  2404,1.  2615. 
2746,1. -3543.2.  3959.  4290,2. 
Probabilmente' primi  ci- 
vilizzati. 2500,i. 


Loro  vita,  e  quella  de'me 

ridionali,  più  breve  e  viva 
che  quella  degli  altri  ;  da 
preferirsi  per  rispetto  alla 
felicità.  4062,5. 

Vedi  Bibbia.   Ebrei  ce. 

Originalità.  128,2.  143,1.  307.2. 
470,2.724,3.2184,1.     • 

Ortografia.    12.2.   44.2.    975,2 

977.1.  1278.  1283.1.  1338,3 
1342.  1346.3.  1659.1.  1970.1 
2376, i.  2654.1.  2657.1.  2740,1 
2869,1.  2884,1.  3055.1.  3630.1 

3683.1.  3920.1.  3937.3.  3959,1 

3964.2.  3980,4.  4018,6.  4023,2 
4050,6.  4051.2.  4090,6.  4124,9 
4273,2.  1280,4.  4284,2.  4290,2 
4293,1. 

Ospitalità.  2254,1.  4286,1. 
Ossian.    Bardi.    204,2.   484,1. 

931.2.  986,2.  994-5.  1218. 
1399,1.  3401.  Vedi  Celtica 
(lingua). 

Ostinazione.  1970,2. 

Ovidio.  12,1.  21,2.   152,2.   727. 

1414,  marg.  2041,1.   2523,1. 

2599-600.  3063.  3479,1. 


Pallavicino  (Sforza).  4028. 
/',//v/(/r).s.v/.1329,2.1347. 1.1507,1. 

2157.1.  2666,1.262,3.  2803,1. 
3349,   marg.   3956,3.  4043,2. 

4096.2.  4174,2.4182,9.4199,1. 
1204,1.  Vedi  Costumi  anti- 
chi ec. 

Paragrandini  e  Parafulmini 

presso  gli  antichi.  4 199, l . 
Parini.  701.  2363,2.  3418. 
Parlar  da  se.  153.1.  393.1. 
Participii  ec.  Vedi  polizzine 


a  parte,  intitolate  Participii 
usati  per  aggettivi.  Partici- 
pii in  us  di  verbi  attivi  o 

neutri. 

Passioni  antiche,  non  tutte 
più  veementi  che  le  moder- 
ne. 2434,2. 

Patenti  d'invenzioni.  Vedi 
Brevetti. 

Patria.  Quanto  importi  che 
ella  sia  grande.  1715,2. 

Pazienza.  112,3.  302,4.  3602. 
3608.  3612.  4164,2. 
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Sua    utilità     ne'  dolori, 

nelle  noie  ec.  4239,  5. 
Pederastia.      1840,1.      1841,1. 

4017,1. 
Pena  che  si  prova  in  lasciare 

una  persona,  un  luogo  ec. 

per    sempre.    014.1.  2212. l. 

4278,2. 
Pentimento.  188,2.  65,1.  466,1. 

476,1.  1400,1. 
Pentimento  e  Penitenza  delle 

colpe   presso    gli    antichi. 

2354,1. 
Perfettibilità     o  .  Perfezione 

umana.    Vedi    polizzine  a 

parte,  intitolate  Perfettibi- 
lità o  Perfezione  umana. 
Perfezione.  Vedi    Grandezza 

e  Perfezione.  Precisione  e 

perfezione. 
Perfezione  assoluta.  Ente  per- 
fettissimo.     Dio.     1339,1. 

1341,1.  1355,1.  Ì461,l.  1469,1. 

1613,1-1619,1.1625,1.1627,1.2. 

1037,1.  1645,1.  1710,1.  1712,1. 

1790,1.  1791.2.  1907,2.2073,1. 

2178,1.  2232,2.2263,2.  2395,1. 

3760,1.  1142,1.  4204,1.  1248,9. 

4257,11.  4274,3.   Vedi    Infi- 
nito, 
Persiani.  Loro  lingua  ee.  ee. 

954.  2479,2. 
Petrarca.  23,5. 24,1. 70,1. 112,4. 

700-2.    727.    1525,1.    1579,3. 

L809.  1810.   2510,  mar-. 

2533,1.  2510.  2715.-.  2724. 

2838-9.     3128.     3170.    3415. 

3561-2.3884,1.  3979,1.  1210.1. 

1249,1. 

Piacere  (Teoria  del).  Vedi  po- 
lizzine a  parte,  intitolate 
Piacere,  Teoria delpiacere. 

Nel  tempo  del  piacere  la  noia 
è  più  viva  die  mai.  Definì 
zione   del    piacere,    quale 


egli  si  trova  realmente. 
3870,1.  4074,1. 

Dovunque  non  si  cerca 
ehe  piacere ,  ei  non  si  tro- 
va mai:  perciò  i  giovani 
non  lo  trovano  ec:  neces- 
sario il  cercare  qualche  al- 
tro line.  4200,1. 

Piacere  e  Dolore.  Facoltà  del- 
l' uomo  limitate  verso  di 
•  'ssi  ;  maggiori  però  verse 
il  dolore,  o^). 

/'i"eere  e  Utilità.  Utile   e  di- 
lettevole. 986,1.  987,1.1165,1 
1507,1,  2157,1. 

Piacere    dell'  antico.     1429, 
2203,1. 

Piacere  della  disperazione. 
1628,1.  2217,1. 

Piacere  dell'  eleganza.  1434,2. 
1579,3. 

Piacere  del  fermarsi  in  pen- 
sieri   o    sensazioni  spiace 
voli.  88,2. 

Piacere  dell'  inazione  e  dei 
riposo.  4180.4. 

Piacere  del  languore  di  corpo 
o  d'animo,  della  noncu- 
ranza    ee.     1580,1.     1584,2. 

1628.1.  1779,1.  1792,1.  3842,2. 

3846.2.  3905,1.  4*074,1. 
Piacere  del  leggere  le  azioni 

grandi  e  virtuose.  124,1. 
3480,1. 

Piacere  del  legger  poesia. 
259,1.  1574,1.  3158,1. 

Piacere  dell'  osservare  i  di- 
fetti delle  'persone  che  sì 
slimano  ed  amano.  661,3. 

Piacere  della  purità  del  In 
lingua.  1 135,1.  \  odi  Pia- 
cere dell'  eleganza*. 

Piacere  (Iella   sorpresa.   188,4. 

2239,1. 
Piacere    a   tatti,    impossibi 
le  ee.   U88,8. 
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Piaceri  che  noi  ci  facciamo 
da  noi  stessi,  e  coir  assue- 
fazione ec.  191,3.  1319,1. 
1434,2.1435,1 .  1456,2. 1758,1.2. 
1883,1.  1927,1.  1940,1.  1773,1. 
3229,1.  3313,1.  3909,2.  3914,1. 
4266,1.  4273,5.  4271,2. 

Piaceri  piccoli,  quanto  im- 
portino. 2451,1. 

Piaceri  risultanti  simultanea- 
mente da  cagioni  molte,  ed 
anche  contrarie.  1967,1. 

Pigrizia.  2702,1.  Vedi  Negli- 
genza, Inazione,  ec. 

Platone.  1712,1.  2150,1.  2709. 
2717,1.  2728.  3420,2.  3629. 

Plauto.  10,1. 

Plurali  italiani  in  a.  1180,2. 
2864,3.  3978,4.  4005.4.  4018,6. 

4020.6.  4021,6.  4029,3.  4046,5. 
4055,2.4. 4061,4. 4087,2. 4093,1. 
4110,1.  4120,2.4123,13.  4125,7. 
4126,2.5.4135,2.4148,1.4151,2. 

4154.7.  4156,2.  4160,5.  4165,8. 
4166,13.  4190,5.  4243,7. 
4246,12.  4257,9.  4261,1. 

Plutarco.  2410.  3475. 
Poesia.  Vedi   Verso.  Roman- 
ticismo   ec. 

Distinta  in  tre  generi: 
lirico,  epico  e  drammatico. 
4234,5. 

Conservatrice  dell'anti- 
chità e  purità  della  lingua. 
2640,1.  3008,1.  3417-9. 

Non  può  esserci  con- 
temporanea. 2944,1. 

Poco  effetto  dee  far 
ne'  fanciulli.  1799,1. 

Anche  malinconica,  ab- 
bisogna di  ore  liete.' 136,1. 

La  corruzione  e  deca- 
denza di  ciascun  genere  di 
poesia  suol  cominciare  su- 
bito dopo  la  prima  opera 
di  quel  genere.  3290. 


Poesia  e  fdosofia.  Loro  rap- 
porti scambievoli.  Le  più 
disprezzate   discipline   og- 
gi :  non  cosi  anticamente. 
3382,2. 
Poesia      descrittiva.      164,2. 
2011,1.  2361,1.  2599,1.  3479,1. 
3548,2. 
Poesia    d'immaginazione    e 
poesia  di  sentimento.  1448,1. 
1860,1.    2159,1.    3119,   segg. 
3154,1.  3158,1. 
Poesia  italiana.  700,1. 
Poesia  moderna,  sempre  ma- 
linconica;  non   cosi   l'an- 
tica. 3976,1. 
Poeta  non  si  dee  lasciar  cre- 
der brutto.  220,3. 

Né  fìnger  brutti  i  prota- 
gonisti. 1691,2. 
Poeti,  scrivon  bene  anco  in 
'prosa;  non  cosi  prosatori 
in  verso.  Luogo  di  D.  Laer- 
zio. 527,2. 

Non  possono  poetare 
nel  colmo  dell'entusiasmo. 
714,1. 
Poetica  (lingua).  Vedi  Lin- 
gua poetica. 
Politica.  309,4.  574-5.  1826,1. 
3773,1.  4041,7. 

Coltivata  e  alla  moda 
tra'  privati  in  Italia  nel 
cinquecento,  come  oggi  al- 
trove. 3129,  marg. 

Scienza  politica  degli 
scrittori  e  privati  antichi  e 
de'  moderni,  paragonata. 
3469,1. 

Vedi  Psicologia. 
Possibilità.      1619,1.     1625,1. 
1637,1.  1645,1.  1710,1.  1790,1. 
2073,1.2263,2.4189,1. 
Posterità.  826,1.  2263,1. 

Desiderio  di  esser  cele- 
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bro   neila  posterità,  non  è 
naturale.  3027,2. 

Praeverbia.  1067,1. 

Precisione  e  perfezione  mate- 
matica^è  vera  imperfezione 
in  natura.  5^2-6. 

Precisione  e  Chiarezza  e  Pro- 
prietà arile  parole.  950,3. 
1226,1.  1234.1.  1237.1.  1^45,2. 
1488-9.  1701,1.  1918.  2012.-. 
21' 

Prevenzione.  Sua  forza  nelle 
opinioni,  gusti,  sentimen- 
ti ec.  ec.  1801,1.  1832,1. 
1805,1.  2596,1.  Vedi  Opi- 
nioni. 

Primavera,  fa  le  persone 
più  malcontente  del  loro 
stato  ec.  ec.  2752.1.  4250,1. 
Vedi  Inverno. 

Principe.  549,  segg.  1534,2. 
1563.1.  1586,1.  1879,2.  2292,1. 
3768.  4096,3. 

Vedi  Diritti  dei  Prin- 
cipi. 

Principi  (Congressi  de*).  A.p 
plicazione  di  un  motto  rife- 
rito da  Cicerone.  4167,9. 

E  gran  tempo  che  i  prin- 
cipi non  hanno  più  patria.. 
1179,4. 

Progressi  dello  spi  ritti  untano. 
1347,1.  1424.2.  1583.1.  1720,1. 


1729,1.  1767.1.2.  1922.1. 
1923.1.  1975.1.  2705,3-2712,1. 
2948.1.  4108.4.  4135,5.  4189,1. 
4192,1.  4206,4.  Vedi  Verità. 

Proporzione.  1243,1.  1259.1. 
1306.1.  1437.1.  1589,2.  1793,1. 
1921,1.2257,2.  2546,1. 

Proprietà  delle  parole.  14S2. 1 . 
1822,1.  1917,2.  3747,1.  Vedi 
Precisione  e  Chiarezza. 

Prosodia  greca.  307,2.  1158,1. 

Proverbi.  4249,1. 

Provinciale  (spirito).  2628,1. 

Psiche  (favola  di).  637,1. 

Psicologia.  53.1.  181,1.   1833.-. 
Non  mai  applicata  alla 
Politica.  1826,1. 

Pudore.  Verecondia.  650,1. 
1329.1. 

Punizione.  In  Europa  è  in- 
fame, non  il  delitto,  ma 
T  esserne  o  esserne  stato 
punito.  Non  cosi  negli  Sta- 
ti Uniti  d'America  ;  e  con 
ragióne.  404 1,8. 

Purismo.  Setta  purista  ap 
presso  i  Latini.  2180,1. 
2514-5.  2715.-. 

Appresso  i  Greci.  4147. ù. 

Purità  della  lingua.  1435.1. 
1579,3.  1936,1.  2<>12.-.  2061  2. 
-,v.:.7.  2449,1.  2455,2.  2500.2. 
2610,1.  3398-9. 


Q 


<ja,dttà  untane  che  si  cre- 
dono  cattive.  655,  ì.  eh.-  si 
•ledono  innate,  e  derivano 
realmente  dall'  assuefazio 
ne.  2472,1.  2489,1.  2596,1. 
2862,1.  3027.2.  3301.1.  3374,1. 
3466,1.  3518,1.  3525.1.  3804,1. 

24,1.   1254,4.    Vedi  Asì 
[azione. 


Quantità  determinata,  non  sì 
può  concepire  senza  l'aiuto 
della  lingua.  360,3.  25É 
2658,2.   M)24,2. 

Divisione     decupla    di 
.•--a    quantità,    utilissima 

al  pensiero.   1394,1. 

Cifre  numeriche.  1 
\  edi  Nome  dei  numeri 
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Racconti  da  fanciulli.  1401,1. 

Ragione.  Sua  impotenza  ri- 
spetto alle  nostre  azioni. 
1051,1.  1727,2.  1816,2.  3518,1. 
3813,1. 

jlìì  facoltà  acquisita,  ilon 
innata.  1680,1. 

Non  ò  impotente  in  se; 
ma  fa  V  uomo  impotente, 
piccolo  ec.  2941,1. 

Nocevole  e  contraria 
allo  stato  sociale.  3896,1. 

Ragione  e  immaginazione. 
Sistemi  fondati  sul  razioci- 
nio non  si  trovano  mai  ri- 
cevuti universalmente:  di 
quelli  fondati  sul  senti- 
mento e  sulla  immagina- 
zione, molti  sono  e  furono 
universali.  3243-4. 

Rapporti.  Osservazione  dei 
rapporti  in  filosofìa.  1650,1. 
1836,1.  1854.1922,1.  3269,1. 
3881,4. 

Rapidità  dello  stile.  2041,1. 
2336,1.  2337,1. 

^Rassetj  ti  azione.  302.4.  466,1. 
614,2.  618,1.2.  1653,2.  2107,1. 
2159,1.  2208,2.  2876,1.' 

Reazione  morale.  47,2. 
Religione.  Cullo.  364,3. 1059,2. 

1637.1.  1710,1.  2208,1.  2387,1. 

2401.2.  2574,1.  3430,2.  3433,1. 

3638.3.  3894,2.  4001,1.4126,6. 
4200,1.  4229,1.  4238,4. 

Repubblica.  Stato  franco.  Se- 
gno certo  di  corruzione  di 
quella  tal  società  dove  esso 
si  trova.  3411,  1.  Vedi  Mo- 
ti arci  da . 


Rettitudine.  Vedi  Virtù  eRet- 
titudine. 

Rettor ica.  Rettorici.  Loro  po- 
ca filosofìa,  derisa.  Deme- 
trio, e  il  suo  libro  dell'elo- 
cuzione. 4216,1.  Vedi  Mu- 
sica. 

Ricchezza  delle  lingue.  1486,1. 

1499.2.  1822,1.  1969,1.   1995. 

2386.3.  2397,2.  2415,3.'  250S-. 
2581,  marg.   2630,2.   2633,1. 

2655.2.  2715,3.  2755,1.  3860,2. 
4050,7.  4052,1.  4055,6.  4102,5. 
4202,1.  4291,2. 

Ridere,  necessario  in  socie- 
tà ec.  3360,1. 

Ridicolo  nelle  scritture,  mot- 
ti ec.  1393,1.  1774,2.  Vedi 
Comici. 

Riflessione  (Abito  di).  1714,1. 

Riflessione.  Ir  ri  f  le  s  si  o  n  e. 
1163,1.  1421,2.  1998,1.  2451,1. 

2610.1.  3040,1.  3518,1.3908,1. 

4010.3.  4079,1.  4272,2.    Vedi 
Uomini  riflessici. 

Luogo    del    Tasso    nel- 
V Aminta.  2391,1. 
Riforma  di  Lutero.  349,1. 
Rima.  1207,1.  1907,1. 
Rimembranze.  1044,-^. 

1777.2.  1798,4.  1827,2. 
1962,1.2987,1.2645,2. 
3770-1.  3952,1.  ^ZS^G. 

Riposo  e  Azione  ih  pittura  e 

scultura.  4021,7. 
Riso,    familiare     all'  uomo, 

quanto  egli  è  più  adulto; 

e  il    Pianto   al  contrario. 

4138,2. 


1521,2. 
1860,1. 

2685,2. 
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Riso  della  disperazione.  107,1. 
188,1. 

Ritirata  dei  dieci  nule,  para- 
gonata alla  conquista  del 
Messico.  2179,2. 

Ritraiti.  1302.1.  1303,1. 

Roma,  sola  città  condannata 
a  ubbidire  pacificamente, 
polarmente,  e  senza  con- 
quista, a  principi  stra  meri. 
imperatori  e  papi.  4157,2. 

Romana  (storia).  Vedi  sturi" 
romana. 

Romani.  Latini.  Loro  lingua, 
Letteratura,  costumi  ec.  Ve- 
di polizziue  a  parte,  intito- 
late Rumeni.  Lutali. 


Scrivevano,    parlavano 

*  ec.   in  greco.  988,1.    999,2. 

1025,1.  1518,1.  1363,1.  2105,1. 

2166.1.  2609,1.  4173,8. 
Romani  (scrittori)  sotto  i  pri- 
mi imperatori.  459,1.  463,1. 

Romani  primarH,  sotto  i  me- 
desimi. 474,2. 

Romani  >■  irtuosi  per  filosofia. 
2245,1. 

Romanticismo.  Vedi  polizzi- 
ne  a  parte,  intitolate  Ro- 
manticismo. 

Romanzi.  Sentimentale.  64,2. 
650,1.    724,3.    1436,1.    1448,1. 

1691.2.  1903,1.  2229.  2738,1. 
3158,1. 


s 


Sacerdozio  presso   gli   anti- 
chi. Non  disgiunto  dal  ci- 
vile ec.  2367.:;.  2635,2.  2670,1. 
3881.1. 
Sacrifizi.  2208,1.2  87,1. 

2497,2.  2630,1.  2669,1.  36 
3798.  3894,2.    1001,1.    1126,6. 
Sacrifizi  di  se  stesso  ec.  3480,1. 
17,1.  lln3,G. 

Furono  magnanimità 
una  volta,  oggi  sono  viltà. 
2440. 

Esigono  stima  propria  ec. 
2923,2.   1283,2. 

Sono  dell1  egoismo  al- 
l'egoismo. 3168,1. 

Condizioni  che  portano 
a  farne.  3291,1. 

\  edi   Compassione,    Be- 
neficenza. 
Sapienza  umana.  Sua  \  anità 
stoltezza.    190,1.     L085,l. 
1090,1.  1091,1.  1163,1.  2295-6. 
Leofabdl  —  Pensieri,  i. 


►8,1.  2672,3.  2709,1.  2711.1. 
2800,1.  3773,1.  1041,7.  4189,1. 
1192,1.  4206,4. 

Sapienza.  Vedi  Filosofili  an- 
tica, e  Filosofi' i.  moderna. 
Sommità  ec. 

Sapori.  Diversi  giudizi  intor- 
no ad  essi.  1733,1.  1940,1.2. 
2596,1. 

Ne' sapori  ha  luogo  ar- 
monia ec.  1940,2. 

Sanscrita  (lingua  55,2. 

975,1.  979,1.  983,3.  984,1. 
995-6.  1010.  2351,1.  2746,1. 
2783  1.  2822.  3017,1.  3941. 

Scoperta  primieramente 
da  un  italiano  nel  secolo 
decimosesto.  3018,1.  1245,7. 

Satiro.  Satirico.  Vedi  Comici. 

S    tticismo.  Vedi  Dubbio. 

Schiavitù.  911,1. 3420,1.  1117/.'. 
1121,6.  1275.  Vedi  Stra- 
nieri, 
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e    Lettere.     1356,2. 


Diritti  degli  schiavi  in 

Atene.  4245,  l .  a  Cuba.  4280,3. 

Scientifici  (libri  o  discorsi). 

1372.1.  2725,1. 

Scienza  e  Ignoranza.  246,2. 
252,1.  274,1.  304,2.  314,1. 
326,1.  331,1.  334,3.  349,1. 
375,1.378,1.393,2.420,2.436,1. 
520,1. 595,2. 651,1. 654,2.866,1. 
870,1.    925,2.    1175,1.  1252,2. 

1262.2.  1464,1.  1825,1.- 1981,2. 
2245,1.  2292,1.  2390,1.  2391,1. 
2554,1.2672,2.3.2684,1.2085,3 
3899,1.3993,1.4041,7.  4135,5. 
4202,4. 

Luogo   di    Federico  II. 
3954,1. 

Scienza  infusa  nelV  uomo. 
436,1. 

Scienze 
1708,1. 

Scienze  esatte,  cioè  escluse 
le  morali  ec,  non  saranno 
mai  trattate  con  arte  di 
stile.  2725,1. 

Scienziati,  dovrebbero  essere 
un  poco  poeti.  58,2.  1372,1. 

Scolastici.  Loro  voci,  utili  al- 
la filosofìa  moderna  ec.  ec. 
1222. 1317,1.  1465,1.  1467,1.2. 
1468,1. 

Scrittura,  alfabeto  ec.  939. 
1179,1.  1202,1.  1263,2.  1659,1. 
2006.  2654,1.  2869,1.  2884,1. 
2948,1.  3670,1.  3959,1.  4290,2. 
Una  sola  fu  1'  invenzio- 
ne della  scrittura  alfabe- 
tica. 2619,2.  2740,1.  3670,1. 
3957,1. 

Scrittura  ingombra  di  lineet- 
te e  di  nuovi  segni.  975,2. 
977,1. 

Scrittura.  Vedi  Bibbia. 

Scrivere  e  Operare,  Lettera- 
tura e  filosofìa,  ed  azione. 
598,4.  2453,1.  3899,1.  3993,1. 


Secolo  decimonono.  1077,1. 
4120,20.4167,9. 4172,8.9.4189,1. 
4056,4.  4192,1.  4206,4.  4269,2. 

Secolo  d'oro.  2250,2.  2679,1. 

Segreti.  339,2.  1535,1.  2471,1. 

Semidei.  3494,1.  Vedi  Demo- 
ni. Divinità  antiche. 

Semplicità.  237,2.  1365,1. 
1404,1.  1411,1.  1449,1.  1689,1. 
1915,1.  2037,2.  2498,1.  2545,1. 
3047,1.  3050,1.  3490,1.  Vedi 
Naturalezza. 

Semplicità  del  sistema  della 
natura  umana  ed  univer- 
sale. 2133.  2637. 

Senofonte.  62,1.  126,1.  237,2. 
466,2.  467,1.  470,1.  882-3. 
1689,1.  2104.  2204,1.  2284,2. 
2452.  2632.  3472,1.  3629. 

Sensazioni,  immagini  e  pen- 
sieri che  si  provano  senza 
alcuna  operazione  né  de- 
gli oggetti  esterni  né  della 
volontà.  183,4.  1384.  1454,1. 
Inclinazione  dell'uomo 
alle  sensazioni  per  se.  Non 
v'  ha  sensazione  indifferen- 
te. 4060,1. 

Sensibilità.  Vedi  Vitalità. 

Sensibilità.  Sentimento.  232,1. 
703,4.  718,1.  1011,1.  1448,1. 
1584,1.2. 1648,1. 1691,1. 1882,1. 
1974,1.  2107,1.  2159,1.  2229. 
2342,1.  2672,2.  Vedi  Uomi- 
ni sensibili. 

Sentimentale.  Vedi  Romanzi. 
Amor  sentimentale,  na- 
to dall'uso  de'  vestimenti. 
3301,1. 

Più  facile  con  istranieri. 
4293,2. 

Sentimento.  Vedi  Immagina- 
zione e  Sentimento.  Sensi- 
bilità. 

Sentimento  citato  in  prova  di 
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quel  che  non  si  può  dimo- 
strare colla  ragione.  Ridi- 
colezza di  questo  filosofare. 
Fu  proprio  anche  di  qual- 
che antico.  4219,1. 

Vedi  Ragione  e  Imma- 
ginazione. 

Sepolcri.  471.1. 

Seppellire  i  cadaveri  prescrit- 
to per  le  favole  greche,  pro- 
va dell'utilità,  e.  ad  un 
tempo,  segno  dell'  inten- 
zione della  poesia  e  della 
religione  antica,  de'  poeti 
e  de'  sacerdoti.  3430,2.  Ve- 
di Mitologie. 

Servitori.  100,1.  4275,1. 

Settentrionale  e  Meridionale 
(vita,  immaginazione,  spi- 
rito), antico  e  moderno.  Su- 
periorità moderna  de'  set- 
tentrionali, accidente  del- 
la civiltà.  3676,1.  4062,5. 
4256,1. 

La  civiltà  antica,  moral- 
mente e  geograficamente, 
fu  una  civiltà  meridionale; 
la  moderna,  settentrionale. 
1256,1. 

Vedi  Caratteri  meridio- 
nali e  settentrionali,  orien- 
tili;. 

sgraziataggine.  1329,3. 
Si  italiano,  sibi  ec.  ec.  ridon- 
dante. 3971,   marg.   4046.3. 

4083.5.  4110.1.  4237,9. 
Siila.  135,1.  629,1. 
Sillogismo.  1771,1. 
Simboli.  Vedi  Mitologia. 
Simmetria.  186,1.  1259,1. 
Sinizesi.  1151,1.  2247.2.2339,1. 

2656,    mari:.   2889,3.  3351,1. 

3684.6.  3735.1.  1036,6.4103,3. 
Vedi  Concorso  delle  vocali. 
Dittonghi  ec. 

Sinonimi.      1477,8.      1494,1. 


11!  ".'.-2.     1504,2.      1520,1.2. 
271:./!.  2835,3.  3633.1. 

Sistemi  in  filosofìa.  945.1. 
1089.1.  1090,1.1091,1.  2705,3. 
2712,1.  3977,1. 

Prova    grande   del  prò 
gresso  dello  spirito  umano 
e  delle  scienze  :  da  Newton 
in   qua  non  ò  sorto   nuovo 
sistema  di  fisica.  4056,4. 

Società  degli  animali.  Vedi 
Animali. 

Sofisti  greci  antichi.  Lor  dif- 
ferenza da'  classici  in  che 
consista.  3472,1. 

Sogni.  516,1. 

Solitùdine.  633.1.  636.1.  653.1. 
678,3.  717.3.  2471,1.  2684,1. 
3410.1.3676.1.  4259,5. 

Necessaria  al  metafisico. 
L'  uomo  riflessivo,  vivendo 
solitario,  si  dà  naturalmen- 
te alla  filosofia  astratta,  e 
della  natura  universale  ec. 
4138,3. 

Sommità  della  sapienza  e  del- 
l'ignoranza. 449. 

Sommo  bene.  Vedi  Fine  o 
Sommo  bene. 

Sonno. .  193.1.  3895.1. 

Spaglinoli.  620,1.  314,1.  886,1. 
1709,1.  2479,2.  2608,3.  3577,1. 
3855.1.  4031,1.  4261,2.  1265,1. 
Loro  lingua,  letteratu- 
ra ec.  768.  805.  1024,3.  1035. 
1156.  1499.2.  1845,1.    199 

2181.1.  2221.2.  2236,1.  2326. 

2462.2.  2464,1.  2608,3.  - 
3066.  3070.  3074,3.  3321.1. 
3366,1,  3372,2.  3544.  3572,1, 

»,1.  3851,2.  3855,2.  3946£. 

3992.5.  3998,4.  4005,5.  402 1 .  . 
4022,4.   4040,7.   4046,1.6. 

1053.6.  W54,4.  4062,4.  1067,1. 
1068,1.  1069,1.  4076,1,  K)88,l. 
4099,1.  4101,4.  io.  410  .1. 
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4104,5.  4111,1.  4112,4.8. 
4113,2.4116,5.  4118,1.4120,4. 
4121,5.  4122,4.  4123,6.  4127,9. 
4127,1.3.8.  4134,1.  4146,7. 
4157,5.  4160,3.  4161,4.  4163, 
1.4.6.  4164,1.4.9.  4245,2. 
4246,5. 
Spagnuola  (lingua  e  lettera- 
tura). Osservazioni  intor- 
no ad  esse,  e  come  possano 
elle  servire  agr  italiani. 
Loro   carattere,   storia  ec. 

3389.1.  3829,1.  3855,1.  3956,2. 
4055,6. 

Spartani  e  Martiri.  44,4. 

Esempio  di  costanza  o 
stoicismo  spartano,  misto 
di  goffaggine.  4183,1. 

Spavento.  262,3.  2803,1. 

Prodotto  dalla  vista 
della  beltà,  e  dal  primo 
concepimento  di  un  qua- 
lunque desiderio  vivo. 
3443,1. 

Speranza.  183,3.  285,1.  364,2. 

522.2.  826,1.    1017,1.   1044,2. 

1521.2.  1545,1-1547,1.  1589,1. 
1628,1.  1792,1.  1863,1.  2315,1. 
2451,1.  2526,1.  2638,1.  3265,1. 
3497,1.  4272,2. 

Continua,    inseparabile 
dalla  vita  sentita    e    pen- 
sante. 4145,4. 
Speranza  e  timore.  66,2.  105,3. 

188.3.  364,2.  458,1.  1303,2. 
3433,1.  4123,9. 

Sperare  per  aspettare.  3571,2. 
4123,9. 

Speusippo.  Suoi  meriti  col 
sapere  umano.  334,2. 

Spiriti  (timor  degli).  531,1. 
535,1.  262,3.  2299,2. 

Spirito.  Spiritualità  dell'ani- 
ma ec.  601,4.  1025,1.  1054,1. 
1262,1.  1388,1.1615,2.  1635,2. 
1657,1.  1691,2.  1764,2.  2073,1. 


2311.  2479,1.  3341,1.  3497,1. 
4111,3.  4206,4.  4251,3.  4288,2. 
Spirito  denso  de' Greci  can- 
giato in  s.  109,2. 983,4. 1276,1. 
2143,1.  2195,1.  2329,1.  2889,1 
3071,1.  3815,3.  4035,4.  4154,1. 
4172,12.4182,1.4196,4. 4208,3. 
4234,1.  4243,4.  4245,8.  4255,4. 
4265,3. 
Spirito  {esprit).  3854,2.  3881,4. 

3886,4. 
Stagioni,  se  divengano  sem- 
pre più    fredde,    come    si 
dice.  Luogo  del  Magalotti. 
4241,5. 
Stampa.  939. 

Stile.  Può  esso  solo  costituir 
poesia  ;  e  per  avere  sem- 
plicemente stile  poetico, 
bisogna  essere  vero  poeta. 
2050,1.  2056,1.  2468.  2979-80. 
3388,1.  3717,1. 

Non  vi  fu  mai  stile  bar- 
baro con  lingua  buona,  né 
viceversa.  3398-9.  3419. 

Arte  dello  stile  in  che 
consista.  2611,2.  3952,1. 

Sua  difficoltà.  2725,1. 
3673,1.  3952,1.  4021,5. 

Propria  degli  antichi 
esclusivamente.  2914,  1. 
3439,1.  4213,7. 

Francesi  e  moderni  non 
hanno  stile.  2906,2. 

Presso  gli  antichi  lo 
stile  fu  il  tutto.  4213,7. 

Lo  stile  mal  si  può  di- 
stinguere dalla  lingua. 
2906,2. 

Suo  effetto,  sostanzial- 
mente vario  ne'  diversi  let- 
tori. 3952,1. 

Chi  cerca  oggi,  scriven- 
do, il  perfetto  stile,  scrive 
ai  morti.  4240,1. 

Inutile  oggi  lo  stile;  ma 
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pur,  senza  stile,  impossi- 
bile V  immortalità  lettera- 
ria. 4268,7. 

Vedi  Arte  del  comporre. 
Francese  (stile).  Francesi 
e  moderni. 

Stile  greco  e  Ialino.  Suo  ca- 
rattere. 3401,1. 

Stima  che  si  la  degli  uomini 
d'  ingegno.     263,2.     455,1. 

3183.1.  4153,5.  , 

Stima  di  se  stesso.  È  in  ra- 
gione inversa  della  stima 
clic  uno  ha  della  sua  scien- 
za, professione  ec.  4285.5. 
In  chi  è  famoso,  e  lo  me- 
rita, ella  è  sempre  minore 
che  negli  altri  verso  lui. 
4062,2. 

Bisogno  che  ne  sentono 
anche  i  più  vili.  3480,1. 

Persone  di  compagnia 
durevolmente  piacevole 
non  sono  altro  che  quelle 
la  cui  stima  ci  par  valere 
il  pregio  di  essere  procu- 
rata e  accresciuta  conti- 
nuamente. 4294,5. 

Storia.  120,1.  709,1. 

Storia  romana,  dopo  Tacito, 
non  ha  che  scrittori  greci. 
2731,2. 

Storia  ebraica,  troiana,  greca 
e  romana.  191,3. 18  18,  marg. 

2645.2.  3145-6.  3770-1. 
Storia  naturale.  Irragionevo- 

Lezza  di  questo  nome,  e  del- 
l'idea  che  ne  segue.  Il  qua- 
le però  non  si  potrebbe 
cangiare.  4214,4. 

Storie,    racconti,    tradizioni, 
rubate  da  uno  scrittore  e 
da  una  nazione  all'altra., 
4152,6. 

Stranieri.  Odio  verso  gli  atra 
nieri;   loro   esclusione  dai 


diritti  sociali  ec.  ec.  presso 
gli  antichi  ec.  879,  segg. 
923,1.  1004,2.  1016,1.  1037,1. 
1078,1.  1083,2.  1163,3.  1362,1. 
1422.1.  1606,1.  1709,1.  1710,1. 

1723.1.  1827,1.  1842,1.  2252,1. 

2305.2.  2389,2.  2397,1.  2625,1. 
2660,2.  2677,1.  2759,2.  3073,1, 
3115,1.  3141-2.  3157,1.  3365,1. 
3420,1.  4117,9.  4121,6.  4290,1. 

Sub  in  composizione,  per  in 
su.  3003.  3711,2.  4015,1. 
4160,6.  4197,1.  4283,4. 

Sublimità  nella  scrittura. 
3490,1. 

Scent  ara  grave  ec.  126,2. 
366,2. 

Sventure.  633,1.  636,1.  653,1. 
678,3.  712,1.  717,3.  931,1 
958,1.  960,2.  2159,1.  3529,1. 

Rendono  V  uomo  inatti- 
vo e  inutile,  raffreddando 
l'amor  proprio  ec.  958,1. 
2876.1. 

Estinguono  la  compas- 
sione. 2628,2. 

Rendono  la  felicità  più 
dolce.  2661,1. 

L'uomo  sensibile  vi  si 
abitua  più  presto.  2208,2. 

Suicidio.  183,3.  273,2.  484,1. 
503,1.  829.2.  1547.1.  2241,1. 
2492.1.  2549,1.  388  , 

Anticamente  più  comu- 
ne tra  vecchi  che  tra  gio- 
vani, Oggi  al  contrario; 
e  perché.  2987,3. 

Stini  es  est.    Sua  antica  co- 
niugazione,   suoi    partici 
pii  ec.  1120,1.  1390,1,  21 12. i. 
2352.  2659,1.   2663,5.   21 
2821,3.2894,1.2926,2.31  12,2.3. 

59,1.  3849,1.  3885,1.  3 
3940,1.  3999,2.  W08,  •.  1086,4. 
1096,1.  4121,11.  4155,1.  Vedi 
Verbo  sostantivo. 
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Superbia.  669,1.  926,1. 

In  chepossa  esser  buona, 

secondo  un  antico.  324,2. 
Superbia     nazionale.     119,1. 

923,1.  1420,1.  1728,1. 


Osservazioni  sopra  que- 
sta qualità  considerata  pra- 
ticamente   ne'  francesi    e 
negl'  inglesi.  4261,2. 
Superstizione.  3894,2. 


Tabacco.  4188,1. 

Tacito.  Livio.  1353.  2043. 
2409-10.  Vedi  Tiberio. 

Tasso.  462,1.  700-2.  727.  803-4. 
1178,  fine.  2999,1.  3095,2. 
3173,1.  3415.  3525,3.  3590,1. 
3768,1.  3884,1.  4160,10. 

Tasso  e  Dante,  ambo  poeti 
sventurati  ;  pur  quello  in- 
teressante e  compassione- 
vole, questo  no  ;  e  perché. 
4255,6. 

Teatri.  Storie  teatrali  e  dram- 
matiche appresso  i  greci  ; 
e  quanto  più  interessanti 
che  le  moderne.  4203,1. 

Tecniche  o  scientifiche  (voci). 
1213,1.  1233,1.  1237,1.  1238,2. 
1329,1.  1338,2.  1422,2.  1424,1. 
1465,1. 1467,1.2. 1468,1.1520,2. 
1701,1.  1843,1.  2594,1.  2635,1. 
2721,1-4. 3192,1. 3235,2.3764,1. 
4102,5.  Vedi  Vocabolario 
universale. 

Tedeschi.  Loro  lingua,  lette- 
ratura, carattere  ec.  ec. 
771.777. 1010,2. 1011,2. 1013,1. 
1036.1244.1800,1.1895. 1933-4. 
1946,1.  1962,1.  2009.  2027. 
2063,1.  2079,2.  2093,2.  2113. 
2122.  2126,1.  2134,1.  2176,2. 
2177,1.  2289-90.  2449.  2593-4. 
2845,1.  2875,1.  3196,1.  3247,1. 
3337.  3348-9.  3366,1.  3816,5. 


-  3865-6.  4031,1.  4191,4.  4251. 
4261,2.  4263.  4291,2. 
Tedesca    (filosofìa).    1835,1. 

1848.1.  2616,1.  3237,1.  3680,1. 
Vedi  Immaginazione,  quan- 
to serva  al  filosofare  ec. 

Tempo.  Uso  del  tempo.  43,2. 

1075.2.  Vedi  Negligenza. 
Idea  della  durazione  del 

tempo,  quanto  relativa  e 
varia.  3509,1. 

Tempo  e  spazio.  Idee  o  nomi, 
e  non  cose.  4181,1.  4233,1. 

Teofrasto.  Vedi  Aristotele. 

Teologia,  come  abbia  giovato 
lo  spirito  umano.  1465,1. 
1467,1.2.  1468,1. 

Teste  storte.  1752,1. 

Testi  (Fulvio).  23,6.  28,3. 

Tiberio  (carattere  di).  Forse 
non  cosi  artifìziato  e  poli- 
tico come  ci  è  dipinto. 
4194,1. 

Timidi.  Timidezza  nella  so- 
cietà ec.  3488,2.  4037,6.      . 

Timidità,  amabile.  3765,1. 

Timore.  364,2.  2803,1.  3488,2. 
3518,1.  Vedi  Coraggio.  Spe- 
ranza e  timore. 

Egoismo  del  timore. 
2206,1.  2387,1.  2497,2.  2630,1. 
2669,1.  3638,3.  3765,1.  3798. 
4126,6. 

Tirannia.  252,1.  274,1.  314,1. 
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Vedi    Despo- 


1245,2. 
2122,1. 
2525,1. 

2721,1. 
3041.1. 


507,1.    573-4. 
tismo,  ec. 
Toscano    (volgare). 
1436.    2062.    2063,1. 
2126,1.  2180,2.  2516 

2542.1.  2699-700. 

2811.2.  3011,   segg. 
3921,1.  3904,3.4030,10.4147,6. 

Traduzioni.  12,3.  319,2.  323,1. 
962,1.  988,2.  1001,2.  1086,2. 
1683,1.  1926,1.  194»:).:.  1973,1. 
2014.  2025,1.  2083.  2101,1. 
2134,1.  2451,3.  28 l.\l.  3441,1. 
3475,1.  3672,2.  3954,1.  3972,1. 
4191,7.  4211,7.  4213,7.  4263,2. 

Tragedie  di  lieto  fine.  3122. 
3448,1. 

Tragedie  greche.  Lor  vero 
spirito  e  line  poetico  3482,1. 

Tranquillità  della  vita.  298-9. 
536,3. 

Non  si  può  ottenere,  spe- 
cialmente dalle  persone 
d'immaginazione,  se  non 
colla  occupazione  esteriore; 


più  la  vita  è  tranquilla  ma- 
terialmente, più  è  inquieta 
moralmente.  4259,5.  4266,1. 
Tre  maniere  di  veder  le  cose. 
102,2. 

Tre  stati  successivi  della  gio- 
ventù. 4180,3. 

Trecentisti.  Vedi   Cinquecen- 
tisti, Trecentisti. 

Trionfo  presso  i  romani. 
1016,1.-1445,2. 

Troppo  (il)  è  padre  del  nulla. 
714.1.  1176,1.  1260,2.  1663,2. 
1776,2.  2274,1.  2478.  2656,3, 
3951.  #926,6.  Vedi  Volontà 
intensa. 

Tuono,  piacevole;  e  perche. 
4293,4. 

Turchi.  Odio  contro  i  Tur- 
chi ec.  nel  decimo  sesto 
secolo.  Crociate.  3127,  segg. 

Tutto  è  male.  4171,2.  4257,11. 
Vedi  Contraddizioni  e  mo- 
struosità ce.  Artifizio  ec. 


u-v 


£7,  lettera.  Vedi  J,  U,  Y.  O,  U. 

r,  lettera.  1125-8.1136,  inarg. 

1139.1.1276.1.  1806,2.  2320,1. 
2778-9.  2879,2.2881,1.  3169,2. 

3235.1.3624.2.  3698,1.3701.1. 

3708.1.  3715,1.  3723,1.  3731,4. 

3744.2.  3756,3.  3843,2.  3848,1. 
3852,5.  3853,1.  3872,1.  3881,3, 
3885,1.  3895,2.  3960,2.  3988,2. 
4009,5.  4013,2.4.  4011,2.4014, 
3.5.  4030,5.  4035,i.  4036,3. 
4037,4.4043,1.4011.1.  1052,  l. 
4064,2.4093,».  4101,5.  1126,10. 
4132,1.  4146,8.  4148,6.  J! 
4161,2.4162,13.  1182,7.4208,1. 


l?46,6.7.4281',l.  4282,6.4286,3. 

4290,2.  Vedi  Digamma   eo~ 
lieo.  F,  lettera. 
V.  confuso   col  g   o  gu  ec. 

1678.1.  1983,2.  2986,2.  3005,2. 
37.17,3.  3731,2.  3939,2.3942,1. 

1009.2.  4054,2.4082,5.4087,1. 
4144,2.  4150,5.  4154,6.  41 S 

839.,  L  4246,2.8,  4268,  ì. 
1281,1.  4294,3. 

Vago.  Piacere  del  vago  o  in- 
definito.  75,1.  169,1.   185,1. 

172.1.  514,1.  646,2.  1017,1. 
1025,1.  1429,1.  1430,1.  1464,1. 
1534,1.  1573,1.  1744,1.  1777,2. 
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182(5,2.  1827,2.  1900,1.  1927,2. 
1930,1.  1962,1.  1982,2.  1999,1. 
2053,1."  2251,1.  2257,2.  2263,1. 
2350,1.  2629,2.  2645,2.  2804,1. 
3909,1.  3952,1.  4060,1.  4286,6. 
4293,2.4. 
Varietà.  51,3.  128,2.  147,1. 
186,1.  368,1.  721.1.   1022,  1. 

1028.1.  1045,1.  1386,1.  1459,1, 

1507.2.  1629,1.  1655,1.  1826,2. 

1827.2.  1831,2.  1966.  2405,1. 
2599,1.  2661,1.  Vedi  Monoto- 
nia. Uniformi  tà . 

Varietà  nelle  fìsonomie  delle 
bestie,  degli  stranieri  ec, 
nelle  scritture  straniere  ec. 
non  si  suol  conoscere;  e 
perché.  1399,1. 2563,1. 2564,1. 

Vastità,  piacevole.  2053,1. 
2629,2. 

TJbbriachezza.  109,3.  152,1. 
1581,1.  1975,1.  3835,1.  3924-5. 
4079,1.  Vedi  Vino. 

Uccelli.  Canto  degli  uccelli. 

159.1.  1722. 

Perché  piaccia  la  loro 
vista.  1716,2. 
Vecchi,  perché  amino  tanto 
la  vita.  294,1.  1420,2.  2643,1. 

2987.3.  3029,2.  4116,1. 
Vecchiezza.  277,1.  280,2.  633,1. 

636.2.  1584,2.  1724,1.  1860,1. 
2033.    2110.    2208,2.    2755. 

3265.1.  3291,1.  3520,1.  3922. 

3938.2.  4284,1.  4287,1.  4141,3. 
Velocità,  piacevole.  1999,1. 
Vendetta.  72,3.   829,1.  1794,1. 

3795,1.  3942,2. 

Verbo  sostantivo  essere,  ed  al- 
tri verbi  i  più  necessari  ed 
usuali,  irregolari  in  tutte 
le  lingue.  1390,1.  Vedi  Sum 
es  est. 

Verecondia.  Pudore.  650,1. 
1329,1. 

Verità.  Nessuna  verità  si  può 


conoscere  perfettamente. 
1090,1.  1091,1.  1239,1.  1838,1. 

Giova  il  cercar  la  prova 
di  verità  conosciute.  1239,1. 

Modo  in  cui  le  grandi 
verità  si  scuoprono.  1347,1. 

1975.1.  2019,2.  3269,1.  3382,2. 

3552.2.  3881,4.  4108,4. 
Modo  in  cui  si  comuni- 
cano. 1583,1.  Vedi  Progres- 
si dello  spirito  umano. 

Tutte  le  verità  hanno 
più    facce.     1632,1.    1766,1. 

2527.1.  3956,3. 

Vero.  Chi  non  ha  l' animo 
capace  che  del  puro  vero, 
non  può  ben  conoscere  il 
vero.  1961,3.  Vedi  Imma- 
ginazione, quanto  serva  al 
filosofare  ec. 

Verso.  Versificazione.  1695,1. 
Alla  poesia  moderna 
conviene  meglio  la  prosa. 
2171,1. 

Uguaglianza    sociale.    911,1. 

975.1.  3778,1.  3806,1. 
Vigore  corporale.  96,1.  109,3. 

115.2.  130,1.    152,1.     163,1. 

254.1.  280,3.     324,4.     473,3. 

661.2.  1420,2.  1581,1.  1597,1. 

1631.2.  1633,1.  1699,2.  1800,2. 
1953,1.  1975,1.  2204,1.  2455,1. 
2544,1.  2753-5.  3180.  3552,2. 

3835.1.  3881,4.  3921,1.  4289,1. 
Vedi  Esercizi  del  corpo. 
Vino  ec. 

Vino.    324,4.     496,2.     1581,1. 

1800.2.  3269,1.  3552,2.  3835,1. 
3881,4.  Vedi    Ubbriachezza. 

Piacere  del  vino,  è  mi- 
sto di  corporale  e  di  spi- 
rituale. 4286,4. 

Virgilio.  3417.  3719.  4067. 
Vedi  Epopea.  Omero. 

Virtù.    893,1.    978,1.     1100,1. 
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1554,2.  1827,1.  2156,1.  2245,1. 
2473,1.  2574.1. 

Fu  sinonimo  di  forza, 
e  non  si  disse  che  delle 
virtù  forti.  2215,1.  3134.1. 
4268.6. 

Grandi  virtù  e  grandi 
azioni  senza  grandi  vizi  e 
delitti,  se  sieno  possibili  ; 
problema  da  risolversi  col- 
la esperienza  della  civiltà 
moderna.  4289,2. 
Virtù  e  rettitudine  nascenti 
da  carattere  egoista  e  vile. 
3316,1. 
Vista,  il  più  vivo   de' sensi. 

1943-4. 
Vita.  Perché   si  vive.   273.2. 
2549,1. 

Non  è  necessaria.  925,1. 

Che  cosa  è  la  vita?  1476,2. 

Perché  si  nasce?  2607,1. 
Vedi  Nascimento  dell'uomo. 

Amor  della  vita  cresce 
come  T  amor  del  danaro. 
2043,1. 

Definizione  metafisica 
della  vita  :  Y  uomo  è  il  più 
vivente  degli  esseri.  3381. 

Osservazioni  metafisi- 
che suir  essenza  e  sul- 
T  amor  della  vita.  3813,1. 

Definizione 
della  vita.  4162,14 

Luogo  di  Aristotele. 
3568,2. 

Principal  bene  nella  vi- 
ta. 3895.1.  4043,2. 

La  vita  è  un  male  per  se. 
4043.-J. 

Cura  di  vivere.  4164,2. 

Amor  della  vita  non  in- 
nato. 4212.1. 

La  somma  della  vita  è 
uguale    ne'   uay-po^'-óiatot, 


allegorica 


e    ne'  ^po^optótatot    degli 
animali.  3511-4. 

Vita  limava,  una  commedia. 
220,1.  663,1.2. 

Deplorata  da  molti  an- 
tichi. 601,3.  2671,1.  2672,1. 
2673.2.  2796,1. 

Perde  quotidianamente. 
636,2. 

Vitalità.  Vigore  del  corpo. 
Sensibilità.  Se  conducano 
alla  felicità.  Giovano  per 
laparte  dell'  azione,  e  della 
disirazione  dell'amor  pro- 
prio. Vita  esterna,  vita  in- 
terna. Gradi  di  attitudine 
alla  felicità,  considerati 
nelle  diverse  specie  d'ani- 
mali, ne' diversi  sessi,  età, 
nazioni,  stati  nazionali  o 
individuali  ec.  relativa- 
mente al  vigore  o  alla  de- 
bolezza del  corpo.  3921,1. 
4074,1. 

'ita,  Sensibilità.  Il  grado 
dell'  amor  proprio  e  del- 
l' infelicità  del  vivente  è 
in  proporzione  di  ess  . 
1382,2.1584,1.2.2410,1.2493,2. 
2495.1.  2496.1.  2629.3.  2673.3. 
2736.1.  2861,1.  3291,1.  3773.1. 
3835,1.  3842,2,  3846,2.  3921,1. 
4037,6.  4074,1.  4133,2. 

Vitalità.  Vedi  Mortalità  e 
Vitalità. 

Vivacità  generale  di  ogni 
cosa  nelle  persone  natu- 
rali. 1770,1.  1798,2, 

Vedi  Inclinaìione  del- 
l' "omo  alla  vivacità,  alla 
i-ita. 

Vivacità,  non  ha  che  fare  col 
talento.  1770,3. 

sseri  essenzial- 
mente soffrenti  e  infeli- 
ci ec.  4133,2. 
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Uniformità  delle  nazioni  mo- 
derne ec.  147,1.  151,1.  659,1. 

700.1.  721,1.  1386,1.  1459,1. 
1516-7.  1629,1.  1831,2.  1889,1. 
1999,2.  2405,1.  3863,2.  Vedi 
Varietà. 

Universalità  delle  lingue. 838, 1 . 

936.2.  993,1.    999,2.    1001,1. 

1012.2.  1022,1.  1028,5.  1029,3. 
1038,1.  1045,1.  1513,1.  1518,1. 

1581.3.  1985,1.  1973,1.  2007,1. 
2112,1.  2166,1.  2284,2.  2402,1. 
2428,2.2609,1.2619,1.2622,1. 

2633.1.  2643,3.  2655,3.  2693,1. 

2731.2.  2735,1.  3066,1.  2353,1. 
2354,1.  3366,1.  3816,5.  3972,1. 
4050,5.7.4108,2.4118,3.4173,8. 
4211,7.  4237,3.  4243,3.  Vedi 
Lingua  universale. 

Vocabolario     della     Crusca. 

2397,2. 
Vocabolario  universale,  pro- 
posto   all'  Europa.    1213,1. 

1233,1.  1237,1.  1238,2.  1316,1. 

1317,1.  1422,2.  1424,1.  1465,1. 

1467,1.2. 1468,1.1520,2.1533,1. 

1843,1.  1977-8.  2400,2.  2594,1. 

2611,2.2721,1-4.3192,1.3235,2. 

3764.1.  4102,5.  Vedi  Tecni- 
che o  scientifiche  (voci). 

Voci  e  frasi  piacevoli  e  -poe- 
tiche assolutamente,  per 
T  infinito  o  indefinito  del 
loro  significato  ec.  1534,1. 

1777.2.  1789,1.  1798,3.  1825,2. 
1900,1.  1930,1.  1962,1.  1987,1. 
2251,1.  2263,1.  2288,1.  2350,1. 
2629,2. 

Voci  espressive  per  caso.  95,1. 

Voci  proprie  e  particolari  di 
ciascuna  lingua,  che  paiono 
sinonime  d'altre  voci  di  al- 
tre lingue,  e  noi  sono.  1520,1. 
1705-8.  2231,2.  3952,1.  Vedi 
Idee  concomitanti.  Rimem- 
branze ec. 


Volere,  ètHXeiv,  ec.  per  po- 
tere. 2919,1.  4002,4.   4034,2. 

4046.2.  4118,12.    4140,10. 

4153.1.  4162,6.4164,8.  4174,1. 
4191,1.  4201,1.  4243,6.  4248,1. 

Volere,  ^oóXeaftou,  ec. 
per  dovere.  4162,5.7.  4179,3. 

4196.3.  4200,2.  4246,4. 
Volontà  intensa  di  fare  una 

cosa,  &  cagione  di  non  riu- 
scire. 8,1.  461,1.  658,1.  714,1. 

1062.2.  1260,2.  1554,1.  1572,2. 
369,1.  1775,2.  2274,1.  2478. 
4033,1.  Vedi  Troppo  (il)  è 
padre  del  nulla. 

Uomini,  se  sieno  i  medesimi 
in  tutti  i  tempi  e  paesi, 
come  si  dice.  868,1.  Vedi 
Diversità. 

Uomini  di  gran  talento.  538,1. 
539,1.  595,2.  1176,1.  1450,1. 
1753,1.  2017,2.  2039,3.  2230,1. 

2410.1.  3040,1.  3171,1.  3183,1. 

3488.2.  4037,6.  4064,1.  Vedi 
Stima. 

Uomini  di  piccolo  spirito. 
2451,1. 

Uomini  egoisti,  corrotti,  vili, 
non  possono  che  o  servire 
o  regnare.  523,3. 

Uomini  grandi.  Perché  sti- 
mati tali  il  più  delle  volte. 
3347,1. 

Nascer  grand1  uomo  è 
sventura  oggidì,  era  for- 
tuna in  antico.  2583,1. 

Oggi  sparutissimi;  non 
cosi  anticamente.  207,1. 
598,4. 

Uomini  grandi  in  professioni 
da  poco.  496,1. 

Uomini  grandi  in  una  pro- 
fessione, sarebbero  potuti 
esserlo  in  un'  altra.  1741,2. 
2132,1. 

Uomini  riflessivi.  1998,1. 
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Uomini  sensibili,  cambiano 
carattere  ec.  più  volte  in 
lor  vita.  4064,1. 

Uomo  sensibile  ec.  e  non 
bello.  718,1.  722,1.  1691,2. 

Uomo  il  più  sensibile  di- 
viene facilmente  il  più  fred- 
do e  cattivo.  1648,1.  2032,1. 
2107,1.  2208,2.  2473,1.  3058,2. 
3837,1.  4105,2.  4149,6. 
Uomo,  solo  titolo  di  cui  l'uomo 
si  può  pregiare.  2493,1. 

Solo  modo  di  conosce- 
re T  uomo,  o  gli  uomini. 
3466,1. 

Impossibile  conoscere 
quello  che  possa  divenire, 
non  solo  il  genere  umano, 
ma  un  individuo.  4166,4. 

Uomo,  si  conosce  meglio 
nelle  città  piccole  ec.  che 
nelle  capitali  ec.  1831,2. 
2405,1. 
Uomo,  perché  si  creda  il  su- 
premo   degli     enti.    390,1. 


822,1.   975,1.    1259.1.   1260,1. 

1305.5.  4120,20.  4172,8.  Vedi 
Stranieri.  Schiaviti'. 

Uomo,  se  sia  la  più  perfetta 
creatura  terrestre.    2392.2. 

2410.1.  2567,1.2898,1.  3371.1. 

3846.2.  4133,2. 

Uomo,  se  sia  il  più  sociale 
de'  viventi.  3773,1. 

Uomo,  se  fosse  destinato  a 
occupare  tutta  la  terra.  Sto- 
ria filosofica  della  propaga- 
zione del  genere  umano  ec. 
L'incivilimento  fu  uno  in 
origine:  cosi  le  invenzioni 
e  scoperte  difficili  ec.  ec. 
3643,1.  3890,1.  3957,1.  3961,4. 

4048.6.  4069,2. 

Uomo  individuo  impiccoli- 
sce a  misura  che  il  mondo 
cresce  a  riguardo  suo. 
1175,1.3171,1. 

Utile  e  dilettevole.  Vedi  Pia- 
cere e  Utilità. 

Utopie  degli   antichi.   3469,1. 


Z 


Y.    lotterà    latina.    Vedi   /, 
U,  r. 


Z>i)>pi.  28,1. 


Finito  questo  di  quattordici  ottobre  del  1827  in  Firenze. 


N.B.  Questo  indice  si  stende  dalla  pagina  l  del  Zibaldone 
di  Pensieri  fino  alla  pagina  1205. 


UNDICI  PARZIALI 


PFXSIFRI  DI  V\R1\  FILOSOFIA  E  DI  BELLA  IFTTFRATHU 


1.  Motto  arguto.  Pag.  1. 

2.  Andamenti  della  lettera- 

tura in  generale.  1. 

3.  Andamenti   della  lettera- 

tura italiana  ne'  suoi 
vari  secoli  comparativa- 
mente. 1-2. 

4.  Non  il  bello  assolutamen- 

te, ma  il  vero,  cioè  l'imi- 
tazione della  natura  qua- 
lunque, è  propriamente 
l'oggetto  delle  belle  arti. 
2-3.  e  di  nuovo.  3. 

5.  Non  l'utile,  ma  il  diletto 

è  il  fine  della  poesia  e 
belle  arti.  3. 

6.  Anda meni i   della  lettera- 

tura in  generale, coll'ap- 
plicazione  o  esemplifi- 
cazione particolare  del- 
l'italiana. 3-4. 

7.  Dei    vizi   letterari    in   cui 

sono  caduti  gli  scrittori 
de'buoni  secoli  e  classi- 
ci, prima  che  essi  vi/i  di- 
venissero comuni  ne'  se- 
coli di  corruzione.  5. 

8.  Difficoltà  di  guardarsi  og- 

gidì dall'  affettazione  e 

vizi  dello  scrivere,   pa- 

■  Miata    a    niiella    che 


vi  provavano  gli  antichi 

e  classici.  5. 
9.  Motto  arguto.  6. 

10.  Sistema    di    teoria    delle 

Indie  arti.  6-7. 

11.  Difficoltà    di    fare   artili- 

eialmente  e  volutamente 
le  cose  naturali  e  le  fun- 
zioni ordinarie  della  vi- 
ta, applicata  alla  troppa 
arte  che  noi  presente- 
mente abbiamo  in  lek 
teratura.  8. 

12.  Difficoltà  della  vera  e  pro- 

pria imitazione  in  gene 
rale.  8. 

13.  Se  il   prototipo  del  bello 

sia  in  natura.  B 

11.  Esagerazioni  di  frasi  o 
di  espressioni  familiari 
e  proprie  alla  lingua 
allo  stile  o  agli  scrit- 
tori francesi,  recate  in 
prova  dell*  affettazione 
dominante  in  quella  na- 
zione. 9. 

15.  Troppa  considerazione  del 
pericolo  e  sollecitudine 
di  schivarlo    fa   che  \  i 

SÌ     cade.     0     che     D.OH     -1 

opera  nulla  :  ossero  a/io- 
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ne  applicata  alla  lette- 
ratura moderna,  compa- 
rativamente all'antica. 
9-10. 

16.  Forza  comica  e  carattere 

di  Plauto.  10-11. 

17.  Dell'  arte    idolopeica    di 

Ovidio.  12. 

18.  Nella  pronunzia  francese 

si  perde  il  suono  imita- 
tivo di  molte  parole 
scritte.  12. 

19.  In  qual  modo  converreb- 

be interpretare  nelle  tra- 
duzioni certe  parole,  o 
coniate  a  bella  posta 
dall'  autore  o  storte  dal 
loro  ordinario  significa- 
to. 12. 

20.  Sublimità    poetica    della 

Bibbia  paragonata  con 
quella  de'  classici  poeti 
profani.  13. 

21.  L'efficacia    delle  espres- 

sioni sovente  non  è  altro 
che  la  loro  novità.  13. 

22.  Circa  lo  stile,  le  poesie,  i 

pregi  dello  scrivere  del 
Monti.  13-14. 

23.  Parallelo  della  ragione  e 

della  natura.  14-15. 

24.  Sopra  gli  articoli  di  Lod. 

di  Breme  circa  il  roman- 
ticismo. 15-20. 

25.  Il  più  difficile  dell'arte  è 

il  nasconder  l'arte  e  il 
conseguir  la  naturalez- 
za: osservazione  appli- 
cata al  discorso  del  ro- 
manticismo. 20-21. 

26.  Non  imita  la  natura  chi 

non  la  imita  con  natu- 
ralezza :  osservazione 
applicata  al  romantici- 
smo. 21. 

27.  Parallelo  del  modo  di  de- 


scrivere usato  da  Ovidio 
e  da'  poeti  descrittivi 
moderni  con  quello  di 
Dante.  21. 

28.  Immagine  poetica.  21. 

29.  Utile  e  dilettevole.  21. 

30.  Della  opinione  di  Longi- 

no circa  il  difetto  di 
grandezza  negli  animi  e 
negli  scritti  de'suoi  tem- 
pi. Se  ne  assegna  per 
causa  il  progresso  della 
ragione  e  del  sapere. 
Questo  progresso  d'esi- 
lio delle  illusioni  produ- 
cono la  barbarie.  Sopra 
i  sentimenti  e  la  condot- 
ta di  Cicerone,  e  sopra 
gli  avvenimenti  che  se- 
guirono in  Roma  la 
morte  di  Cesare.  21-23. 

31.  La.  ragione    dissolutrice 

della  società.  23. 

32.  L'amore  della  meraviglia 

si  riduce  alla  stessa  fon- 
te che  l'odio  della  noia. 
23. 

33.  Immagine  poetica.  23. 

34.  Ragionevolmente    e    non 

favolosamente  si  asse- 
gnano al  sommo  eroismo 
i  secoli  antichissimi  e 
oscuri.  23. 

35.  Eloquenza  della  lirica  ri- 

conosciuta nel  Petrarca, 
anteposto  per  questa 
parte  a  Orazio  e  a  tutti 
gli  altri.  Copia,  sempli- 
cità e  familiarità,  e  ge- 
neralmente indole  dello 
stile  del  Petrarca.  23. 

36.  Giudizio   sopra   la   lirica 

del  Testi.  23-24. 

37.  Affettuoso     del     Petrar- 

ca. 24. 
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50. 
51. 


Giudizio  sopra  la  lirica 
del  Filicaia.  24. 

Giudizio  sopra  la  lirica 
del  Chiabrera.  24-25. 

Immagini  ed  effetti  acci- 
dentali che  talora  na- 
scono dalle  espressioni 
de1  poeti  e  degli  altri 
scrittori,  senza  essere 
stati  cercati  da  questi, 
come  quel  della  spugna 
gittata  da  Protogene  sul 
suo  Ialiso.  25-26. 

Profetico  dello  stile  del 
Filicaia.  26-27. 

Le  migliori  canzoni  del 
Chiabrera  non  sono  che 
bellissimi  abbozzi.  26. 

Giudizio  sulla  lirica  del 
Guidi.  27-28. 

Il  Zappi  unico  compara- 
bile ad  Anacreonte  in 
Italia  e  fuori.  28. 

Giudizio  sopra  la  lirica 
del  Manfredi.  28. 

Giudizio  comparativo  so- 
pra i  lirici  italiani.  28. 

Tutto  è  contento  di  se 
medesimo,  fuorché  l'uo- 
mo. 29. 

Canzonette  popolari  in 
Recanati  negli  anni 
1818-20.  29. 

Della  opinione  del  Pa- 
ciaudi  che  la  prosa  sia 
la  nutrice  del  verso.  29. 

Effetto  dell'amore  in  una 
fanciulla  timida.  29. 

Di  un  villano  che  pian- 
geva vedendo  macellare 
il  suo  bue.  29. 

I  più  eloquenti  pezzi  ita- 
liani sono  certe  Canzoni 
del  Petrarca  e  vari  scrit- 
ti del  Tasso.  Eloquenza 


di  chi  parla  di  se  me- 
desimo. 29-30. 

53.  Duttilità  della  lingua  fran- 

cese, serve  ad  esprimere 
le  cose,  non  a  scolpirle, 
come  fa  V efficacia  della 
lingua  italiana.-  30. 

54.  Se  il  nome  delle  lettere 

abbia  a  essere  be  ce  ec- 
cetera, o  bi  ci,  come  si 
dice  in  Toscana.  30. 

55.  Similitudine    appropriata 

ad  esprimere  V  effetto 
delle  poesie  di  Ana- 
creonte. 30-31. 

56.  Presente  gusto  per  la  filo- 

sofia non  è  cosa  casuale 
né  passeggera,  come  in 
altri  tempi.  31. 

57.  La  bella  prosa  vuol  aver 

non  so  che  di  poetico. 
Tecnicismi  della  prosa 
moderna.  31. 

58.  Pigrizia    della  testuggine 

proporzionata  alla  lun- 
ghezza della  sua  vita. 
32.  64. 

59.  Testa  per  capo  come  si  sia 

dovuto  dire.  32. 
60. 1  mezzi  dell'  imitazione 
propri  di  qualsivoglia 
arte  non  debbono  essere 
naturalmente  discordi 
fra  loro,  né  male  accoz- 
zati; altrimenti  l1  arte  è 
barbara  per  se  stessa. 
Opera  in  musica.  Trage- 
dia in  verso.  32. 

61.  Italianismi  di  Celso.  32-31. 

62.  Giudizio  critico   sopra    il 

libretto  de  Arte  dicendi, 
attribuito  a  Gelso. 

63.  Immagine     poetica.      Ri- 

membranze della  mia 
fanciullezza.  96. 

64.  Monti  poeta  per  lo  stile. 
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immaginoso,  infelice  nel 
sentimento,  traduttore  e 
copista  in  quasi  tutti  i 
suoi  poemi  originali. 
Sua  Musogoìiia,  36-37. 

65.  Nemicizia   della  natura  e 

della  ragione  ridotta  in 
concordia  dalla  religio- 
ne. 37. 

66.  Caso  in  cui  il  seguir  la 

ragione  è  barbaro,  il  se- 
guir la  natura  irragio- 
nevole: la  religione  in 
esso  caso  si  pone  dalla 
parte  della  natura.  37. 

67.  Remunerare  per  ignoranza 

o  goffaggine  un  dono 
0  benefizio  grande  con 
altro  piccolo  quanto  sia 
disgustoso  al  benefatto- 
re, e  quanto  meglio  il 
non  remunerarlo  in  ma- 
niera alcuna.  38. 
65.  Uomini  singolari  antichi 
e  moderni.  Quanto  mi- 
nor grado  di  straordina- 
rio basti  oggidì  a  far 
tenere  un  uomo  per  sin- 
golarissimo. 38-39. 

69.  Detto  di  Bacone,  che  tutte 

le  facoltà  ridotte  ad  arte 
steriliscono ,  applicato 
alla  poesia.  Originalità 
degli  antichi,  servilità 
inevitabile  de'  moderni 
poeti.  39-40.  41. 

70.  Immortalità  dell' uomo  ar- 

guita dalla  sua  inevita- 
bile infelicità  nella  vita 
presente  e  dal  suici- 
dio. 40. 

71.  Motto    o    giuoco    di    pa- 

role. 41. 

72.  Differenza  tra  il  salo  at- 

tico e  antico    e   il   sale 


francese  e  il  moderno, 
e  in  che  consista.  41-42. 

73.  Del  volgare  latino.  Parole 

latine  antichissime  di- 
susate dagli  scrittori 
aurei,  usate  da  quelli 
de1  bassi  tempi  e  ne1  vol- 
gari moderni.  42. 

74.  Motto.  43. 

75.  Più  si  fa  conto  del  tempo 

e  meno  ci  pare  di  averne. 
più  si  trascura  e  più 
pare  che  ce  ne  avanzi.  43. 

76.  Principio  di  lettera  di  rin- 

graziamento a  persona 
che  mi  aveva  lodato  in 
istampa.  43. 

77.  Grazia   attica.   La  grazia 

d'una  lingua  è  cosa  di- 
versa da  tutte  l'altre 
sue  doti.  Non  si  può  de- 
rivare se  non  da  un 
linguaggio  usato  vera- 
mente nel  favellare.  43. 

78.  Voce  greca  usata  nel  vol- 

gare italiano.  43. 

79.  Perché  quelli  che  temono 

sogliano  cantare.  Falso 
coraggio  di  molti,  con- 
sistente in  dissimularsi 
o  diminuirsi  nella  im- 
maginazione i  mali. 
EòcpY]fjuc/.  de'  greci  e  dei 
latini  e  degl'  italiani. 
43-44. 
80. 1  greci  non  istudiavano  il 
latino.  44. 

81.  Voci  italiane,  mutate  nella 

pronunzia  latina,  hanno 
perduto  il  suono  imita- 
tivo. 44. 

82.  Immortalità  nostra  desun- 

ta dalla  nostra  infeli- 
cità presente.  44. 

83.  Parallelo  de' greci  alle  Ter- 

mopile co'  nostri  martiri 
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e  in  particolare  con  uno 
recente.  Madri  spartane 
simili  alle  cristiane. 
Eroismo  dell'  amor  pa- 
trio simile  a  quello  della 
religione.  Religione  su- 
scitatrice dell' eroismo 
già  spento.  44-45. 

84.  Mali  trattamenti  che  certi 
frati  esercitano  co'  loro 
novizi.  Invidia  da  me 
portata  a  chi  mi  pareva 
che  agevolmente  conse- 
guisse quello  che  io  do- 
po lunghi  stenti  avea 
ottenuto.  45. 

85-86.  L'  abito  par  natura  : 
quindi  è  che  il  falso  gu- 
sto in  materieletterarie. 
e  la  trista  maniera  di 
scrivere,  paia,  per  l'as- 
suefazione, naturale.  M<  >- 
do  di  convincersi  del 
contrario.  Difficoltà  di 
seguireoggidi  lanatura. 
la  quale  non  ci  è  più 
abito;  facilità  di  seguir 
l'abito  in  ogni  cosa.  46. 

87.  Grazia  non  è  propria  della 

lingua  fra  ne. 'so  :  ma  i 
francesi  se  ne  vantano 
a  ogni  linea.  4Ó-47. 

88.  Immagine  romantica.  47. 

89.  La    resistenza   sovente   è 

cagione  che  altri  voglia 
e  faccia  più  di  quello 
che  avrebbe  fatto  se  non 
si  fosse  resistito.  Esem- 
pio materiale.  47. 

90.  Ragionevolmente   si  con- 

cede agi'  italiani  che  de- 
rivino voci  e  modi  dal 
latino,  negando  loro  che 
possano  fare  altrettanto 
da  altre  lingue  eziandio 
sorelle.  Barbarie  delle 
Lkuimuui.  —  Pensieri,  I. 


voci  greche  nelle  lingue 
moderne.  Lingua  fran- 
cese considerata  sotto 
questo  rispetto.  Voci  re- 
pubblicane. 47-48. 

91.  Favola  del  pavone  vergo- 

gnoso delle  sue  zampe 
contraria  a  natura.  Va- 
rietà del  bello.  Non  v'ha 
bruttezza  assoluta,  non 
genere  di  animali  che 
paia  brutto  a  se  stesso, 
né  schifoso,  né  altro  si- 
mile. 49. 

92.  Scusasi  la  predetta  favo- 

la. 49. 

93.  Del    derivar    nuove    voci 

dalle  nazionali  già  noto. 
Del  trarne  dal  greco.  50. 

94.  Anche    l' inaffettazione   e 

simili  qualità  possono 
riuscire  affettate.  50. 

95.  Immagine     poetica.'    Ri- 

membranze della  mia 
fanciullezza.  50-51. 

96.  Illusioni  sono   il   piacere 

più  reale.  51. 

97.  Illusioni,  essendo  natura- 

li, sono  in  certo  modo 
cose  reali.  51. 

98.  Quanto  la  varietà  sia  ne- 

mica della  noia,  quanto 
amica  L'uniformità.  51. 

99.  Definizione  dell'  uomo  da 

bene.  51. 
L00.  N'ita  futura   dedotta   dal- 
l' infelicità  della   pre- 
sente. 51. 

101.  L'  alfabeto   generalmente 

considerato  è  molto  più 
ricco  di  suoni  elemen- 
tari che  non  si  credo. 
51-52. 

102.  Personiiicazione  dell 

esempio  dell'amabilità 
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della  mitologia  greca. 
52. 

103.  Quali  propositi  o  inten- 

zioni debba  nascondere 
il  poeta  e  lo  scrittore 
per  fuggir  V  affetta- 
zione. Defìnizion  di 
quest'ultima.  52-53. 

104.  Artifizio  di  molti  scritto- 

ri moderni  nel  nascon- 
dere le  vere  cagioni  di 
molti  effetti  morali  da 
essi  notati.  Ridurre  le 
cose  a'  principii  loro. 
Semplicità  e  piccolo  nu- 
mero delle  cause  ele- 
mentari,cosi  nel  morale 
come  nel  fisico.  Propo- 
sta di  un  sistema  dove 
gli  effetti  morali  noti 
fossero  riportati  alle 
loro  prime  cagioni.  53, 

103.  Imitazione  de"  greci  noc- 
que  all'  originalità  del- 
la letteratura  e  poesia 
latina,  non  meno  che  a 
quella  dell'  italiana 
l'imitazione  de' latini 
e  de'  greci.  Gran  cam- 
po di  originalità  che 
avevano i  romani.  Qua- 
lità dello  stile  aggiunte 
o  sostituite  da'  latini 
a  quelle  dello  stile  gre- 
co. 54. 

106.  Suoni    elementari    della 

favella  mancanti  al  no- 
stro o  ad  altri  alfabeti. 
Dell'i*  gallico.  Conget- 
tura del  come  sia  dive- 
nuto proprio  ai  france- 
si. 54-55. 

107.  Pochi  si  curano  di  gua- 

dagnarsi il  tuo  amore 
a  prezzo  dell' odio  di  un 


altro.  Quanto  e  perché 
sia  più  efficace  1'  odio 
che  l'amore.  55.     . 

108.  Immagini  poetiche  o  stra- 

vaganti. 55-56. 

109.  Motto  arguto.  55. 

110.  Forse  l' uomo  sarebbe  fe- 

lice vivendo  natural- 
mente. Prove.  Ma  ora 
è  incapace  di  questa  fe- 
licità. L'  uomo  non  è 
privo  d' istinto  per  na- 
tura, ma  lo  perde  per 
effetto  dell'  arte.  La 
differenza  di  vita  fra 
esso  e  gli  altri  animali 
è  un  effetto  di  circo- 
stanze, non  di  natura. 
•56. 

111.  Gli  antichi  poeti  lasciano 

a  far  molto  al  lettore  e 
come  e  perché.  Essi  de- 
scrivono o  narrano  na- 
turalmente. 57. 

112.  Nostri  veri  idilli  sono  le 

poesie  dette  rusticali. 
57. 

113.  Immaginazione    de' fan- 

ciulli paragonata  alla 
poesia  degli  antichi.  57. 

114.  L'  amor    proprio    vòlto 

verso  se  stesso  è  prin- 
cipio de'  vizi,  verso  al- 
trui, delle  virtù.  57. 

115.  Suicidio  per  disperazione 

della  vita  considerata 
in  se  stessa  non  si  leg- 
ge d'alcun  principe,  e 
nondimeno  converreb- 
be loro  più  che  agli  al- 
tri. 57-58. 

116.  Motto.  58. 

117.1  maestri,  anche  di  ma- 
tematica, dovrebbero 
avere  ingegno  poetico. 
58. 
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118.  Tutto  si  è  perfezionato  da 

Omero  in  qua,  fuori  che 
La  poesia.  58. 

119.  Sale  attico  o  antico  e  sale 

francese  e  moderno.  58. 

120.  Sul  detto  del  Sanazzaro 

E  tanto  è  miser  l'uom 
quanVei  streputa  .58-ii  9 . 

121.  Effetti   dell'amore.  Que- 

sta più  d' ogni  altra 
passione  astrael'animo 
da  qualsivoglia  altro 
oggetto.  59. 

122.  stomaco    che    si    prova 

delle  sciocchezze  o  bas- 
sezze altrui,  essendo  in 
i-tato  di  vero  amore,  59. 

123.  L'  amore  accresce  il  sen- 

timento della  vita,  è  il 
principio  vivificante 
della  natura,  al  contra- 
rio dell'  odio.  59. 

121.  Dante  e  Petrarca  molto 
meno  ridondanti  e  di 
rima  molto  più  sponta- 
nei di  tutti  i  cinquecen- 
tisti. 59-60. 

125.  Due  similitudini  non  or- 
dinarie ne'  poeti.  60. 

120.  Dolci  illusioni  che  na- 
scono dalla  cognizione 
e  dalle  solennità  degli 
anniversari.  60. 

127.  Eloquenza   di   chi  parla 

di  se  medesimo.  Del- 
l' Apologia  di  Lorenzino 
de*  Medici.  60-61. 

128.  Gli  ardiri  in  poesia  ed  in 

eloquenza  consistono 
sovente  nel  vago  del- 
l'espressione o  dell'im- 
magine, 61. 

129.  Uso  de'  latini   di  pigliar 

voci  e  frasi  dal  greco, 
e  degl'  italiani  di  pi- 
gliarne dal  francese.  02. 


130.  Della    semplicità     dello 

scrivere  di  Senofonte. 
62. 

131.  Nella  battaglia  dell'Isso 

Dario  pose  i  mercenari 
alla  fronte,  Alessandro 
alla  coda.  Ambo  erano 
greci.  Considerazioni 
sopra  questo  accidente. 
62-63. 

132.  Del  ridicolo  che  consiste 

in  cose  e  di  quello  che 
in  parole.  63. 

133.  Vera  e  forse  unica  spera- 

bile utilità  della  com- 
media dovrebb'  essere 
d'  istruire  i  giovani 
gV  inesperti  e  gì'  irri- 
flessivi sopra  la  natura 
della  vita  sociale  e  de- 
gli uomini.  63. 

134.  Dolcezza  dell'immaginar- 

si tutto  animato  come 
fingevano  gli  antichi. 
63-64. 

135.  Similitudine  poetica.  63. 

136.  Di  un  effetto  che  produsse 

in  me  la  lettura  de'  ro- 
manzi. 64. 

1:37.  Modo  in  cui  da' greci  e 
da'  romani  era  chia- 
mato 1'  uomo  da  bene, 
considerato  come  si- 
gnificativo delle  opi- 
nioni, stato  e  carattere 
di  quelle  nazioni.  64-05. 

138. 11  dolore  de'  mali  o  della 
perdita  dei  beni  è  al- 
Ieggerito  dal  pensiero 
della  necessità.  Esem- 
pio d'un  fanciullo.  66. 

139.  Odio  della  vita  congiun- 
to in  un  medesimo  tem- 
po col  timore  di  per- 
derla e  colla   cura    di 
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conservarla.  Esempio 
mio  proprio. Che  l'uomo 
siasi  avveduto  della  in- 
felicità del  suo  essere, 
è  cosa  contro  natura.  66. 

140.  Osservazione   da   cui    si 

raccoglie  che  il  timore 
sia  più  fecondo  d'illu- 
sioni che  lasperanza.  66. 

141.  Motti.  66-67. 

142.  Le  favole  del  Pignotti  de- 

clinano dallo  scopo  e 
dalla  natura  delle  fa- 
vole esopiane  e  sono 
anzi  satirette  morali, 
come  molti  dialoghi  e 
invenzioni  di  Lucia- 
no. 67. 

143.  Le  femmine  degli  uccelli 

sono  men  belle  dei  ma- 
schi. Anche  tra  gli 
uomini  il  sesso  ma- 
schile è  veramente  più 
bello  del  bel  sesso.  67. 

144.  Amor  di  gloria,  di  liber- 

tà, e  simili  affetti  spes- 
so confusi  coli'  amor 
della  patria.  67-68. 

145.  Osservazione  dimostran- 

te che  il  favellare  non 
è  mai  scompagnato  da 
qualche  movimento  del 
corpo  fatto  per  sola 
cagione  del  favella- 
re. 68. 

146.  Squisito  giudizio  dei  gre- 

ci dimostrato  dalla  vec- 
chiezza attribuita  a  Ca- 
ronte. 68. 

147.  Per  V  uomo  il  nascere  è 

un  pericolo  tìsico  di 
morire,  e  grande.  Non 
cosi  negli  altri  animali. 
Segno  della  nostra  cor- 
ruzione. 68-69. 

148.  Di  quel  verso,  Invenies 


alium  si  te  hic  fastidi t 
Alexis.  69. 

149.  Infinita    vanità    del    ve- 

ro. 69. 

150.  Più  dolce  l'odio  che  V  in- 

differenza. Questa  è  ra- 
rissima nello  stato  na- 
turale, ordinarissima  e 
quasi  continua  nel  ci- 
vile. 69. 

151.  Dei    nomi    delle    lettere 

dell'alfabeto.  69.      . 

152.  Pensiero  poetico  in  ver- 

si. 69. 

153.  L'  allegrezza  tende  a  di- 

latare, la  tristezza  a  ri- 
stringere e  contrarre, 
e  ciò  come  moralmente 
cosi  anche  fisicamente. 
69-70. 

154.  Differenza  tra  la  sempli- 

cità del  Petrarca  e  quel- 
la dei  greci.  Familia- 
rità dello  stile  di  quel- 
lo. 70. 

155.  Grande  stimolo  al  suici- 

dio il  disprezzo  di  se 
medesimo.  L'amore  del- 
la vita  non  è  che  l'amo- 
re del  proprio  bene. 
70-71. 

156.  Motto.  71. 

157.  Colle  persone  eh'  io  stimo 

non  amo  di  parlare  in 
presenza  d'altri,  e  per- 
ché. 71. 

158.  Forse  il  numero  degl'  in- 

dividui nelle  specie  de- 
gli animali  è,  natural- 
mente e  generalmente 
parlando,  in  ragione 
contraria  alla  loro 
grandezza.  71-72. 

159.  Delitto   è    talvolta    eroi- 

smo. Talvolta  promette 
bene  della  persona  che 
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lo  commette.  Anche  il 
sacrifizio  della  virtù 
l'atto  da  chi  la  tien 
cara,  è  un  certo  eroismo 
e  grandezza  d*animo.72. 

téo.  Il  dolore  che  nasce  dalla 
noia  è  più  tollerabile 
che  essa  non  è.  72. 

lui.  Vendetta  è  si  grata  che 
spesso  si  desidera  es- 
sere ingiuriato  per  ven- 
dicarsi. 11  simile  si  può 
dire  dell'odio,  anche 
senza  vendetta.  72. 

162. Tutto  è  nulla,  anche  la 
disperazione  che  nasce 
dal  sapere  e  sentire 
questa  verità,  anche  il 
dolore.  72. 

1<>3.  Di  un  genere  d'invidia 
da  me  provato.  73. 

164  Perché  il  bene  inaspetta- 
to sia  più  caro  dello 
sperato.  73. 

1(35.  Pensiero  di  Mad.  di  Staci 
che  viene  a  condannare 
l'abuso  che  tanno  i  ro- 
mantici del  terribile,  e 
dello  straordinario  che 
non  è  in  verun"  armo- 
nia coli'  abitudini  e 
colla  natura  di  quasi 
niun  lettore.  73-74. 

166.  Aspetto  della  natura  nel 

tempo  di  autunno.  74. 

167.  Varietà  e  contrasto  delle 

qualità  di  ciascun  indi- 
viduo ne'  popoli  del 
mezzogiorno,  e  cagione 
d'  essa  varietà.  71-75. 

168.  Diletto  del  vago  è  di  natu- 

ra sua  tale  che  non  ci 
»  può  appagare:  nondi- 
meno e  mollo  maggiore 
di  qualunque  diletto 
determinato: tanto  que- 


sti son  lungi  dal  poterci 
appagare  e  riempire.  75. 
e  di  nuovo,  ivi. 

169.  Felicità     possibile     del- 

l'uomo consiste  in  una 
vita  tranquilla  animata 
da  una  speranza  certa 
e  quieta  di  bene  avve- 
nire, e  tranquillamente 
occupata.  7u\ 

170.  La  civiltà  ha  posto  in  uso 

le  fatiche  dannose  e  di- 
smesso le  utili  alla  sa- 
nità del  corpo  e  delle 
facoltà  umane.  Tu. 
17 ì.  Doloreantico.Sommasua 
differenza  dal  moderno. 
Se  i  poeti  e  gli  artisti 
debbano  o  possano  con- 
venientemente  trattare 
soggetti  antichi  dove 
campeggino  le  passio- 
ni. Sensibilità  non  fu 
propria  degli  antichi; 
è  un  effetto  naturale 
delle  nostre  circostanze 
moderne,  ma  non  in- 
nato in  noi;  è  un  rime- 
dio preparato  per  cosi 
dire  dalla  pietosa  na- 
tura alla  nostra  pre- 
sente, benché  non  na- 
turale, infelicità.  Irra- 
gioncvolezza dell' accu- 
sare i  poeti  e  scrittori 
antichi  che  manchino 
di  sentimento,  e  del 
disprezzare  gli  antichi 
perché  ne  mancarono. 
Non  mancarono  però 
di  altre  passioni  belle 
e  dolci,  né  di  altri  gran- 
dissimi diletti  dello  spi 
rito,  che  mancano  a 
noi.  La  consola/ione 
degli    antichi  non    era 
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nella  stessa  sventura, 
com'è  in  certo  modo  per 
noi.  76-79. 

172.  La  musica  imita  il  senti- 

mento in  persona.  Pa- 
ragonata alla  poesia  ed 
all'  architettura.  Passo 
della  Staél  in  proposi- 
to. 79-80. 

173.  Pensieri  poetici  in  versi. 

80. 

174.  Cristianesimo  ha  peggio- 

rato gli  uomini  in  quan- 
to che,  senza  spegnere 
le  passioni,  le  ha  messe 
in  troppo  aperto  con- 
trasto coi  principii. Ca- 
rattere della  malvagità 
de'  bassi  tempi  diver- 
so dall'  antico  e  da  quel- 
lo degli  ultimi  anni.  Si 
attribuisce  in  parte  que- 
sta diversità  e  questo 
carattere  al  Cristiane- 
simo. 80-81. 

175.  Di  un  artifizio  di  dar  ef- 

ficacia allo  stile,  esem- 
plificato con  un  passo 
delle  Notti  Romane.82. 

176.  Il  pericolo  riconcilia  col- 

la vita.  Esempio  mio 
proprio.  Salto  di  Leu- 
cade.  82. 

177.  Piccolezze    e    debolezze 

del  genio.  Libro  deci- 
moquarto della  Corin- 
na. 83. 

178.  Gli    uomini    ignoranti  e 

freddi  non  sogliono  ve- 
ramente portare  invi- 
dia a  quelli  di  genio, 
perche  non  gli  stimano 
e  non  li  credono  supe- 
riori a  se,  anzi  inferio- 
ri. Solamente  gP  invi- 
die ranno  quando  li  veg- 


gano stimati,  il  che  non 
può  accadere  ne1  paesi 
piccoli  e  ignoranti.  Che 
sorta  di  passioni  muo- 
vano in  questi  paesi 
gli  uomini  di  genio  ne- 
gli altri  uomini.  Si  ri- 
prende il  citato  libro 
della  Corinna.  83-84. 

179.  Influenza  e  relazione  depi- 

sterai e  delle  dottrine 
fìsiche  colle  metafisi- 
che. Esempio  del  si- 
stema copernicano.  84. 

180.  Annoiato    e     scoraggito 

della  vita  io  non  aveva 
la  forza  di  piangere  e 
di  dolermi,  se  non  quan- 
do era  alquanto  più 
lieto  dell'  ordinario.  84. 

181.  Versi  latini  giambici  sa- 

tirici sopra  il  nome  di 
Pio  preso  da  certi  prin- 
cipi. 85. 

182.  Sentimenti   da  me   pro- 

vati per  la  considera- 
zione della  universale 
nullità.  85. 

183.  La  speranza  non  è   più 

capace  di  felicitare  do- 
po una  felicità  provata 
e  perduta.  85. 

184.  Similitudine  poetica.  85. 

185.  Sensazioni  d'entusiasmo 

superficiali  e  deboli  si 
comunicano  volentieri, 
con  isperanza  di  accre- 
scerle ;  profonde,  si 
fugge  di  comunicarle, 
né  si  potrebbe.  85-86. 

186.  Condannasi  con  un  pas- 

so della  Corinna  Yigno- 
bilità  del  poetare  ro- 
mantico e  l'eccessiva 
verità  e  minutezza  del- 
la loro  imitazione. 86-87. 
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187.  Progresso    degli    effetti 

delle  sventure  nell'in- 
dividuo. Odio  di  se 
stesso  a  cui  lo  condu- 
cono. Maligna  allegrez- 
za e  sorriso  sopra  i 
>uoi  propri  mali  e  la 
stessa  morte;  ultimo 
effetto  della  dispera- 
zione. 87. 

188.  Dolore     e     disperazione 

degli  antichi,  de'  fan- 
ciulli, degF  ignoranti, 
nelle  sventure.  88. 

189.  Pensieri  e  sensazioni  do- 

lorose o  terribili  o  spia- 
cevoli, perché  sovente 
si  cerchino  e  si  ammet- 
tano volontariamente. 
Passo  della  Corinna. 
88-90. 

190.  Idea   ed   orrore   che  gli 

antichi  avevano  del  de- 
stino da  che  venisse. 
Spiegasi  eziandio  lo 
stesso  effetto  negli  uo- 
mini magnanimi  e  im- 
maginosi de"  tempi  mo- 
derni. 90-92. 

191.  Epigrammatico  dello  spi- 

rito e  della  conversa- 
zione francese  si  co- 
munica necessariamen- 
te a  tutte  le  loro  scrit- 
ture, di  cui  esso  forma 
il  carattere.  Stile  fran- 
eese  non  è  capace  d'al- 
tra naturale/za  che  di 
quella  della  loro  con- 
\rrsazione,  che  non  è 
delle  più  naturali.  Van- 
tata naturalezza  e  gra- 
zia di  La  Fontaine.  La 
lingua  francese  esalta- 
ta pei'  semplicissima  è 
incapace  di  traduzioni 


di  Senofonte  e  de'  più 
semplici  e  piani  autori 
classici,  anzi  più  in- 
capace di  queste  che 
d'altre.  Traduzioni  di 
Amyot.  Forse  più  fa- 
cili ad  intendere  a  un 
italiano  che  a  un  fran- 
cese non  dotto.  92-94. 

192.  Cognizione  di  più  lingue 

giovaalla  facilità chia 
rezza  e  precisione  dei 
pensare,  del  concepire, 
del  fissare  e  determi- 
nare seco  stesso  le  idee. 
94-95. 

193.  Suono  espressivo  di  ceri- 

parole  venuto  talvolta 
dal  caso.  95. 

194.  Della   nostra  voce  troia 

che  si  congettura  esse 
re  antica  latina  volga 
re.  95-96. 

195.  Allegrezza,     sentimenti 

ed  entusiasmo,  effetti 
propri  del  vigor  pas- 
seggero. Forza  corpo- 
rale degli  antichi,  a 
quanti  piaceri  spiri- 
tuali ed  a  quante  sen- 
sazioni d1  entusiasmo 
dovesse  dar  luogo,  mas 
sime  nelle  persone  col- 
te. 96-97. 

196.  Dispiacevolezza   del  non 

potere  interloquire  in 
discorsi  che  c'interes- 
sano, o  di  cose  che  noi 
conosciamo  altrettanto 
o  meglio  di  quei  che  ne 
parlano  in  nostra  pre 
senza.  '.''  . 
L97.  ÉS  falso  che  il  momento 
dell'  altrui  giubilo  sìa 
proprio  a  nulla  ottener 
ne,  eccetto  l'avori  che  .>. 
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possano  far  suir  istan- 
te o  concedere.  A  tutto 
l'altro  è  anzi  inoppor- 
tunissimo,  e  perché. 
Né  il  tempo  della  gioia, 
né  quel  del  dolore,  sono 
disposti  alla  compas- 
sione o  air  interesse 
per  altrui.  Bensì  i  tem- 
pi d'indifferenza,  e  più 
quelli  di  un  entusiasmo 
senza  scopo  determina- 
to o  di  un'allegrezza 
senza  data  causa.  97-99. 
Interessare  alla  propria 
sventura  chi  si  trova  in 
istato  simile  è,  nonché 
facile,  come  si  dice,  ma 
impossibile.  Forse  è  più 


facile  interessarvi  chi 
1'  abbia  provata  per  lo 
passato.  99. 

199.  Sola  cosa  reale  sono  le  il- 

lusioni, e  sola  sostanza 
i  fantasmi.  99. 

200.  Proprietà  de'  poeti  anti- 

chi di  lasciar  molto  al 
lettore,  cagione  fra 
l'altre  cose  di  una  som- 
ma bellezza  alle  loro 
poesie,  descrizioni,  im- 
magini e  concetti,  cioè 
quella  dell'indefinito  e 
del  vago.  Contrario  ef- 
fetto della  esattezza 
moderna  e  romantica 
nel  descrivere.  100. 


II 


Danno  del  conoscere  la  pro- 
pria età.  102,1. 
Amicizia    tra    due   giovani, 

oggi  impossibile.  104,1. 
Pensieri  isolati  satirici.  106,1. 

307,1.    334,1.    352,2.    364,2. 

1075,2.  1085,1. 1362,2.  1537,1. 

1583,2.  1607,1.  1926,2.  2396,2. 

2481,1.  2611,1.  2653,3.3000,1. 

3891,1.  3990,2.  4023,1. 4044,8. 

4062,1.  4068,9.  4075,3.  4090,2- 

70.1.  4095,2.3.  4102,3. 
Pensieri     isolati     filosofici. 

112,3.    183,2.     276,1.    280,3. 

319,1.    375,2.    479,1.    527,1. 

646,1.     676,2.  703,2.   829,1. 

975,1.  1011,1.  1044,2.  1175,1. 

1328,1.  1521,2.  1715,1.  1970,2. 


2607,1.  2686,1.  2803,1.  3029,1. 

3040.1.  3432,1.  3975,3.  51,4. 
58,2.  62,3.  73,2. 

Perché  si   provi   diletto  leg- 
gendo grandi  azioni.  124,1. 
Paradossi.  126,1.  210,1.238,2. 

271.2.  368,1.    949,1.    1329,2. 

1364.2.  1507,1.  1660,1.  2157,1. 
2702,1.  4096,2.  4058,1.  67,4. 
97,2.  99,1. 

Conformità  de'  presenti  co- 
stumi d'  Europa.  147,1. 
148,1.  151,1.   1831,2.  2405,1. 

Gioventù,  maturità  e  vec- 
chiezza    della     giornata. 

151.3.  193,1.  80,1. 
Parodie  o  correzioni  o  appli- 
cazioni di  sentenze  antiche. 
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162,1.  205,1.  231,1.  249,1. 
303,1-304,1.    2451.1.    2602,1. 

2680,1.  3761,1.  593,2. 

Motti  e  risposte  argute.  185,2. 
212,1.  273,1.  309,3.  474,1.  663, 
1.2.  2588,1.  40  )8,8.  1,3.  6,1. 
55,3.  66,3.  67,1.  71,1. 

Idea  di  bontà  o  malvagità 
che  noi  concepiamo  de- 
gl'  individui,  da  che  sia 
determinata.  194.:;.  1727,2. 

Dotti  o  uomini  di  genio  mo- 
derni esilissimi  di  corpo; 
non  cosi  gli  antichi.  207,2. 
598,4.  661,2. 

Compassione  dee  cadere  so- 
pra oggetti  amabili.  4118.2. 
220,3.  221,2.  233,1.  722,1. 

Gloria  letteraria.  227,1.  203.2. 
271,1.  273,3.  306,1.  316.1. 
347,1.    455,1.    593,2.    643,3. 

826.1.  1531.1.  1708,1.  1788,1. 
1883,1.  1927,1.  2233.1.  2453,1. 
2544,1.  2676,1.  26S2,2.  3382,2. 
3673,1.  4108,4.  46,1.  83,2. 

Pratica  del  mondo  avvezza 
gli  uomini  insigni  piutto- 
sto a  pregiare  chea  disprez- 
zare. 255,2.  3545,1. 

Morte  non  èdolorosa  alcorpo. 

281.2.  660,1.  2182,1.  2566,1. 
Chi    genera    tigli    dev'esser 

certo  di  generar  dei  mal- 
vagi. 283,1. 

Niuno  per  far  piacere  ad  uno 
vuole  incorrere  nell'odio  di 
un  altro,  e  perché.  55.  293,1. 
1833,1. 

Cause  dell'amore  dei  vecchi 
alla  vita.  294,1. 2643;  1.2: 
3029,1.2. 

Eloquenza  e  naturale/za  di 
chi  parla  di  se  medesimo. 
29,  58,5.  312,2.  e."..:. 

Grandezza  antica,  picciolezza 


moderna:  durabilità  delle 
opero  antiche,  caducità 
delle  moderne.  340,1.  3435,1. 

Uomo  è  più  inclinato  al  ti- 
more che  alla  speranza. 
458,1.  1303,2.  3433,1.  66,2. 

L' egoismo  comune  causa  e 
necessità  dell'egoismo  in- 
dividuale. 463.2.  607,1.669.1. 
930,1.  1100,1.  1913,1.  2436,1. 
2653,2. 

Precetto  machiavellistico. 
476,2. 

Inutilità  del  rendersi  indi- 
pendenti dalla  fortuna  per 
esser  t'elici.  536,3.  1651,1. 
2800.1. 

Oggi  difficilmente  accade  che 
la  gioia  ci  trasporti  e  riem- 
pia l'animo.  716,1.  2431.2. 

Suicidio.  814.1.  1978.1.  2241.1. 
2402,3.  2492,1.  2549,2.  57,5. 

Superiorità  di  merito  del  di- 
lettevole sopra  l'utile.  987,1. 

1507.1.  2157,1. 
Differenza  pratica  tra  i  filo- 
sofi antichi  e  i  moderni,  de- 
rivante dalla  natura   delle 
due  filosofie.  1018,1. 

Varietà  e  monotonia.  1028,1. 

1507.2.  1655.1.  51,3.  368,1. 
Differenza   dell'  amor  patrio 

antico  e  moderno  dedotta 
dalla  pena  dell'esilio  libero. 
1361,3. 

Non  v'è  infelicità  umana  che 
non  possa  crescere.  1477,1. 

Uomini  straordinari  senza  es- 
ser grandi,  benché  riputati4 
tali.  1623,4.  3447,1.  3446,2. 

--.ita  di  nascondere  i 
propri  difetti  o  sventure. 
Impossibilità  di  trovarne 
compassione.  1673,1.  2401,3, 
2485,1. 


58 


[indici  parziali] 


Necessità  di  usar  prepotenza 
e  impostura.  1721,1.  1787,3. 

1/  uomo  a  tutto  si  abitua  e  si 
addomestica,  fuorché  alla 
inazione  e  alla  noia.  1988,3. 

Colle  stesse  arti  si  maneggia- 
no le  donne,  i  principi,  i 
letterati.  In  ogni  professio- 
ne bisogna  farsi  largo  colla 
mina  altrui.  2155,4.  2258,1. 

Sommo  egoismo  del  timore. 
220(3,1.  2387,1.  2497,2.  2(530,1. 
2669,1.  2673,1.  3641,1. 

Errore  di  chi  si  propone  di 
rimandar  tutti  contenti  di 
se.  Anzi  bisogna  cercare  il 
contrario.  2271,1. 

Necessità  di  vantarsi  e  parlar 
di  se  stesso.  2429,1. 

Punto  d'onore  antico  e  mo- 
derno. 2420,1. 

Ritirata  dei  diecimila,  para- 
gonata alle  conquiste  del 
Messico  e  del  Perù.  2479,2. 

Quello  stato  che  non  si  può 
migliorare,  ancorché  fortu- 
natissimo, é  infelicissimo. 
Detto  di  Senofonte.  2526,1. 

Che  parte  abbia  la  natura  ri- 
spetto air  arte  nella  riusci- 
ta degli  uomini  in  qualsi- 
voglia cosa.  2568,1. 

Uso  del  coro  nei  drammi  lo- 
dato. 2804,1. 

Lunghezza  de' poemi  d'Ome- 
ro, fertilità  della  sua  im- 
maginazione. 2976,1. 

Gli  antichi  che  vivevano  non 
temeano  la  morte,  noi  non 
vivendo  la  temiamo.  3029,2. 
3029,1. 

Cause  che  rendono  un  uomo 


stimato  o  disprezzato  nel 
mondo.  Tre  generi  di  per- 
sone in  questo  proposito. 
3183,1. 

Tanto  l'uomo  è  gradito  quan- 
to ei  sa  ridere.  3360,1. 

Stoltezza  dell'uso  moderno 
della  mitologia.  3461,1. 

Eroismo  come  sia  affettato 
anche  dagli  egoisti  più 
sfacciati  e  da'  fanciulli  che 
sono  naturalmente  di  que- 
sto numero.  3480,1.  643,2. 

Pensieri  isolati  satirici. 
4104,2.  23,4.  38,1.  43,2.  45,1. 
51,1.69,5. 

Non  solo  l'apparenza  è  più 
necessaria  della  sostanza, 
ma  è  sola  necessaria.  4096,2. 

Tre  stati  della  vecchiezza  in 
tre  diverse  epoche  del  ge- 
nere umano.  3520,1. 

Uomini  singolari  antichi  e 
uomini  singolari  moderni. 
Quanto  minor  grado  di 
straordinario  basti  oggi  a 
farci  tenere  singolarissimi. 
38,2. 

Quale  avrebbe  a  essere  la  uti- 
lità della  commedia.  63,3. 

Dolore  dei  mali  alleggerito 
dal  pensiero  della  necessità. 
Esempio  di  un  fanciullo. 
65,1. 

Colle  persone  di  sua  stima 
non  amava  di  parlare  in 
presenza  d'  altri.  71,2. 

Anche  il  delitto  è  talvolta  un 
atto  eroico.,  benché  non  sia 
neppur  di  quei  delitti  forti 
e  coraggiosi.  72,1. 

Pensieri  isolati  filosofici. 
99,2.  97,1. 
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Civiltà.  Incivilimento.   76,2. 

114.2.  115.1.  118,1.2.  128,1. 
130.2.  131.1.  147.1.  150.2.3. 
151,1.2.  162.2.  163,1.  195.2. 
205,1.  207.2.  220,1.2,  252.1. 
262,2.266,1.270,3.277.2. 280,1. 

283.1.  326,-..  358,2.  401-2. 
407-9.     420.2.     474,2,     520,1. 

542.2.  543,1.     579.2.     590,1. 

593.2.  611,1.     112.2.     618.2. 

525.3.  646,1.  663,1,2.  669,1. 
678,3.  720,1.  721.1.  723,1. 
823,1.23.  830.J.  866.1.  868,1. 

870.1.  872,1.    911,1.    923,1. 

925.2.  936,1.  978,1.  1020,1. 
1022,1.1053,1,1077,1.1100,1.2. 
1165,2.  1169,1.  1170.1.  1174,2. 

1175.1 .  1315,1.  1378.1.  1386,1. 
1436.'.  1459,1.  1554.2.  1555,1". 
1594,2.1596,1.1607,1.1630,1.2. 

1631.2.  1648,1.  1668,1.  1669,1. 
1682.  1691,2.  1737,2.  1804. 
1823,1.  1831,2.1952,1.  1957,2. 
1959,1.2.     1081,1.2.     1985,1. 

1988.1.  1999,2.  2152,1.  2204,1. 
2220-1.     2250.  1.     2256,  1.2. 

2337.2.  2436,1.  2455,1.  2479,2. 
2558,1.  2677.1.  2684.1.  2736,1. 
3029,1.2.     3082,1.      3179,1, 

3613.1.  3643,1.  3676,1.  3773,1. 

3909.2.  3921,1.3936,1.4120,20. 
4135.5.  4185,2.  4265,4. 


Continuativi    latini.     1104,1. 

1504.1.  2324.1.  2624,1.  2659,1. 
2688,1.2779,1.2.2702.1.2703.1. 
2809,1.2813.1.  2815,1.2818,1. 
2819.1.2.  2820.2.3.  2821,1.2.3. 
2826,1.2835,1.2.  2836.1.  2842,1, 

2865.2.  2882,1.  2889,2.  2890,1. 

2893.1.  2894,1.  2895,1.  2904, 
marg.  2917.1.  2024.    2025.1. 

2928.2.  2930.1.  2935.2.  2947.1. 
2972,1.2.  2974,1.3.  2084,1. 
2985,1.  2986,1.3.  3001,2. 
3019.1.  3023.1.  3032.1.  3053,1. 
3054,1.  3063.2.  3064,1.  3071,1. 

3073.3.  3074,1.3.     3080,1. 

3170.1.  3231.1.  3235,1.  3246,2. 

3262.2.  3283,1.2.  3284,1. 
3288,1.2.3289,1.2.3298,1.2.4.5. 
5299,2.  3312.1.  3350,1.3.4. 
852,1.3361,1.3460,1.3477,1.2, 
1491,2.  3514,  1.  3541,  L2. 
©42,1.2.  3513.1.3.  3547,1.2. 
1548,1.  3557.1.  3558,2.35 
670,1.  3584,3.  3589,1.  3616,2. 
«17,1.2.  3618,4.  3619,1.2. 
1624,1.  3625.1. 

1631,1.  3638,2.  3684,3,  i.  . 
1686,3.3693,1.2.  3695,3.  3710,1. 
3711,1.3713,1.3725,13.3731, 

.:.   r742,2.  3745,1. 
3756,1.3761 

3810,1.3811,1,  3815,1.4. 
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3816.4.  3826,3.  3828,3.4. 
3834,1.4.  3843,2.  3845,1. 
3849,1.3.  3852,4.  3869,1. 
3886,2.3.  3894,1.  3897,^.3. 
3900,1.2.5.  3901,1.3.  3903,2. 
3904,2.  3908,2.  3927,2.3928,2.3. 

3938.5.  3939,1.4.5.  3949,1. 
3956,1.3960,1.4.3961,1.3984,1. 
3986,2.  3989,2.  3996,3.  3998,3. 
3999,2.  4004,6.  4006,4.  4008,3. 
4009,7.  4011,2.  4013,2.  4015,4. 
4022,5.  4024,4.  4025,2.5. 
4030,6.7.  4033,4.  4034,1. 
4036,1.2.5.  4037,3.4. 
4042,4.      4044,5. 

4050,4.8. 
4075,  1. 

4087,3.5 

4093,4.6 


4048,1.2.5. 

4068 , 2. 

4086,1.2.4. 

4089,2.5.6. 

4101,7.    4112,1.2.7. 

4115,1.       4116,3. 

4118,7.8.13.  4119,1. 


4040,1.3. 

4045,  1. 

4056,1.3. 

4083,1. 

4088,4. 

4096,1. 

4114,3.8. 

4117,2. 

4120,5.12. 


4121,11.13.  4122,5.6.11.  4123, 
1.4.  4126,11.  4127,4.  4134,2. 
4138,1.  4141,1.  4147,1.  4148, 
7.8.  4150,S.  4151,8.  4153,2. 
4154,5.9.  4155,1.2.  4156,1. 
4158,5.  4160,2.4.9.  4164,5. 
4165,2.4166,7.  4167,1.  4170,14. 
4172,1.  4177,4.5.  4182,5. 
4188,11.  4196,1.  4197,4. 
4201,2.5.      4217,2.     4224,2. 

4227.3.  4237,7.  4239,4.  4245,4. 

4248.4.  4254,2.3.4255,3.4268,3. 
4287,7. 


Diminutivi  positivati.  980,2. 
1504,1.2280,1.2286-7.2663,5. 

3864.1.  3040,2.  3312,2.  3477,3. 

3514.2.  3515,1.  3516,1.  3557,2. 
3617,5.  3621,2.  3636,1.  3684,2. 
3687,1.  3694,2.  3742,1.  3751,1. 
3756,2.3811,2.3816,3.3821,1. 
3825,1.3834,2.  3843,1.3844,1. 
3852,3.3863,1.  3875,1.3886,1. 


3893,4.  3894,3.  3896,2.  3902,2. 
3907,2.4.  3909,1.  3937,2. 
3941,2.  3955,2.  3963,1.  3967,2. 
3968,1.2.3.  3975,1.2:  3978,3. 

3980.1.  3987,3.  3989,3.  3990,3. 
3992,4.  3993,2.3.4.5.  3995,1.2. 
3996,1.2.5.6.  3997,2.  3998,1.2. 

4000.2.  4002,2.3.  4004,1.2.5. 
4005,1,3  e  marg.  4006,5.6. 
4007,1.2.3.6.  4008,2.6.  4009,1.3. 
4010,4.4011,1.  4012,3.4013,6. 
4014,4.7.  4016,4.  4017,5. 

4019.1.3.  4020,4.5.  4021,2.4. 

4022.6.  4024,1.  4026,3.  4029,5. 
4030,2.8.9.  4034,3.5.  4035,1. 

4036.7.  4040,2.4.5. 4041,2.3.5.6. 
4044,1.  4046,8.  4047,2.  4048,4. 

4049.1.  4050,1.4051,1.4052,2.3. 
4053,1.4.5.  4054,3.5.  4055,3. 
4061,2.5. 4068,6.  4072,1.4073,3. 
4078,1.4082,1.8.4088,7.  4089,3. 

4093.2.  4095,1.5.4101,3.4110,5. 

4111.2.4.  4112,3.6.  4113,4.6. 
4114,1,2.6.10.  4116,6.  4117,3. 
4119,11.  4120,10.18.19.  4121,2. 
8.12.  4122,7.16.19.4123,2.10.11. 
4124,3.7.8.  4125,2.5.11.12. 
4126,8.  4127,6.  4133,1.  4134,3. 
4135,  1.  4136,  2.  4139,  2.7. 

4140.1.6.  4144,1.2.  4146,2.4.9. 
4147,5.  4148,2.3.5.10.  4149,3. 
4.5.  4150,1.5.6.10.  4151,3.5. 

4152.2.3.  4154,8.10.  4156,4. 

4157.6.7.  4160,1.6.  4162,9. 

4163.2.  4164,12.  4165,10.11. 
4166,1.8.15.16.  4167,3.  4168,1. 

4169.3.  4170,2.6.7.11.13.  4172, 
4.11.4173,1.6.7.4178,1.4180,2. 
4182,3.4188,3.9.4190,2.4197,2. 
4201,7.  4205,1.  4210,5.  4213,3. 
4227,1.4228,1.  4237,6.4238,1. 
4239,3.  4245,5.6.  4246,9.14. 
4248,7.4251,2.4257,1.2.4.8.10. 
4259,3.  4265,2.  4268,5.  4272,1. 

4273.3.4.  4279,3.  4281,2  4282,8. 
4283,5.  4286,2.  4293,3. 
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Francesi.  Carattere,  lin- 
gua ec.  ec.  9.1.  92,1.  119,2. 
160,1.     208,1.    217,1.     231,3. 

236.1.  237,1.    246,1.    313,2. 

319.2.  321,1.    324,1.    343,1. 
1,1.    474,1.2.    522.2.    684,3. 

685,1.  708.  752.  758.  761. 
768-771.  773.  7s7-3.  838,1. 
►,1.911.923,1.  962,1.  990,1. 
1001,2.  1014.1.  1022,1.  1023,1. 
1021'.:;.  1043,1.  1045,2.  1046,2. 
1086,2.  1094.  1098,2.  1174,2. 
1232,1.    1243,3.  1248.  1253.1. 

1344.1.  1358.  1359.  1366. 

1415.2.  1417,2.  1418,2.1497,1. 
1499,2.  1513.1.  1683,1.1688,2. 
1728.2.  1768.1.  1812,2.  1861. 
1887,1.  1932,2.  1955.  1962,1. 
1970,1.  1985,1.1993.2. 1999,2. 
2014.  2025,1.  2037.2.  2057,1. 
2065,1.  2007.1.  2068,1.  2079. 

2089.1.  2095-7.2126.1.  2127.1. 

2130.2.  2134.1.  2166.  2170. 
2174.  2181,1.  2197.:;.  2236,1. 
2312.:;.  2326.  2334-5.  2 
2417.  2427,1.  2462,2.  2498,1. 
2546. 2581 .  2589.  25! '5.  2- M  16,1. 
2609,1.  2613,1.  2616.1.  261!'. 1. 
2622,1.  2634.  2666,1.  2699. 
2715,3.2782-3.  2869,1.2906,2. 
2989,1.  3066,1.  3192,1.  3252-3. 
3326.  3366,1.  3389,1.  3428,1. 

3546.1.  3562.  3572,1.  3633,1. 

3672.2.  3747.1.  3816.5.3818,1. 

3863.2.  3866,1.  3937,3.  3946.1. 
3972,1.  3980,-1.  4001,2. 
4031.1.  4050,5.6.7.  4118.3. 

1214.3.  4243,3.  4261,2.  4265.1. 
1293,1. 


Frequentativi  e  diminuti- 
vi ec.  latini,  1111,1.  1201,2. 
1504,1.  1657,  mai-.  2009,1. 
2036,1.  2194,3.2199,1.  2225,1. 
2280,1.  2285,1.  2340,3.  2809,1. 


2815, 1.  2819.  1.2.  2820, 1 
2821,m  .1.2. 

ì,l.  2842,1.  2865,2.  2924. 
2925,1.  2930,1.  2935,2.  2972,1. 
2974,1.2984,1.2985,1.2986,1.3. 
3021.  3023.1.    3032,1.  3064,2. 

3071.1.  3074,1.  3182,1.  3235,1. 

3240.2.  3264,3.  3283,1.  :  8 
1.2.1.  3299,2.  3350,3.  3352,1. 
3234,1.3477,1.3491,2.3514,1.2. 
3541,1.  3542,2.  3543,1.  3557,1. 
3508,1.  3570,1.  3584,3.3618,4. 
3619,1.2.3624,1.3629,1.363 

1,1.  3684,2.  3686,3.  368"; 
>3,1. 3695^.3710,1.2.3711,2. 
3731,4.  3732,1.  3735,2.  3756,2. 

1,3.3764,5.3810,1.3815,1.4. 
3821,1.  3826,3.3828,3.4.  3834, 
1.4.  3849,1.  3869,1.  3893,  i. 
7,2.3.  3900.1.2. 
3907,4. 3928^2.3. 3937^2. 3938^. 
3942,1.  3955,2.  3968,1.  3984,1. 
2.3992^.3996^5.6. 
1004,2.6.4005,2.4006^.4002^. 
1008,6.  1013, 2.3.  4014,4.7. 
4021,4.  4022,5.4024,1.4025,2.5. 
4030,8.  4037,3.  4041,2.3.:». 
1040,3.4042,4.4044,5.4045,1. 
4046^.4048,1.5.4050,4.4050,8. 
4051,1.  4052,1.  4053,5.  4056,1. 
4i)50,3.  4068,2.  4072,1.  4075.1. 

4081.3.  4086,1.2.     4087,3.5. 

1088.4.  108!  '.3.6. 4093,6. 4105.1. 
4112,2.7.  4114,2.5.  4117,2.3. 
1118,8.  1119,1.  1120,5.  4121,13. 
4122.5.6.11.  4123.1.5.  4134,2. 
4146,1.4147,1.  1148^2.7.  1149,1. 
4150,3.s.  4151,1.8.10.  4154,5.9. 

4150.3.  4158,5.  4100,1'.  4105,11. 
4166,1.7.10.15.4167,1.4170 
4172,1.4173,1.  1177,5.  11-2.3.:.. 
4188,11.     4190.1.2.     H'.'. 
42ol,2.i.  1217,2.  1224,2.  12  I 

4239.4.  4211.;.     1254,S 
1257,4.8.     1268,3.     1272,3. 
4287,5.7. 
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Frequentativi,  diminutivi  ec. 
italiani  1116,1. 12401.2280,1. 
2935,2.  2986,1.  3064,2.  3182,1. 
3514,2.  3764,4.  3906,1.  3907, 1. 
3955,2.  3968,3.  3984,4.5. 
3996,5.6.4000,3.  4002,3.4003,2. 

4005.2.  4008,4.6.  4009,4. 
4013,3.5.   4014,4.7.  4019,1. 

4021.4.  4022,7.  4029,4.  4030,8. 
4036,8.  4040,5.  4041,2.3.4.5. 
4046,8. 4050,8. 4051,1. 4052,1.5. 

4053.5.  4072,1.  4089,3.  4090,3. 
4105,1.     4114,5.9.     4117,6. 

4123.3.5.  4148,2.7.10.  4149,1. 
4150,3.7.11.13.  4151,1.4.5.6.8. 
10.  4154,4.5.  4158,4.7.  4162, 
9.12.  4163,2.3.  4165,10.11. 
4166,1.10.15.  4167,6.8.10. 
4168,1.  4170,2.3.9.  4172,1.2. 
7.11.  4173,1.  4182,3.8.  4188,4. 
5.11.12.  4196,1.  4201,2.4.6. 
4237,6.8.  4239,4.  4241,1.2. 
4246,9.11.14.  4257,4.  4259,2. 
4263,1.  4280,2.  4283,5.  4287,2. 
4287,5. 

Frequentativi  o  diminutivi  ec. 
francesi.    1456, 1.     3182, 1. 

3477.3.  3514,2.  3907,4.  3955,2. 
3980,1.     3984,4.5.   '3993,5. 

3996.5.6.  4005,2.  4014,4.7. 
4008,6. 4019,1. 4021,4. 4030,1.8. 

4034.4.  4037,3.  4041,2.3.5. 
4046,8.  4050,8.  4051,1.  4053,5. 
4072,1.  4089,3.  4108,1.  4113,5. 
4117,4.  4145,3.  4146,1.5. 
4148,2.4.9.12.  4165,11.  4172,5. 
4173,1.  4182,3.  4188,4.  4191,2. 

4237.6.  4257,4.8.  4272.3. 
4273,3.  4276,1.  4282,7.  4287,5. 
4293,3. 

Greci.  Loro  lingua,  carat- 
tere ec.  ec.  735,1.  838,1. 
863,1.    915,1.    926,1.    956,1. 


981,1.  988,1.  999,2.  1001,1. 

1015.1. 1023.2. 1024.1.2. 1029.1. 
1030-1.  1038,1.  1039,2. 1046,2. 
1067,2.  1086,2.  1093,1.1134,1. 
1295,1.  1350,1.  1363,1.  1366,1. 

1403.1.  1494,1.  1513,1.  1518,1. 

1608.2.  1715,2.  1848,1.  1862,1. 
1898,  seg.  1926,1.  1962,1. 
2014.  2025,1.  2057,1.  2083. 
2085.  2085,2.  2091.  2093,1. 
2094.  2103,1.  2112,1.  2122. 
2126,1.2127,1.3130,2.2135,1. 
2150,1.  2166,1.  2172,1.2173,3. 

2176.2. 2180.1.2. 2181.1. 2239.2. 
2266.  2284,2.  2288,1.  2312,3. 
2131,1.  2370,1.  2398-9.2402,1. 
2408,1. 2420,1.2448-50. 2451,3. 
2455,2.2475,1.  2486,1.2513,1. 
2572,1.  2578,1.2589,1.2594,1. 
2595,1.2609,1.2619,1.2622,1. 
2630,2.2633,1.  2635,1.2655,2.3. 
2694,1.  2705,1.  2715,2.  2716-7. 
2717,1.  2728-9.  2731,2.  2735,1. 
2756.  2771,2.  2779,2.  2793,2. 
2829,1.  2846,1.  2849,1.  2852,1. 
2866,1.  3009,1.  3021,1.  3041,1. 
3192,1.  3216.  3224,1.  3235,2. 
3251-3.  3371-2.  3626,  segg. 

3638.3.  3749,2.  3946,2.  3964,3. 
3973.  3988,1.  3991,2.  4001,2. 
4026,7.  4050,8.  4052,1.  4088,5. 
4202,5.  4173,8.  4202,1.  4203,1. 
4211,7.  4214,3.4223,1.  4237,3. 
4251.  4263,2.  4284.2.  4291,2. 


Latina  (lingua) 
grammaticali 
cheee.  1104,1. 
1972,1.  2138,2. 
2236,1.  2257,1. 
2277,3.  2297,1. 
2329,1.  2339,1. 
2475,1.  2572,1. 
2050,1.  2657,1 
2058,1.  2659,1. 


Osservazioni 
,  archeologi- 
1504,1. 1970,3. 
2195,2.  2221,2. 

1970,3.  2266. 
2306,1.  2316,1. 

2369.1.  2442,2. 

2588.2.  2649,1. 
.  2656,  marg. 
2757,2.  2771,2. 
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,2.  2811,  marg.  2811,3. 
2813,1.  2826,1.  2844-5.  2879,1. 
2882,1.  2889,2.  2894,1.  2895,1. 

2923.3.  2996,1.  3001,3.3080,1. 
3095,1.  32-46,1.  3284,2.3344,1. 
3350,1.  3359,1.  3372,2.  3541,3. 
3542,1.3547,1.2.3569,2.3572,1. 
3580,1.  3617,2.  3620,2.  3621,3. 
3626,  segg.  3684,6.  3698,1. 
3704,1.  3711,2.  3715.1.  3723.1. 

3731.4.  3732,2.  3752,1.  3756,3. 

3762.1.  3762,2.  3811,1.  3818,1. 

3930.2.  3834,1.4.  3>l>.-. 
3845,1.2.    3849,3.    3852,5. 

3853.1.  3886.1.2.3901,3.3904.5. 

3940.2.  3941,1.  3956,1.  3964,2. 
4001,2.  4007,4.  4013,2.4023,2 

4030.7.  4037,4.  4040,3.  4042,4. 

4044.5.  4045,1.  4048,1.5. 
4050,4.8.4050,8.4086,4.4088,4. 
4089,2.  4090,0.  4093,6.  4096,1. 
4112,2.7.     4117,11.     4123,1. 

4150.8.  4154,9.  4155,1.  4160,2. 
4217,2.  4251,3.  4268,3.4273,2. 
1280,4.  4284,2.4294,1. 


Partidpii  usati  per  aggettivi. 
1938,1.  2138,1.  2340,  marg. 
2757,2.2917,1.2918,1.2974,3. 

3023.1.  3026,1.  3060,4.  3299,1. 

3477.2.  3569,1.  3620,1.  36 
3722,  marg.  3731,1.3.  377^,1. 
3810,1.2.3.   3815,5.  3828,1. 

3834.3.  3851,2.  3897,3.  3928,1. 
3938,3. 3949,3.4. 3960,3. 3970,2. 

^.3996^3.4.3998,4. 
10115,5.4006,2.3.4007,5.4008,5. 
4010,1.  4011,3.  4015,2.  4010,3. 

4017.4.  4018,2.  4019,2.  4021,3. 
1022,4.  4024,4.4033,3.4036,4. 
1(137,5.4040,7.4042,3.4046,1.6. 

4053,6.8. 4054,4. 4056,2. 4062,4. 
4067,1.  4068, 1.5. 4069, 1.4076,1. 
1088,1.3.  1093,5.4094,1.4099,1. 
4101,4.10.    4102,2.    4103,4. 


4104.5.  4111,1.  4112,1.4.5.8. 
4113,2.4114,4.4115,4.4116,4.5. 
4117,7.  4118,1.14.  4119,6. 
4120,4.11.  4121,1.5.9.11.  4122, 
4.9.10.15.4123,6.7.8.4126,4.7.9. 
4127. 1.3.8.4134,1. 4139,9.10.11. 
4140,3.  4141,2.  4146,6.7. 
4147,3.4.  4150,4.9,12.  4151.7. 
4155,2.4157,4.5.4158,3.4160,3. 
4161,1.  4162,1.2.4.10.  4163, 
1.4.6.7.  4164,1.4.9.11.  4165,1. 
7.12.  4166,6.12.14.  4167,4.11. 
4168,2.4169,2.4170,1.4.8.12.16. 

4172.6.  4173,2.4.5.  4177.1. 
4174,2. 4182.2.  4190,1.4.4191,3. 
4197,3.4200.1.4.4201,3.4^ 
4237,5.  4239,2.  4241,4.  4245,2. 
4246,3.5. 23.  4248,8.  4249,2. 
4 254 .1.4 255, 1 .  4257,3.7.  4259,  l . 
4274,1.  4279,2.  4282,1.2.4. 
12-3,7. 4285,2. 4287,3.4.  42^,1. 

Partidpii  in  us  de'  verbi. 
neutri  o  attivi.  1107.  2690-1. 
2-11,1.2917,1.  2918,1.  3074,2. 

3299.1.  3477,2.  3621,2.3686,2. 

3722.2.  3731,1.3736,2.  3810,2. 
3815,5.  3816,1.  3-851,2.3928,1. 

3943.3.  3960,3.  3970,2.  398 
3992,5.3996.3.4.3998,4.4o< 
4006,2.3. 4007,5. 4008,5.  4010,1 . 

4015.2.  4017,4.  4018,2.  4019,2. 

4021.3.  4022,4.  4033,3.  40 
4037,5.4040,7.4042^.4046^1.6. 
1053,6.8.4054,4.  1056,2.  W62,4. 
4067,1.  4068,1.  4069,1.  4076,1. 
4088, 1.3.  4093,5.4094,1.4099,1. 
4101,4.10.  4103,4.  4104,5. 
4111,1.    4112,1.1.5.8.     4113,2. 

4115.4.  4116,4.5.  4117.:. 
4118,1.14.  4119,6.  4120.  1.11. 
4121,1.5.9.14.  4122,4.15,  4123. 
6.7.-.    U26,  1,7.9.    4127,  1.3.8, 

1131.1.  1139,9,10,11.    4140,3. 

4111.2.  4146,7,  4147,3.4.  4150, 
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9.12.  4157,4.5.  4158,3.  4160,3. 

4161.1.  4162,1.2.10.  4163,1. 
4.6.7.  4164,1.4.11.  4165,1.7.12. 
4166,12.11.    416.', &    4170,10. 

4172.6.  4173,4.5.      4177,1. 

4179.2.  4190,4.  4197,3.  4200,4. 

4201.3.  4237,5.  4245,2.  4246, 

3.13.  4248,8.   4254,1.    4255,1. 

4257.7.  4274,1.4279,2.4282,1.4. 
4285,2.  4287,3.  4288,1. 

Perfettibilità  o  'perfezione 
umana.  222,3.  371,1.  376,1. 
387-8.  391,1.  393,1.  655,1. 
830,1.  940.  1096,1.  1170,1. 
1452,1.  1558,2.  1569,2.  1570,1. 
1572,1.  1597,1.  1611,1.  1612,2. 

1618.1.  1630,2.  1691,2.  1699,2. 

1737.2.  1775-6.  1858,2.  1838,3. 
1907,2.  1923,1.  1952,1.  1957,2. 
1959,1.2.1960,1.2114,1.2152,1. 
2268,1.  2270,1.  2337,2.  2390,1. 
2391,1.  2392,2.  2410,1.  2479,1. 
2493,1.  2563,2.  2567,1.  2602,2. 
2606,1.  2644,1.  2645,1.  2895,2. 
3078,1.  3082,1.  3179,1.  3374,1. 

3643.1.  3773,1.  3957,1.  3973,1. 
4041,7.  4135,5.  4166,4.  4180,4. 

4185.2.  4265,4. 

Piacere.  Teoria  del  piacere. 
165,1.  185,1.  188,4.  191,3. 
198,1.    206,4.    212,3.    221,1. 

239.1.  246,2.    383-5.    388,1. 

472.2.  514,1.  532,1.  610,1. 
646,2.  826,1.  986,1.  1017,1. 
1025,1.1028,1.1044,2.1382,1.2. 

1429.1.  1430,1.  1464,1.  1472,2. 

1507.2.  1534,1.  1537,1.  1554,2. 
1573,1:1580,1.  1584,1.2. 1628,1. 

1684.1.  1716,2.  1744,1.  1777,2. 
1779,1.1789,1. 1798,3.4.  1825,2. 

1826.2.  1827,2.  1866,1.  1915,1. 
1927,2.  1930,1.  1944.  1953,1. 
1962,1.  1967,1.  1982,2.  1987,1. 


1999,1. 
2118,1. 
2263,1. 
2361,1. 
2493,2. 
2526,1. 
2629,1. 
2673,3. 
2861,1. 
3509,1. 
3622,1. 
3822-3. 
3854,2. 
3909,1. 
4043,2. 
4127,9. 
4228,1. 


2017,3.  2041,1. 
2153,2.  2251,1. 
2336,1.  2337,1. 
2410,1.  2433,1. 
2495,1.2496,1. 

2549.1.  2592,2. 
2.3.    2645,2. 

2685.2.  2736,1. 

2883.1.  3191,1. 

3525.2.  3553,1. 
3745,2.  3764,2. 
3835,1.  3842,2. 
3876,1.  3879,1. 
3921,1.  3952,1. 

4060.1.  4103,6. 

4133.2.  4185,2. 
4286,6.  4293,2. 


2053,1. 
2257,2. 
2350,1. 
2468,1. 
2499,1. 
2599,1. 
2661,1. 
2759,1. 
3497,1. 
3617,4. 
3813,1. 
3846,2. 
3895,1. 
4021,7. 
4126,3. 
4191,5. 
4. 


Romani.  Latini,  Lingua,  ca- 
rattere, costumi  ce.  ec. 
735,1.  838,1.  915,  segg.  926.1. 
979,1.2.  980,1.2.  981,1.  988,1. 
999,2. 1001,1.2. 1007,1. 1010,2. 
1012,2.  1015,1.  1016,1.  1024,1. 
1023,2. 1025,1.  1029,1.  1030-1. 

1038.1.  1039,1.  1046,2.1056,1. 

1067.2.  1098,2.  1134,1.  1116,1. 
1132,2.  1162,3.  1295,1.  1479. 
1469.  1494,1.  1513,1.  1518,1. 
1848,1.  1926,1. 1956-7.  1973,1. 

2007.1.  2012,2.  2014,1.  2025,1. 

2036.2.  2057,1.  2065,1.  2068,1. 
2080,1.  2089.  2091.  2096. 
2103,1.  2112,1.2126,1.  2127,1. 
2130,2.2150,1.  2166,1.  2172,1. 

2173.3.  2180,1.  2181,1.  2214. 
2266.  2288,1.  2131,1.  2402,1. 
2408,1.  2446.  2451,3.  2475,1. 
2514-5.  2572,1.  2578,1.  2589,1. 
2622,1.  2634-5.  2643,3.2655,2. 

2693.1.  2694,1.  2700,1.  2715,2. 
2717.  2729.  2731,2.  2735,1. 

2771.2.  2779,2.  2829,1.  2841, 
marg.  2876,2.   3011.    3021,1. 

3072.3.  3192,1.  3251,3.  3366,1. 
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3414.3561.3626,  segg.3  138,3. 
374!'.-.  3818,1.  3946,2. 39* 
4001,2.  1"."»".-.  1088,5.  1090,6. 
4117,11.  1173,8.  4214,3. 
1237,2.3.  1243,3.  1263,2.  t2^  1,2. 
1280,4.    1284,2. 

Romanticismo.  15,1.  20,1.  21.1. 
39,1.    ■'  ■  .    7»i.  i. 

100.1.  154,1.  164,2.  1".  191,3. 

203.2.  211,2.  223,3,  225.1. 
231.-.  238,  1.  261,  1.  270, 1. 
275  6.  285,2.  288,  i.  303,2. 
307,1.  307,2.  373,  1.  47U,  2. 


650,  J. 
977,  1. 
1245,2. 

1691,2. 
1827,2. 
2429,2. 
2645,2. 
2804,1. 
3214.1. 
.:  «8,1. 
3482,1. 
3946,2. 
4234,5. 


724,3. 

1424,3. 
1777,2^ 
1847,1. 
2475,2. 

2857. 

3221. 
3461,1. 
3490,1. 

3052.1. 


1226,  L 
1383, 
1549. 

1991,1 

2944,1. 
segg. 

:;i:;.  i 
3548,2 
3976,1, 


,  1237,1. 

ì.   111*. 

1671,1. 

.2041,1. 

.  3479,1. 
.  1216,1. 
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Della  natura  degli  uomini  e 
delle  cose.  14,1.  21,5.  29,1. 
1.2.  10,1.  14,3.  19,1.2.  56,1. 
58,6.66,1.67,3.68,3.69,3.76,2. 
102,2.  105,4.  106,5.  112,2. 
116,1.     118,2.     118,3.     125,1. 


125.-. 
151.1. 
105.1. 
101.-. 
207,2, 
213,1. 
223.-. 
252,1. 
276,2. 
326,1. 


128,1. 
156,1. 
186,1. 

105.-. 
208,2.3. 
220,1.2. 
246,1.2. 

255,  i . 

277,1. 

333.1. 


130,2. 

150.1. 

191,2. 
J98,l. 

210,2. 

221,1. 

248,1. 
266,1'. 
280,2. 
338,1. 


131.1. 
160,2, 
194,1. 
206,4. 
212,3. 
2Zt,3. 
249,2. 
27i».:;. 
293,1. 
341,1. 


340,1.  345.  356.  358,1.  358,2. 

301.::.     371.1.     375.1.     376,1. 


378,1. 
120,2. 

17(i.-. 


.-'.Oi  i.l. 
130.1. 
171.1. 


391,1. 
151,1. 

172.-. 


152.1. 
190,1. 


LuOl'AKDI.   —  l'uttiteìi,    I. 


100.1. 

512,1. 

540,1. 

542,1. 

.".  13,1. 

570.-. 

599.1. 

601,1. 

663,1.2 

821,1. 

822,  i . 

936,1, 

945,1. 

1022,1. 

L045,i. 

1062,1. 

1082,1. 

1165,1. 

1183,2. 

1212,-. 

1243,1. 

1258,1. 

1259,2. 

1307,1 

1341,1. 

. 

1382,2. 

1391,1. 

1404,1. 

1411,1. 

1434,1. 

1424,2. 

L437,I. 

li  :.-.i. 

1 156,2. 

1 158,1 . 

.    1510 

.1.      15 

22,1.2. 

1527,2. 

1596,1. 

1603,1. 

. 

:.!. 

.     1645 

.  1.      1663,1.2, 

1668,1. 

: 
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1677.1.  1684,1.  1688,2.  1689,1. 

1691.2.  1695,1.  1706,2.  1708,1. 
1718,1.  1720,1.  1733,1.  1747,1. 
1749.1.1750,1.1754,1.1758,1.2. 

1759.1.  1766,1.  1771,1.  1780,1. 

1789.2.  1790,1.  1791,2.  1793,1. 
1794,2.  1797.  1801,2.  1825,1. 
1840,1.  1841,2.  1865,1.  1871,1. 
1881,1.  1882,3.  1913,2.  1914,1. 
1921,1.  1930,2.  1932,1.1934,1. 
1940,1.2.     1945,1.      1959,1.2. 

1957.1.  1961,1.   1966.  1974,1. 

1982.2.  2017,1.  2037,2.  2045-6. 
2114,1.  2152,1.  2257,2.  2415-6. 

2479.1.  2545,1.  2546,1.  2558,1. 

2592.2.  2596,1.  2636,1.  2960,1. 
2962,1.  3084,1.  3090,1.  3206,1. 
3208,1. 3249-50.3313,1.3364,1. 

3421.1.  3427,1.  5491,1.  3509,1. 

3553.2.  3712,1.  3760,1.  3813,1. 

3893.3.  3984,2.  3988,1.  4020,2. 
4099,2.  4113,3.  4119,9.  4127,9. 
4133,2.  4169,1.  4174,1.  4185,2. 
4188,13.4228,1. 4242,1.  4248,9. 
4257,11. 


Trattato  delle  passioni,  qua- 
lità umane  ec.  69,6.  45,1. 
73,1.72,2.3.104,1.108,1.29,5. 
126,2.  127,1.  128,1.  130,2. 
131,1.164,1.66,2.105,3.188,3. 
188,2.65,1.196,1.197,1.204,1. 
210,2.    211,1.    220,3.    221,2. 

206,1. 

266,1. 

293,1. 

364,2. 

466,1. 

486,1. 
528,1. 

614,2. 


233,4. 

262,3. 

285,1. 

333,1. 

458,1. 

339,2. 

522,2. 

592.1. 

651,1. 653,1. 655,1.  47,2.  669,1. 

711,1.    718,1.    722,1.    724,2. 

829.1.  940,2.    958,1.    960,2. 

984.2.  43,6.   1017,1.   1044,2. 


233,2. 

255,1 

281,1. 

183,3 

302,4. 

324,2 

369,1. 

453,2 

476,1. 

230, 1 

516,2. 

183,3 

532,1. 

88,2 

618,1.2. 

644,1 

1075,2.  1083,1.  1164,1.  1201,1. 
1291,1.  1303,2.  1305,1.  1328,1. 
1400,1.  1420,2.  1431.1.  1464,1. 
1522,1.  1572,3.  1589,1.  1594,2. 

1605.1.  1603,3.  1648,1.  1653,2. 

1669.2.  1677,1.  1723,1.  1724,1. 
1800,2.  1815,1.  1816,2.  1885,1. 
1970,2.  1988,3.  1998,1.  2017,3. 
2028,2.  2046,1.  2107,1.  2153,2. 

2206.1.  2217,1.  2242,2.  2315,1. 

2434.2.  2471,1.2491,1.  v.  Fato. 
2628,1.  2643,1.  2803,1.3107,1. 
3117,1.  3152,1.  3265,1.  3271,1. 
3432,1.  3433,1.  3488,2.  3497,1. 

3518.1.  3526,1.  3553,2.  3604,1. 
3612-3.  3909,2.  4010,3.  4014,1. 
4024,5.  4037,6.  4103,6.  4105,2. 
4112,1.2.7.  4118,2.  4194,1. 
4229,4. 4231,2.4.  4255,6.  4261,2. 

4272.2.  4277,1.  4280,1.  4284,1. 
4285,5.  4286,6.  4287,1.  4283,2. 

Manuale  di  filosofia  pratica. 
65,1.76,1.3.172.1.248,1.  255,1 
255,2.268,1.298-9.302,4.112,3. 
303,1. 304,1. 304,2. 345,1.351,2. 
369,1.460,1.461,1.  324,4.495,2. 
532,1.  191,3.  614,  1.2.  618,1.2. 
633,1.  636,1.  Vedi  Esercizi 
del  corpo,  Vigore  corporale, 
Vino  ec.  666,2.  678,3.  684,2. 
717,3.  1075,2.  43,2.  1085,1. 
1328,1.  1400,1.  Vedi  Conso- 
lazione ec.  1464,1.  1573,1. 
1580,1.  1583,2.  1651,1.  1653,1. 
1655,1.  1792,1.  1862,1.  1866,2. 
1988,3.  1998,1.  2017,3.  Vedi 
Rassegnazione,  Disperazio- 
ne. 2451,1.  2493,1.  2495,1. 
2526,1.  2599,1.  2661,1.  2673,3. 
2683,3.2702,1.  4041,7.4160,10. 
4167,12.  4185,2.  4188,8.4190,3. 

4194.1.  4201,10.4239,5.4243,8. 
4249,5.  4254,4.  4259,5.  4266,1. 

4274.2.  4281,3.  4286,6. 
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Teorica  delle  arti,  lettere  ec. 
Parte  speculativa.  2.1.2. 
3.1.2.4.  6,1.  8,3.  32.3.  79.1. 
154,1.  198,1.  186.1.  206,4. 
212,3.  221,1.  250.1.  276,2. 
949.1.  1084,2.  1098.1.  1165,1. 
1183,2.  1207.1.  1212,2.  1243,1. 
1256,1.  1258,1.  1259.1.  1302,1. 
1303.1.  1306,1.  1307,1.  1312,2. 
1323,  segg.  1336,2.  1337,1. 
1356.1.  1365,1.  1367.1.  1368,1. 

1369.1.  1379,1.  1404.1.  1411.1. 

1434.2.  1435.1.  1437.1.  1449.1. 
1456,2.  1509,1.  1510,1.1522,1.2. 
1538,2.  1539.1.  1568,1.  1576.1. 
1589.2.  1593.1.  1594.1.  1603,1. 

1623.2. 1634.1. 1663.1.2. 1666.1. 

1667.1.  1668.1.  1669.1.  1684,1. 

1688.2.  1689,1.  1695,1.  1706,2. 
1718,1.  1733.1.  1747.1.  1749.1. 
1750,1. 1754.1.  175S.1. 2. 1759,1. 
1780,1.  1793,1. 1794,2.  1801.2. 

1806.3.  1832,1.  1840,1.  1845.1. 
1865,1.  1871.1.  1881,1.  1882,3. 

.  1883,1.  1900,1.  1913,2.  1914,1. 
1915,1.  1916,1.  1917,2.  1921.1. 
1927,1.  1930,2.  1932,1,  1934,1. 

1937.1. 1940.1.2. 1945.1. 1982.2. 

1987.1.  1991.1.  2017,1.  2037.-. 
2075,1.2118,1.  2130,2.  2184,1. 

2257.2.  2361,1.  2415-6.  2512.-. 

2521.1.  2545,1.  2546,1.  2568,1. 

2592.2.  2596,1.  2636,1.  2645.2. 

2661.2.  2682,1.  2725,1.  2834,1. 
2831,1.  2960.1.  2962,1.  3047.1. 
3050,1.3084,1.  3090.1.3095,2. 
3191,1.  3206,1.3208,1.3247.1. 
3313,1.  3364,1.3421.1.  3427,1. 
3491,1.  3553.1.  3712.1.3760,1. 

3893.3.  3984,8.  3988.1.  4020,2. 
4085.1.  4113,3.4119,9.  4234,5. 

1238,4. 

Teorica  delle  arti,  lettere  ec. 
Parte  pratica,  storica  ec. 
1,5.6.    3,5.    5,1.2.    8,1.2.    9,2. 


13.2.  25.1.  29.3.  31.2.  39.1. 
H,2.  46,1.  49.2.  50,2.  52.2. 
54,1.  57.1.  57,3.  58,3.  59,4. 
61,1.  76,4.  82,1.  92,1. 
100,1.     109,4.     119,1.    128,2. 

129.1.  136,1.     143.1.     101,1. 

143.2.  144.1.     152.2.     160.1. 

161.1.  164,2.      177.      189,1. 

203.2.  204.2.  208,1.  211.-. 
217.1.  218,1.  220,3.  222.2. 
223.::.  225.1.  231.2.  231.::. 
2: ',2.1.  236.1.  237.1.  237..'. 
238,1.  216.1.  257.-.  259.1. 
263.1.  270.1.  313,2.  338,1. 
347.1.    373.1.     392,1.     155,2, 

462.1.  467,1.    469.1.     170,2. 

527.2.  646,1.    650.1.    658,1. 

661.3.  690.1.  694,1.  704,1. 
707.1.  714.1.  721.1.  722.1. 
721.3.  735.1.  823.1.2.  838,1. 
863,1.  865.1.  949.1.  95 
956,1.  962.1.  975.2.  977.1. 
985.1.  986,2.  1001,2.  1024,2. 
1028,4.  1037,2.  1056,1.  1067,2. 
1093.1.  1157.1.  1174,2.  121:;.!. 
1237.1.  1243,2.  1302.1.  1303, 1. 
1316.1.  1323.  segg.  1356,2. 
1365,1.  1366,1.  1372.1.  1383,1. 
1393.1.  1448,1.  1449,1.  1470.1. 
1525.1.  1531.1.  1540,1.-1543,1. 

1573.1.  i:»7o.:.  1594,1.  1650,1. 

1653.2.  1671,1.  1679,1.  1683,1. 

1689.1.  1691,2.  1695,1.  1701, ì. 

1774.2.  17VM.      li 
1800.::.  1822,1.  1825,2.  1832,1. 
[845,1.  1823,1.  1827,2.  18 
1860,1.  1900,1.  1916,1.  lv. 
1927.-.  1930,1.  1962,1.  L9£ 

1987.1.  1988.1.  1991,1.  19 

2012.2.  2025,1.  2037,2.  2041,1. 
8065,1.-2068,1.  : 
2093,2.2103,1.  2112.1.  2118,1. 
2127,1.  2130,2.  2134,1.  21 
2166,1.  2171,1.  2172.1.  21 

1313.1.  2191 

2239.2.  2251.1.  2263,1.  1429,1. 
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2284,2.  2288,1.  2304,1.  2313,1. 
2336,1.  2337,1.  2350,1.  2357. 
2361,1.  2363,2.  2395,2.  2396,1. 

2408.1.  2415,3.  2434,2.  2468,1. 

2475.2.  2484,1.  2498,1.  2500,2. 
2523,1.  2568,1.  2573,1.  2578,1. 
2589,1.  2594,1.  2599,1.  2608,2. 
2609,1.  2611,2.  2613,1.  2630,2. 
2639,1.  2645,2.  2661,1.  2662,2. 
2663,1.2666,1.2682,1. 2693,1.2. 
2694,1.  2700,1.  2716,3.  2717,1. 

2725.1.  2731,2.  2738,1.  2759,2. 
2791.    2793,2.    2804,1.    2834. 

2836.2.  2845,1.  2866,1.  2906,2. 
2940-1.  2944,1.  2976,1.  3024,2. 
3047,1.  3050,1.  3066,1.  3070,1. 
3095,2.3191,1.  3192,1.  3221, 
segg.  3224,1.  3233.  3289,3. 
3388,1.  3389,1.  3435,1.  3441,1. 

3448.1.  3461,1.  3479,1.  3482,1. 

3488.2.  3543,2.  3548,2.  3626, 
segg.  3633,1.  3672,2.  3673,1. 
3680-2.  3717,1.  3816,5.  3829,1. 

3855.1.  3863,2.  3866,1.  3884,1. 

3941.3.  3946,1.  3952,1.  3976,1. 

4001.2.  4021,5.  4026,7.  4055,6. 
4066,1.4074,1.4082,2.4117,11. 

4118.3.  4173,3.  4182,9.  4191,4. 
4202,1.  4203,1.  4213,7.  4214,3. 
4216,1.  4234,5.  4238,4.  4240,2. 
4241,3.  4246,1.  4249,1.3. 
4250,3.  4255,6.  4257,5.  4267,3. 
4268,1.2.7.  4294,1. 

Lingue.  30,1.  43,4.  44,1.  46,2. 
47,3.  50,1.  62,1.  94,1.  92,1. 
95,1.109,4.116,3.141,1.141,3. 

207.1.  208,1.    217,1.    218,1. 

239.2.  312,1.  321,1.  324,1. 
343,1.  360,3.  373,1.  597,1. 
638,1.  643,1.  653,1.  685,1. 
690,1.    704,1.    707,1.    735,1. 

784.1.  819,1.    838,1.    863,1. 

928.2.  932,1.  943,1.  950,3. 
952,1.  955,2.  956,1.  962,1. 
975,1.2.  977,1. 979,1.2. 980,1.2. 


981,1.  983,3.  984,1.  985,1. 
988,1.  999,2.  1001,1.2.  1009,1.2. 
1010,2.  1012,2.  1014,1,  1014,3. 

1015.1.  1019,1.2.  1023,1.2. 
1028,2.3.5.  1029,1.  1031,1. 
1037,1. 1038,1.1045,1.2. 1046,2. 

1052.2.  1053,1.  1054,1.  1055,2. 

1059.1.1065.3.1066.2. 1067.1.2. 
1070,1.  1086,1.2.  1093,1. 
1098,1.2.3.  1102,1.  1103,1. 
1134,1.1157,1.1128,1.2.1132,2. 
1116,1.  1162,3.  1179,1.  1207,1. 

1213.1.  1232,1.  1233,1.  1237,1. 

1238.2.  1240,1.  1243,2.  1262,1. 
1263,2.  1304,1.  1313,1.  1316,1. 
1317,1.  1323,  segg.  1329,1. 
1332,1.  1338,2.  1350,1.  1356,2. 
1361,1.  1363,1.  1366,1.  1386,1. 
1388,1.  1422,2.  1424,1.  1434,2. 
1435,1.  1465,1.  1467,1.2. 
1468,1.1477,2.  1494,1.  1499,2. 
1504,1.2.    1513,1.     1518,1. 

1520.1.2. 1525.1. 1579.3. 1581.3. 
1608,1.2. 1629,1. 1657,1. 1679,1. 
1683,1.  1701,1.  1706,2.  1728,2. 
1754,1.  1755,1.  1768,1.  1796,1. 
1800,1.  1806,3.  1822,1.  1843,1. 
1845,1.  1862,1.  1887,1.  1900,1. 
1916,1.  1917,2.  1926,1.  1936,1. 
1937,1.  1946,1.  1962,1.  1969,1. 

1970.1.  1973,1.  1975,1.  1985,1. 

1993.2.  1999,2.  2005,1.  2007,1. 

2012.2.  2014,1.  2025,1.  2037,1. 
2057,1.  2065,1.  2067,1.  2068,1. 
2075,1.2079,2-2093,2.  2103,1. 
2112,1.  2122,1-2130,2.  2150,1. 
2166,1.2171,1-2177,1.2180,1.2. 
2181,1.  2197,3.2210,1.2212,1. 

2227.1.  2231,2.  2239,2.  2266. 

2277.3.  2284,2.  2288,1.  2311. 
2312,3.  2335,2.  2356-7.  2386,3. 

2390.2.  2395,2.  2396,1.  2397,2. 
2400,2.  2402,1.2408,1.  2415,3. 
2443,1.  2451,3.  2458,1.  2468,1. 
2474,1.2484,1.2487,1.2498,1. 
2500,2.2572,1.2578,1.2584,1. 


[POLIZZTNE   A    PARTE  NON  RICHIAMATE  NEI.!.'  INDICE] 


2589,1.  2591,1.  2594.1.  2595,1. 

2608.1.  2609,1.2619,1.2622.1. 

2630.2.  2633.1.  2634,2.  2639,1. 

2643.3.  2648.1.  2649,1.  2655.2. 
2657,1.  2658,2.  2661,2.  2662.2. 
2663.1.  2664,2.  2666,1.  2683,1. 
2693,1.2.2694,1.2700,1.  2705.1. 
2715,2.3.  2721.1-1.  2722.1. 
2723.1.  2725.1.  2771.2.  2781.1. 
2793,2.2811.2.  2829,1.  2845,1. 
2866,1.  2869,1.  2876,2.2906,2. 
2948,1.3017,1.  3021.1.  3024. _\ 
3066,1.  3070,1.  3192.1.  3235.2. 
3247,1.3253.1.3254.1.3318.1. 
3366,1.  3372.2.  3389.1.  3465. 
3572.1.  3586,1.  3626,  segg 
3630,1. 3633,1.3668,1.  3672.1 .2. 

3747.1.  3764,1.  3829.1.  3855,1. 

3863.2.  3866.1.  3884.1.  3902,4. 
3931.1.  3932.1.  3937.3.  3940.1. 
3952,1 .  3956.2. 3964,2.3. 3972. 1 . 
3979.1.  4001,2.  4022,2.  1026,7. 
4030,10.  4040,1.6.  4050,5.6.7.8. 

4052.1.  4055,6.  4066.1.  4082,2. 
4088,5. 4090,6.  4102.5.  4117.11 . 
4118,3.4147,6.4173,8.4191,4. 
4202.1.4211,7.4214.3.1.4216,1. 
4223,1-4233.4237.-2.3.1.4240,2. 
1213.2.3.4246.1.4249.3.  4251. 
4257,10.  4273.2.  4280,4. 4284,2. 

4291.2.  4294,1. 

Volgare  latino,  32,2.4.  42.1. 
43.5.95.2.107,3.1.109,1.111.1. 
112,4. 113,2.150,1.  205,2.  228,1. 

230.2.  366,1.  462,2.  180,1.2. 
497,1.  501,2.  502.1.  508,1. 
511,1.2.    592,3.    595,1.    597,1. 

599.3.  928,1.  941.1.  979,1.2. 
980,1.2.983.2.984.4.  1010.1.2. 
1012,2.  1014,3.  1015,1.  1031,1. 
1055,1.  1066,1.  1071,1.  1104,1. 

1155.4.  1164.1.  1165,3.  L180, 
1.2.  1230,1.  1295.1.  1361,2. 
1421,1.  1456,1.  1475,1.  1499,1. 
1504,1.2.1533,1.1678,1.  1679,1. 


1779.2.  1818.1.  1945.2.  1970,3. 
1983.2.  1993.1.  2023,1.    2070. 

2079.1.  2137.  2148,1.  2197.2. 
2201-2.  2221.2.2226.2.  2236.1. 

2243.2.  2244.1.  2246,2.  2247.1. 
2257.1.  225^.2.  2264.1.  2267, 
marg.  2276.1.  2279.1.  2280,1. 

2283.1.  2297.1.  2299.2.  2305.1. 

2312.2.  2316.1.  2323.  2324.1.2. 
e  marg.  2325.1.  2267.  2330.1. 
2345,  mar?.  2:346.1.  2355.2. 
2357.1.  2360,1.  2362.1.2.3. 
2364.1.  2366,1.2.  2368,1. 
2369,  l .  2374. 1 .  2376. 1 .  2386, 1 . 
2391,3.2442,1.2.2465,1.2474.1. 

2497.1.  2556,1.  2565.1.  2587.1. 

2588.2.  2592,1.  2608.2.  2624, 
1.2.  2627.1.  2629.2.  2642,1. 
2643,2.  2649,1.  2653.1.2651.1. 
2655,1.3.  2656,1.2.  2657.1. 
2658,1.  2662,1.  2663,5.  2674.1. 
2676,2.2685,1.  268 
2700,1.2703,1.2705,1.2.2715,1. 
2739.1.  2757.1.2.  2771.1.2. 
2793.1.  2793.1.  2795,1.  2809,1. 
2811,2.2812-3.  2821,3.2823,1. 
2825,1.  2835,3.  2842,1.  2864, 
1.2.3.  2882,1.  2893,1.  2804,1. 
2918,1.2919,1.29  25,2. 
2926,1.2.2930,1.2935,2.2947,1. 
2984,1.  3001,2.  3004,1.  30(6.1. 
3006.1.  3018.2.  3023,1.  3032,1. 

3938.1.  3051.1.  3052,1.  3053,1. 
3H51.2.3.   3057,1.2.   3060,2. 

3061.2.  3062,2.;  .  3071,1. 

1.2.  305  -  5,1. 
317H.1.2..:.  3172,1.  3172,1. 
3362,3.3264,  88,1. 
3289,2.32  :  17,1. 
3340,1.3343,1.  1344,1.3350,2.4. 
3361,1.  3430,1.   3460,L  3477, 

8.3.  3488,1.  3491,2.  3514,1.2. 
3515.1.  3516,1.2.  3541,1.2. 
3542,2. 

1.2.::.  3558,!  68,1. 

584,1.3.     1585,1. 
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3587,1.  3589,1.  3616,2.  3617, 
2.3.5.  3618,2.3.3620,2.3.3621,2. 
3625,1.3629,1.  3636.1,  3638,2. 
3685,2.3.5.  3687,1.  3694,2. 
3695,3.  3698,1.  3704,1.  3710,1. 
3715,1.  3729,  marg.  3742,1.3. 
3751,1.3754,1.3755,1.3761,2.3. 

3764.3.  3771,1.  3772,1.  3815, 
1.2.4.  3816,4.  3818,1.  3825,1.2. 
3828,1.  3834,1.  3851,2.  3852,2. 
3869,1.  3872,1.  3875,1.  3881,3. 

3886.1.  3893,1.  3896,1.  3897,1. 

3899.2.  3900,5.  3901,1.3.4, 

3902.1.  3903,2.  3904,5.  3908,2. 

3927.2.  3928,2.3.  3937,1.2. 
3938,5.  3939,1.3.4.5.  3942,1. 

3940.1.  3960,1.4.  3961,1.2. 

3964.2.  3967,1.  3968,3.  3970,1. 

3978.4.  3979,3.  3987,4.  3989,2. 

3990.3.  3996,2.3.5.  3997,1. 

3998.3.  3999,1.2.  4001,2.  4004, 
2.3.4.  4006,4.4008,5. 4009,6.7.9. 
4010,2.4011,2.3.4014,7.  4015,4. 
4016,2-  4017,1.  4018,1.4.  4020, 
3.6.  4022,3.  4023,2,  4024,3.4. 

4025.2.5.  4026,2.4.  4029,2. 

4030.3.6.  4030,2.4.  4034,1.6. 
4035,3.4.5.  4036,1.2.5.6.8.  4037, 
1.3.4042,2.  4044,3.  4046,3.4.8. 

4049.2.3.  4050,5.  4053,1.2. 
4055,1.5.  4061,3.  4062,3.4. 
4067,2.4068,3.7.4073,2.  4075,1. 
4082,3.6.7.  4083,2.7.5.  4085,2.4. 

4086.3.4.  4047,4.7.  4088,6. 
4089,3.4.5.6.7.  4090,3.6.  4093, 
3.4.  4094,1.  4095,4.  4101,1.2. 
6.7.8.  4102,1.4.6.7.  4103,1. 
4104,1.3.5.  4105,1.  4108,1. 

4110.4.  4113,1.  4114,2.3.5,7.8. 

4115.3.5.  4116,2.  4117,3.5.8.10. 
4118,4.5.6.7.9.10-13.4119,3.5.7. 
8.10.  4120,1.6.7.8.9.13.14.15-16. 
17.19.  4121,3.4.10.11.13.  4122, 
2.3.9.12.13.14.17.  4123,5.7.8.13. 
4124,1.2.5.8.  4125,4.6.  4126,1. 
10.11.  4127,2.4.  4134,2.4. 


4135.4.  4136,1.  4138,1.  4139,1. 
3.4.6.11.12.  4140,4. 5. 7. S. 9. 
4141,t.  4143,1-3.  4147,1.2.3. 
4148,2.7.8.11.  4149,1.2.  4150,2. 
3.8.9.  4151,1.8.10-12.  4152,1-5. 
4153,2-4.  4154,2.5.11.  4155,1.2. 
4156,1.5-7.  4157,1.3.  4158,1.5.8. 
4160,4.9.  4161,3.  4162,5.7.8. 

4163.5.  4164,5.7.10.13.  4165, 
2-5.12.13.  4166,1.5.  4167,1.7. 
4170,5.9.10.14.  4172,1.  4173,6. 
4177,3.4.5.  4179,3.  4182,3.4.5. 
4188,10.11.  4190,8.  4196,1.3. 
4197,4.5.  4200,2.5.  4201,1.2.4. 
5.9.  4209,1.  4210,2.3.  4211,1.3. 
4213,1.5.  4217,2,  4218,) .  4223,1. 
4224,2.4226,1.  4227,2.3.  4228,3. 
4234,2.  4237,1.7.9.  4239,4. 

4241.1.  4245,4.  4246,4.10.15. 
4248,4.6.7.  4250,2.  4255,3.5. 
4257,6.8.10.  4259,4.  4260,1. 
4273,1.2.3.  4280,4.  4235,5. 

4286.2.  4283,6.  4287,5.6.7. 
4288,1.  4294,1. 

Memorie  della  mia  vita.  29,4. 
36,1.  45,1.  50,3.  59,1.2.3.  64,2. 

66.1.  70,2.  71,2.  72,2.4.  73,1. 

82.2.  83,1.2.  84,2.  85,2.  85,3. 
85,5.  87,1.  107,1.  107,2.  133,1. 
136,1.136,2.137,1.140,1.143,2. 
151,3.194,3.211,3.212,2.213,1. 
222,2. 245,1.248,1. 255,2. 256,2. 
259,1. 102,2. 262,2.263,2. 271,2. 
277,1. 280,1. 280,2. 280,3. 285,2. 
294,1.  302,1.  306,1.  309,1.2. 
313,1.  319,1.  349.  366,2. 

368. 1.  369, 1.  460, 1.  463,  2. 

472.2.  479,1.  481,1.  503,1. 
512,1.  514,1.  527,1.  528,1. 
532,1.  612,3.  614,2.  618,1.2. 
633,1.636,1.636,2.643,2.644,1. 
653,2.662,1.666,1.667,1.676,3. 
678,1.678,3.703,4.712,1.714,1. 
718,1.722,1.724,2.829,1.930,1. 
958,1.  960,2.  1011,1.  1028,1. 
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1044 
1163 
1254 
1328 
1393 
1448 
1510 
1543 
1555 
1584 
1594 
1651 
1690 
1723 
1750 
1802 
1903 
1939 
1975 
1999 
2107 
2159 
2217 
2242 
2315 
2381 
2405 
2430 
2451 
217'.» 
2491 
Ved 
2602 
2629 
2673 
2685 
2861 


2.  1075,2.  1083,1.  1103,1. 
1.  1165,2.  1169,2.  1176,1. 
4.  1260,2, 1315,1.  1319.1. 
1.1347,1.1364,1.3.1387,2. 

1.  1401,1.  1421,2.  1436,1. 
1.  1450,1.  1472,2.  1473.1. 
1.  1540,1.  1541.1.  1542.1. 
1.  1545,1-1547.1.   1554.2. 

1.  1572,3.  1573,1.  1580,1. 
1.2.1586.1.1588,1.1589,1. 

2.  1610,2.  1628,1.  1648,1. 
1.  1655,1.  1673,1.  1688,1. 
1.  1714.1.  1715,1.  1719,1. 
1.  1724,1.  1727,2.  1741,2. 
1.  1787,3.  1788.1.  1800,2. 
1.  1815,1.  1860.1.  1863,1. 
1.2:1913,1.1914,1.1927,2. 
1.  1961,3.  1970.2.  1974,1. 
1.  1987,1.  1988,3.  1998,1. 
1.  .2032,1.  2043,1.  2102.1. 
1.  2132,1.  2134.1.2150,2. 
1.  2171.1.2184.1.2208.2. 

1.  2228,1.  2230,1.  2233.1. 

2.  2258,1.  2271,1.  2274.1. 
1.2342,1.  2363,2.  2378.1. 

1.2390.1.  2391,1.  2401,3. 
1.  2415.2.  2419.2.  2429.1. 

2432-3.  2434,2.  2436,1. 
1.  2453,1.  2471,1.  2473,1. 

1.2481.2.  2481.3.  2484,2. 
1.2493,1.  2523,2.  2526,1. 

Fato.  2583,1.  2596,1. 
1.  2607,1.  2610.1.  2628,1. 
3.2643,1.  2645,2.  2661,1. 

2.2673.3.  2683,3.  2684,1. 
2.2702,1.2736,1.  27!'.-,.]. 
1.  2862,1.  2876,1.  2883,1. 


2923,1.2. 2936,1 .  2938.  l .  20  U.l . 
2944,1.  2965.1.  2987,3.  3027.-. 
3029,1.2.3040.1.3058,2.3061,1. 
3078,1.  3107,1.  3154,1.  3158,1. 
3171.1.3183,1.3197,1.  3265.1. 
3269.1.  3271,1.  3301,1.  3318,1. 
3347,1.  3360,1.  3:^2.2.  3410,1. 
3430,1.  3432.1.3435,1.3410.1. 
3443,1.  3466.1.  3480,1.  3488,2 

3497.1.  3509,1.  3517,1.  37.20.  ì. 
3525,1 .2. 3526.1 .  3545.1 .  3546,1 . 

3552.2.  3553,2.  3568.2.3596,1. 

3676.1.  3684.1.  3745,2.  3765.1. 
3770-1.  3821,2.3835,1.  3837.1. 

3854.2.  3876,1.  3879.1.  3881.1. 
3891,1.2.3895.1.3902.5.3922.1. 

3941.3.  3942.2.  3952,1.  3956,3. 
3976.1.3990.2.4021,5.7.4024.'.. 
4031,1.  4037,6.  4041.7.  4058,1. 
4060,1.4062.1.5.4064,1.4070,1. 

4074.1.  4079,1.  4096,2.  4103,6. 
4105,2.4118.2.4120,20.4138,2.3. 

4140.2.  4141,3.  4149,6.  415 
4160,10.4164,2.4166,-1.4167,12. 
4168,3.4169,1.4172.8.9.4171.1. 
4180,3.4.4183.2.4185,2.4191.1. 
4197,8.4198,1.4201,8.10.4204,1. 
1216,1.  4219.1.  4226,4.  1228,1. 

4229.1.  1231,2.4. 
4241,3.4.:..    4243,8.     1217.1. 
4249,5.  42."»!.  i.  1255,6.  1256,1. 

1257,5.11.     1259,5.     1261,2. 

1266,1.'  12.i7. 2..;.     L 

1272.2.  12;  1.2.     ; 
4280,1.  1282,10.  I 

12-1.!.  1285,5,  1286,6.   1287,1. 
4289,1.2.  4293,2.4.  4294,5. 


PENSIERI 


PENSIERI. 


*  Palazzo  bello.  Cane  di  notte  dal  casolare,  al  passar 
del  viandante. 

Era  la  luna  nel  cortile,  un  lato 
Tutto  ne  illuminava,  e  discendea 

Sopra  il  contiguo  lato  obliquo  un  raggio 

Nella  (dalla)  maestra  via  s'udiva  il  carro 
Del  passegger.  che  stritolando  i  sassi 
Mandava  un  suon,  cui  precedea  da  lungi 
Il  tintinnio  de'  mobili  sonagli. 

*Aviano,  raccontando  una  favoletta,  dice  che  una 
donna  di  contado,  piangendo  un  suo  bambolo,  minac- 
ciogli.se  non  taceva,  che  l'avrebbe  dato  mangiare  a  un 
lupo.  E  che  un  lupo  che  a  caso  di  là  passava,  udendo 
dir  questo  alla  donna, credettele  che  dicesse  vero;  e  i 
sosi  innanzi  all'uscio  di  casa,  cosi  stette  quivi  tutto  quel 
giorno  ad  aspettare  che  la  donna  gli  portasse  quella 
vivanda.  Come  poi  vi  stesse  tutto  quel  tempo  e  la  donna 
non  se  n'accorgesse  e  non  n'avesse  paura  e  non  gli  ta- 
cesse motto  con  sasso  o  altro,  Aviano  lo  saprà,  che  lo  dice. 
E  aggiugne  che  il  lupo  non  ebbe  niente,  perché  il  fan- 
ciullo s'addormentò;  e  quando  bene  non  L'ai  itto, 
non  ci  saria  stato  pericolo.  E  fatto  tardi,  tornato  alla 
moglie  senza  preda,  perché  e' era  baloccai 
fino  a  sera,  disse  quello  che  nell'autore  puoi  vedere 
(luglio  o  agosto  1817). 
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*  Una  dama  vecchia,  avendo  chiesto  a  un  giovane  di 
leggere  alcuni  suoi  versi  pieni  di  parole  antiche,  e  avu- 
tili, poco  dopo  rendendoglieli  disse  che  non  gì'  inten- 
deva, perché  quelle  parole  non  s'usavano  al  tempo  suo. 
Rispose  il  giovane  :  Anzi  credea  che  s' usassero,  perché 
sono  molto  antiche. 

*  Tutta  la  notte  piove 

E  ritornan  le  feste  a  la  dimane; 

Pan  del  regno  a  metà  Cesare  e  Giove. 

*  Dal  niente  in  letteratura  si  passa  al  mezzo  e  al 
vero,  quindi  al  raffinamento  :  da  questo  non  e'  è  esempio 
che  si  sia  tornato  al  vero.  Greci,  latini,  italiani.  Lo 
squisito  gusto  nel  volgo  de'  letterati  non  può  essere  se 
non  quando  ei  non  è  ancora  corrotto.  Per  esempio:  i  cin- 
quecentisti volgari  non  peccavano  d'altro  che  di  poco, 
non  di  troppo,  e  però  erano  attissimi  a  giudicar  -bene 
del  molto,  o  sia  del  vero  bello,  come  faceano. 

*  Il  trecento  fu  il  principio  della  nostra  lettera- 
tura, non  già  il  colmo,  imperocché  non  ebbe  se  non 
tre  scrittori  grandi;  il  quattrocento  non  fu  corruzione 
né  (2)  raffinamento  del  trecento,  ma  un  sonno  della 
letteratura  (che  avea  dato  luogo  all'erudizione),  la  quale 
restava  ancora  incorrotta  e  peccava  ancora  più  tosto  di 
poco.  Poliziano,  Pulci.  Il  cinquecento  fu  vera  continua- 
zione del  trecento  e  il  colmo  della  nostra  letteratura. 
Di  poi  venne  il  raffinamento  del  seicento,  che  nel  set- 
tecento s' è  solamente  mutato  in  corruzione  d' altra  spe- , 
eie  :  ma  il  buon  gusto  nel  volgo  dei  letterati  non  è  tor- 
nato più,  né  tornerà  secondo  me,  perché  dal  niente  si 
può  passare  al  buono,  ma  dal  troppo  buono  o  sia  dal 
corrotto  stimo  che  non  si  possa. 

*  Non  il  bello  ma  il  vero  o  sia  1'  imitazione  della 
natura  qualunque,  si  è  V  oggetto  delle  belle  arti.  Se 
fosse  il  bello,  piacerebbe  più  quello  che  fosse  più  bello 
e  cosi  si  andrebbe  alla  perfezion  metafìsica,  la  quale  in 
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vece  di  piacere  fa  stomaco  nelle  arti.  Non  vale  il  «lire  che 
è  il  solo  bello  dentro  i  limiti  della  natura,  perché  que- 
sto stesso  mostra  che  è  l'imitazione  della  natura  dun- 
que che  fa  il  diletto  delle  belle  arti;  imperocché,  se  fosse 
il  bello  per  se.  vedesi  che  dovrebbe,  come  ho  detto,  più 
piacere  il  maggior  bello,  e  cosi  più  piacere  la  descri- 
zione di  un  bel  mondo  ideale  che  del  nostro.  E  che  non 
sia  il  solo  bello  naturale  lo  scopo  delle  belle  arti  \. 
in  tutti  i  poeti,  specialmente  in  Omero;  perché,  se  q 
fosse,  avrebbe  dovuto  ogni  gran  poeta  cercare  il  più 
gran  bello  naturale  che  si  potesse,  dove  Omero  ha  fatto 
Achille  infinitamente  men  bello  di  quello  che  p 
farlo,  e  cosi  gli  Dei  ec,  e  sarebbe  maggiore  poeta  Ana- 
creonte  che  Omero  ec;  e  noi  proviamo  che  ci  piace  più 
Achille  che  Enea  ec,  onde  è  falso  anche  che  quello  di 
Virgilio  sia  maggior  poema  ec.  Passioni,  morti,  tem- 
peste ec.  piacciono  egregiamente,  benché  sian  brutte, 
per  questo  solo  che  son  bene  imitate,  e,  se  è  vero  quel 
che  dice  il  Parini  nella  Orazione  della  poesia,  perché 
l'uomo  niente  tanto  odia  quanto  la  noia,  e  però  gli 
piace  di  veder  qualche  novità  ancorché  brutta.  Ti  _  - 
dia,  commedia,  satira  han  per  oggetto  il  brutto,  ed  è 
una  mera  quistion  di  nome  il  contrastar  se  qn 
poesia.  Basta  che  tutti  la  intendono  per  poesia,  Ari- 
stotele e  Orazio  singolarmente,  e  che  io  dicend 
intendo  anche  questi  generi.  V.  Dati,  Pittori,  ed.  Siena 
1795,  p.  57,  66. 

*  Il  brutto,  come  tutto  il  resto,  deve  star  nel  BUC 
luogo;  e  nell'epica  e  lirica  avrà  luogo  pili  di  raro,  ma 
spessissimo  nella  commedia  tragedia  satira,  ed  è  qui- 
stion di  parole  ec.  come  sopra.  Il  vile  di    raro  BÌ  dee 

rivere,  perché  di  raro  può  star  nel  suo  Luogo  m'Ha 
poesia,  eccetto  nelle  satire  commedie  e  poesia  berne- 
sca, non  perché  non  possa  essere  oggetto  delhi 
Ancora  potendo  esser  molti  generi  di  una  cosa  e  q 
qua!  più  qua!  meno  degni,   3    niente  vieta  ohe  dei  di- 


78  PENSIERI  (3) 

versi  generi  di  poesia  altro  abbia  per  oggetto  più  par- 
ticolarmente il  bello,  altro  il  doloroso,  altro  anche  il 
brutto  e  il  vile,  e  però  qual  sia  più  nobile  e  degno  qual 
meno  e  non  per  tanto  tutti  sieno  generi  di  poesia,  né 
ci  sia  oggetto  di  veruno  di  essi  che  non  possa  essere 
oggetto  della  poesia  e  delle  arti  imitative,  ec. 

*  La  perfezione  di  un'  opera  di  belle  arti  non  si  mi- 
sura dal  più  bello,  ma  dalla  più  perfetta  imitazione 
della  natura.  Ora,  se  è  vero  che  la  perfezione  delle  cose 
in  sostanza  consiste  nel  perfetto  conseguimento  del  loro 
oggetto,  qual  sarà  l'oggetto  delle  belle  arti? 

*  L'  utile  non  è  il  fine  della  poesia ,  benché  questa 
possa  giovare.  E  può  anche  il  poeta  mirare  espressa- 
mente all'utile  e  ottenerlo  (eome  forse  avrà  fatto  Omero) 
senza  che  però  l'utile  sia  il  fine  della  poesia,  come  può 
l' agricoltore  servirsi  della  scure  a  segar  biade  o  altro 
senza  che  il  segare  sia  il  fine  della  .scure.  La  poesia 
può  esser  utile  indirettamente,  come  la  scure  può  se- 
gare, ma  l'utile  non  è  il  suo  fine  naturale,  senza  il 
quale  essa  non  possa  stare,  come  non  può  senza  il  di- 
lettevole, imperocché  il  dilettare  è  l'ufficio  naturale 
della  poesia. 

*  Sentia  del  canto  risuonar  le  valli 
D'agricoltori,  ec. 

*  Più  ci  diletterebbe  una  pianta  o  un  animale  ve- 
duto nel  vero  che  dipinto  o  in  altro  modo  imitato, 
perché  non  è  possibile  che  nella  imitazione  non  resti 
niente  a  desiderare.  Ma  il  contrario  manifestamente 
avviene;  da  che  apparisce  che  il  fonte  del  diletto  nelle 
arti  non  è  il  bello,  ma  l'imitazione. 

'•'■•  Il  quattrocento  restò  dal  fare,  ma  conservava  P  idea 
del  bello  incorrotta;  però,  benché  non  facesse,  pure  ap- 
prezzava il  fatto,  anzi  lo  cercava;  quindi  l'infinito  stu- 
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dio  de'  classici  e  l'erudizione  dominante  nel  secolo.  Il 
cinquecento  col  capitale  acquistato  nel  quattrocento  e 
coli' istradamene  del  trecento  tornò  a  fare.  Ma  il  sei- 
cento, perché  era  non  debole  ma  corrotto,  non  solamente 
non  sapea  far  bene,  ma  disprezzava  il  ben  fatto,  anzi  irli 
dispiacea.  Quindi  la  dimenticanza  di  Dante  del  Pe- 
trarca, ec.  che  non  si  stampavano  più.  Nel  principi" 
del  settecento  ripigliammo  non  le  forze,  ma  solo  il  buon 
gusto  e  l'amore  degli  studi  classici;  e  la  pi-ima  metà  di 
questo  secolo  somiglia  però  al  quattrocento,  né  si  fa 
molto  conto  di  quest'epoca  di  risorgimento,  perché  non 
produsse,  come  il  quattrocento,  nessun  lavoro  d'arte, 
fuorché  la  Merope,  e  durò  tanto  poco  che  un  uomo  stesso 
potè  aver  veduto  il  tempo  di  corruzione,  il  risorgimento 
e  il  ricadimento.  Ricadute  le  nostre  lettere  nella  imi- 
tazione e  studio  degli  stranieri,  son  comparsi  nella  se- 
conda metà  del  settecento  e  principio  dell'ottocento  i 
nostri  (4)  ultimi  lavori  d'arte.  Questi  sono  di  quegli 
scrittori  che  nella  corruzione  si  conservano  illesi,  non 
possono  essere  stimati  da  molti,  ec.  Ma  adesso  l'arte  è 
venuta  in  un  incredibile  accrescimento,  tutto  è  arte  e  poi 
arte,  non  c'è  più  quasi  niente  di  spontaneo,  la  st< 
spontaneità  si  cerca  a  tutto  potere,  ma  con  uno  stadio 
infinito,  senza  il  quale  non  si  può  avere,  e  senza  il  (inalo 
a  gran  pezza  l'aveano,  spezialmente  nella  lingua,  1 1 
il  Petrarca,  l'Ariosto,  ec.  e  tutti  i  bravi  trecentisti  e 
cinquecentisti.  Questo  avviene  perché  ora  si  viene 
un  tempo  corrotto  (oltreché  si  sta  pure  tra'  corrotti),  e 
bisogna  porre  il  più  grande  studio  per  evitare  la  cor- 
ruzione, principalmente  quella  del  tempo, la  quale  prima 
che  abbiamo  pensato  a  guardarcene  s'  è  impadronita  «li 
noi.  e  poi  quella  dei  tempi  passati:  perché  ad<  - 
nosciamo  tutti  i  vizi  delle  arti  e  ce  ne  vogliamo  guar- 
dare, e  non  siamo  più  semplici  come  eram»  i  greci  8 
i  latini  e  i  trecentisti  e  i  cinquecentisti,  perché  siamo 
passati  pel  tempo  di  corruzione  e  siamo  divenuti  astuti 
nell'arte, e  schiviamo  i  vizi  con  questa  astuzia  e  celi 
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non  colla  natura,  come  faceano  gli  antichi;  i  quali,  senza 
saperne  più  che  tanto,  pure,  perché  l'arte  era,  in  sul  prin- 
cipio e  non  ancora  corrotta,  non  gli  schivavano,  ma  non 
ci  cadevano.  Erano  come  fanciulli  che  non  conoscono 
i  vizi;  noi  siamo  come  vecchi  che  li  conosciamo,  ma  pel 
senno  e  V  esperienza  gli  schiviamo.  E  però  abbiamo 
moltissimo  più  senno  e  arte  che  gli  antichi,  i  quali  per 
questo  cadevano  in  infiniti  difetti,  non  conoscendoli,  in 
cui  adesso  non  cadrebbe  uno  scolaro.  Vizi  d'  Omero, 
concetti  del  Petrarca,  grossezze  di  Dante,  seicentisterie 
dell'Ariosto  del  Tasso  del  Caro  (traduzione  dell'Enei- 
de) ec.  E  però  adesso  le  nostre  opere  grandi  (po- 
chissime perché  ancora  siamo  nella  corruzione  onde 
pochissimi  emergono)  saranno  tutte  senza  difetti ,  per- 
fettissime ,  ma  in  somma  non  più  originali,  non  avremo 
più  Omero,  Dante,  l' Ariosto.  Esempio  manifesto  del 
Parini,  Alfieri,  Monti  ec.  Onde  apparisce  quel  che  io 
di  sopra  ho  detto,  che,  dopo  che  le  arti  di  fanciulle  e 
incorrotte  si  son  fatte  mature  e  corrotte,  come  gli  uo- 
mini di  mezza  età  viziosi,  invecchiando  e  ravveden- 
dosi, non  potranno  più  ripigliare  il  vigore  della  fan- 
ciullezza e  giovinezza.  Le  arti  presso  i  greci  e  i  latini 
corrotte  una  volta  non  risorsero  più;  presso  noi  van 
risorgendo:  primo  esempio  finora  al  mondo,  dal  quale 
solo  si  possono  cavare  le  prove  pratiche  della  mia 
sentenza.  Se  non  che  i  poeti  e  altri  scrittori  grandi 
d'oggi  stanno  in  certo  modo  agli  antichi  del  trecento  e 
cinquecento  come  i  greci  dei  secoli  d' Augusto  e  degli 
imperatori,  per  esempio  Dionigi  Alicarnasseo ,  Dione, 
Arriano,  ad  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte;  ma  questi 
eran  passati  per  un'  età  e  si  trovavano  ancora  in  un'  età 
più  tosto  di  debolezza  che  di  corruzione.  (5) 

*  Come  i  fanciulli  e  giovinetti,  benché  di  buona  in- 
dole, pure,  per  la  malizia  naturale,  di  quando  in  quando 
scappano  in  qualche  difetto  e  non  per  tanto  sono  dif- 
ferentissimi.  dagli  uomini  grandi  e  cattivi,  cosi  gli  an- 
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ticlii,  senza  conoscere  né  amare  i  vizi  delle  arti,  per  la 
naturale  tendenza  dell'  ingegno  alla  ricercatezza  e  cose 
tali,  di  quando  in  quando  vi  cadeano  non  riflettendo  che 
l'ossero  vizi,  e  non  per  tanto  infinitamente  differivano 
dagli  adulti  artefici  del  seicento  e  settecento  radicati 
nella  corruzione.  E  adesso  chiunque,  per  pochissimo  che 
abbia  studiato,  a  prima  giunta  vede  che  quelli  sono  er- 
rori e  che  gli  antichi  hanno  errato.  Per  esempio,  chi  non 
vede  adesso  che  è  cosa  ridicola  e  affettatissima  il  la- 
mento di  Olimpia  ec.  nell'Ariosto,  quello  d'  Erminia  ec. 
nel  Tasso?  E  pure  questi  grandissimi  poeti,  perché  l'arte 
era  giovane  e  senza  esperienza,  in  buona  lede  cascavano 
in  ([i lesti  errori,  e  noi  perché  siamo  vecchi  nell'arte, 
n  istro  senno  e  coli' esperienza  de'  tempi  corrotti,  ce  ne 
ridiamo  e  li  fuggiamo.  Ma  questo  senno  e  questa  espe- 
rienza sono  la  morte  della  poesia  ec.  Come  però  si  dovrà 
dire  che  L'Ariosto,  per  esempio,  avesse  somma  arte  se 
cadeva  spessissimo  in  difetti  che  il  più  meschino  arte- 
fice d'oggidì  conosce  a  prima  vista?  Xon  avea  somma 
arte,  ma  sommo  ingegno,  pulitissimo,  ma  non  corrotto, 
e  meno  poi  ripulita. 

*  Per  guardarci  dai  vizi  e  dalla  corruzione  dello  scri- 
vere adesso  è  necessario  un  infinito  studio  e  una  gran- 
dissima imitazione  dei  classici,  molto  molt"  maggiore 
di  quella  che  agli  antichi  non  bisognava,  senza  le  quali 
cose  non  si  può  essere  insigne  scrittore,  e  colle  quali 
non  si  può  diventar  grande  come  i  grandi  imitati.  Come 
il  cocchiere  fa  guidando  i  cavalli  per  La  china,  che  poco 
concede  loro,  perché  troppo  non  gli   rapiscano. 

*  Padron,  se  con  lamenti  e  con  rammarichi 

Si  rimediasse  alle  nostre  miserie, 

Bisognerebbe  comperar  le  Lagrime 

A  peso  d'or;  ma  queste  tanto  possono 

Le  disgrazie  scemar,  quanto  le  prefiche 

Svegliare  i  morti  con  le  loro  istori 

Ne'  guai  non  ci  vuol  pianto  m  i  consiglio.    6^ 
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*  Messer  tale  domandato  da  alcuni  che  disputavano 
sopra  una  statua  antica  di  Giove  in  terra  cotta,  che 
ne  sentisse,  rispose:  Maravigli  orni  come  non  vi  siate 
accorti  che  questo  è  un  Gfiove  in  Creta:  volendo  dire 
in  terra  cotta,  ma  in  sembianza,  nell'isola  di  Creta, 
dove  Giove  fu  allevato. 

*  Sistema  di  belle  arti. 

Fine  —  il  diletto;  secondario  alle  volte,  l'utile.  — 
Oggetto  o  mezzo  di  ottenere  il  fine  —  l'imitazione  della 
natura,  non  del  bello  necessariamente.  —  Cagione  pri- 
maria del  fine  prodotto  da  questo  oggetto  o  sia  con 
questo  mezzo  —  la  maraviglia:  forza  del  mirabile  e  de- 
siderio di  esso  innato  nell'uomo;  tendenza  a  credere 
il  mirabile;  la  maraviglia  cosi  è  prodotta  dalla  imita- 
zione del  bello  come  da  quella  di  qualunque  altra  cosa 
reale  o  verisimile  :  quindi  il  diletto  delle  tragedie  ec. 
prodotto  non  dalla  cosa  imitata,  ma  dall'imitazione  che 
fa  maraviglia.  —  Cagioni  secondarie  e  relative  ai  diversi 
oggetti  imitati  —  la  bellezza,  la  rimembranza,  1'  atten- 
zione che  si  pone  a  cose  che  tuttogiorno  si  vedono 
senza  badarci,  ec.  —  Cagione  primitiva  del  diletto  de- 
stato dalla  maraviglia  ec.  e  però  conseguentemente  dal 
diletto  destato  dalle  belle  arti  —  l'orrore  della  noia 
naturale  all'uomo;  ricerche  sopra  le  cagioni  di  que- 
st'  orrore,  ec.  —  Cagioni  dei  difetti  nelle  belle  arti  — 
sproporzione,  sconvenevolezza,  cose  poste  fuor  di  luogo  ; 
al  che  solo  (contro  l'opinione  di  chi  pensa  che  pro- 
venga dall'avere  le  arti  per  oggetto  il  bello)  si  ridu- 
cono i  difetti  della  bassezza,  della  bruttezza,  deformità, 
crudeltà,  sporchezza,  tristizia,  tutte  cose  che  rappresen- 
tate o  impiegate  nei  loro  luoghi  non  sono  difetti,  giac- 
ché piacciono  e  per  mezzo  dell'imitazione  producono 
la  maraviglia,  ma  sono  difetti  fuor  di  luogo,  per  esempio 
in  un'anacreontica  l'immagine  di  un  ciclopo(per  lo  più), 
in  un'  epopea,  per  lo  più,  la  figura  di  un  deforme  ec. 
Altri  difetti  e  vizi;  affettazione  ec.  quasi  tutti  siri- 
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ducono  alla    sconvenevolezza   e  inverisimiglianza  che 

proviene  dallo  sconvenirsi  tra  loro  in  natura  q\ 
attributi  «lolla  cosa  inveri  simile,  onde  la  mento  ohe 
comprende  la  7  sconvenienza  degli  attributi  conce- 
pisce  l' inverisimiglianza.  —  Diversi  rami  della  imita- 
zione (dio  formano  i  diversi  oggetti  delle  belle  arti  e  i 
diversi  generi,  per  esempio,  di  poesia,  i  quali  tanto  più 
Bon  degni  e  nobili  quanto  più  degni  e  .  -  g  __<*tti: 
onde  un  genere  che  abbia  per  ogg  il  deforme  - 

un  genere  poco  stimabile  e  da  non  mettersi  per  esempio 
colP epopea,  benché  anch'esso  sia  un  genere  di  p< 
destando  la  maraviglia  e  quindi  il  diletto  col  mezzo  del- 
l'imitazione. 

Del  bello      Del  sublime      Del  terribile      Del  ridicolo 

e  vizios 

E|>o]m';i  Lirica  Tragica  ce.       Commedia 

Lirica  i  Epopea  ce  tira,    pc  - 

bernesca  ce. 

Vari  rami  del  bello. 

Dello  del  ioni.»  - 
grazioso  -  ameno 
-  elegante.V.MAR- 

TIGNONI  OC.  -  An- 
imi i  ii;  Scienze  e 
Lettere,  n.  S.  p. 
252-54.  Ci  può  os- 

•  il  hello  de- 
licato e  il  non 
delicato.  Ercol  e, 
Apollo.  Bello  >u- 
blime.  Giove.  (8) 

*  Provatevi  a  respirare  artificialmente  e  a  faro 
{pensatamente  qualcuno  di  quei  moltissimi  atti  (die  -i 
fanno  per  natura;  non  potrei.',  se  non  a  grand 

e  men  bene.  Co<i  la  tropp'arte  nuoce  a   noi:  e  quello 
che  Omero  -liceva  ottimamente  per  natura,  noi  TX 
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tamente  e  con  infinito  artifizio  non  possiamo  dirlo  se 
non  mediocremente,  e  in  modo  che  lo  stento  più  o  meno 
quasi  sempre  si  scopra.  V.  p.  46 1 . 

*  Difficoltà  d'imitare:  più  facile  il  far  di  più  che 
quel  medesimo;  quanto  sia  difficile  l'essere  uguale; 
quanto  rara  in  natura  l'uguaglianza  perfetta;  quindi  la 
maraviglia  nata  dall'imitazione  e  il  diletto  nato  dalla 
maraviglia.  V.  Quintiliano,  1.  10,  e.  11.  Quindi  la  mag-  . 
gior  facilità  di  esprimere  un  bello  ideale  che  il  pro- 
prio bello  naturale  anche  minore  dell'ideale. 

*  Due  gran  dubbi  mi  stanno  in  mente  circa  le  belle 
arti.  Uno,  se  il  popolo  sia  giudice  ai  tempi  nostri  dei 
lavori  di  belle  arti.  L'altro,  se  il  prototipo  del  bello 
sia  veramente  in  natura,  e  non  dipenda  dalle  opinioni 
e  dall'  abito  che  è  una  seconda  natura.  Della  prima 
quistione  se  mi  verrà  in  mente  qualche  pensiero  lo 
scriverò  poi:  della  seconda  osservo  che  a  noi  par  con- 
veniente a  un  soggetto  (e  la  bellezza  sta  tutta,  si  può 
dire,  nella  convenienza)  quello  che  siamo  assuefatti  a 
vederci,  e  viceversa  sconveniente  ec,  e  però  ci  par  belloj 
quello  che  ha  queste  tali  cose,  e  brutto  o  difettoso  IJulnTcTÌ 
che  non  le  ha,  benché  in  natura  non  debba  averle,  o 
viceversa.  Per  esempio,  ci  par  deforme  una  certa  razza 
di  cani  quando  ha  l'orecchie  non  tagliate  ec;  potenza 
della  moda,  specialmente  intorno  alla  bellezza  delle 
donne  ec.  Mi  pare  che  in  natura  non  ci  siano  quasi 
altro  che  i  lineamenti  del  bello,  come  sono  l'arnioni^  \ 
la  proporzione  e  cose  tali  che  secondo  il  solo  lume 
naturale  debbono  trovarsi  in  ogni  cosa  bella  ;  e  che  y 
l'ombreggiare  gli  oggetti  belli  dipenda  tutto  dalle  no- 
stre opinioni.  Per  questo  si  possono  addurre  infiniti 
esempi.  E  li  distinguo  in  due  classi:  l'ima  di  quelli 
che  provano  la  diversità  di  opinioni  intorno  agli  og- 
getti in  natura;  V  altra  ec.  intorno   agli   oggetti  nel- 

l' imitazione,  ossia  nelle  belle  arti. 
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So 


Natura 

Occhi  azzurri,  belli 
fra'  greci;  neri,  tra  noi.  I  - 
pelli  biondi,  belli  in  Italia 
ne]  cinquecento;  neri,  al 
sente. Diversissime  opi- 
nioni de5  barbari  intorno 
alla  bellezza,  che  pur  mo- 
strano che  in  natura  non  ce 
n?è  idea  fissa.  V.  Camper 
Diss.  sur  le  beau  physique. 
('avalli  scodati.  Cani  colle 
orecchie  tagliate.  Opinione 

lso  de'nostri  contadini 
circa  la  bellezza;  e  v. 
quelle  descritte  nella  ]!• 
e  nella  Nencia  non  aia  da 
scherzo,  ma  perché  di 
quella  sorta  piacciono  ai 
villani.  Bello  ideale  ch'e- 
sprimerebbe, per  esein 
un  pittore  moro  di  qualun- 
que genio  ed  entusiasmo  si 

•.  Il  bello  ideal»'  uon 
lì  9  altro  che  V  idea  della 
convenienza  che  un  artista 
si  forma  secondo  le  opinio- 
ni e  gli  usi  del  suo  tempo, 
e  della  sua  nazione.  Barba 
ipelli,  tagliati  o  no. 


Belle  Arti 

Pittura,  ec.  de"  cii 
Musica  de'  turchi:  v.  M  vi:- 
tjgnoot,  Annal.  di   S 
e   leti.,  n.  8,  p.   245,  nota, 

ove  anche  della  mi 
francese  e  italiana.  P  -- 
noi  non  disdicono  le  fab- 
briche a  mattoni  nudi, 
anzi  son  ridicole  imbian- 
e  colorite.  Il  contra- 
rio de'  Cinesi,  ai  quali  lo 
nostre  facciate  parrebbero 
affatto  greggia  o 
rozza. 


*  I  francesi   hanno  certo  razioni   familiari 

usitate  che  sono  vere  frasi  proprie  della  Lingua  »•  non 
di  questo  o  di  quello  scrittore  o  parlatore;  le  quali 
danno  un"  idea  della  sempiterna  affettazione  e  del 
tuono  esaltato,  quando  in  uno  quando  in  altro  ni 
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con  cui  sono  scritti  si  può  dir  tutti  i  loro  libri:  «Giam- 
mai persona  non  fu  più  fedele  al  suo  re.  Nessun  al- 
tro fu  si  ricordevole  del  benefizio  {Aucun  ne  fut,  ec). 
Non  si  vide  mai  tanto  amore  né  tanta  costanza  ».  E 
nota  che  questo  medesimo  lo  diranno  a  un  bisogno 
di  due  o  tre  persone  o  pili  in  uno  stesso  libro.  Tro- 
verai spessissimo  che  parlando  di  qualche  scrittore 
dozzinale  ti  diranno  per  esempio:  «  Egli  ha  tutta  ]a  te- 
nerezza di  Kacine  e  tutto  lo  spirito  di  Voltaire,  égli 
è  sublime  come  Corneille  e  semplice  come  la  Eon- 
taine,  egli  stringe  come  Bourclaloue,  commuove  come 
Massillon,  trasporta  come  Bossuet»;  e  ti  maraviglierai 
come  uno  scrittore,  in  cui  si  trovano  unite  le  qualità 
principali  di  più  altri  (secondo  loro)  grandi,  che  ne 
hanno  ciascheduno  una  sola,  non  sia  più  grande  di 
questi,  né  celebre  presso  tutta  la  nazione,  e  forse  tu 
ne  legga  il  nome  per  la  prima  volta. 

*  In  molte  opere  di  mano  dove  e'  è  qualche  peri- 
colo o  di  fallare  o  di  rompere  ec,  una  delle  cose  più 
necessarie  perché  riescano  bene  è  non  pensare  al  pe- 
ricolo e  portarsi  con  franchezza.  Cosi  i  poeti  antichi 
non  solamente  non  pensavano  al  pericolo  in  cui  erano 
di  (IO)  errare,  ma,  specialmente  Omero,  appena  sa- 
pevano che  ci  fosse,  e  però  franchissimamente  si  di- 
portavano, con  quella  bellissima  negligenza  che  ac- 
cusa l'opera  della  natura  e  non  della  fatica.  Ma  noi 
timidissimi,  non  solamente  sapendo  che  si  può  errare, 
ma  avendo  sempre  avanti  gli  occhi  l'esempio  di  chi 
ha  errato  e  di  chi  erra,  e  però  pensando  sempre  al 
pericolo  (e  con  ragione  perché  vediamo  il  gusto  cor- 
rotto del  secolo  che  facilissimamente  ci  trasporterebbe 
in  sommi  errori,  osserviamo  le  cadute  di  molti  che 
per  certa  libertà  di  pensare  e  di  comporre  partoriscono 
mostri,  come  sono  al  presente,  per  esempio,  i  romantici), 
non  ci  arrischiamo  di  scostarci,  non  dirò  dall'esempio 
degli  antichi  e  dei  classici,  che  molti  pure  sapranno 
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abbandonare,  ina  da  quelle  regole  ^ottime  e  classiche. 
ma  sempre  regole)  che  ci  siamo  formate  in  mente,  e 
diamo  in  voli  bassi,  né  mai  osiamo  di  alzarci  con 
quella  negligente  e  sicura  e  non  curante  e  dirò  puro 
ignorante  franchezza,  che  è  necessaria  nelle  somme 
opere  dell'arte;  onde  pel  timore  di  non  fare  cose  }  — 
siine  non  ci  attentiamo  di  farne  delle  ottime,  e  ne 
facciamo  delle  mediocri,  non  dico  già  mediocri  di 
quella  mediocrità  che  riprende  Orazio,  e  che  in  poesia 
è  insopportabile,  ma  mediocri  nel  genere  delle  buone, 
cioè  lavorate,  studiate,  pulitissime,  armonia  espressiva, 
bel  verso,  bella  lingua,  classici  ottimamente  imitati, 
belle  immagini,  I ielle  similitudini,  somma  proprietà  di 
parole  (la  quale  soprattutto  tradisce  Parte),  insomma 
tutto,  ma  che  non  son  quelle,  non  son  quelle  cose  se- 
colari e  mondiali:  insomma  non  e'  è  più  Omero.  Dante, 
L'Ariosto,  insomma  il  Parlai,  il  3Ionti  sono  bellissimi. 
ma  non  hanno  nessun  difetto.  Vedi  p.  461. 

*  In  Plauto  il  sommo  pregio  è  quello  della  l'orza 
comica,  che  non  è  altro  se  non  quella  certa  vivacità 
dei  personaggi  ottenuta  col  mezzo  del  ridicolo,  che 
nel  mentre  che  vivifica  Fazione  (a  differenza  dell»' 
commedie  di  Terenzio  dove  c?  è  gran  serietà,  e  però 
dice  Cesare  ch'egli  manca  di  forza  comica:  a  ragione, 
perché  l'azione  importando  poco  per  se  e  non  avendo 
la  .importanza  della  tragedia,  se  non  è  continuamente 
rallegrata  e  rinforzata  dal  ridicolo,  resta  debole,  e 
come  morta;  ottiene  il  fine  della  commedia,  che  è  di 
distogliere  |  I  I  >\-.<\  vizio,  il  che  principalmente  è  ope- 
rato dal  ridicolo.  Ma  i  costumi  (•fjfrs'.;)  presso  Plauto 
sono  poco  insigni.  Ciascuno  opera,  è  vero,  come  dee 
(almeno  per  l'ordinario);  ma:  1°,  tutte  le  fisonom 
rassomigliano:  sempre  appresso  a  poco  è  lo  stesso  pa- 
rassito, lo  stesso  padre,  lo  stesso  servo  traditore,  1" 
stesso  figlio  scapestrato,  la  stessa  meretrici  : 
tratti  che  qualche  volta  distinguono  un  volto  dall'ai- 
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tro  sono  grossolani:  per  esempio,  questa  innamorata 
sarà  leale,  quest'altra  perfida;  questo  padre  pieghe- 
vole, questo  duro;  questo  figlio  temperante,  quest'altro 
lussurioso,  ed  ecco  tutto,  ec;  3°,  c'è  qualche  volta 
molta  naturalezza,  ora  in  qualche  scena  bellissima  che 
innamora,  ora  in  qualche  commedia  intera;  ma  quivi 
le  persone  dicono  quello  che  ogni  uomo  in  quella  si- 
tuazione direbbe,  e  benché  le  parlate  siano  natura- 
lissime, cavate  dal  vero  e  ritratte  con  grandissima 
finezza  dalla  natura,  pure  non  sono  modificate  secondo 
il  carattere  e  il  costume  particolare  della  persona: 
insomma  non  si  vede  in  Plauto  una  figura  tutta  per- 
fettamente delineata  e  ombreggiata,  e  i  costumi  che 
egli  dipinge  sono  del  genere,  per  esempio,  del  padre,  o 
della  specie,  per  esempio,  del  padre  buono  o  del  padre 
iracondo,  e  non  dell'individuo,  la  qual  cosa  osservo  anche 
in  Terenzio  ,  il  quale  per  altro  è  molto  superiore  a 
Plauto  per  li  costumi  e  la  naturalezza,  essendo  penetrato 
più  addentro  nel  cuore  umano  ec.  Qualche  volta  anche 
non  è  conservata  in  Plauto  la  naturalezza  e  la  veri- 
simiglianza,  specialmente  nel  fine  delle  commedie,  dove 
talvolta  i  personaggi  si  risolvono  troppo  d'  improvviso 
e  a  grado  del  poeta,  essendo  stati  fin  allora  di  animo 
diversissimo  e  anche  contrarissimo  a  quella  tale  ri- 
soluzione. Ma  egli  pare  che  Plauto  talora,  non  volendo 
altro  che  far  ridere  e  satireggiare,  della  verisimi- 
glianza  non  si  curasse,  anzi  a  bello  studio  cercasse 
l' inaspettato,  non  già  1'  inaspettato  verisimile  che  si 
raccomanda  in  poesia,  ma  1'  inaspettato  inverisimile 
e  grossolano  che  però  appunto  è  più  ridicolo,  come 
nel  fine  delle  Bacchiai,  dove  fa  innamorare  all'  im- 
provviso per  istrazio  quei  due  vecchi  venuti  all'oppo- 
sto per  bravare  quelle  meretrici,  e  in  quella  scena 
del  Canapo  dove  mette  una  tenzone  di  licet  licei  e  di 
altre  tali  risposte  sempre  ripetute,  in  un  momento 
caldo  e  importante,  dov' è  impossibile  che  i  personaggi 
badassero  a  questi  giuochi.  (12) 
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*  L'arte  di  Ovidio  di  metter  le  cose  sotto  gli  occhi 
non  si  chiama  efficacia,  ma  pertinacia  ec. 


*  I  francesi  colla  loro  pronunzia  tolgono  a  infinite 
parole  che  han  prese  dai  latini,  italiani  ec.  quel  suono 
espressivo  che  aveano  in  origine,  e  che  è  uno  dei  più 
grandi  pregi  nelle  lingue,  ec.  ec.  Per  esempio,  nausea  in 
latino  e  in  italiano  con  quell'  au  e  con  quell'  ea  imita 
a  maraviglia  quel  gesto  che  l'uomo  fa  e  quella  voce  che 
manda  scontorcendo  la  bocca  e  il  naso  quando  è  sto- 
macato. 3Ia  nosé  non  imita  niente,  ed  è  come  quelle 
cose  che  spogliate  degli  spiriti  e  dei  sali,  umori, 
grasso  ec.  restano  tanti  capomorti  (capogatti  ce,  non 
capigatti).  Vedi  questi  pensieri,  p.  95. 

*  Un'osservazione  importantissima  intorno  alle  tra- 
duzioni, e  che  non  so  se  altri  abbia  l'atta,  e  di  cui 
non  ho  in  mente  alcuno  che  abbia  profittato,  è  qu< 
Molte  volte  noi  troviamo  nell'autore  che  traduciamo, 
per  esempio  greco,  un  composto,  una  parola  che  ci  paio 
ardita,  e  nel  renderla  ci  studiamo  di  trovargliene  una 
che  equivalga,  e  fatto  questo  siamo  contenti.  Ma  - 
sissimo  quel  tal  composto  o  parola,  comeché  sia,  non 
solamente  era  ardita,  ma  l'autore  la  formava  allora  a 
bella  posta,  e  però  nei  lettori  greci  faceva  quell'  im- 
pressione e  risaltava  nello  scritto  come  fanno  le  pa- 
role nuove  di  zecca,  e  come  in  noi  italiani  fanno  quelle 
tanteparole  dell'Alfieri, per  esempioò-y^'  montizzart  e 
Onde  tu  che  traduci,  posto  ancora  che  abbi  trovato  mia 
parola  corrispondentissima,  proprissima,  equivalen- 
tis^ima,  tuttavia  non  hai  fatto  niente,   se  qu< 

rola  non  è  nuova  e  non  fa  in  noi  quell'impressione 
che  facea  ne'  greci.  E  qui  è  cosi  comune  l' inavver- 
tenza che  nulla  più.  Perché,  se  traducendo  trovi  quella 
parola  e  non  l'intendi,  tu  cerchi  ne' dizionari,  e  per 
esser  quella  parola  di  un  classico,  tu  ce  La  fcrovi  colla 
spiegazione  in  parole  ordinarie,  e  con  parole  ordinarie 
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la  rendi,  e  non  guardi,  prima  se  quell'autore  che  traduci 
è  il  solo  che  l'abbia  usata,  secondo,  se  è  il  primo; 
perché  potrebbe  anche  dopo  lui  esser  passata  in  uso, 
e  nondimeno  non  essere  stato  meno  ardito  né  nuovo 
né  esprimente  il  suo  primo  usarla.  Ecco  un  esempio. 
Luciano  ne? Diàloghi  de'morti;  Ercole  e  Diogene;  usa  la 
parola  avtav§pov.  Cerca  ne' lessici:  spiegano  succeda- 
7ieus  ec.  ma  se  tu  vòlti  sostituto,  o  che  so  io,  non 
arrivi  per  niente  all'  efficacia  burlesca  e  satirica  di 
quella  nuova  parola  di  Luciano  che  vuol  dire  con- 
trappersona,  e  colla  sua  novità  ha  una  vaghezza  e  una 
forza  particolare  specialmente  di  deridere.  (Nota  bene. 
Io  non  so  se  questa  voce  di  Luciano  sia  di  lui  solo  : 
la  trovo  ne'  dizionari  senza  esempio,  onde  potrebbe 
anche  esser  propria  della  lingua  ;  e  bisogna  cercare 
migliori  dizionari  che  io  per  ora  non  ho  ;  perché 
cadrebbe  a  terra  quest'  esempio,  per  altro  sufficiente 
a  dare  ad  intendere,  vero  o  no  che  sia  la  mia  propo- 
sizione e  osservazione).  Quello  che  io  ho  detto  delle 
parole  va  inteso  anche  dei  modi,  frasi,  ec.  ec.  ec.  (13) 

*  Non  credo  che  siano  molto  da  ascoltare  quelli  che 
credono  che  certi  passi  sublimi  della  Bibbia  avanzino 
ogni  altro  passo  sublime  di  qualsivoglia  autore,  e  lo 
provano  colla  grandezza  materiale  dell'immagine:  per 
esempio,  dicono,  il  misurare  le  acque  colla  mano  e  pesare 
i  cieli  colla  palma  (Is.,  40,  12)  è  ben  più  che  scagliar 
la  folgore  dall'alto  di  Ato  e  di  Rodope  e  riempier  eli 
spavento  i  cuori  de'  mortali,  crollar  l'Olimpo  coli'  ac- 
cennar del  capo,  ec.  ec.  Senza  dubbio  non  si  può  dir 
niente  di  Dio  che  non  sia  infinitamente  al  di  sotto 
del  vero,  e  però  la  Bibbia  (e  la  Bibbia  molto  meno 
che  qualunque  altro)  non  dice  mai  cosa  che  appetto 
al  vero  non  sia  strapiccolissima;  e  pure  io  ardirò  di 
affermare  che  quelle  tali  espressioni  della  Bibbia  nella 
poesia  umana  sono  esagerazioni,  e  che  in  essa  poesia 
vale  assolutamente  più  in    rigore    di    pregio    poetico 
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quel  Giove  accennante  col  capo  e  scuotente  l'Olimpo, 
quel  Nettuno  che  in  quattro  passi  traversa  provincie, 
quel  grido  eli  Marte  ferito  che  pareggia  il  grido  di 
diecimila  combattenti  e  d'improvviso  atterrisce  ambe- 
due gli  eserciti,  greco  e  troiano;  (IL,  1.  5),  quella  ca- 
duta dello  stesso  Dio  che  disteso  occupa  sette  iugeri 
di  terreno  (7/.  21.  407),  di  quelle  tante  immagini  su- 
blimissime  della  Bibbia:  perché  nella  poesia  umana  ci 
vuole  il  mezzo  dappertutto,  il  mezzo,  che  è  il  gran 
luogo  di  verità  e  di  natura  e  che  né  anche  col  vero 
si  dee  oltrepassare  ;  e  il  sublime  dee  scuotere  forte- 
mente  il  lettore,  ma  non  subbissarlo  con  cose  che 
oltrepa>Hiio  la  capacità  nostra.  E  questo  della  poesia 
umana.  Ma  la  poesia  divina,  come  la  Scrittura,  dee 
veramente  subbissare  e  oltrepassare  la  capacità  umana: 
e  però  quelle  immagini,  essendo  poi  per  se  stesse  lon- 
tanissime dall'essere  esagerate,  convengono  ottimi- 
mente  a  questa  sorta  di  poesia  tutta  essenzialissima- 
mente diversa  dalla  nostra,  e  però  da  noi  non  imitanda 
senza  colpa  poetica.  Del  resto,  io  dico  bene  che  quelle 
immagini  convengono  a  quella  poesia,  ma  non  già  credo, 
come  dicono  alcuni,  che  esse  più  tosto  che  al  gusto 
orientale  si  debbano  al  più  vivamente  sentire  la  mae- 
stà divina  che  faceano  i  lirici  ebrei  (Borgno,  Diss. 
so/n-a  i  Sepolcri  del  Foscolo,  Milano,  1813,  p. 
nota  la):  che  per  esser  subito  persuasi  del  contrario 
basta  osservare  i  luoghi  della  Bibbia  dove  non  si  parla 
di  Dione  di  cose  affatto  sublimi,  come  per  esempio  tutta 
la  Cantica  dove  anzi  si  parla  di  amori  licate,  e 

pure  vi  si  vedono  le  stesse  metaforone  e  traslatoni  e 
eccessive,    però  veramente  e  assolutamente  deri- 
vate dal  gusto  orientale;  a  cui  tuttavia  non  aegherò che 
l' ispirazione  cosi  poetica  come  divina  non  accn 
forza  quanto  alle  imagini  e  frasi  dette  di  sopra  1 

*  L'efficacia  dell'espressioni  bene  >|" 

simo  che  la  novità.  Accadrà  mollo  volte  che  1' 
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sione  usitata  sia  più  robusta  più  vera  più  energica,  e 
nondimeno  l'esser  ella  usitata  le  tolga  la  forza  e  la 
snervi  ;  e  il  poeta,  sostituendo  in  suo  luogo  un'  altra 
esj3ressione  men  robusta,  forse  anche  men  propria  ma 
nuova,  otterrà  un  buon  effetto  sulla  fantasia  del  let- 
tore, ci  sveglierà  quell'  immagine  che  1'  altra  espres- 
sione non  avrebbe  potuto  eccitare,  e  la  sua  frase  sarà 
veramente  più  efficace,  non  per  se  stessa,  ma  per  la 
circostanza  dell'esser  nuova. 

*  Nelle  poesie  del  Monti  (specialmente  nelle  Can- 
tiche) sono  osservabili  la  (14)  bellezza,  novità,  efficacia 
delle  immagini,  particolarmente  sublimi,  ma  anche  di 
ogni  altro  genere,  la  mollezza  e  dirò  cosi  sveltezza, 
agilità,  disinvoltura  dell'  espressione;  la  gran  felicità 
nell'esprimere  cose  e  immagini  difficilissime:  la  disin- 
volta e  spedita  nobiltà  dello  stile,  e  quella  data  colla 
scelta  e  collocamento  delle  parole,  o  coli' una  o  l'altra 
separatamente,  a  cose  e  immagini  per  se  stesse  igno- 
bili o  quasi:  la  sublimità  e  grandezza  delle  immagina- 
zioni iaiitastiche;  la  grazia  e  forza  del  dipingere;  la 
facilità  e  felicità  di  certe  rime  disparatissime,  come 
di  qualche  nome  proprio,  lontanissimo  dall'argomento, 
condottovi  con  mirabile  franchezza  e  disinvoltura 
(nella  qual  facilità  ebbe  il  Monti  gran  precursore, 
oltre  a  Dante,  il  Menzini  nelle  satire);  l'efficacia  di 
molte  espressioni  acquistata  colla  novità  ec.  ec.  ;  le 
quali  cose  tutte  fanno  uno  stile  suo  proprio,  elegante 
(la  quale  eleganza,  la  qual  nobiltà  ecc.  è  anche  molto 
spesso  acquistata  con  acconce  parole  latine  destrissi- 
mamente, disinvoltamente  e  morbidamente  insinuate 
3i ella  composizione),  efficace,  nobile,  proprio,  e  un  ge- 
nere di  poesia  che  si  può  dire  originale,  avendo  molte 
tinte  che  non  si  vedono  in  quello  di  Dante,  sempre 
più  feroce,  e  quanto  allo  stile,  di  raro  cosi  molle  e 
pieghevole  e  armonioso  e  disinvolto  e  grazioso  e  anche 
delicato  ec.  ec,  la  sicurezza  e   franchezza  del  tocco  sia 
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quanto  all'espressione  sia  quanto  al  concetto,  alle  im- 
magini, ec. 

*  Gran  verità,  ma  bisogna  ponderarle  bene.  La 
ragione  è  nemica  d'ogni  grandezza:  la  ragione  è  nemica 
della  natura;  la  natura  è  grande,  la  ragione  è  piccola. 
Voglio  dire  che  un  uomo  tanto  meno  o  tanto  più  diffi- 
cilmente sarà  grande,  quanto  più  sarà  dominato  dalla 
ragione:  che  pochi  possono  esser  grandi,  e  nelle  arti  e 
nella  poesia  forse  nessuno,  se  non  sono  dominati  dallo 
illusioni.  Questo  viene  che  quelle  cose  che  noi  chiamia- 
mo grandi,  per  esempio  un'impresa,  d'ordinario  sono  fuori 
dell'ordine,  e  consistono  in  un  certo  disordine;  ora  que- 
sto disordine  è  condannato  dalla  ragione.  Esempio: 
l'impresa  d'Alessandro:  tutta  illusione.  Lo  straordi- 
nario'ci  par  grande:  se  sia  poi  più  grande  dell'ordi- 
nario astrattamente  parlando,  non  lo  so:  forse  anche 
qualche  volta  sarà  più  piccolo  assai  in  riga  astratta,  e 
quest'uomo  strano  e  celebre  messo  a  tutto  ri -ore  a 
fronto  con  un  altro  ordinario  ed  oscuro  si  troverà  mi- 
nore: nondimeno,  perché  è  straordinario,  si  chiama 
grande:  anche  la  piccolezza,  quando  è  straordinari  .  - 
crede  e  si  chiama  grandezza.  Tutto  questo  la  ragione 
non  lo  comporta;  e  noi  siamo  nel  secolo  della  ragione 
(non  per  altro  so  non  perché  il  mondo  più  vecchio  ha 
più  sperienza  e  freddezza  :  e  pochi  ora  possono  essere 
e  sono  gli  uomini  grandi,  segnatamente  nelle  arti.  An- 
che  chi  è  veramente  grande  sa  pesare  ad< —  e  cono- 
scere la  sua  grandezza,  sa  sviscerare  a  sangue  freddo 
il  suo  carattere,  esaminare  il  merito  delle  Bue  azioni. 
pronosticare  sopra  di  se,  -  jrivere  minutamente  colle 
più  argute  e  profonde  riflessioni  la  sua  vita;  nemici 
grandissimi,  ostacoli  terribili  alla  grandezza;  che  an- 
che l'illusioni  ora  si  conoscono  chiarissimamei 
tali,  e  si  fomentano  con  una  celia  (  1 5)  compiacenza  di 
se  stesse,  sapendo  \>rv<',  benissimo  quello  che  sono.  0 
cornee  possibile  che  sieno  dun  vóli  sfarti  quanl 
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essendo  cosi  scoperte?  e  che  muovano  a  grandi,  cose?  e, 
senza  le  illusioni,  qual  grandezza  ci  può  essere  o  spe- 
rarsi? (Un  esempio  di  quando  la  ragione  è  in  contrasto 
colla  natura.  Questo  malato  è  assolutamente  sfidato  e 
morrà  di  certo  fra  pochi  giorni.  I  suoi  parenti  per  ali- 
mentarlo, come  richiede  la  malattia  in  questi  giorni,  si 
scomoderanno  realmente  nelle  sostanze;  essi  ne  soffri- 
ranno danno  vero  anche  dopo  morto  il  malato;  e  il 
malato  non  ne  avrà  nessun  vantaggio  e  forse  anche 
danno,  perché  soffrirà  più  tempo.  Che  cosa  dice  la  nuda 
e  secca  ragione?  Sei  un  pazzo  se  F alimenti.  Che 
dice  la  natura?  Sei  un  barbaro  e  uno  scellerato  se  per 
alimentarlo  non  fai  e  non  soffri  il  possibile.  È  da  notare 
che  la  religione  si  mette  dalla  parte  della  natura).  La 
natura  dunque  è  quella  che  spinge  i  grandi  uomini  alle 
grandi  azioni,  ma  la  ragione  li  ritira:  e  però  la  ra- 
gione è  nemica  della  natura:  e  la  natura  è  grande,  e 
la  ragione  è  piccola.  Altra  prova  che  la  ragione  è  spesso 
nemica  della  natura  si  cava  dall'utilità,  cosi  per  la 
salute  come  per  tutto  il  resto,  della  fatica  a  cui  la 
natura  ripugna,  e  cosi  dalla  ripugnanza  della  natura 
a  cento  altre  cose  o  necessarie  o  utilissime  e  però  con- 
sigliate dalla  ragione,  e  per  lo  contrario  dalF inclina- 
zione della  natura  a  moltissime  altre  o  dannose  o  inu- 
tili o  proibite,  illecite,  e  condannate  dalla  ragione:  e 
la  natura  spesso  tende  con  questi  appetiti  a  danneg- 
giare e  a  distrugger  se  stessa. 


feo 


*  Tini  sco  in  questo  punto  di  leggere  nello  Spetta- 
tare  Ti.  91.  le  Osservazioni  di  Lodovico  di  Breme  sopra  la 
poesia  moderna  o  romantica  che  la  vogliamo  chiamare; 
e  perché  ci  ho  veduto  una  serie  di  ragionamenti  che 
può  imbrogliare  e  inquietare,  e  io  per  mia  natura  non 
sono  lontano  dal  dubbio  anche  sopra  le  cose  credute 
indubitabili,  però  avendo  nella  mente  le  risposte  che 
a  quei  ragionamenti  si  possono  e  debbono  fare,  per  mia 
quiete  le  scrivo.  Vuole  lo   scrittore,   come   tutti  i  ro- 
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mantici,  che  la  poesia  moderna  sia  fondata  sull;  ideale, 
gli  chiama  patetico  e   più    comunemente  si  dice 
mentale:  e  distingue  con  ragione  il  patetico  dal 
malinconico.  io  il  paté*  ."■_'.    lice,  quella 

profondi*  i  -ntimento  che  si  prova  dai  cuori  sen- 
sitivi col  mezzo  dellr  impressione  che  fa  sui  sensi  qual- 
che cosa  della  natura,  per  esempio  la  campana  del  luogo 
natio,  a  gli:  e  io  aggiungo  la  vista  di  una  cam- 

pagna, di  una  torre  diroccata,  ec.  ec.  Questa  ima 

la  differenza  che  egli  vnol  che  sia  tra  la  poesia  moderna 
e  l'antica,  che  gli  antichi  non  provavano  qi  se  mi- 

nienti, o  molto  meno  di  noi;  onde  noi  secondo  lui  siamo 
fai  questo  superiori  agli  antichi.  - 
secondo  lui  con-:-'  *o  .mente  la  poesia,  però  siamo 
più  poeti  inibii tanien te  che  gli  antichi  e  questa  è  la 
esia  dello  Chateaubriand,  del  Delille,  del  Saint-Pierre 
...  per  non  parlare  dei  romantici  ci  -e  anche 

in  qualche  cosa  differiscono,  ec.  E  questo  patetico  è 
quello   che  i  francesi    chiaman-:  noi  po- 

tremmo chiamare  sensività  .  Or  dunque  bisogna  - 
tare  questo  patetì     .    mesta  profondità  di  sentimento 
nei  cuori;  e  qui.  com'è  naturale,  consisterà  la  somma 
arte  del  poeta.  E  qui  è  dove  il  Breme  e  tutti  quanti 
i  romantici  e  i  chateaubriandisti  ec.  ec.  scappano  di 
strada.  Che  cosa  è  che  eccita  questi  sentimenti  : 
nomini?  La  natura,  purissima,  tal  qual  è.  tal  quale  la 
vedevano  gli  antichi  :  le  circostanze  naturali,  non  pro- 
curate mica  a  bella  posta,  ma  venute  spontaneamente: 
queir  albero,    quell'uccello,   quel    canto.    queìl'edmzio, 
quella  selva,  quel  nion* e,    16    tutto  da  per  se,  sem 
tifizi   .  e   -  nza  che  questo  ir.  Ppia  in   nessunis- 

simo modo    di    dover   eccitare    questi    sentimenti,  né 
eh'  altri  ci  aggiunga,  perché    li   posa 
pili' arte,  ec.  ec.  In  somma  questi  .  __  insomma  la 

natura  da  per  se  e  per  propria    forza  insita  in  k 
m.n  tolta  in  prestito   da  nessuni  s  -glia  q 

sentimenti.  Ora  che  faceano  gli  antichi?  dipinge 
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cosi  semplicissimamente  la  natura  e  quegli  oggetti  e 
quelle  circostanze  che  svegliano  per  propria  forza  que- 
sti sentimenti,  e  li  sapevano  dipingere  e  imitare  in 
maniera  che  noi  li  vediamo  questi  stessi  oggetti  nei 
versi  loro,  cioè,  ci  pare  di  vederli,  per  quanto  è  pos- 
sibile, quali  sono  in  natura;  e  perché  in  natura  ci  de- 
stano quei  sentimenti,  anche  dipinti  e  imitati  con  tanta 
perfezione  ce  li  destano  egualmente;  tanto  più  che  il 
poeta  ha  scelti  gli  oggetti,  gli  ha  posti  nel  loro  vero 
lume,  e  coli' arte  sua  ci  ha  preparati  a  riceverne  quel- 
1'  impressione,  doveché  in  natura  e  gli  oggetti  di  qua- 
lunque specie  sono  confusi  insieme  e  in  vederli  spes- 
sissimo non  ci  si  bada  (qui  cad.e  la  gran  facoltà  delle 
arti  imitative  di  fare  per  lo  straordinario  modo  in  cui 
presentano  gli  oggetti  comuni,  vale  a  dire  cosi  imi- 
tati, che  si  considerino  nella  poesia,  doveché  nella  realtà 
non  si  consideravano,  e  se  ne  traggano  quelle  rifles- 
sioni ec.  ec.  che  nella  realtà'  per  esser  comuni  uon 
somministravano  ec.  ec,  come  il  Gravina  nella  Ragion 
Poetica),  e  bisogna  poi  perché  producano  quei  tali  senti- 
menti andarli  a  prendere  pel  loro  verso;  ed  ecco  ot- 
tenuto dagli  antichi  il  grand'  effetto,  che  domandano  i 
romantici,  ed  ottenuto  in  modo  che  ci  rapiscono  e  ci 
sublimano  e  e'  immergono  in  un  mare  di  dolcezza,  e 
tutte  le  età  e  tutti  i  secoli  e  tutti  i  grandi  uomini  e 
poeti  che  son  venuti  dopo  di  loro  ne  sono  testimoni. 
Ma  che  ?  quando  questi  poeti  imitavano  cosi  la  na- 
tura e  preparavano  questa  piena  di  sentimenti  ai  let- 
tori, essi  stessi  o  non  la  provavano,  o  non  dicevano  di 
provarla;  semplicissimamente,  come  pastorelli,  descri- 
vevano quel  che  vedevano ,  e  non  ci  aggiugnevano 
niente  del  loro  ;  ecco  il  gran  peccato  della  poesia  antica, 
per  cui  non  è  più  poesia,  e  i  moderni  vincono  a  cento 
doppi  gli  antichi,  ec.  ec.  E  non  si  avvedono  i  roman- 
tici che.  se  questi  sentimenti  son  prodotti  dalla  nuda 
natura,  per  destarli  bisogna  imitare  la  nuda  natura, 
e  quei  semplici  e  innocenti  oggetti,  che  per  loro  prò- 
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pria  forza,  inconsapevoli,  producono  nel  nostro  animo 
quegli  effetti,  bisogna  trasportarli  come  sono  né  più 
né  meno  nella  poesia:  e  che  cosi  bene  e  divinamente 
imitati,  aggiuntaci  la  maraviglia  e  V  attenzione  alle 
minute  parti  loro,  che  nella  realtà  non  si  notavano  e 
nella  imitazione  si  notano,  è  forza  che  destino  in  noi 
questi  stessissimi  sentimenti  che  costoro  vanno 
cando,  questi  sentimenti  che  costoro  non  ci  sanno  di 
grandissima  lunga  destare:  e  clie  il  poeta  quanto  più 
parla  in  persona  propria  e  quanto  più  aggiunge  di  suo 
tanto  meno  imita  (cosa  già  notata  da  Aristotele,  al 
quale,  volendo  o  non  volendo,  senz*  avvedersene  si  ri- 
torna), e  che  il  sentimentale  non  è  prodotto  dal  senti- 
mentale, ma  dalla  natura,  qual  ella  e,  e  la  natura  qua/ 
ella  è  bisogna  imitare,  ed  hanno  imitata  gli  antichi: 
onde  una  similitudine  d'Omero  semplicissima  senza 
spasimi  e  senza  svenimenti  e  un'ode  d' Ànacreonte 
vi  destano  una  folla  di  fantasie,  e  vi  riempiono  la 
mente  e  il  cuore  senza  paragone  più  che  cento  mila 
versi  sentimentali,  perché  quivi  parla  la  natura,  e  qui 
parla  il  poeta;  e  non  si  (17)  avvedono  che  appunto 
questo  grand'  ideale  dei  tempi  nostri,  questo  conoe 
cosi  intimamente  il .  cuor  nostro,  questo  analizzarne, 
prevederne,  distinguerne  ad  uno  ad  uno  tutti  i  piò 
minuti  affetti,  quest'arte  insomma  psicologica,  disi  i 
l'illusione  senza  cui  non  ci  sarà  poesia  in  sempiterno, 
distrugge  la  grandezza  dell'animo  e  delle  azioni  i  \ 
quel  che  ho  detto  in  altro  pensiero). e  che,  mentre  l'uomo. 
preso  in  gran  le,  si  allontana  da  quella  puerizia  in 
cui  tutto  è  singolare  e  maraviglioso,  in  cui  V  inni, 
nazione  par  che  non  abbia  contini,  da  quella  puerìzia 
che  cosi  era  propria  del  mondo  a  tempo  degli  antichi, 
come  è  propria  di  ciascun  uomo  al  suo  tempo,  perde  la 
capacità  di  esser  sedotto,  diventa  artificioso  e  mali- 
zioso, non  sa  più  palpitare  per  una  cosa  ohe  i 
vana,  cade  tra  le  branche  della  ragione,  e  se  anche 
palpita  (perchè  il  cuor  nostro  non  è  cangiatoi  nm  In  un  ntr 
Leopardi.  —  Pensieri,  I.  J 
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sola),  questa  benedetta  mente  gli  va  a  ricercare  tutti 
i  secreti  di  questo  pai pito,  e  svanisce  ogn' ispirazione, 
svanisce  ogni  poesia:  e  non  si  avvedono  che  s' è  per- 
duto il  linguaggio  della  natura,  e  che  questo  sentimen- 
tale non  è  altro  che  l'invecchiamento  dell'animo  no- 
stro, e  non  ci  permette  più  di  parlare  se  non  con  arte, 
e  che  quella  santa  semplicità  che  dalla  natura  non  può 
sparire,  perché  la  natura  coli' uomo  non  invecchia,  e  la 
qual  sola  ci  può  destare  quei  veri  e  dolci  sentimenti 
che  andiamo  cercando,  non  è  più  propria  di  noi  come 
era  propria  degli  antichi,  e  che  però  per  parlare  come 
questa  semplicità  parla  e   come  insegna    la  natura,  e 
destare  quei   sentimenti  che  la  sola  natura  può  destare, 
è  forza  in  questo    tristissimo    secolo    di  ragione  e  di 
lume,  che  fuggiamo  da  noi  stessi,  e  vediamo  come  par- 
lavano gli  antichi  che    erano    ancora  fanciulli  e   con 
occhi  non  maliziosi  né  curiosacci,  ma  ingenui  e  puris- 
simi vedevano  la  santa    natura  e    la    dipingevano  ;  e 
insomma  non  si  avvedono  che  essi  amici  della  natura 
sola    vengono  in  effetto  a  predicar  l' arte,  e  noi  amici 
dell'arte  veniamo  verissimamente1  a  predicar  la  natura. 
Qui    cadrebbe   in   acconcio   il  discorrere    dell'  affetta- 
zione, che  è  il  vizio  generale  nelle  arti  belle  e  abbrac- 
cia quasi  tutti  i  vizi,  e  come  il  sentimentale  sia  fa- 
cilissimamente pura  affettazione,  e  come  spessissimo, 
invece  di  destare    quéi    sentimenti    che  vorrebbe,   gli 
spenga,  quando  forse  quel  tale  oggetto  naturale,  o  ve- 
duto o  descritto  li  veniva  destando,  e  come  questi  sen- 
timenti sieno  ci'  infinita  verecondia,  ec.  ec.  Ma  quel  ri- 
durre che  fa  il  Breme  la  poesia  moderna  al  solo  patetico 
(distinguetelo  pur  quanto  volete  dal  malinconico,  come 
di  sopra  ho  detto),  quasi  che  il  sublime,  l' impetuoso, 
l'esultante,  il  giubilante  (so  bene    che  anche  la  gioia 
può  esser  patetica,    ma    non  nei    casi    eh'  io  dico),  il 
grazioso  disinvolto  e  insomma    quasi    tutta  la  poesia 
degli  antichi,  1'  epopea,  la  lirica  quando  non  è  senti- 
mentale, i  cantici  di  trionfo,  le  descrizioni  delle  bat- 
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taglie,  i  salmi  di  Davidde,  le  odi   di  Ansereonte.  ec. 

ec.  ec.  non  fosse  poesia,  o  almeno  ai  moderili  non  pa- 
resse più  tale,  o  almeno  (non  si  sa  poi  perché,  quando 
non  >i  ammettano  le  due  cose  precedenti  dai  moderni 
non  dovesse  più  esser  coltivata;  come  non  deve  parere 
una  pazzia  difficile  a  credere  che  sia  caduta  in  b 
d'un  nomo  savio?  Dunque  Virgilio  non  è  poeta  altro 
che  nel  quarto  libro  dell'  Eneide  e  nell' episodio  di  Niso 
ed  Eurialo,  e  che  so  io?  dunque  non  18  ci  Bara  più 
altro  che  un  solo  genere  di  poesia?  e  in  uno  st< 
componimento  non  si  dovrà  più  tenere  altro  che  un 
tuono  solo?  (E  dopo  tutto  questo  ci  rinfacciano  la.  mo- 
notonia delle  l'avole  antiche).  .Ma  che?  abbiamo  mu- 
tato natura  all'atto?  non  c'è  ])iù  gioia  se  non  mezzo 
malinconica,  non  c'è  più  ira.  non  cr  ò  più  grandezza  e 
alto/za  di  pensieri,  senza  quel  condimento  di  pate- 
tico ec.  ec?  K  se  la  poesia  è  arte  imitativa  e  iì 
fine  è  il  dilettale  né  deve  imitare  una  cosa  sola,  né 
una  sola  cosa  diletta  ec.  E  in  genere  non  pare  che  il 
Breme  Taccia  gran  caso  della  natura  e  del  line  della 
poesia,  che  consiste  in  dilettare  col  mezzo  della  mara- 
viglia prodotta  dall'imitazione  ec).  Ma  queste  son  fol- 
lie, «li  cui  è  soverchio  parlare.  A  tener  dietro  con  di- 
ligenza ai  ragionamenti  del  Breme,  ci  si  scopre  una 
contraddizione  nascosta,  ma  realissima  e  fondamentale. 
cosi  del  suo  sistema  come  del  romantico.  Da  principio 
dice  che  gli  antichi  credevano  tutto  e  si  persuadevano 
di  mille  pazzie,  che  l'ignoranza,  il  timore,  i  pregiudizi 
somministravano  allora  gran  materia  alla  loro  poi 
e  non  possono  più  somministrarne  ai  tempi  nostri;  in- 
somma evidentemente  par  che  venga  a  conchiudere,  che 
fa  poesia  nostra  bisogna  che  sia  ragionevole  e  in  pro- 
porzione coi  lumi  dell'età  nostra,  e  in  fatti  dice  che 
ce  la  debbono  somministrare  la  religione,  la  filosofia, 
le  leggi  di  società,  ec  ec  E  cosi  dicono  i  romantici. 
Ma.  se  cosi  è,  ecco  1'  illusione  sparita  :  e  se  il  poeta 
può  illudere,  non  è  più  poeia,  è  una  poesia  ragionevole, 
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è  lo  stesso  che  dire  una  bestia  ragionevole,. ec.  ec.  E  i 
romantici,  non  che  facciano  la  poesia  ragionevole, 
vanno  in  cerca  di  mille  superstizioni  e  delle  più  pazze 
cose  che  si  possano  mai  pensare  ;  il  Breme  poi  dice 
che  1J  immaginazione  anche  al  presente  ha  la  sua 
piena  forza  e  desidera  di  essere  invasa  rapita,  ec.  e 
anche  sedotta  (qui  vi  voleva)  purché  non  da  cose  al 
tutto  arbitrarle  né  lontane  da  quel  vero  ec.  In  queste 
parole,  e  specialmente  in  quell'  anche  e  in  quell'  al  tutto, 
mi  par  di  scorgere  chiarissimamente  V  angustia  del 
metafisico,  che  vedendo  la  linea  del  suo  ragionamento 
torcersi  e  piegare  cerca  di  rimediarci  colle  parole.  Ma, 
poiché  finalmente  affermate  che  la  nostra  immagina- 
zione ha  bisogno  d'  esser  sedotta  (e  in  seguito  poi  lo 
conferma  il  Breme  senza  nessuna  dubitazione  in  pa- 
recchi altri  luoghi),  il  vostro  ragionamento  va  tutto  a 
terra  ;  perché,  quando  uno  di  noi  si  mette  a  leggere 
una  poesia,  sapendo  di  dover  esser  sedotto  e  deside- 
rando di  esserlo,  tanto  crede  al  più  falso  quanto  al 
meno  falso,  tanto  crede  al  Milton  quanto  a  Omero, 
tanto  agli  spettri  del  Btirger  quanto  all'inferno  dell'  Odis- 
sea e  dell'  Eneide  :  e  quel  dire  che  le  finzioni  non  deb- 
bono essere  al  tutto  arbitrarie  è  una  miseria,  quasi  che 
la  immaginativa  dei  moderni  potesse  essere  ingannata 
di  tanto  solo  e  non  più,  e  l' intelletto  nostro  nel  mezzo 
della  lettura  e  dell'inganno  della  fantasia  non  compren- 
desse egualmente  la  falsità  delle  invenzioni  del  Klop- 
stock  e  di  quelle  di  Omero  e  di  Virgilio.  Il  tutto  sta 
se  l' immaginazione  nostra  possa  e  debba  esser  sedotta 
dalla  poesia  o  no;  se  si,  tutti  i  vostri  ragionamenti 
seguenti  sono  attaccati  collo  sputo,  e  il  poeta  deve 
pensare  a  sedurre  come  crede  meglio,  e  s'  egli  non  sa 
sedurre,  la  colpa  è  sua,  e  non  del  genere  che  ha  scelto. 
Un'  altra  svista  del  Breme,  e  probabilmente  di  tutti  i 
suoi  settari,  è  dove,  parlando  della  mitologia  greca, 
dice  che  la  natura  è  vita,  che  la  fantasia  umana  e  la 
poesii  si  compiace  in  immaginare  che  tutto  viva,  cioè 
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conosca  di  essere;  e  qui  si  diffonde  in  magnificare    I9A 
questi  sorgente  della  poesia  moderna  die  consiste  in  non 
guardare  nessuna  cosa  con  noncuranza,  in  attribuir  «< 
a    ogni    rosa    e  riconoscer    vita  sotto  tutte  le    possibili 
forme,  in  avvivare  insomma  la  natura  col  mezzo  d'idee 
poeticamente    analoghe,   ec.  ec.  Dunque,   non  solo 
cede  che  la    natura    si    ;  vvivi.  ma    essenzialmente  lo 
vuole,  e  dice  di  contrapporre    questo  sistema  vitale  al 
mitologico  ec.  e  per  esempio   di  questo  avvivami 
diverso  da  quello  che  faceano  i  mitologi,  si  serv 
un  passo  di  lord  Byron,  dove  attribuisce  sospiri  fra~ 
aranti  alla  rosa  innamorata.  Ma  che?  non  vuole  ci 
avvivi  la   natura  cosi  individualmente,  diremo,  e  me- 
diatamente,   come  i  mitologi    faceano.    personificando 
affetti  e  numi  e  piante  ec,  ma  la   natura  immediata- 
mente, senza    convertirla    in    individui  e    rico 
vita  sotto  tutte  le  forme ,  non  esclusivamente  sotto  Vwn 
in  somma  che  tutto  sia  animato  e   sensitive,  non  che 
siano  uomini  dappertutto.  Ma  non  si  avvede  il  I- 
non  si  avvedono  i  romantici,  che  questi   che  debbono 
avvivare  li  natura,  questi    poeti,    son    uomini,  e  non 

-  mo  naturalmente  e  per    intimo   impulso  con 
vita  nelle  cose  se  non  umana,  e  che  questo  dare 
oggetti  inanimati,  agli  Dei,   e  fino    ai    propri  affetti, 
pensieri  e  forme  e  affetti   umani  è  cosi    naturale    al- 
l'uomo che  per  levargli  questo  vizio  bisognerebbe  ri- 
farlo: non  si  avvede  che  il  suppor  vita  nelle  cose,  per 
esempio  inanimate,  diversa  dalla  nostra  ripugna  di  ma- 
niera al  uostro  istinto  e  alla  nostra  natura  che  appar- 
tiene appuntino  a  quello  che  si  chiama  cattivo  gusto, 
al  gusto  che  si  chiama  gotico,  che  bì  chiama  <ii 
che  il  poeta  non  deve  seguir  né  la  ragione  né  la  1 
fisica    posto  purché  li  ragione  ami  meglio  nelle 
che  non  rimilo  un  i  vita  divers  i  dalla  nostra  che  aguale, 
e  cosi  discorrete  degli  Dei  ec.) ,  ma  la  naturi  binto, 

e  che  per  quanto  si  può  argomentare  da  questo  istin- 

il  cavallo  por  esempio,  se     .•  >ne  e  imma- 
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gmativa,  attribuirebbe  a  Dio  (il  cavallo  sarebbe  allora 
ragionevole,  onde  nessuno  si    scandalizzi  di   quel  die 
dirò),  e  alle  cose  inanimate  ec.  ec.  la  figura  e  gli  af- 
fetti e  i  pensieri  del  cavallo,  e  cosi  gli  altri  animali 
(e  questo  pensiero  non  è  mio  ma  dell'  antico  Senofane, 
perché  molte  cose  son  vecchie  che  si  credono  nuove,  e 
molta  sapienza  è  antica  alla  quale  si  crede  che   quei 
cervelli  non  arrivassero);  non  si  avvede  che,  se  la  rosa 
sospira  ed  è  innamorata,  la  rosa,  nella  mente  del  poeta, 
non  è  mica  altro  che  una  donna,  e  che  voler  supporre 
che  questa  rosa  viva,  e  non  viva  come  noi,  se  è  pos- 
sibile al  metafisico,  è  impossibilissimo  al  poeta  e  agli 
uditori  del  poeta,  che  non  sono  mica  i  metafìsici  ma 
il  volgo  ;  e  non  si  avvede  che  lo    stesso    lord    Byron 
non  ha  saputo  alla  sua  rosa    e   tutti  i  romantici  non 
sapranno  in  eterno  a  nessunissima  cosa  dare  altri  af- 
fetti o  sensi  che  umani,  perché  diversi  affetti  o  sensi 
appena  ci  sappiamo  persuadere  che  ci  possano  essere, 
non    che    possiamo    immaginarci    quali    siano,  ec.  ec. 
Quanto  all'  arte  di  poetare  e  di  scrivere  che  il  Breme 
pare  che  disprezzi,  per  la  maggior  parte,  mi  sbrigo  in 
due  parole.  Questo  imitar  la  natura,  questo  destare  i 
sentimenti  che  voi    altri    volete,  è    facile  o  difficile? 
olii  uno  che  li  sente  è  sicuro,  purché  si  metta  a  scri- 
vere, di  comunicarli  subito  agli  altri,  o  no  ?  Se  si,  me 
no  rallegro,  e  avrò  piacere  di  vederne  1'  esperimento  ; 
se  no,  se  questa  cosi  è  tra  le  difficili  difficilissima,  (20) 
se  quand'  uno  ha  concepito  non  ha  fatto  appena  metà 
del  cammino,  se  mille  e  centomila    che  provando  af- 
fetti e    sentendo    vivamente    hanno   scritto  non   sono 
riusciti  a  muovere  negli  altri  gli  stessi  affetti  e  non 
si  leggono  da  nessuno,  se  infiniti  esempi  e  ragioni  pro- 
vano" quanto  sia  li  forza  dello  stile  e  come  una  stessa 
miimgine  esposti  da  un  poeta  di  vaglia  faccia  gran- 
d'  effetto  e  da  un    inferiore  nessuno,  se  Virgilio  sen- 
z'  arte  non  s  rebbe  stato  Virgilio,  se  in  poesia  un  bel 
corpo  con  vesti  di  cencio,  dico,  boi  sensi   senza  bello 
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stile,  ordine,  scelta  ec.  non  si  soffrono  e  non  si  leg- 
gono e  sono  condannati  non  mica  dai  pregiudizi,  ma 
dal  tempo  giudice  incorrotto  e  inappell  bile,  se  colla 
proprietà,  eleganza,  nobiltà  ec.ec.  ec.  delle  parole  e  della 
lingua  e  delle  idee,  colla  scelta,  colP ordine,  colla  col- 
locazione ec.  ec.  infinite    necess  (rissime   doti    si  pro- 
cacciano alla  poesia  :  e'  è  bisogno  dell'  arte,  e  di  gran- 
dissimo   studio    dell'arte,    in    questo    nostro    tempo 
massimamente,  per  le  r.  giorni  che  più  volte  in  questi 
pensieri  ho  scritto.  E  noi  vediamo  che  i  mandi  scrit- 
tori, quelli  che  tutto  il  mondo  venera,  quelli  cosi  infi- 
nitamente superiori  ai  pregiudizi,  quelli  finalmente  i 
quali  se  non  sono  veramente  ed    eternamente    gran* li 
non    c'è    più    cosa    grande    né    speranza    di  diventar 
grande,  noi  vediamo  che  Cicerone  (e  V  eloquenza  è 
molto  simile  r.  Ila    poesia)    studiò   profondissimamente 
V  arte  sua  e  la  sua  lingua  e  la  grammatica  e  gli  efi 
plari  greci  quanto  mai  si  può  pensare,  ec.  e  con  tutto 
questo  studio  non  diventò  già  un  uomo  da  nulla  né  un 
pedante  nò  un  imitatore  e  che  so  io,  ma   diventò  un 
Cicerone;  e  se  Cicerone  come  scrittore  e  oratore,  < 
gnor  Breme  ,  non  vi  quadra,  come  né  anche  Pindaro 
né  Orazio,  vi  do  subito  la  buona  notte,  e  mi  dispiace 
di  non  averlo  s.iputo  prima    (e  irià    'li   BOpra 
servato  che  il  primitivo  bisogna  impararlo  dagli  an- 
tichi). Non  si  ricorda  il  Breme  di  quella  osservazione 
filosofica  che  è  pur  vecchia,  dico,  che  i  mozzi  più  sem- 
plici e  veri  e  sicuri  sono  gli    ultimi    che  gli   uomini 
trovano,  cosi  nelle  arti  e  nei  mestieri  come  Delle 
usuali  della  vita,  e  cosi  in  tuffo.  E  cosi  chi  Ben 
vuol  esprimere  i  moti  del  suo  cuore  ec.  L'ultima  i 
a  cui  arriva  è  la  semplicità  e  la  naturali  I  »  prima 

cosa  è  l'artifizio  e  l'affettazione;  e  chi    con  ha  stu- 
diato e  non  ha  letto,  e  insomma  come  costoro  di 
è  immune   dai   pregiudizi    dell'arte,  è    innocente    i    , 
non  iscrive  mica  con  semplicità,  ma  tutto  all'oppo- 
sto; o  lo  vediamo  nei  fanciulli  che  per  le  prim< 
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si  mettono  a  comporre.  Non  iscrivono  mica  con  sem- 
plicità e  naturalezza,  che  se  questo  fosse,  i  migliori 
scritti  sarebbero  quelli  dei  fanciulli  ;  ma  per  contrario 
non  ci  si  vede  altro  che  esagerazioni  e  affettazioni  e 
ricercatezze  benché  grossolane,  e  quella  semplicità  che 
v'  è  non  è  semplicità,  ma  fanciullaggine  ;  cosi  dite  di 
certe  canzoni  volgari,  ec.  ec.  che  per  un  certo  verso 
son  semplici,  ma  mettete  un  poco  quella  semplicità  con 
quella  di  Anacr eonte  che  pare  il  non  plus  ultra,  e  ve- 
dete se  vi  pare  che  si  possa  pur  chiamare  semplicità. 
Onde  il  fine  dell'  arte  che  costoro  riprovano  non  è  mica 
1'  arte,  ma  la  natura,  e  il  sommo  dell'  arte  è  la  natu- 
ralezza e  il  nasconder  1'  arte,  che  i  principianti  o  gli 
ignoranti  non  sanno  nascondere,  benché  n'  hanno  po- 
chissima, ma  quella  pochissima  trasparisce^  e  tanto  fa 
più  stomaco  quanto  è  più  rozza  ;  e  i  nove  anni  d'  Orazio, 
dei  quali  il  Breme  si  fa  beffe,  non  sono  mica  per  accre- 
scer gli  artifizi  del  componimento,  ma  per  diminuirli  o 
meglio  per  celarli  accrescendoli,  e  insomma  per  avvici- 
narsi sempre  più  alla  natura,  che  è  il  fine  di  tutti  quegli 
studi  e  di  quelle  emendazioni  ec.  di  cui  il  Breme  si  burla, 
di  cui  si  burlano  i  romantici,  contraddicendo  a  se  stessi  ; 
che,  mentre  (21)  bestemmiano  l'arte  e  predicanola  na- 
tura, non  s'accorgono  che  la  minor  arte  è  minor  natura. 

*  Non  solamente  bisogna  che  il  poeta  imiti  e  di- 
pinga a  perfezione  la  natura,  ma  anche  che  la  imiti 
e  dipinga  con  naturalezza;  anzi  non  imita  la  natura  chi 
non  la  imita  con  naturalezza.  Però  Ovidio  che  senza 
naturalezza  la  dipinge,  cioè  va  tanto  dietro  a  quegli 
oggetti  che  finalmente  ce  li  presenta  e  ce  li  fa  an- 
che vedere  e  toccare  e  sentire,  ma  dopo  infinito  stento 
suo  (cosi  che  a  lui  bisogna  una  pagina  per  farci  ve- 
der quello  che  Dante  ci  fa  vedere  in  una  terzina)  e 
con  una  più  tosto  pertinacia  eh'  efficacia  ;  presto  sa- 
zia, e  inoltre  non  è  molto  piacevole,  perché  non  sa 
nasconder   1'  arte,  e  con  quel  tanto    aggirarsi  intorno 
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agli  oggetti  (non  solo  per  una  pericolosa  intempe- 
ranza e  incontentabilità,  ma  anche  perché  egli  senza 
molti  tratti  non  ci  sa  subito  disegnar  la  figura,  e  se 
non  fosse  lungo  non  sarebbe  evidente)  fa  inanii 
la  diligenza,  e  la  diligenza  nei  poeti  è  contraria  alla 
naturalezza.  Quello  che  nei  poeti  dee  parer  di  vedere 
oltre  gli  oggetti  imitati,  è  una  bella  negligenza,  e  que- 
sta è  quella  che  vediamo  negli  antichi,  maestri  di 
questa  necessarissima  e  sostanziale  arte,  questa  è  quella 
che  vediamo  nell'Ariosto,  Petrarca  ec,  questa  è  quella 
che  pur  troppo  manca  anche  ai  migliori  e  classici  tra 
i  moderni,  questa  è  quella  che  col  sentimentale  e  col 
sistema  del  Breme  e  nelle  poesie  moderne  de'  fran- 
cesi non  si  ottiene  ;  che  questo  stesso  sentimentale  s  - 
pre  una  certa  diligenza  ec,  scopre  insomma  il  poeta  che 
parla,  ec.  In  Ovidio  si  vede  in  somma  che  vuol  dipin_ 
e  far  quello  che  colle  parole  è  cosi  difficile,  mostrar  la 
figura  ec.  e  si  vede  che  ci  si  mette  :  in  Dante  no  ; 
pare  che  voglia  raccontare  e  far  quello  che  colle  pa- 
role è  facile  ed  è  1'  uso  ordinario  delle  parole,  e  di- 
pinge squisitamente,  e  tuttavia  non  si  vede  che  i 
metta,  non  indica  questa  circostanziola  e  quell'altra, 
e  alzava  la  mano  e  la  stringeva  e  si  voltava  un  tantino  o 
che  so  io  (come  fanno  i  romantici  descrittori,  e  in 
genere  questi  poeti  descrittivi  francesi  o  inglesi,  cosi 
anche  prose  ec,  tanto  in  voga  ultimamente)  ;  insomma 
in  lui  c'è  la  negligenza,  in  Ovidio  no. 

*  Si  come  dopo  la  procella  oscura 

Canticchiando  gli  augelli  escon  del  loco 
Dove  cacciogli  il  vento  (nemboì  e  la  pani     ; 

E  il  villanel  che  presso  al  par  ri- 
sta sospirando  il  sol  si  riconforta  uà 

Sentendo  il  dolce  canto  e  il  dolce 

*  Grandissima  parte   dell'operi:   utili    procurano  il 
piacere  mediatamente,  cioè  mostrando  come  ce  lo  | 
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siamo  procurare;   la  poesia  immediatamente,  cioè  som- 
ministrandocelo. 

*  Cercava  Longino  nel  fine  del  trattato  del  Sublime, 
perché  al  suo  tempo  ci  fosse  tanta  scarsezza  di  anime 
grandi,  e  portava  per  ragione,  parte  la  fine  delle  re- 
pubbliche e  della  libertà,  parte  V  avarizia,  la  lussuria 
e  1'  ignavia.  Ora  queste  non  sono  madri,  ma  sorelle  di 
quel?  effetto  di  cui  parliamo.  E  questo  e  quelle  deri- 
vano dai  progressi  della  ragione  e  della  civiltà  e 
dalla  mancanza  o  indebolimento  delle  illusioni,  senza 
le  quali  non  ci  sarà  quasi  mai  grandezza  di  pensieri, 
né  forza  e  impeto  e  ardore  d'animo,  né  grandi  azioni 
che  per  lo  più  sono  pazzie.  Quando  ognuno  è  bene  il- 
luminato, in  vece  dei  diletti  e  dei  beni  vani,  come 
sono  la  gloria,  1'  amor  della  patria,  la  libertà,  ec.  ec. 
cerca  i  solidi,  cioè  i  piaceri  carnali  osceni  (22)  ec, 
in  somma  terrestri,  cerca  1'  utile  suo  proprio,  sia  con- 
sistente nel  danaro  o  altro,  diventa  egoista  necessa- 
riamente, né  si  vuol  sacrificare  per  sostanze  immagi- 
narie, né  comprometter  se  per  gli  altri,  né  mettere  a 
repentaglio  un  bene  maggiore,  come  la  vita,  le  so- 
stanze ec,  per  un  minore,  come  la  lode  ec  (lasciamo 
stare  che  la  civiltà  fa  gli  uomini  tutti  simili  gli  uni 
agli  altri,  togliendo  e  perseguitando  la  singolarità,  e 
distribuendo  i  lumi  e  le  qualità  buone,  non  accresce 
la  massa,  ma  la  sparte,  si  che  ridotta  in  piccole  por- 
zioni fa  piccoli  effetti).  Quindi  1'  avarizia,  la  lussuria 
e  l' ignavia,  e  da  queste  la  barbarie  che  vien  dopo 
1'  eccesso  dell'  incivilimento.  E  però  non  e'  è  dubbio 
che  i  progressi  della  ragione  e  lo  spegui mento  delle 
illusioni  producono  la  barbarie,  e  un  popolo  oltremodo 
illuminato  non  diventa  mica  civilissimo,  come  sognano 
i  filosofi  del  nostro  tempo,  la  Staèl  ec,  ma  barbaro  ; 
al  che  noi  e'  incamminiamo  a  gran  passi  e  quasi 
siamo  arrivati.  La  più  gran  nemica  della  barbarie  non 
è  la  ragione*  ma  la    natura  (seguita   perù  a  dovere)  ; 
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essa  ci  somministra  le  illusioni  che  quando  sono  ne] 
loro  punto  fanno  un  popolo  veramente  civile;  e  certo 
nessuno  chiamerà  barbari  i  romani  combattenti  i  car- 
taginesi né  i  greci  alle  Termopile,  quantunque  quei 
tempi  fossero  pieni  di  ardentissime  illusion  .  li  is- 

simi filosofici    presso    ambedue  i  popoli.   Le  illusioni 
sono  in  natura,  inerenti  al  sistema    del  mondo  :  I 
via  affatto  o  quasi   affatto,  l'uomo  è  snaturato;  ogni 
popolo    snaturato  è  barbaro,  non   potendo    pitì  correre 
le  cose  come  vuole  il  sistema  del  mondo.  La   ragione 
è  un   lume:    la  natura    vuol    essere    illuminata    dalla 
ragione,  non  incendiata.  Come  io  dico  a  scadde  app 
i  greci  e  i  romani  :  al  tempo    di    Longino  già  erano 
quasi   barbari,  eppure  non   c'era  -tuta    nessuna   irru- 
zione straniera:  dalla  terra   stessa  loro  nacque  La  bar- 
barie, da    ([nelle    civilissime  terre,    perché    la  civiltà 
era  eccessiva.    Cicerone  era  il   predicatore  delle  illu- 
sioni. Vedete    le    Filippiche    principalmente,   ma    poi 
tutte  le  altre  orazioni    sue    politiche  :  sempre    sta    in 
persuadere  i  Romani    a   operare  illusamente:  sempre 
L'esempio  de' maggiori,  la    gloria,  la  libertà,  la   pa- 
tri;!: meglio  la  morte  che  il  servizio:  che  vergogna  è 
questa?  Antonio,  un   tiranno  di  questa   razza,  ancora 
vive  ec.  E  intanto  Antonio,  che  sarebbe  stato  pugna- 
lato nel    i'òv<>  o    nella    curia    in    altri    tèmpi,  tiranno 
vergognosissimo,  non  si  poteva  ottenere  in   Rom 
sendoci    tante  armate  cóntro  'li   lui,  tanto    motivo  di 
sperare  che  sarebbe  vinto  che  fosse^dichiarato  nemico 
della  patria:  calcolavano,  cercavano  ec.  quello  .lavin 
altri  tempi  senza  un  istante  'li  deliberazione 
stato  deciso  a  pieni  voti.  Cicerone  predicava  indarno 
non  c'erano  più  Le  illusioni   d'una  volta,  era  venuta 
Ja  ragione,  non  importava  un  fico  La  patria,  La  gloria, 
il  vantaggio  degli    altri,    dei    posteri  ec:  eran 
egoisti,  pesavano  il  proprio  atile,  consideravano  quello 
ohe  in  un  caso  poteva  succedere:  non  più  ardore, 
impeto,  non  grandezza  d'animo:    L'esempio 
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giori  era  una  frivolezza  (23)  in  quei  tempi  tanto  di- 
versi. Cosi  perderemo  la  libertà,  non  si  arrivò  a  con- 
servare e  difendere  quello  che  pur  Bruto  per  un 
avanzo  d'  illusioni  aveva  fatto,  vennero  gY  imperatori, 
crebbe  la  lussuria  e  F  ignavia;  e  poco  dopo  con  tanto 
più  filosofia,  libri,  scienza,  esperienza,  storia,  erano 
barbari. 

E  la  ragione,  facendoci  naturalmente  amici  dell'u- 
tile proprio  e  togliendo  le  illusioni  che  ci  legano  gli 
uni  agli  altri,  scioglie  assolutamente  la  società  e  in- 
ferocisce le  persone. 

*  Anche  F  amore  della  maraviglia  par  che  si  debba 
ridurre  all'  amore  dello  straordinario  e  all'  odio  della 
noia,  eh'  è  prociotta  dall'  uniformità. 

*  Vedendo  meco  viaggiar  la  luna. 

*  Non  è  favoloso,  ma  ragionevole  e  vero  il  porre  i 
tempi  eroici]  tra  gli  antichissimi.  L'  eroismo  e  il  sa- 
grifizio  di  se  stesso  e  la  gloriosa  morte  ec,  di  cui 
parla  il  Breme,  Spettatore,  p.  47,  finiscono  colle  illu- 
sioni ;  e  non  è  un  minchione  che  le  voglia  in  se  in 
tempi  di  ragione  e  di  filosofìa,  come  sono  questi, 
eh'  essendo  tali,  sono  anche  quello  eh'  io  dico,  cioè 
privi  affatto  di  eroismo,  ec. 

*  Quell'  affetto  nella  lirica  che  cagiona  F  eloquenza, 
e  abbagliando  meno  persuade  e  muove  più,  e  più  dol- 
c<i*nente,  massime  nel  tenero,  non  si  trova  in  nessun 
lirico  né  antico  né  moderno,  se  non  nel  Petrarca,  al- 
me no  almeno  in  quel  grado  ;  e  Orazio,  quantunque 
forse  sia  superiore  nelle  immagini  e  nelle  sentenze, 
in  questo  affetto  ed  eloquenza  e  copia  non  può  pur 
venire  al  paragone  col  Petrarca  ;  il  cui  stile  inol- 
tre (io  non  parlo  qui  solo  delle  canzoni  amorose,  ma 
anche  singolarmente  e  nominatamente  delle  tre  liri- 
che,  0  aspettata  in    elei  beata  e  bella,  Spirto  gentil  chd 
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quelle  membra  reggi,  Italia  mia,  ec.)  ha  una  sempli- 
cità e  candidezza  sua  propria,  che  però  si  piega  e  si 
accomoda  mirabilmente  alla  nobiltà  e  magnificenza 
del  dire  (come  in  quel  :  Poh  minte  al  temerario  ar- 
dir di  Serse,  ec.)  cosi  in  tutto  il  corpo  e  continua- 
tamente, come  nelle  varie  parti  e  in  quelle  dove  egli 
si  alza  a  maggior  sublimità  e  nobiltà  che  per  l'ordi- 
nario ;  si  piega  alle  sentenze  (come  in  quel  :  Rade 
volte  addivien  che  a  V  alte  imprese,  ec),  quantunque 
di  quelle  spiccate  non  ir  abbia  gran  fatto  in  quelle 
tre  canzoni;  si  piega  ottimamente  alle  immagini, 
delle  quali  le  tre  canzoni  abbondano  e  sono  innestate 
nello  stile  e  formanti  -il  .sangue  di  esso  ec.  (come  : 
Al  qual.  come  si  legge,  Mario  aperse  si  7  -fianco  ec.  Di 
lor  vene  ove  il  nostro  ferro  mise  ec.  Le  man  V  avess'  io 
avvolte  entro"1  capegli  ec). 

*  Il  Testi  ha  dicitura  competentemente  poetica  ed 
elegante,  non  manca    d'  immagini,    ha   anche  qualche 
immaginetta    graziosa  (come    dove  dice  di    Davidde  : 
E    allor  che  in  oriente  il    di  nascea    Usciva  a    pascer 
V  agne  Su  la  costa  del  monte  o  lungo  il  rio.  nella  can- 
zone  Xelle   squallide   spiagge  ore   Acheronte),  ha    Buffi- 
ciente    grandiosità    ed    anche    qualche    eloquenza:  L 
sentenze  non  sono  mal  collocate  né  esposte,  quantun- 
que  non  nuove;  riesce  anche  benino  assai   nelle  can- 
zone   filosofiche    all'  oraziana,  imita    >|m-^,.  e  qualche 
volta  quasi  traduce   Orazio  ;  ma  non  ha  L' animatezza 
la  scolpitezza  e  la  concisa  nervosità  •  ■  musco] 
energia  e  lo  spirito  del  suo  stile,  né  molta  originalità 
e  novità,  né  proprio    proprio    sublimità  di  concetti  e 
d' invenzioni.    Ma    tutti  i  pregi    che    ho    detto,  salvo 
solamente    la    grandiosità  e    l' eloquenza,   risplendono 
massimamente  nelle    canzoni  della    prima  parte,    che 
sono    per  la    più    parte  filosofiche  e  oraziane.  dov< 
stile  è  castigato  e  non  manca  Leggiadria  «li  mani- 
di  concetti;  perché  nelle  altre  parti,  quanl  unque  s'innalzi 


Ili)  PEXS1EW  (23-24) 


maggiormente  e  metta  fuori  più  forza  e  facondia  e  più 
energiche  immagini  e  insomma  sia  più  pindarico,  è 
difficile  trovar  canzone  die  non  sia  malamente  e  spor- 
camente e  visibilmente  e  tenacemente  imbrattata  della 
pece  del  suo  secolo:  che  nella  prima  parte  appena  ap- 
pena si  scorge  qua  e  là  come  macchiuzze.  e  forse 
qualche  canzona  n'  è  libera  affatto  e  può  parere  d'un 
altro  secolo.  In  oltre  la  dicitura  (24)  diventa  meno 
elegante  e  pulita,  e  spesso  le  voci  e  le  locuzioni,  le 
metafore,  i  traslati  sono  prosaici.  Insomma  si  vede 
molto  il  febbricitante  e  il  mal  lavorato  e  mal  limato 
del  seicento. 

*  Son  proprio  esclusivamente  del  Petrarca,  in  quanto 
all'  affetto,  non  solo  la  cojna,  ma  anche  quei  movi- 
menti pieni  tod  KÙd-ouc,  e  quelle  immagini  affettuose 
(come  E  la  povera  gente  sbigottita  ec.)  e  tutto  quello 
che  forma  la  vera  e  animata  e  calda  eloquenza.  E  dal- 
l' influsso  che  ha  il  cuore  nella  poesia  del  Petrarca 
viene  la  mollezza  e  quasi  untuosità  come  d'olio  soavis- 
simo delle  sue  canzoni  (anche  nominatamente  quelle 
sull'  Italia),  e  che  le  odi  degli  altri,  appetto  alle  sue, 
paiano  asciutte  e  dure  e  aride,  non  mancando  a  lui 
la  sublimità  degli  altri  e  di  più  avendo  quella  mor- 
bidezza e  pastosità  che  è  cagionata  dal   cuore. 

*  Il  Filicaia  va  dietro  al  sublime  e  anche  l' arriva, 
ma  parlando  sempre  di  cose  della  nostra  religione 
ha  tolto  a  imitare  quel  sommo  sublime  della  Scrittura. 
e  per  questo  sommo  sublime  si  fa  pregiare  ;  che  del 
resto,  quando  o  non  lo  cerca  o  non  lo  arriva,  non  ha 
quasi  cosa  eh'  esca  gran  fatto  dall'  ordinario,  non  ha 
punto  di  leggiadria  mai,  non  ha  in  nessun  modo  la 
varietà  del  Testi  ec.  Ma,  anche  dove  ha  quel  sommo 
sublime  di  stile  simile  allo  scritturale  e  profetico, 
non  è  molto  piacevole,  per  cagione  della  monotonia 
delle    sue    canzoni,  e  perché    le    impressioni   di    quel 
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sommo  sublime  essendo  troppo  veementi  non  possono 
durai*  gran  tempo  e  si  spengono  e  il  lettore  ci  sì  as- 
suefa, si  che  con  quella  monotonia  viene  a  rendersi 
il  sublime  inefficace,  e  le  odi  stucchevolucce.  Le  mi- 
gliori sono  quelle  per  l'assedio  e  la  liberazione  «li 
Vienna,  e  tra  queste  a  mio  giudizio  quella  che  inco- 
mincia Le  cordo  d'  oro  ciotto.  Sonq  anche  queste  mac- 
chiate qua  e  là  di  seicenti smo.  Le  parole,  locuzioni, 
metafore  prosaiche  non  mancano,  come  quello:  .1  tua 
pietà  mf  appello  «Iella  prima  canzone,  e  nel  hi  seconda: 
E  al  tuo  soldo  arrotata  è  In  vittoria.. 

*  Nuova  strada    per    gl'italiani    s'aperse  il  Chia- 

hrera:  solo  veramente  pindarico,  non  escluso  punto 
Orazio:  sublime  alla  greca  omerica  e  pindarica,  cioè 
dentro  grandi  ma  giusti  limiti,  e  non  all'orientale 
come  il  Filicaia;  sublime,  colla  conveniente  e  greca 
semplicità,  per  mezzo  dell'accozzamento  t»v  ^fiaatcuv 
come  dice  Longino,  cioè  di  certe  parti  della  cosa  che 
unite  tutte  insieme  formano  rapidamente  il  sublime, 
e  un  sublime;  come  dico,  rapido,  inaffettato  e  insomma 
pindarico:  robusto  nelle  immagini,  sufficientemente 
fecondo  nell'invenzione  e  nelle  novità,  facile  appunto 
come  Pindaro  a  riscaldarsi  infiammarsi  sublimarsi 
anche  per  le  cose  tenui  e  dar  loro  al  primo  tocco 
un'aria  grande  ed  eccelsa.  Y\\  ardito,  caldo,  vreemi 
urtantesi  nelle  cose,  ardito  nelle  voci  (come  insttlr 
tarsi,  inarenare),  nelle  locuzioni,  nello  costruzioni,  mi 
trarre  dal  greco  e  latino  Le  forme  cosi  de' sentimenti, 
(come,  canzone  70  eroica.  Moro  non  r<>'  chi  vagli*  s 
^consigliata  voce;  e  altrove.  .1  rru  non  scenda  tu 
H  ria  parola:  e  nota  ch'io  dico  le  forme  «le' .senti- 
menti e  non  i  sentimenti),  come  delle  parole,  nel  che 
alle  volte  fu  felice,  come,  canzone  eroica  2 
non  feì  scempio  sanguinoso  acerbo  L'aspro  cor  del- 
l' Éacide  superbo  t  canzone  eroica  71,  Sol  fé'  contra- 
sto il  gran  sangue   di  Guisa,  ec.  Imitò  anche  bei 
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greci  e  Pindaro  e  Orazio  nell'  economia  del  componi- 
mento. E  certo  alle  volte  è  nobilissimo  tanto  pel  sen- 
timento   quanto  per    le  parole  ;  ma    pochissimi   pezzi 
finiscono  di  piacere;  non  arriva  quasi  mai,  non  ostante 
quello  che  s'  è     etto  del  suo  stile  estrinseco,  alla  fe- 
licità d'  espressione  e  alla  bellezza  della  composizione 
delle  parole    d'  Orazio  ;  è  oscuro    assai    spesso  per  le 
costruzioni,  gli  equivoci  (non  già  voluti,  come  i  sei- 
centisti,  ma    non    avvertiti  o  trascurati),  la  soppres- 
sione delle  idee  intermedie  ne'  passaggi  (se  ben  que- 
sta è  naturale,  perché   (25)  il  poeta  fervido,  quantun- 
que non    passi   mai    da  un    pensiero    all'  altro    senza 
una  qualche  cagione  e  occasione,  che  è  come  il  legame 
delle  diverse  idee,  nondimeno  questo   legame  essendo 
sottilissimo  lo  salta  facilmente,  o,  anche  non  saltan- 
dolo affatto,  il  lettore  non  lo   arriva  a  vedere)  e  an- 
che nel  passare  per  esempio  dalle  premesse  alla  con- 
seguenza ec.   Insomma  è  sovente  sconnesso   (ma  que- 
sta   potrebbe    anche    essere    una    lode    per    la   verità 
dell'  imitazione,  dell'affetto  e  dell'estro;  e  tutto  questo 
difetto  dell'oscurità  lo   ha  comune    con  Pindaro);  ha 
qualche  macchia  di  seicentisteria ,  che  però  è  rara  e 
non  farebbe  gran  caso;  ha  qualche  metafora  non  sei- 
centi stica  affatto,  ma  troppo  ardita,  alla  pindarica  si, 
ma    soverchiamente    ardita,  come,    canzone  eroica  14, 
dice  dell'  armi  di  Toscana  :  Elle  non  tra  i  confin   del 
•patrio   l'ito  ,  Quasi  belve  in    covili ,  Ma  fero  udir  gen- 
tili   Per    le    strane    foreste    aspro    ruggito  ;    canzone 
eroica    41,    chiama    le  vele    le    tessute  penne    (se  ben 
quella  del  ruggito  si  potrebbe  difendere  colla  simili- 
tudine che    precede,  delle    belve,  onde    si    riferisse  a 
quella,  cioè  la  metafora  non  fosse  più  semplicemente 
delle  armi   ruggenti,  ma  cambiate    in  fiere  o  assomi- 
gliate alle  fiere  e  cosi  ruggenti,  per  una  enallage  pin- 
daricaì  ;  fa  forza  alla  lingua  nelle  voci  (come  le  com- 
poste alla  greca,  ondisonante  ec,  che  la  nostra  lingua 
non  ama),  nelle  forme    trasportate  dal    greco  e  latino 
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infelicemente  (giacché  non  sempre,  anzi  non  sovente 
è  felice,  come  ho  detto  di  qualche  volta  .  nelle  locu- 
zioni, nelle  costruzioni;  e  quel  eh'  è  pili  e  che  L'uccide, 
è  disugualissimo,  ridondante  di  pezzi  deboli  ] 
timento,  anzi  anche  di  canzoni  o  intere  o  quasi  ;  di 
stile  per  V  ordinario  infelice,  lingua  incólta  neglexit 
Unguae  cultum,  dice  il  Gravina  nella  lettera  latina  al 
Maffei,  e  cosi  è);  si  che  non  sono  se  non  rarissimi 
quei  pezzi  dei  quali  si  possa  dire  tutto  il  bene,  e  in 
cui.  quando  anche  V  immagini  e  i  sentimenti  sieno 
perfetti,  il  che  non  è  tanto  raro.  1'  esteriore  dello  stile 
non  abbia  difetti  che  saltano  grandissimamente  al- 
l' occhio  e  disgustano.  Che  s'  egli  avesse  avuto  scelta 
[delectum  rerum  et  /'inani  amistà,  dice  verissimamente 
il  Gravina.  /.  e.)  e  lima  ('delle  quali  forse  e  massime 
della  seconda  non  era  capace),  sarebbe  il  più  gran  li- 
bico pindarico  che  abbia  qualunque  nazione  antica  e 
moderna,  da  non  potersegli  paragonare  né  Orazio  né 
verun  altro,  eccetto  lo  stesso  Pindaro.  Questi  difetti 
principalmente  (di  scelta  e  di  lima  tanto  per  Le 
che  pei*  le  parole,  giacché  gli  altri  accennati  di  -  - 
pra  non  son  tanto  gravi,  e  già  si  sa  che  un  gran 
poeta  deve  avere  grandi  diletti,  si  che,  se  non  fossero 
altro  che  quelli,  io  non  dubiterei  di  tenerlo  tuttavia 
per  un  gran  lirico)  fecero  che.  siccome  era  nato  effet- 
tivamente il  suo  lirico  all'Italia,  cosi  anche  le  venne 
meno,  giacché  non  si  può  dire  che  sieno  buone  p 
liriche  i  versi  del  Chiabrera,  ma  solamente  che  que- 
sti fu  vero  poeta  lirico. 

*  Una  considerazion  lina  intorno  all'arte  dello  scri- 
vere è  questa,  che  alle  volte  la  collocazione,  diremo,  for- 
tuita delle  parole,  quantunque  il  senso  dell'autore  26 
sia  chiaro,  tuttavia  a  prima  vista  produca  ne"  lettoli 
un'altra  idea;  il  che.  quando  massime  quest*  idea  non 
sia  conveniente,  bisogna  schivarlo,  massime  in  p<  i 
dove  il  lettore  è  più  siili'  immaginare  e   più   tacile   a 

l.ioiAiaii.  —  Pensieri,   1. 
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creder  di  vedere  e  che  il  poeta   voglia  fargli   vedere 
quello  ancora  che   il  .poeta    non    pensi    o    anche   non 
vorrebbe.  Ecco  un  esempio  :  Chiabrera,  canz.  lugubre   15 
In  morte  di  Orazio  Zanchini,  che  comincia,  Benché  di 
Dirce  al  fonte,  strofe  3,   verso   della   canz.    37,    della 
strofa    duodecimo    e    penultimo  :    Ora    il    bel    cria    si 
frange,  E  sul    tuo  sasso  piange.   Si  frange    qui    vuol 
dire  si  percuote,  e  intende  il  poeta,  colle  mani,  ec.  Il 
senso  è  chiaro,  e  quel  si  frange  non  ha  che  far  niente 
con  sul  tuo  sasso,  e  n'  è  distinto  quanto  meglio  si  può 
dire.  Ma  la  collocazione  casuale  delle  parole    è   tale, 
che  io  metto  pegno  che  quanti  leggono  la  canzone  del 
Chiabrera   colla  mente  cosi  siili'  aspettare  immagini,  a 
prima  giunta  si  figurano  Firenze  personificata  (che  di 
Firenze  personificata  parla  il  Chiabrera)  che  percuota 
la  testa  e  si  franga  il  crine    sul  sasso  del  Zanchini, 
quantunque  immediatamente  poi  venga    a    ravvedersi 
e  a  comprendere  senza  fatica   l' intenzione    del   poeta 
eh'  è  manifesta.  Ora,  lasciando   se    V  immagine    eh'  io 
dico  sia  conveniente  o  no,  certo  è   che  non   è   voluta 
dal  poeta    e  eh'  egli  perciò  deve  schivare  questa  illu- 
sione quantunque   momentanea   (bastando   che    queste 
parole  del  Chiabrera  servano  d'  esempio,  senza  bisogno 
che  V  immagine  sia  sconveniente),  eccetto   s'  ella   non 
gli  piacesse,  come  forse  si  potrebbe  dare  il  caso;  ma 
questo  non  dev'essere  se  non  quando    V  immagine  il- 
lusoria non  noccia  alla  vera  e  non  ci  sia  bisogno    di 
ravvedimento  per  veder  questa  seconda  ;   giacché  due 
immagini  in  una    volta    non    si    possono    vedere,    ma 
bensì  una  dopo  l'altra;  il   che  quando  fosse,  potrebbe 
anche  il  poeta  1  sciare  e  anche  procurare  questa  illu- 
sione, dove  pure  non  noccia  al  restante  del  contesto, 
perdi'  ella  non  fa  danno,  e  d'altra  parte   è   bene   che 
il  lettore  stii  sempre  tra  le  immagini.  Quello  che  dico 
del  poeta   s' intenda  proporzionatamente   anche   degli 
altri  scrittori.  Anzi  questi  sarebbe  la  sorgente  di  una 
grana' arre  e  di  un  grandissimo  effetto,  procurando  quel 


(26-27)  pensieri  115 

trago  e  quell'incerto  eh' è  tanto  propriamente  e  som- 
mamente poetico,  e  destando  immagini  delle  quali  uon 
sia  evidente  la  ragione  ma  quasi  nascosta,  e  tale 
ch'elle  paiano  accidentali  e  non  procurate  dal  p 
in  nessun  modo,  ma  quasi  ispirate  da  cosa  invisibile 
e  incomprensibile  e  da  quell'ineffabile  ondeggiamento 
del  poeta,  che,  quando  è  veramente  inspirato  dalla  na- 
tura dalla  campagna  e  da  checchessia,  non  sa  vera- 
mente coni'  esprimere  quello  che  sente,  se  non  in  modo 
pago  e  incerto,  ed  è  perciò  naturalissimo  che  le  im- 
magini che  destano  le  sue  p.irole  appariscano  acci- 
dentali. 

:'::  Le  più  1  ielle  canzoni  del  Chiabrera  non  sono  pei 
la  maggior  parte  altro  che  bellissimi  abbozzi. 

*  Che  il  Filicaia  seguisse   lo    stile   profetico 
appunto  dicevano  quei  due  che   ora   citerò)    lo    scrive 
anche  il  Redi  nelle  sue  lettere;  e  similmente  del  Guidi 
dice  il    Crescimbeni    nella  sua  vita  che,  quantunque 
paia  come    il  Chiabrera  aver    bevuto    ai    fonti    greci, 
nondimeno  molto  sembra  aver  preso  dall'  ebraico  :   fai- 
r/té la  sita  apparenza  ha  assai  più  del  profetico  che  del 
pindarico,    (27)    e    soggiunge    che    in    un    certo    libro 
si   dice  di  lui  che  da   alcune    forni'    di    Dante    >    del 
yhiabrera  accoppiate  con  certi  modi  delU   orientali  far 
rrllc  ha  preso  il  suo   stile.    K    aggiunge    egli    suini"; 
E  questa  senza  fallo  è  la  cagione  j>>  r  la  quale  vieti  dato 
al  carattere  del  Guidi  il    pregio    di    nuovo    nel    nostro 
idioma.  E  finalmente  riferisce  l'intenzione  delL 
Guidi,  intesa  dall.i  di  lui  stessi   bocca    da    esso   Ore- 
scimheni,  e  massime  rispetto  alla  traduzione  dell 
omelie  che  il  Guidi  fece  per  lasciare  ti  posteri  ah 
in   ombra    Limitazione    totale   del    carattere   profetico 
anche  rispetto  agli  argomenti;  cidk  un  generi  di  />■ 
snern.  che  si   fedisse  trattata  eoi  gusto  davidico   i    con 
V  entusiasmo  de'profeti. 


. 
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*  Emulo  impotente  di  Pindaro,  il  Gaudi  cercò  la 
grandezza  e  per  trovarla  si  raccomandò  anche  agli 
orientali  e  tolse  più  forme  e  immagini  dalla  scrittura, 
ma  gli  mancò  la  forza  sufficiente  di  fantasia;  né  in 
lui  trovo  nessuna  novità  se  non  per  rispetto  al  suo 
secolo,  avendo  sfuggito,  benché  non  affatto,  le  seicen- 
tisterie.  Nudo  intierissim  unente  d'affetto,  in  verità 
non  si  può  dire  che  abbia  disuguaglianze,  perché  tutte 
quante  le  sue  canzoni  sono  coperte  si  può  dire  ugual- 
mente di  uno  strato  di  perfetta  e  formale  mediocrità 
e  freddezza.  Io  non  so  come  si  possa  dire  che  abbia  tra- 
sportato ne'  suoi  versi  il  fuoco  e  1'  entusiasmo  di  Pindaro 
(cosi  la  Biblioteca  Italiana,  num.  8,  Bibliografia),  quando 
io,  lette  tutte  le  sue  canzoni,  mi  trovo  come  un  marmo  ; 
e  si  vede  bene  eh'  egli  cerca  di  grandeggiare  e  d' innal- 
zarsi, ma  la  sua  grandezza  né  si  communica  col  lettore 
innalzandolo,  né  lo  percuote  e  stordisce,  restando  non 
dico  gonfia  (perché  in  verità  il  suo  difetto  non  è  la 
turgidezza)  ma  vota  e  senza,  effetto;  e  questo  per  due 
cagioni.  L' una  la  debolezza  della  sua  fantasia,  che' 
non  gli  suggeriva  spontaneamente  e  copiosamente  cose 
grandi ,  l'altra  (che  in  parte  o  tutta  si  riferisce  alla 
prima  e  solamente  è  più  speciale)  che  i  suoi  sublimi, 
che  sono  sparsi  a  larghissimi  mano  per  tutte  le  sue 
canzoni,  non  sono  formati  rapidamente  dalla  scelta 
tojv  ày.pwv  X-r][ji;j.axu)v  come  dice  Longino,  come  fa  Pin- 
daro e  Omero  e  il  Chiabrera,  con  che  vengono  ad 
bicmcX^ttsiv  il  lettore  e  te  lo  strascinano  e  sbalzano  qua 
o  là  stordito  e  confuso  a  voglia  loro;  ma  sono  composti 
placidissimamente  di  lunghe  enumerazioni  di  cose,  di' 
parti,  d'immagini  accozzate  e  messe  una  dopo  l'altra 
ordinatamente  e  in  simmetria,  senza  rapidità  di  stile 
e  freddamente,  si  che,  quantunque  le  immagini,  meta- 
fore ec.  stieno  in  regola  e  però  non  ci  sii  turgidezza, 
con  tutto  ciò  non  fanno  altro  che  un  gran  fresco,  per- 
ché il  sublime  non  si  può  formare  in  quel  modo.  In- 
x  mima  ha    bisogno    di    una    pagina    per    formare    un 
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quadro  o  pezzo  qualunque  sublime,  dove  Pindaro  e  il 
Chiabrera  di  pochi  versi:  questi  come  Dante  è  ne]  di- 
pinge re,  quello  com'  è  Ovidio.  La  dicitura  non  ha  altro 
pregio  che  una  purgatezza  competente,  senz'ombra  di 
proprietà  né  d'efficacia;  28  né  anche  ha  quegli 
ardiri  spessissimo  infelici,  ma  pure  alle  volte  felici, 
del  Chiabrera,  né  V  oscurità,  né  veruno  di  quei  difetti. 
che  comunque  tali  pur  paiono  aver  che  fare  colla  li- 
rica ed  esser  quasi  naturali  a  un  vero  lirico,  si  come 
a  Pindaro.  Lo  stesso  dico  dell'  intrinseco  dello  stile, 
tanto  rispetto  all'oscurità  quanto  all'  ardire,  che  nel 
Gruidi  non  si  trova  si  può  dire  altro  ardire,  se  non 
qualche  cosa  presa  dalla  Scrittura,  come  di  sopra  ho 
detto;  e  quanto  a  queste  cose  prese  dalla  Scrittura  io 
parlo  delle  canzoni,  non  della  traduzione  delle  sei 
omelie,  dove  prese  un  po'  più,  tenendo  dietro  al  testo 
di  esse,  anzi  le  scelse  apposta  per  tener  dietro  allo 
stile  davidico  (quantunque  1'  abbia  fatto  senz'  ombra 
di  forza,  annacquatissimamente);  che  quest  t  traduzione 
è  un  vero  mostro  (per  motivo  dei  pensieri,  del  modo  ec, 
mentre  sono  omelie  in  versi,  con  citazioni  di  Padri, 
debolissime,  stiracchiate,  schifose)  e  non  merita  di' 
ne  dica  altro;  e  pure  son  l'ultima  e  più  studiata 
all'egli  facesse.  Del  resto  il  verso  è  sonante,  e  dico 
nante,  perché  non  posso  dire  armonioso,  se  per  armonia 
vogliamo  intendere  la  finezza  dell'arte  di  versegg 
trovata  dagl'  italiani  dopo  il  ritmo  analogo  ai  senti- 
menti, la  varietà  ec.  ec. 

*  Io  solea  dire  eh' era  una  follia  il  credere  e  scri- 
vere che  ci  fosse  o  in  Italia  o  altrove  qualche   p 
che  somigliasse  ad  Anacreonte.  M  i  ì.'ir^endo  il  Zappi, 
trovo  in  lui  veramente  i  semi  di  un  Anacreonte, 
tutto  anacreontica    l'invenzione  e   in   parte  anche    1" 
stile  dei  sonetti  24-,  34,  41  e  dello  scherzo  :  U  M 
d'Amore.  Anche  le  altre  sue  poesie  sono  lodevoli   non 
poco  per  novità  de' pensieri    (giacché    non    c'è    «i 
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componimento  suo  dove  non  si  veda  qualche  lampo  di 
bella  novità),  con  dignitoso  garbo  e  composta  vivacità 
e  certa  leggiadria  propria  di  lui  (cosi  anche  il  Koibbi), 
per  la  quale  si  può  chiamare  originale,  benché  di  pic- 
cola originalità.  I  sonetti  amorosi  hanno  le  doti  so- 
praddette, e  qual  più  qual  meno  s' accostano  all'  ana- 
creontico. 

*  Il  Manfredi  non  ha  altro  che  chiarezza  e  facilità 
e  gentilezza  ed  eleganza,  senz'  ombra  di  forza  in  nes- 
sun luogo,  si  che  quando  il  soggetto  la  richiede  resta 
veramente  compassionevole  e  misero  e  impotente  come 
nelle  quartine  per  Luigi  XIV.  Del  resto  la  gentilezza 
sua,  ch'io  dico,  è  diversa  dalla  grazia  e  leggiadria  e  venu- 
stà, eh'  è  cosa  più  interiore,  intima  nel  componimento  e 
indefinibile.  Né  ha  il  Manfredi  punto  che  fare  coli'  ana- 
creontico, e  la  gentilezza  sopraddetta  l' ha  in  ogni 
sorta  di  soggetti  gravi,  dolci,  leggiadri,  sublimi,  ec. 
Nei  canti  del  Paradiso  e'  è  mirabile  chiarezza  e  fa- 
cilità di  esprimere  e  di  spiegare  e  dare  ad  intendere 
in  versi  lucidissimamente,  e  senza  dare  nel  prosaico  o 
nel  basso,  cose  intralciate  e  difficili.  Nelle  canzoni 
massimamente  ha  imitato  il  Petrarca  e  anche  affetta- 
tamente e  servilmente,  come  dove  dice,  canz.  0  tra 
quante  il  sol  mira  altera  e  bella.  Pel  giorno  natalizio 
di  Ferdinando  di  Toscana,  Bade  volte  addivien  eh'  altrui 
sublimi  Fortuna  ad  alto  onor  senza  contrasti  (Rade 
volte  addivien  eh'  all'  alte  imprese  Fortuna  ingiu- 
riosa non  contrasti:  Petrarca,  Spirto  gentil  ec),  e  al- 
trove. 

*  Dei  quattro  lirici  eh'  io  ho  mentovati  di  sopra 
oltre  il  Manfredi  e  il  Zappi,  che  sono  di  un'  aitai 
classe,  mentre  questi  appartengono  a  quella  de' pin- 
darici e  alcaici  e  simonidei  ed  oraziani,  ossia  eroici 
e  morali  principalmente,  io  do  il  primo  luogo  al  Chia- 
brera,  il  secondo  al  Testi;  de' quali,  se  avessero  avuto 
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più  studio  e  più  fino  gusto,  e  giudizio  più  Bqnit 
quegli  avrebbe  potuto  essere  effettivamente  il  Pindaro, 
e  questi  effettivamente  l'Orazio  italiano.  Tra  il  Fili- 
caia  e  il  Gnidi  non  so  a  chi  dare  la  preferenza;  mi 
basta  che  sieno  gli  ultimi  e  a  gran  dist  inza  dagli  ali  ri 
due.  mentre,  secondo  me.  quando  anche  :  stati  in 

tempi  migliori,  non  ave  ino  elementi  di  lirici  più  elio 
mediocri,  anzi  forse  non  si  sarebbero  levati  a  quella 
l'ami  clrehhero  e  in  parte  hanno.    29 

:;:  Tutto  è  o  può  esser  contento  di  se  stesso,  eccetto 
l'uomo,  il  che  mostra  che  ì\  sua  esistenza  non  >i 
limita  a  questo  mondo,  come  quella   dell'altre  coti 

*  Canzonette  popolari  che  si  cantavano- al  mio  tempo 
a  Recanati  (decembre  1818). 

Facciate  alla  finestra,  Lnoiola,  Nina,nna  goccia  d'acqua  m  ce  l'hai  : 

Decco  eli»'  passa  lo  radazzo  tua.  Se  non  me  la  ròl  dà   padroi 

B  pmta  uu  eaueetrello  pieno  d'ova  (aprii."  l- 

Mantato  colle  pampane  dell'uva,  io  benedico  chi  t'  ha  fatto  l'occhi. 

I  contadi   fatica  e  mai  non    lenta,  Che  te  l'ha  l'atti  tanto  'iniaiiioiali. 

K'1  miglior  pasto  sua  è  la  polenta.  (maggio 

K  già  venuta  Tura  di  partire.  t'u.i  volta  mi  troglio  arrìsici 

In  sania  pace  vi  voglio  lasciale.  Nella  camera  tua   voglio  renire 

magg 

*  Ottimamente  il  Paciandi,  come  riferisce  e  loda 
l'Altieri  nella  sua  propria  vita,  chiamava  la  prosa  /</ 
nutrice  del  verso;  giacché  uno  che  per  far  v'ersi  si  nu- 
trisse >olamente  di  versi,  sarebbe  come  fin  >i  cib 

di  soli,  grasso  per  ingrassare,  quando  il  gì  legli 

animali  è  la  cosa  meno  atta  a   formare  il   nostro,  eie 
cose  pi'i  atte  som»  appunto  lo  carni  succose  ma  ma 
e  la  sostanza  cavata  dallo   parti    più   Becche,  qua'' 
può  considerare  la  prosa  rispetto  al 

♦Una  giovane  nubile  educata  parte  in    monasb 
parte  in  casa  con  massime  da  moni 
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sorella  di  un  giovane  parimente  libero  a  volergli  bene, 
e  le  ripeteva  questo  più  volte  e  con  premura  :  cosa 
di  eh'  io  informato,  credetti  che  questo  potesse  essere 
un  artifizio  dell'amore,  che  non  potendo  a  cagione  della 
di  lei  educazione  monastica  operare  direttamente,  ope- 
rava indirettamente,  facendole  consigliare  altrui  un 
amor  lecito  verso  quell'  oggetto,  ch'ella  forse  si  sen- 
tiva portata  ad  amare  con  amore  eh'  ella  avrà  stimato 
illecito. 

*  Un  villano  del  territorio  di  E-ecanati,  avendo  por- 
tato un  suo  bue  già  venduto  al  macellaio  compratore 
per  essere  ammazzato,  e  questo  sul  punto  dell'opera- 
zione, da  principio  dimorò  sospeso  e  incerto  di  partire 
o  di  restare,  di  guardare  o  di  torcere  il  viso,  e  final- 
mente avendo  vinto  la  curiosità,  e  veduto  stramazzare 
il  bue,  si  mise  a  piangere  dirottamente.  L'  ho  udito 
da  un  testimonio  di  vista. 

*  Ohi  mi  chiedesse  qual  sia  secondo  me  il  più  elo- 
quente pezzo  italiano,  direi  le  due  canzoni  del  Pe- 
trarca Spirto  gentil  ec.  e  Italia  mia  ec.  Se  conaedessi 
qualche  cosa  al  Tasso  [direi],  eh'  era  in  verità  eloquente 
e  principalmente  parlando  di  se  stesso,  ed  eccetto  il 
Petrarca  è  il  solo  italiano  veramente  eloquente.  La 
sventura  in  gran  parte  lo  fece  tale,  e  1'  occorrergli 
spessissimo  di  difendersi  ec.  e  in  qualunque  modo 
parlar  di  se;  perch'io  sosterrò  sempre  che  gli  uomini 
grandi  quando  parlano  di  se  diventano  maggiori  di 
se  stessi,  e  i  piccoli  diventano  qualche  cosa,  essendo 
questo  un  campo  dove  le  passioni  e  l' interesse  e  la 
profonda  cognizione  ec.  non  lasciano  campo  all'  af- 
fettazione e  alla  sofisticheria,  cioè  alla  massima  cor- 
rompi trice  dell'  eloquenza  e  della  poesia  ;  non  poten- 
dosi cercare  i  luoghi  comuni  quando  si  parla  di  cosa 
propria,  dove  necessariamente  detta  la  natura  e  il 
cuore,  e  si    parla    di    vena    e  di    pienezza    di    cuore. 
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Onde  quello  che  si  dice  della  utilità  derivante  agli 
scrittori  dal  trattare  materie  presenti  a  miglior 
dritto  si  dee  dire  del  parlare  di  se  stesso,  comunque 
paia  a  prima  vista  che  il  parlar  di  se  non  debba  in- 
teressare gran  fatto  gli  uditori:  « 30  cosa  falsissima; 
e  si  veda  nel  migliore  e  più  celebre  pezzo  del  Bos- 
suet.  quello  in  fine  all'  orazione  di  Condé,  che  effetto 
fa  V  introduzione  di  se  stesso.  Al  qual  pezzo  io  para- 
gono quello  di  Cicerone  nella  filoniana  (eh' è  forse 
la  sua  migliore  orazione,  come  questo  è  forse  il  piti 
gran  pezzo  di  essa),  il  quale  si  combina  parimente 
eh' è  nel  fine,  dove  per  intenerire  i  giudici  introduce 
menzione  di  se  stesso,  e  mi  ]ter  che  faccia  un  effetto 
incredibile,  come  e  più  di  quello  che  fa  il  Bossuet  ; 
tanto  può  l'introdurre  se  stesso  nei  discorsi  eloquenti, 
al  contrario  di  quello  che  si  crede. 

*  La  duttilità  della  lingua  francese  si  riduce  a  po- 
tersi fare  intendere,  la  facilità  di  esprimersi  nella 
lingua  italiana  ha  di  più  il  vantaggio  di  scolpii-  lo 
cose  coli'  efficacia  dell'  espressione;  di  maniera  eh'  il 
francese  può  dir  quello  che  vuole  e  l'italiano  può 
metterlo  sotto  gli  occhi,  quegli  ha  gran  facilità  di 
t'arsi  intendere,  questi  di  far  vedere.  Però  quella  lin- 
gua eh  '.  purché  faccia  intendere,  non  cerca  altro,  né 
cura  li  debolezza  dell'espressione,  la  miseria  di  certi 
tours  (per  li  quali  la  lodano  di  duttilità  che  espri- 
mono la  cosa,  ma  freddissimamente  e  slavatissima- 
mente e  annacquatamente,  è  buona  pel  matemati 
per  le  scienze;  nulla  per  V immaginazione,  la  qua 
la  vera  provincia  della  lingua  italiana;  dove  però  è 
chiaro  che  l'efficacia  non  toglie  la  precisione,  ansi 
l'accresce,  mettendo  quasi  sotto  i  sensi  quello  ehi  i 
francesi  mettono  solo  sotto  l'intelletto,  ond' ella  non  è 
men  buona  per  le  scienze  che  per  L'eloquenza 
poesia,  come  si  vede  nella  precisa  ctlicacia  o  scolpi- 
tezza evidente  del  Redi,  del  Galilei  ec. 
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*  Nella  quistione  se  [si]  debba  dire  be  ce  de  ec.  o  bi  ec. 
e  però  abbicci  o  abbeccé,  della  quale  vedi  il  Marmi,  Le- 
zioni di  lingua  toscana,  io,  senza  cercare  1'  uso  di'  qual 
città  debba  far  legge,  ma  quale  sia  più  ragionevole, 
preferisco  1'  abbeccé,  eh'  è  anche  nostro  marchegiano, 
per  ragioni  cavate  dalla  natura,  la  quale  pare  che  quel 
riposo  vocale  per  la  cui  necessità  soltanto  si  dà  il 
nome  alle  consonanti,  lasciando  le  vocali  soie  come 
sono  (quantunque  gli  antichi  greci,  ebrei  ec.  nominas- 
sero anche  le  vocali),  l'abbia  ristretto  all'è;  onde  prova- 
tevi a  pronunziar  sola  una  consonante  per  esempio  1'/ 
o  l'tt  (inetto  queste  sulle  quali  non  cade  la  quistione 
né  V  uso  di  pronunziare  piuttosto  in  un  modo  che  in 
un  altro),  vedrete  che  la  pronunzia  non  potendo  star 
sospesa  e  finita  nella  pura  consonante, .  e  dovendo  ca- 
scare in  vocale,  vi  casca  nell'  e  :  cosi  vediamo  che  i 
fanciulli  nel  leggere,  e  chiunque  trascina  la  pronunzia 
delle  parole,  a  quelle  lettere  che  non  hanno  vocale 
dopo  aggiunge  un  mezzo  e,  come  in  ar/lenjemen  te 
inc  pace  ec.  Però  gli  ebrei  (e  credo  che  cosi  sia  in 
tutte  le  lingue  orientali),  ponendo  sempre  un  riposo 
dopo  ogni  consonante  o  espresso  o  sottinteso,  quando 
manca  la  vocale,  ci  mettono  o  ci  suppongono  lo  sceva, 
tanto  in  mezzo  che  in  fine  delle  parole;  il  quale  ta- 
lora si  pronunzia  talora  no,  e  in  genere  si  può  molto 
propriamente  rassomigliare  all'  e  muta  dei  francesi,  i 
quali  non  hanno  altra  vocale  muta  che  V  e  ;  nuova 
prova  di  quel  eh'  io  dico. 

*  Io  *),  per  esprimere  l'effetto  indefinibile  che  fanno 
in  noi  le  odi  di  Anacreonte,  non  so  trovare  similitu- 
dine ed  esempio  più  adattato  di  un  (31)  alito  passeg- 
gero di  venticello  fresco  nell'  estate,  odorifero  e  ri- 
creante, che  tutto  in  uh  momento  vi  ristora  in  certo 
modo  e  v'  apre    come    il    respiro  e  il  cuore    con    una 


*)  Vedi  a  questo  proposito  la  pag.  3441. 
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certa  allegria;  ina  prima  che  voi  possiate  appagarvi 
pienamente  di  quel  piacere,  ovvero  analizzarne  la  qua- 
lità e  distinguere  perché  vi  sentiate  cosi  refrigerato. 
già  quello  spiro  è  passato:  conforme  appunto  avviene 
in  Anacreonte;  che  è  quella  sensazione  indefinibile  e 
ouasi  istantanea;  e  se  volete  analizzarla  vi  sfasare 
non  la  sentite  più  ;  tornate  a  leggere,  vi  restano  in 
mano  le  parole  sole  e  secche  ;  quell'  arietta,  per  cosi 
dire,  è  fuggita,  e  appena  vi  potete  ricordare  in  con- 
fuso la  sensazione  che  v'hanno  prodotta  un  momento 
fa  quelle  stesse  parole  che  avete  sotto  gli  occhi.  Que- 
sta sensazione  mi  è  parso  di  sentirla,  leggendo  (oltre 
Anacreonte)  il  solo  Zappi. 

*  Il  gusto  presente  per  la  filosofia  non  si  dee  sti- 
mare passeggero  né  casuale,  come  fa  varie  volte  antica- 
mente, per  esempio  appresso  i  greci  al  tempo  di  Platone 
dopo  Socrate  e  appresso  i  Romani  in  altri  tempi  an- 
cora, ma  fra  i  nobili  e  gli  scioli  come  presentemente 
al  tempo  di  Luciano,  quando  mantenevano  il  filosofo 
come  ingrediente  di  corte  e  di  famiglia  illustre,  e  si 
trattenevano,  benché  scioccamente,  con  lui  ec.i  Vedi  Lu- 
ciano fra  le  altre  opere  nel  trattatole  mercede  <->>,nìv 
In  questi  tali  tempi  era  effetto  di  moda,  e  non  avendo 
il  suo  principio  radicale  nello  stato  dei  popoli,  po' 
passare  e  passava    come    ogni    altra    moda,  Bicch'era 
cosa  accidentale  che  sopravvenisse  questo  gusto  piut- 
tosto che    un    altro.  ]\Ia    presentemente   il  commercio 
scambievole    dei  popoli,  la  stampa  ec.  e  tutto    quello 
che  ha  tanto  avanzato  l'incivilimento  cagiona  qu< 
amore  dei  lumi  e    per    conseguenza  della  filosofi; 
questo  gusto    filosofico  che    si    manifesta    Delle  0] 
più  alla  moda,  e  quello  spirito  senza   il  "inai»-  si   può 
dire  che  nessun' opera  inodorila  Incontra;  onde  qui 
gusto    avendo    la  sua    ferma    radice    nella  condizione 
presente  dei  popoli  si  dee  stimare  durevole  e  noi 
suale  né  passeggero  e  molto  differente  da  una  m 
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*  La  prosa,  per  essere  veramente  bella,  conforme  era 
quella  degli  antichi,  e  conservare  quella  morbidezza 
e  pastosità  composta  anche  fra  le  altre  cose  di  no- 
biltà e  dignità,  che,  comparisce  in  tutte  le  prose  an- 
tiche e  in  quasi  nessuna  moderna,  bisogna  che  abbia 
sempre  qualche  cosa  del  poetico,  non  già  qualche  cosa 
particolare,  ma  una  mezza  tinta  generale  ;  onde  ci  sono 
certe  espressioni  tecniche,  per  esempio,  che  essendo  bas- 
sissime nella  poesia  sono  basse  nella  prosa  (giacché 
qui  non  parlo  di  quelle  che  son  basse  e  plebee  asso- 
lutamente, le  quali  anche  talvolta  sconverranno  meno 
alla  buona  prosa  di  quelle  eh'  io  dico  qui),  come  altre 
che  sono  basse  nella  poesia,  alla  prosa  non  disconven- 
gono affatto:  per  esempio,  quei  versi  del  Voltaire:  Je 
chante  le  héros  qui  regna  sur  la  Trance  Et  par  drolt 
de  conqvète,  et  par  drolt  de  nalssance  :  quel  tecni- 
cismo pessimo  in  questi  versi  non  disdice  in  prosa. 
Da  questo  eh'  io  ho  detto  si  vede  quanto  debba  diven- 
tare, come  infatti  diventa,  geometrica,  arida,  sparuta, 
dura,  asciutta,  ossuta,  e,  dirò  cosi,  somigliante  a  una 
persona  magra  che  abbia  le  punte  dell'  ossa  tutte  in 
fuori,  quella  prosa  tutta  sparsa  d'espressioni,  metafore, 
frasi,  locuzioni,  modi  tecnici  che  usa  presentemente 
massime  in  Francia,  e  quanto  lontana  da  quella  fre- 
schezza e  carnosità  morbida,  sana,  vermiglia,  vegeta, 
florida,  e  da  quella  pieghevolezza  e  da  quella  dignità  che 
s'ammira  in  tutte  quelle  prose  che  sanno  d'antico.  (32) 

*  La  tartaruga  lunghissima  nelle  sue  operazioni 
ha  lunghissima  vita.  Cosi  tutto  è  proporzionato  nella 
natura;  e  la  pigrizia  della  tartaruga,  di  cui  si  po- 
trebbe accusar  la  natura,  non  è  veramente  pigrizia 
assoluta,  cioè  considerata  nella  tartaruga,  ma  rispet- 
tiva. Da  ciò  si  possono  cavare  molte  considerazioni. 

*  Che  il  popolo  latino  non  chiamasse  testam  il 
capo,  come  il  nostro  lo  chiama  burlescamente  la  eoe- 
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(•in.  e  da  questo  non  sia  venuta  la  voce  italiana    testa 

e  la  francese  téle  t 

*  Quello  che  dice  il  Metastasio  negli  Est  raffi  dello 
luetica  d'Aristotele,  il  Gravina  nel  Truffato  della  trage- 
dia, dove  parla  del  numero,  eap.  26,  e  ho  detto  io  ael 
discorso  sul  Breme  intorno  alla  materia  dell'imitazione, 
la  quale  può  esser  ad  arbitrio,  come  imitare  in  marmo, 
in  bronzo,  in  verso,  in  prosa,  ec.  è  vero  :  e  quello  ohe 
ho  detto  io  specialmente  mi  par  che  sia  vero  senza 
eccezione.  Ma  quanto  al  Metastasio,  poich'egli  lo  dice 
per  difender  l'opera,  bisogna  notare  che  gli  elementi 
della  materia  non  dèbbon  esser  discordanti,  che  allora 
la  imitazione  è  barbara  :  come  forse  si  pnò  dir  del- 
l'opera  dove  da  una  parte  è  l'uomo  vero  e  reale  per 
imitar  1' uomo,  cioè  la  persona  rappresentata;  dall'al- 
tra è  il  canto  in  bocca  dell'uomo,  per  imitare  non  il 
canto,  ma  il  discorso  della  stessa  persona.  Qu 
seriazione  (considerazione)  si  può  estenderò  a  molte 
altre  materie  d'imitazione  mal  composte.  Quanto  ai 
canto  però,  si  osservi  che  anche  gli  antichi  cantavano 
le  tragedie,  come  dice  il  loro  nome:  se  ben  qnest 
forse  ne'  primi  tempi,  quando  la  tragedia  era  vera- 
mente in  mano  di  gentaglia  sua  sciocca  inventerò 

il  costume  o  non  durò,  o  se  durò,  fu  perché  avea 
minciato  cosi  e  non  si  ardi  o  non  si  volle  mutalo;  e 
questa  forse  fu  la  cagione  ancora  che  ferv  fare  la 
tragedia  e  la  commedia  in  verso,  di  maniera  che  da 
questa  pratica  venuta  da  vile  origine  non  si  <lr<-  sti- 
mare il  giudizio  de' greci  e  degli  antichi  su  qu< 
particolare;  i  (piali  forse  avrebbero  fatto  ambedue  in 
prosa,  se  1' una  o  l'altra  Posse  stata  invenzione  del 
gusto  e  non  parto  stentato  di  diversissime  circostanze 
e  usanze  vecchie  ec. 

*  È  osservabile  che  in  Celso,  nel  .pialo  è  singolarmente 
notata  e   lodata    la    semplicità    e    facilità   dello    stile, 
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per  le  quali  si  sarà  discostato  meno  degli  altri  dal 
latino  volgare,  sono  frequentissime  e  moltissime  frasi, 
costruzioni,  usi  di  parole,  locuzioni  ec.  ed  anche  pa- 
role assolutamente,  o  prette  italiane  o  che  si  acco- 
stano alle  italiane  :  io  dico  di  quelle  che  comunemente 
non  s'  hanno  per  derivate  dal  latino  né  per  comuni 
alle  due  lingue  ma  proprie  della  nostra,  e  che  trovan- 
dole non  presso  Celso  ma  presso  qualche  scrittore  la- 
tino moderno  le  stimeressimo  poco  meno  che  barba- 
rismi, anche  presentemente,  cioè  non  ostante  che  in 
effetto  si  trovino  appresso  Celso,  eccetto  se  non  ci  ri- 
cordassimo espressamente  o  ci  fosse  citata  l'autorità  di 
lui.  Per  esempio,  dice  nel  libro  I,  capo  3,  dopo  il  mezzo: 
«  Inter dum  valetudinis  causa  recte  fieri,  experimentis 
credo',  cum  eo  tamen  ne  quis  qui  valere  et  senescere  volet, 
hoc  quotidianum  habeat  »  (con  questo  però  che,  ec.  cioè, 
•purché,  locuzione  pretta  italiana)  E  nel  lib.  II,  e.  8,  circa 
il  fine:  «  Quos  lienes  male  habent,  si  tonnina  prehende- 
runt.  deinde  versa  sunt  vel  in  aquam  inter  cutem  vel 
in  intestinorum  laevitatem,  vix  ulla  medicina  periculo 
subtrah.it.  »  Si  trova  però  frase  simile,  cioè  preliendo 
in  significato  di  cogliere,  ma  presso  i  comici  latini.  E 
parimente  1.  II,  e.  11,  nel  fine:  Huc  potius  confugiendum 
est,  cum  eo  tamen  ut  sciamus,  hic  ut  nullum  pericu- 
lum,  ita  levius  auxilium  esse.  »  E  e.  17,  alquanto  sopra 
il  mezzo:  «Recte  medicina  ista  tentatur,  cum.  so  tamen 
ne  praecordia  dura  sint,  neve  »,  etc,  e  lib.  Ili,  e.  5,  sul 
fine:  «  Scire  licet....  satius  esse  consistente  jam  incre- 
mento febris  aliquid  offerre,  quam  increscente...,  cum  eo 
tamen  ut  nullo  tempore  is  qui  deficit  non  sit  sustinen- 
dns  ».  Cosi,  e.  22  sul  mezzo  e  e.  24  in  fine.  E  lib.  Ili, 
e.  6,  dopo  il  mezzo  :  «  In  vicem  ejus  dari  potest  vel  intrita 
ex  aqua  calida,  vel  alica  elota»  (in  vece  di  questa),  e  cosi 
altrove  usa  questa  stessa  frase:  nota  che  qui  non  vuol 
dire  alternativamente,  ma  (33)  assolutamente  invece, 
ciò  è  escluso  1'  altro  cibo  ec.  L'altro  luogo  dove  1'  usa 
è  lib.  IV, c.  6  nello  stesso  modo  assoluto:  «  In  vicem  eius, 
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cremar  ptisanae  sumendus  est.  »  E  lib.  IV.  e.  2.  fine 
«  Post  quae  vix  fieri  potest  ut  idem  incommodum  m  - 
neat  ».  semplicemente  come  noi  diciamo  incomodo  pei 
piccola  malattia. E  e.  22:  «  Quod  fere  post  longos  mori»  « 
vis  pestifera  Ime  se  inclinat.  quae  ut  alias  partes  liberal 
sic  liane  ipsam  (nimirum  coxas)  quoque  affectam  pre- 
ÌK'inìlt.»  E  e.  28  del  lib.  V.  sect.  17:  «  Xam  et  robe! 
(impetigmis  genus  primum)  et  durior  est  et  exulcerata 
est  et  rodit  ».  come  diciamo  noi  volgarmente  talvolta 
per  prurire,  neutro  e  spesso  anche  impersonale.  E 
ivi  poco  dopo:  «  Squamulae  ex  summa  cute  discedunt. 
rosio    major    est  ».  E  poco  dopo  di  un    altro    genere 
d'  impetigine  dice  :  «  In  summa  cute  fìnditur  et   ve- 
hementius  rodit».  Dove   s'ingannerebbe  chi  credi 
che  Celso  volesse  per  rodere  intendere  lo  stesso  che  i  ro- 
dere, poiché:  1°.  egli  usa  sempre  questo  secondo  quando 
si  tratta  di  significare  corrosione:  2°,  negli  esempi  ch< 
addurrò,  dove  si  vede  il  passivo  di  rodere,  L'accompa- 
gnamento delle  altre  parole  mostra  che  non  si  tratta 
di   corrosione  ma  di  prurito;  e  dice   dunque  (ib.,  E 
seguente)  di  un  altro  male  simigliente:  «  In  quo  per  mi- 
nimas  pustulas  cutis  exasperatur    et  rubet    leviterqu< 
rod/tur»;  e  poco  sotto,  di  un  altro  genere  del  soprad- 
detto male  :  «  In  quo  similiter  quidem,  sed  magis,  cutifi 
exasperaturque  exulceraturque  ac  vehementius  et  rodi- 
tur  et  rubet  et  interdum  etiam  pilos  remittit  »  :  3°,  nello 
sez.  precedente  la   17,   dice  della  scabbia  o  n 
tutti  definizione  queste  parole:  «  Scabies  vero  esl  durior 
cutis.  rubieunda;    ex  qua  pustulae  oriuntur,   qusedam 
humidiores,  quaedam  sicciores.  Exit    ex  quibusdan 
nies,    fitque    ex    bis    continuata    exulceratio  pri  r 
serpitque  in  quibusdam  cito.  A.tque  in  ali is  quidem  ex 
toto  desinili,  in  aìiis  vero  certo    tem]>ore   anni   re 
titur.  Quo  asperior  est,  quoque  prubti  magis,  eo  diffi- 
cilius  tollitur.  Itaqùe  eam  quae  talis  i 
feram,Graeci  appellant  ».  Poi  passa  ai  rimedi  chi  -■ 
in  poche  righe,  senza  far  altro  motto  della  natura  del 
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male.  Ora  nella  sezione  seguente  dice  del  primo  genere 
d' impetigine,  che  «  similitudine  scabiem  repraesentat, 
narri  et  rubet  etc.»  come  sopra  ;  dove  egli  ha  la  mira  a 
quello  che  ha  detto  di  sopra  della  scabbia,  coni'  è  evi- 
dente :  ma  eh'  ella  sia  rossa,  dura,  esulcerata  l' ha 
detto,  come  io  ho  notato  con  lineette;  che  corroda  non 
P  ha  detto  punto  :  ori  come  sarà  simile  alla  scabbia  la 
impetigine  nam  rodit  ì  perché  rode  ?  Bensì  ha  detto 
che  la  scabbia  prurit,  e  questo  segno  sostanziale  man- 
cherebbe alla  impetigine,  se  il  rodit  non  si  prendesse 
in  questo  senso,  che  d'  altronde  non  si  può  prendere 
per  corrodere.  Vedi  se  il  Porcellini  o  1'  appendice  ha 
nulla  di  rodere  in  significato  di  prurire.  ')  E  lib.  VI, 
e.  2,  fine  :  «  Si  parum  per  haec  profìcitur  vehementiori- 
bus  uti  lieet,  cum  eo  ut  sciamus  (senza  il  tamerì),  uti- 
que  in  recenti  vitio  id  inutile  esse.»  E  ib.,  e.  18,  sect.  7  : 
(34)  «  Si  quidquid  laesum  est  extra  est  neque  intus  re- 
conditum ,  eodem  medicamento  tinctum  linamentum- 
superdandum  est  et  quidquid  ante  adhibuimus  cerato 
contegendum.  In  hoc  autem  casu  neque  acribus  cibis 
utendum  neque  asperis  nec  alvum  comprimentibus.  » 
Cosi  altrove  spesso,  in  primo  casu,  in  eo  casu  ec,  come  noi 
diciamo:  «  m  questo  caso,  nel  primo  caso  ec.»  E  lib.  VII, 
e.  2,  dopo  il  mezzo  :  «  Semper  autem,  ubi  scalpellus  ad- 
movetur,  id  agendum  est  ut  et  quam  minimae  et  quam 
paucissimae  plagae  sint  ;  cum  eo  tamen  ut  necessitati 
succurramus  et  in  modo  et  in  numero.  »  E  e.  7,  sect.  7  : 


*)  Non  lia  niente;  e  però  questo  significato  è  nnovo  e  da  ingiun- 
gersi ai  vocabolari  latini,  cioè  rodere  per  prurire,  non  è  neutro  però,  giac- 
ché n'  abbiamo  veduto  il  passivo,  quantunque  si  potrebbe  disputare  prò  e 
contra.  Nota  ancora  che  rodere  per  erodere  è  bensì  raro  appo  Celso,  pur  si 
trova  l.VII,  e.  2,  verso  il  fine.  Nel  lib.  VII,  e.  23  e'  è  il  vocabolo  ronio  che 
non  ha  significato  chiaro  e  si  può  spiegare  in  un  modo  e  nell'  altro,  seb- 
bene appena  si  può  prendere,  anzi  non  si  può  per  l'aziono  del  corrodere, 
ma  per  il  senso  di  ciò,  vale  a  dire  di  un  prurito  veemente  :  «  Fereque  a  die 
tertio  spumans  bilis  alvo  cum  rosioue  redditur.  »  E  questo  mi  pare  anzi 
il  significato  suo  certo  in  questo  lnogo,  come  apparisce  dal  contesto,  dove 
né  prima  né  dopo  non  si  parla  punto  né  d'effetti  né  di  rimedi  o  altro 
analogo  a  corrosione.  Rodere  si  trova  anche  in  significato  dubbio  tré  volte 
jiel  1.  VII,  e.  25,  sect.  4  circa  il  fine  e  e.  27  dopo  il  mezzo. 
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«  At  quibus  id  in  angulo  est.  potest  adhiberi  curatio. 
cum  eo  ne  (senza  il  tamerì)  ignotum  sit  esse  difficilem.  » 
E  e.  16,  dopo  il  mezzo  :  «  Quia  et  rampi  i'acilius  motu 
ventris  potest,  et  non  aeque  magnis  inflamma&ionibtu 
pars  ea  (venter)  deposita  est.  »  E  e.  22  :  «  Aduren- 
dus  est  tenuibus  et  acutis  ferramenti  s.  quae  ipsia 
venis  infigantur,  cum  eo  ne  amplius  quam  has  urant» 
(senza  il  tamen).  E  e.  27,  circa  il  mezzo:  «  Sub  qui- 
bus  pervenir!  ad  sanitatem  potest,  cum  eo  tamen  quod 
non  (nota  il  quod  non  invece  del  ne,  ch'è  anche  più  con- 
forme alla  frase  italiana)  ignoremus,  orto  cancro  saepe 
affici  stomachimi  »  (l'edizione  di  cui  mi  servo  non  ha  la 
virgola  dopo  orto  cancro,  quantunque  abbondantissima 
nell'interpunzione). E  lib.  Vili,  e.  10,  sect.  7  ab  initio: 
«  Quibus  periculis  etiam  magis  id  expositum  quod  juxta 
ipsos  articulos  ictum  est.  »  In  somma  tutta  la  struttura 
della  prosa  di  Celso  è  tale  che,  accostandosi  infinitamente 
per  la  maniera,  il  giro,  la  costruzione,  la  frase,  i  modi 
e  le  parole  alla  italiana,  dà  a  conoscere  più  che  forse 
qualunque  altra  prosa  latina  dei  buoni  secoli,  aneli. 
a  chi  non  lo  sapesse  per  altra  parte,  che  la  lingua  ita- 
liana deriva  dalla  latina.  Onde  non  dubito  che  qu< 
prosa  non  si  accostasse  ancora  e  non  fosse  presa  in  gran- 
dissima parte  quanto  al  modo,  e  anche  in  qualche  parte 
rispetto  alle  parole,  dal  volgare  di  Roma  o  latino. 

Il  Libellus  de  Arte  dice »  di .  pubblicato  sotto  il  nome 
di  Celso  da  Sisto  daPopma  in  Colonia  nel  1569  e  ristam- 
pato come  rarisssiniodalFabrieio  in  fondo  a  Ila  Biblioih  >  a 
Latina,  lo  giudico  un  compendiu  o  ano  spoglio  o  mi  p 
compendiato  dell'  opera  di  Celso  siili'  eloquenza,  <  I 
parte  della  grand' opera  sulle  arti  «li  cui  c'è  rimasta 
la  medicina.  E  raccolgo  che  sia  di  Celso  dalla  facile 
eloquenza  o  piuttosto  facilità  elegante  tutta  propria  di 
Celso,  che  si  trova  in  vari  luoghetti  -parsi  per  tutto 
il  brevissimo  libricciuolo,  misti  ad  un  rimanente  con- 
tuso o  inelegante  o  anche  barbaro  e  inintelligibile:  il 
fche  dimostra  l'altra  parte  del  mio  giudizio,  che 

Leopardi.  —  Pensieri,  I.  I 
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questa  non  sia  Y  opera  intera  di  Celso,  come  pare  ch'ab- 
bia creduto  il  Eabricio  1.  IV,  e.  8  fine,  p.  506  fine;  ol- 
treché, come  vedo  nel  Tiraboschi,  qui  non  si  trova 
(35)  tutto  quello  che  Quintiliano  cita  dell'  opera  di 
Celso.  Anche  Eortunaziano  retore  nei  Retorici  la- 
tini del  Pithou,  p.  69,  cita  Celso.  Trovo  poi  anche  pa- 
recchi modi  e  parole- che  mi  persuadono  che  il  libretto 
sia  cavato  veramente  da  Celso,  perché  sono  frequenti 
e  familiari  sue  nei  libri  della  Medicina  :  per  esempio  §  3° 
«  Oratoria  artibus  nemo  instrui  pò  test,  nisi  cui  ingenium 
et  frequens  studium  est.  Primum  animi  sit  (assoluto) 
oportet  quaedam  naturalis  ad  videndas  ediscendasque 
res  potentia.  Tum  vox  (nota  1'  omissione  del  sit  oportet 
e  la  dipendenza  di  questo  periodo  dal  precedente  fami- 
liarissimo  a  Celso),  latus,  decor,  valetudo,  frugalitas, 
labori s  patientia.  »  E  tutto  il  paragrafo  è  di  maniera 
affatto  celsiana.  E  §  4  Suj>er  hoc,  per  oltre  a  ciò,  usit.ito 
da  Celso;  e  la  particella  ubi  per  quando,  allorché,  ne, 
familiarissima  a  Celso,  e  usata  spesso  qui  pure,  cioè 
§  9  e  10  tre  volte,  11  due  volte  e  17  due  volte.  E  §  10. 
«  Neque  alienum  est,  ubi  longior  fuerit  expositio  vel 
narratio,  extrema  ita  finire,  ut  admoneas  quaecumqne 
dixeris  »  ;  e  ivi  poco  dopo  :  «  ISTec  semper  debet  orator 
veterum  se  praeceptis  addicere,  sed  scire  debet  incidere 
novam  materiam  quae  novi  aliquid  postulet.  »  E  quanto 
sdV  incidere,  si  trova  anche  in  simile  maniera  §  11  :  «Eve- 
nit  ut  ante  sit  respondendum  quam  sit  ponenda  narra- 
tio, ut  prò  Milone  :  Incidit  caussse  genus  quod  summam 
habet  quaestionis  et  magna  ex  parte  tractandum  sit,  et 
sic  sit  ponenda  narratio,  ut  provocare  non  velis,  ut  prò 
Habito  (Avito)  ».  E  ib.,  più  sopra  :  «  Alterum  genus  est 
in  quo  utique  (modo  familiarissimo  a  Celso)  seque  super- 
vacua  narratio  est  »;  e  cosi  §  12  :  «Hsec  enim  verisi- 
milia  sunt,  non  utique  vera.  »  E  §  13.  «  Cum  autem 
din  dicere  volet,  omne  argumentum  ornatius  exeque- 
tur.  »  E  ivi  :  «  Si  unum  argumentum  validum  est  et 
uiuiìii,  frivolum,  a  valido  incipies,  frivolum  persequeris, 


(35-36)  PENSIERI  131 

rursum  validum  repetes.  »  E  ivi:  «Cimi  aliqaibna  par- 
tibus  causi  laborat,  utilius  ordìnem  qusBstionum  con- 

fundimus,quas  ex  tota  tractare  non  expedit».Modo  total- 
mente celsiano,  al  quale  è  famiiiarissimo,  quando  appo 
gli  altri  è,  se  non  altro,  raro,  a  mio  parere:  e  che  q 
solò  basterebbe  appresso  me  per  farmi  credere  che  il  li- 
bretto sia  cavato  veramente  da  Celso.  Modo  del  resto  le- 
vato di  peso  dal  greco  li  Sbiavxo?,  alla  qua]  lingua  s'ac- 
costa anche  moltissimo  e  la  maniera  di  Celso  in  generalo, 
e  molti  modi  frasi  locuzioni  ec.  in  particolare,  e  la  sem- 
plicità e  la  forma  della  costruzione  tanto  del  tutto 
quanto  dei  periodi,  del  collocamento  loro  ec.  come  a 
lingua  madre,  nel  modo  che  alla  italiana  s'accosta 
come  a  lingua  figlia.  Si  trova  anche  nel  §  3.  l'avverbio 
in  totum  per  totalmente,  che,  se  ben  mi  ricorda,  (36 1 
si  trova  anche  frequentemente  appresso  Celso. 

*  Sento  dal  mio  letto  suonare  (battere)  l'orologio 
della  torre.  Rimembranze  di  quelle  notti  estive  nelle 
quali,  essendo  fanciullo  e  lasciato  in  letto  in  camera 
oscura,  chiuse  le  sole  persiane,  tra  la  paura  e  il  co- 
laggio sentiva  battere  un  tale  orologio.  0  pure  >it un- 
zione trasportata  alla  profondità  della  notte  o  al  mat- 
tino ancora  silenzioso  e  all'  età  consistente. 

*  Xel  Monti  è  premiabilissimi  e  si  può  «lire  origi- 
nale e  sua  propria  la  volubilità,  armonia,  mollezza,  ce- 
devolezza, eleganza,  dignità  graziosa  o  dignitosa  grazia 
del  verso;  e  tutte  queste  proprietà  parimente  nelle 
iiiini  gini,  alle  quali  aggiungete  scelta  felice,  evidenza, 
scolpitezza  ec.  E  dico  tutte,  giacché  anche  lo  sia'  im- 
magini hanno  un  certo  che  di  volubile,  molle,  pieghe- 
vole, facile  ec.  Ma  tutto  quello  che  spetta  all'anima. 
al  fuoco,  all'affetto,  all'impeto  vero  e  proteici",  sia  su- 
blime, sia  massimamente  tenero,  gli  manca  affati 

è  un  poeta  veramente  dell'orecchio  e  dell' immagina- 
zione,  del  cuore  in  nessun  modo:  e  ogni  volta  che.  o  per 
iscelta  come  nel  Bardo,  o  per  necessità   ed    n. 
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come  nella  BasvllUana,  è  portato  ad  esprimer  cose  af- 
fettuose, è  cosi  manifesta  la  freddezza  nel  suo   cuore 
che  non  vale    punto    a  celarla  1'  elaboratezza   del  suo 
stile  e  della  sua  composizione  :  anche  nei  luoghi  eh'  io 
dico,  nei  quali   pure  egli  va  bene  spesso,  anzi  per  l'or- 
dinario con  ributtante  freddezza  e  aridità,  in  traccia  di 
luoghi  di  classici  greci  e  latini,  di  espressioni,  di  con- 
cetti, di  movimenti  classici,  per  esprimerli   elegante- 
mente; lasciando  con  ciò  freddissimo  l'uditore,  che  non 
trova  ancor  quivi  se  non  quella  cultura   (la   quale  in 
questi  casi  più  quasi  nuoce  di  quello  giovi)  che  trova 
per  tutto  il  resto  della  composizione,  sparso  anch'esso 
di  traduzioni  di  pezzi  de'  classici.  Giacché  questo  è  il 
costume  del  Monti  e  nella  Basvillìana  e  per  tutto  di 
tradurre  (ottimamente    bensì,    ma  quasi    formalmente 
tradurre)  frequenti  luoghi,  modi,  frasi,  pensieri,  imma- 
gini, similitudini,  metafore  (37)  ec.  ec.  d'  autori  clas- 
sici :  e  la  Musogonia  segnatamente  si  può  dire  che  sia  un 
vero  centone  di  pezzi  (nota  bene)  di  Omero,  Esiodo,  Calli- 
maco,Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  i  cui  nomi,  con  forse  quello 
di  qualcun  altro  antico  o  italiano  classico,  se  se  le  scri- 
vessero in  margine  a  modo  delle  Catenae  patrum,  non 
credo  che  ci  sarebbe,  non  dico  pagina,  ma  appena  stanza 
che  non  fosse  compresa  sotto  quei  nomi,  di  maniera  ch'io 
non  mi  fiderei  di  trovare  in  tutto  il  canto   una  diecina 
di  ottave  intieramente  originali.  Lascio  poi  che  il  poe- 
metto non  ha  nessun  fine  soddisfacente,   non  è  se  non 
stiracchiatamente  adattato  alle  circostanze  d'allora,  e 
un  centone  di  pezzi  antichi  per  cantare  quello  che  can- 
tarono quegli  stessi  antichi  è  una  cosa  ben  miserabile. 

*  La  natura,  come  ho  detto,  è  grande,  la  ragione  è 
piccola  e  nemica  di  quelle  grandi  azioni  che  la  natura 
ispira.  Questa  nimicizia  di  queste  due  gran  madri 
delle  cose  non  è  stata  accordata  se  non  dalla  reli- 
gione, la  qual  sola  proponendo  l'amore  delle  cose  in- 
visibili di  Dio  ec.  e  la  speranza  di  premio  nella  vita 
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futura,  ha  conciliato  con  mirabile  armonia  la  grandezza, 

generosità,  sublimità,  apparente  pazzia  delle  azioni  (come 
son  quelle  dei  martiri,  il  distacco  dai  beni  terreni, 
da'parenti,  dalla  patria  ec,  il  disprezzo  della  moire,  il 
sacrificio  de'piaceri  e  di  tutto  all'  amor  di  Dio  al  do- 
vere ec.)  colla  ragione:  armonia  che  fuor  della  reli- 
gione non  si  può  trovare  se  non  a  parole,  perché,  tolta 
la  speranza  della  vita  futura,  l5  immortalità  dell'anima, 
l'esistenza  della  virtù,  della  sapienza,  della  verità,  della 
beltà  personificata  in  Dio,  la  cura  di  qu<  -ere  in- 

torno ai  portamenti  nostri  ec,  l'amore  di  lui  ec,  non 
ci  sarà  mai,  si  può  dire,  azione  eroica  e  generosa  e  su- 
blime e  concetti  e  sentimenti  alti,  che  non  sieno  vere 
e  prette  illusioni  e  che  non  debbano  scadere  di  prezzo, 
(pianto  più  cresce  l'impero  della  ragione,  come  già 
vediamo,  e  che  sono  illusioni  quelle  grandezze  anche 
presenti,  nelle  quali  la  religione  non  ha  parte,  e  che 
collo  indebolirsi  la  forza  della  fede  negli  animi  - 
mano  presentemente  quelle  azioni  sublimi,  delle  quali 
erano  molto  più  fecondi  i  secoli  passati  ignoranti,  che 
il  nostro  illuminato.  Similmente  si  può  dire  della  dol- 
cezza e  amabilità  di  tinte  idee  ed  opinioni  ch<  s< 
la  religione  sono  chimere  e  colla  religione  sono  ve- 
rità, e  alle  quali  la  ragione  per  se  ripugnerebbe  :  la 
quale  com'è  nemica  della  grandezza  cosi  è  nemica  della 
profonda  e  vera  bellezza,  e  con  lei,  come  tutto  è  pio- 
colo,  cosi  tutto  è  brutto  e  arido  in  questo  mondo. 

*  Uno  dei  casi  nei  quali  il  seguir  la  ragione  è  barbaro 
e  il  seguir  la  natura  è  irragionevole  ma  religioso  | 
è  di  un   padre,  per   esempio,    che   veda   il  figlio 
affetto  da  dover  essere  assolutamente  infelice  vivendo, 
da  dover  penare  sempre  e  senza  riparo,  tra  dolori  a 
tra  mancanza  di  tutti  i  piaceri,  tra  una  noia  perenne, 
tra  una    vergogna    cocente    per    le    imperfezioni    tisi- 
che «e.  Desiderar  la    morte    a   questo    figlio,  poniamo 
caso,  anche  malato,  anche  disperato  da' medici,  anche 
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/moribondo,  o  vero  non  solo  desiderarla,  ma  non  doler- 
sene, consolarsene  non  piangerne  amaramente,  è  ra- 
gionevole e  barbaro:  e  come  barbaro  e  snaturato,  cosi 
anche  contrario  ai  principii  della  religione.  (38) 

*  Non  so  se  si  possa  far  cosa  più  dispiacevole  al- 
trui quanto  ad  uno  che  v' abbia  fatto  un  dono  splen- 
dido offrirne  goffamente  un  altro  molto  inferiore,  col 
che  si  viene  a  mostrare  di  stimar  poco  quel  dono  com- 
parandolo con  quello  che  si  presenta  quasi  fosse  atto  a 
compensarlo,  e  di  credere  che  il  dono  ricevuto  si  sia 
già  compensato  sgravandosi  dell'obbligo  della  gratitu- 
dine; e  il  donatore,  che  nel  donarvi  si  compiaceva  in 
se  stesso  aspettandosi  da  voi  e  la  cognizion  del  bene- 
fizio e  la  gratitudine,  quantunque  dovesse  essere  an- 
che necessari  mente  e  prevedutamente  infruttuosa,  si 
vede  nell'  atto  della  sua  maggior  compiacenza  privo 
del  premio  del  suo  sacrifizio,  e  di  più  senza  potersene 
lagnare,  se  non  altro  fra  se,  cosi  altamente  e  genero- 
samente come  possono  quelli  che  trovano  ingratitudine. 
La  qual  frustrazione  di  speranza,  dopo  un  sacrifizio 
e  forse  anche  uno  sforzo  fatto  per  conseguirla  effet- 
tivamente, produce  nell'  uomo  un  senso  disgustosissimo. 

*  Uomini  singolari  che  si  siano  distinti,  o  data 
opera,  o  per  sola  natura,  o,  coni'  è  infatti,  se  non  al- 
tro più  comune,  per  1'  una  e  per  1'  altra  maniera,  dal- 
l' universale  dei  loro  contemporanei  nelle  operazioni, 
vita,  istituto,  metodo,  ec.  ci  furono  anticamente,  e  ci 
sono  stati  ultimamente,  e  ci  saranno  stati  in  tutte  le 
età;  ma  è  una  cosa  curiosa  l'osservare  la  differenza 
dei  tempi  nella  misura  della  differenza  tra  i  costumi 
di  questi  uomini  singolari  e  quelli  de' contemporanei. 
Giacché  Rousseau,  per  esempio,  e  1'  Alfieri  sono  passati 
in  questi  ultimi  tempi  per  uomini  singolari,  quanto 
passarono  un  tempo  in  Grecia  Democrito,  Diogene  ec. 
e  ali  altri  tanti  filosofi  che  durarono  anche  in  Roma 
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sino  a  Marc'Aurelio  e  dopo-.  E  questa  uguaglianza  dì 
effetto  è  assoluta.  Ma,  se  misureremo  la  cagion  Bua, 
cioè  la  differenza  tra  i  costumi  dell'Alfieri  e  i  pre- 
senti, messa  in  paragone  con  quella  tra  i  costumi  di 
Diogene  e  de' greci  suoi  contemporanei,  troveremo  una 
disparità  infinita  tra  la  misura  dell'  una  differenza  e 
dell'altra,  essendo  senza  paragone  maggiore  quella  di 
Diogene;  dal  che  avviene  che  queste  due  differenze 
assolatamente  parlando  siano  diversissime  di  p 
Quantunque  rispettivamente  considerate  abbiano  un'  in- 
tensità e  misura  e  valore  uguale.  Il  che  mostra  «he  i 
costumi  presenti  non  solo  variano  dagli  antichi  nella 
qualità,  in  maniera  che  i  costumi  formali  di  Diog 
passerebbero  oggi  per  pazzie,  ma  ancora  in  questo  che 
a  segnalarsi  fra  essi  ci  bisogna  una  molto  minore  quan- 
tità di  stravaganza  (prendendo  questo  termine  in  buona 
parte  e  per  singolarità,  stranezza,  ec.)  che  non  b 
gnava  una  volta:  sicché,  se  qualcuno  differisse  ne'  suoi 
(">rumi  dai  presenti  tanto,  assolutamente  parlando, 
quanto  Diogene  differiva  dai  greci,  passerebbe  aneli. ■ 
cesi,  non  per  singolare,  come  passai  a  Diogene,  ma 
matto,  quantunque  relativamente  alla  qualità  la  dif- 
ferenza fosse  consentanea  e  proporzionale  ai  costumi 
presenti.  Bisognava  più  dose  anticamente  per  fare  un 
effetto  che  ora  si  ottiene  con  molto  mei,  ssiva 

e  proporzionale  diminuzione  o  accrescimento  di  qu< 
dose  si  può  calcolare  anche  nei  tempi  che  sono  di  m< 
Era  questi    due  estremi,  gli  antichi  e  i  moderni, 
sono  veramente   estremi,    non   solo   cronologicamente, 
ma  anche  filosoficamente  parlando;  e  questa  dose  calco- 
lata può  servire  di  termometro  ai  costumi,  39    anche 
trasportandolo  dai   tempi   alle  nazioni,   giacché  non  «'• 
Subbio  che  la  dose  non  sia  presentemente  molto  mii 
in  Francia  che  in  qualunque  alti-,,  pai  .  :  e  cosi 

Reamente  e  in  ciascuna  età  differenti 
quel  popolo. 
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*  Dice  Bacone  da  Verulamio  che  tutte  le  facoltà  ri- 
dotte ad  arte  steriliscono.  Della  quale  verissima  sen- 
tenza farò  un  breve  commento,  applicandolo  in  partico- 
lare alla  poesia.  Steriliscono  le  facoltà  ridotte  ad  arte, 
vale  a  dire  gli  uomini  non  trovano  altro  che  le  amplifichi, 
come  trovavano  quando  eli5  erano  ancora  informi  e 
senza  nome  e  senza  leggi  proprie,  ec.  e  di  ciò  mi  sovven- 
gono (verbo  usato  in  questo  significato  dal  Tasso)  quattro 
ragioni.  La  la:  che  quasi  nessuno  pensa  più  ad  accre- 
scere una  facoltà  già  stabilita,  ordinata,  composta  e  che 
si  ha  perperfetta,  perché  ognuno  si  contenta  e  si  acquieta 
stimando  la  cosa  già  compita;  il  che  non  accadeva  prima 
della  sua  riduzione  ad  arte,  ma  ciascuno  che  capitava 
a  coltivare  questa  facoltà  si  lambiccava  il  cervello 
per  ampliarla,  perché  non  avea  nome  d'esser  arte;  quando 
l' ha  avuto,  quando  anche  in  fatti  non  sia  più  ricca  di 
prima,  par  eh'  eli'  abbia  già  il  tutto.  La  2a  (e  questa  è 
relativa  particolarmente  alla  poesia):  perché  moltissimi, 
anzi  quasi  tutto  il  volgo  di  quelli  che  si  applicano  alla 
poesia  (dite  lo  stesso  proporzionatamente  delle  altre  fa- 
coltà) non  ardiscono  di  violare  nessuna  delle  regole 
stabilite,  di  mettere  il  piede  un  dito  fuori  della  trac- 
cia segnata  dai  predecessori,  credendo  pedantescamente 
che  il  poetare  non  si  possa  eseguire  senza  stare  a 
quelle  leggi,  in  somma  la  2a  ragione  è  la  pedanteria. 
La  3a,  più  comune  alle  persone  di  senno  e  giudiziose 
e  capaci,  e  anche  esimie  :  è  il  costume  e  V  abitudine  dal 
quale  non  si  sanno  staccare  parte  relativamente  a  se, 
parte  agli  altri  :  a  se,  perché  coll'abito  preso  di  leggere, 
di  sentire,  di  scrivere  quella  tal  sorta  di  poemi  di  tra- 
gedie ec,  non  sanno  fare  altrimenti  quantunque  non 
siano  ritenuti  da  nessuna  superstizione  :  agli  altri, 
perché  non  ardiscono  di  abbandonare  la  consuetudine 
corrente,  e  quantunque  non  sieno  schiavi  dei  pregiu- 
dizi, tuttavia  dovendo  comporre  qualche  poesia,  non  si 
risolvono  a  parere  stravaganti,  ideando  cose  non  più 
sentite;  dovendo  pubblicare  un'azione  drammatica  ed 
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esporla  agli  occhi  del  popolo,  se  la  facessero  di   ca- 
priccio e  senz'  adattarsi  alla  forma  usata  crederebbero 
meritarsi  le  risa  o  il  biasimo  universale;  se  compo 
sero  un  poema  epico  di  forma  differente  da  quella  che 
si  costuma  da  tutto  il  mondo,  stimano,  e  in  certo  modo 
con  ragione,  che  dovrebbero  essere  ripresi  d'aver  ba- 
rattati i  nomi,    non    ricevendosi  per    poema  epic 
non  quello  che  è  in  questa  forma  consueta.  E  < 
in  fatti;  che,  se  uno  intitola  la  sua  opera  tragedia,   il 
pubblico  si  aspetta  quello  che  si  suole   intendere  per 
tragedia,  e  trovando  cosa  tutta  differente  se  ne  ri' Ir. 
Xé  senza    ragione,  perché  il  danno  dell'  età  nostra  è 
che  la  poesia  si  sia    già    ridotta  ad  arte,  in  mar 
che  per   essere   veramente  originale  bi sogna  rompere, 
violare,  di  sprezzare,    lasciare  da  parte    intieramente  i 
costami  e  le  abitudini    e    le    nozioni  di  nomi  di 
neri  ec.  ricevute  da  tutti:  cosa  difficile  a  fare,  e  dalla 
quale  si  astiene  ragionevolmente  anche  il  savi.>.  per- 
ché le  consuetudini    vanno  rispettate,   massimamente 
nelle  cose    fatte  pel  popolo,  come  sono    le    poesie,  né 
va  ingannato  il  pubblico  con  nomi  falsi.  1 40")  E  dare 
una  nuova  poesia  senza  nome  affatto  e  die  non  ] 
averne  dai  generi  conosciuti  è  ragionevole    bensì,  ma 
di  un  ardire  difficile  a  trovarsi,  e  che  anche  ha  infi- 
niti ostacoli  reali,  e  non  solamente  immaginari  ne' 
danteschi.  La  4a,  e  la  più  forte  e  la  più  considerabile  : 
che,   quando  anche    un  bravo   poeta  voglia    effettiva- 
mente astrarre  da  ogni  idea  ricevuta,  da  ogni  forma, 
da  ogni  consuetudine,   e  si  metta  a  immaginare  una 
poesia  tutta  sua  propria,  senza  nessun  rispetto,  diffi- 
cilissimamente riesce    ad    essere  veramente  originale 
o  almeno  ad  esserlo  come  gli   antichi,    perché  a  ogni 
momento,  anche  senz' avvedersene,  senza  voi» 
gnandosene    ancora,   ricadrebbe    in    quello    forme,    in 
quegli    usi,  in   quelle  parti,    in    qnei    uie/zi,   in    que- 
gli   artifizi,     in     lineile     immagini,     in     quei 
ri  ec.  ec;  come    un    riozzulo    d'acqua  che  corra 
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un  luogo  dov'  è  passata  altr'  acqua,  avete  bel  distor- 
narlo sempre  tenderà  e  ricadrà  nella  strada  eh'  è  re- 
stata bagnata  dall'  acqua  precedente.  Giacché  la  na- 
tura somministra  ben  da  se  idee  sempre  differenti  e 
sempre  nuove,  e  se  un  poeta  non  fosse  stato  conosciuto 
dall'  altro  appena  si  sarebbero  trovati  due  poeti  che 
avessero  fatti  poemi  somiglianti,  perché  questo  non  sa- 
rebbe stato  se  non  opera  del  caso,  il  quale  difficilmente 
produce  simili  combinazioni,  che  ognuno  vede  quanto 
sian  rare  in  ogni  genere.  Perciò,  quando  gli  esempi 
erano  o  scarsi  o  nulli,  Eschilo, per  esempio  inventando 
ora  una  ora  un'  altra  tragedia  senza  forme,  senza  usi 
stabiliti,  e  seguendo  la  sua  natura,  variava  natural- 
mente a  ogni  composizione.  Cosi  Omero  scrivendo  i 
suoi  poemi  vagava  liberamente  per  li  campi  immagi- 
nabili, e  sceglieva  quello  che  gli  pareva;  giacché  tutto 
o-li  era  presente  effettivamente,  non  avendoci  esempi 
anteriori  che  glieli  circoscrivessero  e  gliene  chiudes- 
sero la  vista.  In  questo  modo  i  poeti  antichi  difficil- 
mente s'  Imbattevano  a  non  essere  originali,  o  piuttosto 
erano  sempre  originali,  e  s'  erano  simili  era  caso.  Ma 
ora  con  tanti  usi,  con  tanti  esempi,  con  tante  nozioni, 
definizioni,  regole,  forme,  con  tante  letture  ec,  per 
quanto  un  poeta  si  voglia  allontanare  dalla  strada  se- 
gnata, a  ogni  poco  ci  ritorna:  mentre  la  natura  non 
opera  più  da  se,  sempre  naturalmente  e  necessaria- 
mente influiscono  sulla  mente  del  poeta  le  idee  acqui- 
state che  circoscrivono  1'  efficacia  della  natura  e  sce- 
mano la  facoltà  inventiva,  la  quale  se  ciò  non  fosse, 
malgrado  i  tanti  poeti  che  ci  sono  stati,  saprebbe  ben 
da  se  ritrovar  naturalmente  e  senza  sforzo  (parlo 
della  facoltà  inventiva  di  un  vero  poeta)  cose  sempre 
nuove  e  non  tocche  da  altri,  almeno  non  in  quella  ma- 
niera ec. 

*  Una  delle  grandi  prove  dell'immortalità  dell'anima 
è    la   infelicità  dell'  uomo  paragonato  alle  bestie    che 
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«0110  felici  o  quasi  felici:  quando  la  previdenza  de'  mali, 
(che  nelle  bestie  non  è)  le  passioni,  la  Bcontentezza 
presente,  l'impossibilità  di  appagare  i  propri  desideri 

e  tutte  le  altre  sorgenti  d'infelicità  ci  fanno  m; 
inevitabilmente  ed  essenzialmente  per  natura  nostra, 
che  lo  porta  né  si  può  mutare.  Cosa  la  quale  dimo- 
stra che  la  nastra  esistenza  non  è  finita  dentro  questo 
spazio  temporale  come  quella  dei  bruti;  perché  ripu- 
gna alle  leggi  che  si  osservali'»  seguite  costantemente 
in  tutte  le  opere  della  natura  che  vi  sia  un  annuale, 
e  questo  il  più  perfetto  di  tutti,  anzi  il  padrone  di 
tutti  gli  altri  e  di  questo  intiero  globo,  il  quale  rac- 
chiuda in  se  una  sostanziale  infelici! à  e  una  specie 
di  contraddizione  colla  sua  esistenza,  al  compimento 
della  quale  non  è  dubbio  che  si  richieda  la  felicità 
proporzionata  all'essere  di  quella  tale  sostanza  (che 
per  l'uomo  è  impossibile  di  conseguire-,  e  una  con- 
traddizione formale  col  desiderio  di  esistere  ingenito 
in  lui  come  in  tutti  gli  animali,  anzi  proporzn.i 
mente  in  tutte  le  cose  :  giacché  un  uomo  disperato 
della  vita  futura  ragionevolissimamente  detesta  La 
presente,  se  n'annoia,    ne    patisce  snaturata    e 

s'uccide  come  vediamo  cheta  (impossibile  ne' bruti). 
L'  uccidersi  dell'uomo  è  uni  gran  prova  della  sua  im- 
mortalità. Verbi,  Notte  Romana  5,  colloquio  5.   41 

*  La  prima  donna,  del  teatro,  attempata,  non  vuol 
recedere  dagli  antichi  suoi  diritti. 

'  *  Quello  che  ho  detto  qui  sopra  della  difficoltà 
d'astenersi  dall' imitare  è  confermato  e  dall'esempio 
del  Metastasi...  che,  Be  è  vero  quello  che  dice  il  Cal- 
sabigi  nella  lettera  all' Alfieri,  non  volle  mai 
tragedie  francesi,  e  da  quello  che  scrive  l'Alfieri  di 
se  nella  sua  vita,  e,  tra  l'altro?  del  Caluso  che  gli 
negò  una  tragedia  del  Voltaire  di*  egli  volea 
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mentre  stava  per  compome  un'  altra  sullo  stesso  ar- 
gomento. 

*  C  è  una  differenza  grandissima  tra  il  ridicolo 
degli  antichi  comici  greci  e  latini,  di  Luciano  ec,  e 
quello  dei  moderni  massimamente  francesi.  La  diffe- 
renza si  conosce  benissimo  e  dà  negli  ocelli  immedia- 
tamente. Ma,  quinto  all'  analizzarla  e  diffinire  in  che 
consista,  a  me  pare  che  sia  questo:  che  quello  degli 
antichi  consistea  principalmente  nelle  cose,  e  il  mo- 
derno nelle  parole:  e  quando  dico  moderno  intendo 
principalmente  le  più  moderne  commedie  satire  e  altri 
scritti  ridicoli,  giacché  il  Goldoni  per  esempio  ne  aveva 
di  quel  ridicolo  antico  e  attico,  e  cosi  le  più  antiche 
nostre  commedie  e  il  Berni  ec,  a  differenza,  credo,  dei 
francesi  anche  antichi  come  il  Boileau  ec.  Quello  degli 
antichi  era  veramente  sostanzioso,  esprimeva  sempre 
e  mettea  sotto  gli  occhi,  per  dir  cosi,  un  corpo  di 
ridicolo;  e  i  moderni  mettono  un'  ombra,  uno  spirito, 
un  vento,  un  soffio,  un  fumo.  Quello  empieva  di  riso, 
questo  appena  lo  fa  gustare  e  sorridere;  quello  era 
solido,  questo  fugace;  quello  durevole  materia  di  riso 
inestinguibile,  questo  al  contrario.  Quello  consisteva 
in  immagini,  similitudini,  paragoni,  racconti,  in  somma 
cose  ridicole;  questo  in  parole,  generalmente  e  som- 
mariamente parlando,  e  nasc?e  da  quella  tal  composi- 
zione di  voci,  da  quell'  equivoco,  da  quella  tale  allu- 
sione di  parole,  da  quel  giuocolino  di  parole,  da  quella 
tal  parola  appunto,  di  maniera  che,  togliete  quelle  al- 
lusioni, scomponete  e  ordinate  diversamente  quelle 
parole,  levate  quell'  equivoco,  sostituite  una  parola  in 
cambio  d'  un'  altra,  svanisce  il  ridicolo.  Ma  quel  dei 
greci  e  latini  è  solido,  stabile,  sodo,  consiste  in  cose 
meno  sfuggevoli,  vane,  aereformi;  come  quando  Lu- 
ciano paragona  nel  Zsb<;  èXe-póy-svoc  gli  Dei  sospesi  al 
fuso  della  Parca  ai 'pesciolini  sospesi  alla  canna  del 
pescatore.  Ed  erano  i  greci    e    latini  inventori  acer- 


(41-42)  PENSIERI  141 

rimi    e    solertissimi    di    queste    immagini,    di   queste 

fonti  di  ridicolo,  e  ne  trovavano  delle  cosi  recondite 
e  nel  tempo  stesso  cosi  feconde  di  riso,  eh7  è  incredi- 
bile ;  come    in    quel    frammento    di   Filemone  comico 
appo    il  Vettori.    Var.  Lect,  1.  18,  e.  17.  E  la  novità 
era  cosa  ordinarissima  nel  ridicolo    degli  antichi  co- 
mici secondo  la  forza  comica  di  ciascheduno.  E  quando 
anche  non  ci  fossero  immagini,  similitudini  ec,  sempre 
quel    motteggiare  era  più   consistente,  più  cornuto    e 
con  più  cose  che    non    il    moderno.  Ma  forse  e  senza 
forse,  presentemente,  e  massime  ai   francesi,  par 
solano  quel  che  una  volta    si-  chiamava  sale  atti 
piacque  ai  greci,  popolo  il  più   civile    dell'  antichità, 
e    a5  latini.    E  può  essere    che    anche   Orazio    a\ 
una    simile    opinione,  quando    disse    male   de'  sali  di 
Plauto  (esemplare  di  quel  ridicolo  ch'io  dico  tra' la- 
tini); e  (42)  infatti  le  Satire  e  V  Epistole  d'  Orazio  non 
sono  di  cosi  solido  ridicolo  come  V  antico  comico  s 
e  latino,  ma  né  anche  di  gran  lunga   cosi  Bottile  «omo 
il  moderno.  Ora   a    forza  di  motti  b5  è  renduto  spiri- 
tuale anche    il    ridicolo,   assottigliato  tanto  che  ornai 
non  è  più  né  pur  liquore,  ma  un  etere,  un  vapore;  e 
questo    solo    si    stima  ridicolo  degno  delle  persone  di 
buon  gusto  e  di  spirito  e  di  vero  buon    tuono,  o  de- 
gno del  bel  mondo  e  della  civile  conversazione.  Il  ri- 
dicolo nelle    antiche    commedie    nasceva  anche  molto 
dalle    operazioni    stesse    ch'erano    introdotti  a   fai 
personaggi  sulla  scena,  e  quivi  ancora  era  non  piccola 
sorgente  di  sale,  nella  pura  azione;  come  nelle  < 
■inopie  del  Maffei,  commedia  piena  di  veto  e  antico  ri- 
dicolo,   quel    salire    di    Orazio    per   la    finestra  a   fine 
d'evitare    i    complimenti    alle    porte.    Un'altra    gran 
differenza    tra    il    ridicolo  antico  e   il   moderno  è  che 
quello  era  preso   da  cose  popolari  o  domestiche  o  al- 
meno non  della  più    lina    conversazione,    la  quale 
non  esisteva  allora  per   lo   meno  cosi   raffinata  :   ma    il 
moderno,  massime  il  francese,  versa  principalmente  in- 
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torno  al  più  squisito  mondo,  alle  cose  dei  nobili  più 
raffinati,  alle  vicende  domestiche  delle  famiglie  più 
mondane  ec.  ec.  (come  anche  proporzionatamente  era 
il  ridicolo  d'  Orazio)  :  sicché  quello  era  un  ridicolo  che 
avea  corpo,  e,  come  il  filo  d' un'  arma  che  non  sia 
troppo  aguzzo,  dura  lungo  tempo  ;  dove  questo,  come  ha 
una  punta  sottilissima,  più  o  meno  secondo  i  tempi 
e  le  nazioni,  cosi  anche  in  un  batter  d'  occhio  si  lo- 
gora e  si  consuma,  e  dal  volgo  poi  non  si  sente,  come 
il  taglio  del  rasoio  a  prima  giunta. 

*  Un'  altra  prova  dell'  esser  la  nostra  lingua  ita- 
liana derivata  dal  volgare  di  Roma  del  buon  tempo, 
si  trae  dalle  parole  antichissime  latine  poi  andate  in 
disuso  presso  gli  scrittori,  che  ora  si  trovano  nell'  ita- 
liano ;  le  quali  è  manifesto  che  con  una  successione 
continuata  sono  passate  da  quegli  antichissimi  tempi 
sino  a  noi,  perché  nessuno  certo  1'  è  andato  a  pescare 
negli  scrittori  antichissimi  latini  perduti  poi  ancora 
prima  del  nascere  della  nostra  lingua,  come  Lucilio, 
Ennio,  Nevio  ec.  Di  maniera  che  tra  questi  antichi 
che  le  usavano  e  noi  che  le  usiamo  non  bisogna  la- 
sciare nessun  intervallo  vóto,  perché  non  sarebbero 
più  rinate,  se  non  vogliamo  dire  che  sia  un  caso,  il 
che  non  si  lascierà.  credere  appena  agli  Epicurei. 
Dunque  non  essendoci  altra  catena  tra  quegli  scrit- 
tori e  noi  che  il  volgare  latino,  giacché  gli  scrittori 
le  aveano  dismesse,  resta  che  questo  si  riconosca  per 
conservatore  e  propagatore  all'  italiano  di  quelle  voci. 
Come  pausa  usata  dagli  antichi  scrittori  latini,  poi 
disusata,  poi  tornata  in  uso  a'  tempi  bassi  e  quindi 
nell'italiano  (vedi  il  Du  Cange),  certo  non  saltò  da  quei 
secoli  antichi  ai  bassi  cosi  per  miracolo,  giacché  certo 
quei  miserabili  scrittori  latino-barbari  non  la  tras- 
sero dagli  antichissimi  autori,  forse  già  perduti  e 
certo  a  loro  o  ignoti  o  tutt'  altro  che  letti  e  stu- 
diati,   ma    discese  per    una    via  continuata,  la    quale 
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non  può  esser  «altro  che  il  popolare  latine».  E  questo 
credo  che  si  possa  parimenti  dire  di  moltissime  altre 
voci.  (43) 

•  Diceva  un  marito  geloso  alla  moglie  :  Non  t'ac- 
corgi. Diavolo,  che  tu  sei  bella  come  un  Angelo? 

*  Quanto  più  del  tempo  si  tiene  a  conto,  tanto  piò  si 
dispera  d'averne  che  basti  ;  quanto    più  se    ne    gin  a. 

tanto  par  che   n'avanzi. 

*  Non  vorrei  parer  di  detrarre  al  valore  delle  lodi 
colle  quali  V.  S.  s'è  compiaciuta  di  ornarmi  pubbli- 
camente, se  dirò  che  più  dell'onore  che  me  ne  viene 
mi  rallegra  la  benevolenza  di  V.  S.  che  mi  dimo- 
strano; e  questa  tanto  maggiore  quanto  essendo  più 
scarso  il  merito  mio,  conviene  che  abbondi  quello  che 
ha  supplito  al  suo  difetto. 

'•'•Proprietà,  efficacia,  ricchezza,  varietà,  disinvol- 
tura, eleganza  ancora  e  morbidezza  e  facilità,  e  soa- 
vità e  mollezza  e  fluidità  ec,  sono  còse  divers 
possono  stare  senza  la  y/ip'.;  'Attixyj,  lepos  aiticum; 
quella  grazia  che  non  si  potrà  mai  trarre  se  non  ila 
un  dialetto  popolare,  capace  di  somministrarla,  che  gli 
antichi  greci  traevano  dall'  attico,  i  latini  massima- 
mente antichi  come  Plauto,  Terenzio  ecc.  dal  puro  o 
volgare  e  nativo  romano,  e  noi  possiamo  e  dobbiamo 
derivare  dal  toscano  usato  giudiziosamente. 

•  Xon  si  trova  in  verun  dizionario  italiano  ch'io  ab- 
bia potuto  consultare  ma  è  comune  fra  noi  la  parola 
hlitri  o  bìittri  o  butteri)  (dio  significa  v»  niente,  cosa  </" 
nulla  ce.  Questa  rasa  ò  un  òli  tri  ;  questa  città  è  un 
hltfri  a  misurarla    con    Roma  i  l  >ra  questa   pa*- 
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rola  è  totalmente  e  interamente  greca  (ft'txpt ,  che  anche 
si  diceva  pXitopt  e  fìk-'qzop:  e  pXitYjpt  (come  anche  noi)  e 
forse  anche  Ppitopi,  e  non  significava  nulla.  Vedi  Laer- 
zio, 1.  7,  segm.  57  e  quivi  le  note  del  Casaubon  e  del  Me- 
nagio  e  il  Du  Fresne,  Glossar.  Graec.  in  $kix~i\p:  e  nel- 
l'appendice 1  in  pUr/jp!  parimente.  Tatti  gli  altri  libri 
immaginabili  che  potran  fare  al  caso  sono  stati  da  me 
consultati  scrupolosamente,  senza  trovarci  ombra  di 
questa  voce,  e  nominatamente  i  dizionari  greci  tutti 
quanti  nJ  ho,  dove  manca  affatto,  in  tutte  le  sue  ma- 
niere. 

*  Il  cantare  che  facciamo  quando  abbiamo  paura 
non  è  per  farci  compagnia  da  noi  stessi,  come  comu- 
nemente si  dice,  né  per  distrarci  puramente,  ma,  come 
trovo  incidentemente  e  finissimamente  notato  anche 
nella  seconda  lettera  del  Magalotti  contro  gii  atei, 
per  mostrare  e  dare  ad  intendere  a  noi  stessi  di  non 
temere.  La  quale  osservazione  potrebbe  forse  appli- 
carsi a  molte  cose  e  dare  origine  a  parecchi  pensieri. 
E  già  è  manifesto  che  all'aspetto  del  male  noi  cer- 
chiamo d' ingannarci  e  di  credere  che  non  sia  tale  o 
minore  che  non  è,  e  però  cerchiamo  chi  se  ne  mostri 
o  ne  sia  persuaso,  e  per  ultimo  grado,  per  persua- 
derlo a  noi  stessi,  fingiamo  d' esserne  già  persuasi, 
operando  e  discorrendo  tra  noi  come  tali.  E  questo  è 
quello  che  accade  nel  caso  detto  di  sopra.  E  già  è 
costume  di  moltissimi  il  detrarre  quanto  più  possono 
colle  parole  e  colla  fantasia  a'  mali  che  loro  sovra- 
stanno, e  con  ciò  si  consolano  e  fortificano,  mendicando 
il  coraggio  non  dal  disprezzo  del  male  ma  dalla  sua 
immaginata  falsità  o  piccolezza;  onde  son  molti  che 
non  si  sgomentano  se  non  di  rarissimo,  perché,  quando 
vien  loro  annunziato  o  prevedono  qualche  male,  prima 
non  lo  credono  affatto,  cioè  si  nascondono  o  impicco- 
liscono tutti  i  motivi  di  credere,  e  cosi,  se  il  male 
non  ha  luogo  effettivamente,  essi  non  han    temuto    e 
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gli  altri  si,  e  con  ragione  ;  poi  lo    scemano   immagi- 
nando quanto  possono;  e  cosi  non  temono  se    non  in 
quei  rari  casi  nei  quali   sopraggiunge    un    male 
evidente  e  reale  e  che  li  tocchi  in  modo  che  non  pos- 
sano ingannarsi,  giacché,  anche  sopraggiunto  che  sia, 
molte  volte  non  lo  credono  affatto  male,  cioè  non   lo 
voglion  credere.  E  questi  che  (44)   forse   spesso 
sano  per  coraggiosi  sono  i  più  vigliacchi  che  ni;. 
che  non  sanno  sostenere  non  solo  la  realtà    ma   i 
pur  l'idea  dell'avversità;  e  quando  hanno  sentore  di 
qualche  disgrazia   che   loro    sovrasti    o    sia    accaduta, 
subito  corrono   col  pensiero  ad  arroccarsi  e  trincerarsi 
e  chiudersi  e  incatenacciarsi  poltronescamente  in  dire 
fra  se  che  non  sarà  nulla.  Onde   si    vede   alla    prova 
delle  evidenti  disgrazie,  come  sieno  codardi   e  si  di- 
sperino, e  dieno  in  frenesie  e  smanie  da  femminucce 
con  urli  pianti  preghiere:  tutte  cose  vedute  e  notate 
effettivamente  da  me  in  uno  di  cui  ho  e  naturalmente 
doveva  avere  una  gran  pratica,  del   quale  per  l'altra 
parte  è  un  perfettissimo    e    approprìatìssimo   ritratto 
quello  che  ho  detto  di  sopra.  Del    resto    è    cosa    pur 
troppo  evidente  che  l'uomo  inchina  a  dissimularsi    il 
male  e  a  nasconderlo  a  se  stesso  come    può    meglio  ; 
onde  è  nota  1'  -.'yyt  \y.ri.  degli  antichi  greci  che  nomina- 
vano le  cose  dispiacevoli  tò  5etvò  con  nomi  atti  a  na- 
scondere o  dissimulare   questo    dispiacevole    (del    che 
vedi  Elladio  appo  il  Meursio),  la  qual  cosa  e« 
faceano  solamente  per  cagione  del  mal  auguri".  E  an- 
che in  italiano    si  dice  se    I1  altro    dà 
per  dire  t' io  morissi    vedi  la  Crusca  in  Altro),  i 
■atino  in   questo  istess      taso»  sì  quid  humanum  paté- 
rer,  ììiihi  deciderei  etc.  e  cosi  in  cento  altri  casi. 

*  Un  argomento  chiaro  di  quanto   poco  i  greci  stu- 
diassero il  latino  cosi  assolatamente,  come   Lo    parti- 
colare rispetto  a    quello    che    i    latini    studiavan 
greco,  è  quello  che  dicono  Plutarco  nel  princìpio 
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Demostene  e  Longino  dove  parla  di  Cicerone,  quando  i 
Latini  scrittori,  senza  nessunissima  esitazione  nata  dal- 
l'esser  i  diversa  lingua,  parlavano  e  giudicavano  degli 
scrittori  greci. 


*  Anche  in  nostra  lingua  le  mutazioni  della  pro- 
nuncia latina  ec.  hanno  guasto  parecchie  parole,  come 
da  raacus,  espressi vissima  del  suono  che  significa,  roco, 
che  perde  quasi  tutta  l'espressione. 

*  L' infelicità  nostra  è  una  prova  della  nostra  im- 
mortalità, considerandola  per  questo  verso,  che  i  bruti 
e  in  certo  modo  tutti  gli  esseri  della  natura  possono 
esser  felici  e  sono,  noi  spli  non  siamo  né  possiamo. 
Ora  è  cosa  evidente  che  in  tutto  il  nostro  globo  la 
cosa  più  nobile  e  che  è  padrona  del  resto,  anzi  quello 
a  cui  servizio  pare  a  mille  segni  incontrastabili  che 
sia  fatto  non  dico  il  mondo  ma  certo  la  terra,  è  l'uomo. 
E  quindi  è  contro  le  leggi  costanti  che  possiamo  no- 
tare osservate  dalla  natura  che  l'essere  principale  non 
possa  godere  la  perfezione  del  suo  essere  eh'  è  la  fe- 
licità, senza  la  quale  anzi  è  grave  V  istesso  essere  cioè 
esistere,  mentre  i  subalterni  e  senza  paragone  di  mi- 
nor pregio  possono  tutto  ciò,  e  lo  conseguono,  il  che 
è  chiaro  a  mille  segni;  e  per  le  ragioni  ancora  indi- 
cate in  un  altro  pensiero. 

*  La  costanza  dei  trecento  alle  Termopile,  e  in  parti- 
colare di  quei  due  che  Leonida  voleva  salvare  e  non 
consentirono  ma  vollero  evidentemente  morire,  come 
anche  la  solita  gioia  delle  madri  o  padri  spartani 
(ma  è  più  notabile  delle  madri)  in  sentire  i  loro 
figliuoli  morti  per  la  patria,  è  similissima  anzi  egua- 
lissima  a  quella  dei  martiri  e  in  particolare  di  quelli 
che  potendo  fuggire  il  martirio  non  vollero  assoluta- 
mente, desiderandolo  come  gli    Spartani    desideravan 


(44-45J  pensieri  j  }' 


di  cuore  di  morire  per  la  patria.  E  un  esempio  re- 
cente di  un  martire,  che.  potendo  fuggir  la  morte 
non  volle,  si  può  vedere  nel  Bartoli,  Missione  al  gran 
Mogol.  E  la  stessa  applicazione    45    fo  pure  di  quelle 

madri  e  padri  cristiani  che  godevano  sentendo  de'] 
figli  martiri,  e  ancora  esortandoli, -vedendoli,  portan- 
doli,   accompagnandoli,    offrendoli  al    martirio    e    nel 
supplizio  confortandoli  a  non  ^-dere,  come  le  spartane 
che  esortavano  ec,  e  quella  che  disse  presentando  1" 
-cado  al  figlio    o  con  questo  >>  su  questo^  e  quelle  che 
al  illuminavano  i  figli  marchiati  di  qualche  viltà,  come 
parimente  le  cristiane  ec.  Da  questo  confronto  risulta 
una  conformità  non  solita   a    considerarsi    fra    quei 
due  generi  di  eroismi,  ed  apparisce  quello  che  ho  detti 
altrove  in  questi  pensieri   che  la  religione  è   la    sola 
che  abbia  riunito  l'eroismo  e  la  grandezza  delle  azioni 
e  il  valore  e  il  coraggio  e  la  forza  d'animo  Ila 

ragione  ec.  e  che  abbia  anzi  risuscitato  l'eroismo  "dà 
(piasi  svanito  allo  scemare  delle  illusioni;  e  quanto 
sia  >imile  alle  cose  nostre  quello  che  non  si  crede  che 
abbia  esempio  fuor  delle  circostanze  della  libertà,  amor 
patrio  ec.  de' greci,  de' romani,  in  somma  degli  antichi 
e  principalmente  degli  antichissimi,  quando,  ci. ine  ho 
detto,  imi  ne  abbiamo  anche  esempi  recenti  ne' nostri 
ultimi  martiri,  non  solo  ner  primi  e  antichi. 

'■:  Soleva  considerar  come  una  pazzia  quello  che  di- 
cono i  Cappuccini  per  [scusarsi  del  trattar  male  i  loro 
novizi,    il  che    fanno    con    gran    soddisfati  on 

intimo  sentimento  di  piacere,  cioè  che  anch'essi  >><h<> 
stati  trattati  cnsi.  Ora  l'esperienza  mi  ha  mostrato 
che  questo  è  un  sentimento  mturale,  giacch' io  giunto 
appena  per  l'età  a  svilupparmi  dai  Legami  di  una 
penosa  e  strettissima  educazione,  «•  tuttavia  convivendo 
aurora  mdla  tasi  paterna  con  un  fratello  minore  di 
parecchi  anni,  ni'  non  tanti  ch'egli  non 
pienissimo  uso  «li  tutto  lo  suo   facoltà,  vi/  me 
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non  per  altro,  giacché  non  era  punto  per  predilezione 
de'  genitori,  se  non  perch'  era  mutato  il  genere  della 
vita  nostra  che  convivevamo  con  lui,  anch'  egli  par- 
tecipava non  poco  alla  nostra  larghezza,  ed  avea 
molto  più  comodi  e  piaceruzzi  che  non  avevamo  noi 
in  quella  età,  e  molto  meno  incomodi  e  noie  e  lacci 
e  strettezze  e  g  istighi,  ed  era  perciò  molto  più  petu- 
lante ed  ardito  di  noi  in  quell'  età,  perciò  io  ne  ri- 
sentiva naturalmente  una  verissima  invidia,  cioè  non 
di  quei  beni,  giacch'  io  gli  avea  allora  e  pel  tempo 
passato  non  li  potea  più  avere,  ma  mero  e  solo  di- 
spiacere eh'  ei  gli  avesse,  e  desiderio  che  fosse  in- 
comodato e  tormentato  come  noi,  eh'  è  la  pura  e  le- 
gittima invidia  del  pessimo  genere,  e  io  1 1  sentiva 
naturalmente  e  senza  volerla  sentire,  ma  in  somma 
compresi  allora  (e  allora  appunto  scrissi  queste  pa- 
role) che  tale  è  la  natura  umana,  onde  mi  erano  men 
cari  quei  beni  eh'  io  aveva  qualunque  fossero,  perch'io 
li  comunicava  con  lui,  forse  p  rendomi  che  non  fos- 
sero più  degno  termine  di  tanti  stenti,  dopo  che  non 
costavano  niente  a  un  altro  che  si  trovava  nelle  mie 
circostanze,  e  con  meno  merito  di  me,  ec.  Quindi  ap- 
plico ai  Cappuccini,  i  quali  trovando  la  sorte  dei  fra- 
telli minori  che  sono  i  novizi  dipendente  da  loro, 
seguono  gì'  impulsi  di  questa  inclinazione  che  ho  detto. 
e  non  soffrono  che  si  possano  dire  a  se  stessi  essere 
scarso  quel  bene  a  cui  son  giunti,  poiché  altri  gli 
acquista  con  assai  meno  travaglio  di  loro,  né  che  ab- 
biano a  provare  il  dispiacere  che  questi  tali  non  sof- 
frano quegl'  incomodi  eh'  essi  in  quelle  circostanze 
hanno  sofferti.  (46) 

*  Quando  colla  lettura  col  tratto  col  discorso  coi 
trattenimenti  o  letterari  o  di  qualunque  genere ,  ma 
massime  coi  libri  in  quanto  al  gusto  dello  scrivere 
e  colla  conversazione  degli  uomini  in  quanto  al  co- 
stume, ci   siamo   formati   un   abito    cattivo,  crediamo 
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che  quello  sia  natura,  giacché  non  c'è  cosa   tanto  si- 
mile e  facile  ad  esser  confusa  colla  natura  anche  da'più 
oculati   e  da'  filosofi  quanto    V  abito  ;  e  pretendiamo  di 
dover    seguire  quell'abito  per  esempio   nello    scrivere 
(giacché  di  questo  io  voglio  qui  parlare  specialmente, 
come  quelli  a  cui  pare  che  lo  scrivere  in  un  italiano 
francese  sia  natura,  e  cosi  la  corruzione  del  gusto  in 
ogni  genere  e  parte  di  scrittura  e  di  stile),  dicendo  eh'  è 
natura    e  che  cosi  vi   viene  spontaneamente  e  che  la 
poesia  deve  fluire  dalla  natura  e  cose  tali.  Ma  non  è 
natura,  è  abito   e  abitaccio  pessimo,  e  volete  vederi"? 
Se  siete  veramente  di  buona  indole  per  le  belle  arti. 
leggete  i  veri  poeti  e  scrittori,  particolarmente  i  -irci. 
e  vedrete    subito    che    quella  è  natura,  e  vi    maravi- 
gliente (come   infatti  succede,  che   quasi   pai  no  dne 
naturalezze  e  non   si  sappia    capir  come,  e  dall'  altra 
parte  questa  duplicità  ci  faccia  stupire)  come  sia  tanto 
differente  da   quella  che  voi   credete  che  sia    natura. 
eppur  non  potete  negare  che  questa  non  sia,  perdi'  è 
troppo  evidente.  Ed  ecco,  se  volete  esser  poet  i  e  - 
virvi  di    quello  che  vi    somministra  la   natura,  natu- 
ralmente   e  rettamente,  cominciate,  se   siete  uomo  di 
giudizio,  a  conoscer    la  necessità    ;  ssolutissima  dello 
studio  (oh  bestemmia!  necessario   lo  Btudio  per  iscri- 
vere e  poetar  bene)  e  della  lezione  dei  classici  e  delle 
arti    poetiche  e  dei    trattati  ec.  ec:  e  vedete    appoco 
appoco  la  somma   difficoltà  d'imitare  e  seguir  quella 
natura  che  prima  confondendoli  coli'  abito  giudicavate 
posi    facile  a  esprimere,  perché   infatti    non  <' 
più  facile  a  seguire  che  l'abito  né  più  difficile  a  con- 
trariare, il  che  appunto  fa  la  somma  difficolta  del 
feuir    la   natura  vera:  e  ciò  non  si    ottiene    sensi    un 
contrabito  tanto  più  difficile  del  primo  quanto  bisogna 
erigerlo  dai    fondamenti  (del  che    m    quell'altro,  es- 
ibendo venuto  su  appoco  appoco,  nell'età   I 
se.  senz  i   nostra   fatica,  non  ri  eravamo  accorti),  eri- 
gerlo sbarbando  prima   l'altro,  e  questa   è   Li    ffrai 
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tica  che  in  quel?  altro  non  ci  fu  punto,  e  finalmente 
erigerlo,  continuarlo  e  finito  conservarlo  in  mezzo  a 
infinite  cose  (come  letture  necessarie,  discorsi,  com- 
mercio usuale  per  negozi  ec.  trattenimenti,  conversa- 
zioni corrotte  secondo  il  solito,  corrispondenze,  ascol- 
tazione di  discorsi  altrui  ec.  ec.)  che  lo  contrastano, 
tanto  più  pericolose  quanto  vi  richiamano  a  quell'altro 
abito  prima  già  fatto,  onde  il  luogo  resti  sempre  lu- 
brico ed  è  facile  lo  scivolare  nel  cattivo.  E  cosi  è 
necessarissimo  lo  studio  per  ben  servirsi  di  quella 
natura,  senza  la  quale  bensi  non  si  fa  niente,  ma 
colla  quale  sola  avreste  ben  forse  potuto  quasi  tutto, 
ma  non  potete  più  nulla,  anzi  meno  del  nulla,  giac- 
ché non  potete  non  far  m\le,  a  cagione  dell'  abito 
inevitabile  fatto  contro  di  lei. 


*  La  grazia  non  può-  venire  altro  che  di  Ila  natura, 
e  la  natura  non  istà  mai  secondo  il  compasso  della 
grammatica,  della  geometria,  dell'analisi,  della  mate- 
matica ec.  Quindi  la  scarsezza  di  grazia  nella  lingua 
francese  tutta  analitica  e  tecnica  e  regolare,  e  diremo 
angolare,  massima  scarsezza  nell'  esteriore  dello  stile, 
e  poi  anche  nell'  interiore  ec,  se  bene  se  ne  compen- 
sano col  nominar  la  grazia  venti  volte  per  pagina,  e 
(47)  non  e'  è  un  libro  francese  dove  non  troviate  a 
ogni  occhiata  grace,  grace,  massime  parlando  dei  libri 
della  loro  nazione,  encomiandoli  ec.  :  grace,  grace,  mi 
viene  allora  in  bocca,  et  non  erat  grace  [pax  pax  et  non 
eratpax,  ma  non  so  se  cosi  veramente  dica  S.  Paolo,  o 
qual  altro  scrittor  sacro).  Vedi  questi  pensieri,  p.  92-94. 

*  Stridore  notturno  delle  banderuole  traendo  il 
vento. 

*  Si  suol  dire  che  la  resistenza  stimola  e  dà  forze 
di  compire  e  condurre  a  fine  quello  che  si  è  tentato. 
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Ora  io  soggiungo  che  spessissimo  se  io  senza  resi- 
stenza avrei  fatto  dieci,  sopraggiunta  li  resistensa 
farò  quindici  e  venti.  E  questo  spesso  di  assolati  e 
determinata  volontà,  non  già  per  soprabbondanza  mec- 
canica degli  effetti  della  forza  impiegata,  maggiore 
del  bisognevole  per  la  resistenza  incontrata  e  non 
contrappesata  diligentemente  alla  resistenza,  come  se 
io  voglio  spingere  una  cosa  da  un  luogo  all'alti-,.. 
provo  che  non  cede  alla  prima  spinta,  accresco  la 
forza,  e  questa  me  la  caccia  più  lontano  ch'io  non 
voleva.  Ma  dico  per  deliberata  volontà:  per  esempio, 
do  una  spinta  e  non  giova,  un'  altra  e  non  fa,  1 1  terza 
parimente,  alla  fine  mi  piglia  la  rabbia,  acchiappo  la 
cosa  colle  mani  e  la  strascino  molto  più  in  là  ch'io 
non  voleva  prima  eh'  ella  andasse,  e  volendo  eh'  ella 
stia  dove  dee,  bisogni  che  la  riporti  indietro  al  lu« >ir« • 
conveniente,  e  cosi  fo.  E  la  distanza,  alla  quale  l'ho 
portata,  è  spesso  più  che  doppia  ed  anche  tripla  -li 
quella  a  cui  la  volev  i  spingere.  Questo  accade  perdi"  i" 
allora  non  considero  più  e  non  ho  per  fine  della  mia 
azione  di  farla  andare  in  quel  tal  luogo,  mi  propria- 
mente  di  vincere  e  vendicare  quella  resistenza  e  mo- 
strare la  superiorità  del  mio  volere  e  della  mia  forza 
sopra  il  suo  volere  e  la  sua  forzi,  la  quale  tante»  più 
si  dimostra,  e  la  vendetta  e  la  vittoria  è  tinto  mag- 
giore quinto  io  la  porto  più  lontano:  e  insomma  vòlti 
allora  a  quel  fine  miriamo  alla  perfezione  «li  esso  ohe 
cosi  si  conseguisce,  e  perciò  non  e'  importa  che  Te- 
niamo a  nuocere  a  quel  primo  fine  del  anale  effetti- 
vamente in  quel  punto  siamo  dimenticati.  Applico  ora 
questo  caso  fisico  ai  morali. 

Si  vuole  che  le  parole  che  si  hanno  da  ag- 
giungere alla  nostra  lingua  o  per  arricchirla  0  per 
necessità  ec.  si  prendano  dal  latino  e  non  dal  fran- 
cese né  dal  tedesco  ec,  chiamando  <[n<'llo  buone  e  ap- 
provandole e  queste  barbare;  perché  quelle  ordinaria- 
mente o  almeno  assai  più  Bpesso  e  facilmente  coi. 


152  pensieri  (47-48) 

tono  coli'  indole  della  lingua  nostra,  e  le  lasciano  la 
sua  forma  e  sembianza  nativa  e  la  sua  grazia  ec,  ma 
queste  dissuonano  manifestissimamente  e  sconvengono, 
e  sconvenendo  fanno  la  barbarie,  e  se  son  molte  gua- 
stano le  forme  native  e  la  venustà  e  grazia  propri  \ 
e  primitiva  della  lingua.  E  questa  sconvenienza  si 
scorge  anche  nelle  semplici  parole,  com'  è  chiaro,  ve- 
dendosi subito  che  vengono  da  un'  altra  fonte,  laddove 
le  latine  non  possono  venire  da  un'  altra  fonte,  es- 
sendo da  quella  stessa  fonte  venuta  si  può  dir  tutta 
intera  la  lingua  italiana;  e  benché  da  essa  sia  venuta 
anche  la  francese,  non  però  la  italiana  è  venuta  dalla 
francese,  e  quindi  per  quanto  la  sorgente  sia  la  stessa, 
nel  corso  si  può  bene  il  rivo  essere,  anzi  s'  è,  mutato 
e  alterato,  ed  ha  acquistato  proprietà  tali,  che  non 
ha  più  nessun  diritto  di  dare  ad  un  altro  rivo  nato 
dalla  stessa  sorgente  le  sue  acque,  come  (48)  a  lui 
convenienti.  Laddove  la  fonte  non  essendo  alterata, 
restiamo  sempre  in  diritto  d'  attingerne,  e  anche  quivi 
con  giudizio,  e  quanto  è  permesso  dalle  alterazioni 
che  ha  sofferte  il  nostro  proprio  rivo,  per  cagione  delle 
quali  alcune  acque  della  stessa  sorgente  non  ci  si  po- 
trebbero mescolare  senza  sconvenienza.  Ed  ecco  la 
cagione  del  diverso  diritto  e  delle  diverse  conse- 
guenze, che  si  devono  dedurre  dalla  fratellanza  delle 
lingue  e  dalla  figliolanza.  Quello  poi  che  ho  detto  delle 
parole  va  inteso,  e  molto  più  intensamente,  delle  frasi 
che  corrompono  più  e  sconvengono  più,  avendo  faccia 
.più  manifestamente  straniera  e  dissimile.  E  che  que- 
sta non  sia  pedanteria  e  cieca  venerazione  dell'  anti- 
chità si  vede  chi  irò  da  questo,  che  non  solo  non 
amiamo  ma  detestiamo  le  parole  greche;  quantunque 
la  lingua  latina  ne  prendesse  in  tanta  copia,  e  ap- 
punto per  uso  d'  arricchirsi,  e  per  le  diverse  neces- 
sità d'esprimer  questa  o  quella  cosa  mancante  di  pa- 
rola latina,  dove  senza  crearla  di  nuovo  la  levavano  $i 
peso  dal  greco,  ed  è  costume  usitatissimo   dei  latini, 
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come  di  Cicerone,  di  Celso  ec,  quantunque  principal- 
mente di  chi  scriveva  di  scienze  come  Plinio  ec,  ma 
anche  Orazio  com'è  notissimo  ec.  Ora,  perché  qn 
hanno  viso  per    noi    straniero,  le  fuggiamo   di  cuore, 
ed  anche  gran    parte  delle    frasi    strettamente  p: 
giacché,  dei  modi  più  largamente,  inriniti  ne  conven- 
gono a  maraviglia  alla    nostra    lingua.    Al    contrario 
però  di  noi  la    lingua  francese  non    fa  uni  difficoltà 
al  mondo  di  spogliare  la  lingua  greca  secondo  i  suoi 
bisogni  ;    e  in  questi  ultimi  tempi    se  n'  è  empiuta  e 
satollata  strabocchevolmente,  onde  già  fanno  dizionari 
delle  parole  francesi  derivate  dal  greco,  cosa  per  altro 
scellerata,  che  guasta  quella  lingua  orrendamente  (come 
guasta  indegnamente  la   nostra  la  barbarie    comunis- 
sima  di  usar  queste  stesse  parole  greche,  massime  le 
moderne  pigliandole  non    dal    greco  ma  dal   Irai 
colla  stessa    barbarie  però,  quantunque  i  più    neppur 
sappiano  che  siano  interamente  greche  ma  le  abbiano 
per  pure  francesi,  come  despota,  demagogo,  anarchia, 
aristocrazia,  democrazia,  colle  terminazioni  greche  sole, 
per  esempio  civismo,  filosofismo  ec.  ec.  che    in    gran 
parte  son  politiche  messe  fuori  dalla  repubblica  fra 
se.  ma  ce  ne  ha  di  tutti  i  generi  :  e  in  principal  modo 
perché,  essendo  adottata  da  tutti  gli  scrittori  cb  scienze 
la  nomenclatura  tratta  dal  greco,  onde  non  e'  è  scienza, 
anzi  neppure  arte,  mestiere,  rettorica,  grammal 
che  non  sia  piena  di  greco,  e  perfino  nel  suo  nome  . 
in  quello  delle  sue  parti  non   sia   intieramente  greca, 
le  parole  greche,  essendo  necessariamente  «  1  i  quel  sem- 
biante che    siamo    soliti  di  vedere    nelle  usate    dagli 
scienziati,  danno  alla   lingua  francese  (e  darebbero  a 
qualunque  lingua  e  diranno  all'  italiana  se  dalla  fran- 
cese   saranno    trasportate    stabilmente    nella    nostra) 
un'aria  indegna  di  tecnicismo  (per  usate  una  «li 
ste  belle    parole)  e  di    geometrico  e  di  matemati 
di  scientifico  che  ischeletrisce  la  lingua,  riduoen 
in  certo  modo  ad  angoli;  e  porche  non  e' ò  cosa    più 
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nemica  della  natura  che  V  arida  geometria,  le  toglie 
tutta  la  naturalezza  e  la  naiveté  e  la  popolarità  (onde 
nasce  la  bellezza),  e  la  grazia  e  la  venustà  e  pro- 
prietà, ed  anche  la  forza  e  robustezza  ed  efficacia, 
mancando  anche  questa  assolutamente  al  linguaggio 
tecnico  che  non  fa  forza  col  linguaggio,  ma  con  quello 
che  risulta  dalle  parole,  cioè  col  significato  loro  e  col- 
V  argomento  e  ragione  o  col  concetto  spiegato  fred- 
damente con  esse.  (49) 

*  La  favola  del  pavone  vergognoso  delle  sue  zampe 
pecca  d' inverisimile  anzi  d' impossibile,  giacché  non 
ci  può  esser  parte  naturale  e  comune  in  verun  ge- 
nere d'animale,  che  a  quello  stesso  genere  non  paia 
conveniente,  e  quando  sia  nel  suo  genere  ben  confor- 
mata non  paia  bella:  giacché  la  bellezza  è  convenienza, 
e  questa  è  idea  ingenita  nella  natura;  quali  cose  però 
si  convengano,  questo  è  quello  che  varia  nelle  idee 
non  solo  dei  diversi  generi  di  animali,  ma  eziandio 
degl'  individui  di  uno  stesso  genere;  come,  negli  uomi- 
ni, agli  etiopi  (per  non  uscire  dalla  bellezza  del  corpo) 
par  bello  il  color  nero,  il  naso  camoscio,  le  labbra  tu- 
mide, e  brutti  i  contrari  che  a  noi  paion  belli,  e  tra  i 
bianchi  questa  e  quella  nazione  si  diversifica  assais- 
simo nel  valutar  come  bella  questa  o  quella  forma  che 
all'altra  nazione  dispiacerà.  Ma  che  la  natura  abbia 
fatto  parte  stabile  ed  essenziale  di  verun  genere  ani- 
malesco che  a  quello  stesso  genere  paia  brutta  è  im- 
possibile, giacché  non  è  possibile  che  un  genere  non  . 
abbia  nessuno  cui  stimi  bello,  e  questo  vediamo  pari- 
mente nelle  specie;  e  le  stesse  differenze  eh'  io  ho  no- 
tate nei  giudizi  degli  uomini  provengono  dalla  diffe- 
rente forma  loro,  come  negli  etiopi,  lapponi,  selvaggi, 
isolani  di  cento  figure  ec.  E  le  altre  differenze,  come 
nello  stimar  più  l'occhio  ceruleo  che  il  nero  ec,  ver- 
sano non  intorno  a  cose  stabili  e  immutabili,  ma, 
com'è  chiaro  da  questo  esempio,  mutabili  e  differenti 
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in  una  stessa  specie  secondo  gl'individui,  giacché 
altrimenti  la  natura  avrebbe  fatto  una  specie  di  brut- 
tezza assoluta,  se  parendo  bruttezza  a  noi,  paresse  an- 
che a  quel  tal  genere  o  specie.  3Ia  la  bruttezza  ass  - 
luta  ben  noi  ce  la  figuriamo,  che,  vedendo  le  zampacce 
del  pavone  e  parendoci  sconvenienti  al  resto  del  suo 
corpo,  non  crediamo  che  possano  parer  belle  a  nessuno 
animale;  ma  il  fatto  non  istà  cosi,  mizi  al  pavone 
parrebbono  brutte  nel  proprio  genere  quelle  zampe  pi  Ti 
grosse,  carnose,  morbide,  ornate,  vestite  oc.  che  a  noi 
parrebbono  più  belle,  e  giudica  brutto  quello  del  suo 
genere,  o  specie  che  la  vogliamo  dire,  che  non  ha  le 
zampe  perfettamente  secche,  asciutte  ec. 

*  Quello  che  ho  detto  nel  principio  di  questo  pen- 
siero me  ne  porge  un  altro,  cioè  che  infatti  quella  favola 
non  pecca  d'inverisimile,  non  essendo  scritta  per  li 
pavoni  ma  per  noi,  i  quali  naturalmente  sia  ni"  por- 
tati a  credere  che  quelle  zampe  bruttissime  agli  occhi 
nostri  sieno  tali  anche  agli  occhi  dei  pavoni.  E  quan- 
tunque il  filosofo  facilmente  conosca  il  contrario,  tut- 
tavia scrive  il  poeta  pel  volgo,  al  quale  non  è  inve- 
risimile  il  dir,  per  esempio,  che  le  stelle  cadano,  anzi 
lo  dice  Virgilio  e  si  dice  da' villani  e  da' poeti  tut- 
togiorno,  benché  a  qualunque  non  ignorante  sia 
impossibile.  ^50) 

•A  quello  che  ho  detto  nel  '•)  pensiero  avanti  al 
presente  si  aggiunga  che  le  parole  nuove  si  devono 
anche  cavare  dalle  radici  che  sono  nella  propria  lin- 
gua; e  questa  è  una  fonte  principalissima,  e  dalla  quale 
Dante,  che  passa  pel  creatore  della  lingua,  derive  una 
grandissima  e  forse  la  massima  parte  delle  voci  ch'egli 
introdusse.  E  i  derivati  da  questa  fonte  serbando,  com'è 
naturale,  il  colore  nativo  della  lingua  più  che  qualunque 
altri»,  se  smi  fati  i  con  giudizio,  veng a  formare  il  mi- 
glior genere  di  voci  nuove  che  si  possano  OH 
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Ma  questa  fonte  è  tanto  più  scarsa  quanto  meno  sono  le 
radici,  cioè  quanto  la  lingua  è  meno  ricca;  onde  la  lingua 
francese,  cedendo  in  questo  senza  paragone  all'  italiana, 
non  è  dubbio  che  di  voci  nuove,    secondo  il    bisogno, 
che  non  alterino  la  fisonomia  della  lingua,  ma  consuo- 
nino ec,  dev'essere  molto  più  atta  a  produrne  la  lin- 
gua italiana  che  la  francese.  E  infatti  questa,  che  passa 
per  ricchissima,  in  vocaboli  delle  arti  e  scienze   ec.  è 
infatti  poverissima,  giacché  questi  vocaboli  non  li  pi- 
glia dal  suo  fondo,  ma  di  peso  dalle  altre  lingue,  come 
dalla  greca;  onde  disdicono  e  stuonano  manifestamente 
col  resto  della  lingua,  e  l'alterano  e  imbastardiscono, 
e  ciò  perché  non  sono  lingue  di  uno  stesso  genere  ma 
diversissime,  il  cui  genio  anche  nelle  pure  voci    non 
ha  che  fare  con  quello  della  francese,  all'opposto  della 
latina,  rispetto  all'italiana  principalmente.  Ora  questa 
ricchezza  tanto  è  loro  quanto  nostra,  perché  è  chiaro 
che,  non  trattandosi  di  ricchezza  aÒTÓyO-cav  ma  di  roba 
presa  altrove,  tutti  possono  prenderla  egualmente  e  colla 
stessa  spesa,  massime  noi  italiani,  ai  quali  non  è  niente 
più  difficile  da  oT&peoToitLa  di  fare  stereotipia  di  quello 
che  ai    francesi   stéréotyple  ec.  ec.  e  di  formar  nuovi 
composti  greci  com'è  questo  ec,  si  che  è  ricchezza  fit- 
tizia, non  propria,  ascita,  misera,  comune    a   tutti  e 
dannosa.  Oltracciò  i  derivati  dalle  proprie  radici  sono 
subito    di  noto    significato,  e  intesi  da  tutti:    cosi  in 
massima  parte  dalla  lingua  latina,  dalla  quale  già  non 
sì  dee  prendere  quello  che  non  sarebbe  comunemente 
inteso)  :  ma  questi  altri  non  si  capiscono  da  nessuno,  se 
non  ci  mettete  la  spiegazione  etimologica  ec,  ovvero 
se  non  li  mettete  nel  vocabolario  col  loro  significato, 
quando  non  sieno  appoco  appoco  passati  in  uso  ;    ma 
ciò  non  può  esser  successo  senza  il  detto  massimo  in- 
conveniente nel  principio. 

'•■  Anche  la  stessa  negligenza  e  noncuranza  e  spaz- 
zatura e  la  stessa  inaffettazione  può  essere  affettata, 


(50-51)  PENSIERI  (.57 

risaltare    ec.    Anche  la    semplicità,  la  naturalezza,   la 
Bpontaneità.  Vedi  p.    160. 

*  Dolor  mio  nel  sentire  a  tarda  notte  seguente  al 
giorno  di  qualche  festa  il  canto  notturno  de' villani 
passeggeri.  Infinità  del  passato  che  mi  veniva  in  mente, 
ripensando  ai  romani  cosi  caduti  dopo  tanto  romore 
e  ai  tanti  avvenimenti  ora  passati,  ch'io  paragonava 
dolorosamente  con  quella  profonda  quiete  e  silenzio 
della  notte,  a  (51)  farmi  awedere  del  quale  giovava 
il  risalto  di  quella  voce  o  canto  villanesco. 

*  Il  più  solido  piacere  di  questa   vita    è    il    pia 
vano  delle  illusioni.  Io  considero  le  illusioni  come  i 

in  certo  modo  reale,  stante  ch'elle  sono  ingredienti  es- 
senziali del  sistema  della  natura  umana,  e  date  dalla 
natura  a  tutti  quanti  gli  uomini,  in  maniera  che  non 
è  lecito  s] >regia rie  come  sogni  di  un  solo,  ma  propri 
veramente  dell'uomo  e  voluti  dalla  natura  e  senza  cui 
la  vita  nostra  sarebbe  la  più  misera  e  barbara 
Onde  sono  necessari  ed  entrain»  sostanzialmente  nel 
composto  ed  ordine  delle  cose. 

*  La  varietà  è  tanto  nemica  della  noia  che  anche 
la  stessa  varietà  della  noia  è  un  rimedio  o  un  alle- 
viamento  di  essa,  come  vediamo  tutti»  giorno  nelle  por- 
tone di  mondo.  All'opposto,  la  continuità  è  cosi  amica 
della  noia  che  anche  la  continuità  dell  i  stessa  varietà 
annoia  sommamente,  come  nelle  dette  persone  e  in 
chicchessia;  e,  per  portare  un  esempio,  ne'viaggiatori 
avvezzi  a  mutar  sempiv  Luogo  e  oggetti  e  compagni 
e  alla  continua  novità,  i  «piali  non  è  dubbio  ohe  dopo 
un  certo  non  lungo  tempo  non  desiderile»  una  vita 
uniforme,  appunto  per  variare    cella   uniformità  dopo 

la  continua  varietà.  Vedi  MONTESQUIEU,  Essai  sur  le 
(Inni.  Ve  hi  Oariété,  Amsterdam  L781,  p.  878,  lin.  alt. 
pDes  Contrastes,  p.  384-385. 
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*  Intendo  per  innocente  non  uno  incapace  di  pec- 
care, ma  di  peccare  senza  rimorso.  Vedi  p.  276. 

*  Può  mai  stare  che  il  non  esistere  sia  assoluta- 
mente meglio  ad  un  essere  che  l'esistere?  Ora  cosi 
accadrebbe  appunto  all'uomo  senza  una  vita  futura. 

*  Non  mi  maraviglio  né  che  gli  antichi  ebrei  e,  credo, 
gran  parte  o  tutti  gli  orientali  (vedi  le  lettere  premesse 
Aux  principes  dlscutés  de  la  soeiété  Hébreo-Capucine  etc.) 
e  cosi  i  greci  mancassero  per  esempio  del  v.  né  che 
avessero  alcune  lettere  che  noi  non  abbiamo,  come 
gli  ebrei  per  esempio  il  p.  i  greci  il  3,  il  x  ec-  Le 
lettere  che  noi  crediamo  comunemente  essere  proprio 
tante  e  non  più  quanto  le  nostre,  o  almeno  in  genere, 
sono  in  effetto  moltissime,  giacché  non  vengono  dalla 
natura  ma  dall'assuefazione,  io  dico  in  particolare;  cioè 
la  facoltà  del  parlare  e  articolare  e  formare  diversi 
suoni  viene  dalla  natura,  ma  la  qualità  e  differenza 
di  questi  suoni  ossia  delle  lettere  viene  dall'assuefa- 
zione. E  infatti  sono  infiniti  i  modi  (52)  di  collo- 
care ec.  la  lingua,  i  denti,  le  labbra  ec,  quelle  parti 
che  formano  i  detti  suoni,  e  noi  vediamo  come  pic- 
cole differenze  di  collocazione  formino  suoni  diversis- 
simi, come  il  p  e  il  b  per  esempio.  Ora,  perché  noi 
da  fanciulli  non  abbiamo  sentito  altro  che  i  suoni  del 
nostro  alfabeto,  abbiamo  solo  imparato  quelle  tali  col- 
locazioni, e  a  quelle  assuefatti  e  incapaci  d'ogni  altra 
crediamo:  1.  che  altre  non  ve  ne  siano  in  natura;  2.  che 
tutte  sieno  appresso  a  poco  comuni  per  natura  a  tutti. 
Ma  la  prima  cosa  è  mostrata  falsa  dalle  tante  lettere 
degli  alfabeti  antichi  o  stranieri,  che  noi  non  sappia- 
mo pronunziare,  o  ignorandone  il  suono,  come  spesso 
negli  antichi  (quantunque  più  spesso  crediamo  di  sa- 
perlo), o  il  mezzo,  come  negli  stranieri,  e  da  molte 
altre  prove;  l'altra  cosa,  da  quello  che  ho  detto  di  so- 
pra e  dall'esperienza  continua  di  tanti  che  per  minime 
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circostanze  piuttosto  accidentali  ed  estrinseche  che  or- 
ganiche restan  privi  di  certe  lettere.  Ora  non  è  dun- 
que maraviglia  che  gli  alfabeti  dei  popoli  siano  dif- 
ferenti secondo  la  differente  assuefazione  tradizionale, 
da  cui  si  dee  rimontare  alla  origine  d'essi  alfabeti.  K 
se  ne  deduce  che  in  natura  o  non  c'è  alfabeto  o  molto 
più  ricco  che  non  si  crede  volgarmente. 

•  Un  esempio  di  quanto  fosse  naturale  e  piena  di 
amabili  e  naturali  illusioni  la  mitologia  è  la 
personificazione  dell'  eco. 

*  Non  ogni  proposito  deve  nascondere  il  poeta,  coni.-. 
per  esempio,  non  dee  nascondere  il  proposito  d' istruire 
nel  poema  didascalico  ec,  insomma  i  propositi  manifesl  i 
e  che  si  espongono,  per  esempio,  nello  stesso  principio 
del  poema,  Canto  V  armi  pietose  ec;  ma  si  bene  quelli 
che  non  vanno  naturalmente  col  proposito  manifi 
come  col  narrare  il  dipingere,  coli'  istruire  il  dilet- 
tare, cose  che  il  poeta  si  propone,  ma  non  dee  mo- 
strare di  proporsele,  quantunque  debba  mostrare  quegli 
altri  propositi  manifesti,  i  quali  servono  più  che  al- 
tro di  pretesto  e  manto  ai  propositi  occulti.  K  qu< 
perché  questi  ultimi  non  sono  naturali,  come  è  natu- 
rale che  uno  narri  ec;  ma  deve  parer  che  quel  dil< 
quella  viva  rappresentazione  ec  venga  spontanea  e 
senza  ch'il  poeta  l' abbia  cercata  ;  il  che  mostrerebbe 
l'arte  e  lo  studio  e  la  diligenza,  e  in  somma  non  sa- 
rebbe naturale,  giacché  figurandoci  il  porta  Dello  stato 
naturale,  è  un  uomo  che  preso  il  suo  tema,  e  questo  è 
il  proposito  manifesto,  venga  giù  dicendo  quello  che  gli 
si  somministra  spontaneamente,  come  fanno  tutti  quelli 
che  parlano,  e  quantunque  egli  qui  metta  un'  imma- 
gine, qui  un  affetto,  qui  un  suono  . 

e  tutto  a  bella  posta  e  pensatamente,  non  deve  p 
ch'egli  lo  faccia  cosi,  ma  solo    naturalmente,    e 
portando  il  filo  del  suo  discorso  e  l'accaloramento  53 
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della  sua  fantasia  e  il  suo  cuore  ec:  altrimenti  la 
natura  non  è  imitata  naturalmente.  E  questi  sono  i 
propositi  diremo  cosi  secondari,  quantunque  spessis- 
simo in  realtà  sieno  primari  (come  ne' poemi  didasca- 
lici, dove  il  fine  primario  par  l' istruire  e  deve  parere, 
quando  in  verità  è  solo  un  mezzo,  essendo  il  vero  fine 
il  dilettare),  i  quali  bisogna  nascondere.  E  oltre  il 
poeta  s' intenda  Foratore,  lo  storico,  ed  ogni  qualunque 
scrittore.  Affettazione  in  latino  viene  a  dir  lo  stesso 
che  proposito,  e  presso  noi  lo  stesso  che  proposito  ma- 
nifesto; anzi  questa  può  esserne  la  definizione. 

*  Spesso  ho  notato  negli  scritti  de'  moderni  psico- 
logi che  in  molti  effetti  e  fenomeni  del  cuore  ec. 
umano,  nell'  analizzarli  che  fanno  e  mostrarne  le  ca- 
gioni, si  fermano  molto  più  presto  del  fine  a  cui  po- 
trebbero arrivare,  assegnandone  certe  ragioni  partico- 
lari solamente,  e  questo  perché  vogliono  farli  parere 
maravigli  osi,  come  il  Saint-Pierre  negli  studi  della 
natura,  lo  Chateaubriand  ec;  e  non  vanno  alla  prima 
o  quasi  prima  cagione  che  troverebbero  semplice  e  in 
piena  corrispondenza  col  resto  del  sistema  di  nostra 
natura.  Questo  ridurre  i  diversi  fenomeni  dell'  animo 
umano  a  principii  semplici  scema  la  maraviglia  e  an- 
che la  varietà,  perché  moltissimi  si  vedrebbero  deri- 
vati da  un  solo  principio  modificato  leggermente.  Co- 
storo parlano  sempre  enfaticamente,  notano  con  molta 
acutezza  il  fenomeno,  ma  datane  (se  la  danno,  perché 
spesso  credono  e  fanno  credere  eh'  il  fenomeno  sia 
inesplicabile,  vale  a  dire  senza  rapporto  conosciuto  al 
resto  del  sistema,  giacché  da  ciò  solo  nasce  la  mera- 
viglia in  qualunque  cosa  del  mondo)  una  ragione  im- 
mediata e  secondaria  ed  egualmente  maravigliosa,  non 
rimontano,  come  sarebbe  pur  facile,  alla  sorgente  che 
ridurrebbe  il  fenomeno  e  le  sue  ragioni  secondarie 
alle  classi  consuete.  Io  credo  che  chi  istituisse  que- 
st'analisi ultima  farebbe  cosa  nuova,  sia  per  la  mala 


(53-54)  PENSIERI  101 

fede  o  la  minore  acutezza  degli  antecessori,  e  b 
plificherebbe  d'assai  la  scienza  dell'animo  umano,  rap- 
portando gl'infiniti  fenomeni  che  sembrano  anomalie, 
perché  infatti  la  scienza  non  è  ancora  stabile  né  or- 
dinata e  ridotta  in  corpo,  a  principii  universali  o  poco 
lontani  da  essi  :  opera  principale  e  formatrice  di  tutte 
le  scienze,  e  scopo  ordinario  di  chi  ricerca  le  cagioni  delle 
cose.  Per  esempio,  il  desiderio  naturale  degli  uomini  di 
supporre  animate  le  cose  inanimate,  tanto  manifesto 
ne'  fanciulli,  deriva  dal  desiderio  e  propensione  nostra 
verso  i  nostri  simili,  principio  capitale,  e  primitivo,  e 
fecondissimo.  Vedi  il  mio  discorso  sui  romantici  (54  . 

*  Quando  la  poesia  per  tanto  tempo  sconosciuta 
entrò  nel  Lazio  e  in  Roma,  che  magnifico  e  immenso 
campo  di  soggetti  se  le  aperse  avanti  gli  occhi!  Essa 
stessa  già  padrona  del  mondo,  le  sue  infinite  vicende 
passate,  le  speranze,  ec.  ec.  ec.  Argomenti  d'  infinito 
entusiasmo  e  da  accendere  la  fantasia  e  '1  cuore  di 
qualunque  poeta  anche  straniero  e  postero,  quanto  più 
romano  o  latino,  e  contemporaneo  o  vicino  propor- 
zionatamente ai  tempi  di  quelle  gesta  !  Eppure  non 
ci  fu  epopea  latina  che  avesse  per  soggetto  le  cose 
latine  cosi  eccessivamente  grandi  e  poetiche,  eccetto 
quella  d'  Ennio,  che  dovette  essere  una  misera  cosa. 
La  prima  voce  della  tromba  epica,  che  fu  di  Lucre- 
zio, trattò  di  filosofia.  Insomma  l'imitazione  dei  greci 
fu  per  questa  parte  mortifera  alla  poesia  latina,  come 
poi  alla  letteratura  e  poesia  italiana  nel  suo  vero  princi- 
pio, cioè  nel  cinquecento  l' imitazione  servile  de'  g 
e  latini.  Onde,  con  tanto  immensa  copia  dì  fatti  na- 
zionali, cantavano,  lasciati  questi,  i  fatti  greci  ;  né  io 
credo  che  si  trovi  indicata  tragedia  d'Ennio  o  d' 
ciò  ec.  d'argomento  latino  e    non    greo      I  tanto 

dannosa,    massime    in    quella    somma    abbondatila    di 
tran  cose  nazionali,  quanto  ognuno  può  v<  E  Lo 

vide  ben  Virgilio  col  suo  gran  giudizio,  non    pei 
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schivò  affatto  ;  anzi  l'argomento  suo  fu  pure  in  certo 
modo  greco  (cosi  le  Buccoliche  e  le  Georgiche  di  titolo 
e  derivazione  greca),  oltre  le  tante  imitazioni  d'Ome- 
ro ec.  ;  ma  procurò  quanto  più  potè  di  tirarlo  al  na- 
zionale, e  spesso  prese  occasione  di  cantare  ex  professo 
i  fatti  di  Roma.  Similmente  Orazio,  uomo  però  di  poco 
valore  in  quanto  poeta,  fra  tanti  argomenti  delle  sue 
odi  derivate  dal  greco,  prese  parecchie  volte  a  cele- 
brare le  gesta  romane.  Ovidio,  nel  suo  gran  poema, 
cioè  le  Metamorfosi,  prese  argomento  tutto  greco.  Scrisse 
però  i  fasti  di  Roma  ;  ma  era  opera  piuttosto  da  versi- 
ficatore che  da  poeta,  trattandosi  di  narrare  le  origini, 
s' io  non  erro,  di  quelle  cerimonie,  feste  ec,  in  somma 
non  prese  quei  fatti  a  cantare,  ma  cosi  come  a  tra- 
stullarcisi.  Del  resto  la  letteratura  latina  si  risenti 
bene  dello  stato  di  Roma  colla  magniloquenza,  che,  si 
può  dire,  aggiunse  alle  altre  proprietà  dell'orazione 
ricevute  da'  greci  e  a  qualcune  sostituì  ;  qualità  tutta 
propria  de'  latini,  come  nota  l'Algarotti,  colla  nobiltà 
e  la  coltura  dell'orazione,  del  periodo  ec,  molto  mag- 
giore che  non  appresso  gli  antichi  greci  classici,  ec- 
cetto, e  forse  neppure,  Isocrate. 

*  Una  prova  di  quello  che  ho  detto  di  sopra  intorno 
alle  lettere,  o  piuttosto  un  esempio,  è  l'«  gallico  (fino 
una  vocale)  sconosciuto  a  noi  italiani  (55)  settentrio- 
nali, e  non  so  se  ai  latini  e  a  quali  altri  stranieri 
presentemente.  Il  quale  fu  proprio  interamente  del- 
l'alfabeto greco  (e  non  so  se  dicano  lo  stesso  del  vau 
ebreo),  come  ora  è  proprio  del  francese;  e  come  Vu  no- 
stro appresso  questi  è  formato  dallW,  cosi  appuntino 
tra  i  greci,  eccetto  che  questi  1'  hanno  anche  ne'  dit- 
tonghi ao  so  v]u  uju,  dove  i  francesi  in  nessun  altro. 
11  che,  se  non  c'è  altra  ragione  in  contrario,  credo  che 
i  francesi  (dico  tanto  quest'i*  detto  gallico  quanto  esso 
dittongo  mi)  1'  abbiano  avuto  dalla  Grecia  nelle  spe- 
dizioni che  fecero  colà,  quando  fondarono  la  Gfallogre- 
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eia  ec.  (e    credo    da    S.    Ireneo    gallo    che    scrisse    in 
greco,  e  lavorino  parimente  ec.  che  la    lingu 
fosse  veramente  comune  nella  Grallia,  vedi  gli  storici 
onde   reso    È^yu.v.ov   sia  poi  rimasto  in  Francia  e  an- 
che nella  Grallia  transalpina,  cioè  in  Lombardia,  mal- 
grado delle  mutazioni    d'abitatori    di    queste    Provin- 
cie ec.  E  il  e  e  il  g  schiacciato  non  sono  evidente» i- 
due  lettere  diverse  dagli  aperti  di  e  gh?  e  non  man- 
carono e  mancano  ai  greci?  (ai   latini  non  so  die  di- 
cano gli  eruditi)  ed  ora  ai  francesi,  e  credo  agli  spa- 
glinoli, agl'inglesi  ec.  ? 

*  Se  tu  domanderai  piacere  ad  uno  che  non   p< 
fartisi  senza  eh'  egli  s'acquisti  l'odio  d'un  altro,  dif- 
fìcilissimamente, in  parità  di  condizione.  1*  otterrai  non 
ostante  che  ti  sia  amicissimo.  E  pure   per   quell'odio 
si  guadagnerebbe  o  si  crescerebbe  il  vostro    amon 
forse  grandissimo,  si  che  le  partite  par  che  sarebbero 
uguali.  Ma  infatti  pesa  molto  più  l'odio  che   l'amore 
degli  uomini,  essendo  quello  molto  più  operoso.  Qni  si 
fermerebbero  gli  psicologi  moderni,  lasciando   di 
care  il  principio  di  questa  differenza,  ch'èmanifes 
simo,  cioè  l'amor  proprio.  Giacché  chi  segue  il  suo  odio 
fa  per  se,  chi  l'amore  per  altrui,  chi  si  vendica  giova 
a  se,  chi  benefica  giova  altrui,  né  alcuno  è  mai  tanto 
infiammato  per  giovare  altrui   (pianto  a  se. 

*  Vita  tranquilla  delle  bestie    nelle 

deserti  e  sconosciuti  ec,  dove  il  corso  della  loro   vita 
non  si  compie  meno  interamente  colle  sue  vicende,  ope- 
razioni, morte,  successione  di   generazioni  oc.,  perché 
m  uomo  ne  sia  spettatore  o  disturbatori  uno 

nulla  de'casi  del  mondo,  perché  quello  che  noi  crediamo 
del  mondo  è  solamente  degli   uomini. 

*  A.  S'io  fossi  ricco  ti  vorrei  donar  tesoi  i.   I».  «  ►ibò, 
non  vorrei  ch'Ella  se  ne  privasse  per  me.   Pn 

che  non   la   l'accia   mai    ricca. 
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*  Linguaggio  mutuo  delle  bestie  descritto  secondo 
le  qualità  manifeste  di  ciascuna  potrebbe  essere  una 
cosa  originale  e  poetica  introdotta  cosi  in  qualche 
poesia,  come,  ma  poi  scioccamente  se  ne  serve,  il  San- 
nazaro nell'Arcadia,  prosa  9,  ad  imitazione  di  quella 
favola,  s'  io  non  erro,  circa  Esiodo. 

*  Voce  e  canto  dell'erbe  rugiadose  in  sul  mattino 
ringrazianti  e  lodanti  Iddio,  e  cosi  delle  piante  ec. 
Sannazaro,  ib.  ;  e  mi  pare  immagine  notabile  e  simile  a 
quella  dei  rabbini  dell'  inno  mattutino,  del  sole  ec.  ; 
come  anche  l'altra  immagine  del  Sannazaro,  ivi,  di 
un  (56)  paese  molto  strano,  dove  nascon  le  genti  tutte 
nere,  come  matura  oliva,  e  córrevi  si  basso  il  sole  che 
si  potrebbe  di  leggiero,  se  non  cuocesse,  con  la  mano 
toccare. 

*  Oom'  è  costantissimo  e  indivisibile  istinto  di  tutti 
gli  esseri  la  cura  di  conservare  la  propria  esistenza, 
cosi  non  è  dubbio  che  quasi  il  compimento  di  questa 
non  sia  1'  esserne  contento,  e  V  odiarla  o  non  soddi- 
sfarsene non  sia  un  principio  contraddittorio  ;  il  quale 
non  può  stare  in  natura  e  molto  meno  in  quell'essere 
il  quale,  senza  entrare  nella  teologia,  è  chiaro  che  es- 
sendo l' ordine  animale  il  primo  in  questo  globo  e 
probabilmente  in  tutta  la  natura  cioè  in  tutti  i  globi, 
ed  egli  essendo  evidentemente  il  sommo  grado  di  que- 
st'  ordine,  viene  a  essere  il  primo  di  tutti  gli  esseri  nel 
nostro  globo.  Ora  vediamo  che  in  questo  è  tanta  la 
scontentezza  dell'  esistenza,  che  non  solo  si  oppone  al- 
l' istinto  della  .conservazione  di  lei,  ma  giunge  a  tron- 
carla volontariamente,  cosa  diametralmente  contraria 
al  costume  di  tutti  gli  altri  esseri  e  che  non  può  stare 
in  natura  se  non  corrotta  totalmente.  Ma  pur  vediamo 
che  chiunque  in  questa  nostra  età .  sia  di  qualche  in- 
gegno deve  necessariamente,  dopo  poco  tempo,  cadere 
in  preda  a  questa  scontentezza.  Io  credo  che  nell'  or- 
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dine  naturale  l'uomo  possa  anche  in  questo  mondo 
esser  felice,  vivendo  naturalmente  e  come  le  bestie, 
cioè  senza  grandi  né  singolari  e  vivi  piaceri,  ma  con 
una  felicità  e  contentezza  sempre,  più  o  meno,  aguale 
e  temperata  (eccetto  gl'infortuni  che  possono  est 
nella  sua  vita,  come  gli  aborti,  le  tempeste  e  tanti  altri 
disordini  accidentali,  ma  non  sostanziali,  in  natura  .  in 
somma  come  sono  felici  le  bestie  quando  non  hann<>  sven- 
ture accidentali  ec.  Ma  non  già  credo  che  noi  siamo 
più  capaci  di  questa  felicità  da  che  abbiamo  conosciuti» 
il  vóto  delle  cose  e  le  illusioni  e  il  niente  di  qui 
stessi  piaceri  naturali,  del  che  non  dovevamo  neppur 
sospettare  :  «  Tout  nomine  qui  pense  est  un  ètre  cor- 
«  rompu  »  dice  il  Rousseau,  e  noi  siamo  già  tali.  E 
pure  vediamo  che  questi  piccoli  diletti,  non  ostante  che 
noi  siamo  già  guasti,  pur  ci  appagano  meglio  che  qua- 
lunque altro,  come  dice  Werther  ec;  e  vediamo  il  minore 
scontento  dei  contadini,  ignoranti  ec.  (quantunque 
pure  assai  lontani  dallo  stato  naturale),  che  dei  culti. 
e  dei  fanciulli  massimamente  che  dei  grandi.  E  l* es- 
ser  uomo  buono    per    natura,  e  guastarsi  i ria- 

mente nella  società,  può  servir  di  prova  a  qui 
stema,  e  il  veder  che  le  bestie  non  hanno  tra  loro  altra 
società  che  per  certi  bisogni,  del  resto  vivono  insieme 
senza  pensar  1' una  all'altra,  e  che  l'istinto  si  vini 
perdendo  a  proporzione  che  la  natura  è  alt»  rata  dal- 
l'arte, onde  è  grande  nelle  bestie  e  nei  fanciulli,  pie- 
bolo  negli  uomini  fatti:  ma  ciò  non  prova  ehel'uon* 
fatto  per  l'arte  ec,  giacché  la  natura  gli  aveva  dato 
Éuegl' istinti  ch'egli  perde  poi  ec.  Si  che  si  potrebbe 
pensare  che  la  differenza  di  vita  fra  le  bestie  e  L'  nomo 
sia  nata  da  circostanze  accidentali  e  dalla  diversa  con- 
formazione del  corpo  umano,  più  atta  alla  società  ec.  57 1 

*  S?  e  osservato  che  è  proprietà  degli  antichi   p 
ed  artisti  il  Lasciar  molto  alla  fantasia  ed  al  cuori 

lettore  o  spettatore.  Questo   però  non  >i  deve  | 
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per  una  proprietà  isolata,  ma  per  un  effetto  semplicis- 
simo e  naturale  e  necessario  della  naturalezza,  con  cui 
nel  descrivere  imitare  ec.  lasciano  le  minuzie  e  l'enu- 
merazione delle  parti  tanto  familiare  ai  moderni,  de- 
scrivendo solo  il  tutto  con  disinvoltura,  e  come  chi 
narra  non  come  chi  vuole  manifestamente  dipingere, 
muovere  ec.  Nella  stessa  maniera  Ovidio,  il  cui  modo 
di  dipingere  è  1'  enumerare,  come  i  moderni  descrit- 
tivi sentimentali  ec,  non  lascia  quasi  niente  a  fare 
al  lettore  ;  laddove  Dante,  che  con  due  parole  desta 
un'  immagine,  lascia  molto  a  fare  alla  fantasia  ;  ma 
dico  fare,  non  già  faticare,  giacché  ella  spontaneamente 
concepisce  quell'  immagine  e  aggiunge  quello  che  manca 
ai  tratti  del  poeta,  che  son  tali  da  richiamar  quasi  ne- 
cessariamente l' idea  del  tutto.  E  cosi  presso  gli  an- 
tichi in  ogni  genere  di  imitazione  della  natura. 

*  I  nostri  veri  idilli  teocritei  non  sono  né  le  egloghe 
del  Sannazaro,  né  ec.  ec,  ma  le  poesie  rusticali  come  la 
Nencla,  Cecco  da  Varlungo  ec,  bellissimi  e  similissimi 
a  quelli  di  Teocrito  nella  bella  rozzezza  e  mirabile  ve- 
rità, se  non  in  quanto  sono  più  burleschi  di  quelli,  che 
pur  di  burlesco  hanno  molto  spesso  una  tinta. 

*  Circa  le  immaginazioni  de'fanciulli  comparate  alla 
poesia  degli  antichi,  vedi  la  verissima  osservazione  di 
Werther  sul  fine  della  lettera  "50.  Una  terza  sorgente 
degli  stessi  diletti  e  delle  stesse  romanzesche  idee  sono 
ì  sogni. 

*  Il  principio  universale  dei  vizi  umani  è  1'  amor 
proprio,  in  quanto  si  rivolge  sopra  lo  stesso  essere  : 
delle  virtù,  lo  stesso  amore,  in  quanto  si  ripiega  sopra 
altrui,  sia  sopra  gli  altri  uomini,  sia  sopra  la  virtù. 
sia  sopra  Dio  ec 

*  Di  alcuni  principi  che  si  sieno  uccisi  per  evitare 
qualche  grande  sventura  o  per  non  saperne  sopportare 
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qualcuna  già  sopraggiunta  loro,  si  legge,  come  di  Cleo- 
patra, Mitridate  ec.  e  più.  anzi  l'orse  solamente  fra  gli 
antichi.  Ma  di  quelli  che  si  sieno  uccisi  per  le  altre 
cagioni  che  producono  ora  il  suicidio,  come  la  malin- 
conia, V  amore  ec,  non  si  legge  ch'io  sappia  in  nessuna 
storia.  Eppure  lo  scontento  della  vita  e  la  noia  e  la 
disperazione  dovrebb'essere  tanto  maggiore  in  loro  58 
che  negli  altri,  in  quanto  questi  possono  supporre  se 
non  colla  ragione,  la  quale  è  ben  persuasa  del  con- 
trario, almeno  coli' immaginazione,  che  non  si  persuade 
mai.  che  ci  sia  uno  stato  miglior  del  loro;  ma  quelli 
già  nell'  apice  dell'umana  felicità,  trovandola  vana 
anzi  miserabilissima,  non  possono  più  ricorrere  nep- 
pur  col  pensiero  in  nessun  luogo,  arrivati,  per  cosi  dire, 
al  confine  e  al  muro,  e  quindi  dovrebbono  guardar 
questa  vita  come  abitazione  veramente  orribile  per  ogni 
parte  e  disperata,  se  già  i  loro  desiderii  non  si  volgono 
ai  gradi  e  condizioni  inferiori,  ovvero  a  quei  misera- 
bili accrescimenti  di  felicità  che  un  principe  si  può 
sognare,  come  conquiste  ec. 

*  Disse  la  dama:  Voi  mi  avete  rappacificala  colla 
poesia.  —  Godo  assai,  rispose  quegli,  d'  avere  riconci- 
liate insieme  due  belle  cose. 

*  Xon  ci  sarebbe  tanto  bisogno  della  viva  voce  del 
maestro  nelle  scienze,  se  i  trattatisti  avessero  la  niente 
più  poetica.  Pare  ridicolo  il  desiderare  il  poetico,  per 
esempio  in  un  matematico;  ma  tanfo:  senza  una  viva 
e  forte  immaginazione  non  è  possibile  di  mettersi  nei 
piedi  dello  studente  e  preveder  tutto  le  difficoltà  eh1 
avrà  e  i  dubbi  e  le  ignoranze  ec,  che  pnre  è  asario 
e  da  nessuno  si  fa,  né  anche  da' più  chiari,  che  però 
non  s'impara  mai  pienamente  una  scienza  difficile, 
per  esempio  le  matematiche,  dai  soli  li  lui. 

*  Tutto  si  è  perfezionato  da  Omero  in  poi,  manoD 

la  poesia. 
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*  Per  un'ode  lamentevole  sull'  Italia  può  servire  quel 
pensiero  di  Foscolo  nell'Ortis,  lett.  19  e  20  febbraio  1799, 
p.  200,  ediz.  di  Napoli  1821. 

*  Una  facezia  del  genere  eh'  io  ho  detto  in  un  altro 
pensiero  essere  stata  proprio  degli  antichi  è  quella  degli 
Antiocheni,  che  dicevano  dell'  Imperatore  Giuliano  che 
aveva  una  barba  da  farne  corde  (Julianus,  in  Misopo- 
gone)  :  la  qual  facezia,  allora  applaudita  e  sparsa  per 
tutta  la  città  e  capace  di  muover  Giuliano  a  scrivere 
un  libro  ironico  e  giocoso  (certo  elegante,  e  negli  scherzi 
si  può  dir  attico  e  lucianesco,  e  infinite  volte  supe- 
riore ai  suoi  Caesares,  senza  sofistumi  nello  stile  né  in 
altro,  e  senza  affettazioni  né  pur  nella  lingua,  per  al- 
tro elegante  e  ricca,  e  ciò  perché  questo  è  un  libro 
scritto  per  circostanza  e  non  èictSeixTtxò^  come  ì  Caesares) 
contro  gli  Antiocheni,  ora  ai  nostri  delicati,  fran- 
cesi ec,  parrebbe  grossolana,  e  di  pessimo  gusto. 
Vedi  p.  312. 

*  E  tanto  e  miser  V  uom  quanf  et  si  reputa,  disse 
eccellentemente  il  Sannazaro,  egloga  ottava.  Ora  in 
quello  stato  eh'  io  diceva  in  un  pensiero  poco  sopra, 
egli  non  riputandosi  misero,  né  anche  sarebbe  stato  ; 
come  ora  tanti  in  condizione  alquanto  (59)  simile  a 
quella  che  i'  ho  detto,  poco  riputandosi  miseri,  lo  sono 
meno  degli  altri,  e  cosi  tutti  secondo  che  si  stimano 
infelici.    . 

*  Quando  V  uomo  concepisce  amore,  tutto  il  mondo 
si  dilegua  dagli  occhi  suoi,  non  si  vede  più  se  non 
1'  oggetto  amato,  si  sta  in  mezzo  alla  moltitudine,  alle 
conversazioni  ec,  come  3Ì  stesse  in  solitudine,  astratti 
e  facendo  quei  gesti  che  v'  ispira  il  vostro  pensiero 
sempre  immobile  e  potentissimo,  senza  curarsi  della 
maraviglia  né  del  disprezzo  altrui,  tutto  si  dimentica 
e  riesce  noioso  ec,  fuorché  quel  solo  pensiero  e  quella 
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vista.  Non  ho  inai  provato  pensiero  che  astragga  l'animo 
cosi  potentemente  da  tutte  le  cose  circostanti,  come 
l'amore:  e  dico  in  assenza  dell'oggetto  amato,  nella 
cui  presenza  non  accade  dire  che  cosa  avvenga,  fuor 
solamente  alcuna  volta  il  gran  timore,  che  forse  forse 
gli  potrà  essere  paragonato. 

*  Io  soglio  sempre  stomacare  delle  sciocchezze  degli 
uomini  e  di  tante  piccolezze  e  viltà  e  ridicolezze  eh'  io 
vedo  fare  e  sento  dire  massime  a  questi  coi  quali  vivo, 
che  ne  abbondano.  3Ia  io  non  ho  mai  provato  un  tal 
senso  di  schifo  orribile  e  propriamente  tormentoso, 
come  chi  è  mosso  al  vomito,  per  queste  cose,  quanto 
allora  eh'  io  mi  sentiva  o  amore  o  qualche  aura  di 
amore;  dove  mi  bisognava  rannicchiarmi  ogni  momento 
in  me  stesso,  fatto  sensibilissimo  oltre  ogni  mio  co- 
stume, a  qualunque  piccolezza  e  bassezza  e  rozzezza 
sia  di  fatti  sia  di  parole,  sia  morale  sia  fisica,  sia  an- 
che solamente  filologica,  come  motti  insulsi,  ciarle  in- 
sipide, scherzi  grossolani,  maniere  ruvide  e  cento 
cose  tali. 

*  Io  non  ho  mai  sentito  tanto  di  vivere  (pianto 
amando,  benché  tutto  il  resto  del  mondo  fosse  per  me 
crune  morto.  L'amore  è  la  vita  e  il  principio  vivifi- 
cante della  natura,  come  l'odio  il  principio  distrug- 
gente e  mortale.  Le  cose  son  fatte  per  amarsi  scam- 
bievolmente, e  la  vita  nasce  da  questo.  Odiandosi, 
benché  molti  odi  sono  anche  naturali,  ne  nasce  l'ef- 
fetto contrario,  cioè  distruzioni  scambievoli,  «  anche 
rodimento  e  consumazione  interna  dell'odiatore. 

*  Quella  miserabile  lussuria  di  epiteti,  sinonimi, 
riempiture,  chevillcs  ec.,  che  forma  il  comunissimo  or- 
pello de' nostri  classici  cinquecentisti  e  credo  anche 
lei  Poliziano),  però  non  paragonabili  ai  latini,  ma  più 
li  greci  quanto  allo  stile,  non  si  trova  0  più  rara  a- 
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in  Dante  e  nel  Petrarca,  dove  anzi  trovi  una  misura- 
tezza infinita  di  parole  e  castigatezza  di  ornati  e  signi- 
ficazione conveniente  e  opportunità  di  tutte  le  voci  ec, 
come  (60)  in  quello  del  Petrarca  messo  dall'  Alfieri 
avanti  alla  sua  Virginia,  Virginia  appresso  al  fero 
padre  armato  Di  disdegno  di  ferro  e  di  pietate  (Trionfo 
Castità).  Cosi  anche  le  rime  del  Petrarca  sono  molto 
più  spontanee,  e  con  ciò  tutto  quello  che  dipende  nel 
verso  dalla  necessità  della  rima  che  alle  volte  fa  ag- 
giungere intieri  versi  che  si  potrebbono  tórre  di  netto  ec, 
come  nei  cinquecentisti. 

*  Una  bella  e  notabile  similitudine  è  quella  del- 
l' Alamanni  nel  Girone,  canto  17,  di  un  mastino  e  un 
lupo  che  si  scontrino  a  caso  (cosi  dice)  per  una  selva, 
o  ec,  e  la  loro  sorpresa  scambievole  e  timore  e  rabbia 
subita  e  azzuffamento  ;  come  pur  quella  del  Martelli 
(non  mi  ricordo  quale)  di  una  villanella,  cercante  fun- 
ghi e  corrente  dove  vede  biancheggiare  una  foglia 
secca  ec,  prendendola  per  un  fungo. 

*  È  pure  una  bella  illusione  quella  degli  anniver- 
sari, per  cui,  quantunque  quel  giorno  non  abbia  niente 
più  che  fare  col  passato  che  qualunque  altro,  noi  di- 
ciamo, come  oggi  accadde  il  tal  fatto,  come  oggi  ebbi 
la  tal  contentezza,  fui  tanto  sconsolato  ec,  e  ci  par 
veramente  che  quelle  tali  cose  che  son  morte  per  sem- 
pre né  possono  più  tornare  tuttavia  rivivano  e  sieno 
presenti  come  in  ombra  ;  cosa  che  ci  consola  infinita- 
mente, allontanandoci  l' idea  della  distruzione  e  an- 
nullamento che  tanto  ci  ripugna,  e  illudendoci  sulla 
presenza  di  quelle  cose  che  vorremmo  presenti  effetti- 
vamente, o  di  cui  pur  ci  piace  di  ricordarci  con  qualche 
speciale  circostanza  ;  come  [chi]  va  sul  luogo  ove  sia  ac- 
caduto qualche  fatto  memorabile,  e  dice  qui  è  successo: 
gli  pare  in  certo  modo  di  vederne  qualche  cosa  di  più 
che  altrove,  non  ostante  che  il  luogo  sia  per  esempio  mu- 
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tato  affatto  da  quel  eh'  era  allora  ec.  Cesi  Degli  anni- 
versari. Ed  io  mi  ricordo  di  aver  con  indicibile  affetto 
aspettato  e  notato  e  scorso  come  sacro  il  giorno  della 
settimana  e  poi  del  mese  e  poi  dell'anno  rispondente  a 
quello  dov'  io  provai  per  la  prima  volta  un  tócco  di  una 
carissima  passione.  Eagionevolezza,  benché  illusoria  ma 
dolce,  delle  istituzioni,  feste  ec.  civili  ed  ecclesiastiche 
in  questo  riguardo. 

*  A  ciò  che  ho  detto  in  altro  pensiero  interno  al- 
l' eloquenza  di  chi  parla  di  se  stesso  si  può  aggiun- 
gere e  l'esempio  continuo  di  Cicerone,  che  piglia  nuove 
forze  ogni  volta  che  parla  di  se  come  fa  tuttora,  e 
quello  di  Lorenzino  de'  Medici  nella  sua  Apologia  che 
Giordani  crede  il  più  gran  pezzo  di  eloquenza  italiana 
e  non  vinto  da  nessuno  (61)  straniero.  Ora  questo  è 
un'apologia  di  se  stesso.  Ed  è  mirai  «ile  coni'  egli  che 
scriveva  per  se  e  non  poteva  andar  dietro  alle  sofi- 
sticherie abbia  trasportata  come  un  Atlante  l'elo- 
quenza greca  e  latina  tutta  nel  suo  scritta >.  dove  la 
vedete  viva  e  tal  quale,  e  tuttavia  vi  par  nativa  <■ 
non  punto  traslatizia,  con  una  disinvoltura  negli  ai- 
tifizi  più  fini  dell'eloquenza  insegnati  e  praticati 
ugualmente  dagli  antichi,  una  padronanza,  u<  g  - 
genza  ec.  cosi  nello  stile  e  condotta,  ordine  oc.  in- 
terno, come  nell'esterno,  cioè  la  lingua  ec.  inali»  1 1  a- 
tissima  e  tutta  italiana  nella  costruzione  ec,  quando 
lo  stile  e  la  composizione  e  i  modi  anche  particolari 
e  tutto  è  latino  e  greco.  E  ciò  mentre  gli  altri  mi- 
serabili cinquecentisti,  volendo  seguire  la  elo- 
quenza e  maestri  ec,  come  il  Casa,  facevano  quel!  ■ 
miserie  di  composizione,  di  stile,  di  lingua  affettatis- 
sima  e  più  latina  die  italiana.  Onde  i  due  soli  elo- 
quenti del  cinquecenti  sono  Lorenzino  qui  e  il  T 
qua  e  là  per  tutte  le  sue  opero,  che  ambedue  ]  ariano 
sempre  di  se.  e  il  Tasso  piò  dov'è  piò  eloquente  e 
bello  e  nobile  ec,  cioè    nelle  lettere  che    sono  U  suo 
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meglio.  La  migliore  orazione  di    Demostene  è  quella 
per  la  corona. 

*  Gli  ardiri  rispetto  a  certi  modi,  epiteti,  frasi,  me- 
tafore, tanto  commendati  in  poesia  e  anche  nel  resto 
della  letteratura  e  tanto  usati  da  Orazio,  non  sono 
bene  spesso  altro  che  un  beli'. uso  di  quel  vago  e  in 
certo  modo,  quanto  alla  costruzione,  irragionevole,  clie 
tanto  è  necessario  al  poeta.  Come  in  Orazio,  dove 
chiama  mano  di  bronzo  quella  della  necessità  (ode 
alla  fortuna),  eh'  è  un'  idea  chiara,  ma  espressa  vaga- 
mente (errantemente),  cosi  tirando  1'  epiteto  m  come  a 
caso  a  quello  di  cui  gli  avvien  di  parlare  senza  ba- 
dare se  gli  convenga  bene,  cioè  se  le  due  idee  che  gli 
si  affacciano,  1'  una  sostantiva  e  l'altra  di  qualità  os- 
sia aggettiva,  si  possano  cosi  subito  mettere  insieme; 
come  chi  chiama  duro  il  vento,  perché  difficilmente  si 
rompe  la  sua  piena  quando  se  gli  va  incontro  ec.  (62) 

*  Quel  tanto  trasportar  parole  greche  di  netto  in 
latino,  che  fu  di  moda  ai  buoni  secoli  del  Lazio  (an- 
che appresso  i  più  antichi  latini  scrittori,  come  dal 
francese  parimente  assai  i  nostri  antichi  italiani),  do- 
vea  pur  produrre  l' is  tesso  senso  che  produce  ora  in 
noi  la  moda  di  usar  parole  francesi  in  lingua  italiana; 
moda  tanto  antica  fra  noi  quanto  appresso  i  latini, 
cioè  cominciata  coi  primi  nostri  scrittori,  ma  ora 
tornata  in  voga  come  ai  tempi  d'  Orazio  e  massima- 
mente di  Seneca,  Plinio  ec;  dove  pare  (e  vedi  quello  che 
dice  Seneca  della  voce  analogia)  che  fosse  considerata 
come  una  barbarie  siccome  presentemente,  quantunque 
avesse  per  se  tanti  esempi  antichi,  come  fra  noi  anche 
di  parole  ora  risibili,  per  esempio  frappare  per  battere, 
vengianza  nell'Alamanni  (Girone)  più  volte  e  senza  neces- 
sità di  rima,  e  parecchie  altre  di  questo  andare  nello 
stesso  poema  ec.  Se  non  che  forse  allora  come  adesso 
sarà  cresciuto  quel  gusto  e  divenuto  senza  giudizio,  e 
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diffusosi  alle  forme  ec.  e  divenuto    nocevole  al  genio 
nativo  della  lingua.  Vedi  p.  312. 


*  Si  suol  dire  che.  leggendo  certi  autori  semplici, 
piani,  spontanei,  fluidi,  facili,  disinvolti,  natu- 
rali ec.,  pare  a  tutti  di  saper  far  cosi,  che  poi  alla 
prova  si  vede  come  sia  falso.  Ma  leggendo  Senofonte 
par  proprio  che  tutti  scrivano  cosi  e  che  non  si  possa 
né  sappia  scrivere  altrimenti,  se  non  quando  si  passa 
da  lui  a  un  altro  scrittore  o  da  un  altro  scrittore  al- 
la lettura  di  esso.  Perché  gli  altri  scrittori  si  ca- 
pisce che  son  semplici,  in  Senofonte  non  si  scorge 
neppnr  ciò. 

*  Xella  gran  battaglia  dell'  Isso,  Dario  collocò  i 
soldati  greci  mercenari  nella  fronte  della  battaglia 
(Arriano,  1.  2,  e.  8,  sez.  9;  Curzio,  1.  3.  e.  !».  >»•/..  li  . 
Alessandro  i  suoi  mercenari  greci  proprio  nella  coda 
(Arriano,  e.  9,  sez.  5).  Curiosa  e  notabilissima  diffe- 
renza e  da  pronosticare  da  questo  solo  1?  esito  della 
battaglia.  Perché  era  chiaro  che  tutta  la  confidenza 
dei  Persiani  stava  in  quei  trentamila  greci,  e  pure  eran 
greci  anche  i  mercenari  d'Alessandro  (Arriano,  e  9, 
sez.  7)  e  egli  li  poneva  alla  coda.  Quindi  è  chiaro 
eh'  egli  confidava  più  nel  resto  che  in  questi,  e  quello 
che  era  il  più  forte  dell'esercito  persiano  era  il  più 
debole  del  macedone.  E  Dario  si  fidava  più  de]  valore 
dei  mercenari  che  di  coloro  che  combattevano  per  la 
loro  patria,  e  avea  ragione:  Alessandro  avendo  gli 
stessi  mercenari  (63)  sipeva  che  sarebbero  stati  più 
valorosi  gli  altri  che  combattevano  per  l'onor  loro  e 
di  lui  e  la.  vendetta  della  patria,  ed  avea  somma  ra- 
gione. E  infatti  la  propria  falange  macedone  venuta 
alle  mani  essa  coi  trentamila  mercenari,  combatterono, 
ma  furon  vinti.  E  però  da  questi  sola  diversità  delle  due 
ordinanze,  da  cui  si    poteva  arguire    l'  infinita  diffe- 
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renza  fra  gli  animi  de'  due  eserciti,  era  da  congettu- 
rare quello  che  avvenne. 

*  Della  distinzione  del  ridicolo  in  quello  che  con- 
siste in  cose  e  quello  che  in  parole,  data  da  me  in 
altro  pensiero,  vedi  il  Costa,  Della  elocuzione,  p.  70 
e  segg. 

*  Una  similitudine  nuova  può  esser  quella  dell'  a- 
gricoltore,  che  nel  mentre  che  miete  ed  ha  i  fasci 
sparsi  pel  campo  vede  oscurarsi  il  tempo  ed  una 
grandine  terribile  rapirgli  irreparabilmente  il  grano 
di  sotto  la  falce  ;  ed  egli  quivi  tutto  accinto  a  rac- 
coglierlo, se  lo  vede  come  strappar  di  mano  senza  po- 
ter  contrastare. 

*  La  commedia  allora  principalmente  è  utile,  quando 
fa  conoscere  il  mondo,  i  suoi  pericoli,  vizi,  vanità, 
seduzioni,  tradimenti,  illusioni,  ec.  ai  giovani,  alle 
giovanette  ec;  giacché  ai  vecchi  che  già  lo  conoscono 
non  serve  gran  cosa,  e  quanto  alle  massime  di  morale 
e  gli  esempi  dei  tristi  puniti,  delle  virtù,  dei  buoni 
premiati  ec.  sono  miserabili  cose  e  della  cui  utilità, 
se  non  alquanto  nel  basso  volgo,  non  si  può  disputare 
in  buona  fede  ;  che  certo  nessun  giovane  o  persona 
qualunque  di  un  certo  mondo  e  in  somma  civile  è 
tornata  dalla  commedia  più  virtuosa  per  le  prediche 
o  gli  esempi  morali  che  ci  ha  sentite  e  vedute,  bensì 
è  facile  che  sia,  almeno  in  parte,  disingannata  dallo 
svelamento  di  tante  trame  che  si  tendono  alla  povera 
gioventù,  e  dalla  semplice  imitazione  e  rappresenta- 
zione di  quello  che  succede  nel  mondo  e  che  la  gio- 
ventù ignora  e  crede  molto  diverso  ;  come  appunto 
servono  le  storie  più  che  tanti  altri  libri,  colla  diffe- 
renza che  la  commedia  mostra  la  cosa  più  al  vivo  e 
al  naturale  e  la    mette  sotto    gli    occhi    in    luogo  di 
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narrarla,  ond'  è  più    persuasiva.    Diciamo  in    propor- 
zione lo  stesso  degli  altri  generi  di  dramma. 

*  Che  bel  tempo  era  quello  nel  quale  ogui  cosa  era 
viva  secondo  1'  immaginazione  umana  e  viva  umana- 
mente, cioè  abitata  o  formata  di  esseri  (64 1  uguali  a 
noi  !  quando  nei  boschi  desertissimi  si  giudic  va  per 
certo  che  abitassero  le  belle  Amadriadi  e  i  fauni  e  i 
silvani  e  Pane  ec,  ed  entrandoci  e  vedendoci  tutto 
solitudine  pur  credevi  tutto  abitato]  e  cosi  de' fonti 
abitati  dalle  Naiadi  ec.  E  stringendoti  un  albero  al 
seno  te  lo  sentivi  quasi  palpitare  fra  le  mani,  creden- 
dolo un  uomo  o  donna,  come  Ciparisso  ecc.  !  E  cosi 
de5  fiori  ec,  come  appunto  i  fanciulli. 

*  Quello  che  ho  detto,  p.  32  di  questi  pensieri 
della  tartaruga  si  potrà  forse  dire  anche  del  Pigro, 
della  cui  vita  bisogna  vedere  presso  i  naturalisti  se 
sia  lunga. 

*  Molti  sono  che  d  ;lla  lettura  de'  romanzi,  libri  sen- 
timentali ec,  o  acquistano  una  falsa  sensibilità  non 
avendone,  o  corrompono  quella  vera  che  avevano.  Io 
sempre  nemico  mortalissimo  dell'  aifettazione.  massi- 
mamente in  tutto  quello  che  spetta  agli  affetti  del- 
l' animo  e  del  cuore,  mi  sono  ben  guardato  dal  con- 
trarre questa  sorta  d'infermità,  e  ho  sempre  cercato 
di  lasciar  la  natura  al  tutto  libera  e  spontanea  ope- 
ratrice ec.  A  ogni  modo  mi  sono  avveduto  dio  la 
lettura  de'  libri  non  ha  veramente  prodotto  in  me  né 
affetti  o  sentimenti  che  non  avessi,  né  anche  verni! 
effetto  di  questi,  che  senza  esse  letture  non  avesse 
dovuto  nascer  da  se,  ma  pure  gli  ha  accelerati  o 
fatti  sviluppare  più  presto  :  insomma,  sapendo  io  dove 
quel  tale  affetto,  moto,  sentimento  di'  io  provava,  do- 
veva andare  a  finire,  qnantnnque  Lasciassi  ini  ieramente 

lare  alla   natura,   nondimeno,   trovando  la  strada   QOHM 
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aperta,  correvo  per  quella  più  speditamente.  Per  esem- 
pio, nell'  amore  la  disperazione  mi  portava  più  volte 
a  desiderar  vivamente  di  uccidermi  :  mi  ci  avrebbe 
portato  senza  dubbio  da  se,  ed  io  sentivo  che  quel 
desiderio  veniva  dal  cuore  ed  era  nativo  e  mio  pro- 
prio, non  tolto  in  prestito,  ma  egualmente  mi  parea 
di  sentire  che  quello  mi  sorge  a  cosi  tosto  perché  dalla 
lettura  recente  del  Werther  sapevo  che  quel  genere  di 
amore  ec.  finiva  cosi  :  insomma  la  disperazione  mi 
portava  là,  ma,  s' io  fossi  stato  nuovo  in  queste  cose, 
non  mi  sarebbe  venuto  in  mente  quel  desiderio  cosi 
presto,  dovendolo  io  come  inventare,  laddove,  non 
ostante  eh'  io  fuggissi  quanto  mai  si  può  dire  ogni 
imitazione  ec,  me  lo  trovava  già  inventato. 

*  A  quel  pensiero  dell'  Algarotti  che  è  nel  t.  Vili 
delle  sue  opere,  Cremona,  Manini,  1778-1 784,  p.  96,  si  può 
aggiungere  il  KaXoTcàyàfròs  dei  greci,  eh'  è  la  (65)  parola 
corrispondente;  dov'è  notabile  l'indole  di  quella  gen- 
tilissima e  amabilissima  nazione,  che  un  uomo  onesto 
e  probo  (quantunque  non  fosse  bello,  giacché  questo 
nome  come  il  suo  astratto  Y.aXov.àya&iat. ,  si  usurpava 
per  significare  la  sola  perfetta  probità  e  integrità  in 
qualunque  si  trovasse)  lo  chiamava  buono  e  bello  ; 
tanto  facea  conto  della  bellezza  che  non  volea  scom- 
pagnar 1'  elogio  e  l' indicazione  della  virtù  da  quella 
della  beltà,  e  ciò  costantemente  e  per  proprietà  di  lin- 
gua in  maniera  che  si  dava  questo  titolo  anche  a  chi 
fosse  tutt'  altro  che  bello.  Popolo  amante  del  bello  e 
delicato  e  sensibile,  conoscitore  di  quanto  possa  1'  e- 
s terno  e  quello  che  cade  sotto  i  sensi  per  ornare  l'in- 
terno, e  quanto  sia  sublime  l' idea  della  bellezza  che 
non  dovrebbe  mai  essere  scompagnata  dalla  virtù.  Pa- 
rimente si  può  aggiungere  la  parola  corrispondente 
latina  frugi,  che  viene  a  dire  utile  ;  dimostrante  la 
qualità  dell'  antico  popolo  romano,  dove  un  uomo  tanto 
si  stimava  quanto  giovava  al  comune,  ed  era  obbligo 
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e  costume  dei  buoni  il  non  vivere  per  se  ma  per  la 
repubblica }  onde  per  indicare  un  uomo  di  garbo,  un 
uomo  buono,  si  considerava  la  sua  qualità  relativa  al 
ben  pubblico,  cioè  in  genere  la  sua  utilità  e  quello 
che  si  poteva  far  di  lui,  onde  lo  chiamavano  frugl, 
uomo  da  profitto,  da  cavarne  costrutto. 

*  Diceva  una  volta  mia  madre  a  Pietrino  che  pian- 
geva per  una  cannuccia  gittatagli  per  la  finestra  da 
Luigi  :  Xon  piangere,  non  piangere,  che  a  ogni  modo 
ce  l'avrei  gittata  io.  E  quegli  si  consolava,  perché  an- 
che in  altro  caso  l'avrebbe  perduta.  Osservazioni  in- 
torno a  questo  effetto  comunissimo  negli  uomini  e  a 
quell'altro  suo  alfine,  cioè  che  noi  ci  consoliamo  e  ci 
diamo  pace  quando  ci  persuadiamo  che  quel  bene  qoh 
era  in  nostra  balia  d'ottenerlo  né  quel  male  di  schi- 
varlo, e  però  cerchiamo  di  persuadercene,  e  non  po- 
tendo, siamo  disperati,  quantunque  il  male  in  Tutti  i 
modi  si  rimanga  lo  stesso.  Vedi  p.  188:  vedi  a  quei: 
proposito  il   Manuale  di  Epitteto.  i66 

*  Io  mi  trovava  orribilmente  annoiato  della  vita  e 
in  grandissimo  desiderio  di  uccidermi,  e  sentii  non 
so  quale  indizio  di  male  che  mi  fece  temere  in  quel 
momento  in  cui  io  desiderava  di  morire;  e  immedia- 
tamente mi  posi  in  apprensione  e  ansietà  per  quel  ti- 
more. Xon  liu  mai  con  più  forza  sentita  la  discordanza 
assoluta  degli  elementi  de' quali  è  formata  la  presente 
condizione  umana,  forzata  a  temere  per  la  sua  vita  »• 
a  procurare  in  tutti  i  modi  di  conservarla,  proprio 
allora  che  l'è  più  grave  e  che  facilmente  si  risolve- 
rebbe ;»  privarsene  di  sua  volontà,  tua  non  per  l'orza 
d'altre  cagioni.  E  vidi  come  sia  vero  ed  evidente 
che  (se  non  vogliamo  supporre  la  natura  tanto  savia 
e  coerente  in  tutto  il  resto,  che  L'analogia  è  uno  dei 
fondamenti  della  filosofia  moderna  e  anele1  della  -<  88 
nostra  cognizione  e  discorso,  all'atto  pazza  e  contrad- 
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dittoria  nella  sua  principale  opera)  l'uomo  non  doveva 
per  nessun  conto  accorgersi  della  sua  assoluta  e  ne- 
cessaria infelicità  in  questa  vita,  ma  solamente  delle 
accidentali,  come  i  fanciulli  e  le  bestie  :  e  1'  essersene 
accorto  è  contro  natura,  ripugna  ai  suoi  principii  co- 
stituenti, comuni  anche  a  tutti  gli  altri  esseri,  come 
dire  1'  amor  della  vita,  e  turba  1'  ordine  delle  cose, 
poiché  spinge  infatti  al  suicidio,  la  cosa  più  contro 
natura  che  si  possa  immaginare. 

*  Se  tu  hai  un  nemico  mortale  nella  tal  città  e  vedi 
che  v'  è  sopra  un  temporale,  ti  passa  pur  per  la  mente 
la  speranza  eh'  egli  ne  possa  restare  ucciso  ?  Or  come 
dunque  ti  spaventi  se  quel  temporale  viene  sopra  di 
te,  quando  la  probabilità  eh'  egli  uc*cida  è  tanto  pic- 
cola che  tu  non'  ci  sai  neppur  fondare  quella  cosa  che 
ha  pur  bisogno  di  si  poco  fondamento  per  sorgere  in 
noi,  dico  la  speranza  ?  Lo  stesso  intendo  dire  di  cento 
altri  pericoli,  i  quali  se  in  vece  fossero  probabilità  di 
bene,  ci  parrebbe  ridicolo  il  pòrci  per  esse  in  nessuna 
speranza,  e  pure  ci  poniamo  per  quei  pericoli  in  ti- 
more. Tant'  è  :  bisogna  bene  che,  per  quanto  la  spe- 
ranza sia  facile  a  nascere  e  insussistente,  il  timore 
lo  sia  di  più.  Ma  questa  riflessione  mi  pare  molto  atta 
a  temperarlo.  Il  timore  è  dunque  più  fecondo  d' illu- 
sioni che  la  speranza. 

*  Di  un  calcolatore  che  ad  ogni  cosa  che  udiva  si 
metteva  a  computare,  disse  un  tale  :  Gli  altri  fanno 
le  cose,  ed  egli  le  conta.  (67) 

*  Qualunque  domestico  entra  nella  mia  famiglia  non 
n'esce  mai  finché  non  muore,  come  potete  sentire  da 
quelli  che  ci,  sono  stati  :  —  diceva  un  padrone  di  casa  al 
nuovo  suo  cuoco,  dopo  che  due  altri  se  n'erano  licen- 
ziati spontaneamente» 
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*  Xelle  favole  del  Pignoni,  e  forse  in  altre  ancora, 
per  la  più  parte,  è  svanito  il  fine  della  favola,  eh'  è 
T  istruire  i  fanciulli  ec.j  col  mezzo  del  dolce,  della  si- 
militudine ec.  e  non  si  conserva  nemmeno  in  appa- 
renza, come  ne' poemi  didascalici,  giacché  sono  dir> 

a  significar  certi  vizi  del  gran  mondo,  certe  massime 
di  politica,  certe  fine  qualità  del  carattere  umano,  che 
non  giova  punto  né  è  possibile  ai  fanciulli  di  conoscere 
e  comprendere:  come,  per  esempio,  quella  dell'asino,  del 
cavallo  e  del  bue.  Piuttosto  quelle  favole  dalla  loro 
prima  istituzione  esopiana  si  son  ridotte  a  satirette 
non  inurbane,  o  a  meri  giuochi  d'  ingegno,  cioè  simi- 
litudini o  novellette  piacevoli  e  alquanto  istruttive 
per  gli  uomini  maturi,  come  i  Contes  moraux  di  Mar- 
montel,  e  le  altre  opere  di  questo  genere,  eccetto  che 
qui  si  parla  di  animali,  piante  ec.  ec.  Notano  (vedi  Ro- 
berti, favola  62,  notai  che  le  femmine  degli  uccelli 
generalmente  son  meno  belle  dei  maschi  e  se  ne  fanno 
maraviglia  :  e  ciò  perché  nell'uomo  pare  il  contrario. 
Poca  riflessione.  Xoi  siamo  uomini  e  la  femmina  ci  par 
più  bella  del  maschio,  alle  donne  pare  il  contrario  : 
agli  uccelli  maschi  certo  par  più  bella  la  femmina,  e 
alle  femmine  l'opposto.  Che  se  ci  fosse  un  altro  ani- 
male ragionevole  che,  come  noi  giudichiamo  degli  uc- 
celli, cosi  potesse  giudicare  della  specie  umana,  none 
"dubbio  che  per  perfezione,  vistosità  ec.  rispettiva  di 
torme  ec.  ec,  darebbe  la  preferenza  al  maschio,  e  chia- 
merebbe pili  bello  l'uomo  che  la  donna,  che  da  noi 
tuttavia   si  chiama   il  bel  sesso. 

*  Moli  Lssime  volte,  anzi  la  più  parte,  si  prende  L'amor 
della  gloria  per  l'amor  «Iella  patria.  Peresem]  ttri- 
buisce  a  questo  la  costanza  dei  greci  alle  Termopile,  il 
fatto  d'Attilio  Regolo  (se  è  vero  ec.  ec.;  le  quali  cose  fu- 
rono puri  effetti  dell'amor  della  gloria.  CÌOÓ  dell'amor 
proprio  immediato  ed  evidente,  non  trasformato  ec.  [1 
gran  mobile  degli  antichi  popoli  era  la  gloria  eh 
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prometteva  a  chi  si  sacrificava  per  la  patria,  e  la 
vergogna  a  chi  ricusava  questo  sacrifizio  ;  e  però,  come 
i  maomettani  si  espongono  alla  morte,  anzi  la  (68)  cer- 
cano, per  la  speranza  elei  paradiso  che  gliene  viene  se- 
condo la  loro  opinione,  cosi  gli  antichi  per  la  speranza, 
anzi  certezza  della  gloria,  cercavano  la  morte,  i  pati- 
menti ec;  ed  è  evidente  che  cosi  facendo  erano  spinti 
da  amor  di  se  stessi  e  non  della  patria,  dal  vedere 
che  alle  volte  cercavano  di  morire  anche  senza  neces- 
sità né  utile,  come  puoi  vedere  nei  dettagli  che  dà  il 
Barthélemy  sulle  Termopile,  e  da  quegli  spartani  ac- 
cusati dall'opinione  pubblica  d'aver  fuggito  la  morte 
alle  Termopile,  che  si  uccisero  da  se,  non  per  la  patria, 
ma  per  la  vergogna.  Ed  esaminando  bene  si  Vedrà  che 
l'amor  puramente  della  patria  anche  presso  gli  antichi 
era  un  mobile  molto  più  raro  che  non  si  crede.  Piut- 
tosto quello  della  libertà,  l'odio  di  quelle  tali  nazioni 
nemiche  ec,  affetti  che  poi  si  comprendono  general- 
mente sotto  il  nome  di  amor  di  patria,  nome  che  bi- 
sogna ben  intendere,  perché  il  sacrifizio  precisamente 
per  altrui  non  è  possibile  all'uomo 

*  Guardate  di  dietro  due,  tre  o  più  persone,  delle 
quali  una  parli.  Voi  discernete  subito  qual  è  quella 
che  parla;  ma  se  non  la  vedrete,  con  tutto  che  siate 
alla  stessa  distanza,  non* la  discernerete  punto,  quando 
non  la  conosciate  alla  voce  o  per  altra  circostanza  ec. 
E  questo  è  accaduto  a  me,  di  non  discernerla,  non  ve- 
dendola, e  discernerla  poi  al  primo  sguardo  veduta  di 
dietro.  Tanto  è  vero  che  il  parlare  anche  delle  per- 
sone più  modeste,  com'  era  questa,  è  sempre  accompa- 
gnata dai  moti  del  corpo.  Vedi  p.  206. 

*  Il  gran  giudizio  e  gusto  e  bella  immaginazione 
dei  greci  si  dimostra  fra  mille  altre  cose  anche  nel- 
l'aver  fatto  vecchio  il  barcaiuolo  dell'  inferno  (cruda 
deo  viridisque    senectus,    dice    Virgilio    divinamente)  : 
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cosa  che  conviene  sommamente  alla  ruvidezza  e  squal- 
lore di  quel  luogo.  E  nota  che  tutti  gli  altri  uffizi 
attribuiti  dalla  mitologia  alle  divinità  sono  attribuiti 
a  Dei  giovani.  Qui  solamente,  perdio  si  trattava  del- 
l'ini'' nio.  l'uffizio  è  dato  ad  un  verrino. 

*  Il  nascere  is1   sa     dell'uomo,  cioè  il  cominciaraerito 

della  sua  vita,  è  un  pericolo  della  vita,    come    a] 

dal  gran  numero  di  coloro  per  cui  la  nascita  è 
cagione  di  morte,  non  reggendo  al  travaglio  e  ai  di- 
sagi che  il  bambino  prova  nel  nascere.  E  nota  69' 
eh'  io  credo  che  esaminando  si  troverà  che  fra  le  be- 
stie un  molto  minor  numero  proporzionatamente  pe- 
risce in  questo  pericolo,  colpa  probabilmente  della 
natura  umana  guasta  e  indebolita  dall'  incivilimento. 

*  Invenies  alium  si  te    Me  fastidii   Alexis.  Quest'è 

uno  sbaglio    formale.    Nessun    vero    amante    crede 
poter  trovare  un  altro  oggetto    d'amore    che  lo  com- 
peti.-i. 

*  Oh  infinita  vanità  del  vero  ! 

*  Quanto  è  più  dolce  l'odio  che  la  indifferenza  verso 
alcuno!  Perciò  la  natura,  intenta  a  procurare,  la  no- 
stra felicità  individuale  nello  stato  primitivo,  ci 
Lasciata  V  indiiferenza  verso  pochissime  cose  ;  come 
vediamo  nei  fanciulli,  sempre  proclivi  a  odiare  o  ad 
amare,  temere  ec. 

*  A  quello  che  ho  detto  in  altro    pensiero    si    può 
iggiungere  che  gli  stessi  fiorentini  pronunaiano    ■ 
■llr.  emme,  esse,  ec.  e  non  effi,  elli,ec.]  tanto  è  chiaro 

elicla  lingua  umana,  dove  manca  l'appoggio  della 

sale,  cade  naturalmente  in  un'e. 

♦Boati  voi  se  le  miserie  vostre 
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Non  sapete.  —  Detto,  per  esempio,  a  qualche  ani- 
male, alle  api  ec. 

*  Dev'esser  cosa  già  notata  che,  come  l'allegrezza  ci 
porta  a  communicarci  cogli  altri,  onde  un  uomo  al- 
legro diventa  loquace  quantunque  per  ordinario  sia  ta- 
citurno e  s'accosta  facilmente  a  persone  che  in  altro 
tempo  avrebbe  o  schivate  o  non  facilmente  trattate  ec, 
cosi  la  tristezza  a  fuggire  il  consorzio  altrui  e  ran- 
nicchiarci in  noi  stessi  co'  nostri  pensieri  e  col  nostro 
dolore.  Ma  io  osservo  che  questa  tendenza  al  dilata- 
mento nell'  allegrezza  e  al  ri  stringimento  nella  tri- 
stezza si  trova  anche  negli  atti  dell'  uomo  occupato 
dall'  (70)  uno  di  questi  affetti  ;  e  come  nell'allegrezza 
egli  passeggia,  muove  e  allarga  le  braccia,  le  gambe, 
dimena  la  vita,  e  in  certo  modo  si  dilata  col  traspor- 
tarsi velocemente  qua  e  là,  come  cercando  una  certa 
ampiezza:  cosi  nella  tristezza  si  rannicchia,  piega  la 
testa,  serra  le  braccia  incrociate  contro  il  petto,  cam- 
mina lento,  e  schiva  ogni  moto  vivace  e,  per  cosi  dire, 
largo.  Ed  io  mi  ricordo, *e  l'osservai  in  quell'  istesso 
momento,  che  stando  in  alcuni  pensieri  o  lieti  o  in- 
differenti, mentre  sedeva,  al  sopravvenirmi  di  un  pen- 
sier  tristo,  immediatamente  strinsi  l'ima  contro  l'altra 
le  ginocchia  che  erano  abbandonate  e  in  distanza,  e 
piegai  sul  petto  il  mento  ch'era  elevato. 

*  La  semplicità  del  Petrarca,  benché  naturalissima 
come  quella  dei  greci,  tuttavia  differisce  da  quella  in 
un  modo  che  si  sente  ma  non  si  può  spiegare.  E  forse 
ciò  consiste'  in  una  maggior  famigliarità  ,  e  più  vi- 
cina alla  prosa,  di  cui  il  Petrarca  veste  mirabilmente 
i  suoi  versi  cosi  nobilissimi  come  sono.  I  greci  poeti 
forse  sono  un  poco  più  eleganti,  come  Omero  che  cer- 
cava in  ogni  modo  un  linguaggio  diverso  dal  fami- 
liare, come  apparisce  da'  suoi  continui  epiteti  ec, 
quantunque  sia  rimasto   semplicissimo.  Eorse  anche  la 
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lingua  italiana,  essendo  la  nostra,  fa  che  noi  sentiamo 
questa  familiarità  dello  stile  più  the  ne'  greci,  ma 
panni  pure  che  vi  sia  una  qualche  differenza  re 

*  Xon  v'ha  forse  cosa  tanto  conducente  al  suicidio 
quanto  il  disprezzo  di  se  medesimo.  Esempio  di  quel 
mio  amico  (71)  che  andò  a  Ruma  deliberato  di  get- 
tarsi nel  Tevere,  perché  sentiva  dirsi  eh' era  un  da 
nulla.  Esempio  mio  stimolatissimo  ad  esponili  a  quanti* 
pericoli  potessi  e  anche  uccidermi,  la  prima  volta  che 
mi  venni  in  disprezzo.  Effetto  dell'amor  proprio  che 
preferisce  la  morte  alla  cognizione  del  proprio  niente  e 
onde  quanto  più  uno  sarà  egoista  tanto  più  fortemente 
e  costantemente  sarà  spinto  in  questo  caso  ad  ucci- 
dersi. E  infatti  l'amor  della  vita  è  l'amore  del  pro- 
prio bene;  ora  essa  non  parendo  più  un  bene,  ec.ee. 

:i:  A  un  cavallo  turco  :  Oh  quanto  tu  sei  meglio  degli 
uomini  del  tuo  paese. 

*  Colle  persóne  colle  quali  penso  di  poter  convenire 
n<»n  amo  di  parlare  in  compagnia,  parte  perché  i  cir- 
costanti non  conoscendomi  bene,  giacché  io  non  soglio 
farmi  conoscer  da  tutti,  darebbero  di  me  a  queste  per- 
sone  sia  direttamente  sia  indirettamente  una  idea 
falsa;  parte,  perché  io  stesso  per  non  entrare  in  di- 
spute ch'io  sfuggo  a  più  potere  con  quelli  che  hanno 
diversi  principi]',  e  per  non  obbligare  quella  stess  tal 
persona  ch'io  stimassi  ad  entrarvi,  dissimulerei  ne- 
cessariamente, e  cosi  cercando  d'ingannar  uii  altri 
ingannerei  anche  colui  il  quale  mi  crederebbe  mi"  di 
quei  tanti  coi  (piali  egli  non  può  convenire. 

*  Io  credo  che  la  moltitudine  assoluta  di  ciascuna 
specie  di  animali  sia  in  ragion  diretta  'Iella  loro  pic- 
colezza. Senza  dubbio  uni  sola  pianticella  in  una  cam- 
pagna contiene    bene    spesso  pii'i   formiche    assai    che 
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non  v'  ha  uomini  in  tutto  quel  campo.  Cosi  discorria- 
mola. Vedi  i  naturalisti,  e  se  questa  osservazione  sia 
stata  fatta  da  nessuno  di  loro.  Osservo  anche  la  mol- 
titudine degli  uccelli,  i  cui  stormi  sono  innumerabili, 
e  nondimeno  son  vinti  dalla  folla  degli  animili  più  (72) 
piccoli  che  si  ritrova  in  questo  o  in  quel  luogo  secondo 
le  circostanze  rispettive. 

-  *  Anche  il  delitto  bene  spesso  è  un  eroismo,  cioè, 
per  esempio,  quando  il  farlo  torna  in  danno  o  pericolo,  e 
nondimeno  si  vuol  fare  per  soddisfare  quella  tal  pas- 
sione ec;  tanto  più  eroismo  quanto  che  bisogna  superare 
tutta  la  forza  della  natura  reclamante  e  dell'abitudine, 
se  si  tratta  per  esempio  di  un  giovane,,  di  un  innocen- 
te ec.  E  però  è  un  eroismo  anche  senza  il  danno  o  il  pe- 
ricolo tutte  le  volte  che  è  commesso  da  persona  non  so- 
lita a  commetterlo,  costando  sempre  uno  sforzo  e  una 
vittoria  di  se  stesso,  nel  che  consiste  V  eroismo.  Quindi 
da  un  delitto  di  questa  sorta  si  può  sempre  argomen- 
tar bene  o  almeno  alquanto  straordinariamente  di  una 
persona.  In  somma  ogni  sacrifizio  di  cosa  cara,  ogni 
sacrifizio  diffìcile  è  un  eroismo,  anche  quello  della 
virtù  e  dei  sentimenti  più  sacri,  quando  questo  sa- 
crifizio ancora  costa. 

*  Anche  il  dolore  che  nasce  dalla  noia  e  dal  senti- 
mento della  vanità  delle  cose  è  più  tollerabile  assai 
che  la  stessa  noia. 

*  Il  sentimento  della  vendetta  è  cosi  grato,  che  spesso 
si  desidera  d'essere  ingiuriato  per  potersi  vendicare,  e 
non  dico  già  solamente  da  un  nemico  abituale,  ma  da  un 
indifferente,  o  anche,  massime  in 'certi  momenti  d'umor 
nero,  da  un  amico. 

*  Tutto  è  nulla  al  mondo,  anche  la  mia  disperazione, 
della  quale  ogni  uomo  anche  savio,  ma  più  tranquillo, 
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e  io  stesso  certamente  in  un"  ora  più  quieta  conoscerò 
La  vanità  e  1' irragionevolezza  e  l'immaginario.  Mìsero 
me,  è  vano,  è  un  nulla  anche  questo  mio  dolore,  che  in 
un  certo  tempo  passerà  e  s'annullerà,  lasciandomi  in 
un  vóto  universale  e  in  un'  indolenza  terribile  che  mi 
farà  incapace  anche  di  dolermi.  i73) 

:;:  Io  non  ho  mai  provato  invidia  nelle  cose  in  cui 
mi  son  creduto  abile,  come  nella  letteratura,  dove 
anzi  sono  stato  proclivissimo  a  lodare.  L'  ho  provata 
posso  dire  per  la  prima  volta,  e  verso  una  persona  a 
me  prossimissima.  quando  ho  desiderato  di  valer  qual- 
che cosa  in  un  genere  in  cui  capiva  d'  esser  debolis- 
simo. Ma  bisogna  che  mi  renda  giustizia,  confessando 
che  questa  invidia  era  molto  indistinta  e  non  al  tutto 
e  per  tutto  vile,  e  contraria  al  mio  carattere.  Tuttavia 
mi  dispiaceva  assolutamente  di  sentire  le  fortune  di 
quella  tal  persona  in  quel  tal  genere,  e  raccontando- 
mele essa  la  trattava  da  illusa  ec. 

*  La  cagione  per  cui  il  bene  inaspettato  e  casuale 
e'  è  più  grato  dello  sperato  è  che  questo  patisce  un 
Confronto,  cioè  quello  del  bene  immaginato  prima,  o 
perché  il  bene  immaginato  è  maggiore  a  cento  (.loppi 
del  reale,  perciò  è  necessario  che  sfiguri  e  paia  q 
nn  nulla;  al  contrario  dell'inaspettato,  che  non  perde 
nulla  del  suo  qualunque  valore  reale  per  la  forza  del 
confronto  troppo  disuguale. 

^  *  «  L'àme  est  si  mal  à  l'aise  dans  ce  lieu   (dico  la 

«  Staél,  delle  catacombe,  liv.  5,  eh.  2  de  la  Gorinne  qu'il 

«  n'en  peut  résulter    aucun   bien   pour  elle.  L'homme 

«  est  une  partie  de  la  creati on;  il  faul  qu'il  tronv< 

<•  harmonie  morale  dans  L'ensemble  'lo  L'univers,  dans 

«  l'ordre  habituel  (74)  de  la  destinóo;  et  de  certainea 

«  exceptions  violentes  et  redoutal>lo<  peuvent  étonnei 

«  la  pensée,  mais  effrayenl    tellement  l'imaginal 
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«  que  la  i  isposition  habituelle  de  Pànie  ne  saurait  y 
«  gagner.  »  Queste  parole  sono  una  solennissima  con- 
danna degli  orrori  e  dell'  eccessivo  terribile  tanto  caro 
ai  romantici,  dal  quale  l' immaginazione  e  il  senti- 
mento, invece  d?  essere  scosso,  è  oppresso  e  schiacciato 
e  non  trova  altro  partito  a  prendere  che  la  fuga,  cioè 
chiuder  gli  occhi  della  fantasia  e  schivar  quell'  imma- 
gine che  tu  gli  presenti. 

*  Neil'  autunno  par  che  il  sole  e  gli  oggetti  sieno 
d'  un  altro  colore,  le  nubi  d'  un'altra  forma,  l'aria  d'un 
altro  sapore.  Sembra  assolutamente  che  tutta  la  natura 
abbia  un  tuono,  un  sembiante  tutto  proprio  di  questa 
stagione,  più  distinto  e  spiccato  che  nelle  altre,  anche 
negli  oggetti  che  non  cangiano  gran  cosa  nella  sostanza; 
e  parlo  ora  riguardo  a  un  certo  aspetto  superficiale  e 
in  parità  di  oggetti,  circostanze  ec,  e  per  rispetto  a 
certe  minuzie  e  non  alle  cose  più  essenziali,  giacché 
in  queste  è  manifesto  che  la  faccia  dell'  inverno  è 
più  marcata  e  distinta  dalle  altre  che  quella  dell'  au- 
tunno ec. 

*  Una  delle  cagioni  del  gran  contrasto  delle  qualità 
degli  abitanti  del  mezzogiorno  notata  dalla  Staél  (Co- 
rinne,  liv.  6,  eh.  2,  p.  246,  troisième  édition,  1812),  oltre 
quella  «  qu'ils  ne  perdent  aucune  force  de  l'àme  dans 
«  la  société  »  convella  dice  ivi,  onde  la  natura  anche 
per  questo  capo  resta  più  varia,  e  non  cosi  obbligata  e 
avvezzata  alla  continua  uniformità,  come  succede  per 
lo  spirito  di  società  e  d' eccessivo  incivilimento  in 
Francia  è  che,  il  clima  meridionale  essendo  (75)  il  più 
temperato  e  la  natura  quivi,  come  dice  la  stessa  più 
volte,  in  gl'ande  armonia,  essa  si  trova  più  spedita,  più 
dégogee,  più  sviluppata  ;  onde,  siccome  le  circostanze 
della  vita  son  diversissime,  cosi  trovandosi  i  caratteri 
meridionali  per  la  detta  cagione  pieghevolissimi  e 
suscettibili  d'ogni  impressione,  no  segue  il  contrasto 
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delle  qualità  che  si  dimostrano  nelle  contrarie  circo- 
stanze, e  il  rapido  passaggio  ec.  Laddove   negli  altri 
climi,  la  natura  trovandosi  meno  mobile,  più  inceppata 
e  dura,   il  violento    difficilmente   mostra  pacatezza. 
1"  indolente  non  divien  quasi  mai  attivo,  in  somma  la  . 
qualità  dominante  domina  più  assolutamente  e  tiran- 
nicamente di  quello  che  faccia  nel  mezzogiorno  ;  dove 
non  perciò  si  dee  credere  che  manchino  lo  qualità 
minanti  nel  tale  e  tale   individuo,  ma  che  in  propor- 
zione lascino  più  luogo  alle  altre  qualità,  alla  varietà 
loro  ec. 


*  Il  sentimento  che  si  prova  alla  vista  di  una  cam- 
_  a  o  di  qualunque  altra  cosa  v'ispiri  idee  e  pen- 
sieri vaghi  e  indeliniti.  quantunque  dilettosissimo,  o 
pur  come  un  diletto  che  non  si  può  atterrare,  e  può 
paragonarsi  a  quello  di  chi  corra-  dietro  a  una  farfalla 
bella  e  dipinta  senza  poteri)  _  erciò  las 
sempre  nell'anima  un  gran  desiderio  :  pur  questo  è  il 
sommo  de' nostri  diletti,  e  tutto  quello  eh' ò  determi- 
nato e  cort  ito  più  lungi  dall'  appagarci,  di  que- 
sto che  por  la  sua  incertezza  non  ci  può  mai  ap- 
|    gare. 

*  76   La  somma  felicità  ile  dell1  uomo  inq 

si  ■  quando  egli    vive  quietamente   nei 

stato  con  una  speranza  ripos   '  erta  di    un   a  , 

nire  molto  migliore,  che  per  stato  in 

cui  vive,  buono,  non  lo  inquieti  .-  non  lo  turbi  col- 
l'impazienza  di  goder  di  questo  Immaginato  bellissimo 
futuro.  Questo  divino  stato  l'ho  provato  iodi  iti  e  17 
anni  per  alcuni  mesi  ad  intervalli,  trovandomi 
tamente  occupato  negli  studi  senz'  altri  disturbi  e  colla 
certa  e  tranquilla  speranza  di  un  lietissimo  avvenire. 
E  non  lo  proverò  mai  più,  perché  q  ile  speranza, 

che  noia  può  render  l'uomo  c>j,i?>  iUq  del  pr  non 
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può  cadere  se  non  in  un  giovane  di  quella  tale  età.  o 
almeno,  esperienza. 

*  L'  incivilimento  ha  posto  in  uso  le  fatiche  fine  ec. 
che  consumano  e  logorano  ed  estinguono  le  facoltà 
umane,  come  la  memoria,  la  vista,  le  forze  in  ge- 
nere ec,  le  quali  non  erano  richieste  dalla  natura:  e 
tolte  quelle  che  le  conservano  e  le  accrescono,  come 
quelle  dell'  agricoltore,  del  cacciatore  ec.  e  della  vita 
primitiva,  la  quali  erano  volute  dalla  natura  e  rese 
necessarie  alla  detta  vita. 

*  Un  corollario  del  pensiero  posto  qui  sopra  posson 
essere  delle  osservazioni  sulla  vita  degli  anacoreti 
senza  disturbi  e  colla  speranza  quieta  e  non  impaziente 
del  paradiso. 

*  L'  espressione  del  dolore  antico,  per  esempio  nel 
Laocoonte,  nel  gruppo  di  Xiobe,  nelle  descrizioni  di 
Omero  ec,  doveva  essere  per  necessità  differente  da 
quella  del  dolor  moderno.  Quello  era  un  dolore  senza 
medicina,  come  ne  ha  il  nostro  :  non  sopravvenivano  le 
sventure  agli  antichi  come  necessariamente  dovute  alla 
nostra  natura,  ed  anche  come  un  nulla  in  questa  misera 
vita,  ma  (77)  come  impedimenti  e  contrasti  a  quella  fe- 
licità che  agli  antichi  non  pareva  un  sogno  come  a  noi 
pare  (ed  effettivamente  non  era  tale  per  essi,  [che]  certa- 
mente speravano,  mentre  noi  disperiamo,  di  poterla 
conseguire,  come  mali  evitabili  e  non  evitati.  Perciò  la 
vendetta  del  cielo,  le  ingiustizie  degli  uomini,  i  danni, 
le  calamità,  le  malattie,  le  ingiurie  della  fortuna,  pa- 
reano  mali  tutti  propri  di  quello  a  cui  sopra wenivano  : 
ih  fatti  il  disgraziato,  al  contrario  di  adesso,  solea  per 
la  superstizione  che  si  mescolava  ai  sentimenti  e  alle 
opinioni  naturali,  esser  creduto  uno  scellerato  e  in  odio 
agli  dei,  e  destar  più  l' odio  che  la  compassione. 
Quindi  il  dolor  loro  era  disperato,  come  suol  essere 
in  natura,  e  come  ora  nei  barbari  e  nelle  genti  di  cam- 
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pagna.   sei        il  conforto  della  sens  -  ras- 

s  mazion    dolce    alle    sventure    da    noi.  non   da   1 

noscinte  inevitabili  :  non  poteano  conoscere  il  piacer 
del  dolere  :  né  V  affanno  di  una  madre,  perduti 
figli,  r-^me  JNiobe,  era    mes        I  —una   amara  e 

dolce  tenerezza  di  s     stese  ma    intieramente  di- 

sperato. Somma  differenza  tra  il  dolore  antico  e  il  mo- 
derno, per  cui  con  ragione  si  raccomanda  al  poeta  ar- 
tista ec.  moderno  di  trattar  soggetti  moderni,  non 
potendo  a  meno,  trattando  -  __  ni  antichi,  di  cadi 
in  uno  di  questi  due,  o  violare  il  vero,  dipingendo 
i  fatti  antichi  con  prestare  ai  suoi  persona rriii  >on- 
timenti  e  affetti  moderni,  o  non  interessare  né  tarsi 
('78  intendere  dai  moderni  col  far  sentire  e  par- 
lare quei  personaggi  air*  antica.  Se  non  che  V  offen- 
dere il  vero  nel  primo  caso  non  mi  par  cosi  da  schi- 
vare purché  si  salvi  il  verosimile,  divenendo  e  - 
puro  erudito,  quando  F  effetto  di  quella  mescolanza  ò 
buono,  il  rilevare  che  gli  antichi  non  avi  ito 

provare  quei  sentimenti:  come  i"  b  >glio  anche  dire  dei 
sentimenti  e  delle  attitudini  nella  pittura 
purché  1'  offesa  del  ver"  non  salti  agli  occhi,  vale 
«lire  si  salvi  il  verisimile,  sarà  sempre  meglio  farsi 
intendere  e  colpire  i  moderni,  che  ass  __  ti  rsi  ad  una 
miserai  «ile  esattezza  erudita  che  non  farebbe  nessuno 
effetto.  Quindi  non  condanno  punto,  anzi  1  m- 

pio,  Eacine.  che.  avendo  -  eli  -  »getti  antichi,  che  colla 
loro  natura  non  erano  incompatibili  coi  sentimenti  mo- 
derni e  d'altronde  erano  per  la  loro  bellezza   tragicità 

rza  ec.  preferibili    ad    altri    soggetl  rg     rni  pili 

L  bassi,  gli  ha  trattati  alla  mo  sibiliti  i 

negli  antichi  in  potenza,  ma  non   in  al  me  in  i 

e  però  una  facoltà  naturalissima    vedi  il  mi 
sui  romantici);  ma  è  cosa  provata   che  Le  diver» 
costanze  sviluppano    le    diverse    facoltà    naturali 
l'anima,  che    restano    nascose  e  inoperose,  mancai 
quelle  tali  circostanze,   fisiche,   politiche,   mora; 
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pra tutto,-  nel  nostro  caso,  intellettuali,  giacché  lo  svi- 
luppo del  sentimento  e  della  melanconia  è  venuto  so- 
prattutto dal  progresso  della  filosofìa  e  della  cognizione 
dell'  uomo  e  del  mondo  e  della  vanità  delle  cose  e 
della  infelicità  umana,  (79)  cognizione  che  produce 
appunto  questa  infelicità,  che  in  natura  non  dovevamo 
mai  conoscere.  Gli  antichi,  in  cambio  di  quel  senti- 
mento che  ora  è  tutt'  uno  col  malinconico,  avevano 
altri  sentimenti,  entusiasmi  ec.  più  lieti  e  felici  ;  ed  è 
una  pazzia  F  accusare  i  loro  poeti  di  non  esser  senti- 
mentali, e  anche  il  preferire  a  quei  sentimenti  e  pia- 
ceri loro,  che  erano  spiritualissimi  anch'  essi  e  desti- 
nati dalla  natura  all'  uomo  non  fatto  per  esser  infelice, 
i  sentimenti  e  le  dolcezze  nostre,  benché  naturali  an- 
ch' esse,  cioè  F  ultima  risorsa  della  natura  per  contra- 
stare, coni'  è  suo  continuo  scopo,  alla  infelicità  pro- 
dotta dalla  innaturale  cognizione  della  nostra  miseria. 
La  consolazione  degli  antichi  non  era  nella  sventura;  per 
esempio  un  morto  si  consolava  cogli  emblemi  della  vita, 
coi  giuochi  i  più  energici,  colla  lode  di  avere  incontrata 
una  sventura  minore  o  nulla  morendo  per  la  patria, 
per  la  gloria,  per  passioni  vive,  morendo  dirò  quasi 
per  la  vita.  La  consolazione  loro  anche  della  morte 
non  era  nella  morte,  ma  nella  vita.  Vedi  p.  1 05  di  que- 
sti pensieri. 

*  Le  altre  arti  imitano  ed  esprimono  la  natura  da 
cui  si  trae  il  sentimento,  ma  la  musica  non  imita  e 
non  esprime  che  lo  stesso  sentimento  in  persona,  ch'ella 
trae  da  se  stessa  e  non  dalla  natura,  e  cosi  l'uditore. 
Ecco  perché  la  Stael  (Corlnne,  liv.  9,  eh.  2)  dice  :  «  De 
tous  les  beaux  arts  e'  est  (la  musique)  celui  qui 
agit  le  plus  immédiatement  sur  F  àme.  Les  autres  la 
dirigent  vers  telle  ou  telle  idée,  celui-là  seul  s'adresse 
à  la  source  intime  de  l'existence,  et  change  en  entier 
la  disposition  .intérieure.  »  La  (80Ì  parola  nella  poe- 
sia ec.  non  ha  tanta  forza  d'esprimere  il  vago  e  l'in- 
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finito  del  sentimento,  se  non  applicandosi  a  degli  og- 
getti, e  perciò  producendo  un'impressione  sempre  se- 
condaria e  meno  immediata,  perché  la  parola,  come 
i  segni  e  le  immagini  della  pittura  e  scultura,  ha 
una  significazione  determinata  e  finita.  L'  architettura 
per  questo  lato  si  accosta  un  poco  pili  alla  musica, 
ma  non  può  aver  tanta  subitaneità  ed   immediatezza. 

*  La  speme  che  rinasce  in  un  col  giorno. 

Dolor  mi  preme  del  passato,  e  noia 
Del  presente,  e  terror  de  1'  avvenire. 

*  Si  può  osservare  che  il  cristianesimo,  senza  per- 
ciò fargli  nessun  torto,  ha  per  un  verso  effettivamente 
peggiorato  gli  uomini.  Basta  considerare  1'  effetto  che 
produce  sopra  i  lettori  della  storia  il  carattere  dei 
principi  cristiani  scellerati,  in  comparazione  degli  scel- 
lerati pagani,  e  cosi  dei  privati,  dei  patriarchi,  ve- 
scovi e  monaci  greci  (vedi  Montesquieu,  Gfrandeur  ec, 
Amsterdam,  1781,  eh.  22)  o  latini.  Le  scelleratezze  dei 
--'condi  non  erano  per  nessun  modo  in  tanta  opposi- 
zione coi  loro  principii.  Morto  il  fanatismi»   della  pi 

e  il  primo  fervore  di   una  religione    che  si  considi 
come  un'opinione  propria   e  una  setta  e  cosa  propria, 
e  di  cui  perciò  si  è  più  gelosi,  anche  per  li    sacri  ti  zi 
che  costava  il  j^rofessarla ;   l'uomo   in    società   ritorna 
naturalmente   malvagio,    colla  differenza    che,    quando 
gli  antichi  scellerati  operavano  o  secondo  i  loro   prin- 
cipii o  in    opposizione  di  massime  confase  poco  i 
e  controverse,  i    cristiani  operavano    contro    massime 
certe,    stabilite,  definite,  e  di  cui  erano  intimamente 
persuasi;  e  l'uomo  è  sempre  tanto  più    81    scellerato 
quanto  più  sforzo  costa  l'esserlo,  massimamente  con- 
tro se  stesso,  come  per  contrario  accade    della  pi< 
E  infatti    da  quando  il  cristianesimo   fu  corrotto  nei 
cuori,  cioè  presso  a  poco  da  quando  divenne  religi< 
imperiale  e  riconosciuta  per  nazionale  e  passò  in  no- 
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mini  posti  in  circuì  uanzo  da,  esser  malvagi,  è  incon- 
trastabile che  le  scelleratezze  mutaron  l'accia;  e  il  ca- 
rattere di  Costantino  e  degli  altri  scellerati  imperatori 
cristiani,  vescovi  ec,  è  evidentemente  più  odioso  di 
quello  dei  Tiberi,  dei  Caligola  ec.  e  dei  Marii  e  dei 
Cinna  ec,  e  di  una  tempra  di  scelleraggine  tutta 
nuova  e  più  terribile.  E  secondo  me  a  questo,  cioè  al 
cristianesimo,  si  deve  in  gran  parte  attribuire  (giac- 
ché il  guasto  cristianesimo  era  una  parte  di  guasto 
incivilimento)  la  nuova  idea  della  scelleratezza  del- 
l' età  media  molto  differente  e  pivi  orribile  di  quella 
dell'  età  antiche,  anche  più  barbare  ;  e  questa  nuova 
idea  si  è  mantenuta  più  o  meno  sino  a  questi  ultimi 
tempi,  nei  quali,  1'  incredulità  avendo  fatti  tanti  pro- 
gressi, il  carattere  delle  malvagità  si  è  un  poco  rav- 
vicinato all'  antico;  se  non  quanto  i  gran  progressi  e 
il  gran  divulgamento  dei  lumi  chiari  e  determinati 
della  moraje  universale,  molto  più  tenebrosa  presso 
gli  antichi  anche  più  civili,  non  lascia  tanto  campo 
alla  scelleraggine  di  seguire  più  placidamente  il  suo 
corso.  Vedi  p.  710,  capoverso  1. 

*  (82)  Citerò  un  luogo  delle  Notti  Romane,  non 
perch'  io  creda  che  quel  libro  si  possa  prendere  per 
modello  di  stile,  ma  per  addurre  un  esempio  che  mi 
cade  in  acconcio.  Ed  è  quello  dove  la  Vestale  dice 
che  diede  disperatamente  del  capo  in  una  parete,  e 
giacque.  La  soppressione  del  verbo  intermedio  tra  il 
battere  il  capo  e  il  giacere,  che  è  il  cadere,  produce 
un  effetto  sensibilissimo,  facendo  sentire  al  lettore 
tutta  la  violenza  e  come  la  scossa  di  quella  caduta, 
per  la  mancanza  di  quel  verbo,  che  par  che  ti  man- 
chi sotto  ai  piedi  e  che  tu  cada  di  piombo  dalla 
prima  idea  nella  seconda,  che  non  può  esser  collegata 
colla  prima,  se  non  per  quella  di  mezzo  che  ti  manca. 
E  queste  sono  le  vere  arti  di  dar  virtù  ed  efficacia  allo 
stile,  e  di  far  quasi  provare  quello  che  tu  racconti. 
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*  Io  ero  oltremodo  annoiato  della  vita,  sull'orlo 
della  vasca  del  mio  giardino,  e  guardando  1'  acqua  e 
curvandomici  sopra  con  un  certo  fremito  pensava  : 
S'  io  mi  gittassi  qui  dentro,  immediatamente  venuto 
a  galla  mi  arrampicherei  sopra  quest'orlo,  e  sforza- 
tomi d'  uscir  fuori,  dopo  aver  temuto  assai  di  perdere 
questa  vita,  ritornato  illeso,  proverei  qualche  istante 
di  contento  per  essermi  salvato  e  di  affetto  a  questa 
vita,  che  ora  tanto  disprezzo  e  che  allora  mi  parrei  il  «■ 
più  pregevole.  La  tradizione  intorno  al  salto  di  Leu- 
rado  poteva  avere  per  fondamento  nn5  3S<  razione  ci- 
mile a  questa. 

83    La  cagione  per  cui  trovo  nelle  osservazioni 

•  li  .Mad.  di  Stael  del  libro  14  della  Corinna,  anche 
più  intima  e  singolare  e  tutta  nuova  naturalezza  e 
verità,  è.  oltre  al  trovarmi  io  presentemente  nello 
stessissimo  stato  ch'ella  descrive,  il  rappresentare  ella 
quivi  il  genio  considerante  se  stesso,  e  non  le  cose 
estrinseche  né  sublimi,  ma  le  piccolezze  stesse  e  le 
qualità  che  il  genio  poche  volte  ravvisa  in  se,  e  forse 
anche  se  ne  vergogna  e  non  se  le  confessa,  o  1*-  crede 
alieno  da  se  e  provenienti  da  altre  qualità  pio  bi 
e  perciò  se  n'affligge;  onde,  con  minore  sublimi 
astratto,  ha  maggior  verità  e  profondità  familiare  in 
tutto  quello  che  dice  Corinna  di  se.  giovanotta. 

Quantunque  Lo  mi  trovi  appunto  nella  condizione 
idir  ho  detta    qui  Bopra,  pur,  Leggendo  il  detto  Libro, 
ogni  volta  che    madama  parla  dell'invidia  di   quegli 
uomini  volgari,  e  del    desiderio  dì    abbassar  gli    uo- 
mini superiori  e  presso  loro  e  presso  gli  altri  e  pi 
se  stessi,  non  ci  trovava  la  Bolita  certissima  e  | 
applicabilità   alle  mie    circostanze.   E  rifletto  ohe  in- 
fatti  questa  invidia  e  questo  desiderio  non   può 
vaisi  in  quei  tali  piccoli  spiriti  ch'ella  descrive, 
che  non  hanno  mai  considerato  il  genio  e  L'  entusia- 
smo come  una  superiorità,  anzi  come   una  pazzia,  come 
Lkopaiidi.  —  Pensieri,  l.  13 
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fuoco  giovanile,  difetto  di  prudenza,  di  esperienza,  di 
senno  ec.,  e  si  stimano  molto  più  essi;  onde  non  pos- 
sono provare  invidia,  perché  nessuno  invidia  la  follia 
degli  altri,  bensi  compassione  o  disprezzo,  e  anche 
malvolenza,  come  a  persone  che  non  vogliono  pensare 
come  voi  e  come  credete  che  si  debba  pensare.  Del 
resto  credono  che  ancor  esse  fatte  più  mature  si  rav- 
vedranno, tanto  sono  lontane  dall'  invidiarle.  E  cosi 
precisamente  (84)  porta  V  esperienza  che  ho  fatta  e 
fo.  Ben  è  vero  che,  se  mai  si  affacciasse  loro  il  dub- 
bio che  questi  uomini  di  genio  fossero  spiriti  supe- 
riori, ovvero  se  sapranno  che  son  tenuti  per  tali, 
come  anime  basse  che  sono  e  amanti  della  loro  quiete  ec. 
faranno  ogni  sforzo  per  deprimerli,  e  potranno  coni-o- 
pime invidia,  ma  come  di  persone  di  un  merito  falso 
e  considerate  contro  al  giusto,  e  invidia  non  del  loro 
genio,  ma  della  stima  che  ne  ottengono,  giacché  non 
solamente  non  li  credono  superiori  a  se,  ma  molto  al 
di  sotto. 

*  Una  prova  in  mille  di  quanto  influiscano  i  si- 
stemi puramente  fisici  sugi'  intellettuali  e  metafisici 
è  quello  di  Copernico,  che  al  pensatore  rinnuova  in- 
teramente 1'  idea  della  natura  e  dell'  uomo  concepita 
e  naturale  per  l'antico  sistema  detto  tolemaico;  rivela 
una  pluralità  di  mondi,  mostra  l'uomo  un  essere  non 
unico,  come  non  è  unica  la  collocazione  il  moto  e  il 
destino  della  terra,  ed  apre  un  immenso  campo  di 
riflessioni  sopra  1'  infinità  delle  creature,  che  secondo 
tutte  le  leggi  ci'  analogia  debbono  abitare  gii  altri 
globi  in  tutto  analoghi  al  nostro,'  e  quelli  anche  che 
saranno,  benché  non  ci  appariscano,  intorno  agli  altri 
soli ,  cioè  le  stelle,  abbassa  l' idea  dell'  uomo  e  la  su- 
blima; scuopre  nuovi  misteri  della  creazione,  del  de- 
stino della  natura,  della  essenza  delle  cose,  dell'esser 
nostro,  dell'  onnipotenza  del  creatore,  dei  fini  del 
creato  ec.  oc. 
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*  Nella    mia  somma    noia  e  scoraggimeli to    intiero 

della  vita,  talvolta  riconfortato  alquanto  e  alleggerito, 
io  mi  metteva  a  piangere  la  sorte  umana  e  la  miseria 
del  mondo.  Io  rifletteva  allora  :  Eo  piango  perché  sono 
più  lieto.  E  cosi  è  ehe  allora  il  nulla  delle  cose  puro 
mi  lasciava  forza  d'addolorarmi,  e  quando  io  lo  - 
tiva  maggiormente  e  ne  era  pieno  non  mi  lasciava 
il  vigore  di  dolermene. 

*  85    <  imi  pietatem  funditus  amiserint 

Pi  tamen  dici  nunc  maxime  reges  volunt. 
Quo  res  magis  labuntur,  haerent  nomina. 

*  Io  era  spaventato  nel  trovarmi  in  mezzo  al  nulla, 
un  nulla  io  medesimo.  Io  mi  sentiva  come  soffocate, 
considerando  e  sentendo  che  tutto  è  nulla,  solido 
nulla. 

*  Prima    di    provare    la    felicità,  o    vogliamo    diro 
un'  apparenza  di  felicità  viva  e  presente,  noi   possiamo 
alimentarci  delle  speranze;  e  se  queste  son   forti  e 
stanti,  il  tempo  loro  è  veramente  il  tempo  felice  del- 
l'uomo, come    nella  età  fra  la    fanciullezza  e  la  gio- 
vanezza. Ma    provata    quella  felicità  che    ho  detro  e 
perduta,  le  speranze  non  bastano  più  a  contentarci,  e 
la  infelicità   dell'uomo  è  stabilita.  Oltre  che  le  spe- 
ranze dopo  la  trista    esperienza  fatta    sono  as<n: 
difficili,  ma  in    ogni    modo    la  vivezza    «Iella    felicità 
provata  non  può    esser  compensata  dalle    lusingl 
dai  diletti  limitati  della  speranza,  e  l'uomo  in  com- 
parazione di  questa  piange  sempre  quello  die  ha  per- 
duto e  che    ben  difficilmente    può    tornare,  perché    il 
tempo  delle  grandi  illusioni  è  finito. 

*  Uomo  còlto  in  piena  campagna  da  una  grandino 
micidiale  e  da  essa    ucciso  <>   malmenato,  rifugiai 

sotto  gli    alberi,  difendentesì   il   capo  colle  mani 
soggetto  di  una  similitudine. 
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*  Quando  le  sensazioni  d'  entusiasmo  ec.  che  noi 
proviamo  non  sono  molto  profonde,  allora  cerchiamo 
di  avere  un  compagno  con  cui  comunicarle,  e  ci  piace 
il  poterne  discorrere  in  quel  momento  (secondo  quella 
osservazione  di  Marmontel,  che  vedendo  una  bella 
campagna  non  siamo  contenti  se  non  abbiamo  con  chi 
dire  :  la  belle  campagne  /),  perché  in  certo  modo  spe- 
riamo di  accrescere  (86)  il  diletto  di  quel  sentimento 
e  il  sentimento  medesimo  con  quello  degli  altri.  Ma, 
quando  1'  impressione  è  profonda,  accade  tutto  l'opposto, 
perché  temiamo,  e  cosi  è,  di  scemarla  e  svaporarla 
partecipandola,  e  cavandola  dal  chiuso  delle  nostre 
anime  per  esporla  all'  aria  della  conversazione.  Oltre 
eh'  ella  ci  riempie  in  modo,  che,  occupando  tutta  la 
nostra  attenzione,  non  ci  lascia  campo  di  pensare  ad 
altri  né  modo  di  esprimerla,  volendosi  a  ciò  una  certa 
attenzione  che  ci  distrarrebbe,  quando  la  distrazione 
ci  è  non  solamente  importuna,  ma  impossibile. 

*  Dice  la  Staèl  (Corinne,  liv.  18,  eli.  4)  parlando 
«  de  la  statue  de  Niobé  :  sans  doute  dans  une  sem- 
blable  situation,  la  figure  d'une  véritable  mère  serait 
entièrament  bouleversée  ;  mais  l' idéal  des  arts  con- 
serve la  beauté  dans  le  désespoir;  et  ce  qui  toucho 
profondément  dans  les  ouvrages  du  genie,  ce  n'  est 
pas  le  malheur  mème,  e'  est  la  puissance  que  l'amo 
conserve  sur  ce  malheur.  »  Bellissima  condanna  del 
sistema  romantico,  che,  per  conservare  la  semplicità  e 
la  naturalezza  e  fuggire  l'affettazione,  che  dai  moderni 
è  stata  pur  troppo  sostituita  alla  dignità  facile  agli 
antichi  ad  unire  colla  semplicità  che  ad  essi  era  si 
presente  e  nota  e  propria  e  viva,  rinunzia  ad  ogni 
nobiltà;  cosi  che  le  loro  opere  di  genio  non  hanno 
punto  questa  gran  nota  della  loro  origine,  ed  essendo 
una  pura  imitazione  del  vero,  come  una  statua  di 
conci  con  parrucca  e  viso  di  cera  ec.  colpisce  molto 
meno  di  quella  che  insieme    colla  semplicità  e  natii- 
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ralezza  conserva  V  ideale  del  bello  e  rende  straordi- 
nario quello  eh'  è  comune,  cioè  mostra  ne'  suoi  eroi 
un'  anima  grande  e  un'  attitudine  dignitosa,  il  che 
muove  la  maraviglia  e  (87)  il  sentimento  profondo 
colla  forza  del  contrasto,  mentre  nel  romantico  non 
potete  esser  commosso  se  non  come  dagli  avvenimenti 
ordinari  della  vita,  che  i  romantici  esprimono  fedel- 
mente, ma  senza  dargli  nulla  di  quello  straordinario 
e  sublime  che  innalzi  P  immaginazione  e  ispira  la 
meditazione  profonda  e  la  intimità  e  durevolezza  del 
sentimento.  E  cosi  ancora  si  verifica  che  gli  antichi 
lasciavano  a  pensare  più  di  quello  eh'  esprimessero,  e 
l' impressione  delle  loro  opere  era  più  durevole. 

*  Quando  P  uomo  veramente  sventurato  si  accorge 
e  sente  profondamente  l7  impossibilità  d'  esser  felice 
e  la  somma  e  certa  infelicità  dell'  uomo,  comincia  dal 
divenire  indifferente  intorno  a  se  stesso,  come  per- 
sona che  non  può  sperar  nulla  né  perdere  e  soffrire 
pili  di  quello  ch'ella  già  preveda  e  sappia.  Ma  se  la 
sventura  arriva  al  colmo,  l' indifferenza  non  basta:  egli 
perde  quasi  affatto  l'amor  di  se  ch'era  già  da  que- 
sta indifferenza  cosi  violato,  o  piuttosto  lo  rivolge  in 
un  modo  tutto  contrario  al  consueto  degli  uomini  : 
egli  passa  ad  odiare  la  vita,  resistenza  e  se  stesso,  egli 
si  abborre  come  un  nemico:  e  allora  e  quando  l'aspetto 
di  nuove    sventure  o   l' idea  e   P  atto  del  suicidio  gli 

t danno  una  terribile  e  quasi   barbara  allegrezza,  m 
sini  unente  se    egli  pervenga  ad    uccidersi  I  >ne 

impedito  da  altrui  :  allora  è  il  tempo  di  quel  maligno 
amaro  e  ironico  sorriso,  Bimile  a  quello  della  vendetta 
lira  da  un  uomo  crudele,  dopo  iurte  lui  irri- 

tato desiderio:  il  qual  sorriso  è  l'ultima    espressione 
della  estrania    disperazione  e  della    somma  infelicità, 
\      i  STAÉL,Cormne,1.17,ch.4i6.moédition,  Paris,lS 
:.  L85,  t.  LII. 
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*  (88)  «  Je  vous  1'  ai  clit  souvent,  la  douleur  me 
tuerait  ;  il  y  a  trop  de  lutte  en  moi  contre  elle  ;  il 
faut  lui  céder  pour  n'  en  pas  mourir  »  dice  Corinna 
presso  la  Stael,  liv.  14,  eh.  3,  t.  II,  p.  361  dell'  edi- 
zione citata  qui  dietro.  E  da  questo  venia  che  gli  an- 
tichi, al  carattere  dei  quali  l' autrice  ha  voluto  ravvi- 
cinare quello  di  Corinna  quanto  era  compatibile  coi 
costumi  e  la  filosofìa  moderna,  di  cui  1?  arricchisce  a 
piena  mano,  erano  vinti  dall'  infelicità,  in  modo  che 
esprimevano  la  loro  disperazione  cogli  atti  e  le  azioni 
più  terribili,  e  la  sventura  li  mandava  fuori  di  se 
stessi  e  gli  uccideva.  Quel  se  réposer  sur  sa  douleur, 
quel  piacere  perfino  provato  dai  moderni  per  la  stessa 
sventura  e  per  la  considerazione  di  essere  sventurato, 
era  cosa  ignota  a  quelli  che,  secondo  V  istinto  della 
natura  non  ancora  del  tutto  alterata,  correvano  sem- 
pre dritto  alla  felicità,  non  come  a  un  fantasma,  ma 
cosa  reale,  e  trovavano  il  loro  diletto  dove  la  natura 
primitivamente  l' ha  posto,  cioè  nella  buòna  e  non 
nella  cattiva  fortuna,  la  quale  quando  loro  sopravve- 
niva la  riguardavano  come  propria,  non  come  uni- 
versale e  inevitabile.  Né  il  desiderio  della  felicità  era 
in  essi  temperato  e  rintuzzato  e  illanguidito  da  nes- 
suna considerazione  e  da  nessuna  filosofia.  Perciò  tanto 
più  formidabile  era  1'  effetto  di  quanto  impediva  loro 
l'adempimento  di  questo  desiderio. 

*  «  Les  habitants  du  Midi  craignant  beaucoup  la 
mort ,  l'on  s'étonne  d'y  trouver  des  institutions  qui 
la  rappellent  à  ce  point  ;  mais  il  est  dans  la  nature 
d'aimer  à  se  livrer  à  l'idée  ménie  de  ce  que  l'on  redoute. 
Il  y  a  comme  un  énivrement  de  tristesse  qui  fait  à 
l'àme  le  bien  de  la  remplir  tout  entière  ».  Corintie,  1. 10, 
ch.l,t.  II,p.  115,  edizione  citata  qui  dietro (89).  A  questo 
proposito  si  può  notare  quella  indistinta  e  pur  vera 
voglia  che  noi  proviamo,  avendo,  per  esempio,  in  mano 
una  cosa  fetente,  di  sentirne  fuggitivamente  1'  odoro. 
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Cosi,  se   ti  abbatti  a  passare,  poniamo,  per  un  lu>_ 

dove  si  faccia  giustizia,  tu  senti  ribrezzo  di  quella 
i  sedizione,  e  pure  io  metto  pegno  che  tu  non  ti  pnoi 
tenere  che  non  alzi  gli  occhi  per  vederla  cosi  di  sfug- 
gita e  poi  rivolgerli  immediatamente  altrove.  Vedi  a 
tal  proposito  un  luogo  notabile  di  Platone.  Qp< 
Astii,  t.  IV,  p.  23G,  lin.  8-16.  E  cosi  di  ogni  cosa  che 
ci  faccia  ribrezzo:  cosi,  se  tu  hai  corso  un  pericolo  che 
ti  spaventi,  ti  si  stringe  il  cuore  in  pensarci,  non  hai 
forza  di  fermarti  in  quel  pensiero  di  quel  momento, 
di  quel  caso,  di  quella  vicinanza  della  morte  ec  ma 
neanche  hai  forza  di  cacciarlo,  anzi  bisogna  pur  che 
tra  il  volere  e  il  non  volere  ci  lasci  andare  un'oc- 
chiata. Similmente,  se  ti  si  affaccia  qualche  pensiero 
che  ti  addolori,  la  ricordanza  di  qualche  cosa  che  li 
faccia  vergognare  teco  stesso  ec.  La  ragione  di  questo 
effetto  non  è  certo  quell' inebbriamento  che  dice  la 
Staèl,  e  nemmeno  la  curiosità,  come  può  vedere  chiun- 
que ci  faccia  un  poco  di  considerazione.  Piuttosto  di- 
rei che  quell'ignoto  ci  fa  più  pena  che  il  noto;  e  sic- 
come queir  oggetto  ci  spaventa  o  ci  abbrividisce  o  ci 
attrista,  non  sappiamo  lasciarlo  stare  cosi  intatto,  e 
anche  con  ribrezzo  abbiamo  pure  una  certa  voglia  «li 
dargli  una  tal  quale  squadrata  che  ce  lo  faccia  cono- 
scere alquanto.  Forse  anche,  e  cosi  credo,  provi» 
dall'amore  dello  straordinario  e  odio  naturale  della 
monotonia  e  della  noia  eh5  è  ingenito  in  tutti  gli  uo- 
mini; e  offrendosi  un  oggetto  che  rompe  questa  mo- 
notonia ed  esce  dell'ordine  comune,  quantunque  ci 
paia  90-  più  grave  assai  della  noia,  di  cui  forse  an- 
che in  quel  punto  non  ci  accorgiamo  e  non  abbiamo 
nes>un  pensiero,  pur  troviamo  un  certo  piacere  in 
quella  scossa,  in  quell'agitazione,  che  ci  produce  la 
vista  fuggitiva  di  esso  oggetto.  La  quale  spiegazi 
si  ravvicina  a  quella  della  Staél,  giacché  la  noia  qoii 
è  altro  che  il  vuoto  dell'anima,  eh' è  riempito,  come 
ella  dico,  da  quel    pensiero,  e  occupato     intiera im 
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per  quel,  punto.  E  infine  può  anche  derivare,  e  penso 
che  almeno  in  parte  derivi,  dal]o  stesso  timore  che 
abbiamo  di  quel  pensiero,  per  la  ragione  che  in  tutte 
le  cose  fìsiche  e  morali  il  voler  troppo  intensamente 
e  il  timore  di  non  conseguire  distorna  le  nostre  azioni 
dal  loro  fine,  e  il  mettersi  ad  un'  operazione  di  mano, 
per  esempio,  chirurgica,  con  troppa  intenzion  d'  animo 
e  timore  di  non  riuscire,  la  manda  a  male,  e  nelle  let- 
tere o  belle  arti  il  cercar  la  semplicità  con  troppa 
cura  e  paura  di  non  trovarla  la  fa  perdere  ec. 

*  L'orrore  e  il  timore  della  fatalità  e  del  destino 
si  trova  più,  anche  oggidì  che  la  superstizione  è 
quasi  bandita  dal  mondo,  nelle  anime  forti  e  grandi 
che  nelle  mediocri,  per  cagione  che  i  desideri  e  i  fini 
di  quelle  sono  fissi,  e  eh'  elle  li  seguono  con  ardore, 
con  costanza  e  risoluzione  invariabile.  Cosi  era  più 
ordinariamente  presso  gli  antichi,  appo  i  quali  la  fer- 
mezza e  la  costanza  e  la  forza  e  la  magnanimità  erano 
virtù  molto  più  ordinarie  che  fra  i  moderni.  E  ve- 
dendo essi  che  spesse  volte,  anzi  frequentissimamente, 
i  casi  della  vita  si  oppongono  ai  desiderii  dell'  uomo, 
erano  compresi  da  terrore  per  la  ragione  della  loro 
immobilità  nel  desiderare  o  nel  dirigere  le  loro  azioni 
a  quel  tale  scopo  che  forse  e  probabilmente  non  avreb- 
bero (9 1  )  potuto  conseguire.  Infatti  nella  infinita  va- 
rietà dei  casi  è  molto  più  improbabile  che  segua  pre- 
cisamente quello  a  cui  tu  miri  invariabilmente,  che 
gì'  infiniti  altri  possibili.  Ora,  accadendone  piuttosto 
un  altro,  non  è  effetto  di  destino  fisso  che  ti  perse- 
guiti, ma  di  cieco  accidente.  Essi  tuttavia,  com'  è  na- 
turale, come  per  un'illusione  ottica  o  meccanica  con- 
fondevano, e  gli  animi  forti  ed  ardenti  tuttora  con- 
fondono, l' immobilità  loro  propria  con  quella  degli 
avvenimenti;  e  perché  non  erano  spiriti  da  secondarli 
e  adattarvisi  immaginavano  che  1'  immobilità  stesse 
non  in  se,  ma  nei  medesimi  avvenimenti  già  stabiliti 


(91-92)  PENSIERI  Jm| 

dal  destino.  Laddove  gli  spiriti  mediocri,  senza  fer- 
mezza né  certezza  di  mire,  nella  moltiplicità  dei  loro 
fini,  e  si  abbattono  più  facilmente  a  uno  o  più  di 
quelli  che  desiderano,  e  anche  nel  caso  opposto  cedono 
senza  difficoltà  all'andamento  delle  cose,  e  da  qn 
si  lasciano  trasportare,  piegare,  regolare,  andando  a 
seconda  degli  avvenimenti.  Cosi  essi  non  avendo  im- 
mobilità in  loro,  né  vedendo  la  somma  difficoltà  di 
concordare  i  loro  disegni  cogli  avvenimenti,  hanno 
l'intelletto  più  libero,  e  non  pensano  che  la  fortuna 
opponga  loro  un'  opposizione  forte  e  stabile  Ha  qual 
forza  e  stabilità  non  è  veramente  se  non  nella  l 
stenza  che  le  anime  grandi  oppongono  agi'  instabili  >- 
simi  e  casuali  avvenimenti),  ma  considerano  tutto  come 
effetto  del  caso  e  delle  combinazioni,  siccom'  è  in- 
fatti. Aggiungi  l'invariabilità  non  solo  dei  fini,  ma 
anche  dei  mezzi,  nei  primi,  cioè  ne'  magnanimi,  clic 
non  permette  loro  di  cambiar  principii  né  di  regolare 
le  loro  azioni  a  norma  degli  avvenimenti,  ma  li  con- 
serva sempre  costanti  nel  loro  proposito  e  nel  modo 
di  seguitarlo,  mentre  il  contrario  accade  nei  secondi. 
E  anche  senza  nessun  proposito  né  scopo  si  vedrà 
che  la  sola  fermezza  e  immutabilità  del  carattere  fa 
illusione  sulla  forza  del  destino,  ch'essendo  92  cosi 
vario  pare  immutabile  a  quelli  che  non  vedono  se  non 
una  sola  via,  una  sola  maniera  di  contenersi,  di  pen- 
sare e  operare,  una  sola  sorta  di  avvenimenti,  e  come 
questi  dovrebbero  o  pare  a  loro  che  dovrebbero  a 
dere.  E  questo  timore  del  destino  si  trova  in  conse- 
guenza più  o  meno  anche  negli  spiriti  mediocri,  o 
puramente  ragionevoli  e  filosofici  ec,  quando  provano 
qualche  desiderio  o  mirano  a  qualche  fine  in  modo 
che  divengano  immobili  intorno  a  quel  punto.  Vedi 
Staèl,  Corintie,  1.  13.  eh.  4,  p.  306,  t.  II,  edizi«>n. 
tata  poco  sopra.  L'illusione  che  ho  detto  si  }>u.-»  in 
qualche  modo  paragonare  a  quella  che  noi  proviamo 
credendo  la  terra  immobile,  perché  noi  siam  ferm 
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eli  lei,  quantunque  ella  giri  e  voli  rapidissimamente. 
E  già  si  sa  che  anche  nei  magnanimi  ella  è  più  viva 
e  presente,  secondo  che  essi  si  trovano  in  circostanze 
di  desiderii  e  mire  più  vive,  determinate  e  focose,  forti, 
ferme  ec.  nelle  grandi  passioni  ec. 

*  La  società  francese  la  quale  fa  che  «  l'esprit  na- 
«  turel  se  tourne  en  épigrammes  plutòt  qu'en  poesie  » 
dice  la  Staèl  (vedi  la  Corinne,  liv.  15  ,  eh.  9,  p.  80, 
t.  Ili,  edizione  citata  da  me  alla  pag.  87),  rende  ancora 
epigrammatica  tutta  la  loro  scrittura,  ed  abituati  come 
sono  a  dare  a  tutti  i  loro  detti  nella  conversazione 
une  touvnure  che  li  renda  gradevoli,  un'  aria  di  novità, 
una  grazia  ascitizia,  un  garbo  procurato  ec,  ponendosi 
a  scrivere,  e  stimando  naturalmente  che  la  scrittura 
non  li  disobblighi  da  quello  a  cui  gli  obbliga  la  raffi- 
natezza della  conversazione  (naturale  nel  paese  dove 
lo  spirito  di  società  è  cosi  grande,  anzi  è  1'  anima  e 
lo  scopo  e  il  tutto  della  vita),  e  per  lo  contrario  cre- 
dendo che  quest'  obbligo  sia  maggiore  nello  scrivere 
che  nel  parlare  (e  con  ragione,  avuto  riguardo  al  gusto 
de'  lettori  nazionali  che  altrimenti  li  di  sprezzerebbero), 
si  abbandonano  a  quello  stesso  studio  che  adoprano 
nella  conversazione  per  renderla  aggradevole  e  pic- 
cante ec;  e  però  il  loro  stile  è  cosi  diverso  da  (93) 
quello  de'  greci  e  de'  latini  e  degl'  italiani,  non  es- 
sendo possibile  eh'  essi  accettino  quella  prima  frase  che 
si  presenta  naturalmente  e  da  se  a  chi  vuole  espri- 
mere un  sentimento.  E  però  le  grazie  naturali  sono 
affatto  sbandite  dal  loro  stile,  anzi  è  curioso  il  vedere 
quello  eh'  essi  chiamino  naturalezza  e  semplicità,  come 
per  esempio  in  La  Eontaine  tanto  decantato  per  queste 
doti.  In  luogo  delle  grazie  naturali  il  loro  stile  è  tutto 
composto  delle  grazie  di  società  e  di  conversazione;  e 
quando  queste  sono  conseguite,  essi  chiamano  il  loro 
stile  semplice,  come  fanno  sempre  anche  in  astratto 
quando    paragonano  lo   stil    francese  all'  italiano,  per 
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esempio,  o  al  latino  ec., parte  avuto  riguardo  alla  colloca- 
zione materiale  delle  parole  e  alla  costruzione  del  pe- 
riodo e  divisione  del  discorso  ec.  paragonata  con  quella 
delle  altre  lingue,  parte  alla  mancanza  delle  ampollosità, 
delle  gonfiezze,  delle  figure  troppo  evidenti,  dei  giri  e 
rigiri  per  dire  una  stessa  cosa  ec.  ec,  che  si  trovano 
nei  cattivi  stili  delle  altre  lingue  e  che  nel  francese 
sono  affatto  straordinari  e  sarebbero  fischiati.  E  que- 
sta chiamano  purezza'di  gusto,  ed  hanno  ragione  da  un 
lato;  ma  dall?  altro  non  conoscono  quella  semplicità 
cosi  intrinseca  come  estrinseca  dello  stile,  che  non  ha 
niente  di  comune  coli' eleganza,  la  politezza,  la  Umr- 
ii  in-i\  la  raffinatezza,  il  limato,  il  ricercato  della  con- 
versazione, ma  sta  tutta  nella  natura,  nella  pura  espres- 
sione de'  sentimenti  che  è  presentata  dalla  cosa  st« 
e  che  riceve  novità  e  grazia  -piuttosto  dalla  cosa,  se  ne 
ha,  che  da  se  medesima  e  dal  lavoro  dello  scrittore,  quella 
schiettezza  di  frase  le  cui  grazie  sono  ingenite  e  non 
ascitizie,  quel  modo  di  parlare  che  non  viene  dall'  abi- 
tudine della  conversazione  e  che  par  naturale  sola- 
mente a  chi  vi  è  accostumato,  cioè  ai  francesi  e  agli 
altri  nutriti  sempre  di  cose  francesi,  ma  dalla  natura 
universale  e  dalla  stessa  materia,  quello  insomma  ch'era 
(94i  proprio  dei  greci  e,  con  una  certa  proporzione, 
de' latini  e  degl'italiani,  di  Senofonte,  di  Erodoto, 
de'  trecentisti  ec,  i  quali  sono  intraducibili  nella  lin- 
gua francese.  Cosa  strana  che  una  lingua  di  cui 
sempre  vantano  la  semplicità  non  abbia  mezzi  per  tra- 
durre autori  semplicissimi,  e  di  uno  stile  il  più  natu- 
rale, libero,  inaffettato,  disinvolto,  piano,  facile  clic  si 
]i«->sa  immaginare.  E  pur  la  cosa  è  rigorosamente  vera, 
e  basta  osservar  le  traduzioni  francesi  da  classici  an- 
tichi per  veder  come  stentino  a  ridurre  nel  loro  stile- 
di  società  e  di  conversazione,  eh' essi  chiamano  » 
plice  e  eh' è  divenuto  inseparabile  dalla  loro  lia 
anzi  si  è  quasi  confuso  con  lei,  quei  prototipi  di 
manifesta  e    incontrastabile   semplicità:   e  cerne 
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sieno  lontane  dal  conservare  in  nessun  modo  il  carat- 
tere dello    stile    originale.    Qui    comprendo    anche   le 
Georgiche  di  Delille,  intese  da  orecchie  non  francesi,  e 
quella  generale  osservazione  fatta  anche  dalla  Staél  nella 
Biblioteca  Italiana,  che  le  traduzioni  francesi  da  qualun- 
que lingua  hanno  sempre  un  carattere  nazionale  diverso 
dallo  stile  originale,  e  anche  dalle  parti  più  essenziali 
di  esso,  e  anche  da'  sentimenti.  J£  basta  anche  notare 
come  le  traduzioni  e  lo  stile  d'  Amyot  veramente  sem- 
plicissimo (e  non  però   suo  proprio,  ma  similissimo  a 
quello  de'  suoi  originali,  e,  tra  le  lingue  moderne,  al- 
l' italiano)    si    allontanino    dall'  indole  della   presente 
lingua  francese,  non  solo  quanto  alle  parole  e  ai  modi 
antiquati,  ma  principalmente  nelle  forme  sostanziali  e 
nelF  insieme  dello  stile,  che  ora  di  francese  non  può 
avere  altro  che  il  nome,  e  che  sarebbe  chiamato  bar- 
baro in  un  moderno,  levato  anche  ogni  vestigio  d'  ar- 
caismo. E  scommetto  eh'  egli  riesce  più  facile  a  inten- 
dere agi'  italiani,  che  ai  francesi  non  dotti,  massime 
nelle  lingue  classiche. 

*  Il  posseder  più  lingue  dona  una  certa  maggior  fa- 
cilità e  chiarezza  di  pensare  seco  stesso,  perché  noi 
(95)  pensiamo  parlando.  Ora  nessuna  lingua  ha  forse 
tante  parole  e  modi  da  corrispondere  ed  esprimere  tutti 
gl'infiniti  particolari  del  pensiero.  Il  posseder  più  lin- 
gue e  il  potere  perciò  esprimere  in  una  quello  che  non 
si  può  in  un'  altra ,  o  almeno  cosi  acconciamente  o 
brevemente,  o  che  non  ci  viene  cosi  tosto  trovato  da 
esprimere  in  un' altra  lingua,  ci  dà  una  maggior  fa- 
cilità di  spiegarci  seco  noi  e  d'intenderci  noi  mede- 
simi, applicando  la  parola  all'  idea,  che  senza  questa 
applicazione  rimarrebbe  molto  confusa  nella  nostra 
mente.  Trovata  la  parola  in  qualunque  lingua,  siccome 
ne  sappiamo  il  significato  chiaro  e  già  noto  per  l'uso 
altrui,  cosi  la  nostra  idea  ne  prende  chiarezza  e  sta- 
bilità e  consistenza  e  ci    rimane  ben  definita  e  fissa 
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nella  mente,  e  ben  determinata  e  circoscritta.  Cosa 
eh'  io  ho  provato  molte  volte,  e  si  vede  in  questi  si 
pensieri  scritti  a  penna  corrente ,  dove  ho  fissato 
le  mie  idee  con  parole  greche,  francesi,  latine,  secondo 
che  mi  rispondevano  pili  precisamente  alla  cosa  e  mi 
venivano  più  presto  trovate.  Perché  un'  idea  senz;i 
rola  o  modo  di  esprimerla  ci  sfugge,  o  ci  erra  nel 
pensiero,  come  indefinita  e  mal  nota  a  noi  medesimi 
che  l'abbiamo  concepita.  Colla  parola  prende  corpo,  e 
quasi  forma  visibile  e  sensibile  e  circoscritta. 

*  Spesse  volte  il  caso  ha  renduto  espressivissi- 
ma  una  parola  che  parrebbe  perciò  originarle  e  deri- 
vata dalla  cosa,  mentre  non  è  che  una  pura  figlia  d'  eti- 
mologia. Per  esempio  nauseo,  quella  parola  si  espressiva 
presso  i  latini  e  gl'italiani  vedi  questi  pensieri,  p.  12), 
deriva  dal  greco  vai?  nave,  onde  vaotia,  ionicamente 
vw:i'/.  e  in  latino  nausea,  perdi'  ella  suole  accadere  ai 
navicanti. 


*  Bisognerebbe  vedere  se  quell'oracolo  della  porca 
bianca,  da  trovarsi  da  Enea  all'  imboccatura  del  Te- 
iere per  buono  ed  ultimo  augurio,  secondo  Virgilio, 
avesse  qualche  altro  significato  ed  origine  nota  e  \  eri- 
simile,  non  fattizia  e  arbitraria;  perché,  non  avendone, 
io  suppongo  che  derivi  dal  nome  di  troia  che  uoi  diamo 
alle  (96)  porche,  e  che  a  cagione  di  questo  oracolo  mi 
par  ben  da  sospettare  che  fosse  anche  voce  antì 
popolare  latina  nello  stesso  significato;  e  cosi  la  porca 
venisse  popolarmente  considerata  come  un  emblema  di 
Troia,  nella  stessa  guisa  che  pr<  Lente  parecchie 

città  e  famiglie  hanno  per  insegna  quell'animale  o 
■nell'oggetto  materiale  eh' è  chiamato  con  un  nome 
simile  al  loro.  Vedi  la  Cronica  d'Eusebio^  1.  1,  >•.  .1(3,  e 
Dota  che  quel  racconto,  benché  di  s<  rittor  greco,  è  p 
anche  quivi  e  attribuito  intieramente  a  un  latino. 
Vedi  p.  511,  capoverso  1. 
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*  In  proposito  di  quello  che  ho  eletto  pag.  76  e  seggi 
in  questi  pensieri,  si  può  osservare  che,  quando  noi  per 
qualche  circostanza  ci  troviamo  in  istato  di  straordi- 
nario e  passeggero  vigore,  come  avendo  fatto  uso  di 
liquori  che  esaltino  le  forze  del  corpo  senza  però  tur- 
imi: la  ragione,  ci  sentiamo  proclivissimi  all'  entusia- 
smo; né  però  questo  entusiasmo  ha  nulla  di  malinco- 
nico, ma  è  tutto  sublime  nel  lieto,  anzi  le  idee  dolorose 
ed  una  soave  mestizia  e  la  pietà  non  trova  luogo  al- 
lora nel  cuor  nostro,  o  almeno  non  son  questi  i  senti- 
menti circi  preferisce;  ma  il  vigore  che  proviamo  dà 
un  risalto  straordinario  alle  nostre  idee,  ed  abbellisce 
e  sublima  ogni  oggetto  agli  occhi  nostri;  e  quello  è  il 
tempo  di  sentir  gli  stimoli  della  gloria,  dell'  amor  pa- 
trio, dei  sacrifizi  generosi  (ma  considerati  come  bene, 
non  come  sventura)  e  delle  altre  passioni  antiche. 
Quindi  possiamo  congetturare  quale  dovesse  essere  or- 
dinariamente 1'  entusiasmo  degli  antichi  che  si  trova- 
vano incontrastabilmente  in  uno  stato  di  vigor  fisico 
abituale,  superiore  al  nostro  ordinario  ;  il  quale  quanto 
noceva  e  nuoce  alla  ragione,  tanto  favorisce  1'  imma- 
ginazione e  i  sentimenti  focosi,  gagliardi  ed  alti.  Colla 
differenza  che  noi  avvezzi  nel  corso  della  nostra  vita 
a  compiacerci,  al  contrario  degli  antichi,  nelle  idee 
dolorose,  anche  in  quel  vigore,  sentendoci  delle  spinte 
al  sentimento  ,  ci  potremo  compiacere  molto  più  fa- 
cilmente che  non  faceano  gli  antichi  di  qualcuna  di 
queste  tali  idee,  quantunque  non  cercata  allora  di  pre- 
ferenza. Ma  osservo  che  in  quei  momenti  anche  le  idee 
malinconiche  ci  si  presentano  come  un'  aria  di  festa, 
che  la  felicità  non  ci  pare  un'  illusione,  (97)  anzi  an- 
cora le  dette  idee  ci  si  offrono  come  conducenti  alla 
felicità,  e  la  sventura  come  un  bene  sublime  che  ci  fa 
palpitar  e  d'  entusiasmo  e  di  speranza,  e  sentiamo  una 
gran  confidenza  in  noi  stessi  e  nella  fortuna  e  nella 
natura,  quando  anche  ella  non  sia  nel  nostro  carattere 
o  nell'  abitudine  contratta  colla    sperienza  della  vita. 
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:;:  Uria  delle  cose  più  dispiacevoli  è  il  sentir  par- 
Lare  di  un  soggetto  che  e'  interessi,  senza  potervi  in- 
terloquire. E  molto  più  se  ne  parlano  a  sproposito,  <» 
ignorando  una  circostanza,  un  fatto  ec.  the  noi  po- 
rremmo narrar  loro,  o  in  contraddizione  coi  n 
sentimenti,  in  maniera  che  vengano  a  concludere  il 
contrario  di  quello  che  noi  stimiamo  o  sappiamo.  Il 
che  è  penoso  anche  quando  la  cosa  non  ci  riguardi  in 
nessun  modo  personalmente,  né  anche  <•'  interessi.  Ma. 
soprattutto  sr  ella  ci  riguarda  o  interessa,  è  veramente 
opera  da  uomo  riflessivo  lo  schivare  questi  tali  discorsi 
in  presenza,  per  esempio, di  domestici  che  non  vi  potreb- 
bero metter  bocca,  o  di  altri  interiori:  i  quali,  sentendo 
fioccare  il  tasto  ohe  è  ìmro  a  cuore,  senza  potervi  avere 
nessuna  parte  attiva,  ne  proverebbero  molta  pena,  at- 
taccandosi come  farebbero  intieramente  e  con  grande 
studio  alla  passiva  di  ascoltare,  non  ostante  V  inquie- 
tudine che  sfuggirebbero  rinunziando  anche  a  questa 
parte,  il  che  però  non  ci  è  possibile. 

:;:  Si  suol  dire  che  per  ottener  qualche  grazia  è  op- 
portuno il  tempo  dell'allegrezza  di  colui  che  si  pi 
E  quando  questa  grazia  si  possa  far  sul  momento,    u 
iaon  costi  impegno  ed  opera   al    supplicato,   convenni 
anch'  io  in  questa  opinione.  Ma   per   interessar   chic- 
chessia  in  vostro  favore,  ed   impegnarlo    a    pren 
qualche  benché  piccola  premura  di  un   vostro    atì 
non  c:  è  tempo  più  assolutamente  inopportuno  di  qu«  Ih 
della  gioia  viva.  Ogni  volta  che  l'uomo  è  occupai 
qualche  passion  forte,  è  incapace  di  pensare  ad  altro; 
ogni  volta  che  o  la  sua  propria    infelicità    o    la    sua 
propria   fortuna   1'  interessano   vivamente   e   lo   riem- 
piono, è  incapace  di  pigliar  premura  de/ negozi,  dell. 
infelicità,   dei  desiderii  altrui.  Nei     98     momenti   di 
bioia  viva  o  di  dolor  vivo  l'uomo  non  è  ti  bile 

sé  di  compassione  né  d'interesse   per  gli    altri;    nel 
dolore,  perché  il  sue  male  l'occupa  più  dell'altrui;  nella 
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gioia,  perché  il  suo  bene  Y  inebbria  e  gli  leva  il  gusto 
e  la  forza  di  occuparsi  in  vermi  altro  pensiero.  E  mas- 
simamente la  compassione  è  incompatibile  col  suo  stato, 
quando  egli  o  è  tutto  pieno  della  pietà  di  se  stesso, 
o  prova  un'  esaltazione  di  contento  che  gli  dipinge  a 
festa  tutti  gli  oggetti  e  gli  fa  considerar  la  sventura 
come  un'  illusione,  per  lo  meno  odiarla  come  cosa  alie- 
nissima  da  quello  che  lo  anima  e  lo  riempie  tutto  in 
quel  punto.  Solamente  gli  stati  di  mezzo  sono  oppor- 
tuni all'  interesse  per  le  cose  altrui,  o  anche  un  certo 
stato  di  entusiasmo  senza  origine  e  senza  scopo  reale, 
che  gli  faccia  abbracciar  con  piacere  l'occasione  di 
operare  dirittamente,  di  beneficare,  di  sostituir  l'azione 
all'  inazione,  di  dare  un  corpo  ai  suoi  sentimenti  e  di 
rivolgere  alla  realtà  quell'  impeto  di  entusiasmo  vir- 
tuoso, magnanimo,  generoso  ec,  che  si  aggirava  intorno 
all'astratto  e  all'  indefinito.  Ma,  quando  il  nostro  animo 
è  già  occupato  dalla  realtà,  ossia  da  quell'apparenza 
che  noi  riguardiamo  come  realtà,  il  rivolgerlo  ad  un 
altro  scopo  è  impresa  difficilissima;  e  quello  è  il  tempo 
più  inopportuno  di  sollecitar  l' interesse  altrui  per  la 
vostra  causa,  quand'  esso  è  già  tutto  per  la  propria  e 
lo  staccamelo  riuscirebbe  penosissimo  al  supplicato. 
Molto  più  se  la  gioia  sia  di  quelle  rare  che  occorrono 
nella  vita  pochissime  volte  e  che  ci  pongono  quasi  in 
uno  stato  di  pazzia:  sarebbe  da  stolto  il  farsi  allora 
avanti  a  quel  tale,  ed  esponendogli  con  qualsivoglia 
eloquenza  i  propri  bisogni  e  le  proprie  miserie  spe- 
rare di  distorlo  dal  pensiero  eh'  è  padrone  dell'  animo 
suo,  e  che  gli  è  si  caro  e,  quel  ch'è  più,  condurlo  ad 
operare  o  a  risolvere  efficacemente  d'operare  per  un 
fine  alieno  da  quel  pensiero;  al  quale  egli  è  cosi  in- 
tonto anche  in  udirvi,  che  appena  vi  ascolta,  e  se  vi 
ascolta,  cerca  di  abbreviare  il  discorso,  di  ridur  tutto 
in  compendio,  per  poi  dimenticarlo  affatto;  ed  ogni 
suo  desiderio  è  rivolto  al  momento  in  cui  avrete  finito, 
e  lo  lascerete  pascere  di  quel  pensiero  che  lo  signo- 
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reggia,  ed  anche  parlarvene   e    rivolgere   immediata- 
mente la  (99)  conversazione  sopra  quel  soggetto. 

•  Udrai  dire  sovente  che  per  esser  compatito  o  per 
interessare,  giova  indirizzarsi  a  chi  abbia  provato  le 
stesse  sventure  o  sia  stato'  nella  stessa  tua  condizione. 
Se  intendono  del  passato,  andrà  bene.  Ma  non  c'è  uomo 
da  cui  tu  possa  sperar  meno  che  da  chi  si  ritrova 
presentemente  nella  stessa  calamità  o  nelle  stesse  cir- 
costanze tue.  L'interesse  ch'egli  prova  per  se,  soffoca 
tutto  quello  che  potrebbe  ispirargli  il  caso  tuo.  Ad  ogni 
circostanza,  ad  ogni  minuzia  del  tuo  racconto,  egli  si 
rivolge  sopra  di  se,  e  le  considera  applicandole  alla 
sua  persona.  Lo  vedrai  commosso,  crederai  ohe  Bontà 
pietà  di  te.  ma  la  sente  di  se  stesso  unicamente.  T'in- 
terromperà ad  ogni  tratto  con  dirti:  Appunto  ancor  io  : 
Oh  per  l'appunto:  Se  sapessi  quello  ch'io  provo:  Questo 
è  propriamente  il  caso  mio.  Fa  al  proposito  l'esempio 
i'.\  liille  piangènte  i  suoi  mali  mentre  ha  Priamo  ai 
suoi  ginocchi.  Si  proverà  anche  d'estenuare  la  tua  mi- 
seria, il  tuo. bisogno,  la  ragionevolezza  dei  tuoi  desi- 
derii,  per  ingrandire  quello  che  lo  riguarda  :  Va  bene 
ma  abbi  pazienza,  tu  hai  pure  questo  tal  conforto:  io 
all'opposto....  e  cosi  discorrendo.  Insomma  sarà  sempre 
impossibile' di  rivolger  l'interesse  yivoe  presente  che 
uno  ha  per  se  sopra  i  negozi  altrui  (parlo  anche, 
serbata  una  certa  proporzione,  degli  uomini  di  cuore 
e  d'entusiasmo),  e,  quando  l'uomo  è  occupato  intiera- 
mente del  suo  dolore  (o  anche  della  sua  gioia  e 
qualunque  passion  viva),  indurlo  ad  interessarsi  per 
quello  d'un  altro,  massimamente  ><•  sia  «Iella  b1 
specie.  Sarà  sempre  impossibile  attaccar  L'egoismo  cosi 
di  fronte,  quando  anche  da  Lato  è  cosi  difficile  a 
trare.  E,  soprattutto  trattandosi  di  azione,  non  isperar 
mai  nulla  da  un  giovane  che  come  te  ai  trovi  4Ì£ 
stato  della  vita  domestica  e  e. .me  i.'  senta  il 
di  procurarsi  i  mezzi  di  troncarla,  da  un  militare  di- 

I.;  ORAltnl.  —  /'-  tuieri,  1.  '■* 
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sgraziato  come  te  o  che  corra  collo  stesso  impegno  e 
colla  stessa  vivezza  di  desiderio  agli  onori,  da  un  ma- 
lato che  sia  tutto  occupato  ed  afflitto  da  una  malattia 
simile  alla  tua,  ec.  ec. 

*  Pare  un  assurdo,  e  pure  è  esattamente  vero,  che, 
tutto  il  reale  essendo  un  nulla,  non  v'è  altro  di  reale, 
né  altro  di  sostanza  al  mondo  che  le   illusioni.   (  1 00  ) 

*  È  cosa  osservata  degli  antichi  poeti  ed  artefici, 
massimamente  greci,  che  solevano  lasciar  da  pensare 
allo  spettatore  o  uditore  più  di  quello  ch'esprimessero 
(vedi  p.  86-87  di  questi  pensieri).  E  quanto  alla  ca- 
gione di  ciò,  non  è  altra  che  la  loro  semplicità  e  na- 
turalezza, per  cui  non  andavano  come  i  moderni  dietro 
alle  minuzie  della  cosa,  dimostrando  evidentemente  lo 
studio'  dello  scrittore,  che  non  parla  o  descrive  la  cosa 
come  la  natura  stessa  la  presenta,  ma  va  sottilizzando, 
notando  le  circostanze,  sminuzzando  e  allungando  la 
descrizione  per  desiderio  di  fare  effetto  :  cosa  che  scuo- 
pre  il  proposito,  distrugge  la  naturale  disinvoltura  e 
negligenza,  manifesta  l'arte  e  l'affettazione,  ed  intro- 
duce nella  poesia  a  parlare  più  il  poeta  che  la  cosa. 
Del  che  vedi  il  mio  discorso  sopra  i  romantici  e  vari 
di  questi  pensieri.  Ma  tra  gli  effetti  di  questo  costume, 
dico  effetti  e  non  cagioni,  giacché  gli  antichi  non  pen- 
savano certamente  a  questo  effetto  e  non  erano  por- 
tati se  non  dalla  causa  che  ho  detto,  è  notabilissimo 
quello  del  rendere  1'  impressione  della  poesia  o  del- 
l'arte bella,  infinita,  laddove  quella  dei  moderni  è  finita. 
Perché,  descrivendo  con  pochi  colpi  e  mostrando  poche 
parti  dell'oggetto,  lasciavano  l' immaginazione  errare 
nel  vago  e  indeterminato  di  quelle  idee  fanciullesche, 
che  nascono  dall'  ignoranza  dell'  intiero.  Ed  una  scena 
campestre, per  esempio,  dipinta  dal  poeta  antico  in  pochi 
tratti,  e  senza,  dirò  cosi,  il  suo  orizzonte,  destava  nella 
fantasia  quel  divino   ondeggiamento  d'idee   confuse  e 
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brillanti  di  un  indefinibile  romanzesco  e  di  quella  ecces- 
sivamente cara  e  soave  stravaganza  e  maraviglia,  che 
ci  solea  rendere  estatici  nella  nostra  fanciullezza.  Dove 
che  i  moderni,  determinando  ogni  oggetto  e  mostran- 
done tutti  i  confini,  son  privi  quasi  affatto  di  questa 
emozione  infinita,  e  invece  non  destano  se  non  Quella 
finita  e  circoscritta,  che  nasce  dalla  cognizione  del- 
l'oggetto intiero,  e  non  ha  nulla  di  stravagante,  ma  è 
proprio  dell'età  matura  che  è  priva  di  quegl' inespri- 
mibili diletti  della  vaga  immaginazione  provati  nella 
fanciullezza  (8  gennaio  1820).  flOI) 

*  La  cagione  per  cui  gli  uomini  di  gusto  e  di  sen- 
timento  provano  una  sensazione  dolorosa  nel  leg- 
gere, per  esempio,  le  continuazioni  o  le  imitazioni,  dove 
si  contraffanno  le  bellezze,  gli  stili  ec.  delle  opere  clas- 
siche (vedi  quello  che  dice  il  Foscolo  della  continua- 
zione del  viaggio  di  Sterne) ,  è  che  queste  in  certo 
modo  avviliscono  presso  noi  stessi  1'  idea  di  quelle 
opere  per  cui  ci  eravamo  sentiti  cosi  affettuosi  e 
verso  cui  proviamo  una  specie  di  tenerezza.  Il  vederle 
cosi  imitate,  e  spesso  con  poca  diversità,  e  tuttavia  in 
modo  ridicolo,  ci  fa  quasi  dubitare  della  ragionevo- 
lezza della  nostra  ammirazione  per  quei  grandi  origi- 
nali, ce  la  fa  quasi  parere  un'illusione,  ci  dipinge 
come  facili,  triviali  e  comuni  quelle  doti  che  ci  aveano 
dotato  tanto  entusiasmo:  cosa  acerbissima  di  vedersi 
quasi  in  procinto  di  dover  rinunziare  all'  idolo  della 
nostra  fantasia,  e  rapire  in  certo  modo  e  denudare  e 
avvilire  agli  occhi  nostri  l'oggetto  del  nostro  amore  e 
della  nostra  venerazione  ed  ammirazione.  Perdi*'  in 
ogni  sentimento  dolce  e  sublime  entra  sempre  l'illu- 
sione, eh' è  il  più  acerbo  dolore  il  vedersi  togliere  e 
svelare.  Perciò  quelle  tali  imitazioni  ci  sarebbero  gravi, 
quando  anche  gareggiassero  cogli  originali,  toglien- 
doci l'inganno  di  quell'unico  e  impareggiabile  che 
forma  il  caro  prestigio  dell'amore  e  della  maraviglia. 
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Nella  stessa  guisa  che  ci  riesce  dolorosissimo  il  ve- 
dere o  porre  in  ridicolo  o  travisare  o  imitare  gli  oggetti 
dei  nostri  sentimenti  del  cuore  (vedi  Staèl,  Cor  lune,  lib. 
penult.,ch.  [6°.],p.  317,  del  voi.  III],ediz.  quinta  di  Pari- 
gi) :  cosa  che  ci  fa  o  dubitare  o  certificare  della  loro  va- 
nità reale  e  della  nostra  illusione,  e  ci  strappa  a  quei 
soavi  inganni  che  costituiscono  la  nostra  vita  ;  né  c'è 
cosa  che  abbia  questa  forza  pili  della  precisa  imita- 
zione o  somiglianza  di  un  altro  oggetto  che  non  pos- 
siamo pregiare  né  amare  (sia  per  qualche  grado  di 
inferiorità  reale,  di  ridicolo,  di  travisamento,  ec,  sia 
anche  quando  la  somiglianza  non  abbia  niente  (102) 
o  poco  d'  inferiore)  con  quello  che  pregiamo  ed  amia- 
mo ,  e  che  occupa  il  cuore  e  P  immaginazione  nostra, 
in  modo  che  ne  siamo  gelosissimi  e  paurosi  e  cer- 
chiamo in  tutti  i  modi  di  custodirlo  (8  gennaio  1820). 

*  È  pure  un  tristo  frutto  della  società  e  dell'  inci- 
vilimento umano  anche  quell'  essere  precisamente  in- 
formato dell'  età  propria  e  de'  nostri  cari ,  e  quel 
sapere  con  precisione  che  di  qui  a  tanti  anni  finirà 
necessariamente  la  mia  o  la  loro  giovinezza,  ec.  ec, 
invecchierò  necessariamente  o  invecchieranno,  morrò 
senza  fallo  o  morranno;  perché,  la  vita  umana  non  po- 
tendosi estendere  più  di  tanto,  e  sapendo  formalmente 
la  loro  età  o  la  mia,  io  veggo  chiaro  che  dentro  un 
definito  tempo  essi  o  io  non  potremo  pili  viver,  goder 
della  giovinezza,  ec.  ec.  Facciamoci  un'  idea  dell'  igno- 
ranza della  propria  età  precisa,  eh'  è  naturale  e  si 
trova  ancora  comunemente  nelle  genti  di  campagna, 
e  vedremo  quanto  ella  tolga  a  tutti  i  mali  ordinari 
e  certi  che  il  tempo  reca  alla  nostra  vita,  mancando 
la  previdenza  sicura  che  determina  il  male  e  lo  an- 
ticipa smisuratamente,  rendendoci  avvisati  del  quando 
dovranno  finire  indubitatamente  questi  e  quei  van- 
taggi della  tale  e  tale  età  di  cui  godo,  ec.  Tolta  la 
quale,  P  idea    confusa    del  nostro    inevitabile  decadi- 
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mento  o  fine,  non  ha  tanta  forza  di  attristarci  né    di 

dileguare  le  illusioni  che  d'età  in  età  ci  consolano. 
Ed  osserviamo  quanto  sia  terribile  in  un  vecchio, per 
esempio  d'ottanta  anni  quel  sapere  determinatamente 
che  dentro  dieci  anni  al  più  egli  sarà  sicuramente 
estinto:  cosa  che  ravvicina  la  sua  condizione  a  quella 
•li  un  condannato,  e  toglie  infinitamente  a  quel  gran 
benefizio  della  natura  d'averci  nascosto  l'ora  precisa 
della  nostra  morte,  che  veduta  con  precisione  baste- 
rebbe per  istupidire  di  spavento  e  scoraggiare  tutta 
la  nostra  vita. 

*  Ci  smio  tre  maniere  di  veder  le  coso.  L'  una,  e 
la  più  beata,  di  quelli  per  li  quali  osse  hanno  anche 
più  spirito  che  corpo;  e  voglio  dire  degli  103  uo- 
mini «li  genio  e  sensibili,  ai  quali  non  c'è  «'osa  che 
non  parli  all'  immaginazione  o  al  cuore,  e  che  tro- 
vano da  per  tutto  materia  di  sublimarsi  e  di  sentilo 
e  di  vivere,  'e  un  rapporto  continuo  delle  cose  coli'  in- 
finito e  coli' uomo,  e  una  vita  indefinibile  o  vaga;  in 
somma  di  quelli  che  considerano  il  tutto  sotto  mi 
aspetto  infinito  e  in  relazione  cogli  slanci  dell'animo 
loro.  L'  altra,  e  la  più  comune,  di  quelli  per  cui  le  ci 
hanno  corpo  senza  aver  molto  spirito;  e  voglio  dire 
degli  uomini  volgari  (volgari  sotto  il  rapporto  dell'  im- 
maginazione e  del  sentimento,  e  non  riguardo  a  tutto  il 
resto,  per  esempio  alla  scienza,  alla  politica  ec,  < 
che  senza  essere  sublimati  da  nessuna  cosa  trovano 
però  in  tutte  una  realtà,  e  le  considerano  quali  elle 
appariscono  e  sono  stimate  comunemente  o  in  natura, 
e  secondo  questo  si  regolano.  Questa  è  la  mani' 
naturale,  e  la  più  durevolmente  felice,  che  senza  con- 
durre a  nessuna  grandezza  e  senza  dar  gran  risali" 
al  sentimento  dell'esistenza,  riempie  però  la  vita  «li 
una  pienezza  non  sentita,  ma  sempre  Uguale  e  uni- 
oorme,  e  conduce  per  una  strada  piana  e  in  relazione 
felle  circostanze  dalla  nascita  al  sepolcro.  La  tei 
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la  sola  funesta  e  miserabile    e  tuttavia  la  sola  vera, 
di  quelli    per    cui    le    cose    non   hanno  né  spirito  né 
corpo,  ma  son  tutte  vane    e   senza  sostanza;  e  voglio 
dire  dei  filosofi    e    degli   uomini  per  lo  più  di  senti- 
mento, che  dopo  1'  esperienza  e  la  lugubre  cognizione 
delle  cose    dalla    prima    maniera   passano  di  salto  a 
quest'  ultima    senza    toccare    la    seconda,  e  trovano  e 
sentono  da  per  tutto  il  nulla  e  il  vuoto,    e  la  vanità 
delle  cure  umane  e  dei  desiderii  e  delle  speranze  e  di 
tutte    le    illusioni    inerenti    alla    vita,  per   modo  che 
senza  esse  non  è  vita.    E  qui  voglio  notare  come  la 
ragione    umana,  di    cui    facciamo   tanta  pompa  sopra 
gli  altri  animali    e    nel    di   cui  perfezionamento  fac- 
ciamo consistere  quello  dell'  uomo,    sia    miserabile    e 
incapace    di    farci    non    dico  felici  ma  meno  infelici, 
anzi  di  condurci  alla    stessa    saviezza,    che  par  tutta 
consistere  nell'uso  intero  della  ragione.  Perché  chi  si 
fissasse  nella  considerazione  e  nel  sentimento  continuo 
del  nulla  verissimo    e    certissimo   delle  cose,    in  ma- 
niera (104)  che  la  successione  e  varietà  degli  oggetti 
e  dei  casi  non  avesse  forza  di  distorlo  da  questo  pen- 
siero, sarebbe  pazzo  assolutamente  e  per  ciò  solo,  giac- 
ché, volendosi  governare  secondo  questo  incontrastabile 
principio,  ognuno   vede  quali  sarebbero  le  sue  opera- 
zioni. E  pure    è    certissimo    che  tutto  quello  che  noi 
facciamo  lo  facciamo  in  forza  di  una  distrazione  e  di 
una  dimenticanza,   la    quale  è  contraria  direttamente 
alla  ragione.  E  tuttavia  quella  sarebbe  una  verissima 
pazzia,  ma  la   pazzia    la    più  ragionevole  della  terra, 
anzi  la  sola  cosa  ragionevole,  e  la  sola  intera  e  con- 
tinua saviezza,  dove  le  altre  non  sono  se  non  per  in- 
tervalli. Da  ciò  si  vede  come  la  saviezza  comunemente 
intesa,  e  che  possa  giovare  in  questa  vita,  sia  più  vicina 
alla  natura  che  alla  ragione,  stando  fra  ambedue  e  non 
mai,  come  si  dice  volgarmente,  con  questa  sola,  e  come 
essa  ragione  pura  e  senza  mescolanza  sia  fonte  imme- 
diata e  per  sua  natura  di  assoluta  e  necessaria  pazzia. 
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*  Dopo  che  1'  eroismo  è  sparito  dal  mondo  e  in- 
vece v'  è  entrato  V  universale  egoismo,  amicizia  vera 
e  capace  di  far  sacrificare  1'  uno  amico  all'  altro,  in 
persone  che  ancora  abbiano  interessi  e  desiderii,  è 
ben  difficilissima.  E  perciò,  ejuantunque  si  sia  sempre 
detto  che  1'  uguaglianza  è  1'  una  delle  più  certe  fau- 
trici dell'  amicizia,  io  trovo  oggidì  meno  verisimile 
1'  amicizia  fra  due  giovani  che  fra  un  giovane  e  un 
uomo  di  sentimento  già  disingannato  del  mondo  e 
disperato  della  sua  propria  felicità.  Questo  non  avendo 
più  desiderii  forti  è  capace  assai  più  di  un  giovane 
d' unirsi  ad  uno  che  ancora  ne  abbia  e  concepire  vivo 
ed  efficace  interesse  per  lui,  formando  cosi  un'  ami- 
cizia reale  e  solida  quando  l' altro  abbia  anima  da 
corrispondergli.  E  questa  circostanza  mi  pare  anche 
più  favorevole  all'  amicizia  che  quella  di  due  persone 
egualmente  disingannate,  perché,  non  restando  desi- 
derii né  interessi  in  veruno,  non  resterebbe  materia 
all'  amicizia,  e  questa  rimarrebbe  limitata  alle  parole 
e  ai  sentimenti  ed  esclusa  dall'azione.  Applicalo 
questa  osservazione  al  caso  mio  col  mio  degno  e  sin- 
golare amico,  e  al  non  averne  trovato  altro  tale,  quan- 
tunque conoscessi  ed  amassi  e  fossi  amato  da  uomini 
d'ingegno  e  di  ottimo  cuore   (20  gennaio  1820).  (J05 

*  E  una  delle  gran  cagioni  del  cangiamento  nella 
natura  del  dolore  antico  messo  col  moderno,  è  il  cri- 
stianesimo, che  ha  solennemente  dichiarata  e  stabilita, 
e  per  cosi  dire  attivata,  la  massima  della  certa  infe- 
licità e  nullità  della  vita  umana,  laddove  gli  antichi 
come  non  doveano  considerali,!  come  cosa  degna  dello 
loro  cure,  se  gli  stessi  Dei,  secondo  la  loro  mitologia, 
s' interessavano  si  grandemente  alle  cose  umane  per 
se  stesse  e  non  in  relazione  a  un  avvenire ,  erano 
animati  dalle  stesse  passioni  nostre,  esercitavano 
particolarmente  le  nostre  stesse  arti  (la  musica,  la 
poesia  ec),  e    insomma    si    occupavano    intieramente 
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delle  stesse  cose  di  cui  noi  ci  occupiamo  ?  Non  è  però 
eli'  io  consideri  intieramente  il  cristianesimo  come  ca- 
gion  prima  di  questo  cangiamento,  potendo  anzi  es- 
serne stato  in  parte  prodotto  esso  stesso  (come  opina 
Beniamino  Constant  in  un  articolo  suiPadri  della  Chiesa 
riferito  nello  Spettatore),  ma  solamente  come  propaga- 
tore  principale  di  tale  rivoluzione  del  cuore. 

*  Non  per  questo  che  il  piacere  del  dolore  è  con- 
forto all'  infelicità  moderna,  V  ignoranza  di  esso  pia- 
cere era  difetto  alla  felicità  antica. 

*  Come  nella  speranza  o  in  qualunque  altra  dispo- 
sizione dell'  animo  nostro  il  bene  lontano  è  sempre 
maggiore  del  presente,  cosi  per  V  ordinario  nel  timore 
è  più  terribile  il  male. 

*  Per  le  grandi  azioni,  che  la  maggior  parte  non 
possono  provenire  se  non  da  illusione,  non  basta  or- 
dinariamente 1'  inganno  della  fantasia,  come  sarebbe 
quello  di  un  filosofo,  e  come  sono  le  illusioni  de'  no- 
stri giorni  tanto  scarsi  di  grandi  fatti,  ma  si  richiede 
l'inganno  della  ragione,  come  presso  gli  antichi.  E 
un  grande  esempio  di  questo  è  ciò  che  accade  ora  in  Ger- 
mania, dove,  se  qualcuno  si  sacrifica  per  la  libertà,  come 
quel  Sand  uccisore  di  Kotzebue,  non  accade,  come  po- 
trebbe parere,  per  effetto  della  semplice  antica  illu- 
sione di  libertà  e  d'  amor  patrio  e  grandezza  di 
azioni,  ma  per  le  fanfaluche  mistiche  di  cui  quegli 
fi 06)  studenti  tedeschi  hanno  piena  la  testa  e  in- 
gombra la  ragione ,  come  apparisce  dalle  gazzette 
di  questi  giorni,  dove  anche  si  recano  le  loro  lettere 
piene  di  opinioni  stravaganti  e  ridicole,  che  fanno 
dell'amor  della  libertà  una  nuova  religione,  tutta  nuovi 
misteri  (26  marzo  1820,  e  vedi  le  Gazzette  di  Milano 
del  principio  di  questo  mese). 
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:i:  Quando  io  era  fanciullo,  diceva  talvolta  a  qual- 
cuno do' miei  fratellini.  Tu  mi  farai  da  cavallo.  Ele- 
vatolo a  una  cordicella,  lo  venia  conducendo  come  per 
la  briglia  e  toccandolo  con  una  frusta.  E  quelli  mi 
lasciavano  fare  con  diletto,  e  non  per  questo  erano 
altro  che  miei  fratelli.  Io  mi  ricordo  spesso  di  questo 
l'atto,  quando  io  vedo  un  uomo,  sovente  di  nessun 
pregio,  servito  riverentemente  da  questo  e  da  quello 
in  cento  minuzie  ch'egli  potrebbe  farsi  da  se,  o  fare 
ugualmente  a  quelli  che  lo  servono  e  forse  n'hanno 
pili  bisogno  di  lui,  che  alle  volte  sarà  più  sano  e  ga- 
gliardo di  quanti  ha  dintorno.  E  dico  fra  me:  Né  i  miei 
fratelli  erano  cavalli  ma  uomini  quanto  me,  e  questi 
servitori  sono  uomini  quanto  il  padrone  e  simili  a  lui 
in  ogni  cosa;  e  tuttavia  quelli  si  lasciavano  guidare 
benché  fossero  tanto  cavalli  quant' era  io,  e  questi  si 
lasciano  comandare;  e  tra  questi  e  quelli  non  vedo 
nessun  divario  (26  marzo  1820). 

•  Le  genti  per  la  città  dai  loro  letti,  nelle  lor  case, 
in  mezzo  al  silenzio  della  notte,  si  risvegliavano  e. 
adivano    con    ispavento    per    le    strade  il  suo  orribil 

pianto  ec. 

'•'"Stile  francese  —  Stile  di  conversazione  —  Stilo 
ordinario  de' nostri  pittori  —  Stile  arcadico  o  frugo- 
niano. 

*  Come  potrà  essere  che  la  materia  senta  e  si  dolga 
o  si  disperi  della  sua  propria  nullità  ?  E  questo  certo 
e  profondo  sentimento,  massime  nelle  anime  grandi, 
della  vanità  e  insufficienza  di  tutte  le  cose  che  si  mi- 
surano coi  sensi,  sentimento  non  di  solo  raziocinio 
ma  vero,  e,  per  modo  di  dire,  sensibilissimo  sentimento 
e  dolorosissimo,  come  non  dovrà  (107)  essere  una 
prova  materiale,  che  quella  sostanza  che  lo  concepisce 
e  lo  sperimenta  è  di  un'altra  natura?  Perché  il  sen- 
tire la  nullità    di    tutto  lo  coso    sensibili   o   materiali 
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suppone  essenzialmente  una  facoltà  di  sentire  e  com- 
prendere oggetti  di  natura  diversa  e  contraria  ;  ora 
questa  facoltà  come  potrà  essere  nella  materia?  E  si 
noti  eh'  io  qui  non  parlo  di  cosa  che  si  concepisca  eolla 
ragione,  perché  infatti  la  ragione  e  la  facoltà  piti  ma- 
teriale che  sussista  in  noi,  e  le  sue  operazioni  mate- 
rialissime  e  matematiche  si  potrebbero  attribuire  in 
qualche  modo  anche  alla  materia,  ma  parlo  di  un  sen- 
timento ingenito  e  proprio  dell'  animo  nostro  che  ci  fa 
sentire  la  nullità  delle  cose  indipendentemente  dalla 
ragione;  e  perciò  presumo  che  questa  prova  faccia  più 
forza,  manifestando  in  parte  la  natura  di  esso  animo. 
La,  natura,  non  e  materiale  come  la  ragione. 

*  Il  riso  dell'  uomo  sensitivo  e  Oppresso  da  fiera  ca- 
lamità è  segno  di  disperazione  già  matura.  Vedi  p.  188. 

*  Mi  diedi  tutto  alla  gioia  barbara  e  fremebonda 
della  disperazione. 

*  Se  noi  diciamo  tomba  e  i  greci  dicevano  xó^oc  nello 
stesso  significato,  chi  non  vorrà  credere  che  gli  antichi 
latini  abbian  detto  tumbus  o  tumba  dal  greco,  onde  noi 
tomba,  mutato  1'  u  in  o  secondo  il  solito  ?  Perché  dal 
greco  immediatamente  non  è  possibile  che  il  volgare 
1'  abbia  preso  (e  notate  che  in  greco  moderno  si  pro- 
nunzia timbos,  sicché  se  questa  derivazione  non  fosse 
antichissima  noi  noni  diremmo  tomba ,  ma  timba),  e 
d' altronde  le  due  parole  sono  troppo  somiglianti  e 
dello  stesso  valore,  perché  1'  una  non  derivi  evidente- 
mente dall'altra.  Vedi  il  Du  Fresne  e  il  Porcellini,  si 
per  questa  come  per  tutte  le  altre  parole  eh'  io  credo 
antiche  e   latine  in  questi  pensieri    (15   aprile   1820). 

*  Kajxóipa  espressamente  per  cubiculum  si  trova  in 
Arriano,  Stor.  di  Alessandro,  1.  7,  verso  il  fine.  Trans- 
versare per  attraversare  è  voce  non  solamente  de'  bassi 
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tempi,  ma  antica,  e  sta  nel  Moretum.  Camminare  I", 
bugia  su  pel  naso  si  diceva  anche  ai  tempi  di  Teocrito. 
Della  voce  Kapapa  vedi  Fàbrictus,  Biblioiheca  Qraeca, 
in  ii..ra  ad Fhotium, Cod.2133  ed.  wt..  t.  IX.  p.  1 I!-.   1 08 

*  Vedi  come  la  debolezza   sia  cosa    amabilissima  a 
questo    mondo.  So,  tu  vedi  un   fanciullo  che    ti    viene 
incontro  con  un  passo  traballante  e  <<>u  una   cert'aria 
d5  impotenza,  tu  ti  senti  intenerire'  da  questa  vista  e 
innamorare  di  quel    fanciullo.    Se    tu    vedi  una  bella 
donna  inferma  e  fievole,  o  se  ti  abbatti  ad  esser  testi- 
monio a  qualche    sforzo  inutile    di    qualunque   donna 
per  la  debolezza    fisica    del    suo    sesso,  tu  ti  sentirai 
commuovere,  e  sarai    capace    di    prostrarti  innanzi  a 
quella  debolezza  e  riconoscerla  per  signora  di  te  e  della 
tua  forza  e  sottomettere  e  sacrificare    tutto    te  Btese 
all'  amore  e  alla  difesa  sua.  Cagione  di  questo  effetto 
è  la  compassione,  la  quale  io  dico  che  è  Tunica  qua- 
lità e  passione    umana    che    non    abbia  nessunissima 
mescolanza  di  amor  proprio.  L'  unica,  perché  lo  st-  ss 
sacrifizio  di  se  all'eroismo,  alla  patria,  alla  virtù,  alla 
persona   amata,  e  cosi    qualunque  altra   azione  la  più 
eroica  e  più  disinteressata    e   qualunque  altro  affetto 
il  più  puro  si  fa  sempre  perché  la  mente  nostra  trova 
più    soddisfacente  quel  sacriti/io  che  qualunque   gua- 
dagno in  quella  occasione.  Ed  ogni  qualunque  opera- 
zione dell'animo  nostro  ha  sempre  la  sua  certa  e  ine- 
vitabile   origine    nell'  egoismo,  per  quanto  questo  sia 
purificato,  e  quella  ne  sembri  Lontana.  Ma  la  compas- 
sione che  nasce  nell'  animo  nostro  alla  vista  di  uno  che 
soffre  è  un   miracolo  della  natura,  che  in  quel   punto 
ci  fa  provar»-  un  sentimento  affatto  indipendente  dal 
nostro  vantaggio  o  piacere,  e  tutto  relativo  agli  altri, 
senza   nessuna  mescolanza  di  noi   medesimi.    K  ]■• 
appunto  gli  uomini  compassionevoli  sono  si  rari,  e  Li 
pietà  è  posta,    massimamente  in  questi    tempi,   tra   le 
qualità  le  più  riguardevoli  o  di>tinri\<:  dell'  uomo 
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sibile  e  virtuoso.  (109)  Se  già  la  compassione  non 
avesse  qualche  fondamento  nel  timore  di  provai*  noi 
medesimi  un  male  simile  a  quello  che  vediamo  (per- 
ché 1'  amor  proprio  è  sottilissimo,  e  s'  insinua  da  per 
tutto,  e  si  trova  nascosto  ne'  luoghi  i  più  reconditi 
del  nostro  cuore  e  che  paiono  più  impenetrabili  a 
questa  passione).  Ma  tu  vedrai,  considerando  bene,  che 
e'  è  una  compassione  spontanea,  del  tutto  indipendente 
da  questo   timore  e  intieramente  rivolta  al  misero. 

*  Baggeo  deriva  altresì  dal  latino.  Vedi  il  mio  Di- 
scorso sulla  fama  di  Orazio.  E  il  francese  planér  dal 
greco  -Xàvojj.tt:,  onde  anche  in  latino  le  stelle  erranti 
si  chiamano  planetae,  cioè  errabundi;  ed  è  ben  verisimile 
che  la  parola  francese  sia  derivata,  non  essendo  pro- 
babile dal  greco,  da  planari,  detto  forse  volgarmente  in 
latino  nello  stesso  senso.  E  nota  in  questo  proposito  i 
due  participi  palans,  tis,  e  palatus,  a,  uni  (errante),  segno 
certo  di  un  antico  verbo  'polari,  fatto  da  «eXàvojj.a'.  colla 
metatesi  della  X  (come  da  apit«u  rapio,  da  -J-opcpT]  forma) 
e  colla  conseguente  elisione  della  v.  Buonus  per  bonus 
è  in  Frontone;  e  vedi  le  ortografie  del  Cellario  e  del 

Manuzio.    . 

Da  spiro»  serpo,  da  'àXc,  sai,  da  SXXai  salto  e  salto 
(ora  non  si  trova  altro  che  «Uojj.v.:),  da  Risemi  (onde 
forse  i  francesi  demi),  da  ooojp  sudor,  benché  con  altro 
significato. 

*  L'  ubbriachezza  è  madre  dell'allegrezza,  cosi  il  vi- 
gore. Che  segno  è  questo  ?  Perché  V  ubbriachezza  non 
cagiona  la  malinconia  ?  Prima,  perché  questa  deriva 
dal  vero  e  non  dal  falso,  e  V  ubbriachezza  cagiona  la 
dimenticanza  del  vero,  dalla  quale  sola  può  nascere  l'al- 
legrezza. Secondo,  che  gli  uomini  nello  stato  di  natura, 
cioè  di  vigore  molto  maggiore  del  presente,  eran  fatti 
per  esser  felici,  e  abbandonarsi  alle  illusioni,  e  ve- 
derle e  sentirle  come  cose  vive  e  corporee  e  presenti. 
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*  Le  parole,  come  osserva  il  Beccaria  {Trattato  dello 
stile),  non  presentanola  sola  idea  dell'oggetto  signi- 
ficato, ina.  quando  più  quando  meno.  110  immagini 
accessorie.  Ed  è  pregio  sommo  della  lingua  l'aver  di 
queste  parole.  Le  voci  scientifiche  presentano  la  nuda 
e  circoscritta  idea  di  quel  tale  oggetto,  e  perciò  si 
ehiamano  termini,  perché  determinano  e  definiscono  la 
cosa  da  tutte  le  parti.  Quanto  più  una  lingua  abbonda 
di  parole,  tanto  pili  è  adattata  alla  letteratura  e  alla 
bellezza  ec.  ec.j  e  per  lo  contrario  quanto  più  abbonda 
di  termini,  dico  quando  questa  abbondanza  noccia  a 
quella  delle  parole,  perché  l'abbondanza  di  tutte  due 
le  cose  non  fa  pregiudizio.  Giacché  sono  cose  ben  di- 
verse la  proprietà  delle  parole  e  la  nudità  o  secchezza, 
e  se  quella  dà  efficacia  ed  evidenza  al  discorso  questa 
non  gli  dà  altro  che  aridità.  Il  pericolo  grande  che 
corre  ora  la  lingua  francese  è  di  diventar  lingua  al 
tutto  matematica  e  scientifica,  per  troppa  abbondali /.a 
di  termini  in  ogni  sorta  di  cosa  e  dimenticanza  delle 
antiche  parole.  Benché  questo  la  renda  facile  e  comune, 
perch'è  la  lingua  più  artijiztale  e  geometricamente  nuda 
ch'esista  oramai.  Perciò  ha  bisogno  di  grandi  scrit- 
tori che  appoco  appoco  la  tornino  ad  assuefare  allo  stile 
e  alle  voci  del  Bossuet,  del  Fénélon  e  degli  altri  sommi 
prosatori  del  loro  buon  secolo;  e  cosi  nella  poesia.  Mad.di 
Staél  mostra  col  fatto  di  averlo  conosciuto]  e  il  suo  stile 
ha  molto  della  pastosità  dell'antico,  a  confronto  dell'ari- 
dità moderna  e  di  quegli  scheletri,  regolala  ma  pini 
scheletri,  di  stile  d:  oggidì.  Ed  anche  non  farebbe  male 
ad  attingere  alle  antiche  sue  fonti  d'Amyol  <•  degli 
altri  tali,  che  usati  con  discrezione  ridarebbero  alla 
lingua  quel  sugo  ch'ella  ormai  ha  perduto  anche  per 
la  monotona  e  soverchia  regolarità  della  sua  costra 
zione  (che  anch'  essa  contribuisce  massimament 
renderla  comune  in  Europa),  di  cui  tanto  si  lagnava 
il  Fénélon  ed  altri  insigni  (vedi  lrAu;  \i:«»rn.  s'".'/.'/'" 
sulla  lingua  francesi  .    Adattiamo  questa  osservazione 
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a  cose  meno  materiali:  (III)  vedi  p.  100  di  questi 
pensieri.  E  riducendo  1'  osservazione  al  generale  tro- 
veremo il  suo  fondamento  nella  natura  delle  cose,  ve- 
dendo come  la  filosofìa  e  l'uso  della  pura  ragione,  che  si 
può  paragonare  ai  termini  e  alla  costruzione  regolare, 
abbia  i  stecchito  e  isterilito  questa  povera  vita,  e  come 
tutto  il  bello  di  questo  mondo  consista  nella  imma- 
ginazione, che  si  può  paragonare  alle  parole  e  alla 
costruzione  libera  varia  ardita  e  figurata.  Le  voci  gre- 
che (le  voci,  non  i  modi),  di  cui  s?  è  tanto  ingombrata 
la  lingua  francese  in  questi  tempi,  non  possono  nelle 
nostre  lingue  esser  altro  che  termini,  con  significa- 
zione nuda  e  circoscritta,  e  aria  tecnica  e  geometrica, 
senza  grazia  e  senza  eleganza.  E  quanto  più  ne  ab- 
bonderemo con  pregiudizio  delle  nostre  parole,  tanto 
più  toglieremo  alla  grazia  e  alla  forza  nativa  della 
nostra  lingua.  Perché  la  forza  e  V  evidenza  consiste 
nel  destar  l' immagine  dell'  oggetto,  e  non  mica  nel 
definirlo  dialetticamente,  come  fanno  quelle  parole  tra- 
sportate nella  nostra  lingua.  Le  metafore  d'ogni  sorta 
sono  adattatissime  per  questa  cagione  alla  bellezza 
naturale  e  al  colorito  del  discorso.  E  la  lingua  ita- 
liana studiata  di  tanti  scrittorelli  d'  oggidì,  che  an- 
corché sia  piena  di  modi  e  parole  native  riesce  si 
misera  e  dissonante,  vien  tale  (oltre  all'  affettazione 
che  si  manifesta  per  troppo  superficiale  perizia  del 
vero  linguaggio  italiano  e  stentata  ricerca  di  parole 
e  frasi  antiche,  piuttosto  che  gustò  e  stile  modellati 
giudiziosamente  sull'  antico ,  e  ridotti  in  succo  e  san- 
gue proprio  gli  antichi  scrittori)  perché  fa  bruttissimo 
vedere  1'  aridità  moderna,  che  questi  non  sanno  schi- 
vare, colla  freschezza,  il  colorito,  la  morbidezza,  la  vi- 
stosità, 1'  embonpoint,  la  floridezza,  il  vigore  ec.  antico. 

*  Gridare  a  testa  o  Quanto  se  n'ha  in  testa  è  frase  an- 
tichissima e  greca.  Manca  ne'  lessici  greci  e  latini,  ma 
ai  trova  in  Arriano  (Jnd.,  e.  30)  :  ooov  al  xe<paXaì  aòtoìav 
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ìyótptov  àhaXàiai:  {punitimi  capita  fetore  poterant  accia- 
mosse,  interpreta  il  traduttore  (30  aprile  1820).  (112  ) 

*  Quanto  i  greci  facessero  caso  della  bellezza,  oltre 
alla  parola  xaìkonàrfad'bq  notata  già  in  questi  pensieri, 
vedi  un  luogo  singolare  di  un  antico  in  Clemente  Ales- 
sandrino, Cohort.  ad  gentes.  e.  -A,  dopo  il  mezzo,  edizione 
di  Venezia,  t.  1,  p.  49,  linea  ultima,  p.  17  nel  margine 
lutino  e  pag.  37  nel  margine  greco.  Qual5  è  ora  quel  ge- 
nitore che  domandi  a  Dio  quella  grazia  come  un  bene 
principale  e  suo  proprio  e  dei  figli  ?  Intorno  ai  quali 
domanderanno  piuttosto  tutt' altro,  sanità,  ingegno, 
docilità,  virtù,  abilità  nei  negozi,  favori  dei  grandi, 
ricchezza,  ec.  ec.  ma  bellezza  quando  mai  ?  Vedo  che 
m'  ha  ingannato  quella  bestia  del  traduttore,  il  quale 
dice  formosos  liberos,  ed  il  greco  rfjv  eòraxviav.  Vi  so  dir 
io  che  la  differenza  è  piccola  da  vero. 

*  G-esù  Cristo  fu  il  primo  che  personificasse  e  col 
nome  di  mondo  circoscrivesse  e  definisse  e  stabilisse 
l'idea  del  perpetuo  nemico  della  virtù,  dell'innocenza, 
dell'eroismo,  della  sensibilità  vera,  d'ogni  singolarità 
dell'  animo  della  vita  e  delle  azioni,  della  natura  in- 
somma, che  è  quanto  dire  la  società,   e  cosi  metti 

la  moltitudine  degli  uomini  fra  i  principali  nemici 
dell'  uomo,  essendo  pur  troppo  vero  che,  come  l' indi- 
viduo per  natura  è  buono  e  felice,  cosi  la  moltitudine 
e  V  individuo  in  essa,  ù  malvagia  e  infelice  (vedi  p.  61  I. 
capoverso  1). 

'•'.La  pazienza  è  La    più    eroica    delle  virtù, 
perché  non  ha  nessuna  apparenza  d'eroico. 

*  Impertinente  è  una  parola  tutta  Latina,  derivata  da 

un  verbo  latino  ec;  però  è  naturale  che  gli  antichi  o 
volgari  latini  dicessero  impertinens  (81  maggio  1820). 
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*  La  gran  diversità  fra  il  Petrarca  e  gli  altri  poeti 
d''  amore,  specialmente  stranieri,  per  cui  tu  senti  in 
lui  solo  quella  unzione  e  spontaneità  e  unisono  al  tuo 
cuore  che  ti  fa  piangere,  laddove  forse  niun  altro  in 
pari  circostanze  del  Petrarca  ti  farà  lo  stesso  effetto,  è 
eh'  egli  versa  il  suo  cuore  e  gli  altri  1'  anatomizzano 
(anche  i  più  (113)  eccellenti),  ed  egli  lo  fa  parlare  e 
gli  altri  ne  parlano. 

*  La  cagione  di  quello  che  dice  Montesquieu  {Gran- 
deur,  ec,  eh.  4,  Amsterdam  1781/p.  31  fine)  è  non  sola- 
mente che  nessun  privato  perde  quanto  il  principe 
nella  rovina  di  uno  stato,  ma  eziandio  che  nessuno 
crede  di  poter  cagionare  quella  rovina  che  non  può 
impedire. 

*  Agevole  viene  da  agere  come  facile  da  faeere;  e 
questo  agere  essendo  ignoto  alla  nostra  lingua,  non  è 
verisimile  che  il  suo  derivato  agevole  non  ci  sia  venuto 
già  bello  e  formato  dagli  antichi  latini  che  avranno 
detto   agibilis. 

*  A  colui  che  occupa  una  nuova  provincia  o  per 
armi  o  per  trattato  è  molto  più  vantaggioso  il  susci- 
tarci e  il  mantenerci  due  fazioni,  1'  una  favorevole  e 
1'  altra  contraria  al  nuovo  governo,  di  quello  che  avella 
tutta  ubbidiente  e  sottomessa  e  indifferente  dell'animo. 
Perché  la  prima  fazione  essendo  ordinariamente  più 
forte  della  seconda,  e  perciò  questa  non  potendo  nuo- 
cere, si  cavano  da  ciò  due  vantaggi.  L'  uno,  d' inde- 
bolire i  paesani  e  renderli  molto  più  incapaci  di  riu- 
nirsi insieme  per  intraprender  nulla,  di  quello  che  se 
tutti  fossero  indifferenti,  il  che  poi  viene  a  dire  ta- 
citamente malcontenti.  L' altro,  di  avere  un  partito 
per  se  molto  più  energico  e  infervorato  di  quello  che 
se  non  esistesse  un  partito  contrario,  perché  i  principi, 
non  dovendo  appettarsi    di    essere    amati    né  favoriti 
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dai  sudditi  per  se  stessi  né  per  ragione,  debbono  cer- 
care di  esserlo  per  odio  degli  altri  e  per  passione. 
Giacché  il  contrasto  eccita  anche  quei  sentimenti  che 
in  altro  caso  appena  si  proverebbero,  e  quello  che  non 
si  farebbe  mai  per  all'etto  proprio  si  fa  per  F  opposi- 
zione (114)  altrui,  come  i  migliori  cattolici  sono  quelli 
che  vivono  in  paese  eretico  e  cosi  1"  opposto,  né  ci 
ebbe  mai  tanto  ostinati  e  infocati  partigiani  del  papa, 
come  a  tempo  dei  Ghibellini.  Vedi  Montesquieu,  1.  e, 
oh.  G,  p.  68  (5  giugno  1820).  E  neanche  dai  benefizi 
i  principi  possono  aspettar  tanto  quanto  dallo  spirito 
di  parte  e  dal  contrasto,  che  rende  F  affare  come  pro- 
prio di  colui  che  lo  sostiene,  laddove  la  gratitudine  è 
un  debito  verso  altrui.  E  1?  esperienza  di  tutti  i  se- 
coli dimostra  quanta  gratitudine  ispirino  i  benefizi 
de?  regnanti  e  de'  grandi.  E  se  bene  gli  uomini  hanno 
imparato  a  regolare  i  capricci  e  le  passioni  loro,  que- 
ste però  naturalmente  possono  in  loro  molto  più  del- 
l' interesse  (5  giugno  1*20). 

*  Tanto  è  vero  che  F  anarchia  conduce  dirittamente 
al  dispotismo,  e  che  la  libertà  dipende  da  un'armonia 
delle  parti  e  da  un  forza  costante  delle  leggi  e  delle 
istituzioni  della  repubblica,  che  Roma  non  fu  mai 
tanto  libera  nel  sènso  comune  di  questa  parola,  (pianto 
nei  tempi  immediatamente  precedenti  la  tirannia. 
Vedete  gli  affari  di  Clodio,  e  Montesqi  ieu,  1.  e,  p.  1  lo 
linea  ultima  e  116  linea  1  e  ó  eh.  11  ((>  giu- 
gno 1820).  K  lo  stesso  si  può  dir  della  Francia  j>a>- 
aata  di  salto  da  mia  libertà  furiosa  al  dispotismo  di 
Buonaparte. 

*  La  civiltà  delle  nazioni  consiste  in  un  tempera- 
mento della  natura  colla  ragione,  dove  quella,  cioè  la 
natura,  abbia  la  maggior  parte.  Consideriamo  tutte  le 
nazioni  antiche,  la  persiana  a  tempo  di  Ciro,  la  greca, 
la  comana.  E  romani  non  furono  mai  cosi  til"><>ti  come 
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quando  inclinarono  alla  barbarie,  cioè  a  tempo  della 
tirannia.  E  (115)  parimente  negli  anni  che  la  prece- 
dettero i  romani  aveano  l'atti  infiniti  progressi  nella 
filosofìa  e  nella  cognizione  delle  cose,  eli'  era  nuova 
per  loro.  Dal  che  si  deduce  un  altro  corollario,  che 
la  salvaguardia  della  libertà  delle  nazioni  non  è  la 
filosofia  né  la  ragione,  come  ora  si  pretende  che  que- 
ste debbano  rigenerare  le  cose  pubbliche,  ma  le  virtù, 
le  illusioni,  1'  entusiasmo,  in  somma  la  natura,  dalla 
quale  siamo  lontanissimi.  E  un  popolo  di  filosofi  sa- 
rebbe il  più  piccolo  e  codardo  del  mondo.  Perciò  la 
nostra  rigenerazione  dipende  da  una,  per  cosi  dire,  ultra- 
filosofia, che  conoscendo  V  intiero  e  l' intimo  delle  cose 
ci  ravvicini  alla  natura.  E  questo  dovrebb'  essere  il 
frutto  dei  lumi  straordinari  di  questo  secolo  (7  giu- 
gno 1820). 

*  La  barbarie  non  consiste  principalmente  nel  di- 
fetto della  ragione  ma  della  natura  (7  giugno   1820). 

*  Gli  esercizi  con  cui  gli  antichi  si  procacciavano 
il  vigore  del  corpo  non  erano  solamente  utili  alla 
guerra  o  ad  eccitare  1'  amor  della  gloria  ec,  ma  con- 
tribuivano, anzi  erano  necessari  a  mantenere  il  vigor 
dell'  animo,  il  coraggio,  le  illusioni,  1'  entusiasmo  che 
non  saranno  mai  in  un  corpo  debole  (vedete  gli  altri 
miei  pensieri),  in  somma  quelle  cose  che  cagionano  la 
grandezza  e  l' eroismo  delle  nazioni.  Ed  è  cosa  già 
osservata  che  il  vigor  del  corpo  nuoce  alle  facoltà  in- 
tellettuali e  favorisce  le  immaginative,  e  per  lo  con- 
trario 1'  imbecillità  del  corpo  è  favorevolissima  al  ri- 
flettere (7  giugno  1820),  e  chi  riflette  non  opera  e 
poco  immagina,  e  le  grandi  illusioni  non  son  fatte 
per  lui. 

*  (  1 1 6)  La  superiorità  della  natura  sulla  ragione  si 
dimostra  anche  in  questo,  che  non  si  fa  mai  cosa  con 
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calore  che  si  faccia  per    ragione  e  non  pel"  passione; 

e  la  stessa  religion  cristiana,  che  pare  ed  è  alienis- 
sima  dalla  passione,  tuttavia  perché  l'umano  si  inc- 
oia in  tutto,  non  è  stata  mai  seguita  e  difesa  con 
vero  interesse  se  non  quando  ci  erano  portati  da  spi- 
rito di  parte,  da  entusiasmo  ec.  Ed  anche  ora  i  di- 
voti  fanno  come  un  corpo  e  una  classe,  la  quale  s' in- 
teressa per  la  religione  solamente  per  ispirito  di 
partito,  e  quindi  le  loro  malignità  verso  i  non  divoti 
o  gV  irreligiosi,  e  1'  astio  ec.  e  le  derisioni;  tutte  e 
umane  e  passionate,  e  non  divine  né  ragionate  né  fatte 
con  posatezza  e  freddezza    d'animo     7  giugno   1820). 

*  Gfli  antichi  supponevano  che  i  morti  non  avessero 
altri  pensieri  che  de:  negozi  di  questa  vii»,  e  la  rimem- 
branza de' loro  fatti  gli  occupasse  continuamente,  o 
b'  attristassero  o  rallegrassero  secondo  che  aveano  go- 
duto o  patito  quassù;  in  maniera  che,  secondo  es>i. 
questo  mondo  era  la  patria  degli  uomini,  e  l'altra 
vita  un  esilio;  al  contrailo  de'cristiani  (8 giugno  1820  . 
Vedi  p.  253. 

•Dovunque  si  formano  le  scienze  o  le  arti  o  qua- 
lunque disciplina,  quivi  se  ne  creano  i  vocaboli.  E 
noi  italiani  non  volevamo  usar  parole  straniere  nella 
filosofìa  modelli;!,  dovevamo  formarla  noi.  Quelle  dis<i- 
pline  che  noi  abbiamo  formale,  per  esempio  l'archi- 
tettura, hanno  i  nostri  vocaboli  anche  presso  le  altre 
nazioni. 

*  La  cagione  di  quello  che  dice  Montesquieu,  1.  e 
eh.  li,  p.  124  fine,  è  che  l'uomo  s'offende  più  del  di- 
sprezzo che  del  danno.  E  la  cagione  di  questo  è  l'amor 
proprio  il  quale  considera  piti  noi  -tossi  die  i  nostri 

Comodi.    Vero   è   elie   certe   anime    basse    nOU    si    curano 

del  disprezzo,  e  non  >j   dolgono    che     117    dei  danni* 
La  cagione  e  che    in    questi    l'amor    proprio  essendo 


228  pensieri  (117-118) 

più  basso  ha  per  oggetto  prima  i  beni  materiali  che 
la  stima,  V  onore,  la  dignità  della  persona,  i  quali  di- 
remmo in  certo  modo  beni  spirituali.  Per  lo  contrario 
ci  sono  ancora  degli  uomini  superiori,  i  quali  disprez- 
zando il  disprezzo  si  guardano  però  dai  danni,  perché 
questi  son  cose  reali,  e  il  disprezzo  appresso  a  poco  ci 
nuoce  tanto  quanto  noi  lo  stimiamo. 

*  In  quello  che  dice  Montesquieu,  1.  e,  eh.  1.3,  p.  138 
e  nella  nota,  osservate  la  differenza  dei  tempi  e  ve- 
dete l'esito  de'  regicidi  francesi  a'  tempi  nostri.  La 
cagione  è  che  lo  spirito  del  tempo  è,  come  si  dice,  di 
moderazione,  vale  a  dire  d' indolenza  e  noncuranza, 
che  ora  si  allega  come  per  tutta  difesa  la  differenza 
delle  opinioni,  quando  una  volta  due  persone,  differenti 
d'opinioni  in  certi  punti,  erano  lo  stesso  che  due  ne- 
mici mortali,  e  che,  ancora  considerando  un  uomo  come 
reo  e  scellerato,  la  virtù  ora  non  interessa  tanto  come 
una  volta,  da  volerlo  punito  a  tutti  i  patti.  Questa 
vendetta  della  virtù  si  voleva  e  si  cercava  una  volta 
in  contemplazione  di  essa  virtù.  Ora  che  questa  si  è 
conosciuta  per  un  fantasma,  nessuno  si  cura  di  far 
male  agli  altri,  e  procacciarsi  odii  e  nimicizie  che  son 
cose  reali,  per  la  causa  di  un  ente  illusorio. 

*  In  proposito  di  quello  che  dice  Montesquieu  della 
codardia  fortunata  e  propizia  di  Ottaviano  (1.  e,  eh.  13, 
p.  139,  fine),  considerate  che,  se  il  Senato  l'avesse  ve- 
duto (118)  coraggioso,  l'avrebbe  creduto  intraprendente. 
Ora,  chi  intraprende,  intraprende  per  se,  e  l' intrapren- 
dere per  se  in  Ottaviano,  ch'era  l'erede  e  il  figlio  adot- 
tivo di  Cesare,  non  poteva  esser  altro  che  il  cercare 
la  monarchia.  Il  vederlo  debole  fece  credere  che  avrebbe 
preso  il  partito  dei  buoni,  eh'  è  il  meno  pericoloso, 
perché  ha  per  se  1'  opinione  pubblica  ed  è  la  strada 
retta  e  ordinaria.  Gli  arditi  per  lo  più  son  cattivi,  e 
il  partito  buono  è  quello  dei  più  deboli,  perché  non  ci 
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vuole  ardire  per  abbracciare  il  partito  ovvio  e  incul- 
cato dalle  leggi,  dalla  natura  e  dall'  opinione  sociale, 
cioè  quello  della  virtù,  ma  bensì  per  entrare  nel  par- 
tito odioso  del  vizio.  Il  fatto  però  sta  che  era  già  ve- 
nuto anche  per  Roma  il  tempo  die  la  politica  dovea 
prevalere  al  coraggio,  come  ora  e  in  tutti  i  tempi  cor- 
rotti (9  giugno  1820). 

*  Altro  è  primitivo,  altro  è  barbaro.    Il  barbaro    è 
già   guasto,   il  primitivo  ancora  non   è  maturo. 

:-;:  Non  bisogna  credere  che  un  popolo  non  sia  bar- 
baro, perché  non  somiglia  ad  altri  barbari  (come  se  i 

maomettani  non  fossero  barbari,  perché  non  sono  ari- 
tropofagi).  Vedete  quante  sorte  di  barbarie  si  trovano 

al  mondo,  laddove  la  natura  è  una  sola.  Perché  questa 
lia  Leggi  immutabili  e  iisse.  ma  la  corruttela  varia  in- 
finitamente secondo  le  cagioni  e  le  circostanze,  vaie  a 
«lire  i  costumi,  le  opinióni  i  climi,  i  caratteri  nazio- 
nali ec.  ec.  (9  giugno  1^'J1»-. 

*  Una  gran  differenza  tra  la  legge  di  Datura  e  le 
leggi  civili  è  questa,  che  Ja  legge  civile  o  umana  si 
può  dimeni  icare  o  per  •  I 19)  distrazione  o  per  altro  e  in- 
frangerla senza  lederla  coscienza,  come  s'io  mangio 
canie  non  ricordandomi  che  sia  giorno  di  magi 
anche  ricordandomene,  ma  per  distrazione,  laddove  la 
legge  naturale  non  ammette  distrazione,  e  non  può 
accadere  che  uno  la  Infranga  non  credendo,  perch'olla 
ci  sta  sempre  nel  cuore  come  un  istinto  che  ci  av- 
verte continuamente  e  il  quale  non  è  sog  i  di- 
meni Lcanze. 

:i:.|ja,  Daturalezza  dello  scrivere    è    cosi  comandata, 

die,  posto  il  caso  che  per  conservarla  bisognasse  man- 
care alla  chiarezza,  io  considero  che  questa  è  come  di 
legge  civile  e  quella  come  di  Leggo  naturale,  la  qual 
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legge  non  esclude  caso#  nessuno,  e  va  osservata  quando 
anche  ne  debba  soffrire  la  società  o  P  individuo,  come 
non  è  straordinario  che  accada. 

*  È  osservabile  come  i  francesi,  mentre  sono  la  na- 
zione più  moderna  del  mondo  per  costumi  ec,  abbiano 
tuttavia  quella  disposizione  antica  che  ora  tutte  le 
nazioni  civili  hanno  abbandonata,  voglio  dire  il  di- 
sprezzo e  quasi  odio  degli  stranieri;  il  quale  non  può 
tornar  loro  a  nessuna  lode,  perché  contrasta  assurda- 
mente coll'eccessivo  moderno  di  tutte  le  altre  loro  opi- 
nioni, costumi  ec.  Ed  è  tanto  più  ridicola,  quanto  nei 
greci  finalmente  era  ragionevole,  perché,  non  avendo  co- 
nosciuto i  romani  se  non  tardissimo  (vedi  Montesquieu, 
Grandeur  ec,  eh.  5,  p.  48,  e  la  nota),  non  e'  era  effet- 
tivamente altra  nazione  che  gli  uguagliasse  di  gran- 
dissima lunga.  E  quanto  ai  romani  è  noto  che  non 
ostante  il  loro  sommo  amor  patrio,  furono  sempre 
ìmparzialissimi  (120)  nel  giudicare  degli  stranieri, 
anzi  ebbero  per  istituto  di  adottar  sempre  tutte  quelle 
novità  forestiere  che  giudicavano  utili,  quando  anche 
per  adottar  queste  bisognasse  lasciare  o  correggere  le 
loro  proprie  usanze. 

*  Nelle  repubbliche  le  cagioni  degli  avvenimenti 
appresso  a  poco  erano  manifeste,  si  pubblicavano  le 
orazioni  che  aveano  indotto  il  popolo  o  il  consiglio  a 
venire  in  quella  tal  deliberazione,  le  ambascierie  si 
eseguivano  in  pubblico  ec.  ;  e  poi  dovendosi  tutto  fare 
colla  moltitudine  le  parole  e  le  azioni  erano  palesi,  ed 
essendoci  molti  di  egual  potere,  ciascuno  era  intento 
a  scoprire  i  motivi  e  i  fini  dell'altro  e  tutto  si  divul- 
gava :  vedete  per  esempio  le  lettere  di  Cicerone,  che 
contengono  quasi  tutte  la  storia  di  quei  tempi.  Ma  ora 
che  il  potere  è  ridotto  in  pochissimi  si  vedono  gli  avve- 
nimenti e  non  si  sanno  i  motivi,  e  il  mondo  è  come 
quelle  macchine  che  si  muovono  per    molle  occulte  o 
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quelle  statue  fatte  comminare  da  persone  nascostevi 
dentro.  E  il  mondo  umano  è  divenuto  come  il  natu- 
rale, bisogna  studiare  gli  avvenimenti  come  si  stu- 
diano i  fenomeni  e  immaginare  le  forze  motrici  an- 
dando tastoni  come  i  fisici.  Dal  che  si  può  vedere 
quanto  sia  scemata  l'utilità  della  storia.  (Vedi  Mon- 
tesquieu, 1.  e,  eh.  13,  fine.  Vedi  p.  709.  capoverso  1). 

*  La  cagione  principale  di  ciò  che  dice  Monte- 
squieu, eh.  14,  p.  55,  è  che  il  popolo,  quantunque  sia 
composto  d' individui  tutti  animati  da  passioni  basse, 
con  tuttociò  queste  essendo  particolari  e  infinite,  non 
si  può  cattivare  se  non  per  le  passioni  generali,  cioè 
con  quelle  cose  che  la  (121)  natura  ha  fatte  piacevoli 
generalmente,  amabilità,  virtù,  coraggio,  servigi  pre- 
stati, abilità  negli  affari,  integrità,  onestà,  onora- 
tezza ec.  Sicché  le  elezioni  del  popolo  non  possono 
costringere  il  candidato  ad  abbassarsi  se  non  in  pic- 
cole cose,  anzi,  per  lo  contrario,  ad  ingrandirsi.  Ma  le 
passioni  dell'  individuo  sono  piccole  e  basse,  e  quando 
lVlozione  dipende  da  lui,  per  cattivarselo,  è  necessario 
eoll'abbiezione  dell'animo  farsi  indegno  di  qualunque 
onore  o  vantaggio  ;  e  cosi  le  dignità  è  naturale  che 
tocchino  per  lo  più  agi'  indegni.  Oltre  la  grande  spinta 
che  dà  all'  ingegno  all'  eloquenza  e  a  tutte  le  nobili 
facoltà  il  desiderio  di  cattivarsi  la  moltitudine,  che 
ordinariamente  non  può  giudicare  se  non  colle  regole 
vere,  perché  queste  sole  sono  comuni  (IO  giugno  1820). 
Perciò  i  giudizi  ec.  del  tempo  e  del  pubblico  sono  sem- 
pre giusti  riguardo  a  qualunque  oggetto. 

*  La  cagion  vera,  secondo  me,  di  quello  che  dice 
Montesquieu,  loc.  cit.,  eh.,  14,  p.  157,  di  uno  fatto  ac- 
cusare da  Tiberio  per  aver  venduta  colla  sua  casa  la 
statua  dell'imperatore,  e  di  un  altro  che  ec,  è  eli»1  il 
materiale  e  il  sensibile  avea  molto  più  forza  sugli 
antichi,  ed  era  molto  più  considerato   in    quei   tempi 
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d' immaginazione,  che  in  questi  nostri  tutti   intellet- 
tuali. 

*  Le  cagioni  di  quello  che  nota  Montesquieu,  eh.  14 
fine,  e  sene  maraviglia,  sono:  1°,  che  ciascuno  è  tanto 
infelice  quanto  esso  crede,  e  i  poveri  e  ignoranti 
si  credono  assai  meno  infelici  di  quello  che  fanno  i 
ricchi  e  istruiti,  non  già  che  quelli  non  si  credano 
molto  più  sventurati  di  questi,  ma  misurando  e  rag- 
guagliando l'opinione  (122)  della  propria  infelicità, 
quale  ambedue  la  concepiscono,  si  trova  molto  mag- 
giore in  questi  che  in  quelli:  2°,  che  di  un  popolo 
mezzo  barbaro  è  tutto  proprio  il  timore:  3°,  che  per 
disprezzar  la  vita  e  le  sventure  non  basta  essere  in- 
felici, ma  si  richiede  magnanimità  e  profondità  di 
sentimenti  e  forza  d'animo,  cose  ignote  alla  plebe, 
altrimenti  prevale  il  desiderio  naturale  e  cieco  della 
propria  conservazione  :  4°,  che  la  prosperità  dà  confi- 
denza, ma  le  continue  sventure  primieramente  in  luogo 
di  far  l'uomo  generoso  1'  avviliscono  col  sentimento 
della  propria  debolezza  e  gli  levano  il  coraggio,  mas- 
sime se  egli  non  è  magnanimo  per»  natura  o  per  col- 
tura; poi  la  trista  esperienza  rende  l'uomo  tremebondo 
a  causa  del  nessuno  sperare  e  dell'  aspettar  sempre 
male:  5D,  finalmente,  che  chi  lui  pochissimo  teme  più 
per  quel  poco,  perché  non  è  avvezzo  a  confidare  né  a 
immaginar  nessuna  risorsa,  avendone  sempre  mancato, 
quando  sia  un  popolo  vissuto  sempre  nella  inazione, 
come  i  moderni,  e  non  avvezzo  a  continue  imprese  e 
vicissitudini  di  fortuna,  come  gli  antichi  romani,  an- 
corché poveri. 

*  La  cagione  che  adduce  Montesquieu  dell'esser 
sovente  il  principio  de'  cattivi  regni  come  il  fine  dei 
buoni  (eh.  15,  p.  160),  non  è  buona,  perché  va  a  terra 
quando  un  cattivo  principe  succede  a  un  buono.  Io 
credo  che  la  vera  sia:  prima,  che,  il  suo  fine  essendo 
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di  regnar  male,  egli,  fa  bene  nel  principio  per  ine- 
sperienza, e  male  nell'ultimo,  al  contrario  dei  buoni  : 
poi,  che  una  certa  generosità  naturale  (123)  nei 
primi  momenti  della  prosperità  e  del  potere  è  verisi- 
mile anche  nei  cattivi,  anzi  sarebbe  inveì  isimi  le  il 
contrario  ;  poi  colFassuefazione  a  quello  stato  si  torna 
a  riprendere  il  proprio  carattere,  interrotto  da  quella 
novità  straordinaria,  come  avviene  spessissimo  nella 
vira  (11  giugno  1820). 

*  L'efficacia  del  materiale  e  dello  straordinario 
anche  a  questi  tempi  si  può  arguire,  fra  le  mille  al- 
tre cose,  dal  fatto  ultimamente  accaduto  di  quei  gio- 
vani alunni  di  S.  Michele  di  Roma,  usciti  tutti  in 
folla  e  andati  al  palazzo  papale  a  reclamare  sotto  le 
finestre  del  Ministro  contro  gli  abusi  dell'amministra- 
zione dell'ospizio.  Un  memoriale,  presentato  in  uome 
di  tutti  loro,  sarebbe  stato  indizio  dello  stessissinm 
malcontento,  ma  non  avrebbe  fatto  lo  stesso  effetto. 
]ìa  questo  caso  si  può  anche  argomentare  quanto  il 
complotto  sia  più  facile  nei  convitti  e  india  milizia, 
dove  ciascuno,  considerando  gli  altri  come  compagni 
e  camerati,  ci   pone  più  confidenza. 

*  Lo  spatrio,  cioè  il  trapiantarsi  d'un  paese  in  un 
altro  era,  possiamo  diro,  ignoto  agli  antichi  popoli  ci- 
vili, finché  durò  la  loro  civiltà,  segno  di  quanto  fosse 
il  loro  amor  patrio  e  l'odio  o  disprezzo  degli  stra- 
nieri. Al  contrario,  quando  declinarono  alla  barbarie 
(vedi  Montesquieu,  Ghrandeur,  ec,  eh.  2,  p.  20  fine  e 
di.  Hi.  p.  179,  e  la  nota  6).  Le  colonie  non  erano  al- 
tro che  ampliazioni  della  patria.  ì\d\>  ano  vi'- 
stava  fra' suoi  compatriòtti,  «  < >lle  stesso  leggi,  co- 
stumi, ec. 

*(I24)   La   cagione    di    quella   contentezza  di  noi 

stessi  che  proviamo  nel  leggere  le  vite  o  lo  gì 
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grandi  e  virtuosi  (vedi  Montesquieu,  1.  e,  eli.  1G,  p.  176) 
è,  che,  eccetto  i  malvagi  di  professione  e  di  coscienza, 
i  quali  certo  non  provano  questo  effetto,  l'uomo  o  è 
buono  o  mezzo  buono  mezzo  cattivo,  come  la  mag- 
gior parte;  nel  qual  caso  ciascuno  sente  che  l'istinto 
suo  naturale  e  la  sua  destinazione  è  la  virtù,  e  si 
considera  appresso  a  poco  come  virtuoso.  Ora  quello 
che  gli  dà  una  grande  idea  della  virtù  e  gii  mostra 
coli'  esempio  a  che  cosa  porti  e  come  si  faccia  ammi- 
rare accresce  l' idea  di  se  stesso,  ancorché  uno  non  vi 
rifletta,  cioè  ingrandisce  l'opinione  e  la  stima  di 
quella  qualità  che  ciascuno,  anche  senza  avvedersene 
distintamente,  sente  esser  naturale  in  lui  e  propria 
del  suo  essere.  Cosi  dico  del  coraggio  e  dell'eroi- 
smo, ec.  Oltre  che  quell'esempio  e  la  lode  e  la  fama 
risultatane  a  quei  grandi  uomini,  servendo  come  di 
sprone  ad  imitarli,  ciascuno  in  quel  momento,  perché 
] trova  un  certo  desiderio,  benché  ordinariamente  inef- 
ficace di  fare  altrettanto,  si  crede  capace  confusa- 
mente di  farlo  se  si  presentasse  l'occasione,  la  quale 
è  lontana,  e  in  lontananza  si  vedono  molte  belle  cose 
e  si  fanno  molti  bei  propositi.  Omero  farà  sempre  in 
tutti  questo  effetto,  e  un  francese  diceva  che  gli  uo- 
mini gii  parevano  un  palmo  più  alti  quando  leggeva 
Omero.  Per  questo  lato  anche  i  cattivi  sono  suscet- 
tibili    del     detto     effetto     (12     giugno     1820).    (125) 

*  Per  li  fatti  magnali  imi  è  necessaria  una  persua- 
sione eli  e  abbia  la  natura  di  passione,  e  una  pas- 
sione che  abbia  l'aspetto  di  persuasione  appresso 
quello  ohe  la  prova. 

*  In  proposito  di  quello  ch'io  dico  nei  miei  pen- 
sieri, p.  112  e  nel  luogo  quivi  citato,  osservate  che 
ora  in  uno  stile  sostenuto  sarebbe  vergogna  il  dare 
all'uditore  un  epiteto  che  ricordasse  un  pregio  del 
corpo.  Non  cosi  presso  i  greci,  sia  in  ordine  alla  bel- 
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lezza,  sia  alla  robustezza,  ec.  Il  corpo  non  era  in 

luogo  presso    gli    antichi  come  presso  noi.   Pi 
che  questo  sia  un  vantaggio  nostro,  ma  pur  troppo  le 

cose  spirituali  non  hanno  su  di  noi  quella  forza  che 
hanno  le  materiali:  ed  osservatelo  nella  poesia,  ciré  la 
Imitatrice  della  natura,  e  vedete  ch'effetto  facciano 
i  poeti  metafisici,  rispetto  agli  altri   poeti. 

:!:  La  filosofia  indipendente  dalla  religione,  in  -  - 
stanza,  non  è  altro  ohe  la  dottrina  della  scelleraffffine 
ragionata;  e  dico  questo  non  parlando  cristianamente, 
e  come  l'hanno  detto  tutti  gli  apologisti  della  reli- 
gione, ma  moralmente.  Perché,  tutto  il  hello  e  il 
buono  di  questo  monde  essendo  pure  illusioni,  e  la 
virtù,  la  giustizia,  la  magnanimità,  ec.  essendo  puri 
fantasmi  e  sostanze  immaginarie,  quella  scienza  che 
viene  a  scoprire  tutte  queste  verità  che  la  natura 
aveva  nascoste  Botto  un  profondissimo  arcano,  se  non 
{sostituisce  in  loro  luogo  le  rivelate,  per  necessità 
viene  a  concludere  ohe  il  vero  partito  in  qi 
jhondo  è  l'èssere  un  perfetto  egoista  e  il  far  sempre 
buello  che  ci  torna  in  maggior  comodo  o  pia 
[16  [pugno   1821  »  . 

126    Arriano,    ancorché  detto  il    secondo    Seno- 
fonte, e  vicinissimo  certamente  a  lui  nella  semplicità 
e  purità   dello  stile    e    nella    negligente  varietà  e  ir- 
jregolarità   della  costruzione  ec..  tuttavia   >i  disfi- 
da lui  in  questo  ch'egli,  forse  come  nonio  vissuto  Inni:''» 
tempo  Ira    i   romani,  torse    per    istudio    di   Tucidide. 
torse  che  la  qualità  ch'io  dirò  di   Senofonte    non  età 
propria   di    (pici    tempo   tanto    alieno   dall'antica  candi- 
dezza, è  più  grave  di   Senofonte,  e  non  ha  quell'ama- 
bile familiarità    e    quasi  affabilità    di  Senofonte,  che 
tratta  il  lettore  come  suo  amico,  e  gli  racconl  * 
parla  come  se  i — e  presente.  Cosi  nelle  orazioni 
riche   Arriano  va  sempre  un  mezzo  tuono  più  alto  di 
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Senofonte,  il  quale    nelle    stesse    orazioni  è  piuttosto 
espositore  della  cosa  che  oratore. 

*  L' impressione    che    produce  V  annunzio  improv- 
viso di    una    grave  sventura    non  si  accresce  in  pro- 
porzione   della    maggiore    o    minor    gravità    di    essa. 
L'  uomo  in  quel  punto  la  considera  quasi  come  somma, 
e    tutto    1'  impeto    del    dolore    si    scarica    sopra    di 
essa,    in    maniera    che     non    avrebbe    potuto  raddop- 
piarsi,   se    la    sventura   annunziatagli  fosse  stata  del 
doppio  maggiore,  voglio    dire  però,    se    sin   da   prin- 
cipio gli  fosse  stata  annunziata  cosi;  perché,  soprav- 
venendo un   altro  annunzio,  la  successione  della  cosa 
lascia    luogo    all'  accrescimento    del    dolore  ;    sebbene 
neanche  allora  1'  accrescimento  sarebbe  in  proporzione 
del    raddoppiamento    della  sventura,    perché    l'anima 
è    già  esaurita  e   come    intorpidita    dal    (127)    dolore 
passato.  Ieri,  in  mezzo  a  una  festa,  due  fanciulli  re- 
stano   oppressi  da  una   pietra  caduta  da  un  tetto.  Si 
sparge  voce  che  tutti  due  sieno  figliuoli  di  una  stessa 
madre.    Poi    la    gente    si    consola,    perché    viene    in 
chiaro  che  sono  di  due  donne.   Che  altro  è  questo  se 
non    rallegrarsi    perché    il    dolore  si  raddoppia  vera- 
mente, essendo  ugualmente  grave  in  ambedue?  quando 
in  una  sola  appresso  a  poco  sarebbe  stato  lo  stesso  in 
tutti  due  i  casi.  E  quella  che  tramorti    all'  annunzio 
non  avrebbe  potuto  soffrir   di  più  se  la  sventura  per 
se    stessa    fosse    stata  doppia.  Prescindendo  dal  caso 
che  la  morte    di   due  figli  la  privasse  di  tutta  la  fi- 
gliuolanza,  il  che  muterebbe  la  specie  della  disgrazia, 
ed  è  fuor  del  caso.  E  potrebbe  anche  darsi   che  quel 
solo    figlio    eh'  ella    perde  fosse  unico,  laonde    questa 
considerazione  qui  non  ha  luogo  (16  giugno  1820). 

*  La  gloria  non  è  una  passione  dell'  uomo  primi- 
tivo affatto  e  solitario,  ma  la  prima  volta  che  una 
truppa    d'  uomini   s'  uni  per  uccidere  qualche  fiera    o 
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per  qualche  altro  fatto  dov'ebbero  mestieri  dell'aiuto 
scambievole,  quegli  che  mostrò  più  valore  senti  dirsi: 
bravo,  schiettamente  e  senza  adulazione  da  quella 
gente  che  ancora  non  conoscea  questo  vizio.  La  qua] 
parola  gli  piacque  forte  e  cosi  egli,  come  qualche 
altro  spirito  magnanimo  che  sarà  stato  presente,  sen- 
tirono per  la  prima  volta  il  desiderio  della  lode. 
E  cosi  (128)  nacque  1'  amor  della  gloria  (18  giugno 
1820). 

La  qual  passione  è  cosi  propria  delP  uomo  in  so- 
cietà e  cosi  naturale,  che  anche  ora  in  tanta  morte 
del  mondo  e  mancanza  di  ogni  sorta  di  eccitamenti 
nondimeno  i  giovani  sentono  il  bisogno  di  distin- 
guersi, e,  non  trovando  altra  strada  aperta  come  una 
volta,  consumano  le  forze  della  loro  giovanezza,  e  stu- 
diano tutte  le  arti,  e  gettano  la  salute  del  corpo,  e 
si  abbreviano  la  vita,  non  tanto  per  ì:  amor  del 
piacere,  quanto  per  esser  untati  e  invidiati  e  van- 
tarsi di  vittorie  vergognose,  che  tuttavia  il  mondo 
ora  applaude,  non  restando  a  un  giovane  altra 
maniera  di  far  valere  il  suo  corpo,  e  procacciar- 
sene  lode,  che  questa.  Giacché  ora  pochissimo  an- 
che1 all' animo,  ma  tuttavia  all'animo  resta  qualche 
via  di  gloria,  ma  al  corpo,  che  è  quella  parte  che  fa 
il  più,  e  nella  quale  consiste  per  natura  delle 
il  valore  della  massima  parte  degli  uomini,  non  : 
altra  strada. 

*  La  varietà  che  la  natura  ha  posta  nelle  cose  e 
negli  ingegni  è  tanta,  che  lino  gli  stessi  filosofi, 
quantunque  tutti  cerchino  la  stessa  verità,  nondimeno, 
a  cagione  dei  diversissimi  aspetti,  nei  quali  una  sto  ssa 
imposizione  si  presenta  ai  diversi  ingegni,  sarebbero 
tutti  originali,  so  non  Leggessero  gli  altri  filosofi  e  non 
(129 i  osservassero  Le  cose  cogli  occhi  altrui.  Ed  è  tacile 
a  scoprire  che  una  grandissima  parlo  dello  verità  dette 
ai   nostri  tempi    da    quegli    scrittori   che  s' hanno 
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originali,  ancorché  queste  verità  passino  per  nuove, 
non  hanno  altro  di  nuovo  che  V  aspetto,  e  sono  già 
state  esposte  in  altro  modo  (18  giugno  1820).  E  ve- 
dete come  tutti  gli  scrittori  non  europei,  come  gli 
orientali,  Confucio  ec,  quantunque  dicano  appresso 
a  poco  le  stesse  cose  che  i  nostri,  a  ogni  modo  pa- 
iono originali,  perché,  non  avendo  letto  i  nostri  filo- 
sofi europei,  non  hanno  potuto  imitarli  o  seguirli  e 
conformarcisi  non  volendo,  come  accade  a  tutti  noi. 

*  Dei  nostri  poeti  d'  oggidì  altri  non  sentono  e  non 
pensano,  e  cosi  scrivono;  altri  sentono  e  pensano,  ma  non 
sanno  dire  quello  che  vorrebbero,  e  mettendosi  a  scri- 
vere, per  mancanza  di  arte,  si  trovano  subito  vóti,  e 
di  tutto  quello  che  avevano  in  mente  non  trovano 
più  nulla,  e  volendo  pure  scrivere  si  danno  al  fraseg- 
giare e  all'  epitetare  e  se  la  passano  in  luoghi  comuni 
e  cosi  chiudono  la  poesia,  perché  una  cosa  nuova  da 
dire  gli  spaventa,  non  sapendo  trovare  1'  espressione 
che  le  corrisponda  ;  altri  finalmente,  sentendo  e  pen- 
sando e  non  sapendo  dir  quello  che  vogliono,  tuttavia 
lo  vogliono  dire;  e  questi  sono  ridicoli  per  lo  stento, 
1'  affettazione,  la  durezza,  l'oscurità  e  la  fanciullaggine 
della  maniera,  quando  anche  (130)  i  sentimenti  non 
fossero  <  li  spregevoli   (21  giugno  1820). 


*  In  proposito  di  quello  che  ho  detto,  p.  96,  osser- 
vate come  ragionevolmente  gli  antichi  usassero  la  mu- 
sica e  la  danza  nei  conviti,  e  segnatamente  dopo  il 
pranzo,  come  dice  Omero  nel  primo  dell'  Odissea  e 
forse  anche  dove  parla  di  Demodoco.  L'  uomo  non  è 
mai  più  disposto  che  in  quel  punto  ad  essere  infiammato 
dalla  musica  e  dalla  bellezza  e  da  tutte  le  illusioni 
della  vita. 

*  A  quello  che  ho  detto,  p.  128,  aggiungi.  Il  giovane 
che  entra  nel    mondo    vuol    diventarci    qualche   cosa. 
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Questo  è  un  desiderio  comune  e  certo  di  tutti.  Ma  og- 
gidì, il  giovane  privato  non  ha  altra  strada  a  conse- 
guirlo, fuorché  quella  che  ho  detto,  o  V  altra  della  let- 
teratura che  rovina  parimente  il  corpo.  Cosi  la  gloria 
d'  oggidì  è  posta  negli  esercizi  che  nuocciono  alla  sa- 
lute, in  luogo  che  una  volta  era  posta  nei  contraria.  E 
cosi  per  conseguenza  s'infiacchiscono  sempre  più  fé 
generazioni  degli  uomini,  e  questo  effetto  della  man- 
canza dr  illusioni  esistenti  nel  mondo  come  una  volta 
divien  cagione  di  questa  stessa  mancanza,  a  motivo 
•  del  poco  vigore;  secondo  quello  che  ho  detto  negli  al- 
tri pensieri,  della  necessità  del  vigor  del  corpo  alle 
grandi  illusioni  dell'animo.  Sono  poi  troppo  noti  gli 
spaventosi  effetti  della  ordinaria  vita  giovanile  d'og- 
gidì, che  a  poco  a  poco  ridurranno  il  mondo  a  uno 
spedale.  Ma  che  rimedio  ci  trovereste  ?  Che  altra  oc- 
cupazione resta  oggi  a  un  giovane  privato,  o  che  altra 
speranza?  E  credete  che  un  giovane  si  possa  conten- 
tare di  una  vita  inattiva,  (131)  senza  nessuna  vista 
e  nessuna  aspettativa,  fuorché  di  un'  eterna  monotonia 
e  di  una  noia  immutabile?  Anticamente  la  vanità  era 
considerata  come  propria  delle  donne,  perché  anche 
nelle  donne  c?  è  lo  stesso  desiderio  di  distinguersi,  e 
ordinariamente  non  ne  hanno  avuto  altro  mezzo  che 
quello  della  bellezza.  Quindi  il  loro  cuUus  sui.  il  quale 
diceva  Celso  che  odimi  feminis  non  potest.  Ora  resta 
intorno  alla  vanità  la  stessa  opinione,  che  sia  propria 
delle  donne,  ma  a  torto;  perché  è  propria  degli  uo- 
mini (piasi  egualmente,  essendo  anche  gli  uomini  ri- 
dotti alla  condizione  appresso  a  poco  delle  femmine, 
rispetto  alla  maniera  di  figurale  nel  m 
vecchio  per  la  massima  parte  è  divenuto  inutile  e 
spregevole,  e  senza  vita  né  piaceri  né  speranze,  come 
la  donna  comunemente  soleva  e  suol  divenire,  che  dopo 
aver  fatto  molto  parlar  di  se  sopravviye  alla  sua  fi 
invecchiando  (22  giugno  1820). 
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*  Bisogna  escludere  dai  sopraddetti  i  negozianti,  gli 
agricoltori,  gli  artigiani,  e  in  breve  gli  operai,  perché 
infatti  la  strage  del  mal  costume  non  si  manifesta 
altro  che  nelle  classi  disoccupate. 

*  Una  conseguenza  del  materiale  delle  religioni  an- 
tiche e  dell'  importanza  che  davano  a  questa  vita  era, 
che  il  sacerdozio  presso  i  romani  fosse  come  un  grado 
secolare,  e  presso  le  altre  nazioni,  i  sacerdoti,  come  i 
Druidi  presso  i  Gralli,  si  mescolassero  moltissimo  ne- 
gli affari  civili  e  nelle  guerre  e  nelle  paci,  e  combat- 
tessero ancora  negli  eserciti  (132)  per  la  loro  patria, 
1'  amor  della  quale  tanto  è  lungi  che  fosse  sbandito 
dalla  religion  loro,  che  anzi  n'  era  uno  de'  fondamenti. 
E  cosi  a  un  di  presso  fra  gli  antichi  ebrei,  dove  anzi 
il  governo  civile  e  militare  era  tutto  fondato  sopra  la 
religione.  E  cosi  dirò  degli  oracoli  consultati  per  le 
cose  pubbliche,  e  di  tutto  1'  apparato  delle  religioni 
antiche,  sempre  ordinato  ai   negozi  di  questo  mondo. 

*  Relativamente  a  quello  che  ho  detto,  p.  80,  si  può 
considerare  che  la  barbarie  cupa  ed  oscura  e  vilmente 
e  stranamente  crudele  de'  bassi  tempi  non  proveniva 
solamente  dall'  ignoranza,  ma  da  questa  mescolata  alla 
religion  cristiana.  Se  fosse  stata  una  barbarie  pagana, 
quella  religione  aperta,  chiara,  materiale,  senza  mi- 
steri, avrebbe  dato  a  quella  ignoranza  un  colore  più 
allegro  e  a  quei  costumi  un  carattere  meno  profondo. 
Ma  le  menti  erano  tutte  piene  di  quel  sombre,  di  quel 
misterioso,  di  quel  lugubre,  di  quello  spaventoso  della 
religion  cristiana  massimamente  guasta  dalla  super- 
stizione ;  lo  spirito  del  tempo  era  modellato  sopra 
queste  forme  metafìsiche  e  astratte  ;  1'  uomo  era  mal- 
vagio per  natura  della  società,  come  sempre  ;  aggiunta 
alla  malvagità  V  ignoranza,  la  superstizione  e  lo  spi- 
rito cupo  del  tempo,  il  vizio  prese  il  carattere  di  me- 
tafisica,    cosa    notabile,  e    ben    diversa    dagli   antichi 
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vizi  che  generalmente  erano  più  naturali,  e  quantunque 
gravi  e  dannosi,  tuttavia  si  soddisfacevano  aperta- 
mente, o  al  più  sotto  un  velo  di  politica  superficialis- 
simo..  E  quindi  (133)  la  barbarie  prese  quel  carattere 
tenebroso,  e  la  malvagità  divenne  scelleraggine  pro- 
fondissima (23  giugno  1820).  Aggiungete  che  la  reli- 
gion  pagana,  come  più  naturale  che  ragionevole, avrei .>!>e 
servito  a  conservar  qualche  poco  di  natura  in  quella 
barbarie.  E  la  natura  è  un  gran  contravveleno  e  me- 
dicamento in  ogni  corruzione  umana,  e  un  gran  faro 
in  mezzo  alle  tenebre  dell'  ignoranza,  quando  non  sia 
spento  da  una  ragione  corrotta,  come  allora. 

*  Dice  Luciano  nelle  Lodi  della  patria  (t.  II,  p.  47D)  : 
Kal  toù;  xaxò  tòv  tr;  àito§Y)[Ua€  yoóvov  XafLitpoò£  Yevoftévoo^ 
■rj  o».à  yprjj.octujv  xty]31V,  :ré  ò:à  tifiv^  3ó£av  (yel  ob  honoris 
gloriarli) ,  Y,  otà  iratdeia^  piaptopiav,  yj  oV  àvàpeia^  litatvov, 
eaxtv  ISetv  sì;  r»|v  rcatpiSa  «càvea?  ÈJcstYOfiévoo<;  (jproperantes), 
un;  o?)v.  av  sv  a/./.o:;  (feXtiooiv  hci$et£o}tévoO£  wt  aòrtùv  KaXa 
v.al  -o-o'jTcp  ys  (làXXov  ixa--:o;  --rjòs:.  XajiéaQàc  "^c  itatpé-. 
òo;  .  Sotpicep  '/.■>  cpaivirjtas  |ieiCóvu>v  icap5  SXXoi£  fóuuiiévog. 
Questo  è  vero,  e  quando  anche  tu  viva  in  una  città 
molto  maggiore  della  tua  patria,  non  ostante  il  gran 
cambiamento  delle  opinioni  antiche  a  questo  riguar- 
do ,  desidererai  anche  adesso ,  se  non  altro,  che  la 
gloria  o  qualunque  altro  bene  che  tu  hai  acquistato 
sia  ben  noto  e  faccia  romore  particolare  nella  tua  pa- 
tria. Ma  la  cagione  non  è  mica  l'amor  della  patria, 
come  stima  Luciano,  e  come  pare  a  prima  vista.  E2  in- 
fatti, stando  nella  tua  stessa  patria,  tu  provi  1"  si 
effetto  (134)  riguardo  alla  tua  famiglia,  e  a5  tuoi  più 
intimi  conoscenti.  La  ragione  è  che  noi  desideriamo 
che  i  nostri  onori  o  pregi  siano  massimamente  noti  b 
coloro  che  ci  conoscono  più  intieramente,  e  che  ne  sieno 
testimoni  quelli  che  sanno  più  per  minuto  le  nostre 
(piai ita,  i  nostri  mezzi,  la  nostra  natura.  ì  r 
stuiui,  ec.  E  come    non  ti  cont<  ti   di   una    lama 
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anonima,  cioè  di  esser  celebrato  senza  che  si  sapesse 
il  tuo  nome,  perché  quella  fama  ti  parrebbe  piuttosto 
generica  che  tua  propria,  cosi  proporzionatamente  de- 
sideri eh'  ella  sia  sulle  bocche  di  quelli  presso  i  quali, 
conoscendoti  più  intimamente  e  particolarmente,  la 
tua  stima  viene  ad  essere  più  individuale  e  propria 
tua,  perché  si  applica  a  tutto  te,  che  sei  loro  noto  mi- 
nutamente. E  viene  anche  ciò  dalla  inclinazione  che 
tutti  abbiamo  per  li  nostri  simili,  onde  non  saremmo 
soddisfatti  di  una  fama  acquistata  appresso  una 
specie  di  animali  diversa  dall'  umana  e  cosi  ve- 
nendo per  gradi,  poco  ci  cureremmo  di  esser  famosi 
fra  i  lapponi  o  gì'  irocchesi,  essendo  ignoti  ai  popoli 
cólti  ;  e  non  saremmo  contenti  di  una  celebrità  fran- 
cese o  inglese,  essendo  sconosciuti  ai  nostri  italiani  ; 
e  cosi  finalmente  arriveremo  ai  nostri  propri  cittadini, 
e  anche  alla  nostra  famiglia.  Aggiungete  le  tante  re- 
lazioni che  si  hanno  o  si  sono  avute  colle  persone  più 
attenenti  alla  nostra,  le  emulazioni,  le  gare,  le  invidie, 
le  contrarietà  avute,  le  amicizie  fatte  ec.  ec,  alle  quali 
cose  tutte  applichiamo  il  sentimento  che  ci  cagiona 
la  mostra  gloria  o  qualunque  vantaggio  acquistato.  In 
somma  (135)  la  cagione  è  l'amore  immediato  di  noi 
stessi,  e  non  della  nostra  patria.  Vedi p. 536,  capoverso  2. 

*  Io  non  credo  molto  a  quello  che  dice  Montesquieu, 
Dlalogue  de  Sylla  et  d'Eucrate,  particolarmente  p.  293- 
295,  per  ispiegare  il  carattere  e  le  azioni  di  Siila. 
Questo  è  il  solito  errore  di  creder  che  gli  uomini  si 
formino  da  principio  un  piano  seguito  di  condotta  e 
seguano  sempre  un  filo  di  azioni,  quando  la  nostra 
natura  composta  di  cento  passioni  è  sempre  piena  d' in- 
congruenze, secondo  che  questa  passione  o  quell'  altra 
piglia  il  di  sopra.  E  anche  i  ragionamenti  dell'  uomo 
sono  pieni  di  variazioni,  per  cui  ora  ci  par  conve- 
niente uno  scopo  ed  ora  un  altro,  o  volendo  arrivare 
allo  stesso    scopo  cambiamo  strada  del  continuo.  So- 
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lamente  serve  a  mostrar  1'  ingegno  dello  scrittore  il 
condurre  tutte  le  azioni  disparatissime  di  un  perso- 
naggio famoso,  come  tante  linee  a  uno  stesso  punto,  e 
per  questo  capo  è  stimabile  e  ingegnoso  il  celebre 
manuscrit  venu  de  Sainte-Helhie.  attribuito  alla  Staèl. 
Io  credo  che  Siila  avesse  veramente  una  grandissima 
ambizione,  e  questa  di  comandare,  come  tutti  gli  altri  ; 
poi,  siccome  il  fantasma  della  gloria  era  ancor  grande 
e  potente  nelle  menti  romane,  stimò  più  ambizioso  il 
rinunziare  al  comando  che  il  ritenerlo,  e  cosi  volle 
andare  allo  stesso  fine  per  un' altra*  strada.  Eorse  an- 
cora il  pensiero  di  farsi  tiranno  della  patria  non  era 
per  anche  maturo  negli  animi  romani,  nutriti  in  cosi 
smisurato  amore  e  pregio  della  libertà  ;  ma  la  passiono 
di  Siila  fu  l'odio  civile  e  la  ferocia  (136)  verso  i 
suoi  competitori,  e  per  isfogarla  volle  il  supremo  co- 
mando, non  ostante  che  per  se  stesso  non  lo  bramasse  e 
che  dopo  sfogata  lo  deponesse.  Perché  il  piacere  della 
vendetta,  e  del  calpestare  i  suoi  nemici,  e  vederli  in- 
tieramente oppressi,  domati  e  annientati,  è  un  piacere, 
anzi  un'  ambizione  che  in  molti  può  più  che  quella 
del  comando  in  genere.  E  cosi  Siila  contraddisse  ai 
suoi  princijni  romani  è  liberali,  e  diede  un  esempio 
fatale  alla  libertà,  per  soddisfare  a  una  passione  par- 
ticolare (24  giugno  1820). 

*  La  poesia  malinconica  e  sentimentale  è  un  re- 
spiro dell'  anima.  L'  oppressione  del  cuore,  o  venga 
da  qualunque  passione,  o  dallo  scoraggiamento  della 
vita  e  dal  sentimento  profondo  della  nullità  dell»' 
cose,  chiudendolo  affatto,  non  lascia  luogo  a  questo  re- 
spiro. Orli  altri  generi  di  poesia  molto  meno  sono 
compatibili  con  questo  stato.  Ed  io  credo  che  le  con- 
tinue  sventure  del  Tasso  sieno  il  motivo  per  cui  egli  in 
merito  di  originalità  e  d'invenzione  restò  inferiore  agli 
altri  tre  sommi  poeti  italiani,  quando  il  suo  animo  per 
sentimenti,  affetti,  grandezza,  tenerezza  ce.  certamente 
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gli  uguagliava  se  non  li  superava,  come  apparisce  dalle 
sue  lettere  e  da  altre  prose.  Ma,  quantunque  chi  non  ha 
provato  la  sventura  non  sappia  nulla,  è  certo  che  Y  im- 
maginazione e  anche  la  sensibilità  malinconica  non 
ha  forza  senza  un'aura  di  prosperità  e  senza  un  vigor 
d'  animo  che  non  può  stare  senza  un  crepuscolo,  un 
raggio,  un  barlume 'di  allegrezza  (24  giugno  1820). 

*  Oggidì  le  menti  superiori  hanno  questa  proprietà, 
che  sono  facilissime  a  concepire  illusioni  e  facilissime 
e  prontissime  a  perderle  (parlo  anche  delle  piccole  il- 
lusioni della  (137)  giornata);  a  concepirle,  per  la  molta 
forza  dell'  immaginazione;  a  perderle,  per  la  molta 
forza  della  ragione. 

*  Mentre  io  stava  disgustati  ssimo  della  vita  e  privo 
affatto  di  speranza  e  cosi  desideroso  della  morte  che 
mi  disperava  per  non  poter  morire,  mi  giunge  una 
lettera  di  quel  mio  amico,  che  m' avea  sempre  con- 
fortato a  sperare  e  pregato  a  vivere,  assicurandomi, 
come  uomo  di  somma  intelligenza  e  gran  fama,  ch'io 
diverrei  grande  e  glorioso  all'Italia;  nella  qual  lettera 
mi  diceva  di  concepir  troppo  bene  le  mie  sventure 
(Piacenza,  18  giugno),  che  se  Dio  mi  mandava  la  morte 
1'  accettassi  come  un  bene,  e  eh'  egli  1'  augurava  pronta 
a  se  ed  a  me  per  Y  amore  che  mi  portava.  Credereste 
che  questa  lettera,  invece  di  staccarmi  maggior- 
mente dalla  vita,  mi  riaffezionò  a  quello  eh'  io  aveva 
già  abbandonato?  e  ch'io  pensando  alle  speranze  pas- 
sate e  ai  conforti  e  presagi  fattimi  già  dal  mio  amico, 
che  ora  pareva  non  si  curasse  più  di  vederli  verifi- 
cati né  di  quella  grandezza  che  mi  aveva  promessa, 
e  rivedendo  a  caso  le  mie  carte  e  i  miei  studi,  e  ri- 
cordandomi la  mia  fanciullezza  e  i  pensieri  e  i  desi- 
derii  e  le  belle  viste  e  le  occupazioni  dell'adolescenza, 
mi  si  serrava  il  cuore  in  maniera,  eh'  io  non  sapea 
più  rinunziare   alla   speranza,  e  la  morte  mi  spaven- 
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tava?  non  già  come  morte,  ma  come  animllatrice  di 
tutta  la  bella  aspettativa  passata.  E  pure  quella  let- 
tera non  mi  avea  detto  nulla  ch'io  non  ( 1 38  mi  dicessi 
già  fcuttogiorno,  e  conveniva  né  più  né  meno  colla  mia 
opinione.  Io  trovo  le  seguenti  ragioni  di  questo  effetto: 
-1.°)  Che  le  cose  che  da  lontano  paiono  tollerabili,  da  vi- 
cino mutano  aspetto.  Quella  lettera  e  quell'  augurio 
mi  metteva  come  in  una  specie  di  superstizione,  come 
se  le  cose  si  stringessero  e  la  morte  veramente  si  av- 
vicinasse, e  quella  che  da  lontano  m'  era  parsa  faci- 
lissima a  sopportare,  anzi  la  sola  cosa  desiderabile, 
da  vicino  mi  pareva  dolorosissima  e  formidabile.  - 
2.°)  Io  considerava  quel  desiderio  della  morte  come 
eroico.  Sapeva  bene  che  in  fatti  non  mi  restava  altro, 
ma  pure  mi  compiaceva  nel  pensiero  della  morte,  come 
in  un*  immaginazione.  Credeva  certo  che  i  miei  po- 
chissimi amici,  ma  pur  questi  pochi,  e  nominatamente 
quel  tale,  mi  volessero  pure  in  vita  e  non  consentis- 
sero alla .  mia  disperazione,  e,  s'  io  morissi,  ne  sa- 
rebbero rimasti  sorpresi  e  abbattuti,  e  avrebbero  detto 
«Dunque  tutto  è  finito  ?  Oh  Dio,  tante  speranze,  tanta 
grandezza  d'animo,  tanto  ingegno  senza  frutto  nes- 
suno !  Xon  gloria,  non  piaceri,  tutto  è  passarti,  conv 
non  fosse  mai  stato  ».  Ma  il  pensar  che  dovessero  dire, 
«  Lode  a  Dio,  ha  finito  di  penare,  ne  godo  per  lui.  che 
non  gli  restava  altro  bene:  riposi  in  pace  »,  questo 
cliiudersi  come  spontaneo  della  tomba  sovra  di  me, 
questa  sùbita  e  intiera  consolazione  della  mia  morte 
ne*  miei  cari,  quantunque  ragionevole,  mi  affogava, 
col  sentimento  di  un  mio  intiero  annullarmi.  La 
previdenza  della  tua  morte  ne' tuoi  aulici,  ohe  li 
consola  anticipatamente,  è  la  cosa  pili  spaventosa 
che  tu  possa  immaginare.  139-3°.)  Lo  stato  non 
della  mia  ragione,  la  quale  vedeva  il  vero,  ma  della 
mia  immaginazione,  era  questo.  La  necessità  e  il 
vantaggio  della  morte,  ch'era  reale,  faceva  iu  ine 
l'effetto    di    un'illusione    a    cui   l'immaginazione    si 
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affeziona,  e  il  vantaggio  e  le  speranze  della  vita, 
eh'  erano  illusorie,  stavano  nel  fondo  del  cuor  mio 
come  la  realtà.  Quella  lettera  di  un  tale  amico  mise 
queste  cose  viceversa.  Insomma  questa  vita  è  una 
carneficina  senza  1'  immaginazione,  e  la  sventura  più 
estrema  diventa  anche  peggiore  e  somiglia  a  un 
vero  inferno  quando  sei  spogliato  di  quell'  ombra  d'  il- 
lusione, che  la  natura  ci  suol  sempre  lasciare.  Se  ti 
soppravviene  una  calamità  senza  rimedio,  e  in  qua- 
lunque affar  doloroso,  il  communicarti  con  un  amico,  e 
il  sentir  che  questo  ti  conferma  intieramente  quello 
che  già  la  tua  ragione  vedeva  troppo  chiaro,  ti  toglie 
ogni  residuo  di  speranza,  e  parendoti  di  accertarti  al- 
lora della  totalità  e  irreparabilità  del  tuo  male  cadi 
nella  piena  disperazione. 

Da  queste  considerazioni  impara  come  tu  debba 
regolarti  nel  consolare  una  persona  afflitta.  Non  ti  mo- 
strare incredulo  al  suo  male,  se  è  vero.  Non  la  per- 
suaderesti e  l' abbatteresti  davantaggio,  privandola 
della  compassione.  Ella  conosce  bene  il  suo  male,  e  tu 
confessandolo  converrai  con  lei.  Ma  nel  fondo  ultimo 
del  suo  cuore  le  resta  una  goccia  d' illusione.  I  più 
disperati  credi  certo  che  la  conservano,  per  benefizio 
costante  della  natura.  Guarda  di  non  seccargliela,  e 
vogli  piuttosto  peccare  nell'  attenuare  il  suo  male  e 
mostrarti  poco  compassionevole,  che  nell'  accertarlo  di 
quello  (140)  in  cui  la  sua  immaginazione  contraddice 
ancora  alla  sua  ragione.  Se  anche  egli  ti  esagera  la 
sua  calamità,  sii  certo  che  nell'  intimo  del  suo  cuore 
fa  tutto  1'  opposto,  dico  nell'  intimo,  cioè  in  un  fondo 
nascosto  anche  a  lui.  Tu  devi  convenire  non  colle  sue 
parole  ma  col  suo  cuore;  e  come  secondando  il  suo 
cuore  tu  darai  una  certa  realtà  a  quell'  ombra  d' illu- 
sione che  gli  resta,  cosi  nel  caso  contrario  tu  gli  por- 
terai un  colpo  estremo  e  mortale.  La  solitudine  e  il 
deserto  l' avrebbero  consolato  meglio  di  te,  perché 
avrebbe  avuto  con  se  la  natura  sempre  intenta  a  fé- 


(140-141)  pensieri  247 

licitare  o  a  consolare.  Parlo  delle  calamità  gravissime 
e  reali  che  riducono  alla  disperazione  della  vita,  e 
non  delle  leggere,  nelle  quali  anzi  si  desidera  di  e- 
creduto  esagerando,  né  di  quelle  provenienti  da  grandi 
illusioni  e  passioni,  dove  l'uomo  forse  cerca  e  vuole  la 
disperazione  e  fugge    il  conforto  (26  giugno  1820). 

*  Il  dolore  o  la  disperazione  che  nasce  dalle  grandi 
passioni  e  illusioni  o  da  qualunque  sventura  della  vita, 
non  è  paragonabile  all'affogamento  che  nasce  dalla  cer- 
tezza e  dal  sentimento  vivo  della  nullità  di  tutte  le 
cose  e  della  impossibilità  di  esser  felice  a  questo 
mondo  e  dalla  immensità  del  vuoto  che  si  sente  nel- 
1'  anima.  Le  sventure,  o  d' immaginazione  o  reali,  po- 
tranno anche  indurre  il  desiderio  della  morte  o  anche 
far  morire,  ma  quel  dolore  ha  più  della  vita,  anzi 
massimamente  se  proviene  da  immaginazione  e  pas- 
sione, è  pieno  di  vita,  e  quest'  altro  dolore  eh'  io  dico 
è  tutto  morte;  e  quella  (141)  medesima  morte  pro- 
dotta immediatamente  dalle  sventure  è  cosa  più  viva, 
laddove  quest'  altra  è  più  sepolcrale,  senz'  azione,  seuza 
movimento,  senza  calore  e  quasi  senza  dolore,  ma 
piuttosto  con  un'  oppressione  smisurata  e  un  accora- 
mento simile  a  quello  che  deriva  dalla  paura  degli 
spettri  nella  fanciullezza  o  dal  pensiero  dell' inferno. 
Questa  condizione  dell'  auima  è  1'  effetto  di  somme 
sventure  reali  e  di  una  grand' anima  piena  una  volta 
d'  immaginazione  e  poi  spogliatane  affatto,  e  anche  di 
una  vita  cosi  evidentemente  nulla  e  monotona  che 
renda  sensibile  e  palpabile  la  vanità  delle  cose,  perché 
senza  ciò  la  gran  varietà  delle  illusioni  che  la  mise- 
ricordiosa natura  ci  mette  innanzi  tuttogiorno  impe- 
disce  questa  fatale  e  sensibile  evidenza.  E  perciò  ii<>n 
estante  che  questa  condizione  dell'anima  sia  ragione- 
volissima, anzi  la  sola  ragionevole,  con  tutto  ciò  essendo 
contrarissima,  anzi  la  più  dirittamente  contraria  alla 
natura,  non  si  sa  se  non  di  pochi  che  V  abbiano  | 
vata,  come  del  Tasso. 
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*  La  parola  è  un'arte  imparata  dagli  uomini.  Lo 
prova  la  varietà  delle  lingue.  Il  gesto  è  cosa  naturale 
e  insegnata  dalla  natura.  Un'  arte  :  1°)  non  può  mai 
uguagliar  la  natura:  2°)  per  quanto  sia  familiare  agli 
uomini,  si  danno  certi  momenti  in  cui  questi  non 
la  sanno  adoperare.  Perciò  negli  accessi  delle  grandi 
passioni:  1°)  come  la  forza  della  natura  è  straordinaria, 
quella  della  parola  non  arriva  ad  esprimerla  :  2°)  V  uo- 
mo è  cosi  occupato,  che  1'  uso  di  un'  arte,  per  quanto 
familiarissima ,  (142)  gli  è  impossibile.  Ma  il  gesto 
essendo  naturale ,  lo  vedrete  facilmente  dar  segno 
di  quello  che  prova  con  gesti  e  moti  spesso  vivissimi, 
o  con  grida  inarticolate,  fremiti,  muggiti  ec,  che  non 
hanno  che  fare  colla  parola  e  si  possono  considerar 
come  gesti.  Eccetto  se  quella  passione  non  produrrà 
in  lui  1J  immobilità  che  suol  essere  effetto  delle  grandi 
passioni  ne'  primi  momenti  in  cui  egli  non  è  buono 
a  nessun'  azione.  Nei  momenti  successivi,  non  essendo 
buono  all'  uso  della  parola,  cioè  dell'  arte,  pur  è  capace 
degli  atti  e  del  movimento.  Del  resto  lo  vedrete  sempre 
in  silenzio.  Il  silenzio  è  il  linguaggio  di  tutte  le  forti 
passioni,  dell'amore  (anche  nei  momenti  dolci),  dell'ira, 
della  maraviglia,  del  timore  ec.  (27  giugno  1820).  Vedi 
al  fine  della  pagina. 

*  Nei  trasporti  d'  amore,  nella  conversazione  col- 
V  amata,  nei  favori  che  ne  ricevi.,  anche  negli  ultimi, 
tu  vai  piuttosto  in  cerca  della  felicità  di  quello  che 
provarla  ;  il  tuo  cuore  agitato  sente  sempre  una  gran 
mancanza,  un  non  so  che  di  meno  di  quello  che  spe- 
rava, un  desiderio  di  qualche  cosa,  anzi  di  molto  di 
più.  I  migliori  momenti  dell'  amore  sono  quelli  di  una 
quieta  e  dolce  malinconia,  dove  tu  piangi  e  non  sai  di 
che,  e  quasi  ti  rassegni  riposatamente  a  una  sventura 
e  non  sai  quale.  In  quel  riposo  la  tua  anima  meno 
agitata  è  quasi  piena,  e  quasi  gusta  la  felicità  (Vedi 
Montesquieu,  Tempie  de  Guide,  canto  5,  dopo  il  mezzo, 
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p.  342).  Cosi  anche  nell'amore,  eh'  è  lo  stato  dell'anima 
il  phi  ricco  di  piaceri  e  d'illusioni,  la  miglior  parte, 

la  più  dritta  strada  al  piacere,  e  a  un'ombra  di  felicità . 
è  il  dolore  (27  giugno  1820). 

*  Curae  leves  loquuntur,  ingenies  stupente  sta  per  epi- 
grafe del  n°  95  dello  Spectator  inglese,  senza  nome 
d'autore.  (143) 

*  Che  vuol  dire  che.  fra  tanti  imitatori  che  si  sono 
trovati  di  opere  e  di  scrittori  classici,  nessuno  è  per- 
venuto ad  occupare  un  grado  di  fama,  non  dico  uguale. 
ma  neppur  vicino  a  quello  dell'imitato?  Xon  è  già 
verisimile  che,  essendo  più  facile  1'  inventi*  adderà  e 
il  perfezionare  una  cosa  inventata  che  1'  inventarla 
già  perfetta,  ed  essendoci  stati  molti  imitatori  di 
sommo  ingegno,  massimamente  in  Italia,  in  un  tempo 
dove  l' imitare  era  cosa  di  moda  e  perciò  diveniva 
occupazione  anche  dei  migliori  (come  il  Sannazaro  iini- 
tator  di  Virgilio,  il  Tasso  del  Petrarca  ec),  non  si 
sia  mai  data  nessun' imitazione  che  almeno  agguagli 
1'  opera  imitata,  e  per  conseguenza  meritasse  un  posto 
compagno  a  quello  dell'originale.  Ma  il  fatto  sta  che, 
in  materia  di  letteratura  o  di  arti,  basta  accorge  km 
dell'imitazione,  per  metter  quell'opera  infinitamente 
al  di  sotto  del  modello,  e  che  in  questo  caso,  come 
in  molti  altri,  la  fama  non  ha  tanto  riguardo  al  me- 
rito assoluto  ed  intrinseco  dell'opera,  quanto  alla  cir- 
costanza dello  scrittore  o  dell'artefice.  Laonde,  o  imi- 
tatori qualunque  vi  siate,  disperate  affatto  di  arrivare 
all'  immortalità,  quando  bene  le  vostre  copie  vale- 
effettivamente  molto  più  dell'  originale. 

*  Nella  carriera  poetica  il  mio  spirito  ha  per. 
lo  stesso  stadio  che  lo  spirito  umano  in  generale.  Da 
principio  il  mio  forte  era  la  fantasia,   e  i   miei 
erano  pieni  d'immagini,  e  delle  mie  letture  poetiche 
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io  cercava  sempre  di  profittare  riguardo  alla  immagi- 
nazione.  Io   era  bensì  sensibilissimo  anche    agli    af- 
fetti, ma  esprimerli  in  poesia  non  sapeva.  Non  aveva 
ancora  meditato  intorno  alle  cose,  e  della  filosofìa  non 
avea  che  un  barlume,  e  questo  in  grande,  e  con  quella 
solita  illusione  che  noi  ci  facciamo,  cioè  che  nel  mondo 
e  nella    vita    ci    debba  esser  sempre    un'  eccezione  a 
favor  nostro.  Sono  stato  sempre  sventurato,  ma  le  mie 
sventure  d'  allora  erano  piene  di  vita  e   mi  dispera- 
vano, perché  mi  pareva  (non  veramente   alla  ragione, 
ma  ad  una  saldissima  immaginazione)    che    m' impe- 
dissero la  felicità,  della  quale  gli  altri  credea  che  go- 
dessero. Insomma  il  mio  stato    era   allora  in  tutto    e 
per  tutto  come  quello  degli  antichi.  (144)  Ben  è  vero 
che  anche  allora,  quando  le  sventure  mi  stringevano 
e  mi  travagliavano  assai,  io  diveniva  capace  anche  di 
certi  affetti  in  poesia,    come  nell'  ultimo    canto  della 
Cantica.    La    mutazione    totale  in  me,  e  il  passaggio 
dallo  stato  antico  al  moderno,  segui  si  può  dire  dentro 
un  anno,  cioè  nel  1819,  dove,    privato   dell'  uso  della 
vista  e  della  continua  distrazione  della  lettura,  comin- 
ciai a  sentire  la  mia  infelicità  in  un  modo  assai  più 
tenebroso,    cominciai    ad    abbandonar    la    speranza,  a 
riflettere  profondamente  sopra  le  cose  (in  questi  pen- 
sieri ho  scritto  in  un   anno  il  doppio  quasi  di  quello 
che  avea  scritto  in  un  anno  e  mezzo,  e  sopra  materie 
appartenenti  sopra  tutto  alla  nostra  natura,   a   diffe- 
renza dei  pensieri  passati,  quasi  tutti  di  letteratura),  a 
divenir  filosofo  di  professione  (di  poeta  eh'  io  era),  a 
sentire   V  infelicità  certa  del  mondo    in  luogo  di  co- 
noscerla;   e    questo    anche  per   uno  stato  di  languore 
corporale,  che.  tanto  più  mi  allontanava  dagli  antichi  e 
mi  avvicinava  ai  moderni.  Allora  l'immaginazione  in  me 
fu  sommamente  infiacchita,    e    quantunque  la  facoltà 
dell'  invenzione  allora  appunto  crescesse  in  me  gran- 
demente, anzi  quasi  cominciasse,  verteva  però  princi- 
cipalmente  o  sopra    affari    di   prosa    o    sopra  poesie 
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sentimentali.  E  s' io  mi  metteva  a  far  versi,  le  imma- 
gini mi  venivano  a  sommo  stento,  anzi  la  fantasia  era 
quasi  disseccata  Tanche  astraendo  dalla  poesia,  cioè 
nella  contemplazione  delle  belle  scene  naturali  ec.,come 
ora  eh'  io  ci  resto  duro  come  una  pietra)  ;  bensì  quei 
versi  traboccavano  di  sentimento  (1°  luglio  1820). 
Cosi  si  può  ben  dire  che.  in  rigor  di  termini,  poeti 
non  erano  se  non  gli  antichi,  e  non  sono  ora  se  non 
i  fanciulli  o  giovanetti,  e  i  moderni  che  hanno  questo 
nome  non- sono  altro  che  filosofi.  Ed  io  infatti  non 
divenni  sentimentale,  se  non  quando,  perduta  la  fan- 
tasia, divenni  insensibile  alla  natura  e  tutto  dedito 
alla  ragione  e  al  vero,  insomma  filosofo. 

*  È  cosa  già  molte  volte  osservata  che,  come  le  ac- 
cademie scientifiche  forse  hanno  giovato  alle  scienze, 
promosse  e  facilitate  le  (145)  scoperte  ec,  cosi  le  let- 
terarie hanno  piuttosto  pregiudicato  alla  letteratura. 
Infatti  le  accademie  scientifiche  non  hanno  quasi  mai 
seguito  un  sistema  di  filosofia,  ma  lasciato  il  campo 
libero  al  ritrovamento  della  verità,  qualunque  sistema 
ne  dovesse  esser  favorito  e  massimamente  nelle  i 
naturali  era  difficile  seguire  un  sistema,  dovendo  pro- 
muovere le  scoperte  che  non  possono  derivare  se  non 
dal  vero,  e  non  si  può  prevedere  che  cosa  riveleranno 
e  a  che  sistema  si  adatteranno.  Se  avessero  seguito 
un  sistema,  avrebbero  pregiudicato  alle  scienze,  come 
le  accademie  letterarie  alla  letteratura.  Il  fatto  sta 
che  questa,  benché  abbia  le  sue  regole,  luti  a  via  il 
porre  in  chiaro  queste  regole  e  il  decretarle  e  il 
farne  un  codice,  non  le  ha  mai  giovato.  Tutti  i  grandi 
poeti  greci  sono  stati  prima  di  Aristotele  e  tutti  i 
latini  prima  o  contemporaneamente  ad  Orazio.  Ma 
dunque  non  giova  che  il  buon  gusto  sia  promosf 
promulgato,  e  costituito  per  norma  delle  opere  l< 
rarie?  Certamente  ci  vuole  il  buon  gusto  in  una  na- 
zione, ma  questo  dev'essere  negl'individui  e  nella  na- 
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zione   intiera ,   e  non   in  un'  adunanza   cattedratica  e 
legislatrice,  e  in  una  dittatura.  Primieramente  non  è 
facile  il  promuovere  le  opere  di   genio.  Gli  onori,  la 
gloria,  gli   applausi,  i  vantaggi   sono  mezzi  efficacis- 
simi  per  promuoverle,  ma    non  quegli  onori  e  quella 
gloria  che   derivano   dagli  applausi  di  un'  accademia. 
Gli    antichi    greci  e  anche  i  romani  avevano    le  loro 
gare  pubbliche    letterarie,  ed    Erodoto   scrisse  la  sua 
storia    per    leggerla  al    popolo.  Questo  era    ben  altro 
stimolo    che    quello  di    una    piccola    società    tutta  di 
persone  coltissime  e  istruitissime,  dove    l'effetto  non 
può  mai  esser  quello  che  si  fa  nel  popolo;  e  per  pia- 
cere ai  critici  si  scrive,  1°,  con  timore,  cosa  mortifera; 
2°,  si  cercano  cose  straordinarie,  finezze,  spirito,  mille 
bagattelle.  Il  solo  popolo  ascoltatore  può  far  nascere 
1'  originalità,  la  grandezza  e  la  (146)  naturalezza  della 
composizione.  In    secondo  luogo,  se    il  promuovere  il 
genio  non  giova,  se  gli  sproni  non  l'aiutano,  il  freno 
l'ammazza,  intendo  un    freno  messogli    dagli    altri  e 
non  dal  proprio   giudizio.  Se  questo  manca,  non  ci  è 
rimedio;  ma  la  magistratura  letteraria  non  fa  nascere 
le  virtù  letterarie,  se  non    ci    sono  i  buoni    costumi, 
intendo  il  retto    giudizio  e  il    buon    gusto.  Ma  se    il 
gusto  è  corrotto,  non  gioverà  il  promulgarlo,  il  rista- 
bilirlo ec.  ?    Gioverà  :  voglio    dire    che    le    accademie 
riusciranno  a  fare    che    non  si    scriva    più  male,  ma 
non  che    si  scriva    bene.  L' Arcadia    fu   stabilita  per 
isbandire    il    seicentismo.    Fu    sbandito ,  ma    lo  stile 
arcadico    è  un  nome    derisorio  che    si  dà  in  Italia  a 
quelle  poesie  che  non    sanno  di    carne  né  pesce.  Ora 
che  rimedio  trovereste  al  cattivo  gusto  ?  Ripeto  quello 
che  ho  detto  nel    principio  dei    miei    pensieri.  Quasi 
tutte  le  nazioni  cólte   dopo   il   loro  secol  d'oro  hanno 
avuto   quello   della  corruzione  e  ne   sono    risorte.  Ma 
dopo  questo  un  numero  di  scrittori  veramente  grandi 
e  paragonabili  ai    primi  (dico  in    letteratura,  non  in 
fatto  di  pensieri,  filosofia  ec),  insomma    un  altro  se- 
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col  d'oro,  è  un  esempio  che  ancora  mi  resta  da  ve- 
dere. Negli  ottimi  secoli  i  grandi  scrittori  avevano 
modelli  del  buono  da  seguire,  ma  non  del  cattivo  da 
fuggire.  Quelli  possono  giovare,  questi  nocciono.  Dico 
che  i  cattivi  scrittori  che  si  avevano,  si  come  non 
formavano  classe,  perché  il  gusto  universale  era  buono, 
si  dimenticavano  affatto,  e  si  sapeva  a  un  dipresso 
in  generale  che  non  piacevano,  piuttosto  che  perché  non 
piacevano.  Certamente  l'idea  de' loro  vizi  non  era  speci- 
ficata né  i  difetti  notati  per  minuto,  e  si  vede  infatti  che 
anche  sommi  scrittori  cadevano  in  difetti  puerili.  In- 
somma la  scienza  del  buono  e  del  cattivo  non  era  orga- 
nizzata né  sminuzzata.  Il  gusto  naturale  tenea  luogo  di 
tutto.  Dopo  la  corruzione  i  letterati  si  rialzano  tutti  sbi- 
gottiti. Entrano  gli  scrupoli,  le  paure,  le  sottigliezze.  Si 
pesa  (147)  ogni  cosa,  si  aguzzano  gli  occhi,  si  va  col  piede 
di  piombo;  ogni  legge,  ogni  regola,  ogni  idea  è  ben 
definita  e  circoscritta  ;  si  prevedono  tutti  i  casi  ;  il 
gusto  non  è  più  naturale,  ma  artefatto,  o  lo  diviene, 
perché  nessuno  crede  di  potersi  contentare  del  gusto 
naturale;  l'arte  e  la  critica  vanno  al  sommo,  la  na- 
tura si  perde  (forse  ella  può  più  nel  secolo  guasto 
che  nel  seguente)  nascono  opere  perfette,  ma  non 
belle  (2  luglio  1820). 

*  Tutto  quello,  si  può  dire,  che  ì  moderni  viag- 
giatori osservante  raccontano  di  curioso  e  singolare 
nei  costumi  e  nelle  usanze  delle  nazioni  incivilito. 
non  è  altro  che  un  avanzo  di  antiche  istituzioni. 
massimamente  se  quelle  particolarità  spettano  alle 
classi  cólte.  Perché  la  natura,  quando  è  più  libera, 
come  anticamente,  e  ora  in  gran  parte  appresso  il 
popolo,  è  sempre  varia.  Ma  certamente  nel  moderno 
non  troveranno  niente  di  singolare  né  di  curioe 
tutto  quello  che  c'è  da  vedere  negli  altri  paesi  pos- 
sono far  conto  di  averlo  veduto  nel  proprio  si 
viaggiare.  Eccetto   le   piccole    differenze    provenienti 
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dal  clima  e  dal  carattere  di  ciaschedun  popolo,  i 
quali  però  vanno  sempre  cedendo  all'impulso  moderno 
di  uguagliare  ogni  cosa,  e  certamente  da  per  tutto, 
massime  nelle  classi  cólte,  si  ha  cura  di  allontanare 
tutto  quello  che  c'è  di  singolare  e  di  proprio  nei 
costumi  della  nazione,  e  di  non  distinguersi  dagli 
altri,  se  non  per  una  maggior  somiglianza  col  resto 
degli  uomini.  E  in  genere  si  può  dire  che  la  ten- 
denza dello  spirito  moderno  è  di  ridurre  tutto  il 
mondo  una  nazione  e  tutte  le  nazioni  una  sola  per- 
sona. Non  e'  è  più  vestito  proprio  di  nessun  popolo, 
e  le  mode,  invece  d'  esser  nazionali,  sono  europee  ec.  : 
anche  la  lingua  oramai  divien  tutt'una  per  la  gran 
propagazione  del  francese,  la  quale  io  non  riprendo 
in  quanto  all'  utile,  ma  bene  in  quanto  al  bello. 

*  (148)  Ora  quell'epos  che  Esiodo  dice  essere  un 
dono  degli  Dei  per  promuovere  il  bene  e  l' accresci- 
mento degli  uomini,  si  può  dire  che  sia  tolta  di  mezzo 
fra  le  nazioni,  e  quasi  anche  fra  gl'individui.  Una 
volta  le  nazioni  cercavano  di  superar  le  altre,  ora 
cercano  di  somigliarle,  e  non  sono  mai  cosi  superbe 
come  quando  credono  di  esserci  riuscite.  Cosi  gì'  in- 
dividui. A  che  scopo,  •  a  che  grandezza,  a  che  incre- 
mento può  portare  questa  bella  gara  ?  Anche  1'  imi- 
tare è  una  tendenza  naturale,  ma  ella  giova,  quando 
ci  porta  a  cercar  la  somiglianza  co*  grandi  e  cogli 
ottimi.  Ma  chi  cerca  di  somigliare  a  tutti  ?  anzi  per- 
ciò appunto  sfugge  di  somigliare  ai  grandi  e  agli 
ottimi,  perché  questi  si  distinguono  dagli  altri?  Quando 
saremo  tutti  uguali,  lascio  stare  che  bellezza,  che  va- 
rietà troveremo  nel  mondo,  ma  domando  io  che  utile 
ce  ne  verrà  ?  Massimamente  alle  nazioni  (perché  il 
male  è  naturalmente  più  grande  nei  rapporti  di  na- 
zione a  nazione  che  d'individuo  a  individuo)  che  sti- 
molo resterà  alle  grandi  cose  e  che  speranza  di  gran- 
dezza, quando  il  suo  scopo  non  sia  altro  che  l'ugua- 
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o-liarsi  a  tutte  le  altre?  Xon  era  questo  lo  scopo  delle 
uazioni  antiche.  E  uon  si  creda  che  l'uguagliarsi  nei 
costumi  e  nelle  usanze,  senza  però  volersi  uguagliare 
nel  potere,  nella  ricchezza,  nell'  industria,  nel  commer- 
cio ec,  non  debba  influire  sommamente  anche  sopra 
queste  altre  cose,  influendo  sullo  spirito  generale  della 
nazione.  Poco  dopo  che  Roma  fu  divenuta  una  specie 
di  colonia  greca  in  fatto  di  costami  e  letteratura,  di- 
venne serva  come  i  greci. 

*  ]\Ia  questa  è  una  bella  curiosità,  che  mentre  le 
nazioni  per  1' esteriore  vanno  a  divenire  tutta  una 
persona  e  oramai  non  si  distingue  più  uomo  da  uomo, 
ciascun  uomo  poi  nell'interiore  è  divenuto  una  na- 
zione ;  vale  a  dire  che  non  hanno  più  interesse  co- 
mune con  chicchessia,  non  formano  più  corpo,  non 
hanno  più  patria,  e  1: egoismo  gli  ristringe  dentro  il 
Bolo  circolo  de' propri  interessi,  senza  amore  né  cura 
|  149)  degli  altri  né  legame  né  rapporto  nessuno  in- 
teriore col  resto  degli  uomini.  Al  contrario  degli  an- 
tichi, che,  mentre  le  nazioni  per  l'esteriore  erano  com- 
pi iste  di  diversissimi  individui,  nella  sostanza  poi,  e 
nell'importante,  e  in  quel  punto  in  cui  giova  l'unità 
della  nazione,  erano  in  fatti  tutta  una  persona,  per 
l'amor  patrio,  le  virtù,  le  illusioni  ec.  che  riunivano 
tutti  gl'individui  a  far  causa  comune,  e  ad  essere  1 
membri  di  un  sol  corpo.  E  per  questo  capo  si  pnò 
dire  che  ora  ci  son  tante  nazioni  quanti  individui, 
bensì  tutti  ugnali  anche  in  questo  die  non  hanno  al- 
tro amore  né  idolo  che  se  stessi. 

*  Ed  ecco  un'altra  bella  curiosità  della  filosofia 
moderna.  Questa  signora  ha  trattato  L'amor  patrio 
d'illusione.  Ha  volato  che  il  mondo  fosse  tutta  una 
patria,  e  l'amore  t'osse   universale  «li  tutti  gli  uomini 

Contro  natura,  e  non  ne  può  derivare  nessun  buono 
effetto,  nessuna  grandetta  ec.  L'amor  «li  oorpe,  e  non 
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l'amor  degli  uomini,  ha  sempre  cagionato  le  grandi 
azioni,  anzi  spessissimo  a  molti  spiriti  ristretti,  la 
patria  come  corpo  troppo  grande  non  ha  fatto  effetto, 
e  perciò  si  sono  scelti  altri  corpi,  come  sette,  ordini, 
città,  provincie  ec).  L'effetto  è  stato  che  in  fatti 
l'amor  di  patria  non  c'è  più,  ma,  invece  che  tutti 
gl'individui  del  mondo  riconoscessero  una  patria,  tutte 
le  patrie  si  son  divise  in  tante  patrie  quanti  sono 
gl'individui,  e  la  riunione  universale  promossa  dalla 
egregia  filosofia  s'è  convertita  in  una  separazione  in- 
dividuale (3  luglio  1820). 

*  Quello  che  ho  detto  qui  sopra  dell'amore  o  spi- 
rito di  corpo,  deriva  da  questo.  Tutti  gli  affetti  umani 
derivano  dall'amor  proprio  conformato  in  diversis- 
sime guise.  L'efficacia  loro  è  tanto  maggiore  quanto 
derivano  da  un  amor  proprio  più  sensibile  (150)  e 
gli  recano  maggiore  soddisfazione.  Ora  nello  spirito 
di  corpo  la  soddisfazione  dell'amor  proprio  è  in  ra- 
gione inversa  della  grandezza  del  circolo.  Grli  spiriti 
elevati  sono  suscettibili  di  un  circolo  più  grande  ; 
ma,  se  questo  è  smisurato,  la  detta  soddisfazione  sva- 
nisce prima  di  arrivare  alla  periferia,  eh' è  in  tanta 
distanza  dal  centro,  cioè  l'individuo,  come  il  suono, 
gli  odori,  i  raggi  luminosi  si  estinguono  a  una  certa 
distanza  dal  centro  della  sfera  (3  luglio  1820). 

*  Quantum  ad  in  vece  di  quod  attinet  ad,  come 
noi  diciamo  quanto  a  e  i  francesi  quant'à,  è  usato 
da  Tacito,  Agrlcol.,  cap.  44.  Et  ipse  quidem,  quam- 
quam medio  in  spatio  integrae  aetatis  ereptus,  quantum 
ad  gloriam,  longisshnum  aevum  pereglt.  Esempio  e 
significato  omesso  nel  Porcellini  e  nell'Appendice 
(3  luglio  1820). 

*  Quello  che  ho  detto  qui  sopra  non  è  l'ultima 
delle  cagioni  per  cui  il  fervore  del  cristianesimo  s'in- 
debolì colla    dilatazione    di  essa    religione,    di  quella 
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religione  istessa,  che,  senza  però  condannare  l'amor 
della  patria,  dimostrato  dallo  stesso  Cristo  piangente 
sopra  Gerusalemme,  tuttavia  ha  per  uno  de'  fonda- 
menti l'amore  universale  verso  tutti  gli  uomini.  E 
contuttociò,  fintanto  ch'ella  fu  come  una  setta,  il  zelo 
e  l'ardore  per  sostenerla  fu  infinito  ne'  suoi  seguaci. 
Quando  divenne  cosa  comune,  non  fu  più  riguardato 
come  proprio  quello  ch'era  di  tutti,  e.  lo  spirito  di 
corpo  essendosi  dileguato  per  la  sua  grandezza,  l'in- 
dividuo non  ci  trovò  più  la  soddisfazione  sua  parti- 
colare, e  il  cristianesimo  illanguidi. 

Aggiungete  che  lo  spirito  di  corpo  ci  porta  a 
procurare  i  vantaggi  di  esso  corpo  e  a  compiacerci 
di  quelli  che  ha,  perché  l'individuo  che  gli  appar- 
tiene resta  con  ciò  distinto  e  superiore  agli  altri 
che  non  gli  appartengono.  L'amor  di  patria,  l'amor 
di  setta,  di  fazione  ec,  vedete  che  è  tutto  fondato 
sopra  l'ambizione,  più  o  meno  nascosta.  Per  gli  8] ti- 
riti piccoli  non  (151)  è  fatto  l'amore  della  nazione, 
perché  non  arrivano  a  desiderare  né  a  compiacersi 
di  sovrastare  a  persone  cosi  lontane  e  fuori  della  loro 
portata,  come  sono  i  forestieri.  L'amor  poi  universale 
manca  affatto  di  questo  fondamento  dell'ambizione, 
che  è  la  gran  molla  che  renda  operoso  l'amor  di 
corpo,  e  perciò  resta  naturalmente  inefficace  in  quasi 
tutti,  non  essendoci  speranza  di  distinguersi  dagli 
altri  col  mezzo  dei  vantaggi  del  suo  corpo.  E  cosi, 
spento  quell'amore  eh' è  utile  per  le  ragioni  soprad- 
dette, quest'altro  non  gli  subentra,  e  se  anche  gli 
subentra  resta  inutile,  non  movendo  efficacemente 
V  uomo  a  nessuna  intrapresa  (4  luglio  1821 1  . 

*  Anche  nell'interiore  quasi  tutti  gli  uomini  oggidì 
sono  uguali  nei  principii,  nei  costumi,  nel  vizio, 
l'egoismo  ec.  Sono  tutti  uguali  e  tutti  separati,  lad- 
dove anticamente  erano  tutti  diversi  e  tutti  uniti,  e 
perciò  atti  alle  grandi  co»-,  alle  tinnii  uoi  Biamo 
Leopardi.  —  Vernieri,  i.  •  W 
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inettissimi,  trovandoci  tutti  soli.  E  la  stessa  nostra 
uguaglianza  è  (cosa  curiosa)  il  motivo  della  nostra 
disunione ,  che  nasce  dall'  universale  egoismo  (4  lu- 
glio 1820). 

*  L'amore  universale  toglie  l'emulazione  e  la  gara 
del  suo  corpo  coli' altrui,  la  qual  gara  è  la  cagione 
dell'  accrescimento  e  e  ei  vantaggi  e  pregi  che  gì'  in- 
dividui cercano  di  procurare  alla  patria ,  al  partito 
ec.  Grli  uomini  grandi  sono  suscettibili  di  una  emula- 
zione grande,  come  con  quelli  delle  altre  nazioni.  Gli 
uomini  piccoli  al  contrario  non  sentono  emulazione 
se  non  coi  cittadini  de'  paesi  d'intorno,  con  quelli 
delle  altre  famiglie,  coi  suoi  propri  cittadini  ec.  ec. 
ec.  (4  luglio  1820). 

*  Al  levarsi  da  letto,  parte  pel  vigore  riacquistato 
col  riposo,  parte  per  la  dimenticanza  dei  mali  avuta 
nel  sonno,  parte  per  una  certa  rinnuovazione  della 
vita,  cagionata  da  quella  specie  d'interrompimento 
datole,  tu  ti  senti  ordinariamente  o  più  lieto  o  <meno 
tristo  di  quando  ti  coricasti.  Nella  mia  vita  infeli- 
cissima l'ora  meno  trista  è  quella  (152)  del  le- 
varmi. Le  speranze  e  le  illusioni  ripigliano  per  pochi 
momenti  un  certo  corpo,  ed  io  chiamo  quell'ora  la 
gioventù  della  giornata,  per  questa  similitudine  che 
ha  colla  gioventù  della  vita.  E  anche  riguardo  alla 
stessa  giornata,  si  suol  sempre  sperare  di  passarla 
meglio  della  precedente.  E  la  sera,  che  ti  trovi  fallito 
di  questa  speranza  e  disingannato,  si  può  chiamare 
la  vecchiezza  della  giornata  (4  luglio  1820).  Vedi  p.  193, 
capoverso  1. 

*  L'ubbriachezza  mette  in  fervore  tutte  le  passioni, 
e  rende  l'uomo  facile  a  tutte,  all'ira,  alla  sensualità,  ec. 
massime  alle  dominanti  in  ciascheduno.  Cosi  propor- 
zionatamente il  vigore  del  corpo.  È  famoso  quello  di 
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S.  Paolo,  castigo  corpus  meum  et  in  servikttem  redigo. 

In  fatti  in  un  corpo  debole  non  ha  forza  nessuna  pas- 
sione. 

*  Altro  è  la  forza,  altro  la  fecondità  dell'  immagi- 
nazione, e  l'ima  può  stare  senza  l'altra.  Forte  era 
l' immaginazione  di  Omero  e  di  Dante,  feconda  quella 
di  Ovidio  e  dell'Ariosto.  Cosa  che  bisogna  ben  distin- 
guere quando  si  sente  lodare  un  poeta  o  chicchessia 
per  l' immaginazione.  Quella  facilmente  rende  l'uomo 
infelice  per  la  profondità  delle  sensazioni,  questa  al 
contrario  lo  rallegra  colla  varietà  e  colla  facilità  di 
fermarsi  sopra  tutti  gli  oggetti  e  di  abbandonarli  e 
conseguentemente  colla  copia  delle  distrazioni.  E  ne 
seguono  diversissimi  caratteri.  Il  primo  grave,  pas- 
sionato, ordinariamente,  ai  nostri  tempi,  malinconico, 
profondo  nel  sentimento  e  nelle  passioni,  e  tutto  pro- 
prio a  soffrir  grandemente  della  vita  ;  1'  altro  sch  r- 
zevole,  leggero,  vagabondo,  incostante  nell'amore,  bello 
spirito,  incapace  di  forti  e  durevoli  passioni  e  dolori 
d'animo,  facile  a  consolarsi  anche  nelle  più  grandi 
sventure  ec.  Riconoscete  in  questi  due  caratteri  i  ve- 
rissimi ritratti  di  Dante  e  di  Ovidio,  e  vedete  come 
la  differenza  della  loro  poesia  (153)  corrisponda  ap- 
puntino alla  differenza  della  vita.  Osservate  ancora  in 
che  diverso  modo  Dante  ed  Ovidio  sentissero  e  por- 
tassero il  loro  esilio.  Cosi  una  stessa  facoltà  dell'animo 
umano  è  madre  di  effetti  contrarii,  secondo  le  sue  qualità, 
che  quasi  la  distinguono  in  due  facoltà  diverse.  L'im- 
maginazione profonda  non  credo  che  sia  molto  allat- 
tata al  coraggio,  rappresentando  al  vivo  il  pericolo,  il 
dolore  ec.  e  tanto  più  al  vivo  della  riflessione,  quanto 
questa  racconta  e  quella  dipinge.  E  i"  crèdo  che 
l'immaginazione  degli  uomini  valorosi,  che  non  deb- 
bono esserne  privi,  perché  L'entusiasmo  è  sempre  com- 
pagno dell' immaginazione  e  deriva  da  lei.  apparto 
più  all'alti-.»  genere  (5  luglio  1820). 
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*  Tutti  più  o  meno  parlano  e  gestiscono  da  se  soli, 
ma  principalmente  gli  uomini  di  grande  immagina- 
zione, sempre  facili  a  considerar  l' immaginato  come 
presente.  Cosi  l'Alfieri,  nei  pareri  sulle  sue  tragedie, 
racconta  di  questo  suo  costume,  massime  nei  punti  di 
passione  o  di  calore.  Il  qual  costume  è  proprio  più  che 
mai  de'  fanciulli,  dove  l'immaginazione  può  molto  più 
che  negli  uomini  (5  luglio  1820). 

*  Io  stimo  che  molte  parole  antiche,  che  si  credono 
di  diversissima  origine,  non  sieno  derivate  da  altro 
che  da  antichissimo  errore  di  scrittura,  che  le  ha  di- 
versificate, mentre  erano  una  sola.  Mi  porta  a  crederlo 
la  somiglianza  materiale  delle  lettere,  o  sia  dei  carat- 
teri e  l'uniformità  del  significato.  Per  esempio  8«aò 
vuol  dire  lo  stesso  Xdacov,  e  il  XàjipSa  A  e  il  okkxa  A  sono 
due  caratteri  somigliantissimi  e  facilissimi  a  esser 
confusi  nelle  scritture.  Io  non  posso  pensare  che  que- 
ste due  parole  di  uno  stessissimo  significato,  e  uguali, 
eccetto  nella  terminazione  che  non  fa  caso  e  nella 
prima  lettera  di  cai  si  disputa,  non  abbiano  che  far 
niente  fra  loro.  E  credo  che  si  potrebbero  addurre 
molti  altri  esempi  simili  si  greci  come  latini,  dove 
la  mutazione  di  una  lettera  o  due  (154)  con  altre 
compagne  nella  figura  ha  tolto  ai  grammatici  il  so- 
spetto della  loro  unicità    nell'origine  (5   luglio   1820). 

*  Da  quello  che  dice  il  Montesquieu,  Essai  sur  le 
goid,  Des  plaislrs  de  l'àme,  p.  369-370,  deducete  che 
le  regole  della  letteratura  e  belle  arti  non  possono  af- 
fatto essere  universali  e  adattate  a  ciascheduno.  Bensi 
è  vero  che  la  maniera  di  essere  di  un  uomo  nelle  cose 
principali  e  sostanziali  è  commune  a  tutti,  e  perciò  le 
regole  capitali  delle  lettere  e  arti  belle  sono  univer- 
sali. Ma  alcune  piccole  o  mediocri  differenze  sussi- 
stono tra  popolo  e  popolo,  tra  individuo  e  individuo,  e 
massimamente  fra  secolo  e  secolo.  Se  tutti  gli  uomini 
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fossero  di  vista  corta,  come  sono  molti,  l'architettura 
in  molte  sue  parti  sarebbe  difettosa,  e  converrebbe  ri- 
formarla. Cosi  al  contrario.  Intanto  ella  è  difettosa 
veramente  rispetto  a  quei  tali.  Gli  orientali  aveano 
ed  hanno  più  rapidità,  vivacità,  fecondia,  ec.  di  spi- 
rito che  gli  europei.  Perciò  quella  soprabbondanza  che 
notiamo  nelle  loro  poesie  ec,  se  sarebbe  difetto  tra 
noi,  poteva  non  esserlo  o  esser  minore  appresso  un 
popolo  più  capace  per  sua  natura  di  seguire  e  di  com- 
prendere colPanimo  suo  quella  maniera  del  poeta.  Lo 
stesso  dite  dell'oscurità,  del  metaforico  eccessivo  per 
noi,  delle  sottigliezze,  delle  troppe  minuzie,  dell'ampol- 
loso, ec.  ec.  E  questa  distinzione  fatela  anche  tra  i 
popoli  europei,  e  non  condannate  una  letteratura  per- 
ché è  diversa  da  un'altra  stimata  classica.  Il  tipo  o 
la  forma  del  bello  non  esiste,  e  non  è  altro  che  l'idea 
della  convenienza.  Era  un  sogno  di  Platone  che  le  idee 
delle  cose  esistessero  innanzi  a  queste,  in  maniera  che 
queste  non  potessero  esistere  altrimenti  (vedi  Mon- 
tesquieu, ivi,  capo  I,  p.  366),  quando  la  loro  maniera  di 
esistere  è  affatto  arbitraria  e  dipendente  dal  creatore, 
come  dice  Montesquieu,  e  non  ha  nessuna  ragione  per 
esser  piuttosto  cosi  che  in  un  altro  modo,  se  non  la 
volontà  di  chi  le  ha  fatte.  E  chi  sa  chexnon  esi>ta 
un  altro,  o  più  o  infiniti  altri  sistemi  di  cose,  cosi  di- 
versi dal  nostro  che  noi  non  li  possiamo  neppur  conce- 
pire? (155)  Ma  noi  che  abbiamo  rigettato  il  sogno  <\\ 
Platone,  conserviamo  quello  di  un  tipo  immaginario  del 
bello  (vedi  il  discorso  di  Gr.  Bossi  nella  Biblioteca  If"- 
llana).  Ora  l' idea  della  convenienza  essendo  universale, 
ma  dipendendo  dalle  opinioni,  caratteri,  costumi,  ec.  il 
giudizio  e  il  discernimento  di  quali  cose  convengano 
insieme,  ne  deriva  che  la  letteratura  e  le  arti,  quan- 
tunque pel  motivo  sopraddetto  siano  soggette  a  regole 
universali  nella  sostanza  principale,  tuttavia  in  molti 
particolari  debbano  cangiare  infinitamente,  secon<l<»  non 
solamente  le  diverse  nature  ma  anche  le  diverse  qua- 
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lìtà  mutabili,  vale  a  dire  opinioni,  gusti,  costumi  ec. 
degli  uomini,  che  danno  loro  diverse  idee  della  con- 
venienza relativa. 

E  similmente  osservate  quanto  sia  vano  il  pen- 
sare cosi  assolutamente  che  la  musica,  perché  diletta 
sommamente  V  uomo,  debba  fare  effetto  sulle  bestie. 

*  Distinguete  suono  (sotto  questo  nome  intendo  ora 
anche  il  canto)  e  armonia.  Il  suono  è  la  materia  della 
musica,  come  i  colori  della  pittura,  i  marmi  della  scol- 
tura ec.  L'  effetto  naturale  e  generico  della  musica  in 
noi  non  deriva  dall'  armonia,  ma  dal  suono,  il  quale 
ci  elettrizza  e  scuote  al  primo  tocco,  quando  anche  sia 
monotono. 

Questo  è  quello  che  la  musica  ha  di  speciale  sopra 
le  altre  arti,  sebbene  anche  un  color  bello  e  vivo  ci 
fa  effetto,  ma  molto  minore.  Questi  sono  effetti  e  in- 
flussi naturali,  e  non  bellezza.  L'  armonia  modifica 
1'  effetto  del  suono,  e  in  questo  (che  solo  appartiene 
all'  arte)  la  musica  non  si  distingue  dalle  altre  arti, 
giacché  i  pregi  dell'  armonia  consistono  nella  imita- 
zione della  natura,  quando  esprimono  qualche  cosa,  e 
in  seguire  quell'  idea  della  convenienza  dei  suoni  eh'  è 
arbitraria  9  diversa  in  diverse  nazioni.  Ora  il  suono 
non  è  difficile  che  faccia  effetto  anche  nelle  bestie,  ma 
non  è  necessario,  e  massimamente  quegli  stessi  suoni 
che  fanno  effetto  nell'  uomo  (quando  vediamo  anche 
tra  gli  uomini  che  certe  nazioni  si  dilettano  di  suoni 
tutti  diversi  da'  nostri,  e  per  noi  insopportabili).  (156) 
I  loro  organi,  e  indipendentemente  da  questi  la 
loro  maniera  d'  essere  è  differente  dalla  nostra,  e  non 
possiamo  sapere  qual  sia  1'  effetto  di  questa  differenza. 
Tuttavia,  se  questa  non  sarà  molto  grande  o  almeno 
avrà  qualche  rapporto  con  noi  in  questo  punto,  il  suonò 
farà  colpo  in  quei  tali  animali,  come  leggiamo  dei 
delfini 'e  dei  serpenti  (vedi  Chateaubriand).  Ma  1' ar- 
monia è  bellezza.    La  bellezza  non  è  assoluta,  dipen- 


(156-157;  PENSIERI 

dendo  dalle  idee  che  ciascuno  si  forma  della  conve- 
nienza di  una  cosa  con  un'  altra:  laonde,  se  l'astratto 
dell'  armonia  può  esser  concepito .  dalle  bestie,  non 
perciò  per  loro  sarà  armonia  e  bellezza  quello  eh'  è 
per  noi.  E  cosi  non  è  la  musica  come  arte,  ma  la  sua 
materia,  cioè  il  suono,  che  farà  effetto  in  certe  bestie. 
E  infatti  come  vogliamo  pretendere  che  le  bestie  gu- 
stino la  nostra  armonia,  se,  tanti  uomini  si  trovano 
che  non  la  gustano  ?  Parlo  di  molti  individui  che  sono 
tra  noi,  e  parlo  di  nazioni,  come  dei  turchi,  che  hanno 
una  musica  che  a  noi  par  dissonantissima  e  disarmo- 
nica. Eccetto  il  caso  che  qualche  animale  si  tro\ 
in  disposizione  cosi  somigliante  alla  nostra,  che  nella 
musica  potesse  sentire  se  non  tutta  almeno  in  parte 
1'  armonia  che  noi  ci  sentiamo,  vale  a  dire  giudicare 
armonico  quello  che  noi  giudichiamo.  Il  quale  effetto 
è  più  difficile  assai  dell'  altro  sopraddetto  del  suono, 
tuttavia  non  è  affatto  in  verisimile  (6  luglio  1820). 

*  Con  questa  distinzione  di  suono  e  armonia,  l'uno 
cagione  di  effetto  naturale  e  indipendente  dall'arte  e 
generale  nell'uomo  (effetto  arbitrario  della  natura,  e 
non  già  necessario  astrattamente),  l'altra  di  effetto 
naturale  in  astratto,  ma  dipendente  dall'arte  in  con- 
creto, comprenderete  perché  le  bestie  essendo  talvolta 
influite  dalla  musica  non  lo  sieno  dalle  altre  arti. 
Ed  è  perché  la  materia  della  musica  è  cosi  efficace 
nell'uomo  e  cosi  generalmente  e  per  natura,  che  non 
è  maraviglia  se  la  sua  forza  si  estende  anche  ad 
altri  animali,  forse  più  analoghi  degli  altri  all'uomo 
per  questa  parte  della  loro  natura.  Ma  non  cosi  la 
materia  delle  altre  arti  ;  eccetto  i  colori  i  quali  i  1 57  - 
come  fanno  effetto  naturale  nell'uomo,  cosi  per  1» 
di  analogia  (che  va  ammessa,  non  perché  fosse  ne 
Bario  alla  natura  di  osservarla,  ma  perché  la  vediani" 
rvata)  congetturo  che  possano  dar  qualche  diletto 
anche  alle  bestie,  e  forse  se  ne  avrebbero  dello  prove. 
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Del  resto  nelle  altre  arti  le  bestie  non  essendo  in- 
finite dalla  materia,  che  nella  musica  ha  influsso  na- 
turale e  indipendente  dall'arte,  non  possono  essere 
influite  dall'arte  stessa,  non  avendo  la  stessa  idea  ! 
della  bellezza  che  abbiamo  noi  e  che  è  tanto  diversa 
anche  tra  noi.  E  quanto  all'imitazione  del  vero  che 
in  noi  cagiona  una  maraviglia  naturale,  potrebb' es- 
sere che  la  producesse  anche  in  loro  senza  che  noi 
ce  ne  accorgessimo,  e  potrebb'  essere  che  non  la  ca- 
pissero, ma  prendessero  gli  oggetti  imitati  per  veri, 
o  finalmente  (che  dev'  essere  il  più  ordinario)  si  for- 
massero di  quegli  oggetti  d'arte  un'idea  confusa  tra 
l' oggetto  vero  e  un  altro  che  lo  somigli,  non  potendo 
sapere  quelle  cose  che  sappiamo  noi  intorno  all'arte- 
fice e  alla  maniera  e  alla  difficoltà  d'imitare  in  quel 
modo  ec.  ec,  cose  tutte  che  producono  la  maraviglia. 
E  infatti  vedrete  in  molti  barbari  che  le  belle  imi- 
tazioni delle  nostre  arti,  invece  di  destare  maggior 
maraviglia,  appena  li  commuovono. 

Del  rimanente,  anche  intorno  alla  bellezza  e  a 
qualunque  altra  cosa  appartenente  alle  arti,  bisogna 
sempre  ricordarsi  della  differente  maniera  di  esistere, 
differente  capacità  di  comprendere,  di  rapportare,  di 
esser  commossi,  ec.  e  cosi  regolarsi  nell' istituire  il 
paragone  tra  l'uomo  e  gli  altri  animali,  e  anche  tra 
un  uomo  e  un  altr'  uomo,  non  riputando  necessario  e 
assoluto,  e  perciò  universale,  quello  eh'  è  arbitrario  e 
relativo  o  nell'uomo  o  in  qualunque  animale,  e  perciò 
può  non  trovarsi  o  trovarsi  differentemente  negli 
altri. 

*  Il  piacere  che  ci  dà  il  suono  non  va  sotto  la  ca- 
tegoria del  bello,  ma  è  come  quello  del  gusto,  dell'o- 
dorato, ec.  La  natura  ha  dato  i  suoi  piaceri  a  tutti  i 
sensi.  Ma  la  particolarità  del  suono  è  di  produrre  per 
se  stesso  un  effetto  più  spirituale  (158)  dei  cibi,  dei 
colori,  degli  oggetti  tastabili,  ec.  E  tuttavia  osservate 
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che  gli  odori,  in  grado  bensì  molto  piò  piccolo,  ma 
pure  hanno  una  simile  proprietà,  risvegliando  l'im- 
maginazione ec.  Laonde  quello  stesso  spirituale  del 
suono  è  un  effetto  fisico  di  quella  sensazione  de'  no- 
stri organi,  e  infatti  non  ha  bisogno  dell'attenzione 
dell'anima,  perché  il  suono  immediatamente  la  tira  a 
se  e  la  commozione  vien  tutta  da  lui,  quando  anche 
l'anima  appena  ci  avverta.  Laddove  la  bellezza  o  na- 
turale o  artifiziale  non  fa  effetto  se  l'anima  non  si 
mette  in  una  certa  disposizione  da  riceverlo,  e  perciò 
il  piacere  che  dà  si  riconosce  per  intellettuale.  Ed 
ecco  la  principal  cagione  dell'essere  l'effetto  della 
musica  immediato,  a  differenza  delle  altre  arti,  e  vedi 
questi  pensieri,  p.  79. 

*  Osservate  come  non  si  legga  eh'  io  sappia  di  nessun 
effetto  prodotto  nelle  bestie  dal  canto  (in  verità  anti- 
camente si  diceva  excantare,  ora  incantare,  i  serpenti, 
e  frigidus  inpratis  cantando  rumpitur  anguis  dice  Vir- 
gilio, ma  son  favole  che  non  hanno  esperienze  moderne 
a  favore.  D'Arione  si  legge  che  innamorò  i  delfìni  col 
suono.  Chateaubriand  racconta  di  quel  serpente  am- 
mansato dal  suono,  ec.  ec.  Del  resto  i  poeti  dicevano 
favolosamente  che  le  bestie  si  fermassero  a  udire  il 
canto  di  questo  o  di  quello).  La  ragione  è  perché 
questo  è  cosa  più  umana  del  suono,  e  perciò  di  un 
effetto  più  relativo,  come  anche  la  differenza  dei  Buoni 
cagiona  diversi  effetti,  secondo  la  natura  degli  organi 
dove  opera.  Cosi  né  più  né  meno  i  diversi  odori,  i 
diversi  sapori,  i  diversi  colori,  de' quali  l'uno  dilet- 
terà principalmente  questa  persona  e  l'altro  que- 
st'  altra.  Il  canto  umano  fa  effetto  grande  nell'uomo. 
Al  contrario  quello  degli  uccelli  non  molto.  Grandis- 
simo però  dev'essere  il  diletto  che  cagiona  negli  uc- 
celli, giacché  si  vede  che  questi  cantano  per  dil< 
(159)  e  che  la  loro  voce  non  è  diretta  ad  altro  fine, 
come  quella  degli    altri  animali   (eccetto    lo  cicalo,  i 
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grilli  e  altri  tali  che  nel  continuo  uso  della  loro  voce 
non  par  che  possano  avere  altro  fine  che  il  diletto). 
Ed  io  sono  persuaso  che  il  canto  degli  uccelli  li  di- 
letti non  solo  come  canto,  ma  come  contenente  bel- 
lezza, cioè  armonia,  che  noi  non  possiamo  sentire  non 
avendo  la  stessa  idea  della  convenienza  de'  suoni  (7 
luglio  1820). 

*  Osservate  ancora  un  finissimo  magistero  della 
natura.  Gli  uccelli  ha  voluto  che  fossero  per  natura 
loro  i  cantori  della  terra,  e  come  ha  posto  i  fiori  per 
diletto  dell'odorato,  cosi  gli  uccelli  per  diletto  del- 
l'udito. Ora,  perché  la  loro  voce  fosse  bene  intesa, 
che  cosa  ha  fatto?  Grli  ha  resi  volatili,  acciocché  il 
loro  canto,  venendo  dall'  alto,  si  spargesse  molto  in 
largo.  Questa  combinazione  del  volo  e  del  canto  non 
è  certamente  accidentale.  E  perciò  la  voce  degli  uc- 
celli reca  a  noi  più  diletto  che  quella  degli  altri  ani- 
mali, fuorché  l'uomo,  perché  era  espressamente  ordi- 
nata al  diletto  dell'udito.  E  credo  che  ne  rechi  anche 
più  agli  altri  animali,  che  sono  in  uno  stato  naturale, 
e  forse  perciò  più  capaci  di  trovarci  o  tutta  o  in 
parte  quell'armonia  che  ci  trovano  gli  stessi  uccelli, 
e  che  noi  non  ci  troviamo,  perché  allontanandoci  dalla 
natura  abbiamo  perduto  certe  idee  primitive  intorno 
alla  convenienza,  non  assolute  e  necessarie,  ma  tut- 
tavia dateci  forse  arbitrariamente  dalla  natura.  Io 
credo  che  i  selvaggi  trovino  il  canto  degli  uccelli 
molto  più  dolce;  e  mi  pare  che  si  "potrebbe  provar  lo 
stesso  degli  antichi,  i  quali  è  noto  che  sentivano  mag- 
gior diletto  di  noi  nel  canto  delle  cicale  ec,  delle 
quali  pure,  e  simili,  si  può  notare  che  cantano  sopra 
gli  alberi. 

*  Da  tutte  le  cose  dette  nei  pensieri  qui  sopra,  in- 
ferite che  le  nostre  cognizioni  intorno  alla  natura  o 
dell'uomo  o  delle  cose  e  le  nostre  deduzioni,  raziocinii, 


(159-160  pensieri  267 

e  conclusioni,  per  la  maggior  parte  non  sono  assolute 
ina  relative,  (160)  cioè  sono  vere  in  quanto  alla  ma- 
niera di  essere  delle  cose  esistenti  e  da  noi  cono- 
sciute per  tali,  ma  era  in  arbitrio  della  natura  che 
fossero  altrimenti.  E  intendo  anche  della  maggior 
parte  degli  assiomi  astratti,  pochi  de'  quali  sono  ve- 
ramente assoluti  e  necessari  in  qualunque  sistema  di 
cose  possibili,  benché  paiano,  eccetto  forse  in  mate- 
matica. E  apprendiamo  a  formarci  della  possibilità 
u ir  idea  più  estesa  della  comune,  e  della  necessità  e 
verità  un'  idea  più  limitata  assai.  Vedete  in  questo 
proposito  il  fine  del  primo  Libro  del  Zanotti  Sopra 
le  forze  che  chiamano  vive. 

*  Applicate  le  cose  dette  nel  pensiero  che  inco- 
mincia Anche  la  stessa  negligenza  ec-  (p.  50  i  alle  pro- 
duzioni francesi  riputate  da  quella  nazione  modelli 
di  semplicità,  na'iveté  ec,  per  esempio,  al  Tempio  dì 
(in ilio  di  Montesquieu,  sebbene  in  questo  il  male  de- 
riva piuttosto  dal  contrasto  della  semplicità  delle  coso 
col  ricercato  e  manierato  dello  stile. 

*  La  rivoluzione  francese,  posto  che  fosse  prepa- 
rata dalla  filosofia,  non  fu  eseguita  da  lei,  perché  la 
filosofia,  specialmente  moderna,  non  è  capace  per  se 
medesima  di  operar  nulla.  E  quando  anche  la  filosofia 
fosse  buona  ad  eseguire  essa  stessa  una  rivoluzione, 
non  potrebbe  mantenerla.  È  veramente  compassione- 
vole il  vedere  come  quei  legislatori  francesi  repub- 
blicani credevano  di  conservare  e  assiemar  la  durata 
e  seguir  l'andamento  la  natura  e  lo  scopo  della  rivo- 
luzione col  ridur  tutto  alla  pura  ragione  e  pretendere 
per  la  prima  volta  ab  orbe  condito  di  geometrizzare 
tutta  la  vita.  Cosa  non  solamente  lagrimevole  in  tutti 
i  casi  se  riuscisse,  e  perei»'»  Btolta  a  desiderare,  ma 
Impossibile  a  riuscire  anche  in  questi  tempi  m 
matici,  perché  dirittamente  contraria  alla  natura  del- 
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l'uomo  e  del  mondo.  Le  Comité  d' instruction  publiqua 
réqut  orare  de  présenter  un  projet  tendant  a  substituer 
un  eulte  raisonnable  au  eulte  catholiquef  (Lady  Morgan, 
France,  (161)  1.  8,  3me  édit.  francaise,  Paris  1818, 
t.  II,  p.  284,  note  de  l'auteur).  E  non  vedevano  che 
l'imperio  della  pura  ragione  è  quello  del  dispotismo 
per  mille  capi,  ma  eccone  sommariamente  uno.  La 
pura  ragione  dissipa  le  illusioni  e  conduce  per  mano 
l'egoismo.  L'egoismo,  spoglio  d'illusioni,  estingue  lo 
spirito  nazionale,  la  virtù  ec,  e  divide  le  nazioni  per 
teste,  vale  a  dire  in  tante  parti  quanti  sono  gl'indi- 
vidui. Divide  et  impera.  .Questa  divisione  della  mol- 
titudine, massimamente  di  questa  natura,  e  prodotta 
da  questa  cagione,  è  piuttosto  gemella  che  madre 
della  servitù.  Qual  altra  è  la  cagione  sostanziale  della 
universale  e  durevole  servitù  presente  a  differenza 
de'  tempi  antichi?  Vedete  che  cosa  avvenne  ai  ro- 
mani, quando  s'introdusse  fra  loro  la  filosofia  e  l'egoi- 
smo in  luogo  del  patriotismo.  Il  qual  egoismo  è  cosi 
forte  che  dopo  la  morte  di  Cesare,  quando  parea  na- 
turalissimo che  le  antiche  idee  si  risvegliassero  ne' 
romani,  fa  pietà  il  vederli  cosi  torpidi,  cosi  indiffe- 
renti, cosi  tartarughe,  cosi  marmorei  verso  le  cose 
pubbliche.  E  Cicerone  nelle  Filippiche,  il  cui  grande 
scopo  era  di  render  utile  la  morte  di  Cesare,  vedete 
se  predica  la  ragione  e  la  filosofia,  o  non  piuttosto 
le  pure  illusioni,  e  quelle  gran  vanità  che  aveano 
creata  e  conservata  la  grandezza  romana  (8  luglio  1820). 
Vedi  p.  857,  capoverso  1. 

*  In  proposito  di  quello  che  ho  detto,  p.  145,  os- 
servate come  infatti  l'eloquenza  vera  non  abbia  fiorito 
mai  se  non  quando  ha  avuto  il  popolo  per  uditore. 
Intendo  un  popolo  padrone  di  se  e  non  servo,  un 
popolo  vivo  e  non  un  popolo  morto,  sia  per  la  sua 
condizione  in  genere,  sia  in  quella  tal  congiuntura, 
come  alle  nostre    prediche  il  popolo  non  è  vivo,  non 
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ha  azione,  ec.  ec.  Oltre  che.  il  soggetto  delle  prediche 
non  ha  il  movimento  F  azione  la  vita  necessarie  alla 
grande  eloquenza,  e  perciò  quella  del  pergamo,  quando 
anche  sia  somma  e  perfetta,  è  tu  tt' altra  eloquenza 
che  l'antica,  e  forma  (162;  un  genere  a  parte.  Del 
resto,  appena  le  repubbliche  e  la  libertà  si  sono  spente, 
le  assemblee,  le  società ,  i  tribunali,  le  corti  non 
hanno  mai  sentito  la  vera  eloquenza,  non  essendo 
uditorii  capaci  di  suscitarla.  E  questo  probabilmente 
è  uno  de'  motivi  per  cui  la  repubblica  di  Venezia 
non  ha  avuto  mai  eloquenza,  perch'era  una  repubblica 
aristocratica  e  non  democratica.  Vedete  quello  che 
dice  Cicerone  nell'orazione  prò  Deiotaro,  capo  2. 

*  Racconta  Diogene  Laerzio,  di  Chilone  Laeede- 
monio,  il  quale  interrogato  in  che  differissero  i  dotti 
dagl'indotti  rispose:  Xelle  buone  speranze  (èXrcioiv  afa- 
fta;.;).  Io  non  so  dire  se  avesse  riguardo  alle  cose  di 
questo  mondo  o  di  una  vita  avvenire.  Certamente 
rispetto  a  quelle,  oggidì  avviene  appunto  il  contrarie. 
In  che  differisce  l'ignorante  dai  savio?  Xella  speranza. 

•  Lo  scopo  dell'incivilimento  moderno  doveva  es- 
sere di  ricondurci  appresso  a  poco  alla  civiltà  antica 
offuscata  ed  estinta  dalla  barbarie  dei  tempi  di  mezzo7. 
Ma,  quanto  più  considereremo  l'antica  civiltà  e  la 
paragoneremo  alla  presente,  tanto  più  dovremo  con- 
venire ch'ella  era  quasi  nel  giusto  punto  e  in  quel 
mezzo  tra  i  due  eccessi,  il  quale  solo  poteva  procu- 
rare all'uomo  in  società  una  certa  felicità.  La  barbarie 
de'  tempi  bassi  non  era  una  rozzezza  primitiva,  ma 
una  corruzione  del  buono,  perciò  dannosissima  e  fune- 
stissima. Lo  scopo  dell'incivilimento  dovea  esser  di 
togliere  la  ruggine  alla  spada  già  bella,  o  accrescergli 
solamente  un  poco  di  lustro.  Ma  BÌamo  andati  tanto 
oltre,  volendola  raffinare  e  aguzzare,  che  BÌamo  pn 

a  romperla.  E   osservate  che    l' incivilimeuto   ha 
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servato  in  grandissima  parte  il  cattivo  dei  tempi 
bassi,  ch'essendo  proprio  loro  era  più  moderno,  e  tolto 
tutto  quello  che  restava  (163)  loro  di  buono  dall'an- 
tico per  la  maggior  vicinanza  (del  quale  antico  in 
tutto  e  per  tutto  abbiam  fatto  strage),  come  l'esistenza 
e  un  certo  vigore  del  popolo  e  dell'individuo,  uno 
spirito  nazionale,  gli  esercizi  del  corpo,  un'originalità 
e  varietà  di  caratteri,  costumi,  usanze,  ec.  L'incivili- 
mento ha  mitigato  la  tirannide  de'  bassi  tempi,  ma 
l'ha  resa  eterna,  laddove  allora  non  durava,  tanto  a 
cagione  dell'  eccesso  quanto  per  li  motivi  detti  qui 
sopra.  Spegnendo  le  commozioni  e  le  turbolenze  civili 
in  luogo  di  frenarle,  com'era  scopo  degli  antichi  (Mon- 
tesquieu ripete  sempre  che  le  divisioni  sono  necessarie 
alla  conservazione  delle  repubbliche  e  ad  impedire 
lo  squilibrio  dei  poteri,  ec.  e  nelle  repubbliche  ben 
ordinate  non  sono  contrarie  all'ordine,  perché  questo 
risulta  dall'armonia  e  non  dalla  quiete  e  immobilità 
delle  parti  né  dalla  gravitazione  smoderata  e  oppres- 
siva delle  une  sulle  altre,  e  che  per  regola  generale, 
dove  tutto  è  tranquillo  non  c'è  libertà),  non  ha  as- 
sicurato l'ordine,  ma  la  perpetuità,  tranquillità  e  im- 
mutabilità del  disordine  e  la  nullità  della  vita  umana. 
In  somma  la  civiltà  moderna  ci  ha  portati  al  luto 
opposto  dell'antica,  e  non  si  può  comprendere  come 
due  cose  opposte  debbano  esser  tutt'uno,  vale  a  dire 
civiltà  tutt'e  due.  Non  si  tratta  di  piccole  differenze, 
si  tratta  di  contrarietà  sostanziali:  o  gli  antichi  non 
erano  civili,  o  noi  non  lo  siamo  (10  luglio  1820). 

*  Io  riguardo  l'indebolimento  corporale  delle  gene- 
razioni umane  come  1'  una  delle  principali  cause  del 
gran  cangiamento  del  mondo  e  dell'animo  e  cuore 
umano  dall'antico  al  moderno.  Cosi  anche  della  bar- 
barie de'secoli  di  mezzo,  stante  la  depravazione  de' co- 
stumi sotto  i  primi  imperatori  e  in  séguito,  la  quale 
è  certa  cagione  d'infiacchimento  corporale,  come  (164) 
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appresso  i  persiani  divenuti  fiacchissimi,  e  perciò 
barbari  e  privi  di  libertà,  per  la  depravazione  degli 
antichi  costumi  e  istituti  che  li  rendevano  vigorosis- 
simi. Vedi  la  Ciropedia^  cap.  ult.,  art.  5  e  segg.  sino 
al  fine. 

*  In  proposito  di  quello  che  ho  detto,  pagina  108. 
notate  come  ci  muova  a  compassione  e  c'intenerisca 
il  veder  qualunque  persona  che  nell'atto  di  provare 
un  dispiacere,  una  sventura,  un  dolore  ec.  dà  segno 
della  propria  debolezza,  e  impotenza  di  liberarsene. 
Come  anche  il  veder  maltrattare  anche  leggermente 
una  persona  che  non  possa  resistere    (11  luglio  1821  »  . 

*  Il  racconto  è  uffizio  della  parola,  la  descrizione 
del  disegno,  eseguito  in  qualunque  modo.  Quindi  non 
è  maraviglia  che  quello  sia  più  facile  di  questa  al 
parlatore.  E  questa  è  una  delle  primarie  cagioni  per 
cui  era  falso  ed  assurdo  quel  genere  di  poesia  poco 
fa  tanto  in  pregio  e  in  uso  appresso  gli  stranieri 
massimamente,  che  chiamavano  descrittiva.  Perché, 
quantunque  il  poeta  o  lo  scrittore  possa  bene  assumere 
anche  1?  uffizio  di  descrivere,  è  da  stolto  il  farne  pro- 
fessione, non  emendo  uffizio  proprio  della  poesia;  e 
quindi  non  è  possibile  che  non  ne  risulti  affettazione 
e  ricercatezza  e  stento,  volendolo  fare  per  istituto  e 
per  argomento,  lasciando  stare  la  noia  che  deve  na- 
siere dalla  lettura  di  una  poesia  tutta  diretta  a  un 
uffizio  proprio  di  un'altra  arte,  e  perciò  e  inferi 
questa,  malgrado  qualunque  studio,  e  stentata  i 
diosa  per  la  continuazione  di  una  cosa,  che,  non  ap- 
partenendole, non  può  esser  troppo  lunga,  al  contrario 
di  quelle  che  le  appartengono,  nelle  quali  nessuno  bia- 
sima che  [la]  poesia  si  ravvolga  tutta  intera  <  \'2  lu- 
glio 1820  .     165 

*  Il  sentimento  della  nullità  'li  tutte  le  cose,  la 
Insufficienza  di  tutti    i    piaceri  a  riempierci   ramini», 


. 
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mo,  e  la  tendenza  nostra  verso   un    infinito    che    non 
comprendiamo,  forse  proviene  da  una  cagione  sempli- 
cissima, e  più  materiale  che  spirituale.  L'  anima  umana 
(e  cosi  tutti  gli  esseri  viventi)   desidera    sempre    es- 
senzialmente, e  mira  unicamente,  benché  sotto    mille 
aspetti,  al  piacere,  ossia  alla  felicità,  che  consideran- 
dola bene,  è  tutt'  uno  col  piacere.   Questo  desiderio  e 
questa  tendenza  non    ha    limiti,    perch'  è    ingenita    o 
congenita  coli'  esistenza,  e  perciò   non  può    aver    fine 
in  questo  o  quel  piacere  che  non  può  essere   infinito, 
ma  solamente    termina  colla    vita.  E    non  ha  limiti  : 
1°,  né  per  durata;  2°,  né  per  estensione.  Quindi  non  ci 
può  essere  nessun  piacere  che  uguagli,    1°,  né  la  sua* 
durata,  perché  nessun  piacere  è  eterno,  2°,  né  la  sua 
estensione,  perché  nessun  piacere  è    immenso,    ma  la 
natura  delle  cose  porta  che  tutto  esista  limitatamente, 
e  tutto  abbia  confini  e  sia  circoscritto.  Il  detto  desi- 
derio del  piacere  non  ha  limiti    per    durata,    perché, 
come  ho  detto,  non  finisce  se  non  coll'esistenza,  e  quindi 
1'  uomo  non  esisterebbe  se  non  provasse  questo   desi- 
derio. Non  ha  limiti  per    estensione,  perch'  è  sostan- 
ziale in  noi,  non  come  desiderio  di  uno  o  più  piaceri, 
ma  come  desiderio    del  piacere.    Ora  una    tal    natura 
porta  con  se  materialmente  1'  infinità,  perché  ogni  pia- 
cere è  circoscritto,  ma  non  il  piacere,  la  cui  estensio- 
ne è  indeterminata,  e  l'anima,  amando  sostanzialmente 
il  piacere,  abbraccia  tutta   1'  estensione   immaginabile 
di  questo  sentimento,  senza  poterla  neppur  concepire, 
perché  non  si  può  formare   idea    chiara    di    una  cosa 
eh'  ella  desidera  illimitata.  Veniamo  alle  conseguenze. 
Se  tu  desideri  un  cavallo,  ti  pare  di  desiderarlo  come 
cavallo    e  come  un  tal  piacere,  ma  in  fatti  lo  desideri 
come  piacere  astratto  e    illimitato.    Quando    giungi  a 
possedere  il  cavallo,  (166)  trovi  un  piacere  necessaria- 
mente circoscritto  e  senti  un  vuoto    nell'  anima,  per- 
ché quel  desiderio    che    tu    avevi  effettivamente    non 
resta  pago.  Se  anche  fosse  possibile  che  restasse  jmgo 
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per  estensione,  non  potrebbe  per  durata,  perché  la  na- 
tura delle  cose  porta  ancora  che  niente  sia  eterno.  E 
posto  che  quella  material  cagione,  che  ti  ha  dato  un 
tal  piacere  una  volta,  ti  resti  sempre  (per  esempio,  tu 
hai  desiderato  la  ricchezza,  V  hai  ottenuta,  e  per  sem- 
pre), resterebbe  materialmente,  ma  non  più  come  ca- 
gione neppur  di  un  tal  piacere  :  perché  questa  è  un"  al- 
tra proprietà  delle  cose,  che  tutto  si  logori,  e  tutte  le 
impressioni  a  poco  a  poco  svaniscano,  e  che  l'assue- 
fazione, come  toglie  il  dolore,  cosi  spenga  il  piacere. 
Aggiungete  che  quando  anche  un  piacere  provato  una 
volta  ti  durasse  tutta  la  vita,  non  perciò  1?  animo  sa- 
rebbe pago,  perché  il  suo  desiderio  è  anche  infinito 
per  estensione;  cosi  che  quel  tal  piacere,  quando  ugua- 
gliasse la  durata  di  questo  desiderio,  non  potendo 
uguagliarne  l'estensione,  il  desiderio  resterebbe  s.-ni- 
pre,  u  di  piaceri  sempre  nuovi,  come  accade  in  ratti. 
o  di  un  piacere  che  riemjóesse  tutta  l'anima.  Quindi 
potrete  facilmente  concepire  come  il  piacere  sia  cosa 
sanissima  sempre,  del  che  ci  facciamo  tanta  maravi- 
glia, come  se  ciò  venisse  <l;i  una  sua  natura  partico- 
lare, quando  il  dolore,  la  noia  èc,  non  hanno  questa 
qualità.  TI  tatto  è.  che  quando  l'anima  desidera  una 
cosa  piacevole,  desidera  la  soddisfazione  di  un  sii"  de- 
siderio infinito,  desidera  veramente  il  piacere  e  non 
un  tal  piacere;  ora  noi  fatto,  trovando  un  piacele  par- 
ticolare, e  non  astratto,  e  che  comprenda  tutta  l'esten- 
sione  del  piacere,  ne  segue  eh.-,  il  suo  desiderio  non 
essendo  soddisfatto  di  gran  lunga,  il  piacere  appena 
è  piacere,  perché  non  si  tratta  di  mia  piccola  ma  di 
una  somma  <  1 6 7 1  inferiorità  al  desideri.'  e  oltracciò 
alla  speranza.  K  perciò  tutti  i  piaceri  debbono  ess<  i 
misti  di  dispiacere,  come  proviamo,  perché  1*  anima 
nidi' tutoli. -ili  cerca  avidamente  quello  che  non  può 
trovare,  cioè  un'  infinità  di  piacere,  ossia  la  soddisfa- 
zione di    un   desiderio   illimitato. 

Veniamo  alla   inclinazione  dell'uomo  all'infinito. 

Li  i  h'akdi         Pensieri,  1  U 
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Indipendentemente  dal  desiderio  del  piacere,  esiste 
nell'  nomo  una  facoltà  immaginativa,  la  quale  può  con- 
cepire le  cose  che  non  sono,  e  in  un  modo  in  cui  le 
cose  reali  non  sono.  Considerando  la  tendenza  innata 
dell'uomo  al  piacere,  è  naturale  che  la  facoltà  imma- 
ginativa faccia  una  delle  sue  principali  occupazioni 
della  immaginazione  del  piacere.  E  stante  la  detta 
proprietà  di  questa  forza  immaginativa,  ella  può  figu- 
rarsi dei  piaceri  che  non  esistano,  e  figurarseli  infi- 
niti; 1°,  in  numero;  2°,  in  durata;  3°,  in  estensione.  Il 
piacere  infinito,  che  non  si  può  trovare  nella  realtà, 
si  trova  cosi  nella  immaginazione,  dalla  quale  deri- 
vano la  speranza,  le  illusioni  ec.  Perciò  non  è  me- 
raviglia :  1°,  che  la  speranza  sia  sempre  maggior  del 
bene:  2°,  che  la  felicità  umana  non  possa  consistere  se 
non  nella  immaginazione  e  nelle  illusioni.  Quindi  bi- 
sogna considerare  la  gran  misericordia  e  il  gran  ma- 
gistero della  natura,  che  da  una  parte,  non  potendo 
spogliar  V  uomo  e  nessun  essere  vivente  dell'  amor  del 
piacere,  che  è  una  conseguenza  immediata  e  quasi 
tutt'  uno  coli'  amor  proprio  e  della  propria  conserva- 
zione necessario  alla  sussistenza  delle  cose,  dall'altra 
parte  non  potendo  fornirli  di  piaceri  reali  infiniti,  ha 
voluto  supplire:  1°,  colle  illusioni,  e  di  queste  è  stata 
loro  libéralissima,  e  bisogna  considerarle  come  cose 
arbitrarie  in  natura,  la  quale  poteva  ben  farcene  senza  : 
2°,  coli' immensa  varietà,  (168)  acciocché  l'uomo  stanco 
o  disingannato  di  un  piacere  ricorresse  all'  altro,  o 
anche  disingannato  di  tutti  i  piaceri  fosse  distratto 
e  confuso  dalla  gran  varietà  delle  cose,  ed  anche  non 
potesse  cosi  facilmente  stancarsi  di  un  piacere,  non 
avendo  troppo  tempo  di  fermarcisi  e  di  lasciarlo  lo- 
gorare, e  dall'  altro  canto  non  avesse  troppo  campo  di 
riflettere  sulla  incapacità  e  di  tutti  i  piaceri  a  sod- 
disfarlo. Quindi  deducete  le  solite  conseguenze  della 
superiorità  degli  antichi  sopra  i  moderni  in  ordine 
alla  felicità.  -  1°,  L'immaginazione,  come  ho   detto,  è  il 


(168-169)  pensieri  275 

primo  fonte  della  felicità  umana.  Quanto   più    questa 
regnerà  nell'uomo,  tanto  più   l'uomo    sarà    felice.    Lo 
vediamo  nei  fanciulli.  Ma  questa  non  può  regnare  senza 
l'ignoranza,  almeno  una  certa   ignoranza    come  quella 
degli  antichi.  La  cognizione  del  vero,  cioè  dei   limili 
e  definizioni  delle  cose,   circoscrive    l'immaginazione. 
E  osservate  che  la  facoltà  immaginativa,  essendo  B] — e 
volte  più  grande  negP  istruiti  che  negl3  ignoranti,  non 
lo  è  in  atto  come  in  potenza,  e  perciò,  operando  molto 
più  negl'  ignoranti,  li  fa  più  felici    'li    quelli  che  da 
natura  avrebbero  sortito  una   fonte  più  copiosa  'li  pia- 
ceri. E  notate  in  secondo  luogo  che  la  natura  ha   \    - 
luto  che  l'immaginazione    non   fosse  considerata   dal- 
l'uomo come  tale,  cioè  non   ha    voluto  che  l'uomo  la 
considerasse  come  facoltà  ingannatrice,  ma  La  confon- 
desse colla  facoltà  conoscitrice,  e    perciò  avesse  i  so- 
nni dell'  immaginazione  per  cose  reali  e   quindi   foss 
animato  dall'immaginario   come   dal    vero,    anzi    più, 
perché  l'immaginario  ha   forze    più  naturali  e  la  na- 
tura  è  sempre  superiore  alla    ragione.    Ma  ora   le   per- 
sone istruite,  quando  anche  sieno  fecondissime  d'illu- 
sioni, le  hanno  per  tali,  e  le  seguono  più  per  volontà 
che   per   persuasione,  al   contrario   degli  antichi,     169 
degl'  ignoranti. de' fanciulli  e  dell'ordine  della   natura. - 
2",  Tutti   i    piaceri,    come  tutti    i  dolori    ec,    essendo 
tanto  mandi   (pianto  si   reputano,  ne  segue  che  in  pro- 
porzione della   grandezza  e  copia  delle  illusioni   va   la 
grandezza  e  copia  de'  piaceri,  i  quali, sebbene  neanche 
gli  antichi   li  trovassero  infiniti,  tuttavia  li  trovavano 
grandissimi,  e  capaci,  se  non  di   riempierli,  almeno  di 
trattenerli  a   bada.  La   natura    non    volea    che    sapes- 
iimo,  e  1'  uomo   primitivo  non  sa  che  nessun    piacere 
lo  può  soddisfare.  Quindi  e  trovando  cui-. Min    pia 
molto  più  grande  che  nói   non    tacciamo,    e    dandogli 
poli' immaginazione  un'estensione    quasi    ili  imitai 
passando  di  desiderio  in   desiderio,   colla   speranza  di 
piaceri   maggiori  e  di  mi' intera  soddisfazione, 
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guivano  il  fine  voluto  dalla  natura,  che  è  di  vivere, 
se  non  paghi  intieramente  di  quella  tal  vita,  almeno 
contenti  della  vita  in  genere.  Oltre  la  detta  varietà, 
che  li  distraeva  infinitamente,  e  li  faceva  passare  ra- 
pidamente da  una  cosa  all'  altra,  senz'  aver  tempo  di 
conoscerla  a  fondo  né  di  logorare  il  piacere  coli'  as- 
suefazione. -  3°,  La  speranza  è  infinita  come  il  deside- 
rio del  piacere,  ed  ha  di  più  la  forza,  se  non  di  sod- 
disfar 1'  uomo,  almeno  di  riempierlo  di  consolazione  e 
di  mantenerlo  in  piena  vita.  La  speranza  propria  del- 
l' uomo,  degli  antichi,  fanciulli,  ignoranti,  è  quasi  an- 
nullata per  il  moderno  sapiente.  Vedi  il  peu siero  che 
incomincia  Racconta,  p.   162. 

Del  resto,  il  desiderio  del  piacere  essendo  mate- 
rialmente infinito  in  estensione  (non  ;  olamente  nel- 
l'uomo,  ma  in  ogni  vivente),  la  pena  dell'uomo  nel 
provare  un  piacere  è  di  veder  subito  i  limiti  della 
sua  estensione,  i  quali  l'uomo  non  molto  profondo  gli 
scorge  solamente  da  presso.  Quindi  è  manifesto  :-l°,  per- 
ché tutti  (170)  i  beni  paiano  bellissimi  e  sommi  da 
lontano  e  1'  ignoto  sia  pili  bello  del  noto  :  effetto  della 
immaginazione  determinato  dalla  inclinazione  della 
natura  al  piacere;  effetto  delle  illusioni  voluto  dalla 
natura.  -  2°,  Perché  l' anima  preferisca  in  poesia,  e  da 
pertutto,  il  bello  aereo,  le  idee  infinite.  Stante  la  con- 
siderazione qui  sopra  detta,  l'anima  deve  naturalmente 
preferire  agli  altri  quel  piacere  ch'ella  non  può  ab- 
bracciare. Di  questo  bello  aereo,  di  queste  idee  ab-* 
I  iodi  lavano  gli  antichi,  abbondano  i  loro  poeti,  mas- 
sime il  pia  antico,  cioè  Omero,  abbondano  i  fanciulli., 
veramente  omerici  in  questo  (vedi  il  pensiero  Circa 
l"nnnia<)in(tzi<)ue.\).  57,  e  l'altro,  p.  100),  gì'  ignoranti,  ec. 
in  somma  la  natura.  La  cognizione  e  il  sapere  ne  fa 
strage,  e  a  noi  riesce  difficilissimo  il  provarne.  La 
malinconia,  il  sentimentale  moderno  ec,  perciò  ap- 
punto sono  cosi  dolci,  perché  immergono  l'anima  in 
un  abisso  «li  pensieri   indeterminati,   de'quali   non    sa 
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vedere  il  fondo  né  i  contorni.  E  questa  pure  è  la  ca- 
gione perché  nell'amore  ec,  come  ho  detto,  ]>.  142. 
Perché  in  quel  tempo  l'anima  si  spazia  in  un  vago  e 
indefinito.  Il  tipo  di  questo  bello  e  di  queste  idee  non 
esiste  nel  reale,  ma  solo  nella  immaginazione;  e  le  il- 
lusioni sole  ce  le  possono  rappresentare,  né  la  ragione 
ha  verun  potere  di  farlo.  Ma  la  natura  nostra  n'era 
fecondissima,  e  voleva  che  componessero  la  nostra  vita.- 
3°,  Perché  l'anima  nostra  odii  tutto  quello  che  confina 
le  sue  sensazioni.  L'anima,  cercando  il  piacere  in 
tutto,  dove  non  lo  trova  già  non  può  esser  s^ddi- 
sfatta  :  dove  lo  trova,  abborre  i  confini  per  le  soprad- 
dette ragioni.  Quindi,  vedendo  la  bella  natura,  ama 
che  l'occhio  si  spazi  quanto  è  possibile.  La  qual  i 
il  Montesquieu  Essai  sur  le  gout,  De  la  curiosile. 
]».  374,  375)  attribuisce  alla  curiosità.  Male.  La  cu- 
riosità  non  è  altro  che  una  determinazione  (171)  del- 
l'ai) ima  a  desiderare  quel  tal  piacere,  secondo  quello 
che  dirò  poi.  Perciò  ella  potrà  esser  la  cagione  im- 
mediata di  questo  effetto  (vale  a  dire  che,  se  l'anima 
non  provasse  piacere  nella  vista  della  campagna  ec, 
non  desidererebbe  l'estensione  di  questa  vista),  ma 
non  la  primaria;  né  questo  effetto  è  speciale  e  pro- 
brio  solamente  delle  cose  che  appartengono  alla  cu- 
riosità, ma  di  tutte  le  cose  piacevoli;  e  perciò  si  può 
ben  dire  che  la  curiosità  è  cagione  immediata  de] 
piacere  che  si  prova  vedendo  una  campagna,  ma  non 
di  quel  desiderio  che  questo  piacere  sia  Benza  limiti. 
Eccetto  in  quanto  ciascun  desiderio  di  ciascun  pia- 
cere può  essere  illimitato  e  perpetuo  nell'anima,  come 
il  desiderio  generale  del  piacere.  Del  rimanente,  alle 
volte  L'anima  desidererà  ed  effettivamente  desidera 
una  veduta,  ristretta  e  confinata  ìd  certi  modi,  'omo 
nelle  situazioni  romantiche.  La  cagione  è  La  stessa, 
bioè  il  desiderio  doli*  Infinito,  perché  allora  io  Luogo 
della  vista  lavora  V  immaginazione,  e  il  fantastico 
Bottentra  al  reale.    L'anima,    b'  immagina    quello    ohe 
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non  vede,  che  quell'albero,  quella  siepe,  quella  torre 
gli  nasconde,  e  va  errando  in  uno  spazio  immagina- 
rio, e  si  figura  cose  che  non  potrebbe,  se  la  sua  vista, 
si  estendesse  da  per  tutto,  perché  il  reale  escluderebbe 
V  immaginario.  Quindi  il  piacere  eh'  io  provava  sem- 
pre da  fanciullo,  e  anche  ora,  nel  vedere  il  cielo,  ec. 
attraverso  una  finestra,  una  porta,  una  casa  passatoia, 
come  chiamano.  Al  contrario,  la  vastità  e  moltiplicità 
delle  sensazioni  diletta  moltissimo  l'anima.  Ne  dedu- 
cono ch'ella  è  nata  per  il, grande,  ec.  Non  è  questa  la 
ragione.  Ma  proviene  da  ciò,  che  la  moltiplicità  delle 
sensazioni  confonde  l'anima,  (172)  gì' impedisce  di 
vedere  i  confini  di  ciascheduna,  toglie  l'esaurimento 
subitaneo  del  piacere,  la  fa  errare  d'un  piacere  in  un 
altro,  senza  poterne  approfondare  nessuno,  e  quindi  si 
rassomiglia  in  certo  modo  a  un  piacere  infinito.  Pa- 
rimente, la  vastità,  quando  anche  non  sia  moltiplico, 
occupa  nell'anima  un  più  grande  spazio,  ed  è  più  dif- 
fìcilmente esauribile.  La  maraviglia  similmente  rende 
l'anima  attonita,  l'occupa  tutta  e  la  rende  incapace  in 
quel  momento  di  desiderare.  Oltre  che,  la  novità,  ine- 
rente alla  maraviglia,  è  sempre  grata  all'anima,  la  cui 
maggior  pena  è  la  stanchezza  dei  piaceri  particolari. 

*  Da  questa  teoria  del  piacere  deducete  che  la  gran- 
dezza anche  delle  cose  non  piacevoli  per  se  stesse  di- 
viene un  piacere,  per  questo  solo  eh'  è  grandezza.  E  non 
attribuite  questa  cosa  olla  grandezza  immaginaria  della 
nostra  natura.  Posta  la  detta  teoria,  si  viene  a  conoscere 
(quello  eh'  è  veramente)  che  il  desiderio  del  piacere 
diviene  una  pena,  e  una  specie  di  travaglio  abituale 
dell'anima. Quindi :-l°,  un  assopimento  dell'anima  è  pia- 
cevole. I  turchi  se  lo  procurano  coli' oppio;  ed  è  grato 
all'  anima,  perché  in  quei  momenti  non  è  affannata  dal 
desiderio,  perché  è  come  un  riposo  dal  desiderio  tor- 
mentoso e  impossibile  a  soddisfar  pienamente,  un  in- 
tei*vallo  come  il  sonno,  nel  quale,  se  ben  l'anima  forse 
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non  lascia  di  pensare,  tuttavia  non  se  n'avvede.  -  2°,  La 
vita  continuamente  occupata  è  la  più  felice,  quando 
anche  non  sieno  occupazioni  e  sensazioni  vive  e  va- 
rie. L'animo  occupato  è  distratto  da  quel  desiderio  in- 
nato che  non  lo  lascerebbe  in  pace  o  lo  rivolge  a  quei 
piccoli  fini  della  giornata  (il  terminare  un  lavoro,  il 
provvedere  ai  suoi  bisogni  ordinari,  ec.  ec.  ec  :  giacché 
li  considera  allora  come  piaceri,  essendo  piacere  tutto 
quello  che  l'anima  desidera,  e  conseguitone  uno,  passa 
a  un  altro;  cosi  che  è  distratto  da  desideri  maggiori, 
e  non  ha  campo  di  affliggersi  della  vanità  e  del  vuoto 
delle  cose,  e  la  speranza  di  quei  (173  piccoli  fini  e 
i  piccoli  disegni  sulle  occupazioni  avvenire  o  sulle  spe- 
ranze di  un  esito  generale  lontano  e  desiderato,  bastano 
a  riempierlo  e  a  trattenerlo  nel  tempo  del  suo  riposo, 
il  quale  non  è  troppo  lungo,  perché  sottentri  la  noia; 
oltre  che  il  riposo  dalla  fatica  è  un  piacere  per 
Questa  dovea  esser  la  vita  dell'uomo,  ed  era  quella  dei 
primitivi,  ed  è  quella  dei  selvaggi,  degli  agricoltori  ec; 
e  gli  animali  non  per  altra  cagione,  se  non  per  qfaesta 
principalmente,  vivono  felici.  Ed  osservato  come  lo 
spettacolo  della  vita  occupata,  laboriosa  e  domestica, 
sembri  anche  oggidì,  a  chi  vive  nel  mondo,  lo  spei 
colo  della  felicità,  anche  per  la  mancanza  dei  dolori 
e  delle  cure  e  afflizioni  reali. -3°,  Il  maraviglioso,  lo 
straordinario  è  piac  vole,  quantunque  la  Bua  qualità 
particolare  non  appartenga  a  nessuna  classe  d< 
biacevoli;  L'anima  prova  sempre  piacere  quando  è 
piena,  purché  non  sia  di  dolore,  eia  distrazione  viva 
ed  intera  è  un  piacere  rispetto  a  lei  assolatamente, 
come  il  riposo  dalla  fatica  è  piacere,  perché  una  tal 
distrazione  è  riposo  dal  desiderio.  E  come  i  piacevole 
lo  stupore  cagionato  dall'oppio  (anche  relativamente 
alla  dimenticanza  dei  mali  positivi),  cosi  quello  <  agio- 
nato  dalla  maraviglia,  dalla  novità  e  dalla  singola- 
rità. Quando  anche  la  maraviglia  non  8Ìa  tanta  che 
riempia  l'anima,  se  non  altro  l'occupa  sempre   fi 
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mente,  ed  è  piacevole  per  questa  parte.  Notate  che  la 
natura  aveva  voluto  che  la  maraviglia,  1°,  fosse  cosa 
ordinarissima  all'  uomo  ;  2°,  fosse  spessissimo  intera, 
cioè  capace  di  riempier  tutta  l'anima.  Cosi  accade 
ne' fanciulli  e  accadeva  ne' primitivi,  e  ora  negl'igno- 
ranti, ma  non  può  accadere  senza  l' ignoranza,  e  l' igno- 
ranza d'oggi  non  può  mai  esser  come  quella  dell'uomo 
che  non  vive  in  società,  perché  vivendo  in  società 
(174)  l'esperienza  de'passati  e  de' presenti  l'istruisce, 
più  o  meno,  ma  sempre  1'  istruisce,  e  la  novità  diventa 
rara. -4°,  Anche  l' immagine  del  dolore  e  delle  cose  ter- 
ribili ec  è  piacevole,  come  ne'drainmi  e  poesie  d'ogni 
sorta,  spettacoli  ec.  Purché  1'  uomo  non  tema  o  non  si 
dolga  per  se,  la  forza  della  distrazione  gli  è  sempre 
piacevole.  Non  è  bisogno  che  quelle  immagini  sieno 
di  cose  straordinarie:  in  questo  caso  cadrebbero  sotto 
la  categoria  precedente.  Ma  la  semplice  immagine  del 
dolore  ec.  è  sufficiente  a  riempier  l'animo  e  distrarlo. - 
5°,  La  grandezza  di  ogni  qualsivoglia  genere  (eccetto  del 
proprio  male)  è  piacevole.  Naturalmente  il  grande  oc- 
cupa più  spazio  del  piccolo,  salvo  se  la  piccolezza  è 
straordinaria,  nel  qual  caso  occupa  più  della  grandezza 
ordinaria.  Questo  ch'io  dico  della  grandezza  è  un  ef- 
fetto materiale  derivante  dalla  inclinazione  dell'  uomo 
al  piacere  e  non  dalla  inclinazione  alla  grandezza.  Si 
potrebbe  forse  dir  lo  stesso  del  sublime,  il  quale  è  cosa 
diversa  dal  bello,  eh' è  piacevole  all'  uomo  per  se  stesso. 
In  somma  la  noia  non  è  altro  che  una  mancanza  del 
piacere,  che  è  l'elemento  della  nostra  esistenza,  e  di 
cosa  che  ci  distragga  dal  desiderarlo.  Se  non  fosse  la 
tendenza  imperiosa  dell'uomo  al  piacere  sotto  qualun- 
que forma,  la  noia,  quest'affezione  tanto  comune,  tanto 
frequente  e  tanto  abbonita,  non  esisterebbe.  E  infatti 
per  che  motivo  l'uomo  dovrebbe  sentirsi  male,  quando 
non  ha  male  nessuno?  Poniamo  un  uomo  isolato,  senza 
nessuna  occupazione  spirituale  o  corporale  e  senza  nes- 
suna cura  o  afflizione  o  dolor  positivo,  o  annoiato  (175) 
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dalla  uniformità  di  una  cosa  non  penosa;  né  dispia 
vole  per  sua   natura,   e  ditemi   per  che   motivo   que- 
st'uomo deve  soffrire.  E  pur  vediamo  che  soffre,  e  si 
dispera,  e  preferirebbe   qualunque    travaglio   a   quello 
stato:  anzi,  è  famosa  la  risposta  affermativa  data  dai 
medici  consultati  dal  duca  di  Brancas,  se  la  noia  po- 
tesse uccidere:  Lady  Morgan,  France^  1.  8,  notes.  Non 
per  altro  se  non  per  un  desiderio   ingenito  e  compa- 
gno inseparabile  dell'esistenza,  che  in  qnel  tempo  non 
è   soddisfatto,  non  ingannato,   non  mitigato,  non  ad- 
dormentato. E  la  natura  ù  certo  che  ha  provveduto  in 
tutti  i  luridi    contro    questo    mal",    all'orrore  e  ripu- 
gnanza del  quale    nell'uomo  si  può  paragonare  quel- 
l'orrore del  vuoto  che  gli  antichi   fisici    supponevano 
nella  natura   per  ispiegare  alcuni  effetti   naturali.  Ha 
provveduto    col    dare    all'uomo    molti    bisogni,    e    nella 
soddisfazione  del  bisogno,  come  della  fame  e  del  1;«  e 
freddo,  caldo  ec.  porre  il    piacere,  quindi  col   volerlo 
occupato;   colla  gran  varietà,  colla  immaginazione  che 
L'occupa  anche  del  nulla,  ed  anche  col  timore  (il  quale 
sebbene  è  un  effetto   naturale  e  spontaneo    anch' 
dell'amor  proprio,  tuttavia   bisogna  considerare  il  si- 
stema della  natura  in  genere  e  la  mirabile  armonia    o 
corrispondenza  di  diversi  effetti  a  questo  o  quello 

coi  pericoli  i  quali  affezionano  maggiormente  alla 
vita  e  sciolgono  la  noia,  eolie  turbazioni  degli  ele- 
menti. e«»i  dolori  e  coi  mali  [stessi,  perché  è  più 
dolce  il  guarir  dai  mali  che  il  vivere  senza  mali;  e 
Con  tali  altri  disastri,  die  si  considerano  e,, ino  mali 
e  quasi  difetti  della  natura,  scusandola  col  definirli  per 
accidenti  fuori  dell'ordine;  ma  clic  forse,  essendo  tali 
ciascuno,  non  lo  som.  tutti  insieme,  ed  appaitene 
anch'essi  al  gran  sistema  universale.  In  somma  il  si- 
eterna  della  natura  rispetto  all'uomo  è  sempre  diretto 
ad  allontanar  da  lui  questo  male  formidabile  della 
noia,  che,  a  detta  di  tutti  i  filosofi,  essendo  cosi  fre- 
quente all'uomo  moderno,  è  quasi  sconosciuto  al  pri- 
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mitivOj  e  cosi  agli  animali.  E  osservate  come  i  fan- 
ciulli, anche  in  una  quasi  perfetta  inazione,  pur  di  rado, 
o  non  mai,  sentano  (176)  il  vero  tormento  della  noia, 
perché  ogni  minima  bagattella  basta  ad  occuparli  tutti 
interi,  e  la  forza  della  loro  immaginazione  dà  corpo  e 
vita  e  azione  ad  ogni  fantasia  che  si  affacci  loro  alla 
mente  ec,  e  trovano  insomma  in  se  stessi  una  sor- 
gente inesauribile  di  occupazioni  e  sempre  varie.  Que- 
sto senza  cognizioni,  senza  esperienze,  senza  viaggi, 
senz'aver  veduto,  udito,  ec.  in  un  mondo  ristrettis- 
simo e  uniforme.  E  laddove  parrebbe  che  quanto  più 
questo  mondo  e  questo  campo  si  accresce  e  diversifica, 
tanto  più  ampio  e  vario  per  l'uomo  dovesse  essere  il 
fondo  delle  occupazioni  interne,  come  son  quelle  dei 
fanciulli,  e  la  noia-,  tanto  più  rara,  nondimeno  vediamo 
accadere  tutto  il  contrario.  Gran  lezione  per  chi  non 
vuol  riconoscere  la  natura  come  sorgente  quasi  unica 
di  felicità  e  1'  alterazione  di  lei  come  certa  cagione 
d' infelicità.  Del  resto  che  la  forza  e  fecondità  dell'im- 
maginazione, 1°,  come  rende  facilissima  l'azione  cosi 
spessissimo  renda  facile  l'inazione,  2°,  sia  cosa  ben  di- 
versa dalla  profondità  della  mente,  la  quale  per  lo 
contrario  conduce  all'infelicità,  è  manifesto  per  l'esem- 
pio de'popoli  meridionali,  segnatamente  degl'italiani, 
rispetto  ai  settentrionali.  Giacché  gl'italiani,  1°,  come 
una  volta  per  il  loro  entusiasmo,  figlio  di  un'immagi- 
nazione viva  e  più  ricca  che  profonda,  erano  attivis- 
simi, cosi  ora  una  delle  cagioni  per  cui  non  si  accor- 
gono o  almeno  non  si  disperano  affatto  di  una  vita 
sempre  uniforme  e  di  una  perfetta  inazione  è  la 
stessa  immaginazione  ugualmente  ricca  e  varia  e  la 
soprabbondanza  delle  sensazioni  che  ne  deriva,  la  quale 
gì'  immerge  senza  che  se  n'  avvedano  in  una  specie  di 
rcve,  come  i  fanciulli  quando  son  soli  ec,  cosa  conti- 
nuamente inculcata  dalla  Staél,  laddove  i  settentrio- 
nali, non  avendo  tal  sorgente  di  occupazione  interna 
atta    a    consolarli,   per  necessità   ricorrono   all'ester- 
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na  e  divengono  attivissimi:  2°.  la  profondità  della 
inente.  (177)  e  la  facoltà  di  penetrare  nei  più  intimi 
recessi  del  vero,  dell'astratto  ec,  quantunque  non  >i;i 
loro  ignota  a  cagione  della  loro  sottigliezza,  prontezza, 
e  penetrazione,  che  rende  loro  più  facile  il  concepi- 
mento e  la  scoperta  del  vero,  laddove  agli  altri  bisogna 
più  fatica  e  perciò  spesso  sbagliano  con  tutta  la  profon- 
dità, eontuttociò  non  è  il  loro  forte,  e  per  lo  contrario 
forma  tutta  l'occupazione  e  quindi  l'infelicità  dei  set- 
tentrionali cólti  (osservate  perciò  la  frequenza  de' sui- 
cidi in  Inghilterra  .  i  quali  non  hanno  cosa  che  li 
distragga  dalla  considerazione  del  vera.  E  quantunque 
paia  che  1'  immaginazione  anche  appresso  loro  sia  cal- 
dissima, originalissima  ec,  tuttavia  quella  è  piuttosto 
filosofia  e  profondità  che  immaginazione,  e  la  loro  poe- 
sia piuttosto  metafisica  che  poesia,  venendo  più  dal 
pensiero  che  dalle  illusioni.  E  il  loro  sentimentale  è 
piuttosto  disperazione  che  consolazione.  E  la  poesia 
aurica  perciò  appunto  non  è  stata  mai  fatta  per  loro; 
perciò  appunto  hanno  gusti  tutti  differenti,  e  si  com- 
piacciono degli  enti  ;illi  gorici,  dello  astrazioni  ec.  (vedi 
p.  154;;  perciò  appunto  Bara  sempre  vero  elio  la  nostra 
è  propriamente  la  patria  della  poesia,  e  la  loro  quella 
del  pensiero  (vedi  p.  143-144'. 

:?:Dopo  che  la  natura  ha  posto  nell'uomo  Cina  in- 
clinazione illiniit;it;i  ;il  piacere,  ò  rimasta  Libera  di 
fare  che  questa  o  quella  cosa  fosse  considerata  come 
piacere.  Perciò  le  cagioni   por  cui   una  piace- 

vole sono  indipendenti  dalla  sovraesposta  teoria  ,  di- 
pendendo dall'arbitrio  della  natura  il  determinare  in 
(piai  cosa  dovessero  consistere  i  piaceri,  e  conseguen- 
temente quali  particolari  dovessero  esser  l'oggetto  della 
sopraddetta  inclinazione  dell'uomo.  Esclusi  quei  pia- 
ceri che  ho  annoverati  poco  sopra  p.  172.  - 
(piali  sono  piaceri,  non  perdi' è  piaciuto  alla  natura 
di  volerli  tali    indipendentemente    dalla    inclinazione 
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delF  uomo  al  piacere,  ina  solamente  o  principalmente 
jper  questo,  che  l'uomo  desidera  (178)  illimitatamente 
il  piacere.  Del  resto  la  virtù,  i  piaceri  corporali,  quelli 
della  curiosità  (vedi,  se  vuoi,  Montesquieu  nel  luogo  ci- 
tato p.  170  qui  sopra),  giacché,  Cornelio  detto,  per  pia- 
cere intendo  e  vanno  intese  tutte  le  cose  che  l'uomo 
desidera  ec.  ec,  sono  piaceri,  perché  la  natura  ha  vo- 
luto, e  potevano  non  essere  con  tutta  la  inclinazione 
dell' uomo  al  piacere  ;  come  l'idea  assoluta  che  l'uomo 
ha  della  convenienza  non  è  ragione  perché  queste  o 
quelle  cose  gli  paiano  convenienti  e  belle.  E  dei  pia- 
ceri altri  sono  comuni,  altri  particolari  di  questa  o 
quella  nazione,  altri  di  questa  o  quella  classe  d'uo- 
mini, come  i  piaceri  appartenenti  all'avarizia,  all'am- 
bizione ec,  altri  anche  individuali,  secondo  le  assue- 
fazioni, le  opinioni,  le  costituzioni  corporali,  i  climi  ec.  ; 
come  1'  idea  rispettiva  della  bellezza  dipende  dalle  as- 
suefazioni, costumi,  opinioni,  ec.  (vedi  Montesquieu, 
1.  e.  De  la  sensibilité,  p.  392).  E  la  natura  ha  posto  nel- 
l'uomo diverse  qualità,  delle  quali  altre  si  sviluppano 
necessariamente,  altre  o  si  sviluppano  o  restano  chiuse 
e  inattive  secondo  le  circostanze.  E  di  queste  seconde, 
altre  la  natura  voleva  o  non  proibiva  che  si  svilup- 
passero, altre  non  voleva  e,  sviluppandosi,  rendono 
l'uomo  infelice.  E  la  cagione  per  cui  le  ha  poste  nel- 
l' uomo ,  non  volendo  che  sviluppassero ,  starà  nel 
sistema  profondo  della  natura,  e  probabilmente  si  po- 
trebbe scoprire,  se  non  ci  fermassimo  adesso  sul  ge- 
nerale. Secondo  queste  diverse  qualità,  l'uomo  trova 
piacevoli  diverse  cose,  e  l'uomo  incivilito  prova  di- 
versi piaceri  dal  primitivo  e  sentirà  dei  piaceri  che 
il  primitivo]  non  provava  e  non  proverà  molti  di 
quelli  che  il  primitivo  provava.  E  perciò  dall'esserci 
ora  jnacevole  una  cosa,  il  cui  piacere  dipenda  dal  no- 
stro eccessivo  incivilimento,  non  deduciamo  che  questo 
era  voluto  dalla  natura.  E  se  ora,  (179)  per  esempio, 
l'eccessiva  curiosità  del  vero  ci  procura  molti  piaceri, 
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quando  arriviamo  a  conoscerlo,  non  perciò  dobbiamo 
stimare  che  la  natura  ci  volesse  cosi  curiosi,  né  che 
questi  piaceri  sieno  naturali.  né  che  V  nomo  naturale 
ne  avesse  gran  vaghezza  o  non  sapesse  benissimo 
contenersi  in  questo  desiderio,  né  per  conseguenza 
che  V  infelicità  dell'uomo  fosse  necessaria,  e  provenga 
dalla  natura  assoluta  dell' uomo,  quando  proviene  dalla 
nostra  rispettiva  e  corrotta.  Perché  molte  circostanze 
che  hanno  sviluppato  in  noi  questa  o  quella  qualità 
non  erano  volute  dalla  natura,  e  provengono  dall'uomo 
e  non  da  lei.  Del  resto,  atteso  la  derni  teoria  de1  pia- 
ceri particolari,  potrebbe  anche  essere  che  1'  idea  del- 
l' infinito,  la  maraviglia  e  qualcuna  «Ielle  «ose-  piace- 
voli che  ho  annoverate  come  tali,  a  cagione  solamente 
dell'inclinazione  nostra  al  piacere.  -  i  piacevoli 
anche  indipendentemente  da  questa:  e  la  ragione  I  — 
l'arbitrio  della  natura,  come  negli  altri  piaceri.  Mi 
sembra  però  che  la  ragione  della  loro  piacevolezza  sia 
bastantemente  spiegata  nel  modo  che  ho  tatto,  e  che 
tutti  i  loro  accidenti  possano  cadere  sotto  quelle  ••"li- 
si dei-azioni. 

*  Zi' infinità  della  inclinazione  dell'uomo  al   piacere 

è  un'infinità  materiale,  e  non   se  ne   può  dedur  nulla 
di  grande  o  d'infinito  in    favore    dell'anima    umana. 

più    di    quello    che    SÌ     DOSSa      ili      tavole     dei    Imiti,     liei 
quali    è    naturale     ch'esista     lo     Stesso     amore     e     nello 

stesso  grado,  essendo  conseguenza  immediata  e  oe< 
saria  dell'amor   proprio,   come    spiegherò    poco    sotto. 
Quindi  nulla   si    può    dedurre    in    questo    particolare 
dalla  inclinazione  dell'uomo  all'infinito  e  dal    senti- 
mento della  nullità  delle  cose;  sentimento  non  naturale 
nell'uomo,  e  che  perciò  non  si  trova  nelle  bestie, 
neanche  nell'uomo  (180    primitivo,  ed   è  nato  da  cir- 
costanze   accidentali   che    la   natura    non     voleva.     E 
desiderio  del  piacere  essendo   una    conseguenza    della 
postra  esistenza  per  se,  e  per  ciò  solo  infinito 
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pagno    inseparabile    dell'esistenza    cóme    il    pensiero, 
tanto  può  servire   a    dimostrare    la    spiritualità    del- 
l' anima  umana  quanto  la  facoltà  di   pensare.  Anzi  è 
notabile  come  quel  sentimento,  che  pare  a  prima  giunta 
la  cosa  più  spirituale  dell'animo  nostro  (vedi  p.  1 06- 1 07), 
sia  una  conseguenza  immediata  e  necessaria,  nella  no- 
stra condizione  presente,  della  cosa  più  materiale  che 
sia  negli  esseri  viventi,  cioè  dell'amor  proprio  e  della 
propria  conservazione,  di  quella  cosa  che  abbiamo  af- 
fatto comune  coi  bruti   e    che,    per    quanto    possiamo 
comprendere,  può  parer  propria  in  certo  modo  di  tutte 
le  cose  esistenti.  Certamente  non  c'è  vita -senza  amor 
di  se  stesso  e  amor  della  vita.  Quanto  poi  alla  facoltà 
che  ha  V  immaginazione  nostra  di  concepire  un  certo 
infinito,  un  piacere  che  l'anima  non  possa  abbracciare, 
cagione  vera  per  cui  1'  infinito  le  piace  ;   quanto  dico 
a  questa  facoltà,  la  quale  è  indipendente  dalla  incli- 
nazione al  piacere,  e  stava  in  arbitrio  della  natura  di 
darcela  o  non  darcela,  giudichi  ciascuno  quanto  possa 
provare  in  favore  della  nostra  grandezza.  Io  per   me 
credo  :  1°,  che  la  natura  l'abbia  posta  in  noi  solamente 
per  la  nostra  felicità  temporale,  che  non  poteva  stare 
senza    queste  illusioni:  2°,  osservo  che  questa  facoltà 
è  grandissima  nei  fanciulli,  primitivi,  ignoranti,  bai- 
bari  ec;  quindi  congetturo,  e  mi  par  ben  verisimile, 
che  esista  anche  nelle  bestie  in  un  certo  grado,  e  re- 
lativamente a  certe  idee,   come    son    quelle    dei    fan- 
ciulli ec:  3°,  considero  che  la  ragione,  la  quale  si  vuole 
avere  per  fonte  della  nostra  grandezza  e  cagione    della 
nostra  superiorità  sopra  gli  altri  animali,  qui  non  ha 
che  far  niente,   se  non  per   (181)   distruggere;  per  di- 
struggere quello  che  v'ha  di  più  spirituale  nell'uomo, 
perché  non  e'  è  cosa  più  spirituale  del  sentimento,  né 
più  materiale  della  ragione,    giacché    il    raziocinio    è 
un'operazione   matematica    dell'  intelletto    e    materia- 
lizza  e   geometrizza    anche    le    nozioni    più  astratte  : 
4°,  che  le  illusioni  sono  anzi   affatto  naturali,  animali, 
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atti  dell' uomo  e  non  umani,  secondo  il  linguaggio  sco- 
lastico, ed  appartenenti  all'istinto,  il  quale  abbiamo 
comune  cogli  altri  animali,  se  non  fosse  affogato  dalla 
ragione.  Applicate  queste  considerazioni  a  quello  che 
soglion  dire  gli  scrittori  religiosi,  che  il  non  poter 
noi  trovarci  mai  soddisfatti  in  questo  inondo,  i  nostri 
slanci  verso  un  infinito  che  non  comprendiamo,  i  sen- 
timenti del  nostro  cuore  e  cose  tali  che  apparten- 
gono veramente  alle  illusioni,  formino  una  delle  prin- 
cipali prove  di  una  vita  futura. 

•  Tutto  il  sopraddetto  intorno  alla  teoria  del  piacere 
è  un  nuovo  argomento  del  quanto  si  potrebbe  semplifi- 
care la  teoria  dell'uomo  e  delle  cose  (vedi  p.  53)  e  del 
come  il  sistema  intero  della  natura  si  aggiri  sopra  po- 
chissimi principii,  i  quali  producono  gli  infiniti  e  va- 
riatissimi  effetti  che  vediamo,  e  stabiliti  i  quali,  si 
direbbe  che  la  natura  ha  avuto  poco  da  faticare,  perché 
le  conseguenze  ne  son  derivate  necessariamente  e  come 
spontaneamente.  I  fenomeni  dell'animo  umano  notati 
dai  moderni  psicologi  perderebbero  tutta  la  maraviglia. 
la  quale  deriva  ordinariamente  dall'  ignoranza  della 
relazione  e  dipendenza  che  hanno  gli  effetti  particolari 
colle  cause  generali.  Per  esempio,  quei  fenomeni  che 
ho  analizzati  e  spiegati  di  sopra  derivano  immediata- 
mente da  un  principio  notissimo,  di»-  è  L'amor  del  pia- 
cere. E  questo  amor  del  piacere  è  |  182  una  conseguenza 
spontanea  dell'amor  di  sé  e  della  propria  conservazione. 
Questo  è  principio  anche  più  noto  e  universale,  «• 
quasi  finale.  Tuttavia,  quantunque  la  natura  poi 
separar  queste  due  cose,  esistenza  e  amor  'li  Lei,  e  per- 
ciò  1' amor  proprio  sia  una  qualità  posta  da  lei  arbitra- 
riamente nell'essere  vivente,  a  ogni  modo  la  nostra 
ma ii iera  di  concepir  le  cose  appena  ci  permette  d'in- 
tendere come  una  cosa  che  è  non  ami  di  essere,  pa- 
rendo che  il  contrario  di  questo  amore  sarebbe  i 
una  contraddizione  coli' esistenza.  Perciò  L'amor  proprio 
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si  può  considerare  ancor  esso,  nella  natura  quale  la  ve- 
diamo, come  una  conseguenza  dell'  esistere;  e  questo  in 
certo  modo  anche  negli  esseii  inanimati.  Ora  discen- 
diamo. Esistenza  —  amore  dell'esistenza  (quindi  della 
conservazione  di  lei  e  di  se  stesso)  —  amor  del  piacere 
(è  Una  conseguenza  immediata  dell'  amor  proprio,  per- 
ché chi  si  ama  naturalmente  è  determinato  a  deside- 
rarsi il  bene,  che  è  tutt'  uno  col  piacere,  a  volersi  piut- 
tosto in  uno  stato  di  godimento  che  in  uno  stato 
indifferente  o  penoso,  a  volere  il  meglio  dell'esistenza, 
eh' è  l'esistenza  piacevole,  invece  del  peggio  o  del 
mediocre  ec.)  —  amore  dell'infinito  ec,  colle  altre 
qualità  considerate  di  sopra.  Cosi  queste  qualità  che 
paiono  dispara tissime  e  particolarissime  vengono  dirit- 
tamente dal  principio  generale  dell'amor  proprio,  e 
tanto  necessariamente  e  materialmente  che  si  può  dire 
che  la  natura,  dato  che  ebbe  all'  uomo  l' amor  proprio,  e, 
secondo  la  nostra  maniera  di  concepire,  data  che  gii  ebbe 
l'esistenza,  non  ebbe  da  far  altro  ;  eie  dette  qualità, 
delle  quali  ci  facciamo  tanta  maraviglia,  senza  opera 
sua  vennero  da  loro. 

*  (183)  Conseguito  un  piacere,  l'anima  non  cessa  di 
desiderare  il  piacere,  come  non  cessa  mai  di  pensare, 
perché  il  pensiero  e  il  desiderio  del  piacere  sono  due 
operazioni  egualmente  continue  e  inseparabili  dalla  sua 
esistenza  (12-23  luglio  1820). 

*  Noi  supponiamo  sempre  negli  altri  una  grande  e 
straordinaria  penetrazione  per  rilevare  i  nostri  pregi, 
veri  o  immaginari  che  sieno,  e  profondità  di  riflessione 
per  considerarli,  quando  anche  ricusiamo  di  riconoscere 
in  loro  queste  qualità  rispetto  a  qualunque  altra  cosa 
(23'  luglio  1820). 

*  La  speranza  non  abbandona  mai  l'uomo  in  quanto 
alla  natura;   bensì  in   (pianto  alla   ragione.  Perciò   par- 
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lano  stoltamente  quelli  che  dicono  (gli  autori  della  Mu- 
tale inùuerselle,  t.  Ili),  che  il  suicidio  non  possa  seguire 
Senza  una  specie  di  pazzia,  essendo  impossibile  senza 
questa  il  rinunciare  alla  speranza  ec.  Anzi,  tolti  i  - 
Irnienti  religiosi,  è  una  felice  e  naturale  ma  vera  e 
continua  pazzia  il  seguitai-  sempre  a  sperare  e  a  vi- 
vere, ed  è  contrarissimo  alla  ragione.  La  quale  ci  mostra 
troppo  chiaro  che  uon  vr  è  speranza  nessuna  per  noi 
(23  luglio  1820). 

*  Se  nella  giornata  tu  hai  veduto  o  fatto  qualche 
cosa  non  ordinaria  per  te.  la  sera  nell' addormentarti 
o  per  qualunque  altra  cagione  e  in  qualunque  stato 
chiudendo  gli  occhi,  ti  vedi  subito  innanzi,  non  dico 
al  pensiero  ma  alla  vista,  le  immagini  sensibili  dì 
quello  che  hai  veduto.  E  ciò  quando  anche  tu  pensi  a 
tutt/  altro  e  neanche  ti  ricordi  più  di  quello  che  a\e\  I 
veduto  forse  molte  ore  addietro,  nel  quale  intervallo 
ti  sarai  dato  a  tutte  altre  occupazioni.  In  maniera 
(184)  che  questa  vista,  quantunque  appartenga  intie- 
ramente alle  facoltà  dell7  anima,  e  in  nessun  modo  ai 
sensi,  tuttavia  non  dipende  affatto  dalla  volontà,  e,  se 
pure  appartiene  alla  memoria,  le  appartiene,  possiamo 
dire,  esternamente,  perché  tu  in  quel  punto  neanche 
ti  ricordavi  delle  cose  vedute,  ed  è  piuttosto  quella 
vista  che  te  le  richiama  alla  memoria,  di  quello  che 
hi  stessa  memoria  te  le  richiami  al  pensiero.  Effetti- 
vamente molte  volte,  neanche  pensandoci  apposta,  ci 
Ricorderemmo  di  alcune  cose,  che  all'  Improvviso  ci 
vengono  in  immagine  viva  e  vera  dinanzi  agli  occhi. 
E  notate  che  ciò  accado  senza  nessun  motivo  e  nes- 
suna occasione  presente  che  tocchi  nella  memoria  quel 
tasto,  perché  del  rimanente  molte  volte  accade  die  una 
•  •rissima  circostanza,  quasi  movendo  una  molla  della 
nostra  memoria,  ci  richiami  idee  e  ricordanze  anche  lon- 
tanissime, senza  nessuno  intervento  della  volontà  e  senza 
che  i  nostri  pensieri  d'allora  ci  abbiano  alcuna  parte. 

Leofauui        Pensieri.  I.  l'J 
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*  Più  volte  m'  è  accaduto  di  addormentarmi  con  al- 
cuni versi  o  parole  in  bocca,  eh'  io  avrò  ripetute  spesso 
dentro  la  giornata  o  dentro  qualche  ora  prima  del 
sonno,  o  vero  coli'  aria  di  qualche  cantilena  in  mente; 
dormire  pensando  o  sognando  tutt'  altro  e  risvegliarmi 
ripetendo  fra  me  gli  stessi  versi  o  parole,  o  colla 
stess'  aria  nella  fantasia.  Pare  che  1'  anima  nell'  ad- 
dormentarsi deponga  i  suoi  pensieri  e  immagini  d'  al- 
lora, come  deponiamo  i  vestimenti,  in  un  luogo  alla 
mano  e  vicinissimo,  affine  di  ripigliarli,  subito  sve- 
gliata. E  questo 'pure  senza  operazione  della  volontà. 
Parimente,  s'  io  dentro  la  giornata  aveva  letto  per  un 
certo  tempo  del  greco  o  latino  o'  francese  o  italiano 
elegante  ec,  quando  la  mia  memoria  era  più  pronta 
(perché  ora  (185)  che  nello  svegliarmi  la  trovo  ottu- 
sissima  non  mi  accade  cosi  facilmente),  mi  risvegliava 
con  varie  frasi  di  quelle  lingue  in  mente  e  quasi  par- 
lando quelle  lingue  fra  me,  non  ostante  che  nel  sonno 
nessuna  idea  me  le  avesse  richiamate.  Questo  pure 
involontariamente.  E  cosi  si  può  dire  di  cento  altre 
idee  d'ogni  sorta,  che  al  risvegliarti  si  presentano 
spontaneamente  affatto  (24  luglio  1820). 

*  Qualunque  cosa  ci  richiama  1'  idea  dell'  infinito  è 
piacevole  per  questo,  quando  anche  non  per  altro.  Cosi 
un  filare,  un  viale  d'  alberi  di  cui  non  arriviamo  a  sco- 
prire il  fine.  Questo  effetto  è  come  quello  della  gran- 
dezza, ma  tanto  maggiore  quanto  questa  è  determi- 
nata e  quella  si  può  considerare  come  una  grandezza 
incircoscritta.  Ci  piacerà  anche  più  quel  viale  quanto 
sarà  più  spazioso;  più  se  sarà  scoperto,  arieggiato  e 
illuminato,  che  se  sarà  chiuso  al  di  sopra  o  poco 
arieggiato  ed  oscuro  ;  almeno  quando  1'  idea  di  una 
grandezza  infinita  che  ci  deve  presentare  deriva  da 
quella  grandezza  che  cade  sotto  i  sensi  e  non  è  opera 
totalmente  dell'immaginazione,  la  quale,  come  ho  detto, 
si  compiace  alcune  volte  del  circoscritto  e  di  non  ve- 
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dere  più  che  tanto  per  potere  immaginare  ec.  (25  lu- 
glio 1820). 

*  In  ordine  alle  donne,  diceva  taluno,  ho  già  per- 
dute due  virtù  teologali,  la  fede  e  la  sperali/.;,.  Resta 
l'amore,  cioè  la  terza  virtù,  della  quale  per  anche 
non  mi  posso  spogliare,  con  tutto  che  non  creda  né 
speri  più  niente.  Ma  presto  mi  vena  fatto,  e  allora 
finalmente  mi  appiglierò  alla  contrizione  (25  In- 
oli-. 1820.  . 

*  l86iLa  ragione  che  reca  Montesquieu  (Essai  sur 
le  gotti,  Des  plaisirs  de  la  symétrie)  perché  l'anima, 
amando  la  varietà  tuttavia  dans  la  plupari  des  cho- 
scs.  elle  "in ie  a  voir  une  espece  de  symétrie,  il  che  sem- 
bra che renferme  quelque cortiradidion,  non  mi  capacita. 
Une  des  principales  cause*  des-  plaisirs  de  notre  àme 
lorsqu'elle  volt  des  objets  e' est  la  facitité  qu*  elle  a  a 
les  apercevoir;  et  la  raison  qui  fati  que  la  symétrie 
plaìt  a  Vaine,  c'est  qu'elle  lui  épargne  de  l"  peine, 
qu'  elle  la  soulage,  et  qid  elle  coupé,  pour  ni  usi  dire, 
Vouvraqe  par  fa  moitié.  De-la  suii  a  ne  règie  generale  : 
partenti  oh  la  symétrie  est  utile  a  Vàme  et  peut  aider 
ses  fonctions,    elle    lui   est  agréable  :    mais    portovi   <>u 

elle  est  unitile,  elle  rsf  fddi  .  pavee  Oli  elle  ut r  hi  Va- 
riété. Or  les  choses  que  nous  voyons  success ivement  doi- 

rent    arnie    de     la    Variété;    ra r     unir,     ami     "'a     anemie 

(linirn/té  h  les  vai r  :  ceUes,  <m  contraire,  quenout  aper- 

rerans  d'un  COUp  d'ai/,  dnirent  arai,-  di'  la  si/na't  m.  Aitisi, 
enniiiie  iau/s  a  pi  rei  n  ms  d' n  n  COU  p  diri/  la  faradi  d' n  n  Ita- 
ti metti,  un  parterre,  un  temide,  on  y  mei  de  la  symt  ùrie,  qui 

jdaìt  il  ì'àme  par  la  focilUé  >///  'elle   Ini  dm, in    d'indir 

d'uliord  taiit  l'objet.  Ora,    Lo  domando,  perché  doì  ve- 
dendo una  campagna,  un  paesaggio  dipinto  <»  real< 
d'un    colpo  d'occhio    come  un  parterre^  e   gli 
di  quella  e  di    questa  vista    essendo  i  medesimi,  noi 
vogliamo  in  quella   la  varietà  e  in    questa   la  simun-- 
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tria  ;  e  perché  ne'  giardini  inglesi  parimente  la  varietà 
ci  piaccia  (187)  in  luogo  della  simmetria.  La  ragion 
vera  è  questa.  I  detti  piaceri,  e  gran  parte  di  quelli 
che  erivano  dalla  vista,  e  tutti  quelli  che  derivano 
dalla  simmetria,  appartengono  al  bello.  Il  bello  di- 
pende dalla  convenienza.  La  simmetria  non  è  tutt'uno 
colla  convenienza,  ma  solamente  una  parte  o  specie  di 
essa,  dipendente  essa  pure  dalle  opinioni  gusti  ec.  che 
determinano  l'idea  delle  proporzioni,  corrispondenze,  ec. 
La  convenienza  relativa  dipende  dalle  stesse  opinioni 
gusti,  ec.  Cosi  che  dove  il  nostro  gusto,  indipenden- 
temente da  nessuna  cagione  innata  e  generale,  giudica 
conveniente  la  simmetria,  quivi  la  richiede  ;  dove  no 
non  la  richiede,  e  se  giudica  conveniente  la  varietà, 
richiede  la  varietà.  E  questo  è  tanto  vero,  che,  quan- 
tunque si  dica  comunemente  che  la  varietà  è  il  primo 
pregio  i  una  prospettiva  campestre,  con  tutto  ciò,  es- 
sendo relativo  anche  questo  gusto,  si  troveranno  di 
quelli  che  anche  nella  prospettiva  campestre  amino 
una  certa  simmetria,  come  i  toscani  che  sono  avvezzi 
a  veder  nella  campagna  tanti  giardini.  E  cosi  noi  per 
1'  assuefazione  amiamo  la  regolarità  dei  vigneti,  filari 
d'alberi,  piantagioni,  solchi,  ec.  ec.  e  ci  dorremmo  della 
regolarità  di  una  catena  di  montagne,  ec.  Ohe  ha  che 
far  qui  1'  utile  o  l'inutile?  perché  quando  si,  quando  no, 
negli  oggetti  della  stessa  natura  ?  perché  in  queste 
persone  si,  in  quelle  no  ?  Di  più  quegli  stessi  alberi 
che  ci  piacciono  collocati  regolarmente  in  una  pian- 
tagione, ci  piaceranno  ancora  collocati  senz'  ordine  in 
una  selva,  boschetto,  ec.  La  simmetria  e  la  varietà, 
gli  effetti  dell'  arte  e  quelli  della  natura,  sono  due 
generi  di  bellezze.  Tutti  (188)  due  ci  piacciono,  ma 
purché  non  sieno  fuor  di  luogo.  Perciò  l'irregolarità 
in  un'  opera  dell'  arte  ci  choque  ordinariamente  (eccetto 
quando  sia  pura  imitazione  della  natura,  come  ne'giar- 
dini  inglesi),  perché  quivi  si  aspetta  il  contrario  ;  o 
la  regolarità  ci  dispiace  in  quelle  cose  che  si  vorreb- 
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bero  naturali,  non  parendo  ch'ella  convenga  alla  na*    - 
ra.  quando  però  non  ci  siamo  as«         ~*i  come  i  toscani. 

*  Notati  /zi    i  più    malinconici  e  dispe- 
rati è   naturalissimo   e    frequente,    un    ri  r»ido  e 
vuoto,  che  non  viene  da  più  lontano  che  dalle  labi 
Vi  prenderanno  per  la  mano  con    guardatura  profon- 
dissima e   nel   lasciarvi  vi  diranno  cu             n  un  sor- 
riso che  parrà  più  disperato  e  più  pazzo  della   stese 
disperazione  e  pazzia,  ('osa  però    notabilissima  anche 
nei  savi  ridotti  alla  intiera  disperazione  della 
massimamente  dopo  concepita  una  risoluzione  estrema, 
che  li  fa  riposare  appunto  in  questa  estrei 

rore  e   li  placa,  come  irià  sicari  della  vendetta  sopra 
la  fortuna  e  se  Btese      _     Luglio  182 

*  Xpssuii  dolore  cagiouato  da  —  -ventura  è 
paragonabile  a  quello  che  cagiona  una  disgrazia  gl'ave 
e  irrimediabile,  la  quale  sentiamo  eh' è  venuta  da  noi 
e  che  potevamo  schivarla,  in  somma  al  pentimento 
vivo  e  vero. 

*  Cosi  il  bene  come  il  ma'       s  -   no  ovina- 
mente più  grandi   che  il  bene  o  il  male    pi 

La     agione  di  tutte  due  le  cose  è  la  -     se      oioè  l'im- 
maginazione determinata   dall'amor    proprio  occup 
!    primo  caso    dalla  speranza,   nel  lo    dal 

me 

*  Perché  una  cosa  non  piacevole  per  se   - 
tavia    189   piaccia  quando  riesce  ina- 
da  che  derivi  il  piacere  della  Borpree 
ramente    conio  soi        sa,  si  spieg      colla    teoria    della 
noia.  esposta  di  sopra  in  questi  pensieri.  Perché  l'n 
prova  piacere    ogni  volta    eh' è    mosso    pò* 
'purché  non  dal  timore  o  dal  male.  Perché  poi  il 
cere  inaspettato  riesca  ordinariamente  maggiore 


i 


294  pensieri  (189-190) 

P  aspettato  si  spiega,  parte  colla,  detta  ragione,  parte 
con  quella  che  ho  notata  p.  73.  E  vedi,  se  vuoi,  Mon- 
tesquieu, Essai  sur  le  rjoùt.  Des  plaislrs  de  la  surprise, 
Amsterdam.  1781,  p.  380  :  Da  je  ne  sais  quoi;  p.  394  ; 
progression  de  la  surprise,  p.  398. 

*  L*  affettazione  ordinariamente. è  madre  dell'uni- 
formità. Da  ciò  viene  che  sazia  ben  presto.  In  tutti 
gli  scritti  di  un  gusto  falso  e  affettato,  come  in  tante 
poesie  straniere,  come  nelle  poesie  orientali,  osservate 
che  voi  sentirete  sempre  un  senso  di  monotonia,  come 
guardando  quelle  figure  gotiche  che  dice  Montesquieu 
1.  e,  Des  Contrastes,  p.  383.  E  questo  quando  anche  il 
poeta  o  lo  scrittore  abbia  cercato  la  varietà  a  più  po- 
tere. Ragioni:  1°,  L'arte  non  può  mai  uguagliare  la 
ricchezza  della  natura,  anzi  vediamo  quante  varietà 
svaniscano  quando  V  arte  se  ne  impaccia,  come  nei  ca- 
ratteri e  costumi  e  opinioni  dell'uomo  e  in  tutto  il 
gran  sistema  della  natura  umana  già  pieno  di.  varietà., 
sia  nelle  idee  e  nell'immaginazione,  sia  nel  materiale, 
ed  ora  dall'arte  reso  tanto  uniforme.  Cosi  dunque 
l'affettazione;  2°,  L' affettazione  continua  è  una  uni- 
formità da  se  sola,  cioè  in  quanto  è  una  qualità  con- 
tinua dell'opera  d'arte.  Non  dite-  che  in  questo  caso 
anche  la  naturalezza  continua  dovrebbe  riuscire  uni- 
forme: 1°,  la  naturalezza  non  risalta,  né  stanca,  (190) 
né  dà  negli  occhi  come  l'affettazione,  eh'  è  una  qua- 
lità estranea  alla  cosa,  eccetto  s'ella  pure  fosse  ri- 
cercata e  affettata,  nel  qual  caso  non  è  più  natura- 
lezza ma  affettazione,  come  spessissimo  nelle  dette 
poesie:  2°,  la  naturalezza  appena  si  può  chiamar  qua- 
lità o  maniera,  non  essendo  qualità  o  maniera  estranea 
alle  cose,  ma  la  maniera  di  trattar  le  cose  natural- 
mente e  com'  elle  sono,  vale  a  dire  in  mille  diver- 
sissime maniere,  laonde  le  cose  sono  varie  nella 
poesia,  nello  scrivere,  in  qualunque  imitazione  vera, 
come  nella    realtà.  Applicate   queste  osservazioni  an- 
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che  alle  arti,  per  esempio  ai  paesaggi  fiamminghi 
paragonati  a  quelli  del  Canaletto  veneziano  (vedi  la 
Dionigi,  Pittura  de' paesi  .  alle  stampe  di  Alberto  Duro, 
dove  lo  stento  e  l'accuratezza  manifesta  del  taglio 
dà  un  colore  uguale  e  monotono  alla  più  gran  varietà 
di  oggetti  imitati  nel  resto  eccellentemente  e  varia- 
tissimamente. Cosi  accade  che  la  negligenza  apparente 
e  l'abbandono,  lasciando  cader  tutte  le  cose  nella  scrit- 
tura come  cadono  naturalmente  (o  in  pittura,  ec),  sia 
certa  origine  di  varietà,  e  quindi  non  istanchi  come 
le  altre  qualità  della  scrittura  ec,  per  esempio  ai^lip 
l'eleganza;  giacché  nessuna  stancherà  meno  della  di- 
sinvoltura. 

*  Dalle  due  sopraddette  ragioni  intendete  perché  la 
massima  parte  delle  scritture  e  specialmente  poesie  tran- 
cesi  stanchino  sopra  modo.  Il  loro  eterno  stile  di  con- 
versazione, 1°,  dev'essere  infinitamente  meno  vario  del 
naturale,  come  l'arte  della  natura;  2°,  dà  un  colore  uni- 
forme alle  cose  più  varie,  ed  un  colore,  ch'essendo 
estraneo  alla  cosa,  risalta  e  stanca  a  brevissimo  an- 
dare. Infatti  osservate  che  le  poesie  francesi  paiono 
tutte  d'un  pezzo  per  h\  grande  monotonia,  e  il  - 
che  producono  è  questo,  d'una  cosa  dura  dura  e  non 
pieghevole  né  adattabile  (191)  a  niente. 

*  Il  suono  dello  j  e  gè    e  gì    francese  è    un    suono 
distintissimo  che  manca    alla    nostra   lingua,  e  forma 
effettivamente    un'altra    lettera    dell'alfabeto.    X 
può  chiamare  un  composto  di  g  ed  .s:  1°,  perché  è  di- 
stintissimo dal  suono  di  ciascuna  di  queste  due  leti 

2°,  perché  si  pronunzia  tutto   in  un  solo   istante  e  non 
successivamente  come  noi  italiani  pronunzieremm 
o  sghi  o  #.9/,  ma  sibbene  come  il  z,  il  quale  è  una  let- 
tera bella  e  buona,  distintissima  dallo  altre  6  non  un 
e  imposto  di  t  ed  s.  Osservate    anche  le    due    di-. 
pronunzie  del  z,  l'una  o  l'ultra  delle  quali  manca,  io 
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credo,  a  parecchie  nazioni,  e  la  s  schiacciata  dei  fran- 
cesi che  manqa  parimente  a  noi  (28  luglio  1820). 

*  Il  primo  autore  delle  città,  ATale  a  dire  della  so- 
cietà, secondo  la  Scrittura,  fu  il  primo  riprovato,  cioè 
Caino,  e  questo  dopo  la  colpa,  la  disperazione  e  la  ri- 
provazione. Ed  è  bello  il  credere  che  la  corruttrice 
della  natura  umana  e  la  sorgente  della  massima  parte 
de'  nostri  vizi  e  scelleraggini  sia  stata  in  certo  modo 
effetto  e  figlia  e  consolazione  della  colpa.  E  come  il 
primo  riprovato  fu  il  primo  fondatore  della  società, 
cosi  il  primo  che  definitamente  la  combatté  e  male- 
disse fu  il  redentore  della  colpa  ,  cioè  Gesù  Cristo, 
secondo  quello  che  ho  detto,  p.  112. 

*  Con  quello  che  dice  Montesquieu,  Essai  sur  le 
Goid.  Des  diverses  causes  qui  peuvent  proàxdre  un  sen- 
timenti De  la  sensibilité,  De  la,  délicatesse,  p.  389-393, 
spiegate  la  cagione  per  cui  c'interessino  tanto  le  sto- 
rie romana  e  greca,  i  fatti  cantati  da  Omero  e  da  Vir- 
gilio ec.  le  tragedie  ec.  composte  (192)  sopra  quegli 
argomenti  ec.  ec.  E  come  quell'  interesse  non  ci  possa 
esser  suscitato  da  nessun'  altra  storia  o  poema  sojn'a 
altri  fatti,  ancorché  benissimo  cantati,  come  dall'  Os- 
sian, o  tragedie  d'  altri  argomenti,  quando  anche  ap- 
partengano alla  nostra  storia  patria  più  immediata, 
come  agli  avvenimenti  de'  bassi  tempi,  ec.  e  molto  menò 
dalle  poesie  orientali  e  da  cento  altre  belle  cose  vo- 
lute e  messe  in  voga  dai  nostri  romantici,  che  di  vera 
psicologia  non  s'intendono  un  fico.  Tutto  proviene  dalla 
moltiplicità  delle  cause  che  producono  in  noi  un  sen- 
timento e  sono,  rispetto  alle  dette  cose,  ricordanze 
della  fanciullezza,  abitudine  presa,  fama  universale  di 
quelle  nazioni  e  di  quei  poeti,  affezionamento  ancor- 
ché involontario,  continuo  uso  di  sentirne  parlare,  ri- 
spetto, venerazione,  ammirazione,  amore  per  quelli  che 
ne  hanno    parlato,    tutte    ragioni,  la    mancanza   delle 
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quali  rende  difficilissimo,  e  forse  impossibile,  il  Care 
ugualmente  interessante  un  soggetto  nuovo,  massime 
in  poesia,  dove  tutto  il  diletto  proviene  dall'interi 
e  non  può  stare  colla  soia  curiosità  o  desiderio  d'istru- 
irsi ec,  come  nelle  storie  e  simili.  E  vedi  il  mio  discor  o 
sui  romantici.  Souvent  notre  àme  se  cerni pose  elle-in 
des  raisons  des  plaisirs,  et  elle  y  réussii  suriovi  par  les 
raisons  qu'elle  mei  ause  choses.  Questo  e  tutto  l'altro 
che  dice  Montesquieu  è  notabilissimo  e  applicabile  a 
diversissimi  casi  e  condizioni,  nelle  quali  ci  riesce  pia- 
cevole quello  che  ad  altri  non  riesce  e  a  noi  i  193 
sì  non  riusciva  in  altre  circostanze.  Per  esempio, 
fo  un  tempo  non  breve  in  cui  la  poesia  classica  non 
ini  dava  nessun  piacere  e  io  non  ci  trovava  nessuna 
bellezza.  Fu  un  tempo  in  cui  io  non  trovava  altro  stu- 
dio piacevole  che  la  pura  e  secca  filologia,  che  ad  altri 
par  noiosissima.  Fu  un  tempo  in  cui  le  scienze  mi 
parevano  studi  intollerabili.  E  quanti  nelle  loro  pro- 
Cessioni  trovano  piaceri,  che  agli  altri  parranno  ma- 
ravigliosi,  non  potendo  comprendere  che  diletto  si  trovi 
In  quelle  occupazioni]  E  nominatamente  in  quello  che 
appartiene  alle  lettere  e  belle  arti,  chi  non  sa  e  non 
vede  tutto  giorno  che  il  letterato  e  l'artista  trova  pia- 
peri  incredibili  e  sempre  nuovi  nella  lettura  o  nella 
contemplazione  di  questa  o  di  quell'  opera,  che  letta  o 
contemplata  dai  volgari  non  sanno  comprendere  che 
diascolo  di  gusto  ci  si  trovi  ?  E  piuttosto  lo  troveranno 
in  cento  altre  operacce  di  pessima  lega.  Con  questo 
Spiegate  ancora  la  diversità  de' gusti  ne' diversi  tempi, 
classi,   nazioni,   climi,  ec.  (29  luglio   1820). 

♦Gran  magistero  della  natura  fu  quello  d'  Lnterrom- 
bere,  por  modo  di  dire,  la  vita  col  sonno.  Questa  inter- 
ruzione è  quasi  una  rinnovazione,  e  il  risvegliarsi  come 

un  rinascimento.  Intani  anche  la  giornata  lia  la  sua  gio- 
ventù ec. :  vedi  p.  151.  Oltre  alla  gran  varietà  eh.-  i 
•  la  questi  continui  interrompimenti.che  fanno  di  una  vita 
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sola  come  tante  vite.  E  lo  staccare  una  giornata  dall'altra 
è  un  sommo  rimedio  contro  la  monotonia  dell'esistenza. 
Né  questa  si  poteva  diversificare  e  variare  maggior- 
mente, che  componendola  in  (194)  gran  parte  quasi 
del  suo  contrario,  cioè  di  una  specie  di  morte. 

*  Il  ritrovare  e  procacciare  la  felicità  destinata 
dalla  .natura  all'  uomo  non  è  più  opera  del  privato, 
neanche  per  se  solo.  Non  in  società,  perché  ognuno 
vede  come  ci  si  vive,  e  il  privato  non  può  migliorare 
le  nostre  istituzioni.  Non  nel] a  vita  domestica  solita- 
ria e  primitiva,  perché  i  piaceri  suoi  non  possono  più 
cadere  in  persone  disingannate  ed  esaurite  nella  im- 
maginazione. Il  dare  al  mondo  distrazioni  vive,  occu- 
pazioni grandi,  movimento,  vita,  il  rinnovare  le  il- 
lusioni perdute  ec.  ec,  è  opera  solo  de' potenti. 

*  La  politica  non  deve  considerar  solamente  la  ra- 
gione, ma  la  natura,  dico  la  natura  vera  e  non  arte- 
fatta né  alterata.  Il  codice  de'  cristiani  in  quante 
cose  si  scosta  dalla  fredda  ragione  per  accostarsi  alla 
natura!  Esempio  poco  o  nulla  imitato  dai  legislatori 
moderni. 

*  Oltre  che  il  virtuoso  è  per  l'ordinario  sconosciuto 
e  non  voluto  conoscere  e  confessare  dalla  moltitudine 
che  è  formata  dai  tristi,  tale  è  la  misera  condizione 
dell'  uomo  in  società  e  dell'  intrigo  delle  circostanze, 
ch'egli  è  sovente  sconosciuto  e  pigliato  per  tutt'altro, 
anche  dagli  altri  pochissimi  virtuosi.  Io  mi  sono  ab- 
battuto a-  dovere  stimare  ed  amare  due  persone  di 
rettissimo  cuore,  che,  per  alcuni  incontri  datisi  tra 
loro,  si  stimavano  scambievolmente,  con  intima  per- 
suasione, pessimi  di  carattere  e  di  cuore.  Tant'  è,  noi 
giudichiamo  del  carattere  degli  uomini  dal  modo  nel 
quale  si  sono  portati  verso  noi,  o  perché  credessero  di' 
dovere  e  anche  dovessero  portarsi  cosi ,  o  arbitraria- 
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mente,  o  per  forza  di  congiunture,  o  anche  per  colpa. 
E  il  195  pili  scellerato  del  mondo,  se  non  ci  avrà 
nociuto,  e  per  qualunque  motivo  avrà  avuto  occasione 
di  beneficarci,  anche  semplicemente  di  trattarci  I 
di  mostrarcÌ8Ì  affabile,  manieroso,  rispettoso  ec.j  ba- 
sterà questo  perch'egli  neU'animo  nostro  "abbia  un  posto 
non  cattivo  ed  anche  di  nomo  onesto.  K  quando 
anche  l'intelletto  ripugni,  il  cuore  e  la  fantasia  ne 
terranno  sempre  questo  concetto.  Questa  dovrebl 
sere  regola  generale  per  qualunque  senta  dir  bene 
o  male  di  chicchessia.  Se  quegli  che  parla,  parla  per 
altrui  relazione,  o  se  parla  di  mala  fede,  può  avere 
altri  motivi.  Ma  tolti  questi  due  ca>i.  ordinariamente 
nella  vita  privata  fu  «levi  supporre  che  quegli  ci 
parla  ha  ricevuto  Lene  o  male  da  quella  tal  persona, 
v  da  tutto  il  su<>  discors  i  Don  credere  -li  restare  in- 
formato se  non  di  questo  (31  Luglio  1820  . 

♦Oli  nomini  sono  come  i  cavalli.  Per    tenergli    in 
dovere  e  farsi  stimare  bisogna   sparlare,   bravare,  mi- 
nacciare e  far  chiasso.  Bisogna  adoperar  l' espedi 
di  quelle  monache  del  Tristram  Shandy    1  agosto  1820  . 

♦Sebbene  è  spento  ne]  mondo  il  grande  e  il   bello 
e  il  vivo,  non  ne  è  spenta  in  noi  l'inclinazione.   9 
tolto  L'ottenere,  non  è  tolto  né  possibile  a  togliere 
desiderare.  Non  è  sj^ento  nei  giovani   l'ardore    che    li 
porta  a  procacciarsi  una  vita  e       a     smare  la  nullità 
e  la  monotonia.  Ma  tolti  gli  oggetti  ai  quali  antica- 
mente era  rivolto  questo  ardore,  \>  <i  ite  a  che  cosa   li 
debba  portare  e  li  porti  effettivamei  te.   L'ardor    gio- 
vanile,   cosa    naturalissima,    universale,    importantis- 
sima, una  volta  entrava  grandemente  nella  considera- 
zione   196     degli    uomini    di    stato.    Questa    mal 
vivissima  e  di  sommo  peso    ora  non  mitra    più    nella 
bilancia  dei  politici  e  dei  reggitori,  ma  è  cona 
appunto  come  non   esistente.  Frattanto  ella  ee  -' 
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opera  senza  direzione  nessuna,  senza  provvidenza,  senza 
esser  posta  a  frutto  (opera,  perché,  quantunque  tutte 
le  istituzioni  tendano  a  distruggerla,  la  natura  non  si 
distrugge,  e  la  natura  in  un  vigor  primo  freschissimo 
e  sommo  com'è  in  quell'età),-  e  laddove  anticamente 
era  una  materia  impiegata,  e  ordinata  alle  grandi  uti- 
lità pubbliche,  ora  questa  materia  cosi  naturale  e 
inestinguibile,  divenuta  estranea  alla  macchina  e  no- 
civa, circola  e  serpeggia  e  divora  sordamente  coinè 
un  fuoco  elettrico,  che  non  si  può  sopire,  né  impie- 
gare in  bene,  né  impedire  che  non  i scoppi  in  tempo- 
rali, in  terremoti  ec.  (1  agosto  1820). 

*  Alla  ]>.  164-,  pensiero  primo,  aggiungi.  Se  tu  vedi 
un  fanciullo,  una  donna,  un  vecchio  affaticarsi  impo- 
tentemente per  qualche  operazione  in  cui  la  loro  de- 
bolezza impedisca  loro  di  riuscire,  è  impossibile  che 
tu  non  ti  muova  a  compassione  e  non  procuri,  po- 
tendo, d'  aiutarli.  E  se  tu  vedi  che  tu  dai  incomodo  o 
dispiacere  ec.  ad  uno  il  quale  soffre  senza  poterlo 
impedire,  sei  di  marmo  o  di  una  irriflessione  bestia- 
le, se  ti  dà  il  cuore  di  continuare. 

*  Anche  gli  uomini  già  sazi  della  lode  e  persuasi 
della  loro  fama,  che  non  guadagna  per  le  espressioni 
particolari  di  questo  o  di  quello,  sono  sensibili  alla 
lode  che  riguarda  qualche  pregio  diverso  da  quelli 
per  cui  sono  famosi.  E  però,  eccetto  le  persone  avvezze 
a  essere  adulate  in  ogni  cosa,  nessuno  diviene  indif- 
ferente alla  lode  in  (197)  genere,  ma  alla  lode  di 
quelle  tali  sue  qualità.  Di.  più  la  lode  più  cqga  è  spesso 
quella  che  cade  sopra  una  cosa  nella  quale  tu  desi- 
deri, ma  dubiti  o  stimi  di  non  esser  lodevole  o  che 
altri  non  ti  abbia  per  tale. 

*  Dice  Diogene  Laerzio,  di  Chilone,  che  itpa^étaxTe.,*. 
layopòv  ovxa  Tipaov  s.ìva:,  okoh;  oì  srXiqotov  aiSri>vtat  jxàXXov  yj 
<pó$&vxax.  E  questo  precetto  si  deve  estendere,    massi- 
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inamente  oggidì  in  tanta  propagazione  dell'egoismo, 
a  tutti  i  vantaggi  particolari  di  cui  V  individuo  può 
godere.  Perché,  se  tu  sei  bello,  non  ti  resta  altro  ;  tezzo. 
per  non  essere  odiosissimo  agli  nomini,  die  un'affa- 
bilità particolare  e  come  una  certa  noncuranza  di  te 
stesso,  che  plachi  l'amor  proprio  altrui  offeso  dall'awan- 
taggio  che  tu  hai  sopra  di  loro  o  anche  dall'  ugua- 
glianza. Cosi  se  tu  sei  riero,  dotto,  potente  ec.  Quanto 
maggiore  è  l'avvantaggio  che  tu  hai  sopra  irli  altri, 
tanto  più.  per  fuggir  l'odio,  tJ  è  necessaria  una  mag- 
giore amabilità  e  (piasi  dimenticanza  e  disprezzo  di  te 
stesso  in  faccia  agli  altri,  perché  tu  devi  medicare 
una  cagione  dr  odio  che  tu  hai  in  te  stesso  e  che  gli 
altri  non  hanno:  una  cagione  assoluta,  clic  ti  fa 
odioso  per  se  sola,  senza  che  tu  sia  né  ingiusto  né 
superbo,  né  ec.  Ed  era  questa  una  cosa  notissima 
agli  antichi,  tanto  persuasi  della  odiosità  dei  van- 
taggi individuali,  che  ne  credevano  invidiosi  gli  stessi 
dei,  e  nella  prosperità  avevano  cura  dell5  invidiam 
precari,  tanto  divina  che  umana;  e  quindi  un  198  se- 
guito non  interrotto  di  felicità  li  rendeva  paurosi  di 
bravi  sciagure.  Vedi  Frontone,  De  Beilo  Parthia 
(4  agosto  1820).  Vedi  p.  453.  capoverso  ultimo. 

*  Montesquieu    {Essai   sur  le  Gout.   Du  j>-    ne    i 
buoi)  fa  consistere  la  grazia  e  il  non  so    che  princi- 
palmente nella  sorpresa,  nel  dar  più  di  quello  che  b 
prometta    ec.    In    questa    materia    della    grazia, 
astrusa    nella    teoria    delle    arti,    come    quella     della 
grazia    divina    nella    teologia,    noterò:     1°,    l'effetto 
della  grazia    non   è  di  sublimar  L'anima    o  di    riem- 
pierla o  di  renderla  attonita,  come  fa   la    bellezza,  ma 
di  scuoterla,  come  il  solletico   scuote  il   corpo,  e    non 
già  fortemente  come  la  scintilla   elettrica.    Bensì  ap- 
poco appoco  pu«'>  pro< lune  nell'anima   una  commozi 
e  un    incendio  vastissimo,  ma    non    tutto  :i    un    colpo. 
Questo    è   piuttosto  effetto    della  bellezza  che  si  mo- 


302  pensieri  (198-199) 

stra  tutta  a  un  tratto  e  non  ha  successione  di  parti. 
E  forse  anche  per  questo  motivo  accade  quello  che 
dice  Montesquieu,  che  le  grandi  passioni  di  rado 
sono  destate  dalle  grandi  bellezze,  ma  ordinariamente 
dalla  grazia,  perché  l'effetto  della  bellezza  si  compie 
tutto  in  un  attimo,  e  all'  anima,  dopo  che  s'  è  appagata 
di  quella  vista,  non  rimane  altro  da  desiderare  né  da 
sperare,  se  però  la  bellezza  non  è  accompagnata  da  spi- 
rito, virtù  ec.  Al  contrario,  la  grazia  ha  successione  di 
parti,  anzi  non  si  dà  grazia  senza  successione.  Quindi 
veduta  una  parte,  resta  desiderio  e  speranza  delle  al- 
tre. 2°,  Perciò  la  grazia  ordinariamente  consiste  nel 
movimento  :  e  diremo  cosi  la  bellezza  è  nell'  istante, 
e  la  grazia  nel  tempo.  Per  movimento  intendo  anche 
tutto  quello  che  spetta  alla  parola.  3°,  Veramente  non 
è  grazia  (  1 99)  tutto  quello  eh'  è  sorpresa.  Già  si  sa 
quante  sorprese  non  abbiano  che  far  colla  grazia,  ma, 
anche  in  punto  di  donne  e  di  bello,  la  sorpresa  non 
è  sempre  grazia.  Ponete  una  bellissima  donna  masche- 
rata o  col  viso  coperto  e  supponete  di  non  conoscerla, 
e  ch'ella  improvvisamente  vi  scopra  il  viso  e  che 
quella  bellezza  vi  giunga  affatto  inaspettata.  Quest'  è 
una  bella  e  piacevole  sorpresa,  ma  non  è  grazia.  E  per 
tener  dietro  precisamente  a  quello  che  dice  Montesquieu, 
che  la  grazia  deriva  principalmente  da  questo  che 
nous  sommes  touchés  de  ce  qu'une  personne  nous  pimi 
'plus  qu'elle  ne  nous  a  paru  d'abord  devolr  nous  plaire, 
et  nous  sommes  agréablement  swrpris  de  ce  qu'elle  a  su 
vaincre  des  défauts,  que  nos  yeux  nous  montrent  et  que 
le  cceur  ne  crolt  plus,  supponete  di  vedere  una  donna  o 
un  giovane  di  persona  disavvenente  e  all'improvviso, 
mirandolo  in  volto,  trovarlo  bellissimo,  questa  pure  è 
sorpresa,  ma  non  grazia.  4°,  Pare  che  la  grazia  consista 
in  .certo  modo^jiella  naturalezza  e  non  possa  star  senza 
questa.  Tuttavia  primieramente,  siccome  la  natura,  se- 
condo che  osserva  anche  Montesquieu,  è  ora  più  dif- 
ficile a  seguire  e  più  rara  assai  che  l'arte,  cosi  notate 
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che  quelle  grazie  che  consistono  in  pura  naturalezza 
non  si  danno  ordinariamente  senza  sorpresa.  Se  tu 
senti  o  vedi  un  fanciullo  che  parla  o  vere  opera,  Le 
sue  parole  e  le  sue  azioni  e  movimenti  ti  riescono 
sempre  come  straordinari,  hanno  un  non  bo  che  di 
nuovo  e  d'inaspettato,  che  ti  punge  e  fa  una  certa 
maraviglia  e  tócca  la  curiosità.  I  in  qualunque  altro 
soggetto  di  ìiàiveté.  In  secondo  luogo  ci  sono  anche 
delle  cose  non  naturali  che  pur  sono  graziose,  o  vero 
naturali  ma  graziose  non  per  questo  che  sono  naturali. 
Per  esempio,  i  200  alcuni  difettuzzi  in  un  vaso,  piac- 
ciono assai  e  paiono  grazie  a  molti.  Chi  si  innamora 
di  un  naso  rincagnato,  come  quel  sultano  di  Marmon- 
tel,  chi  di  un  occhio  un  po' falso  oc.  Cu  parlar  bleso 
a  molti  par  grazia.  E  si  vedono  tuttogiorno  amori 
nati  appunto  da  stranezze  o  difetti  della  persona  amata. 
Dosi  nello  spirito  e  nel  morale.  Il  primo  amore  del- 
l'Alfieri fu  per  una  giovane  di  una  certa  protervia  che 
mi  faceva,  die' egli,  moltissima  forza.  Edi  qui 
nere  si  potrebbero  annoverare  infinite  cose  che  paiono 
graziosissime  e  destano  rianima  in  questo  o  in  quello, 
e  ad  altri  parranno  tutto  il  contrari.'.  Cosi  un  viso  di 
quel  genere  che  chiamano  piccante^  vale  a  dire  im] 
tetto  e  irregolare,  la  ordinariamente  più  fortuna  di 
un  viso  regolare  e  perfetto.  Par  cosa  riconosciuta  che 
la  grazia  appartenga  piuttosto  al  piccolo  che  al  grande 
e  che.  se  al  grande  conviene  la  maestà,  la  bellezza,  la 
forza  ec,  la  grazia  e*la  vivacità  uod  gli  possa  conve- 
nire. Questo  in  qualsivoglia  cosa  e  astrattamente  par- 
lando, uomini,  statue,  manifatture,  poes 
/ '//  piccolin  si  mette  Di  buona  grazia  in  tnti<>.  dice  il 
Frugoni.  Ed  è  cosa  ordinaria  di  chiamar  graziosa  una 
persona  piccola  e  spesso  in  maniera  come  se  pi 
bozza  fosse  sinonimo  .li  grazia.  5°,  Da  qu< 
ducete  che  insomma  la  definizione  «Iella  grazia  non 
si  può  dare;  e  Montesquieu  non  l'ha  data,  benché  paia 
crederlo,  e  bisogna  sempre  ricorrere  al  non  so  che.  Per- 
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che  :  1°,  se  la  sorpresa  è  spesso  compagna  della  grazia, 
è  certo  che  questa  è  ben  diversa  dalla  sorpresa,  cioè. 
perché  una  cosa  sia  graziosa,  non  basta  che  sorprenda, 
bisogna  che  sia  di  quel  tal  genere,  (201)  e  questo  genere 
che  cos'  è  ?  2°,  Non  la  sola  naturalezza,  come  abbiamo 
veduto,  non  il  perfetto,  anzi  spesso  il  difettoso,  1?  irre- 
golare e  lo  straordinario  ;  non  tutto  V  imperfetto,  l' ir- 
regolare e  lo  straordinario,* coni'  è  manifesto  :  che  cosa 
dunque?  3°,  Concedo  che  spesso  il  sentimento  della 
grazia  contenga  sorpresa,  ma  non  è  grazioso  per  questo 
che  sorprende,  altrimenti  tutto  il  sorprendente  sarebbe 
grazioso,  ma  perché  è  un  certo  non  so  che.  4°,  Quel 
modo  in  cui  Montesquieu  spiega  questo  non  so  che, 
bielle  parole  riportate  di  sopra  non  sussiste  se  non  in 
alcuni  casi.  Un  viso  piccante  ed  irregolare  nous  piati 
veramente  d'àbord  e  senz'  altro,  e  qui  non  e'  entra 
1'  aver  saputo  vincere  il  difetto  ec.  Si  vede  eh'  esso 
stesso  contiene  propriamente  in  se  una  qualità  piace- 
vole distinta  da  tutto  il  resto.  È  vero  che  un  viso 
irregolare  piace  con  una  certa  sorpresa,  ma  quel  che 
piace  non  è  solamente  né  principalmente  la  sorpresa, 
altrimenti  un  viso  mostruoso  piacerebbe  di  più.  Ap- 
plicate queste  considerazioni  agli  altri  esempi  ripor- 
tati di  sopra,  in  tutti  i  quali  non  ha  che  far  niente 
il  dare  più  di  quello  che  si  prometta,  o  non  è  la  ca- 
gion  principale  ed  intima  di  quel  tal  piacere,  ma  piut- 
tosto estrinseca  e  accidentale.  5°,  Il  grazioso  è  relativo 
come  il  bello,  cioè  ad  uno  si,  a  un  altro  no  ec.  L'espe- 
rienza lo  mostra,  che  come  non  e'  è  tipo  della  bellezza, 
cosi  neanche  della  grazia.  E  quantunque  paia  che 
l' idea  della  naturalezza  debba  essere  universale,  tut- 
tavia non  è,  e  presso  noi  passano  per  naturali  infinite 
cose  che  sono  tutt'  altro,  e  ai  villani  parranno  naturali 
e  graziose  cento  maniere  che  a  noi  parranno  grossola- 
ne ec.  Cosi  secondo  le  diverse  nazioni,  costumi;  abitudini, 
opinioni  ec.  Non  che  la  natura  non  abbia  le  sue  maniere 
(202)  proprie,  certe  e  determinate,  ma  succede  qui  come 


202-203)  pensieri 

nel  bello.  Un  cavallo  scodato,  un  cane  colle  orecchie 
tagliate,  è  contro  natura:  una  donna  coi  pendenti  infil- 
zati nelle  orecchie,  un  uomo  colla  barba  tagliata  ec.  : 
eppur  piacciono.  Molto  più  discordano  i  gusti  intorno 
alla  grazia  indipendente  dalla  naturalezza.  6°,  Quan- 
tunque questo  non  so  che  non  si  possa  definire,  se 
ne  possono  notare  alcune  qualità  :  lù,  spessissimo  la 
semplicità  è  fonte  o  proprietà  della  grazia.  2°.  Quan- 
tunque la  grazia  ordinari ssimamente  consista  nell5  a- 
zione,  tuttavia  può  stare  qualche  volta  anche  senza 
questa,  come  appunto  molte  grazie  derivanti  dalla 
implicita;  per  esempio  nelle  opere  di  belle  arti,  nel- 
l'abito di  una  pastorella,  citato  anche  da  Montesquieu 
come  grazioso,  insieme  colle  pitture  di  Eafaello  e 
Correggio.  Anche  un  viso  piccante  ma  non  bello  -i 
può  dire  che  contenga  questo  non  so  che  e  punga 
uza  bisogno  di  azione,  come  per  esempio  veduti»  in 
un  ritratt-..  quantunque  d'ordinario  prenda  risalto  dal 
movimento.  3°,  La  naturalezza  non  è  la  sola  fonte  della 
grazia,  e  pure  non  e'  è  grazia  «love  cv  è  affettazione. 
11  fatto  è  che.  quantunque  una  cosa  non  sia  graziosa 
per  questo  eh' è  naturale,  tuttavia  non  può  gra- 

ziosa se  non  è  o  non  par  naturale,  e  il  minimo  segno 
di  stento  o  di  volontà  ec.  ec.  basta  per  ispegnere 
ogni  grazia.  Dico,  se  non  pare,  perché  le  grazie  della 
poesia,  del  discorso,  delle  arti  ec.  per  lo  più  paiono 
naturali  e  non  soni».  4°, La  piccolezza  abbiamo  veduto 
come  abbia  che  far  rulla  grazia.  .*>".  \.<>  svelto,  il  '• 
gero  parimente  ha  che  far  colla  grazia.  E  notate  ohe 
i  movimenti  molli  e  Leggeri  di  una  persona  dì  taglio 
svelto  som.  graziosi  senza  sorpresa,  giacché  non  è 
strano  che  i  moti  di  una  tal  persona  sieno  facili  e 
leggeri.  Bensi  muovono  una  certa  maraviglia  o  am- 
mirazione 203  diversa  dalla  sorpresa,  La  «piale  oai 
dall'inaspettato  o  dall'aspettazione  del  contrario. ( 
la  maraviglia  prodotto  dalle  belle  arti,  con  tuttoché 
appartenga  al  bello,  non  ha  che  far  colla  grazia. 
Leopardi.  —  Pensieri,  1.  -u 
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0°,  L' effetto  della  grazia  ordinariamente  è  quello  che 
ho  detto,  di  scuotere  e  solleticare  e  pungere,  puntura 
che  spesso  arriva  dirittamente  al  cuore;  come  se  tu 
vedi  due  occhi  furbi  di  una  donna  rivolti  sopra  di  te, 
nel  qual  caso  la  scossa  si  può  paragonare  anche  al- 
l'elettrica. Ma  in  quella  grazia  che  spetta,  per  esempio, 
alla  semplicità  pare  che,  se  V  effetto  è  di  solleti- 
care, non  sia  di  pungere;  e  forse  si  può  fare  su  que- 
sta considerazione  una  distinzione  di  due  grazie,  l'una 
piccante,  l' altra  molle,  insinuante,  glissante  dolce- 
mente nell'anima.  E  forse  la  prima  si  chiama  più 
propriamente  il  non  so  che.  7°,  La  vivacità  ha  che  far 
colla  prima  specie-  di  grazia.  Ma  con  tutto  ciò  la  vi- 
vacità non  è  grazia.  8°,  Nei  cibi  parimente  si  dà  una 
certa  grazia,  ora  della  prima,  ora  anche  della  seconda 
specie.  Quelli  che  chiamano  ragoùts  appartengono  alla 
prima.  E  qui  pure  discordano  i  gusti  infinitamente. 

Insomma  non  saprei  che  dire.  Si  potrebbe  con- 
chiudere  che  la  grazia  consiste  in  un  certo  irri- 
tamento nelle  cose  che  appartengono  al  bello  e  al 
piacere.  Cosi  si  verrebbe  ad  escludere  un  viso  mo- 
truoso  ec,  e  dall'  altra  parte  il  piacere  troppo  spiccato 
e  sfacciato,  come  quello  della  bellezza,  dei  godimenti 
corporali,  del  desiderio  soddisfatto  ;  potendo  la  grazia 
chiamarsi  piuttosto  uno  stuzzica-appetito,  che  una 
soddisfazione  di  esso  (4-9  agosto  1820). 

*  L'  affettazione  nuoce  anche  alla  maraviglia,  ca- 
pital cagione  del  diletto  nelle  arti.  Primieramente  il 
conoscere  il  proposito  toglie  (204)  la  sorpresa.  Poi,  e 
questo  è  il  principale,  non  vedi  somma  difficoltà  in 
una  figura  somigliantissima  al  vero,  ma  stentata. 
Oltre  che  lo  stento  detrae  al  vero,  perché  non  appar- 
tiene al  vero  se  non  la  naturalezza,  non  è  maraviglia 
che  con  fatica  ti  sia  riuscito  quello  che  volevi.  E  non 
è  maraviglia  che  tu  facci  una  cosa  volendo,  come  che 
tu  la   facci,  senza    che  gli    altri  si   accorgano  che  tu 
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l'abbi  voluto.  E  non  è  difficile  il  fare  mia  cosa  dif- 
ficile difficilmente,  ma  in  modo  che  paia  facile.  I 
c'è  il  contrasto  fra  la  nota  difficoltà  della  cosa  e 
l'apparente  difficoltà  del  modo.  L'affettazione  toglie  il 
contrasto  ec.  ec:  vedi,  se  vuoi.  Montesquieu,  Eissai  sur 
le  goùt,  Amsterdam  17*1:  Du  je  ne  sais  qttoi,  p.  396- 
397  (9  agosto  1820). 

*  In  proposito  di  questo  clic  ho  detto,  p.  197.  io  so 
di  una  donna  desiderosa  di  concepire  che  bastonava 
fieramente  una  cavalla  pregna,  dicendo:  Tu  gravida  e 
io  no.  L'invidia  e  l'odio  altrui  per  le  felicità  che 
hanno,  cade  ordinariamente  sopra  quei  beni  che  noi 
desideriamo  di  avere  e  non  abbiamo  o  de' quali  voi-, 
remino  esser  gli -unici  o  i  principali  possessori  ed  esempi. 
Sopra  gli  altri  beni  non  è  cosa  ordinaria  V  invidia. 
ancorché  sieno  beni  grandissimi.  Del  resto, quantunque 
l'invidia  riguardi  per  lo  più  i  nostri  cimili,  coi  quali 
solamente  sogliamo  enti-are  in  competenza,  nondimeno 
si  vede  che  il  furore  di  questa  passione  può  condurre 
all'invidia  e  all'odio  anche  delle  altro  cose  (lOago- 
sto  1820). 

*  Tutti  i  caratteri  principali  dello  spirilo  antico, 
che  si  trovano  in  Omero  e  negli  altri  greci  e  la- 
tini^ si  trovano  anche  205  in  Ossian  e  nella  sua 
nazione.  Lo  stesso  pregio  del  vigor  del  corpo,  della 
giovanezza,  del  coraggio,  di  tutte  le  doti  corporali. 
La  stessa  divinizzazione  della  bellezza.  Lo  si  atu- 
siasmo  per  La  gloria  e  por  la  patria.  Insomma  tutti  i 
beati  distintivi  di  una  civilizzazione  che  sta  nel  sim 
vero  punto  fra  la  natura  e  la  ragione.  I  >*.- 1  resto,  pietà 
liliale  e  paterna  e  tutti  gli  altri  sentimenti  doverosi 
e  naturali  hanno  fra  i  caledoni  tutta  la  loro  forza. 
Il  divario  tra  i  greci  ed  Ossian  consiste  principal- 
mente in  una  malinconia  generata  dalle  disgrazie  par- 
ticolari, e  non  dalla  disperante  filosofia,  ma  più   pr<  - 
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priamente  e  generalmente  dal  clima.  Questa  cagione 
non  solo  si  conosce  ma  si  sente  nell'  Ossian,  e  perciò 
rende  la  sua  malinconia  molto  inferiore  a  quella  dei 
meridionali,  Peti-arca,  Virgilio  ec,  nei  quali  si  conosce 
e  sente  anche  una  potenza  di  allegria  come  pure  in 
Omero  ec.  :  cosa  necessaria  alla  varietà,  all'  ampiezza 
della  poesia,  composta  di  diversissimi,  generi  e  quasi 
anche  al  sentimento. 

*  Ossian  prevedeva  il  deterioramento  degli  uomini  e 
della  sua  nazione.  Vedi  Cesarotti,  osservazione  ultima 
al  poemetto  della  Guerra  di  Caroso.  Ma  certo,  quando 
egli  diceva  ec.  (vedi  gli  ultimi  versi  d'esso  poemetto), 
non  prevedeva  che  la  generazione  degl'imbelli  si  do- 
vesse chiamar  civile  e  barbara  la  sua  e  le  altre  che  la 
somigliarono. 

*  Onte,  albergatore  ed  anche  ospite,  ossia  albergato, 
appresso  gli  antichi  italiani.  Vedi  la  Crusca.  Hostis 
aveva  appunto  questa  seconda  significazione  appresso 
gli  antichi  latini.  Vedi  il  porcellini.  (206)  Ed  ecco 
'una  parola  latina  disusata  ai  tempi  di  Cicerone  ri- 
comparisce nei  principi!  della  nostra  lingua.  E  forse 
hostis.  avrà  avuto  anche  il  significato  di  albergatore, 
come  oste  oggidì  e  come  hosjies  ed  ospite  in  latino  ed 
in  italiano  hanno  lo  stesso  doppio  senso  di  alberga- 
tore e  albergato  (10  agosto  1820).  Straniero,  ossia 
ospite,  si  prendeva  per  nemico  anche  nell'antica  lingua 
celtica.  Vedi  Cesarotti,  note  al  Fingal,  Canto  primo, 
Bassano  1789,  §  1,  p.  17.  E  cosi  appoco  appoco  si 
sarà  cambiato  il  significato  di  hostis,  cioè  considerando 
lo  straniero  come  nemico. 

*  (  -leobulo,  dice  Diogene  Laerzio.  ^)vs(3oóXeos....  ^ov^tiv.; 
(uxori)  jj.y]  'S'.Xo'.ppovs;.c;»V/'.)  \vrfii  fj.à^eo'Q.'ai,  àXXoxpiujv  r<v- 
póvetov  '  tò  jjìv  y^P  fivo'.av,  t-ò  ok  [xaviav  GYjjJcatvei.  Vedi  p.  233. 

Il  medesimo,    jj.yj    ÈTtiysXàv    tote;    sv.ioutojjìvoc; 
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In  proposito  di  quello  che  ho  detto,  p.  68.  nel 
pensiero  Dimandate,  Chilone,  dice  il  Laerzio,  rcpoaéravre.... 
Xéfovtot  \vq  Ktvstv  r»jv  gsìpct  *  p-<*vixòy  y^,0*  Vedi  la  nota 
d'Is.  Casaubono  al  Laerzio.  F/V.  Polemon.,  1.  IV,  segni.  IT». 

:'::  La  grazia  propriamente  non  ha  luogo  so  non  nei 
piaceri  che  appartengono  al  bello.  Una  novità,  un  rac- 
conto curioso,  una  nuova  piccante,  tutto  quello  che 
punge  o  muove  o  solletica  la  curiosità,  sono  irrita- 
menti piacevoli,  ma  non  hanno  che  far  colla  grazia.  E 
quelli  che  appartengono  ;n  cibi,  o  ;i  qualunque  altro 
piacere,  parimente  somigliano  alla  grazia  e  possono 
esserne  esempi,  ma  non  confondersi  con  lei.  Perciò  la 
grazia  va'  definita  semplicemente  un  irritamento  nelle 
cose  die  appartengono  al  bello,  tanto  sensibile  quanto 
intellettuale,  come  il  bello  poetico  ec.  <  207 

♦Le  grazie  della  lingua  sono  più  ohe  mai  relativo 
a  » i  nelle  persone  che  la    intendono  perfettamente  6<  .. 

e  non  mai  assolute.  Cosi  le  gin  zie  attiche,  toscane  oc, 
forse  più  graziose  per  gli  altri  italiani  che  per  gli 
stessi  toscani,  a  cagione  di  una  certa  sorpresa  ec, 
ma   poco  o  nulla  agli    stranieri. 

*  Oggidì   è    cosa    molto  ordinaria    che   un   nonio 
ramente  singolare  e  grande  si   distingua    al    di   fuori 
per  un  volto  o  un  occhio  assai  vivo,   ma  del   r< 
un  corpo  esilissimo  e  sparutissimo  e   anche  difettoso. 
Topo.  Canova,  Voltaire,  Descartes,  Pascal.  Tal 
grandezza  appartenente  all' ingegno  non  si  può  i 
oggidì  senza  una  continua  azione  Logoratrice  dell  ani- 
ma   sopra    il    corpo,    della  lama  sopra    il   fodero. 
cosi    anticamente,    dove   il    gonio  e   la  grand, 
più  naturale  e  spontanea  e  con    meno   ostacoli  a 
lapparsi,  oltre  la   minor    forza   della    distruttrici 
gnizione  del  vero,  inseparabile  oggidì  dai  grandi    ta- 
lenti, e    il  maggior  esercizio   del  corpo  riputai 
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nobile  e  necessaria  e  come  tale  usato  anche  dalle 
persone  di  gran  genio,  come  Socrate  ec.  E  Chilone, 
litio  de'  sette  savi,  non  credeva  alieno  dalla  sapienza 
iì  consigliare,  come  faceva,  e5  xò  a&'yjot  èov.eìv  (Laerzio), 
e  questo  consiglio  si  trova  registrato  fra  i  documenti 
della  sua  sapienza.  In  particolare  poi  quanto  alla  poli- 
tica oggidì  l'uomo  di  stato  si  può  dir  che  sia  come  Fuomo 
di  lettere,  sempre  occupato  alle  insaluberrime  fatiche  del 
gabinetto.  Ma  nelle  antiche  repubbliche  chi  aspirava  agli 
affari  civili,  nella  sua  giovanezza  fortificava  neces- 
sariamente il  corpo  cogli  esercizi,  la  milizia  ec,  senza 
i  quali  sarebbe  stato  quasi  infame;  e  lo  stesso  eser- 
cizio della  politica  era  pieno  di  azione  corporale,  trat- 
tandosi di  agire  col  popolo,  clienti,  impegni  ec.  ec.  Cosi 
anche  la  vita  di  qualunque  altro  uomo  di  genio  era 
sempre  piena  di  azione  nell'  esercizio  stesso  delle  sue 
facoltà.  (208)  Esempio  ne  può  essere  Omero,  secondo 
quello  che  si  racconta  della  sua  vita,  viaggi  ec.  Di 
Cicerone,  che.  tanto  incredibilmente  affaticò  la  mento 
e  la  penna  e  che  nacque  di  quell'  ingegno  e  natura 
unica  che  ognun  sa.  niun  dice  che  fosse  di  corpo,  non 
che  infermiccio,  ma  gracile  ;  le  quali  qualità  oggi 
s7  hanno  per  segni  caratteristici  e  condizioni  indi- 
spensabili de'  talenti,  non  pur  sommi  ma  notabili,  e 
massime  di  chi  avesse  coltivato  e  occupato  tanto  la 
mente  negli  studi  letterari  e  nello  scrivere,  come  Ci- 
cerone, anzi  per  una  metà.  Quel  che  dico  di  Cicerone, 
può  dirsi  di  Platone  e  di  quasi  tutti  i  grandissimi 
ingegni  e  laboriosissimi  letterati  e  scrittori  antichi. 
Vedi  però  Plutarco,  Vita  di  Cicerone  (11  agosto  1820). 
Vedi  p.  233,  capoverso  3. 

*  La  grazia  appena  io  credo  che  po.(.sa  esser  con- 
cepita dai*  francesi  con  idea  vera.  Certo  i  loro  scrit- 
tori non 'la  conoscono.  Lo  confessa  pienamente  Tho- 
mas, Essai  sur  les  Éloges,  eh.  9.  Infatti  manca  loro 
cette  sensibilité  tendre  et  pure,    cioè    inaffettata  e  na- 
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turale  (P  avrebbero  per  natura,  ma  la  società  non  vuole 
che  la  conservino  :  1'  avevano  i  loro  antichi  scrittori; 
e  cet  instrument  facile  et  souple,  vale  a  dire  una  lin- 
gua come  la  greca  e  l' italiana.  Vedi  senza  fallo  quel 
passo  di  Thomas  (13  agosto  1820). 

*  Xon  solamente  il  bello,  ma  forse  la  massima  parte 
delle  cose  e  delle  verità  che  noi  crediamo  assolute  e 
generali,  sono  relative  e  particolari.  L'  assuefazione  è 
una  seconda  natura  e  s' introduce  quasi  insensibil- 
mente e  porta  o  distrugge  delle  qualità  innumeraluli, 
che    acquistate  o  perdute  ci  persuadiamo    ben    pi 

di  non  potere  avere  e  di  non  poter  non  avere,  e  ascri- 
viamo a  leggi  eterne  e  immutabili,  a  sistema  naturale, 
a  provvidenza  ec.  1?  opera  del  caso  e  delle  circostanze 
accidentali  e  arbitrarie.  Aggiungete  all'assuefazione 
le  opinioni,  i  climi,  i  temperamenti  corporali  o  spiri- 
tuali e  persuadetevi  che  molto  ma  molto  poche  verità 
sono  assolute  e  inerenti  al  sistema  delle  cose.  Oltre  al- 
l'indipendenza  da  queste  verità,  che  può  trovarsi  in 
altri  sistemi  di  cose  (13  agosto  1820). 

•  Insomma,  dal  detto  qui  sopra  e  da  mille  al- 
tre (209)  cose  che  si  potrebbero  dire,  si  deduce  quanto 
giustamente  i  moderni  ideologisti  abbiano  abolite  le 
idee  innate.  Archelao  diceva,  secondo  Diogene  Laer- 
zio, che  xò  òiy.v.'.ov  jweI  tò  '/ìr/oòy  non  è  determinato  dalla 
natura  ma  dalla  legge.  E  cosi  la  legge  naturai».'  an- 
cora potrà  esser  considerata  come  un  sogno.  Abbiamo 
si  può  dire  innata  l'idea  astratta  della  convenirli/.;)  : 
ma  quali  cose  si  convengano  in  morale  appartiene 
alle  idee  relative.  Considerate  la  morale  dei  <ii\ 
popoli,  massimamente  barbari.  E  mettetevi  nello  stato 
primitivo  dell'uomo.  Vedrete  che  il  far  male  agli  al- 
tri per  vostro  bene  non  vi  ripugna.  Il  vostro  simile 
in  natura  non  è  una  cosa  cosi  inviolabile,  coni-' 
<l«'te.  L'uomo  solitario  e  selvaggio  fa  mondo  eia  - 
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il  suo  simile  è  come  un'altra  fiera  del  bosco.  Bensi  l'uomo 
è  naturalmente  più  inclinato  al  suo  simile,  come  ri- 
spettivamente le  altre  bestie.  Ma  anche  il  leone  com- 
batte col  leone  e  il  toro  col  toro  per  li  suoi  diletti 
e  vantaggi.  Ho  detto,  p.  178,  che  la  natura  ha  poste 
negli  esseri  diverse  qualità,  che  si  sviluppano  o  no, 
secondo  le  circostanze.  Per  esempio,  la  facoltà  di  com- 
patire. In  natura  è  molto  meno  operosa.  Ma  non  è  già 
propria  del  solo  uomo.  In  casa  mia  v'  era  un  cane  che 
da  un  balcone  gittava  del  pane  a  un  altro  cane  sulla 
strada.  Vedi  quello  che  racconta  il  Magalotti  di  una 
cagna  nelle  Lettere  sulV  ateismo.  In  natura  si  ri- 
stringe a  quegli  esseri  che  ci  toccano  più  da  vicino. 
Cosi  gli  uccelli  coi  loro  figliuolini  vedendoseli  ra- 
pire ec;  se  vedranno  un  (210)  altro  uccello  della  spe- 
cie loro  travagliato  o  moribondo,  non  se  ne  daranno 
pensiero.  Secondo  lo  sviluppo  delle  diverse  qualità  per 
le  diverse  circostanze,  è  nata  la  legge  detta  naturale. 
Il  rubare  1'  altrui  non  ripugna  assolutamente  alla  na- 
tura. Costume  degli  spartani.  Differenze  dalle  leggi 
antiche  alle  moderne.  La  società  non  è  già  propria 
del  solo  uomo.  Le  formiche  la  fanno  per  trasportar 
pesi.  Le  api  hanno  anche  un  governo.  Insomma,  con- 
siderando la  natura  dell'  uomo  e  delle  cose,  si  vedrà 
che  tolte  alcune  idee  astratte  e  indeterminate,  ossia 
non  applicate  ma  da  applicarsi,  tutto  il  resto  è  re- 
lativo e  dipende  dalle  circostanze,  e  che  negli  altri 
esseri,  come  nell'  uomo,  ci  sono  diverse  qualità  inge- 
nite che,  sviluppandosi  o  no,  ci  fanno  poi  giudicare 
vanamente  della  somiglianza  assoluta  della  nostra  razza 
colle  altre  (14  agosto  1820). 

*  Diciamo  male  che  il  tal  desiderio  è  stato  soddi- 
sfatto. Non  si  soddisfanno  i  desiderii,  conseguito  che 
abbiamo  1'  oggetto,  ma  si  spengono,  cioè  si  perdono 
ed  abbandonano  per  la  certezza  acquistata  di  non  po- 
terli mai  soddisfare.  E  tutto  quello  che  si   guadagna, 
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conseguito  l'oggetto  desiderato,  è  di  conoscerlo  intiera- 
mente (14  agosto  1820). 

*  Come  l'amore  cosi  l'odio  si  rivolge  principal- 
mente sopra  i  nostri  simili,  né  si  desidera  mai  cosi 
intensamente  la  vendetta  di  una  bestia  come  di  un 
nemico.  E  notate  :  quando  altri  ci  abbia  fatto  del 
male  non  volendo,  tuttavia  il  risentimento  che  i  2 1  I  > 
ne  proviamo  è  maggiore  che  per  una  bestia,  la  quale 
volendo  ci  abbia  fatto  un  maggior  male. 

*  Alla  p.  196.  capoverso  primo,  aggiungi  :  Ci  com- 
muove molto  più  una  rondinella  che  vede  strap- 
parsi i  suoi  figli  e  si  travaglia  impotentemente  a 
difenderli,  di  quello  che  una  tigre  o  altra  tal  fiera 
nello  stesso  caso.  Vedi  Virgilio,  Georg  Ica,  IV  :  Quali* 
populea  moerens  philomela  st*6  umbra  ec. 

*  È  curioso  che  si  riprenda,  dagli  stranieri  parti- 
colarmente, Michelangelo  per  aver  troppo  voluto  di- 
mostrare la  sua  scienza  anatomica  nelle  scolture,  e  si 
dia  per  regola  di  nasconder  semjn'e  questa  scienza 
nell'arte  dello  scolpire  o  del  dipingere,  ed  esser  me- 
glio ignorarla  affatto  che  ostentarla  (come  si  dice,  mi 
pare,  di  Raffaello,  che  non  si  curò  di  studiarla  :  e 
die  frattanto  gli  stranieri  massimamente  non  Bieno 
mai  cosi  contenti  come  quando  hanno  inzeppato  le 
loro  poesie  di  tecnicismi,  di  forinole,  di  nozioni  astrane 
e  metafisiche,  di  psicologia,  d'ideologia,  di  storia  na- 
turale, di  scienza,  di  viaggi,  di  geografia,   di  politica 

e  d'erudizione,  scienza,  arte,  mestiero  d'ogni  Borta.  E 
mentre  non  vogliono  l'erudizione  antica,  lodano  e  alni- 
sano  vituperosamente  della  moderna  (16  agosto  182 
Vedi  la  p.  238.  capoverso  1. 

*  A  proposito  di  quello  che  ho  detto,  p.  152.  pensiero 
ultimo,  notate  che  l' immaginazione  dei  fanciulli  h 
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dinariamente  tutte  due  queste  qualità,  ma  l'una,  cioè  la 
fecondità,  in  maggior  grado.  E  perciò  come  sono  facili 
a  fissarsi  in  un'  idea,  cosi  anche  a  distrarsi,  nel  mezzo 
di  un  discorso,  dello  studio,  di  qualsivoglia  occupa- 
zione; onde  si  suol  dire  che  i  fanciulli  non  sono  buoni 
allo  studio,  non  solo  pel  poco  intelletto,  ma  perché 
son  pieni  di  distrazioni  :  (212)  giacché  la  loro  fantasia 
ha  gran  facilità  di  staccarsi  subito  da  un  oggetto  per 
attaccarsi  a  un  altro.  Eccetto  alcuni  fanciulli  d' imma- 
ginazione destinata  a  grandi  cose  e  a  fargli  infelici 
quando  saranno  maturi,  la  profondità  della  quale  li 
fissa  fortemente  in  questa  o  in  quella  idea  ordina- 
riamente paurosa  o  dolorosa,  e  li  tormenta  nella  stessa 
fanciullezza,  com'  è  accaduto  a  me.  Ed  è  notabile  come 
questa  profondità  della  immaginazione  li  renda  gelo- 
sissimi del  metodo  e  del  consueto,  fuor  del  quale  non 
trovano  pace,  spaventandosi  dello  straordinario  e  con- 
tando per  disgrazia  insopportabile  l'aver  tralasciato 
di  fare  una  cosa  loro  solita  ec.  Esempio  di  Pietrino,  e 
mio.  Del  resto,  l'effetto  della  immaginazione  dei  fan- 
ciulli  qual  sia,  vedi  p.    172,  fine. 

*  Domandava  una  donna  a  un  viaggiatore  (un  corti- 
giano) ,  avendogli  a  dire  una  cosa  poco  piacevole  : 
—  Volete  eh'  io  vi  parli  sinceramente  ?  —  Rispose  il 
viaggiatore  :  —  Anzi  ve  ne  prego.  Noi  altri  viaggia- 
tori cerchiamo  le  rarità  (16  agosto  1820). 

*  La  soprabbondanza  della  immaginazione  è  quella 
che  tormenta  i  fanciulli  detti  qui  sopra  ;  e  perciò,  in 
luogo  di  cercarla  nello  straordinario,  cercano  di  spe- 
gnerla o  addormentarla  col  metodo.  Cosa  che  accade 
anche  agli  uomini.  Vedi  il  carattere  di  lord  Nelvil 
nella  Corinna  (16  agosto  1820). 

*  L' irritamento  della  grazia  è  piacevole  come  un 
irritamento  corporale  nel  gusto,  nel  tatto,  ec.  E  come 
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una  maggiore  irritabilità  e  delicatezza  del  palate». 
fibre  (213)  ec,  rende  più  suscettibili  e  di  più  fino  di- 
scernimento rispetto  a  questi  irritamenti  corporali,  cosi 
nella  grazia  riguardo  allo  spirito.  Vedi,  se  vuoi.  Monte- 
squieu,  libro  più  volte  citato  De  la  délicatesse.  Che  se 
Y  effetto  rispettivo  della  grazia  de' due  sessi  è  molto 
maggiore  di  un  irritamento,  la  cagione  non  è  la  sola 
grazi;»,  come  non  la  soia  bellezza  negli  stessi  casi.  Ma 
la  grazia  irrita  allora  una  parte  sensibilissima  del- 
l'uomo, che  è  l'inclinazione  scambievole  all'uno  de*  due 
sessi  :  la  quale  svegliata  e  infiammata  produce  effetti 
che  la  grazia  per  se  ed  in  qualunque  altro  caso  non 
produrrebbe,  quando  anche  fosse  in  molto  maggior 
grado.  Cosi  nella  pittura  farà  molto  più  effetto  la 
grazia  di  una  donna  ec.  che  di  un  uomo;  la  grazia 
anche  di  un  uomo  che  quella  di  un  bel  cavallo,  per- 
ché sempre  la  inclinazione  che  abbiamo  ai  nostri  si- 
mili viene  ad  essere  stuzzicata  naturalmente  più  da. 
quello  che  da  questo  oggetto.  Lo  stesso  dite  di  una 
pianta  rispetto  a  un  cavallo  dipinto  o  scolpito  o  di  un 
editici'»  dipinto,  sebbène  in  questo  caso  agisce  molto 
la  considerazione  in  cui  noi  prendiamo  quell'oggetto, 
Cioè  'li  opera  umana  e  perciò  forse  più  efficace  in 
poi.  Del  resto  tutto  il  medesimo  accade  in  mala 
del  bello  (17  agosto  1820  . 

*  Le  illusioni,  per  quanto  sieno  illanguidite  e  sma- 
scherate dalla  ragione,  tuttavia  restano  ancora  nel 
Biòndo  e  compongono  la  massima  parte  della  w 
vita.  E  non  basta  conoscer  tutto  per  perderle,  ancor- 
ché sapute  vane.  E3  perdute  una  volta,  né  si  perdono 
in  modo  che  non  ne  resti  '214  una  radice  vigor* 
sima,  e,  continuando  a  vivere,  tornano  a  rifiorire  in 
dispetto  di  tutta  L'esperienza  e  certezza  acquistata.  I" 
no  veduto  persone  savissime,  espertissime,  piene  di 
Cognizioni,  di  sapere  e  di  filosofia,  infelicissime,  per- 
dere tutte    le    illusioni,    e    desiderar    la    morte   come 
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unico  bene,  e  augurarla  ancora  come  tale  agii  amici 
loro  :  poco  dopo,  bensi  svogliatamente,  ma  tuttavia 
riconciliarsi  colla  vita,  formare  progetti  sul  futuro, 
impegnarsi  per  alcuni  vantaggi  temporali  di  quegli 
stessi  loro  amici  ec.  Ne  poteva  più  essere  per  igno- 
ranza o  non  persuasione  certa  e  sperimentale  della 
nullità  delle  cose.  Ed  a  me  pure  è  avvenuto  lo  stesso 
cento  volte,  di  disperarmi,  propriamente  por  non  poter 
morire  e  poi  riprendere  i  soliti  disegni  e  castelli  in 
aria  intorno  alla  vita  futura  e  anche  un  poco  di  alle- 
gria passeggera.  E  (pie Ila  disperazione  e  quel  ritorno 
non  avevano  cagion  sufficiente  di  alternarsi,  giacché 
la  disperazione  era  prodotta  da  cause  che  duravano 
quasi  intieramente  nel  tempo  eh'  io  riprendeva  le  mie 
illusioni.  Tuttavia  qualche  piccolo  motivo  di  conso- 
larmi bastava  all'effetto,  ed  è  cosa  indubitata  che  le 
illusioni,  svaniscono  nel  tempo  della  sventura  (e  perciò 
è  verissimo,  e  l' ho  provato  anch'  io,  che  chi  non  è 
stato  mai  sventurato  non  sa  nulla.  Io  sapeva,  perché 
oggidì  non  si  può  non  sapere,  ma  quasi  come  non  sa- 
pessi, e  cosi  mi  sarei  regolato  nella  vita)  e  ritornano 
dopo  che  questa  è  passata  o  mitigata  dal  tempo  e 
dall'assuefazione.  Ritornano  con  più  o  meno  forza  se- 
condo le  circostanze,  il  carattere,  il  temperamento 
corporale  e  le  qualità  spirituali  tanto  ingenite  come 
acquisite.  Quasi  tutti  gli  scrittori  di  vero  e  squisito 
sentimentale,  dipingendo  la  disperazione  e  lo  scorag- 
giamento totale  della  vita,  hanno  cavato  i  colori  dal 
proprio  cuore  e  dipinto  uno  stato  nel  quale  (215)  essi 
stessi  appresso  a  poco  si  sono  trovati.  Ebbene  ?  con 
tutta  la  loro  disperazione  passata,  con  tutto  che  scri- 
vendo sentissero  vivamente  la  natura  e  la  forza  di 
quelle  acerbe  verità  e  passioni  che  esprimevano,  anzi 
dovessero  procurarsene  attualmente  una  intiera  per- 
suasione ec,  per  potere  rappresentare  efficacemente 
quello  stato  dell'  uomo,  e  per  conseguenza  sentissero 
ed  avessero  quasi  per  le  mani  il  nulla  delle  cose,  tut- 
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bavia  si  prevalevano  del  sentimento  stesso  di  questo 
nulla  pei  mendicar  gloria;  e  quanto  più  era  vivo  in 
loro  il  sentimento  della  vanità  delle  illusioni,  tanto 
L»iù  si  prefiggevano  e  speravano  di  conseguire  un  Kno 
'llusorio,  e  col  desiderio  della  morie  vivamente  sen- 
tito e  vivamente  espresso  non  cercavano  altro  che  di 
procurarsi  alcuni  piaceri  della  vita.  E  cosi  tutti  i 
ilosofi  che  scrivono  e  trattano  le  miserabili  verità 
Iella  nostra  natura,  e  ch'essendo  privi  d' illusioni,  in 
fondo  non  cercano  poi  altro  veramente  col  loro  libro 
•he  di  crearsi  e  godersi  alcuni  illusori  vantaggi  delia 
rita  i  vedi  Cicerone,  prò  Archici,  eli).  Tant'è:  la  natura 
I  cosi  smisuratamente  più  forte  della  ragione,  elio,  un- 
torelle depressa  e  indebolita  oltre  a  ogni  credere,  pure 
Ili  resta  abbastanza  per  vincere  quella  sua  nemica,  u 
mesto  negli  stessi  seguaci  suoi  e  in  quello  stoss 
■omento  in  cui  la  predicano  e  la  divulgano;  anzi 
•on  questo  stesso  predicare  e  divulgar  la  ragione  con- 
ro  La  natura  la  danno  vinta  alla  natura  sopra  la  ra- 
gione. (216)  L'uomo  non  vive  d'altro  che  di  religione 
>  d"  illusioni.  Questa  è  proposizione  esatta  e  incontra- 
stabile :  tolta  la  religione  e  le  illusioni  radicalmente, 
>gni  uomo,  anzi  ogni  fanciullo,  alla  prima  facoltà  di 
•agionare  (giacché  i  fanciulli  massimamente  non  vi- 
gono d'altroché  d'illusioni)  si  ucciderebbe  infallibil- 
mente di  propria  mano,  e  la  razza  nostra  sarebbe  ri- 
nasta  spenta  nel  sic»  nascere  per  necessità  ingenita 
j  sostanziale  Ma  le  illusioni,  come  ho  detto,  durano 
incora  a  dispetto  dalla  ragione  e  del  saper.-.  È  da 
jperare  clic  durino  nuche  in  progrosso  :  ma  certo  non 
fé  più  dritta  strada  a  quello  che  ho  detto  di  qn 
►resente  condizione  degli  uomini,  doli7  iucrementu  e 
[ivulgamento   della   filosofia   da    una   parte,   la    (piale   <i 

éb  assottigliando  e  disperdendo  tutto  quel  poco  ohi 

rimane;  e  dall'altra  parte  della  mancanza  positiva  «li 
masi  tutti  gli  oggetti  d'illusione,  «•  della  mortifica- 
sione   reale,  uniformità,   inattività,   nullità   ce.  di  tutta 
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la  vita.  Le  quali  cose  se  ridurranno  finalmente  gli 
uomini  a  perder  tutte  le  illusioni  e  le  dimenticanze, 
a  perderle  per  sempre  ed  avere  avanti  gli  occhi  con- 
tinuamente e  senza  intervallo  la  pura  e  nuda  verità, 
di  questa  razza  umana  non  .resteranno  altro  che'  le 
ossa,  come  di  altri  animali  di  cui  si  parlò  nel  secolo 
addietro.  Tanto  è  possibile  che  l'uomo  viva  staccato 
affatto  dalla  natura,  dalla  quale  sempre  più  ci  an- 
diamo allontanando,  quanto  che  un  albero  tagliata 
dalla  radice  fiorisca  e  fruttifichi.  Sogni  (217)  e  visioni. 
A  riparlarci  di  qui  a  cent'anni.  Non  abbiamo  ancora 
esempio  nelle  passate  età  dei  progressi  di  un  incivi- 
limento smisurato  e  di  uno  snaturamento  senza  li- 
miti. Ma  se  non  torneremo  indietro,  i  nostri  discen- 
denti lasceranno  questo  esempio  ai  loro  posteri,  so 
avranno  posteri  (18-20  agosto  1820). 

*  Ripetono  tnttogiorno  i  francesi  che  Bossuet  ha 
soggiogato  la  sua  lingua  al  suo  genio.  Io  dico  che  il 
suo  genio  è  stato  soggiogato  dalla  lingua,  costumi, 
gusti  del  suo  paese.  I  francesi,  che  scrivono  sempre 
come  conversano,  timidissimi  per  conseguenza,  o  piut- 
tosto codardi,  come  dev'  esser  quella  nazione  presso 
cui  un  tratto  di  ridicolo  scancella  qualunque  più  grave 
e  seria  impressione  e  fa  più  remore  degli  affari  e 
pericoli  di  stato,  si  maravigliano  d'  ogni  minimo  ar- 
dire e  stimano  sforzi  da  Ercole  quelli  che  in  Italia  e 
nel  resto  d'  Europa  som»  soltanto  deboli  argomenti 
d' ingegno  robusto,  libero,  inventore  e  originale.  E  pel 
una  parte  hanno  ragione,  perché  1'  osar  poco  in  Eran- 
cia, dove  la  regola  è  di  vivre  et  /aire  camme  toni  le 
monde,  costa  assai  più  che  1'  osar  molto  altrove.  Ma 
infatti  poi,  cercando  in  Bossuet  questo  grande  ardire 
e  questa  robustissima  eloquenza,  trovate  piuttosto  im- 
potenza che  forza,  e  vedrete  che  appena  alzato  si  ali- 
bassa.  Questo  senza  fallo  è  il  (218)  sentimento  eh'  i( 
provo  sempre  leggendolo;  appena  mi  ha  dato  indizh 
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di  un  movimento  forte,  sublime  e  straordinario,  ed  io 
son  tutto  sulle  mosse  per  seguitarlo,  trovo  che  non 
c'è  da  far  altro,  e  ch'egli  è  già  tornato  a  parler 
cornine  iout  le  monde.  Cosa  che  produce  una  gran  pena 
e  disgusto  e  secchezza  nella  lettura.  Questo  non  ha 
che  fare  colle  inuguaglianze  proprie  dei  grandi  geni. 
Nessun  genio  si  ferma  cosi  presto  come  Bossuet.  Si 
vede  propriamente  ch'egli  è  come  incatenato  e  fa 
sforzi  più  penosi  che  grandiosi  per  liberarsi.  E  il  let- 
tore prova  appunto  questo  medesimo  stato.  E  perciò, 
volendo  convenire  che  Bossuet  sia  stato  veramente  un 
genio,  bisogna  confessare  che,  tentando  di  domai-  La 
sua  lingua  e  la  sua  nazione,  n' è  stato  domato.  Me  ne 
appello  a  tutti  gli  stranieri  e  italiani.  Se  non  che  La 
voce  di  tutta  la  Francia  ha  tanta  forza  che  forma  il 
giudizio  d'Europa,  ri  il  ridirsi  è  quasi  impossibile.  Sic- 
ché queste  parole  intorno  a  Bossuet  sieno  dette  inu- 
tilmente (20  agosto  1820). 

*  Non  è  cosa  cosi  dispiacevole  come  il  vedere  ano 
scrittore,  dopo  intrapreso  un  gran  movimento,  imma- 
gine, sublimità  ec,  mancar  come  di  fiato.  È  cosa  ch< 
certo   modo   rassomiglia  agli  sforzi    impotenti    di  ehi 
si  vede  che  vorrebbe  esser  grande,  bello  ec.  nello  scri- 
vere e  non  può.  Ma  questa  è  più  ridicola,  quella   pii 
penosa.  In  Bossuet  l'incontri  a  ogni   momento.    I  n 
grande  spinta;  credi  che  seguiterà  l' impulso,  ma  è 
finito.    Quando    anche  (2I9j    il    seguito  del  suo  par- 
Lire  sia  forte,  magnifico  ec,  non  è  più  fuoco  naturale 
ma  artifiziale  e  preso  dai  soliti  luoghi.  Lascio  quando 
Bossuet  non  ha  niente  di  vita  neppnr  momentanea   e 
queste  lacune  sono  immense  e  frequentissime.  Perché, 
se  la  morale  eh5  egli  sempre  predica  V-   sublime,  sono 
sublimità  ordinarie  e  appartengono    al  consueto  stile 
degli  oratori,  non  hanno  che  fare  coli' entusiasmo  pro- 
prio e  presente.  Ma  tu  vorresti  ch'egli  esaurisse  l'al- 
letto ec.  Non  mi   state  a   insegnare  quello  che  tutti 
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sanno.  Dall'  eccesso  al  difetto  ci  corre  un  gran  divario. 
Ed  è  contro  natura  che  un  uomo,  quando  si  è  abban- 
donato all'  entusiasmo,  ritorni  in  calma,   appena  inco- 
minciata V  agitazione.  E  non  e'  è  cosa  più  dispettosa 
che  1'  essere  arrestato  in  un  movimento  vivo  e  intra- 
preso con  tutte  le  forze  dell'  animo  o  del  corpo.  Leg- 
gendo i  passi  più  vivi  di  Bossuefc,  il  passaggio  istan- 
taneo   e    V  alternativa    continua    e    brusca    del    moto 
brevissimo    e    della   quiete    perfetta    vi   fa   sudare    e 
travagliare.  Si    accerti    lo    scrittore   o    l' oratore,    che 
fìnattanto  che  non   si   stancano   le  sue   forze    naturali 
(non  dico  artifiziali,  ma  naturali)  nemmeno  il  lettore  o 
uditore  si  stanca.  E  fino  a  quel  punto  non  tema  di  pec- 
care in  eccesso.  Il  quale  anzi  è  forse  meno  penoso  del 
difetto,  in  quanto  il  lettore  sentendosi  stanco  lascia  di 
seguir  lo  scrittore  e,  anche  leggendo,  riposa;  ma,  ob- 
bligato   (220)    a   fermarsi   prima   del  tempo,  non  può, 
come    nell'  altro    caso,    disubbidire    allo    scrittore,    il 
quale  per  forza  gli  taglia   le  ali.    Insomma,    se  1'  elo- 
quenza è  composta  di  movimenti  ed  affetti  della  specie 
•  descritta  e  di  freddezze  e  trivialità  mortali  nel  resto, 
allora  Bossuet  sarà  veramente  eloquente  in  mezzo  agli 
eleganti   del  suo  secolo,  come  dice  Voltaire  (21   ago- 
sto 1820). 

*:  Si  dice  con  ragione  che  al  mondo  si  rappresenta 
una  commedia  dove  tutti  gli  uomini  fanno  la  loro 
parte.  Ma  non  era  cosi  dell'  uomo  in  natura,  perché  le 
sue  operazioni  non  avevano  in  vista  gli  spettatori  e  i 
circostanti,  ma  erano  reali  e  vere. 

*  Della  naturi  abbiamo  tutto  perduto  fuorché  i  vizi. 
Veramente  molti  di  questi  non  sono  naturali,  molti  sono 
peggiorati  e  accresciuti,  ma  molti  saranno  ancora 
primitivi  e  in  ogni  modo  non  c'è  vizio  primitivo  elio 
non    ci    rimanga.    E   tanto  più    malvagi    quanto    non 
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sono  contemperati  colle  virtù  e  con  altre  qualità  che 
Li  natura  avea  poste  in  noi. 

*  La  compassione  spesso  è  fonte  di  amore,  ma  quando 
cade  sopra  oggetti  amabili  o  per  se  stessi  o  in  modo 
che.  aggiunta  la  compassione,  lo  possano  divenire.  E 
questa  è  la  compassione  che  interessa  e  dura  e  si  riaf- 
faccia più  volte  all'  anima.  Maggiori  calamità  in  un 
oggetto  anche  innocentissimo  ma  non  amabile,  come 
in  persona  vecchia  e  brutta,  non  destano  che  una 
compassione  passeggera,  la  quale  (221)  finisce  ordi- 
nari amente  colla  presenza  dell'  oggetto  o  dell'  imma- 
gine che  ce  ne  fanno  i  racconti  ec.  (e  V  anima  non  se 
ne  compiace  e  non  la  richiama).  I  quali  ancora  bisogna 
<he.  sieno  ben  vivi  ed  efficaci  per  commuoverci  mo- 
mentaneamente, laddove  poche  parole  bastano  per  farri 
compatire  una  giovane  e  bella,  ancorché  non  conosciuta, 
al  semplice  racconto  della  sua  disgrazia.  Perciò  Socrate 
sarà  sempre  più  ammirato  che  compianto,  ed  è  un  pes- 
simo soggetto  per  tragedia.  E  peccherebbe  grandemente 
quel  romanziere  che  fìngesse  dei  brutti  sventurati.  Cosi 
il  poeta  ec.  Il  quale  ancora  in  qualsivoglia  caso  o  ge- 
nere di  poesia  si  deve  ben  guardare  dal  dar  sospetto 
che  egli  sia  brutto,  perché  nel  leggere  una  bella  poesia 
noi  subito  ci  figuriamo  un  bel  poeta.  E  quel  contrasto 
ci  sarebbe  disgustosissimo.  Molto  più  se  egli  parla  di 
se,  delle  sue  sventure,  de' suoi  amori  sfortunati,  come 
il  Petrarca  ec. 

*  La  vispezza  e  tutti  i  movimenti  e  la  struttura  di 
quasi  tutti  gli  uccelli  sono  cose  graziose  (21  agosto 
1820).  E  però  gli  uccelli  ordinariamente  Bono  amabili. 

♦Quella   tal  compassione   che  h«>  detto  per  oggetti 
non  amabili    si  rassomiglia  molto  e  partecipa  del  ri- 
brezzo, come  se  noi  vediamo  tormentare  una  bestia  i 
E  perciò  a  destarla  ci  vogliono   grandi    calamità,  al- 

Lk.OI'AKDI.    —    l'ciuifii,    I.  -1 
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trimenti  la  compassione  per  li  piccoli  mali  di  quei 
tali  oggetti,  appena  o  forse  neppur  si  desta  negli  stessi 
animi  ben  fatti  (21  agosto  1820).  (222) 

*  Ses  htros  aìme.nt  mleiix  ètre  écrasés  par  la  foudre 
que  de  fair  e  une  bassesse,  ET  LEUR  COURAGE  EST 
PLUS  INFLEXIBLE  QUE  LA  LO I  FATALE  DE 

LA  NÉCESSITÉ  Barthélemy,  dove  discorredi  Eschilo 
(22  agosto  1820). 

*  La  lettura  per  1'  arte  dello  scrivere  è  come  l'espe- 
rienza per  1'  arte  di  viver  nel  mondo  e  di  conoscer  gli 
uomini  e  le  cose.  Distendete  e  applicate  questa  os- 
servazione specialmente  a  quello  che  è  avvenuto  a  voi 
stesso  nello  studio  della  lingua  e  dello  stile,  e  vedrete 
che  la  lettura  ha  prodotto  in  voi  lo  stesso  effetto  del- 
l' esperienza  rispetto  al  mondo  (22  agosto  1820). 

*  Dice  Machiavelli  che  a  voler  conservare  un  regno, 
una  repubblica  o  una  setta,  è  necessario  ritirarli  spesso 
verso  i  loro  principii.  Cosi  tutti  i  politici.  Vedi  Monte- 
squieu, Grandeur:  ec.  eh.  8  dalla  metà  in  poi,  dove  parla 
dei  censori.  Giordani,  Sulle  j^oesìe  del  March,  di  Mon- 
trone,  applica  questo  detto  alle  arti  imitatrici.  Ai  prin- 
cipii s' intende,  non  quando  erano  bambine,  ma  a  quel 
primo  tempo  in  cui  ebbero  consistenza  (cosi  anche  si 
potrebbe  applicare  alle  lingue).  Ed  io  dico  nello  stesso 
senso  :  a  voler  conservare  gli  uomini,  cioè  farli  felici,  bi- 
sogna richiamarli  ai  loro  principii,  vale  a  dire  alla  na- 
tura. —  Oh  pazzia.  Tu  non  sai  che  la  perfettibilità  del- 
l' uomo  è  dimostrata.  —  Io  vedo  che  di  tutte  le  altre 
opere  della  natura  è  dimostrato  tutto  P  opposto,  cioè 
che  non  si  possono  perfezionare,  ma  alterandole  si  può 
solamente  corromperle,  e  questo  principalmente  per 
nostra  mano.  Ma  l'uomo  si  considera  quasi  come  fuori 
della  natura  e  non  sottomesso  alle  leggi  naturali  che 
governano  tutti  gii  esseri,  e  appena  si  riguarda  come 
(223j  opera  della  natura.  —  Frattanto  l'uomo  è  più  per- 
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fetto  di  prima.  —  Tanto  perfetto  che.  tolta  la  religione, 
gli  è  più  spediente  il  morire  di  propria  mano  che  il 
vivere.  Se  la  perfezione  degli  esseri  viventi  si  misura 
fluir  infelicità,  va  bene,  ila  che  altro  indica  il  grado 
della  loro  perfezione  se  non  la  felicità?  E  qual  alti-.,  è 
il  fine,  anzi  la  perfezione  dell'esistenza?  Il  latto  sta 
che  oggidì  pare  assurdo  il  richiamare  gli  nomini  alla 
natura,  e  lo  scopo  vero  e  costante  anche  dei  pio  savi  e 
profondi  filosofi  è  di  allontanameli  sempre  più,  quan- 
tunque alle  volte  credano  il  contrario,  confondendo  la 
natura  colla  ragione.  Ma  anche  non  confondendola. 
dono  che  l'uomo  sarà  felice  quando  si  regolerà  intiera- 
mente seconda  la  pura  ragione.  Ed  allora  si  annua/ 
da  se  stesso    23  agosto  L820  .  Vedi  p.  358. 

*  TyiV   -co'i.'/t'.v.yv   acxTjotv   Z'vi.yj.ij.i-Ji'/.:    ~oò;    àos:-?c   àva- 

/.Yy-.v,  conferve  ad  virtutem  capessendam,  era  insegna- 
mento della  setta  Cirenaica,  o  sia  dei  seguaci  puri  di 
Aristippo.  Laerzio, in AristippOj  L2:  segm.91    23 agosto 

1820). 

M*riò£v  "  slva:  teóast  8  beato  v  9]  xaXòv  \  T.z/y.y,  àXXà 
vóuoj  v.al  Z{)i:.  Insegnamenti)  della  stessa  setta.  Ivi. 
segm.  93  (24  agosto  1820  . 

'•''•Lord  Byron  nelle  annotazioni  al  Corsaro 
anche  ad  altre  sue  opere)  cita  esempi  >r.>ri<-i  «li  quegli 
effetti  delle  (224 1  passioni  e  di  quei  caratteri  ch'egli 
descrive.  Male.  Il  lettore  deve  sentire  e  non  imparare 
la  conformità  che  ha  la  tua  descrizione  ec.  colla  verità 
o  colla  natura  e  che  quei  tali  caratteri  e  pas<i<>ni  in 
Quelle  tali  circostanze  producono  quel  tale  effetto;  al- 
trimenti il  dilctt..  poetico  è  svaniti),  e  la  imitazione, 
cailciulo  sopra  cose  ignote,  non  produce  maraviglia, 
ancorché  esattissima.  Lo  vediamo  anche  nelle  comme- 
pie  »■  tragedie,  dove  certi  caratteri  straordinari  affatto, 
benché  veri,  non  fanno  nessun  colpo.  Vedi  il  di-, 
sui   romantici,  intorno  agli  alni    oggetti  d'imitazione. 
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E  come  non  produce  maraviglia,  cosi  neanche  affetti 
e  sentimenti  e  corrispondenza  del  cuore  a  ciò  che  si 
ìegge  o  si  vede  rappresentare.  E  la  poesia  si  trasforma 
in  un  trattato  e  l'azione  sua  dall'immaginazione  e  dal 
cuore  passa  all'intelletto.  Effettivamente  la  poesia  di 
lord  Byron,  sebbene  caldissima,  tuttavia  per  la  detta 
ragione,  la  quale  fa  che  quel  calore  non  sia  communi- 
cabile,  è  nella  massima  parte  un  trattato  oscurissimo 
di  psicologia  ed  anche  non  molto  utile,  perché  i  ca- 
ratteri e  passioni  eh'  egli  descrive  sono  cosi  strani  che 
non  combaciano  in  vermi  modo  col  cuore  di  chi  legge, 
ma  ci  cascano  sopra  disadattamente,  come  per  angoli  e 
spigoli  e  l' impressione  che  ci  fanno  è  molto  più  esterna 
che  interna  E  noi  non  c'interessiamo  vivamente  se 
non  per  li  nostri  simili,  e  come  gli  enti  allegorici 
o  le  piante  o  le  bestie  ec.  cosi  gli  uomini  (225)  di 
carattere  affatto  straordinario  non  sono  personaggi 
adattati  alla  poesia.  Già  diceva  Aristotele  che  il  pro- 
tagonista della  tragedia  non  doveva  essere  né  affatto 
scellerato  né  affatto  virtuoso.  Schernite  pure  Aristotele 
quanto  volete,  anche  per  questo  insegnamento  (come 
credo  che  abbian  fatto);  alla  fine  la  vostra  psicologia, 
s'  è  vera,  vi  deve  ricondurre  allo  stesso  luogo  e  a  ri- 
trovare il  già  trovato  (24  agosto  1820).  Vedi  p.  238.  pen- 
siero 1. 

*  La  sola  cosa  che  deve  mostrare  il  poeta  è  di  non 
capire  l'effetto  che  dovranno  produrre  in  chi  legge  le 
sue  immagini,  descrizioni,  affetti  ec.  Cosi  l'oratore  e 
ogni  scrittore  di  bella  letteratura  e,  si  può  dir  quasi 
m  genere,  ogni  scrittore.  Il  ne  parati  chercher  a  vous 
aitendrir  —  dice  di  Demostene  il  card.  Maury,  Discours 
sur  l'éloquence; —  écoutez-le  ce/pendant,  et  il  vous  fera, 
pleurer  par  réfiexion.  E  quantunque  finche  la  disin- 
voltura possa  essere  affettata  e  da  ciò  guasta,  tuttavia 
possiamo  dire  iperbolicamente,  che,  se  veruna  affetta- 
zione è  permessa  allo  scrittore,  non  è  altra  che  questa 
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di  non  accorgersi  né  prevedere  i  begli  effetti  che  le 
sue  parole  faranno  in  chi  leggerà  o  ascolterà,  e  di 
non  aver  volontà  né  scopo  nessuno,  eccetto  quello,  eli' è 
manifesto  e  naturale,  di  narrare,  di  celebrare,  com- 
piangere ec.  Laonde  è  veramente  miserabile  e  barbaro 
quell'uso  moderno  «li  tramezzare  tutta  la  scrittura  o 
poesia  di  segnetti  o  1 226  >  lineette  e  punti  ammirativi 
doppi,  tripli  ec.  Tutto  il  Corsaro  di  lord  Byron  (parlo 
della  traduzione,  non  so  del  testo  né  delle  altre  Bue 
opere)  è  tramezzato  di  lineette  non  solo  tra  peri-"!" 
e  periodo,  ma  tra  frase  e  frase,  inizi  spessissimo  la 
stessa  frase  è  spezzata  e  il  sostantivo  è  diviso  dal- 
l' aggettivo  con  queste  lineette  (poco  manca  che  le  stesse 
parole  non  siano  cosi  divise),  le  quali  ci  dicono  a  i 
tratto  come  il  ciarlatano  die  la  veder  qualche  bella 
cosa.  Fette  attenzione,  avvertite  <■/><■  questo  che  viene  <■ 
ìi  a  bel  pezzo,  osservate  questo  epiteto  eh' e  notabile,  f<r- 
matevì  sopra  questa  espressione,  ponete  minte  ,i  questa 
immagine  ec.  ec,  cosa  che  fa  dispetto  al  lettore;  il 
quale  quanto  più  si  vele  obbligato  a  fare  avvertenza 
tanto  più  vorrebbe  trascurare,  e  quanto  più  quella  cosa 
gli  si  dà  per  bella  tanto  più  desidera  'li  trovarla  brutta, 
e  finalmente  non  fa  nessun  caso  <li  quella  segnatura. 
e  legge  alla  distesa,  come  non  ci  fosse.  Lascio  V  incre- 
dibile, continuo  e  manifestissimo  stento  con  cui  il  in- 
vero lord  suda  e  si  affatica  perché  ogni  minima  f] 
ogni  minimo  aggiunto  sia  originale  e  nuovo,  e  non  ci 
sia  cosa  tanti  milioni  di  volte  detta,  ch'egli  non  la 
ridica  in  un  altro  modo:  affettazione  più  chiara  del 
sole,  che  disgusta  eccessivamente  e  oltracciò  stanca 
per  l'uniformità  e  per  la  continua  latita  dell'intel- 
letto necessaria  a  capire  quella  studiar  issima  oscuras- 
si ma  e  perenne  originalità  (25  agosto  L820  .  227 

*  Come  le  persone  di  poca  immaginazione  6  B6i  - 
timento  non  sono  atte  a  giudicare  di  poesia  o  scrit- 
ture di  tal  genere,  e  Leggendola   e    sapendo  che  - 
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famose  non  capiscono  il  perché  ,  a  motivo  che  non  si 
sentono  trasportare  e  non  s'  immedesimano  in  vermi 
modo  collo  scrittore,  e  questo  quando  anche  siano  di 
buon  gusto  e  giudizio;  cosi  vi  sono  molte  ore,  giorni 
mesi,  stagioni,  anni,  in  cui  le  stesse  persone  di  entu- 
siasmo ec.  non  sono  atte  a  sentire  e  ad  esser  trasportate 
e  però  a  giudicare  rettamente  di  tali  scritture.  Ed 
avverrà  spesso  per  questa  ragione  che  un  uomo,  per 
altro  capacissimo,  giudice  di  bella  letteratura  e  d'arti 
liberali,  concepisca  diversissimo  giudizio  di  due  opere 
egualmente  pregevoli.  Io  1' ho  provato  spesse  volte. 
Mettendomi  a  leggere  coli'  animo  disposto,  trovava 
tutto  gustoso,  ogni  bellezza  mi  risaltava  all'occhio, 
tutto  mi  riscaldava  e  mi  riempieva  d'entusiasmo,  e 
lo  scrittore  da  quel  momento  mi  diventava  ammira- 
bile ed  io  continuava  sempre  ad  averlo  in  gran  con- 
cetto. In  questa  tal  disposizione  forse  il  giudizio  può 
anche  peccare,  attribuendo  al  libro  ec.  quel  merito  che 
in  gran  parte  spetta  al  lettore.  Altre  volte  mi  poneva 
a  leggere  coli' animo  freddissimo,  e  le  più  belle,  più 
tenere,  più  profonde  cose  non  erano  capaci  di  com- 
muovermi: per  giudicare  non  mi  restava  altro  (228) 
che  il  gusto  e  il  tatto  già  formato  :  ma  il  mio  giudizio 
si  ristringeva  cosi  alle  cose  esterne  e  nelle  interne  a 
una  congettura  dell'effetto  che  l'opera  potesse  produrre 
in  altrui.  E  l' opera  non  mi  restava  per  conseguenza 
in  grande  ammirazione.  E  noterò  ancora  che  alle  volte 
un'  altra  persona  che  si  trovava  in  circostanza  da  esser 
commosso  mi  diceva  mari  e  monti  di  quel  libro,  ch'egli 
leggeva  nel  medesimo  tempo.  Questa  considerazione 
deve  servire:  1°,  a  spiegare  la  diversità  dei  giudizi  in 
persone  ugualmente  capaci,  diversità  che  s'attribuisce 
sempre  a  tutt' altro;  2°,  a  non  fidarsi  troppo  dei  giudizi 
anche  dei  più  competenti  e  di  se  stesso  ed  introdurre 
un  pirronismo  necessario  anche  in  questa  parte.  Il 
pubblico  e  il  tempo  non  vanno  soggetti  nei  loro  giu- 
dizi a  questo  inconveniente  (25  agosto  1820). 
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Turno,  tornio.  tornireì   tornio  torno,  intorno,  attorno 

derivano  dal  greco  topvóto,  topveów,  rópvo<;  ec.   da  -■ 
onde   anche    in    latino    tornus,    tornare    ec.   (26    ago- 
sto 1820). 

*  Uomo  o  uccello  o  quadrupede  ucciso  in  campagna 
dalla  grandine.  Vedi  p.  85. 

*  Il  volume  delle  frutta  de' nostri  paesi  va.  non 
esattamente,  ma  in  genere,  appresso  a  poco  in  ragione 
inversa  della  grandezza  delle  piante  fruttifere.  Piccoli 
arboscelli  producono  la  zucca,  il  cocomero  (uno  in  que- 
st'  anno  se  n'  è  veduto  (229)  fra  noi  del  pes<>  di  ventotto 
libbre),  il  mellone  ec;  un  arboscello  un  poco  più  grande 
produce  il  pesco,  più  grande  la  ciliegia,  la  mandorla. 
la  noce,  l'avellana  ec,  e  finalmente  la  quercia  produce 
la  ghianda  (30  agosto  1820). 

*  L:  abuso  e  la  disubbidienza  alla  legge  non  può 
essere  impedita  da  nessuni  legge. 

'"::  Il  sistema  di  Napoleone  metteva  insomma  le 
sostanze  dei  privati  inabili  e  inerti  fra  le  mani  degli 
abili  e  attivi,  e  il  suo  governo,  con  tuttoché  dispotico, 
perciò  appunto  conservava  una  vita  interna  che  non  BÌ 
trova  mai  ne' governi  dispotici  e  non  sempre  nelle 
repubbliche,  perché  l'uomo  di  talento  e  volontà  di 
operare  era  «piasi  sicuro  di  trovare  il  suo  posto  di  onore 
v,  di  guadagno.  Al  die  contribuiva  la  moltiplicità  in- 
anità degl'impieghi,  la  quale  faceva  che  ogni  unni" 
abile  ed  operoso  potesse  essere  mantenuto  e  arricchito 
a  spese  dei  privati  inabili  e  pigri  (oltre  una  certa 
sagacità  ed  equità  nella  scelta  dei  talenti  e  delle  per- 
sone). E  per  una  parte  non  aveva  il  torto,  perché  il 
privato,  incapace  e  indolente,  né  beneficato  giova,  né 
maltrattato  nuoce  alle  cose  pubbliche.  K  ne  seguiva 
che  tutto  il  corpo,  che  sotto  qualunque  governo  sarebbe 
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stato  morto,  si  lagnasse  di  lui,  e  tutto  quello  che  parte 
sarebbe  stato  vivo  in  qualunque  circostanza,  parte  lo 
era  per  la  natura  e  l'efficacia  del  suo  governo,  se  ne 
•lodasse  (31  agosto  1820). 

*  (230)  Dice  il  Casa  (Galateo,  e.  3)  che  non  e  dice- 
vol  costume,  quando  ad  alcuno  vien  veduto  per  via,  come 
occorre  alle  volte,  cosa  stomachevole ,  il  rivolgersi  a'  com- 
pagni e  mostrarla  loro.  E  molto  meno  il  porgere  altrui  a 
fiutare  alcuna  cosa  puzzolente,  come  alcuni  soglìon  fare, 
con  grandissima  istanza  pure  accostandocela  al  naso  e 
dicendo  :  Deh  sentite  di  grazia  come  questo  pute.  Non  solo 
dunque  il  piacere  che  si  prova,  ma  anche  alcuni  in- 
comodi (oltre  i  dolori  delle  sventure  ec),  si  vogliono 
quasi  per  naturale  inclinazione  partecipare  agli  altri  ; 
e  questa  partecipazione  ci  diletta  e  ci  dà  pena  il  non 
conseguirla.  Ne  inferirai  che  dunque  l'uomo  è  fatto  per 
vivere  in  società.  Ma  io  dico  anzi  che  questa  inclina- 
zione o  desiderio,  benché  paia  naturale,  è  un  effetto 
della  società,  bensi  effetto  prontissimo  e  facile,  perché 
si  dimostra  anche  ne'  fanciulli  e  forse  più  spesso  che 
negli  adulti.  Vedi  p.  208  e  85  fine  (4  settembre  1820). 

*  Intertenere  è  composto  di  una  preposizione  total- 
mente latina  inter,  che  gì'  italiani  dicono  tra,  onde 
trattenere  eh'  è  quasi  una  traduzione  d' intertenere.  E 
come  trattenere  manifesta  origine  italiana,  cosi  l'altro 
verbo  si  dimostra  palesemente  per  derivato  dal  latino 
a  noi,  non  essendo  verisimile  che  gli  antichi  italiani 
inventassero  una  parola  di  questa  forma.  Interporre, 
intercedere,  interregno,  sono  parimente  derivate  dall'  an- 
tico latino.  (231) 

*  vEXe*fe  Ss  (Socrate)  xal  ev  jaóvov  àY^O-òv  elvat ,  tyjv 
IjuottjJayjv,  xai  £v  jjlóvov  xay.òv  ,  tyjv  àaaO-iav,  dice  il  LAER- 
ZIO, in  Socrate,  1.  2,   segui.   31.   Oggidì  possiamo  dire 


! 
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ratto  l'opposto,  e  questa  considerazione  può  servire  a 
definire  la  differenza  che  passa  tra  l'antica  e  la  mo- 
derna sapienza. 

♦Omero  e  Dante  per  l'età  Loro  seppero  moltissime 

cose  e  più  di  quelle  che  sappiano  la  massima  parte 
degli  uomini  cólti  d'oggidì,  non  solo  in  proporzione 
dei  tempi,  ma  anche  assolutamente.  Bisogna  distinguere 
la  cognizione  materiale  dalla  filosofica,  la  cognizione 
fisica  dalla  matematica,  la  cognizione  degli  effetti  dalla 
cognizione  delle  cause.  Quella  è  necessaria  alla  fecon- 
dità e  varietà  dell' immaginativa,  alla  proprietà,  verità. 
evidenza  ed  efficacia  dell'imitazione.  Questa  non  può 
fare  che  non  pregiudichi  al  poeta.  Allora  giova  som- 
mamente al  poeta  l'erudizione,  quando  l'ignoranza 
delle  cause  concede  al  poeta,  non  solamente  rispetto 
agli  altri,  ma  anche  a  se  stesso,  l'attribuire  gli  effetti 
che  vede  o  conosce  alle  cagioni  che  si  figura  la  sua 
fantasia  (5  settembre  1820). 

*  Cesi  <ju<  cela  //"■  dannerà  un  battement  <l>  coeur}  r<  - 
pondit  <■//<'  xaivemkx'j  :  etje  ■■<>iis  si  heureuse  quand  le  <  >>  >//• 
ino  bat!  dice  lady  Morgan  {France^  1.  3,  1818,  t.  1. 
I».  218)  di  una  dama  francese  (232)  e  civetta.  Queste 
naivetés  negli  scrittori  francesi,  come  per  esempio  nel 
Tempio  'ti  (nudo,  contrastano  in  maniera  col  carattere 
del  loro  stile,  della  loro  lingua  quale  è  ridotta  presen- 
temente (giacché  nel  francese  antico  avrebbero  fatto 
diversissima  figura),  e  anche  col  carattere  nazionale, 
che  sono  piuttosto  affettazioni  che  naturalezze,  e  non 
l'anno  verun  buon  effetto,  ma  semplicemente  risaltano, 
come  una  singolarità  ricercata,  nello  stesso  ni  od-  che 
per  esempio  nello  stile  greco  risalterebbero  le  eleganze 
e  il  manierato  del  francese  e  contrasterebbero  col  ri- 
manente. 

*  L'origine  del  sentimento  profondo  dell' infelicità, 
ossia  lo  sviluppo  di  quella  che  si   chiama  sensibilità, 
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ordinariamente  procede  dalla  mancanza  o  perdita  delle 
grandi  e  vive  illusioni  ;  e  infatti  1'  espressione  di  que- 
sto sentimento  comparve  nel  Lazio  col  mezzo  di  Vir- 
gilio, appunto  nel  tempo  che  le  grandi  e  vive  illusioni 
erano  svanite  pel  privato  romano  che  n'  era  vissuto  si 
lungo  tempo  e  la  vita  e  le  cose  pubbliche  aveano  preso 
l'andamento  dell'ordine  e  della  monotonia.  La  sensi- 
bilità che  si  trova  nei  giovani  ancora  inesperti  del 
mondo  e  dei  mali,  sebbene  tinta  di  malinconia,  è  di- 
versa da  questo  sentimento  e  promette  e  dà  a  chi  la 
prova  non  dolore  ma  piacere  e  felicità  (6  settem- 
bre 1820).  (233)     % 

*  A  un  gran  fautore  della  monarchia  assoluta  che 
diceva  :  —  La  costituzione  d' Inghilterra  e  cosa  vecchia  e 
adattata  ad  altri  tempi  e  bisognerebbe  rimodernarla,  ri- 
spose uno  degli  astanti  :  —  È  più  vecchia  la  tirannia  (7 
settembre  1820). 

*  Al  capoverso  primo  della  p.  206  aggiungi  :  Et  si 
elles  (les  Francoises)  ont  un  amant,  elles  ont  autant  de 
soin  de  ne  pas  donner  a  Vheureux  mortel  des  mar- 
ques  de  prédilection  en  public,  qu'un  Anglois  du  bon  ton 
de  ne  pas  paroìtre  amoureux  de  sa  femme  en  compagnie. 
Morgan,  France,  t.  1,  1818,  p.  253,  liv.  3. 

*  A  quello  che  ho  detto,  p.  207,  si  può  aggiungere 
quello  che  dice  Algarotti  dell'  immenso  studio  che  bi- 
sogna oggidì  per  divenir  letterato  di  qualche  pregio 
nel  mondo,  dove  non  passa  più  per  vero  letterato  chi 
non  è  enciclopedico,  studio  al  quale  solo  basta  appena 
la  vita  dell'uomo  innanzi  di  poterlo  mettere  a  frutto 
coi  parti  del  proprio  ingegno,  a  differenza  del  poco 
studio  che  bisognava  agli  antichi  (8  settembre  1820). 

*  La  compassione,  come  è  determinata  in  gran  parte 
dalla  bellezza  rispetto  ai  nostri  simili,  cosi  anche  ri- 
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spetto  agli  altri  animali,  quando  noi   li   vediamo 
finire.  Che  poi.  oltre  la  bellezza,  una  grand         somma 

origine  di  compassione  .sia  la  differenza  (234i  del  s< 
è  cosa  troppo  evidente,  quando  anche  l'amore  non  ci 
prenda  nessuna  parte.  Per  esempio,  ci  sono  molte  sven- 
ture reali  e  tuttavia  ridicole,  delle  quali  vedrete  sempre 
ridere  molto  più  quella  parte  degli  spettatori  che  è 
dello  stesso  sesso  col  paziente,  di  quello  che  faccia  o 
sia  disposta  o  inclinata  a  fare  l'altra  parte,  massima- 
mente se  questa  è  composta  di  donne,  perché  lr  uomo. 
com'  è  più  profondo  nei  suoi  sentimenti,  cosi  è  mólto 
più  duro  e  brutale  nelle  sue  insensibilità  e  irrifles- 
sioni. E  questo,  tauro  nel  caso  della  bellezza,  quanto 
[della  bruttezza  o  mediocrità  del  paziente.  Del  resi.,  è 
posi  vero  che  le  piccole  sventure  dei  non  belli  non 
ci  commuovono  quasi  affatto,  che  bene  spese  siamo 
inclinati  a  riderne. 

*  Come  la  debolezza  è  un  grande  eccitamento  alla 
compassione,  anche  rispetto  ai  non  belli,  cosi  non  è  forse 
cosa  tanto  contraria  alla  compassione,  quanto  il  veder 
T  impazienza  del  male,  la  malignità  dello  spirito  pronto 
a  schernire  lo  stesso  o  altro  male  o  difetto  in  altrui, 
il  cattivo  umore,  la  collera  di  chi  soffre.  E  pochissima 
o  nessuna  compassione  può  sperare  chi  n<>n  ha  sortito 
dalla  '235)  natura  o  acquistato  dalla  disgrazia  una 
dolcezza  e  mansuetudine  di  carattere,  almeno  appa- 
rente. E  questo  deve  servir  di  regola  ai  poeti  ed  ai 
nel  formare  i  personaggi  che  si  vogliono  compassione- 
voli. Sebbene  l'eroismo  e  il  disprezzo  del  male  che  bì 
soffre  possa  ancora  produrre  un  buon  effetto,  contut- 
tociò  relativamente  al  muover  la  compassione  non  , ■'  , 
jniglior  qualità  della  sopraddetta,  qualità  la  quale  io 
so  per  esperienza  che  si  acquista  .piasi  per  forza  col- 
f  uso  delle  sventure,  non  ostante  che  oaturalm* 
fossimo  dominati   dalla  qualità  contraila. 
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*  Non  è  cosa  tanto  nemica  della  compassione  quante* 
il  vedere  uno  sventurato  che  non  è  stato  in  niente  mi 
gliorato  né  ha  punto  appreso  dalle  lezioni  della  sven 
tura,  maestra  somma  della  vita.  Perché  la  prosperiti 
abbagliando  e  distraendo  l'intelletto,  è  madre  e  con* 
servatrice  d'illusioni,  e  la  sventura  dissipatrice  degla 
inganni  e  introduttrice   della  ragione  e  della  certezza 


o 

I 

I 


del  nulla  delle  cose.  E  uno  sventurato  che  non  ha  goc- 
cia di  sentimento,  che  non  arriva  a  sublimare  ui) 
istante  1'  anima   sua  colla  considerazione  dei  mali,  ch< 


ì 


non  ha  acquistato  nelle  sue  parole,  almeno  quand( 
parla  di  se,  niente  di  eloquenza  e  di  affetto,  che  noij 
mostra  una  certa  grandezza  d'animo,  non  per  disprez^ 
zare,  ma  per  nobilitare  la  sua  sventura  (236)  quasi 
col  sentimento  di  esserne  indegno  e  di  non  lasciar-iH 
sene  abbattere  senza  una  magnanima  compassione  di 
se;  uno  sventurato  che  vi  parla  delle  sue  sventure,  colj 
l'amor  proprio  il  più  basso,  col  dolore  il  più  egoista] 
e  vi  fa  capire  che  egli  è  tanto  afflitto  del  male  eh 
soffre  che  voi  non  potreste  mai  arrivare  (notate)  af 
uguagliare  l'amizion  sua  colla  vostra  compassioni 
(1'  uomo  veramente  penetrato  di  compassione  si  peif 
suade  che  il  paziente  non  sia  più  addolorato  di  lui 
insomma  non  fa  differenza  fra  il  paziente  e  se  stess{ 
essendo  pronto  a  tutto  per  aiutarlo,  e  perciò  non  metl 
divario  tra  il  dolore  del  paziente  e  il  suo  proprio! 
questo  sventurato  non  otterrà  forse  un'ombra  di  con 
passione;  e  il  suo  male  sarà  dimenticato,  appena  m 
remo  lontani  da  lui. 

*  Tutto  quello  che  ho  detto  in  parecchi  luoghi  dell 
l'affettazione  dei  francesi,  della  loro  impossibilità  di 
esser  graziosi  ec,  bisogna  intenderlo  relativamente  alh 
idee  che  le  altre  nazioni  o  tutte  o  in  parte,  o  riguardc 
al  genere,  o  solamente  ad  alcune  particolarità,  hann( 
dell'affettazione,  grazia  ec,  perché  riflette  molto  ben< 
Morgan,  France}\.o,  1. 1,  p.  257, II  faut pourtant  accordeA 
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beaucoupàla  différence  des  manières  nationales;  etceUes 
de  la  femmefrangoise  lajrìus  amie  du  nature!  doivent por- 
ter  arce  elle  ce  qu'un  Anglois  duna  le  premier  moment 
jugera  une  teinte  d' affectation,  jusqu'a  ce  que  Veacpé- 
rience  eri  puisse  mieux  juger  (9  settembre  1820).  i  237  I 

•  Anche  1'  affettazione  è  relativa,  e  la  tal  cosa 
parrà  affettazione  in  un  paese  e  in  un  altro  no.  in  una 
lingua  e  in  un'  altra  no,  o  maggiore  in  questa  e  mi- 
nore in  quella,  dipendendo  dalle  abitudini,  opinioni  ec. 
L'  espressione  del  sentimentale  conveniente  in  Francia, 
sarà  affettata  per  noi,  quella  conveniente  per  noi  sa- 
rebbe parsa  affettazione  agli  antichi.  La  grazia  fran- 
cese affettata  per  noi  non  lo  sarà  per  loro.  Tuttavia 
è  certo  che  la  naturalezza  ha  un  non  so  che  di  deter- 
minato e  di  comune  e  che  si  fa  conoscere  e  gustare 
da  chicchessia,  ma,  com'  ella  si  conosce  quando  si  trova. 
cosi  le  assuefazioni  ec.  impediscono  spessissimo  di  es- 
sere choqués  della  sua  mancanza  e  di  avvedercene. 
Vedi  p.  201,  fine. 

*  La  semplicità  dev'  essere  tale  che  lo  scrittore,  o 
clii inique  l'adopera  in  qualsivoglia  caso,  non  si  accorga 
o  mostri  di  non  accorgersi  di  esser  semplice  e  molto 
meno  di  esser  pregevole  per  questo  capo.  Egli  dev'es- 
ser come  inconsapevole  non  solo  di  tutte  le  altre  bel- 
lezze dello  scrivere,  ma  della  stessa  semplicità.  Homme 
d'une  semplicità  rare,  dice  La  Harpe  di  La  Fontaine 
i  Eloge  de  La  Fontaine),  qui  sans  doute  ne  pouvait  pas 
ìgnorer  son  genie,  maisnel'appréciait  pas,  et  qui  mèm*  . 
s'/i  pouvait  ètre  témoin  des  honneurs  qu'on  lui  rend 
àujourd'hui,  serali  étonné  de  sa  gioire,  et  aurati  besoin 
qu'on  lui  révélàt  le  secret  de  son  inerite.  La  stessa  cosa 
i238i  in  molto  maggior  grado  si  può  «lire  degli  scritti 
di  Senofonte  e  caratterizzarne  la  semplicità  LO 
tembre  1820). 
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*  Sono  state  sempre  derise  quelle  poesie  che  aveauo 
bisogno  di  note  per  farsi  intendere.  E  tuttavia  questo 
note  riguardavano  cose  accessorie  o  secondarie,  nomi, 
allusioni,  fatti  poco  noti  e  male  espressi  ec.  Che  si 
dirà  di  quei  poemi  che  hanno  bisogno  di  note  dichia- 
rative delle  cose  sostanziali  e  principali,  vale  a  dire 
dei  caratteri  e  delle  proprietà  ed  operazioni  del  cuore 
umano  che  descrivono,  come  sono  i  poemi  di  lord  By- 
ron?  Questi  sono  i  riformatori  della  poesia?  Questi 
sono  i  grandi  psicologi?  Ma  senza  psicologia  sapevamo 
già  da  gran  tempo  che  in  questo  morie  non  si  fa  effetto 
in  chi  legge.  Vedi  le  p.  223-225. 

*  La  negligenza  e  l'irriflessione  spessissimo  ha  l'ap- 
parenza- e  produce  gli  effetti  della  malvagità  e  bruta- 
lità. E  merita  di  esser  considerata  come  una  delle 
principali  e  più  frequenti  cagioni  della  tristizia  de- 
gli uomini  e  delle  azioni.  Passeggiando  con  un  amico 
assai  filosofo  e  sensibile,  vedemmo  un  giovanastro  che 
con  un  grosso  bastone,  passando  sbadatamente  e  conio 
per  giuoco,  menò  un  buon  colpo  a  un  povero  cane  che 
se  ne  stava  po'  fatti  suoi  senza  infastidir  nessuno.  E 
parve  segno  all'  amico  di  pessimo  carattere  in  quel 
giovane.  A  me  parve  segno  di  brutale  irriflessione.  (239) 
Questa  molte  volte  e'  induce  a  far  cose  dannosis- 
sime o  penosissime  altrui,  senza  che  ce  ne  accorgiamo 
(parlo  anche  della  vita  più  ordinaria  e  giornaliera, 
come  di  un  padrone  che  per  trascuraggine  lasci  penare 
il  suo  servitore  alla  pioggia  ec),  e  avvedutici,  ce  ne 
duole;  molte  altre  volte,  come  nel  caso  detto  di  sopra, 
sappiamo  bene  quello  che  facciamo,  ma  non  ci  curiamo 
di  considerarlo  e  lo  facciamo  cosi  alla  buona;  consi- 
derandolo bene  non  lo  faremmo.  Cosi  la  trascuranza 
prende  tutto  1'  aspetto  e  produce  lo  stessissimo  effetto 
della  malvagità  e  crudeltà,  non  ostante  che  ogni  volta 
che  tu  riflettessi,  fossi  molto  alieno  dalla  volontà  di 
produrre  quel  tale  effetto,   e   che  la  malvagità  e  cru- 
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deità  non  abbia  che  fare  col  tuo  carattere  (11  settem- 
bre 182 

*  Non  per  altro  che  per  odio  della  noia  vediamo 
oggidì  concorrere  avidamente  il  popolo  agli  spettacoli 
sanguinosi  delle  esecuzioni  pubbliche  e  a  tali  altri, 
che  non  hanno  niente  di  piacevole  in  se  (come  pote- 
vano averne  quelli  de'  gladiatori  e  delle  bestie  nel 
circo,  per  la  gara,  l'apparato  ec.)  ma  solamente  in 
guanto  fanno  un  vivo  contrasto  colla  monotonia  della 
vita.  Cosi  tutte  le  altre  cose  straordinarie,  e  peni'' 
ni'aditc.  benché  non  solo  piacevoli,  ma  dispiacevolis- 
sime in  se. 

*  Dall'orazione  di  M.  Tullio,  prò  Arcliia.  si  vdc  che 
la  lingua  greca  era  considerata  allora  come  240-  uni- 
versale, nello  stesso  modo  che  la  francese  oggidì,  e 
l'uso  e  intelligenza  della  lingua  latina  era  ristretta 
a  pochi.  Latina  suis  finibus  exiguis  sane  continentur. 
Perciocché  /<■  scritture  greche  si  leggono  in  quasi  tatti- 
le genti,  le  latine  restano  dentro  a'  loro  confini  cosi  stretti 
come  snia>.  (  h<  erone,  1.  e.  E  nondimeno  V  impero  romano 
fu  forse  il  maggiore  'li  quanti  mai  si  videro,  e  i  romani 
al  tempo  di  Cicerone  erano  già  padroni  del  mare  ed 
esercitavano  gran  commercio.  Cosi  ora  si  vede  che 
gì'  inglesi  sono  padroni  del  mare  e  del  commercio,  e 
sebbene  la  loro  lingua  è  perciò  piti  diffusa  'li  molte 
altre,  non  limono  non  è  né  conosciuta  né  usata  uni- 
versalmente ma  da  pochi  in  ciascun  paese,  e  cede  di 
gran  lunga  alla  franco»-,  che  non  s3  è  mai  trovata  fa- 
vorita da  un  commercio  cosi  vasto.  Ondo  si  può  ben 
dedurie  che  la  diffusione  di  una  Lingua,  se  ho  bisogno 
di  una  certa  grandezza  e  influenza  della  nazione  che 
la  parla  (perché  la  lingua  francese,  per  quanto  adat- 
tata alla  universalità,  non   sarebbe    divenuta   aniver- 

le  se  avesse  appartenuto   a  una    piccola  e  impotente 
unzione,  per  esempio  alla  S\  Lzzera),  cohtuttociò  dipende 
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principalmente  dalla  natura  di  essa  lingua.  Non  vale 
il  dire  che  i  greci  erano  diffusissimi  per  le  colonie. 
Molto  più  lo  erano  i  romani  in  quel  tempo,  e  non  solo 
per  le  colonie,  ma  per  le  armate,  governi,  tribu- 
nali ec.  ec.  Ma,  quando  una  lingua  si  diffonde  per 
mezzo  delle  colonie,  si  può  dire  che  si  diffonda  piut- 
tosto la  nazione  che  la  lingua,  essendo  (241)  ben  na- 
turale che  una  città  di  romani  in  qualunque  luogo  del 
mondo  parli  la  lingua  romana  e  cosi  un'armata  ec. 
Ma  questo  non  ha  che  fare  coli'  adottarsi  generalmente 
una  lingua  dagli  stranieri,  coli' essere  tutti  gli  uomini 
cólti  di  qualunque  nazione  quasi  hr(Xoòtxoi  (vedi  p.  684), 
e  col  potere  un  viaggiatore  farsi  intendere  con  quella 
lingua  in  qualunque  luogo.  Ora  in  questo  consiste 
l'universalità  di  una  lingua  e  non  :  1°,  nell' esser  parlata 
da  nazionali  suoi  in  molte  parti  del  mondo;  2°,  nel- 
l'essere anche  introdotta  presso  molte  nazioni  col  mezzo 
di  quelli  che  la  parlano  naturalmente,  sia  coli' abolire 
la  lingua  dei  vari  paesi  (quando  anzi  la  Zv(\uìizxia  sup- 
pone che  questa  si  conservi),  sia  coli' alterarla  o  cor- 
romperla più  o  meno  per  mezzo  della  mescolanza.  Cosa 
che  vediamo  accaduta  nel  latino,  del  quale  si  tro- 
vano vestigi  notabilissimi  in  molte  parti  d'Europa 
(forse  anche  di  fuori)  come,  se  non  erro,  in  Transil- 
vania,  in  Polonia,  in  Russia  ec.  ;  e  si  vede  eh'  ella  si 
era  stabilita  nella  Spagna  e  la  Francia,  dove  poi  ne 
derivarono,  corrompendosi,  la  latina,  le  lingue  spa- 
glinola e  francese,  e  nell'  Affrica  cartaginese  e  numi- 
dica  ec.  ;  quando  della  greca  forse  non  si  troveranno, 
o  meno;  e  contuttociò  la  lingua  latina  non  è  stata  mai 
universale  nel  senso  spiegato  di  sopra,  come  non  è 
universale  oggi  la  lingua  inglese,  perciò  eh'  ella  è  sta- 
bilita e  si  parla  come  lingua  materna  in  tutte  quattro 
le  parti  del  mondo  (in  ciascuna  delle  quattro  parti). 
È  noto  poi  come  i  greci  l'ignorassero  sempre,  il  che 
forse  contribuì  a  conservar  più  a  lungo  la  purità  della 
loro  lingua,  la  sola  che  conoscessero.  E  quanto  (242) 
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alle  colonie,  la  Francia  ha  sempre  o  quasi  sempre  ce- 
duto alP  Inghilterra  alla  Spagna  e   fino   al  Portogallo 
come  nel  commercio.  Neanche  la. letteratura  è  cagione 
principale  della  universalità  di  una  lingua.  La  lette- 
ratura italiana  primeggiò  lungo  tempo  in  Europa   ed 
era  conosciuta  e  studiata  per  tutto,  anche  dalle  dame, 
come  in    Francia  da    Mad.  di  Sévigné  ec,  senza  che 
perciò  la  lingua  italiana   fosse    mai   universale.  E  se 
gli  italianismi  guastavano  la  lingua  francese  al  tempo 
delle    Medici  come   ora  i  francesismi  guastano  l'ita- 
liano,  questo   va    messo    nella    stessa   categoria    della 
corruzione  die  producono  le  colonie,  le  armate  ec,  cor- 
ruzione facilissima  e  sensibilissima.  Pochi  soldati  na- 
poletani  stanziati  nella  mia  patria  al  mio  tempo  per 
uno  o  due  anni  aveano  introdotto   nel  volgo  parecchie 
parole  ed  espressioni  del  loro  dialetto.  Perché  il  volgo: 
1°,  era  colpito  da  quella  novità:  2-°,  si  faceva  un  pregio 
o  un  capriccio  d'  imitare   quei   forestieri  ec.  La  lette- 
ratura, lingua  e  costumi  spagnoli  si  divulgarono  molto 
(piando  la  Spagna  acquistò    una   certa   preponderanza 
in  Europa  e  massime  in   Italia,   dove  restano  ancora 
alcune  parole  derivate,  croio  allora,  dallo  spaglinolo;  ma 
T  influenza  loro  fini  con  quella  della  nazione.  Laonde. 
sebbene  la  letteratura  greca,  massime  al  tempo  di  Ci- 
cerone, cioè  (243)  prima  del  secolo  di  Augusto,  era  in- 
finitamente superiore  alla  latina  e  più  divulgata  e  fa- 
mosa, questa  ragione  non  basta.  L'universalità  di  una 
Lingua  deriva  principalmente  dalla  regolarità   geome- 
trica e  facilità  della  sua  struttura,  dall'esattezza,  chia- 
rezza materiale,   precisione,  certezza   de' suoi    signifi- 
cati ec.j  cose  che  si  fanno  apprezzare  da  tutti,  essendo 
foni  late  nella  secca  ragione  e  nel  puro  senso  comune, 
ma  non  hanno  che  far  niente  colla  bellezza,  ricchezza 
(anzi  la  ricchezza  confonde,    difficulta  e    pregiudica 
dignità,   varietà,  armonia,    grazia,   forza,  evidenza,   le 
quali  tanto  meno  conferiscono  o    importano  alla  uni- 
versalità di  una  lingua,  quanto:  1",  non  possono  i  - 
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sentite  intimamente  e  pregiate  se  non  dai  nazionali; 
2°,  ricercano  abbondanza  d'idiotismi,  figure,  insomma 
irregolarità,  che  quanto  sono  necessarie  alla  bellezza 
e  al  piacere,  il  quale  non  può  mai  stare  colla  mono- 
tonia e  collo  scheletro  dell'ordine  matematico,  tanto 
nocciono  alla  mera  utilità,  alla  facilità  ec.  La  lingua 
greca,  sebbene  ricchissima  ec.  ec.  ec,  tuttavia  era  sem- 
plicissima nella  sua  nativa  costruzione  (dico  nativa, 
perché  poi  fu  alterata  dagli  scrittori  più  bassi  che  pre- 
tendevano all'  eleganza),  laddove  la  latina  era  estrema- 
mente figurata  ;  e  la  proprietà  de'  suoi  composti  le  dava 
una  facilità  e  precisione  materialissima  di  significati, 
sebbene  nuocesse  non  poco  alla  varietà,  la  quale  non  può 
risultare  (244)  dalla  copia  de'  composti,  ma  delle  radici, 
come  nel  latino  e  italiano.  E  di  queste  pure  la  lingua 
greca  abbonda  sommamente,  ma  può  anche  fare  a  meno 
della  massima  parte  e  con  poche  radici  e  infiniti  com- 
posti formare  tutto  il  discorso.  Tale  infatti  era  il  costume 
degli  antichi  scrittori  greci  (Luciano  egli  altri  più  bassi 
sono  molto  più  vari  e  ricchi  di  radici).  Perché  il  vo- 
cabolario di  ciascheduno,  osservandolo  bene,  si  com- 
pone di  molto  poche  parole,  che  ritornano  a  ogni  tratto, 
essendo  raro  che  quegli  antichi  varino  la  parola  o  la 
frase  per  esprimere  una  stessa  cosa.  Onde  segue  che, 
siccome  la  lingua  greca  per  se  stessa  è  immensa,  cosi 
passando  da  uno  scrittore  all'  altro  ritrovate  un  altro 
piccolo  vocabolario  suo  proprio,  del  quale  parimente  si 
contenta;  e  le  espressioni  familiari  di  ciascuno  autor 
greco  sono  moltissime  e  continue,  ma  diverse  quelle 
dell'  uno  da  quelle  dell'  altro,  quasi  fossero  più  lingue. 
Dal  che  si  può  dedurre  che  la  lingua  greca,  benché  ric- 
chissima, nondimeno  con  un  piccolo  vocabolario  può 
comporre  tutto  il  discorso,  e  questi  vocabolari  possono 
esser  molti  e  diversi:  cosa  dimostrata  dal  fatto  e  dal 
vedersi  negli  scrittori  greci  più  che  in  quelli  d'altra 
lingua,  che  la  facilità  acquistata  nel  leggere  e  inten- 
dere uno  scrittore  non  vi  giova  interamente  nel  pas- 
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sare  a  un  altro,  dovendovi  quasi  familiarizzare  con  un 
altro  linguaggio.  Questo  appartiene  esclusivamente  alla 
lingua,  ma  anche  bisógna  (245)  notare  che  la  lingua 
greca,  come  l'italiana,  si  presta  a  ogni  sorta  di  stili. 
e  non  ha  carattere  determinato  ma  lo  riceve  dal  sog- 
getto e  dallo  scrittore;  laonde  il  suo  carattere  varia, 
anche  in  questo  senso  e  per  questo  motivo,  secondo  le 
diverse  opere,  come  la  lingua  di  Dante  o  dell' Alfieri 
paragonata  con  quella  del  Petrarca  ec.  (12-13-1-ì  s<  >t- 
tembre  1820).  Vedi  p.  1029.  fine. 

*  L' irresoluzione  è  peggio  della  disperazione.  Que- 
sta massima  mi  venne  profferita  nettamente  e  lette- 
ralmente in  sogno  l'altro  ieri  a  notte,  in  occasione 
che  mio  fratello  mi  pareva  deliberato  per  disperazione 
di  farsi  cappuccino  e  io  ricusava  di  allegargli  quelle 
ragioni  che  gli  avrebbero  sospeso  1'  animo,  adducendo 
la  «letta  massima  (14  settembre  1820). 

*  La  lirica  si  può  chiamare  la  cima,  il  colmo,  la 
sommità  della  poesia,  la  quale  è  la  sommità  del  discorso 
umano.  Però  i  francesi  che  sono  rimasti  molte  miglia 
indietro  del  sublime  nell'epica,  molto  meno  possono 
mai  sperare  una  vera  lirica,  alla  quale  si  richiede  un 
sublime  d'un  genere  tanto  pili  alto.  Il  Say  nei  Cenni 
sugli  uomini  e  la  società  chiama  L'ode  la  sonata  della 
letteratura.  E  un  pazzo  se  stima  che  l'ode  non  p 
esser  altro,  ina  ha  gran  ragione  se  intende  parlare 
delle  odi   che  esistono,   massime  delle  francesi. 

*  (,246 1  I  francesi  non  solamente  non  sono  atti  al 
sublime,  né  avvezzi  a  sentirlo  dai  loro  nazionali  o  a 
produrlo  in  qualunque  forma  (applicate  questa  osser- 
vazione, eh' è  anche  letteralmente  di  lady  Morgan  e 
universale,  ai  miei  pensieri  sopra  Bossuet),  ma  disu- 
blimano ancora  le  cose  veramente  sublimi,  come  nelle 
traduzioni  ec. 
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*  Dalla  teoria  del  piacere  esposta  in  questi  pensieri 
si  comprende  facilmente  quanto  e  perché  la  matema- 
tica sia  contraria  al  piacere;  e  siccome  la  matematica, 
cosi  tutte  le  cose  che  le  rassomigliano  o  appartengono, 
esattezza,  secchezza,  precisione,  definizione,  circoscri- 
zione, sia  che  appartengano  al  carattere  e  allo  spirito 
dell'  individuo,  sia  a  qualunque  cosa  corporale  o  spiri- 
tuale. 

*  Tant'  è.  Le  cose  per  se  stesse  non  sono  piccole.  Il 
mondo  non  è  una  piccola  cosa,  anzi  vastissima  e  mas- 
simamente rispetto  all'uomo.  Anche  l'organizzazione 
de'  più  minuti  e  invisibili  animaluzzi  è  una  gran  cosa. 
La  varietà  della  natura  solamente  in  questa  terra  è 
infinita;  che  diremo  poi  degli  altri  infiniti  mondi? 
Sicché  per  una  parte  si  può  dire  che  non  la  gran- 
dezza delle  cose,  ma  anzi  la  loro  nullità,  cosi  evi- 
dente e  sensibile  all'uomo,  è  una  pura  illusione.  Ma 
basta  che  l' uomo  abbia  veduto  la  misura  di  una  cosa, 
ancorché  smisurata,  basta  che  sia  giunto  a  conoscerne 
(247)  le  parti  o  a  congetturarle  secondo  le  regole  della 
ragione;  quella  cosa  immediatamente  gli  par  piccolis- 
sima, gli  diviene  insufficiente  ed  egli  ne  rimane  scon- 
tentissimo. Quando  il  Petrarca  poteva  dire  degli  an- 
tipodi, e  che  'l  di  nostro  vola  A  (/ente  che  dì  là  forse 
V  aspetta,  quel  forse  bastava  per  lasciarci  concepir 
quella  gente  e  quei  paesi  come  cosa  immensa  e  dilet- 
tosissima all'  immaginazione.  Trovati  che  si  sono,  cer- 
tamente non  sono  impiccoliti,  né  quei  paesi  son  piccola 
cosa,  ma  appena  gli  antipodi  si  son  veduti  sul  map- 
pamondo è  sparita  ogni  grandezza,  ogni  bellezza,  ogni 
prestigio  dell'idea  che  se  ne  aveva.  Perciò  la  matema- 
tica, la  quale  misura  quando  il  piacer  nostro  non  vuol 
misura,  definisce  e  circoscrive  quando  il  piacer  nostro 
non  vuol  confini  (sieno  pure  vastissimi,  anzi  sia  pur 
vinta  V  immaginazione  dalla  verità),  analizza  quando  il 
piacer  nostro  non   vuole  analisi   né  cognizione  intima 
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ed  esatta  della  cosa  piacevole  (quando  anche  questa  co- 
gnizione non  riveli  nessun  difetto  nella  cosa,  anzi  ce  la 
faccia  giudicare  più  perfetta  'li    quello  che  credevamo, 

come  accade  nell'esame  delle  opere  di  genio,  che  sco- 
prendo  1 248  tutte  Ir  hrlJezze  le  fa  sparire),  la  mate- 
matica, dico,  dev'esser  necessariamente  1" opposto  del 
piacere  (18  settembre  1820). 

:i:  L'occupazione  della  società,  come  quella  che  offre 
la  società  francese,  riempie  veramente  la  vita,  la  riem- 
pie dico  materialmente,  ma  non  lascia  cosi  poco  vuoto 
nell'animo  come  la  occupazione  destinata  a  provve- 
dere ai  propri  Insogni.  ch?era  quella  dell'uomo  primi- 
tivo. E  la  sera  l'uomo  che  ha  passata  la  giornata  tutta 
intera  nel  mondo  il  più  vivo  vario  e  pieno  e  ne'  di- 
vertimenti anche  meno  noiosi,  e  che  si  trova  anche 
senza  cure  e  dispiaceri,  ripensando  alla  giornata  pas- 
sata e  considerando  la  futura,  non  si  trova  di  gran 
lunga  cosi  contento  e  pieno,  come  colui  che  considera 
i  bisogni  ai  quali  ha  provveduto  e  f a  i  suoi  dis. 
sopra  quelli  a'  quali  provvedere  1'  indomani.  Qualche 
cosa  di  serio  è  necessario  che  formi  la  base  della  no- 
stra occupazione  per  condurci  ad  una  certa  felicità  (più 
o  meno  serio,  secondo  gl'individui),  e  se  bene  tutte  le 
cose  sono  ugualmente  importanti  per  se  stesse  e  il 
nostro  fine  sia  semj)re  il  piacere,  nondimeno  il  puro 
>]>asso  non  è  mai  capace  di  soddisfarci.  La  cagione  e 
che  ci  bisogna  un  line  dell'  occupazione,  uno  scopo  al 
quale  mirare,  acciocché  al  piacere  dell'occupazione  si 
aggiunga  quello  della  speranza,  che  bene  spesso  forma 
essa  sola  il  piacere  dell'occupazione.  Aedi  gli  altri  miei 
pensieri  in  questo  proposito.  (249) 

*  (ìli  egesiaci  (ramo  della  setta  cirenaica)  dicevano. 
secondo  il  Laerzio  (in  Aristippo,  1.2,  segni.  95  . 
z'ri'.j  éaoroó  ivsxa  nàvta  rcpà^ecv.  Questa  potrebb'  esser  la 

divisa  di  tutti  i  sapienti  moderni,  in  quanto  sapienti. 
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*  La  natura,  in  quanto  natura  assoluta  e  primitiva, 
non  ci  ha  dato  idea  di  altri  doveri  che  verso  noi  stessi 
ed  ha  limitato  le  norme  del  giusto  ai  rapporti  che 
l'animale  ha  con  se  stesso.  Già  verso  gli  animali  d'al- 
tra specie  non  è  dubbio  che  la  natura  non  ha  dettato 
nessuna  regola  di  onestà  e  di  rettitudine,  perché  l'uomo 
non  prova  nessuna  ripugnanza  nel  far  male  agli  altri 
animali  anche  senza  suo  vantaggio  e  per  mero  diletto, 
come  a  uccidere  una  formica  ec.  E  gli  altri  animali  si 
pascono  bene  spesso  di  animali  di  altra  specie.  Ma 
eziandio  nella  propria  specie  Y  uomo  assolutamente 
primitivo  non  sente  ingenitamente  nessuna  colpa  a  far 
male  a'  suoi  simili  per  suo  vantaggio,  come  non  la 
sentono  gli  altri  animali,  che  maltrattano,  combattono 
e  alle  volte  anche  si  cibano  dei  loro  simili  ed  anche 
(sento  dire)  dei  propri  figli.  In  quanto  però  alla  figliuo- 
lanza  è  certo  che  la  natura  ha  dettato  alcune  leggi,  o 
siano  di  semplice  amore  e  inclinazione  libera,  o  sieno 
anche  sentimenti  di  dovere;  ma  non  perpetui;  solo 
fino  a  un  certo  tempo,  come  vediamo  negli  animali,  (250) 
che  dopo  alcun  tempo  è  verisimile  che  non  riconoscano 
atfatto  i  propri  figli,  massime  quegli  animali  che  ogni 
anno  ne  producono  più  d'  uno.  E  cosi  avverrebbe  al- 
l'uomo  se  il  figlio,  arrivato  all'età  di  provvedersi  da 
se,  si  separasse  dai  genitori,  e  questi  l'uno  dall'altro, 
come  fanno  gli  animali.  Giacché  la  necessità  del  con- 
cubitu  jirohibere  vago  non  prova  nulla  in  favore  della 
società,  perché  anche  gli  uccelli  si  fabbricano  il  talamo 
espressamente  e  convivono  con  legge  di  matrimonio, 
finché  bisogna  all'educazione  sufficiente  dei  prodotti 
di  quel  tal  matrimonio  e  nulla  più,  e  non  per  que- 
sto hanno  società.  Né  la  detta  necessità  riguardo  al- 
l' uomo  si  estende  più  oltre  di  questo  naturalmente, 
ma  artifizialmente  e  a  posteriori,  cioè  posta  la  società , 
la  quale  necessita  la  perpetuità  de'  matrimoni  e  la  di- 
stinzione delle  famiglie  e  delle  possidenze  (19  settem- 
bre 1820). 
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*  Una  prova  evidente  e  popolare,  frequente  nella 
vita  e  giornaliera,  che  il  piccolo  è  considerato  come 
grazioso,  si  è  il  vezzo  dei  diminutivi  che  si  sogliono 
applicare  alle  persone  o  cose  che  si  amano  o  si  vo- 
gliono vezzeggiare,  pregare,  addolcire,  descrivere  come 
graziose  ec.  E  cosi  al  contrario,  volendo  mettere  in  ri- 
dicolo qualche  persona  o  cosa  tutt' altro  che  graziosa, 
se  le  applica  il  diminutivo,  perché  la  renda  ridicola 
colla  forza  del  contrasto.  Quest'uso  è  cosi  antico  (251) 
(nel  latino,  greco  ec.)  e  cosi  universale  oggidì,  che  si 
può  considerare  come  originato  dalla  natura  e  non  dal 
costume  o  dalla  proprietà  di  questa  o  quella  lingua.  E 
i  francesi,  che  non  hanno  se  non  pochissimi  diminu- 
tivi, nei  casi  detti  disopra  fanno  grand' uso  di  questi 
pochissimi  o  suppliscono  col  petit,  dimostrando  eli  e 
l' inclinazione  ad  attribuire  ed  esprimer  piccolezza  in 
quelle  tali  circostanze,  non  è  capriccio  o  assuefazione, 
ma  natura  ed  effetto  di  un5  opinione  innata  che  la 
piccolezza  sia  quasi  compagna  della  grazia  e  piace- 
volezza,  cose  ben  distinte  dalla  bellezza,  colla  quii  le 
non  ha  che  fare  questo  attributo.  E  nello  stesso  mi 
volendo  ingiuriare,  dipingere  come  sgraziato,  discac- 
ciare ec.  ec.  qualunque  persona  o  cosa,  si  adopera 
V  accrescitivo;  e  in  genere  l'accrescitivo  par  che  sem- 
pre tolga  grazia  al  soggetto,  anzi  sia  l'opposto  della 
grazia  e  piacevolezza  (22  settembre  1820). 

*  Bonaparte  per  isnidare  i  malandrini  da  una  con- 
trada di  Parigi  v'  introdusse  i  giullari  e  i  giocolieri 
per  richiamarvi  il  popolo  e  frequentarla  (vedi  lady 
Morgan,  France,  liv.  5,  principio).  Il  Papa,  alcuni 
addietro,  per  isnidare  i  malviventi  da  Sonnino,  luogo  di 
loro  rifugio  nei  confini  del  suo  stato  verso  Napoli, 
decretò  la  distruzione  di  quel  paese.  Bonaparte  popolò 
il  nido  dei  ladroni  per  cacciameli  e  ottenne  252) 
l'intento;  il  Papa  giudicò  di  non  potere  ottenerlo  Fuor- 
ché colla  distruzione  di  quel  luogo.  Dice  Ciccione  che 
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si  devastano  è  distruggono  le  città  nemiche,  ma  che, 
se  distruggiamo  le  nostre  proprie,  ci  caviamo  gli  occhi 
di  nostra  mano. 

*  Alla  tirannia  fondata  sopra  1'  assoluta  barbarie 
superstizione  e  intera  bestialità  de'  sudditi  giova 
l'ignoranza  e  nuoce  definitivamente  e  mortalmente 
1'  introduzione  dei  lumi.  Perciò  Maometto  con  buona 
ragione  proibì  gli  studi.  Alle  tirannie  esercitate  sopra 
popoli  inciviliti  fino  a  un  certo  punto,  fino  a  quel 
mezzo  nel  quale  consiste  la  vera  perfezione  dell'inci- 
vilimento e  della  natura,  l'incremento  e  propagazione 
dei  lumi,  delle  arti,  mestieri,  lusso  ec,  non  solamente 
non  pregiudica,  ma  giova  sommamente,  anzi  assicura 
e  consolida  la  tirannia;  perché  i  sudditi  da  quello  stato 
di  mediocre  incivilimento,  che  lascia  la  natura  ancor 
libera  e  le  illusioni  e  il  coraggio  e  l'amor  di  gloria 
e  di  patria  e  gli  altri  eccitamenti  alle  grandi  azioni, 
2?assa  all'egoismo,  all'oziosità  riguardo  all'operare, 
all'  inattività,  alla  corruttela,  alla  freddezza,  alla  mol- 
lezza ec,  La  sola  natura  è  madre  della  grandezza  e  del 
disordine.  La  ragione  tutto  all'  opposto.  La  tirannia 
non  è  mai  sicura  se  non  quando  il  popolo  non  è  ca- 
pace di  grandi  azioni.  Di  queste  non  può  esser  capace 
per  ragione,  ma  per  natura.  Augusto,  Luigi  XIV  ed 
altri  tali  mostrano  di  aver  bene  inteso  queste  verità 
(28  settembre  1820).  (253) 

*  Dal  2°  pensiero  della  p.  116  inferite  come  anche, 
secondo  questa  sola  considerazione ,  il  cristianesimo 
debba  aver  reso  l' uomo  inattivo  e  ridottolo  invece 
ad  esser  contemplativo,  e  per  conseguenza  coni'  egli 
sia  favorevole  al  dispotismo,  non  per  principio  (per- 
ché il  cristianesimo  né  loda  la  tirannia  né  vieta  di 
combatterla  o  di  fuggirla  o  d'  impedirla) ,  ma  per 
conseguenza  materiale;  perché,  se  l'uomo  considera 
questa  terra  come  un  esilio  e  non  ha  cura  se  non  di 
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mia  patria  situata  nell'  altro  inondo,  che  gì'  importa 
della  tirannia?  Ed  i  popoli  abituati,  massime  il  volgo, 
alla  speranza  di  beni  d'un' altra  vita,  divengono  inetti 
per  questa,  o,  se  non  altro,  incapaci  di  quei  grandi 
stimoli  che  producono  le  grandi  azioni.  Laonde  si  può 
dire  generalmente,  anche  astraendo  dal  dispotismo,  che 
il  cristianesimo  ha  contribuito  non  poco  a  distruggere 
il  bello,  il  grande,  il  vivo,  il  vario  di  questo  mondo, 
riducendo  gli  uomini  dall'  operare  al  pensare  e  al  pre- 
gare o  vero  all'operar  solamente  cose  dirette  alla  pro- 
pria santificazione  ec;  sopra  la  quale  specie  di  uomini 
è  impossibile  che  non  sorga  immediatamente  un  pa- 
drone. Xon  è  veramente  che  la  religion  cristiana  con- 
danni o  non  lodi  l' attività.  Esempio  un  san  Carlo 
Borromeo,  un  san  Vincenzo  de  Paolis.  3Ia  in  primo 
luogo  l'attività  di  questi  santi,  (254)  se  bene  li  por- 
tava ad  azioni  eroiche  (e  per  questa  parte  grandi)  ed 
utili,  non  dava  gran  vita  al  mondo,  perché  la  gran- 
dezza delle  loro  azioni  era  piuttosto  relativa  ad  ess 
stessi  che  assoluta  e  piutt^to  intima  e  metafisica 
che  materiale.  In  secondo  luogo,  parendo  che  il  cri- 
stianesimo faccia  consistere  la  perfezione  piuttosto 
nell'oscurità,  nel  silenzio  e  insomma  nella  totale  di- 
menticanza di  quanto  appartiene  a  questo  esilio,  egli 
ha  prodotto  e  dovuto  produrre  cento  Pacomi  e  Macari 
per  un  san  Carlo  Borromeo,-  ed  è  certo  che  lo  spirito 
del  cristianesimo  in  genere  portando  gli  uomini,  come 
ho  detto,  alla  noncuranza  di  questa  terra,  se  essi  sono 
Conseguenti  debbono  tendere  necessariamente  ad 
sere  inattivi  in  tutto  ciò  che  spetti  a  questa  vita,  e 
cosi  il  mondo  divenir  monotono  e  morto.  Paragonate 
ora  queste  conseguenze  a  quelle  della  religione  antica, 
secondo  cui  questa  era  la  patria  o  l'altro  mondo  l'esi- 
lio (29  settembre  1820). 

*  TI  costume  e  la  massima  di  macerare  la  carne   e 

indebolire  il  corpo  per  ridurlo,  come  due   san    Paolo, 
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in  servitù,  dovea  necessariamente  illanguidire  le  pas- 
sioni e  Y  entusiasmo  e  render  soggetti  anche  gli  animi 
di  chi  cercava  di  soggiogare  il  corpo,  e  cosi  per  una 
parte  contribuire  infinitamente  a  spegner  la  vita  del 
mondo,  per  l'altra  ad  appianar  la  strada  al  dispotismo; 
perché  non  ci  son  forse  uomini  cosi  atti  ad  esser  ti- 
ranneggiati (255)  come  i  deboli  di  corpo,  da  qualunque 
cagione  provenga  questa  debolezza,  o  da  lascivia  e 
mollezza,  come  presso  i  persiani  che  dopo  il  tempo 
di  Ciro  divennero  l'esempio  dell'avvilimento  e  della 
servitù,  o  da  macerazione  ec.  Nel  corpo  debole  non 
alberga  coraggio,  non  fervore,  non  altezza  di  senti- 
menti, non  forza  d'illusioni  ec.  (30  settembre  1820). 
Nel  corpo  servo  anche  l'anima  è  serva. 

*  L'allegria  bene  spesso  è  madre  di  benignità  e 
d'indulgenza,  al  contrario  delle  cure  e  dei  mali  umori. 
Questa  è  cosa  nota  e  osservata,  sicché  non  mi  fermerò 
a  cercarne  la  ragione,  eh'  è  facile  a  trovare.  Ma  sola- 
mente considererò  1'  armonia  della  natura,  la  quale, 
mirando  sempre  alla  felicità  degli  esseri,  e  per  conse- 
guenza l'allegria  nel  sistema  naturale  dovendo  essere 
la  condizione  più  frequente  della  vita,  ha  voluto  che 
fosse  compagna  della  piacevolezza  verso  i  suoi  simili, 
virtù  somma  nella  società,  e  per  conseguenza  che  Y  al- 
legria fosse  utile  non  solo  all'  individuo  ma  anche  agli 
altri,  e  servisse  alla  società  e  rendesse  Y  uomo  verso 
altrui  tale  quale  dev'essere. 

*  L'uomo  superiore  oggidì  colla  cognizione  e  spe- 
rienza  del  mondo  si  può  dire,  benché  sembri  un  para- 
dosso, che  si  avvezzi  a  pregiare  piuttosto  che  a  dispre- 
giare. Dico  riguardo  alle  cose  reali.  Perché,  (256)  mentre 
egli  è  inesperto  del  mondo,  i  piccoli  pregi,  i  principii 
di  virtù,  le  piccole  bellezze  o  bontà  o  grandezze  in 
qualsivoglia  genere  di  cose,  gli  paiono  dispregevoli,  pa- 
ragonando sempre  gli  altri  a  se  stesso,  coni'  è  costume 
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degli  uomini,  o  paragonando  le  cose  alla  sua  immagina- 
tiva. Ma  colla  sperienza,  trovandosi  sempre  in  mezzo  ad 
eccessive  piccolezze,  malvagità,  sciocchezze,  bruttezze  ec. 
appoco  appoco  si  avvezza  a  stimare  quei  piccoli  pregi 
che  prima  spregiava,  a  contentarsi  del  poco,  a  rinun- 
ziare alla  speranza  dell'  ottimo  o  del  buono  e  a  la- 
sciar l'abitudine  di  misurar  gli  uomini  e  le  cose  con 
se  stesso  e  colla  immaginazion  sua.  Laonde ,  siccome 
prima  egli  non  istimava  se  non  le  cose  lontane,  le 
quali,  in  quel  modo  in  cui  egli  le  concepiva,  non  erano 
reali,  si  può  dire  che  il  numero  delle  cose  reali  ch'egli 
stima  vada  sempre  crescendo,  se  bene  diminuisca  la  mi- 
sura della  stima  assoluta  e  il  numero  assoluto  delle  cose 
eh'  egli  stimava,  perché  sono  molto  più  quelle  cose 
ch'egli  pregiava  lontane  e  disprezza  vicine  di  quelle 
che  da  principio  non  curava  ed  ora  è  necessitato  a 
pregiare  (30  settembre  1820). 

*  Si  mise  un  paio  di  occhiali  fatti  della  metà  del 
meridiano  co'  due  cerchi  polari. 

*  Una  casa  pensile  in  aria  sospesa  con  funi  a  una 
stella  (1  ottobre  1820).  (257) 

:;:  Alle  volte  la  vivacità  (sia  del  viso  o  dei  movimenti 
o  dell'azioni  ec),  alle  volte  la  languidezza  e  flemma  è 
madre  di  grazia.  E  chi  è  preso  più  da  quella,  chi  più 
da  questa. 

*  Bisogna  distinguere,  in  fatto  di  belle  arti,  entu- 
Biasino,  immaginazione,  calore  ec,  da  invenzione  mas- 
simamente di  soggetti.  La  vista  della  bella  natura 
desta  entusiasmo.  Se  questo  entusiasmo  sopraggiunge 
ad  uno  che  abbia  già  per  le  mani  un  soggetto,  gli 
gioverà  per  la  forza  della  esecuzione  ed  anche  p- 
invenzione  ed  originalità  secondaria,  cioè  delle  parti, 
dello  stile,  delle  immagini,  insomma  di  tutto  ciò  dio 
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spetta  all'esecuzione,  ma  difficilmente  o  non  mai  giova 
all'invenzione  del  soggetto.  Perché  1' entusiasmo  giovi 
a  questo,  bisogna  che  si  aggiri  appunto  e  sia  cagio- 
nato dallo  stesso  soggetto,  come  l'entusiasmo  di  una 
passione.  Ma  l'entusiasmo  astratto,  vago,  indefinito,  che 
provano  spesse  volte  gli  uomini  di  genio  all'udire  una 
musica,  allo  spettacolo  della  natura  ec,  non  è  favo- 
revole in  nessun  modo  all'invenzione  del  soggetto, 
anzi  appena  delle  parti;  perché  in  quei  momenti  l'uomo 
è  quasi  fuor  di  se,  si  abbandona  come  ad  una  forza 
estranea  che  lo  trasporta,  non  è  capace  di  raccogliere 
né  di  fissare  le  sue  idee,  tutto  quello  che  vede  è  in- 
finito, indeterminato,  sfuggevole,  e  cosi  vario  e  copioso 
che  non  ammette  né  ordine  né  regola  né  (258)  facoltà 
di  annoverare  o  disporre  o  scegliere,  o  solamente  di 
concepire  in  modo  chiaro  e  completo,  e  molto  meno  di 
saisir  un  punto  (vale  a  dire  un  soggetto)  intorno  al 
quale  possa  ridurre  tutte  le  sensazioni  e  immagina- 
zioni che  prova,  le  quali  non  hanno  nessun  centro. 
Anzi,  provando  pure,  come  ho  detto,  l'entusiasmo  di 
una  passione  e  volendo  scegliere  per  soggetto  la  stessa 
passione,  se  l'entusiasmo  è  veramente  vivo  e  vero,  non 
saprete  determinarvi  a  veruna  forma  trattabile  di  que- 
sto soggetto.  In  sostanza,  per  l' invenzione  dei  soggetti 
formali  e  circoscritti  ed  anche  primitivi  (voglio  dire 
per  la  prima  loro  concezione)  ed  originali,  non  ci  vuole, 
anzi  nuoce,  il  tempo  dell'entusiasmo,  del  calore  e  del- 
l'immaginazione agitata.  Ci  vuole  un  tempo  di  forza, 
ma  tranquilla;  un  tempo  di  genio  attuale  piuttosto 
che  di  entusiasmo  attuale  (o  sia,  piuttosto  un  atto  di 
genio  che  di  entusiasmo)  ;  un  influsso  dell'  entusiasmo 
passato  o  futuro  o  abituale,  piuttosto  che  la  sua  pre- 
senza, e,  possiamo  dire,  il  suo  crepuscolo  piuttosto  che 
il  mezzogiorno.  Spesso  è  adattatissimo  un  momento  in 
cui  dopo  un  entusiasmo  o  un  sentimento  provato 
l' anima,  sebbene  in  calma,  pure  ritorna  come  a  ma- 
reggiare dopo  la  tempesta,  e  richiama  con  piacere  là 
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sensazione  passata.  Quello  forse  è  il  tempo  più  atto  e 
il  più  frequente  della  concezione  di  un  soggetto  ori- 
ginale o  delle  parti  originali  di  esso.  E  generalmente 
i  259  si  può  dire  che  nelle  belle  arti  e  poesia  le  di- 
mostrazioni di  entusiasmo,  d'  immaginazione  e  di  - 
sibilità  sono  il  frutto  immediato  piuttosto  della  me- 
moria dell'  entusiasmo  che  dello  stesso  entusiasmo, 
riguardo  all'autore  (2  ottobre  1820).  Laddove  insomma 
l'opinione  comune,  che  par  vera  a  prima  vista,  considera 
l'entusiasmo  come  padre  dell*  invenzione  e  concezione 
o  la  calma  come  necessaria  alla  buona  esecuzione;  io 
Lieo  cHe  l'entusiasmo  nuoce,  o  piuttosto  impedisce  af- 
fatto l'invenzione  (la  quale  dev'esser  determinata,  e 
L'entusiasmo  è  lontanissimo  da  qualunque  sorta  dì  de- 
terminazione), e  piuttosto  giova  all'esecuzione,  riscal- 
lando  il  poeta  o  l'artefice,  avvivando  il  suo  stile  e 
untandolo  sommamente  nella  formazione,  disposi- 
zione ee.  delle  parti:  le  quali  cose  tutto  facilmente 
riescon  fredde  e  monotone  quando  L'autore  ha  perduto 
i  primi  sproni  dell'originalità  (3  ottobre  1820  . 

♦Hanno  questo  di  proprio  le  opere  'li  genio,  che, 
[uando  anche  rappresentino  al  vivo  la  nullità  dolio 
quando  anche  dunosi  rino  evidentemente  e  facciano 
sentire  1"  inevitabile  infelicità  'lolla  vita,  quando  an- 
•lir  esprimano  le  più  terribili  disperazioni,  tuttavia 
ci  un  animo  grande,  che  si  trovi  audio  in  uno  stato 
li  estremo  abbattimento,  disinganno,  nullità,  noia  <■ 
Scoraggimento  della  vita  o  nelle  più  acerbe  o  m&rtifert 
iisgrazie  (sia  che  appartengano  alle  alte  e  forti  pas- 
sioni, sia  a  qualunque  altra  cosa  .  servono  sempre  «li 
consolazione,  (260  »  raccendono  l'enl  asiasmo;  e  non  trat- 
tando né  rappresentando  altro  che  la  morto.  Le  rendono, 
ilnimio  momentaneamente,  quella  vita  che  aveva  per- 
duta. E  cosi  quello  che  veduto  nella  realtà  delle  i 
pecora  e  uccide  L'anima,  veduto  nell'imitazione  o  in 
qualunque  altro  modo  nello  opere  di  genio    come  per 
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esempio  nella  lirica,  che  non  è  propriamente  imitazione) 
apre  il  cuore  e  ravviva.  Tant'  è,  siccome  l'autore  che  de- 
scriveva e  sentiva  cosi  fortemente  il  vano  delle  illu- 
sioni, pur  conservava  un  gran  fondo  d'illusione,  e  ne 
dava  una  gran  prova  col  descrivere  cosi  studiosa- 
mente la  loro  vanità  (vedi  p.  214-215),  nello  stesso 
modo  il  lettore,  quantunque  disingannato  e  per  se  stesso 
e  per  la  lettura,  pur  è  tratto  dall'autore  in  quello 
stesso  inganno  e  illusione  nascosta  ne'  più  intimi  re- 
cessi dell'animo  ch'egli  provava.  E  lo  stesso  conoscere 
l'irreparabile  vanità  e  falsità  di  ogni  bello  e  di  ogni 
grande  è  una  certa  bellezza  e  grandezza  che  riempie 
l'anima,  quando  questa  conoscenza  si  trova  nelle  opere  di 
genio.  E  lo  stesso  spettacolo  della  nullità  è  una  cosa  in 
queste  opere,  che  par  che  ingrandisca  l'anima  del  lettore, 
la  innalzi  e  la  soddisfaccia  di  se  stessa  e  della  propria 
disperazione  (gran  cosa  e  certa  madre  di  piacere  e 
di  entusiasmo  e  magistrale  effetto  della  poesia,  quando 
giunge  a  fare  che  il  lettore  acquisti  maggior  concetto 
di  se  e  delle  sue  disgrazie  e  del  suo  stesso  abbatti- 
mento e  annichilamento  di  spirito).  Oltracciò  (261)  il 
sentimento  del  nulla  è  il  sentimento  di  una  cosa  morta 
e  mortifera.  Ma  se  questo  sentimento  è  vivo,  come  nel 
caso  eh'  io  dico,  la  sua  vivacità  prevale  nell'animo  del 
lettore  alla  nullità  della  cosa  che  fa  sentire,  e  l'anima 
riceve  vita,  se  non  altro  passeggiera,  dalla  stessa  forza 
con  cui  sente  la  morte  perpetua  delle  cose  e  sua  pro- 
pria. Giacché  non  è  piccolo  effetto  della  cognizione 
del  gran  nulla,  né  poco  penoso,  l'indifferenza  e  in- 
sensibilità che  inspira  ordinarissimamente,  e  deve 
naturalmente  ispirare,  sopra  lo  stesso  nulla.  Questa 
indifferenza  e  insensibilità  è  rimossa  dalla  detta  let- 
tura o  contemplazione  di  una  tal  opera  di  genio  :  ella 
ci  rende  sensibili  alla  nullità  delle  cose  e  questa  è 
la  principal  cagione  del  fenomeno  che  ho  detto. 

Osserverò  che  il  detto  fenomeno  occorre  molto  più 
difticilmente  nelle  poesie  tetre  e  nere  del  settentrione, 
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massimamente  moderne,  come  in  quelle  di  lord  By- 
ron,  che  nelle  meridionali,  le  quali  conservano  una  certa 
luce  negli  argomenti  più  bui,  dolorosi  e  disperanti  ;  e  la 
lettura  del  Petrarca,  per  esempio  de'  Trionfi  e  della  con- 
ferenza di  Achille  e  di  Priamo,  dirò  ancora  di  Werther, 
produce  questo  effetto  molto  più  che  il  Giaurro  o  il 
Corsaro  ec,  non  ostante  che  trattino  e  dimostrino  la 
stessa  infelicità  degli  uomini  e  vanità  delle  cose  (4  ot- 
tobre 1820).  Io  so  che,  letto  Werther,  mi  sono  trovato 
caldissimo  nella  mia  disperazione;  letto  lord  Byron, 
freddissimo  e  senza  entusiasmo  nessuno;  molto  meno 
consolazione.  (262)  E  certo  lord  Byron  non  mi  rese 
niente  più  sensibile  alla  mia  disperazione:  piuttosto 
mi  avrebbe  fatto  pili  insensibile  e  marmoreo. 

*  L'uomo  si  disannoia  per  lo  stesso  sentimento  vivo 
della  noia  universale  e  necessaria. 

*  Bisogna  ricordarsi  che  P  invenzione  della  poh 
contribuì  non  poco  all'indebolimento  delle  generazioni: 
1°,  disawezzando  dal  portare  armatura  (vedi  Monte- 
squieu, eh.  2,  in  proposito  del  gran  vigore  de' soldati 
romani);  2°,  rendendo  l'atto  della  guerra  non  più  opera 
della  forza  individuale  o  generale,  ma  quasi  intiera- 
mente dell'arte;  certamente  rendendo  l'arte  molto  più 
arbitra  della  guerra  che  non  era  stata  per  l' addie- 
tro ec;  3°,  sopprimendo  o  togliendo  per  conseguenza  la 
necessità  di  quegli  esercizi  che  o  direttamente  o  indi- 
rettamente, come  i  giuochi  atletici,  servivano  a  render 
gli  uomini  vigorosi  ed  atti  alla  guerra. 

*  Lo  spavento  e  il  terrore,  sebbene  di  un  grado  mag- 
gior del  timore,  contuttociò  bene  spesso  sono  molto 
meno  vili,  anzi  talvolta  non  contengono  nessuna  viltà: 
e  possono  cadere  anche  negli  uomini  perfettamente 
raggiosi,al  contrario  del  ti  more.  Per  esempio,  lo  Bpavento 
che  cagiona  l'aspetto  di  una  vita  infelicissima  o  noio- 
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sissima  e  lunga,  che  ci  aspetti  ec.  Lo  spavento  degli 
spiriti ,  cosi  puerile  esso  e  fondato  in  opinione  cosi 
puerile,  è  stato,  ed  ancora  è,  comune  ad  uomini  corag- 
giosissimi. Vedi  la  p.  531  e  535.  (263) 

*  L'intrigo  può  star  molte  volte  colla  chiarezza, 
come  anche  si  può  essere  strigato  ed  oscuro.  L'in- 
trigo può  venire  o  dallo  scrittore  o  dalla  necessità 
della  materia,  ed  allora  la  chiarezza  è  difficilissima 
allo  scrittore,  e  il  luogo  può  riuscir  difficile  al  lettore, 
sebbene  sia  chiaro.  Ma  spessissimo  si  confonde  l'in- 
trigo coli' oscurità  e  si  chiama  oscuro  quello  eh' è  so- 
lamente intrigato  e  intrigato  quello  eh'  è  solamente 
oscuro.  Applicate  quest'osservazione  ai  cinquecentisti 
che  bene  spesso  sono  intrigati  e  contuttociò  chiari,  ai 
trecentisti  che  per  lo  più  sono  strigatissimi  e  sovente 
oscurissimi,  agli  scrittori  scientifici,  tecnici,  gramma- 
tici ec. 

*  Una  cosa  stimabile  non  può  essere  apprezzata  de- 
gnamente se  non  da  quelli  che  ne  conoscono  il  valore. 
Perciò  la  rarità  non  porta  sempre  con  se  la  stima  della 
cosa,  anzi  spessissimo  l' impedisce.  Un  uomo  di  grande 
ingegno  fra  gi'  ignoranti  o  è  disprezzato  o  apprezzato 
senz'  ammirazione,  senza  entusiasmo,  senza  nessuno  di 
quegli  affetti  che  paiono  conseguenze  infallibili  dello 
straordinario  e  che  debbano  crescere  tanto  più  quanto 
la  cosa  è  più  straordinaria  relativamente.  Il  conto  che 
se  ne  fa  è  come  di  uno  che  abbia  un  utensile  migliore 
degli  altri,  i  quali  talvolta  lo  chiedono  in  prestito  o  se 
ne  servono  presso  chi  lo  possiede,  e  non  perciò  stimano 
che  quell'uomo  (264)  sia  una  gran  cosa  o  superiore 
agli  altri  a  cagione  di  quel  piccolo  vantaggio  com- 
pensabile e  paragonabile  con  tanti  altri.  Cosi  le  scrit- 
ture di  buon  gusto  in  un  secolo  o  paese  corrotto  o 
ignorante,  cosi  la  sensibilità  massimamente  e  Pentii- 
siasmo,  il  quale  anzi  dalle  persone  ordinarie  sarà  sti- 
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mato  piuttosto  un  fieiovéxrrjjjia ,  che  un  -/.ìovév.rraa,  e 
deriso  coinè  pazzia.  Cosi  si  è  veduto  clic,  eccetto  i  pregi 
sensibili  o  de'  quali  tutti  sanno  giudicare  naturalmente, 
tutti  gli  altri  sono  stati  assai  meno  stimati  nei  secoli 
e  nei  luoghi  dove  sono  stari  più  rari.  Ed  è  cosa  certa 
che  un  grande  ingegno  non  può  essere  intimamente 
conosciuto  e  però  degnamente  apprezzato  e  ammirato 
se  non  da  un  altro  grande  ingegno;  e  cosi  le  sue  opere; 
cosi  tutto  quello  che  spetta  a  discipline,  arti,  abilità 
particolari:  onde,  per  esempio,  un  grand' uomo  di  guerra 
non  riscuoterà  degna  ammirazione  che  da  un  altro 
grand' nonio  dello  stesso  mestiere  5  ottobre  L820). 
Vedi   p.  273. 

•  Anticamente  il  cercare  e  istruirsi  in  diverse  scuole 
non  serviva  come  ora  ad  imparar  sempre  jnù.  giacché 
tutte  le  scuole  seguono  gli  stessi  principii  e  non  si 
diversificano,  se  non  per  la  diversa  disciplina  che  pro- 
ino:  ma  allora  per  imparare  le  dottrine  di  una 
scuola  bisognava  disimparare  quelle  ('265)  dell'altra 
e  scegliere  quale  si  voleva  seguire,  giacché  ciascuna 
contraddiceva  alle  altre.  E  perciò  gli  uomini  di  un 
certo  ingegno  mediocre  si  attaccavano  ad  una  setta. 
imparavano  i  dogmi  di  una  sola  scuola,  di  quelli 
erano  contenti  e  si  chiamavano  col  nome  della  loro 
setta.  Altri  un  poco  maggiori  ds  ingegno  o  di  presun- 
zione introducevano  qualche  cangiamento  nelle  dot- 
trine de'  loro  maestri  0  vi  aggiungevano  qualche  cosa 
e  <i  facevano  capi  di  un  nuovo  ramo  della  setta  >?• 
(ìp  ingegni  superiori  non  si  servivano  della  istruzione 
che  prendevano  in  diverse  scuole,  se  non  per  [sceglierne 
il  meglio  o  quello  che  credessero  tale  e  fondere  in- 
sieme i  dogmi  scelti  da  varie  sette,  per  formare  o  di 
essi  soli  o  di  altri  che  v'aggiungessero  del  proprio  o 
di  un  nuovo  sistema  cavato  dalle  varie  e  discordanti 
acquistate,  una  nuova  scuola  e  setta,  come  te.  e 
.Platone,  che   amò  d'istruirsi  in  varie   Bcuole   e  ascoltò 
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Socrate  (altri  due  subito  dopo  la  sua  morte,  nominati 
dal  Laerzio  nel  principio  della  vita  di  Platone),  i  pi- 
tagorici, gli  egiziani,  e  voleva  anche  ascoltare  i  ma- 
ghi di  Persia,  ma  non  potè  a  cagione  delle  guerre 
d'Asia.  E  (266)  delle  varie  dottrine  imparate  e  scelte 
da  queste  sette  compose  il  suo  nuovo  sistema  (6  ot- 
tobre 1820). 

*  Le  passioni  e  i  sentimenti  dell'uomo  si  può  dire 
che  da  principio  stessero  nella  superficie,  poi  si  ran- 
nicchiassero nel  fondo  più  cupo  dell'anima  e  final- 
mente siano  venuti  e  rimasti  nel  mezzo.  Perché  l'uomo 
naturale,  sebbene  sensibilissimo,  tuttavia  si  può  dire 
che  abbia  le  sue  passioni  nella  superfìcie,  sfogandole 
con  ogni  sorta  di  azioni  esterne,  suggerite  e  volute 
dalla  natura  per  aprire  una  strada  alla  soverchia  foga 
ed  impeto  del  sentimento,  il  quale,  appunto  perché 
violentissimo  nel  dimostrarsi,  e  perché  richiamato  su- 
bito al  di  fuori,  dopo  un  grand'  empito  esterno,  presto 
veniva  meno,  se  bene  fosse  molto  più  frequente.  L'uomo 
non  più  naturale,  ma  che  tuttavia  conserva  un  poco  di 
natura,  risentendo  tutta  o  quasi  tutta  la  forza  della 
passione,  come  l'uomo  primitivo,  la  contiene  tutta  al 
di  dentro,  non  ne  dà  segni  se  non  leggeri  ed  equi- 
voci; e  però  il  sentimento  si  rannicchia  tutto  nel  pro- 
fondo, ed  acquista  maggior  forza  e  durevolezza;  e  se 
il  sentimento  è  doloroso,  non  avendo  lo  sfogo  voluto 
dalla  natura,  diventa  capace  anche  di  uccidere  o  di 
tormentare  più  o  meno,  secondo  la  qualità  sua  e  del- 
l' individuo.  Di  queste  persone  si  trovano  anche  og- 
gidì, (267)  perché,  tolto  qualche  parte  del  volgo,  nes- 
suno conserva  tanta  natura  da  lasciar  tutta  la  passione 
lanciarsi  alla  superficie,  eccetto  in  alcuni  casi  ec- 
cessivi ,  dove  la  natura  trionfa;  ma  molti  ne  hanno 
quanto  basta  per  sentirla  vivamente  e  poterla  pro- 
vare contenuta  e  chiusa  nel  fondo  dell'  animo.  Tutta- 
via è  certo  che  questi  tali  appartengono  ad  un'epoca  di 
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mezza  natura,  a  quel  tempo  in  cui  la  vera  sensibilità 
non  era  né  cosi  ordinaria  nelle  parole  né  cosi  straor- 
dinaria  nel  fatto,  come  presentemente.  L'uomo  perfet- 
tamente moderno  non  prova  quasi  mai  passione  o 
sentimento  che  si  lanci  all'esterno  o  si  rannicchi  nel- 
T  interno,  ma  quasi  tutte  le  sue  passioni  si  contengono 
per  (-osi  dire  nel  mezzo  del  suo  animo,  vale  a  dire  che 
non  lo  commuovono  se  non  mediocremente,  gli  lasciano 
il  libero  esercizio  di  tutte  le  sue  facoltà  naturali,  abi- 
tudini ec.  In  maniera  che  la  massima  parte  della  sua 
vita  si  passa  nelF  indifferenza  e  conseguentemente 
nella  noia,  mancando  d'impressioni  forti  e  straordi- 
narie. Esempio.  Un  amico  o  persona  desiderata  che 
ritorni  dopo  lungo  tempo  o  che  vediate  per  la  prima. 
volta.  Il  fanciullo  e  l'uomo  selvaggio  l'abbraccerà,  lo 
carezzerà,  salterà,  darà  mille  segni  esterni  di  quella 
moia  che  l'anima  veramente  e  vivamente;  segni  non 
fallaci,  ma  verissimi  |  268)  e  naturalissimi.  L'uomo  di 
sentimento,  senza  gesti  né  moti  forti,  lo  prenderà  per 
la  mano,  o  al  più  l'abbraccerà  lentamente  e  resterà 
qualche  tempo  in  questo  abbracciamento  o  in  altra 
positura,  non  dando  segno  della  gioia  che  prova  se  non 
colla  immobilità  della  persona  e  dello  sguardo,  e  forse 
con  qualche  lacrima,  e  mentre  il  di  dentro  è  diver- 
sissimo, il  di  fuori  sarà  quasi  quello  di  prima.  L'uomo 
ordinario,  o  l'uomo  di  sentimento  affievolito  e  intor- 
pidito dall'esperienza  del  mondo  e  dalla  misera  cogni- 
zione delle  cose,  insomma  l'uomo  moderno,  conserverà 
di  dentro  e  di  fuori  il  suo  stato  giornaliero,  non  pro- 
verà emozione  se  non  piccola,  minore  ancora  di  quello 
che  forse  si  aspettava;  ed  o  che  lo  prevedesse  o  no, 
quello  sarà  per  lui  un  avvenimento  ordinario  della 
vita,  uno  di  quei  piaceri  òhe  si  gustano  con  indiffe- 
renza e  che  appena  arrivati,  quando  anche  voi  lo  de- 
sideraste ansiosamente,  vi  par  freddo  e  ordinario  e 
Incapace  di  riempiervi  o  dì  scuotervi.  Vedi  p.  270,  ca- 
poverso 1. 
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*  Chi  non  ha  uno  scopo  non  prova  quasi  mai  diletto 
ili  nessuna  operazione.  Eccetto  quelle  che  sono  pia- 
cevoli per  se  stesse  e  nelF  atto  (e  sono  ben  poche,  e 
il  piacere  che  danno  è  sommamente  inferiore  all'aspet- 
tazione), tutte  le  altre  non  sono  dilettevoli  se  non 
fatte  con  uno  scopo  e  una  speranza  e  un'aspettativa 
(269)  di  cosa  non  presente  e  che  debba  seguire.  Se 
bene  molte  di  queste,  o  perché  lo  scopo  si  venga 
conseguendo  a  ogni  tratto,  come  nello  studio,  o  perché 
lo  scopo  sia  tanto  inerente  e  immedesimato  con  lei 
che  appena  si  lasci  distinguere,  sogliono  esser  con- 
fase colle  azioni  dilettevoli  per  se  stesse,  quando  non 
dilettano  se  non  in  quanto  sono  indirizzate  a  quel 
fine  e  a  quella  speranza,  tolte  le  quali  cose  restano 
indifferenti  o  noiose,  come  si  può  vedere  conside- 
rando la  stessa  azione  'in  due  diversi  individui. 

*  La  pura  bellezza  risultante  da  un'esatta  e  rego- 
lare convenienza  desta  di  rado  le  grandi  passioni, 
come  dice  Montesquieu ,  per  lo  stesso  motivo  per 
cui  la  ragione  è  infinitamente  meno  forte  ed  efficace 
della  natura.  Quella  bellezza  è  come  una  ragione, 
perciò  non  suppone  vita  né  calore,  sia  in  se  mede- 
sima, sia  in  chi  la  riguarda.  Al  contrario  un  volto  o 
una  persona  difettosa  ma  viva,  graziosa  ec,  o  fornita 
di  un  animo  capriccioso,  sensibile  ec,  sorprende,  ri- 
scalda, affetta  e  tocca  il  capriccio  di  chi  la  riguarda, 
senza  regola,  senza  esattezza,  senza  ragione' ec.  ec;  e 
cosi  le  grandi  passioni  nascono  per  lo  più  dal  ca- 
priccio, dallo  straordinario  ec,  e  non  si  ponno  giu- 
stificare colla  ragione  (10  ottobre  1820).  (270) 

*  Quello  che  ho  detto  p.  266-268  ,  deve  servir  di 
regola  agli  scrittori  drammatici  neìl'esprimere  e  mo- 
dellare i  caratteri  dei  diversi  tempi  (10  ottobre  1820). 

*  La  semplice  bellezza  rispetto  alla  grazia  ec.  è, 
nella    categoria  del  bello,   quello  eh' è    la  ragione    ri- 
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spetto  alla  natura  nel  sistema  delle  cose  umane.  Questa 
considerazione  può  applicarsi  a  spiegare  l'arcana  na- 
tura e  gli  effetti  della  grazia. 

*  La  ragione  è  debolissima  e  inattiva,  al  contrario 
della  natura.  Laonde  quei  popoli  e  quei  tempi,  nei 
quali  prevale  più  o  meno  la  ragione,  saranno  stati  e 
saranno  sempre  inattivi  in  proporzione  della  influenza 
di  essa  ragione.  Al  contrario  dico  della  natura.  Ed  un 
popolo  tutto  ragionevole  o  filosofo  non  potrebbe  sussi- 
stere per  mancanza  di  movimento  e  di  chi  si  prestasse 
agli  uffizi  scambievoli  e  necessari  alla  vita  ec.  ec. 
E  infatti  osservate  quegli  uomini,  che  non  sono  rari 
Oggidì,  stanchi  del  mondo  e  disingannati  per  lunga 
esperienza  e.  possiamo  dire,  reiiduti  perfettamente 
ragionevoli.  Non  sono  capaci  d'  impegnarsi  in  nes- 
sun' azione  e  neanche  desiderio.  Simili  al  marchese 
D'ArgenSj  -li  cui  dice  Federico  nelle  lettere,  che  per 
pigrizia  non  avrebbe  voluto  pur  respirare  ,  se  ave»» 
potuto.  La  conseguenza  della  loro  stanchezza  .  espe- 
rienza e  cognizione  delle  cose  è  una  perfetta  in- 
differenza che  li  fa  seguire  il  moto  altrui  senza 
muoversi  da  se  stessi,  anche  nelle  cose  che  li  riguar- 
dano. Laonde  se  questa  indifferenza  potesse  divenire 
universale  (271)  in  un  popolo,  non  esistendovi  moto 
altrui,  non  vi  sarebbe  movimento  di   nessuna  sorta. 

*  La  gloria  per  lo  più,  massimamente  la  letteraria. 
allora  è  dolce  quando  l'uomo  se  ne  pasce  nel  silenzi.» 
del  suo  gabinetto  e  se  ne  serve  di  sprone  a  nuove 
imprese  gloriose  e  di  fondamento  a  nuove  speranze; 
perché  allora  ella  conserva  la  forza  dell'illusione, 
sola  forza  ch'essa  abbia.  Ma  goduta  nel  mondo  e  nei  la 
società,  ordinariamente  si  trova  esser  cosa  o  nulla  o 
piccolissima  o  insomma  incapace  di  riempier  l'animo 
e  soddisfarlo.    Tome    tutti  i  piaceri   da  lontano    sono 

nidi  e  da  vicino  minimi,  aridi,  vóti  e  nulli. 
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*  Coloro  che  dicono  per  consolare  una  persona 
priva  di  qualche  considerabile  vantaggio  della  vita  : 
Non  ti  affliggere;  assicurati  che  sono  pure  illusioni: 
parlano  scioccamente.  Perché  quegli  potrà  e  dovrà 
rispondere:  Ma>  tutti  i  piaceri  sono  illusioni  o  con- 
sistono nell'illusione,  e  di  queste  illusioni  si  forma  e 
si  compone  la  nostra  vita.  Ora  se  io  non  posso  averne, 
che  piacere  mi  resta?  e  perché  vivo?  Nella  stessa 
maniera  dico  io  delle  antiche  istituzioni  ec.  tendenti 
a  fomentare  l'entusiasmo,  le  illusioni,  il  coraggio, 
l'attività,  il  movimento,  la  vita.  Erano  illusioni,  ma  to- 
glietele, (272)  come  son  tolte.  Che  piacere  rimane?  e  la 
vita  che  cosa  diventa?  Nella  stessa  maniera  dico:  la  vir- 
tù, la  generosità,  la  sensibilità,  la  corrispondenza  vera 
in  amore,  la  fedeltà,  la  costanza,  la  giustizia,  la  magna- 
nimità ec,  umanamente  parlando, sono  enti  immaginari. 
E  tuttavia  l'uomo  sensibile  se  ne  trovasse  frequen- 
temente nel  mondo,  sarebbe  meno  infelice,  e  se  il 
mondo  andasse  più  dietro  a  questi  enti  immaginari 
(astraendo  ancora  da  una  vita  futura),  sarebbe  molto 
meno  infelice.  Seguirebbe  delle  illusioni,  perché  nes- 
suna cosa  è  capace  di  riempier  l'animo  umano,  ma 
non  è  meglio  ub%  vita  con  molti  piaceri  illusorii, 
che  senza  nessun  piacere?  uon  si  vivrebbe  meglio  se 
nel  mondo  si  trovassero  queste  illusioni  più  realizzate, 
e  se  l'uomo  di  cuore  non  si  dovesse  persuadere  non 
solo  che  sono  enti  immaginari,  ma  che  nel  mondo 
non  si  trovano  più  neanche  cosi  immaginari  come 
sono?  in  maniera  che  manchi  affatto  il  pascolo  e  il 
sostegno  all'illusione.  E  dall'altro  lato,  non  c'è  mag- 
giore illusione,  ovvero  apparenza  di  piacere,  che  quella 
che  deriva  dal  bello  dal  tenero  dal  grande  dal  su- 
blime dall'onesto.  Laonde  quanto  più  queste  cose 
abbondassero,  sebbene  illusorie,  tanto  meno  l'uomo 
sarebbe  infelice  (11  ottobre  1820).  Vedi  p.  338,  capo- 
verso 2.  (273) 
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*Di  un  ricco  avaro,  al  quale  era  stata  rubata 
una  piccolissima  somma  in  un  suo  stanzino  pieno  di 
danaio,  disse  taluno:  S'è  mostrato  avaro  (è  stato  avaro) 
anche  nel  lasciarsi  rubare  (lo  ottobre  1820). 

*  La  maggior  parte  degli  uomini  vive  per  abito, 
senza  piaceri  né  speranze  formali,  senza  ragion  suf- 
ficiente di  conservarsi  in  vita  e  di  l'are  il  necessari" 
per  sostenerla.  Che  se  riflettessero,  astraendo  dalla 
religione,  non  troverebbero  motivo  di  vivere,  e  contro 
natura,  ma  secondo  ragione,  conchiuderebbero  che  la 
vita  loro  è  un  assurdo,  perché  l'aver  cominciato  a 
vivere,  secondo  natura  sibbene,  ma  secondo  ragione, 
non  è  motivo  giusto  di  continuare. 

*  Alla  p.  263.  pensiero  2,  aggiungi.  Spessissimo 
quelli  che  sono  incapaci  di  giudicare  di  un  pregio, 
se  ne  formeranno  un  concetto  molto  più  grande  che 
non  dovrebbero,  lo  crederanno  maggiore  assolutamente, 
e  contuttociò  la  stima  che  ne  faranno  sarà  infinita- 
mente minor  del  giusto,  sicché  relativamente  consi- 
dereranno quel  tal  pregio  come  molto  minore.  Xella 
mia  patria,  dove  sapevano  ch'io  era  dedito  agli  studi, 
credevano  ch'io  possedessi  tutte  le  lingue  e  m'inter- 
rogavano indifferentemente  sopra  qualunque  di  esse. 
Mi  stimavano  poeta,  rettorico,  fisico,  matematico, 
politico,  medico,  teologo  ec,  insomma  enciclopedicis- 
simo. E  non  perciò  mi  credevano  una  gran  cosa,  o 
per  l'ignoranza,  non  sapendo  che  cosa  sia  un  lette- 
rato, non  mi  credevano  paragonabile  ai  letterati  fo- 
restieri, malgrado  la  detta  opinione  che  274'  avevano 
di  me.  Anzi  uno  di  coloro,  volendo  lodarmi,  un  giorno 
mi  disse:  A  voi  non  disconverrebbe  di  vivere  qualche 
tempo  in  una  buona  città,  perché  quasi  quasi  pe- 
siamo dire  che  siate  un  letterate  Ma,  s'io  mostrava 
che  le  mie  cognizioni  fossero  un  poco  minori  eli' -  sai 
non  credevano,  la  loro  stima   scemava    ancora    e  non 
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poco,  e  finalmente  io  passava  per  uno  del  loro  grado. 
È  vero  però  che  talvolta  può  succedere  il  contrario, 
e  per  un'opinione  simile,  in  tempi  o  luoghi  ignoranti, 
un  uomo  o  un  pregio  piccolo  conseguire  una  somma 
stima. 

*  Alla  p.  252,  capoverso  1.  Vedi  in  questo  proposito 
la  p.  114,  pensiero  ultimo,  e  considera  la  gran  con- 
trarietà di  Catone  ai  progressi  dello  studio  presso  i 
romani;  i  quali  sono  un  vivissimo  esempio  di  quello 
ch'io  dico,  cioè  dell'esser  gli  studi,  tanto  ameni 
quanto  seri  e  filosofici,  favorevolissimi  alla  tirannia. 
Vedi  anche  Montesquieu,  Grandeur  ec,  eh.  10,  prin- 
cipio. Certo  la  profonda  filosofia  di  Seneca,  di  Lucano, 
di  Trasea  Peto,  di  Erennio  Senecione,  di  Elvidio 
Prisco,  di  Aruleno  Rustico,  di  Tacito  ec.  non  impedi 
la  tirannia,  anzi  laddove  i  romani  erano  stati  liberi 
senza  filosofi,  quando  n'ebbero  in  buon  numero  e  cosi 
profondi  come  questi  e  come  non  ne  avevano  avuti 
mai,  furono  schiavi.  E  come  giovano  tali  studi  alla 
tirannia,  sebbene  paiano  suoi  nemici,  cosi  scambie- 
volmente la  (275)  tirannia  giova  loro:  1°,  perché  il 
tiranno  ama  e  procura  che  il  popolo  si  diverta  o 
pensi,  quando  non  si  possa  impedire,  invece  che 
operi;  2°,  perché  l'inoperosità  del  suddito  lo  conduce 
naturalmente  alla  vita  del  pensiero,  mancando  quella 
dell'azione;  3°,  perché  l'uomo  snervato  e  ammollito  è 
più  capace  e  più  voglioso  o  di  pensare  o  di  spas- 
sarsi coli'  amenità  ec.  degli  studi  eleganti  che  di 
operare;  4°,  perché  il  peso,  la  infelicità,  kt  monotonia, 
il  sombre  della  tirannia  fomenta  e  introduce  la  ri- 
flessione, la  profondità  del  pensare,  la  sensibilità,  lo 
scriver  malinconico,  l'eloquenza  non  più. viva  ed  ener- 
gica, ma  lugubre,  profonda,  filosofica  ec;  5°,  perché  la 
mancanza  delle  vive  e  grandi  illusioni ,  spegnendo 
l'immaginazione  lieta,  aerea,  brillante  e  insomma  na- 
turale come    l'antica,  introduce  la  considerazione  del 


(275-276-277)  pensieri  361 

vero,  la  cognizione  della  realtà  delle  cose,  la  me- 
ditazione ec.  e  dà  anche  luogo  ali:  immaginazione  tetra, 
astratta,  metafisica  e  derivante  più  dalle  verità,  dalla 
filosofia,  dalla  ragione,  che  dalla  natura  e  dalle  vaghe 
idee  proprie  naturalmente  della  immaginazione  pri- 
mitiva. Come  è  quella  de'  settentrionali,  massime 
oggidì,  fra'  quali  la  poca  vita  della  natura  dà  luogo 
all'immaginativa  fondata  sul  pensiero,  (276)  sulla 
metafisica,  sulle  astrazioni,  sulla  filosofia,  sulle  scienze, 
sulla  cognizione  delle  cose,  sui  dati  esatti  ec.  Imma- 
ginativa che  lia  piuttosto  che  fare  colla  matematica 
sul  il  ime  che  colla  poesia  (14  ottobre  1820Ì. 

*  Pag.  51.  capoverso  4,  aggiungi.  Nello  stesso  modo 

io  non  chiamo  malvagio  propriamente  colui  che  pecca 
(molti  non  peccano  per  viltà,  per  ignoranza  del  male, 
per  imperizia  e  mancanza  d'arte  nell' eseguirlo,  per 
impotenza  fisica  o  morale  o  di  circostanza,  per  torpi- 
dezza, per  abitudine,  per  vergogna,  per  interesse,  per 
politica,  per  cento  tali  ragioni),  ma  colui  che  pecca  o 
peccherebbe  senza  rimorso  (14  ottobre  1820). 

*  La  convenienza  che  cagiona  la  bellezza  non  è  so- 
lamente nelle  parti  della  cosa.  Molte  cose  possono  es- 
ser cosi  semplici  che  quasi  non  abbiano  parti.  E  il 
bello  morale,  e  tutto  quel  bello  che  non  appartiene 
ai  sensi,  non  iia  parti.  Ma  la  convenienza  della  cosa 
si  considera  anche  rispetto  alle  relazioni  del  tutto 
o  delle  parti  coli' estrinseco:  per  esempio,  coli' uso, 
col  fine,  coll'utilità,  col  luogo,  col  tempo,  con  ogni 
sorta  di  circostanza,  coll'effetto  che  produce  o  devo 
produrre  ec.  Una  spada  con  una  gemma  sulla  277) 
punta,  la  qual  gemma  corrispondesse  perfettamente 
all'ornato,  alle  proporzioni,  alla  configurazione  alla 
materia  del  resto,  a  ogni  modo  sarebbe  brutta.  (Que- 
sta bruttezza  non  è  sconvenienza  di  parti,  non  di  una 
parte  coll'altre,  ma  di    una    parto   col  suo  uso  o  line 
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Di  questo  genere  sono  infinite  bruttezze  o  bellezze 
tanto  sensibili,  che  intelligibili,  morali,  letterarie  ec. 
(14  ottobre  1820). 

*  Quel  vecchio  che  non  ha  presente  né  futuro  non 
è  privo  j>erciò  di  vita.  Se  non  è  stato  mai  uomo,  non 
ha  bisogno  se  non  di  quel  nonnulla  che  gli  sommini- 
stra la  sua  situazione  e  tutto  gli  basta  per  vivere >  Se 
è  stato  uomo,  ha  un  passato  e  vive  in  quello.  La  man- 
canza del  presente  non  è  la  cosa  più  grave  per  gli 
uomini,  anzi,  atteso  la  nullità  di  tutto  quello  che  si 
vede  nella  realtà  e  da  vicino,  si  può  dire  che  il  pre- 
sente sia  nullo  per  tutti  e  che  ogni  uomo  manchi  del 
presente.  Il  vuoto  del  futuro  non  è  gran  cosa  per  lui: 
1°,  perché  è  già  sazio  della  vita,  che  ha  già  provata, 
gustata,  adoperata  ec;  2°,  perché  i  suoi  desiderii,  pas- 
sioni, affetti,  sentimenti,  sono  rintuzzati  e  (278)  in- 
torpiditi e  ristretti  e  non  esigono  più  grandi  beni, 
piaceri,  movimenti,  azioni  presenti,  né  grandi  speran- 
ze, gran  vita  attuale  o  avvenire;  3°,  perché  l'esten- 
sione materiale  del  suo  futuro  è  piccola  e  non  lo  può 
spaventare  gran  fatto  il  vuoto  di  un  piccolo  spazio. 
Ma  il  giovane  senza  presente  né  futuro,  cioè  senza  né 
beni,  attività,  piaceri,  vita  ec.  né  speranze  e  prospet- 
tiva dell'  avvenire,  dev'  essere  infelicissimo  e  disperato, 
mancare  affatto  di  vita  e  spaventarsi  e  inorridire  della 
sua  sorte  e  del  futuro.  1°,  Il  giovane  non  ha  passato. 
Tutto  quello  che  ne  ha  non  serve  altro  che  ad  attristarlo 
e  stringergli  il  cuore.  Le  rimembranze  della  fanciul- 
lezza e  della  j>rima  adolescenza,  dei  godimenti  di  quel- 
l'età perduti  irreparabilmente,  delle  speranze  fiorite, 
delle  immaginazioni  ridenti,  dei  disegni  aerei  di  pro- 
sperità futura,  di  azioni,  di  vita,  di  gloria,  di  piacere, 
tutto  svanito.  2°,  I  desiderii  e  le  passioni  sue  sono  ar- 
dentissime  ed  esigentissime.  Non  basta  il  poco;  hanno 
bisogno  di  moltissimo.  Quanto  è  maggiore  la  sua  vita 
interna,  tanto  maggiore  è   il  bisogno  e  l'estensione  e 
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intensità  ec.  della  vita  esterna  che  si  desidera.  E  man- 
cando questa,  quanto  maggiore  è  la  vita  interna,  tanto 
maggiore  è  il  senso  di  (279)  morte,  di  nullità,  di  noia 
eli' egli  prova:  insomma  tanto  meno  egli  vive  in  tali 
circostanze,  quanto  la  sua  vita  interiore  è  più  energica. 
3",  Il  giovane  non  ha  provato  né  veduti..  Non  può  es- 
ser sazio.  I  suoi  desiderii  e  passioni  sono  più  ardenti 
e  bisognosi,  come  ho  detto,  non  solo  assolutamente  per 
l'età,  ma  anche  materialmente,  per  non  avere  avuto 
ancora  di  che  ci I .arsi  e  riempiersi.  Non  può  esser  di- 
singannato nell'intimo  fondo  e  nella  natura,  (piando 
anche  lo  sia  in  tutta  l'estensione  della  sua  ragione. 
4°,  Il  suo  futuro  è  materialmente  lunghissimo  e  l'im- 
mensità dello  spazio  vuoto  che  resta  a  percorrere  fa 
orrore,  massime  paragonandolo  con  quel  poco  che  ha 
avuto  tanta  pena  a  passare.  Il  giovane  a  questi  con- 
siderazione si  spaventa  e  dispera  eccessivamente,  sem- 
brandogli quel  futuro  più  lungo  e  terribile  di  uiveter- 
nità.  Di  più  tutta  la  sua  vita  consiste  nel  futuro.  L'età 
passata  non  è  stata  altro  che  un'introduzione  alla  vita. 
Dunque  egli  è  nato  senzi  dover  vivere.  Il  giovane  prova 
disperazioni  mortali,  considerando  che  una  sola  volta 
deve  passare  per  questo  mondo  e  che  ójuesta  volta  non 
godrà  della  vita,  non  vivrà,  avrà  perduto  e  gli  sarà 
inutile  la  sua  unica  esistenza:  ogn' istante  che  passa 
della  sua  gioventù  in  questa  guisa  gli  sembra  280 
una  perdita  irreparabile  fatta  sopra  un'età  che  per  lui 
non  può  più  tornare  (1(5  ottobre   Lsli«  »  . 

*  Il  suo  divertimento  era  di  passeggiare  contando 
le  stelle  (e  simili)  (16  ottobre  1820  . 

*  Anche  la  mancanza  s<>la  del  presente  è  più  dolo- 
rosa al  giovine  che  a  qualunque  altro.  Le  illusioni  in 
lui  sono  più  vive  e  perciò  le  speranze  più  capaci  di 
pascerlo.  Ma  i'ardor  giovanile  non  sopporta  la  man- 
canza intera  di   una  vita   presente,  non  è  soddisfatto 
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del  solo  vivere  nel  futuro,  ma  ha  bisogno  di  un'ener- 
gia attuale;  e  la  monotonia  e  l'inattività  presente  gli 
è  di  una  pena,  di  un -peso,  di  una  noia  maggiore  che 
in  qualunque  altra  età,  perché  l'assuefazione  allegge- 
risce qualunque  male,  e  1'  uomo  col  lungo  uso  si  può 
assuefare  anche  all'intera  e  perfetta  noia  e  trovarla 
molto  meno  insoffribile  che  da  principio.  L'  ho  provato 
io,  che  della  noia  da  principio  mi  disperava,  poi  que- 
sta crescendo  in  luogo  di  scemare,  tuttavia  l'assuefa- 
zione me  la  rendeva  appoco  appoco  meno  spaventosa 
e  più  suscettibile  di  pazienza.  La  qual  pazienza  della 
noia  in  me  divenne  finalmente  affatto  eroica.  Esempio 
de' carcerati,  i  quali  talvolta  si  sono  anche  affezionati 
a  quella  vita. 

*  L'abito  dell'eroismo  può  essere  in  un  corpo  de- 
bole, ma  l'atto  difficilmente  e  non  senza  un  grande 
(281)  sforzo,  né  senza  ripugnanza  e  quasi  contro  na- 
tura. E  perciò  vediamo  moltissimi  che  per  abito  sono 
tutt' altro  che  eroi,  far  non  di  rado  azioni  eroiche;  e 
viceversa.  Anzi  si  può  dire  che  gli  uomini  d'abito,  di 
principii  e  d'animo  eroico,  lo  sono  di  rado  nel  fatto: 
e  gli  uomini  eroici  nel  tatto,  lo  sono  di  rado  nel- 
l'abito, nei  sentimenti  e  nell'animo.  Estendete  queste 
osservazioni  all'entusiasmo. 

*  Quell'usignolo  di  cui  dice  Virgilio  nell'episodio 
d'  Orfeo,  che  accovacciato  su  d'un  ramo  va  piangendo 
tutta  notte  i  suoi  figli  rapiti,  e  colla  miseràbile  sua 
canzone  esprime  un  dolor  profondo,  continuo  ed  acer- 
bissimo, senza  moti  di  vendetta,  senza  cercare  riparo  al 
suo  male,  senza  procurar  di  ritrovare  il  perduto  ec,  è 
compassionevolissimo,  a  cagione  di  quell'impotenza 
eh'  esprime,  secondo  quello  che  ho  detto  in  altri  pen- 
sieri. 

*  Il  Buffon,  Histoire  naturelle  de  V  homme,  combatte 
coloro  i  quali  credono  che  la  separazione  dell'  anima  dal 
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corpo  debba  essere  dolorosissima  per  se  stessa.  A'snoi 
argomenti  aggiungi  questo,  che  forse  è  il  pio  concludente. 
Se  volessimo  considerar  l'anima  come  materiale,  già 
non  si  tratterebbe  più  di  separazione  e  la  morte  non 
sarebbe  altro  che  un"  (282)  estinzione  della  forza  vitale, 
in  qualunque  cosa  consista,  certo  facilissima  a  spe- 
gnersi. Ma.  considerandola  come  spirituale,  è  ella  forse 
un  membro  del  corpo,  che  s'abbia  a  staccare  e  per- 
ciò  con  gran  dolore?  0  non  piuttosto  i  Legami  tra  lo 
spirito  e  la  materia,  qualunque  sieno.  certo  non  sono 
materiali,  e  l'anima  non  si  svelle  come  un  membro, 
ma  parte  naturalmente  quando  non  può  più  rimai. 
nello  stesso  modo  che  una  fiamma  si  estingue  e  parte 
da  quel  corpo  dove  non  trova  più  alimento;  nel  che, 
per  dire  un?  immagine,  noi  non  vediamo  né  ci  figuriamo 
neanche  astrattamente  nessuna  violenza  e  nessun  dolore 
sia  nel  combustibile  sia  nella  fiamma.  La  molte  nell'ipo- 
tesi  della  spiritualità  dell'anima  non  è  una  cosa  positiva, 
ma  negativa,  non  una  forza  che  la  staccili  dal  corpo,  ma 
un  impedimento  che  le  vieta  di  più  rimanervi;  posto 
il  quale  impedimento,  V  anima  parte  da  se.  perché 
manca  il  come  abitare  nel  corpo,  non  perché  una  forza 
violenta  ne  la  sradichi  e  rapisca.  Giacché,  se  L'anima 
è  spirito,  non  bisogna  considerarla  come  parte  del  cor- 
po, ma  come  ospite  di  esso  corpo  e  tale  che  l'entrai  a 
e  l'uscita  sua  sia  facilissima,  leggerissima  e  dolcissima, 
non  essendoci  mica  nervi  né  membrane  né  ec.  che  ve  la 
tengano  attaccata  o(283i  catene  che  ve  la  tirino  quando 
deve  entrarvi.  E  quando  v'entra,  la  cosa  è  insensibile 
e  l'uomo  certamente  non  se  ne  avvede:  i-'»\  la  sua 
uscita  dev'essere  insensibile  e  tutta  diversa  dalla  na- 
stra maniera  di  concepire.  Come  l'uomo  non  b' accorge 
né  sente  il  principio  della  sua  esistenza,  cosi  non  sente 
né  s'accorge  del  line,  jaó  v'è  istante  detto-minato  per 
la  prima  conoscenza  e  sentimento  di  quello  né  di  que- 
sto. Vedi  p.  290. 
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*  Qualunque  uomo  nuovo  tu  veda,  purch'egli  viva 
nel  mondo,  tu  sei  certo  di  non  errare,  tenendolo  su- 
bito per  un  malvagio,  qualunque  sia  la  sua  fisonomia, 
le  maniere,  il  portamento,  le  parole,  le  azioni,  ec.  E 
chi  vuol  mettersi  al  sicuro  deve  subito  giudicarlo  per 
tale,  e  appresso  a  poco  non  troverà  mai  di  avere  sba- 
gliato veramente,  non  ostante  che  tutte  le  apparenze 
gli  possano  dimostrare  il  contrario  per  lunghissimo 
tempo.  Nello  stesso  modo  e  per  la  stessa  ragione  è 
pur  troppo  acerbissima  oggidì  la  condizione  dell'uomo 
da  "bene  che  si  unisce  in  matrimonio.  Perché  s'egli 
non  intende  di  portare  e  far  sempre  vivere  i  suoi  figli 
nelle  selve,  deve  tenere  per  indubitatissimo  (284)  fino 
da  quel  primo  punto  che  il  suo  matrimonio  non  frut- 
terà al  mondo  altro  che  qualche  malvagio  di  più.  E 
questo  non  ostante  qualunque  indole,  qualunque  cura 
o  arte  di  educazione  ec.  Perché,  da  che  un  uomo  qua- 
lunque dovrà  entrare  nella  società,  è  quasi  matemati- 
camente certo  che  dovrà  divenire  un  malvagio,  se  non 
tutto  a  un  tratto,  certo  a  poco  a  poco;  se  non-  del  tutto, 
certo  in  gran  parte,  a  proporzione  degli  ostacoli  ch'esso 
gli  opporrà,  ma  che  in  tutti  i  modi  certamente  saranno 
vinti.  E  parimente  dovrebb'  esser  dolorosissimo  per 
l'uomo  da  bene  il  considerare  nel  mentre  che  alleva 
i  suoi  figli,  che  qualunque  sua  cura,  qualunque  imma- 
ginabile speranza  di  virtù  ch'egli  ne  possa  concepire, 
è  certissimo  per  infallibile  e  continua  esperienza,  che 
saranno,  almeno  in  gran  parte,  inutili  e  vane.  Sicché 
tutto  quello  che  può  ragionevolmente  sperare  e  cercare 
il  buon  educatore,  è  d'istillare  ne"  suoi  figli  tanta  dose 
di  virtù,  che  venendo  sènza  fallo  a  scemare,  pur  ne 
resti  qualche  poco,  a  proporzione  della  prima  quantità. 
Questa  sarebbe  ben  altra  risposta  da  darsi  a  chi  vi 
consigliasse  d'ammogliarvi  o  v'interrogasse  perché  non 
l'abbiate  fatto.  Al  che  Talete  interrogato  (285)  da  So- 
lone dicono  che  rispondesse  col  mostrargli  le  inquie- 
tudini e  i  dolori  del  padre  per  li  pericoli  o  le  sven- 
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ture  della  sua  prole.  Ma  ora  si  potrebbe  rispondere  : 
Per  non  procreare  dei  malvagi:  per  non  dare  al  mondo 
altri  malvagi  (17  ottobre  1820  . 

*  La  speranza,  cioè  una  scintilla,  una  goccia  di  lei. 
non  abbandona  l'uomo,  neppur  dopo  accadutagli  la  di- 
sgrazia la  più  diametralmente  contraria  ad  essa  spe- 
ranza e  la  più  decisiva  (18  ottobre  1820). 

*  Si  può  applicare  alla  poesia  (come  anche  alle  cose 
che  hanno  relazione  o  affinità  con  lei)  quello  che  li" 
detto  altrove  :  che  alle  grandi  azioni  è  necessario  un 
misto  di  persuasione  e  di  passione  o  illusione.  Cosi  La 
poesia,  tanto  riguardo  al  maraviglioso, quanto  alla  com- 
mozione o  impulso  di  qualunque  genere,  ha  bisogno  di 
un  falso  che  pur  possa  persuadere,  non  solo  secondo  le 
regole  ordinarie  della  verisimiglianza,  ma  anche  ri- 
spetto ad  un  certo  tal  quale  convincimento  che  la  cosa 
stia  o  possa  stare  effettivamente  cosi.  Perciò  l'antica 
mitologia,  o  (286)  qualunque  altra  invenzione  poetica 
che  la  somigli,  ha  tutto  il  necessario  dalla  parte  del- 
l'illusione o  passione  ec,  ma  mancando  affatto  dalla 
parte  della  persuasione,  non  può  più  jn-odurre  gli  fi- 
letti di  una  volta,  e  massime  negli  argomenti  moderni: 
perché  negli  antichi  l'abitudine  ci  procura  una.  tal 
quale  persuasione,  principalmente  quando  anche  il 
poeta  sia  antico,  perché  immedesimatasi  in  nei  l'idea 
di  quei  fatti,  di  quei  tempi,  di  quelle  poesie  ec,  c<>n 
quelle  finzioni,  queste  ci  paiono  naturali  e  quasi  <i 
persuadono,  perché  l'assuefazione  c'impedisce  quasi  di 
distinguerle  da  quei  poeti,  tempi,  avvenimenti  ec..  e 
cosi  macchinalmente  ci  lasciamo  persuadere  quanto  l'a- 
sta all'effetto,  che  la  cosa  potesse  star  cosi.  Sia  appli- 
cate nuovamente  le  stesse  »>  altre  tali  finzioni,  sia  ad 

altri    argomenti    antichi,  sia   massimamente   a   soggetti 
moderni  o  de' bassi  tempi  ec,  <i  troviamo  sempre  un 

non    su    che    di    arido   v.   di    falso,    perché     marna    la    tal 
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quale  persuasione,  quando  anche  la  parte  del  bello  im- 
maginario, maraviglioso  ec,  sia  perfetta.  Ed  anche  per 
questa  parte  il  Tasso  non  produrrà  mai  l'effetto  dei 
poeti  antichi,  (287)  sebbene  il  suo  favoloso  e  maravi- 
glioso è  tratto  dalla  religion  cristiana.  Ma  oggidì  in 
tanta  propagazione  e  incremento  di  lumi,  nessuna  fin- 
zione nuova  o  nuovamente  applicata  trova  il  menomo 
luogo  nell'  intelletto,  mancando  la  detta  assuefazione, 
la  quale  supplisce  al  resto  nei  poeti  antichi.  E  questa 
è  una  gran  ragione,  per  cui  la  poesia  oggidì  non  può 
più  produrre  quei  grandi  effetti  né  riguardo  alla  ma- 
raviglia e  al  diletto  né  riguardo  all'eccitamento  degli 
animi,  delle  passioni  ec,  all'impulso  a  grandi  azioni  ec. 
Tanto  più  che  la  religion  cristiana  non  si  presta  alla 
finzione  persuadibile,  come  la  pagana.  A  ogni  modo  è 
certo  appunto  per  le  sopraddette  osservazioni,  che  la 
pagana  oggidì  non  potendo  aver  più  effetto,  il  poeta 
deve  appigliarsi  alla  cristiana;  e  che  questa  maneg- 
giata con  vero  giudizio,  scelta  e  abilità,  può  tanto  per 
la  maraviglia  che  per  gli  affetti  ec.  produrre  impres- 
sioni sufficienti  e  notabili  (19  ottobre  1820). 

*  Anche  gli  animali  si  associano  in  molti  casi  e 
sempre  per  lo  vantaggio  comune.  Oltre  le  formiche  e 
le  api,  che  ho  notate  altrove,  si  può  osservare  (288)  la 
cosi  detta  ruota  che  fanno  i  cavalli  e  altri  animali  per 
difendersi  da  comuni  aggressori.  Dalla  quale  s'inferisce 
ancora  che  gli  animali  hanno  idee  sufficienti  di  ordi- 
nanza o  tattica,  cioè  del  modo  di  accrescere  e  rendere 
più  profittevoli  le  forze  individuali:  1°,  coli' unione  di 
molti  individui  ;  2°,  colla  disposizione  e  figura  di  tutta 
la  torma;  3°,  colla  conveniente  collocazione  degl'indi- 
vidui. Di  tali  società  guerriere  offensive  e  difensive, 
credo  che  la  storia  naturale  fornisca  moltissimi  esempi. 
Come  anche  in  altri  casi;  per  esempio  se  è  vero  quello 
che  si  racconta  dell'ordinanza  delle  gru  nei  viaggi  che 
fanno,  della  sentinella  o  svegliatrice  che  tengono.  Cosi 
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la  catena  delle  scimmie  per  passare  i  fiumi,  cosi 
cento  altri  esempi  dell'aiuto  scambievole  che  le  bestie 
si  prestano  por  vantaggio  comune  e  forse  anche  tal- 
volta per  vantaggio  del  solo  bisognoso  e  aiutato. 

*  Tutte  le  cose  si  desiderano  perfette  relativamente 
al  loro  genero.  Tuttavia,  perché  il  perfetto  è  rarissimo 
in  tutte  le  specie  di  cose,  coloro  che  imitano  o  con- 
traffanno sogliono  mescolare  alla  imitazione  qualche 
difetto,  cioè  imitare  piuttosto  (289)  e  figurare  e  sce- 
gliere l'individuo  difettoso  che  il  perfetto,  per  render 
la  imitazione  più  verisimile  e  credibile  e  fare  inganno  e 
persuadere  che  il  fìnto  sia  vero.  E  laddove  il  difetto 
scema  pregio  all'imitato  e  vi  si  biasima,  accresce  pregio 
all'imitazione  e  vi  si  loda.  Cosi,  se  tu  vuoi  contraffare 
un  filo  'li  perle,  non  le  fai  tutte  tonde  perfettamente. 
sebbene  in  un  filo  vero  le  vorresti  tutte  cosi;  ed  imiti 
piuttosto  una  gemma  «li  un  prezzo  mediocre,  di  quello 
òhe  contraffarne  una  inestimabile.  Cosi  dunque  lode- 
remo sempre  più  l'Achille  difettoso  di  Omero,  che 
l'Enea,  il  perfetto  eroe  di  Virgilio,  a  cagione  della 
credibilità,  del  vantaggio  che  ne  cava  l'illusione  e  la 
persuasione.  Ed  estenderemo  questa  osservazióne  a  re- 
golamento di  tutti   i  poeti,    (piando    scelgono  qualche 

etto  da  imitare,  acciocché  rifiutino  gli  eccessi  tanto 
dì  perfezióne  «pianto  d'imperfezione,  intorno  alla  quale 
siamo  pure  nello  stesso  r-A<<K  Applicate  quest'  ultima 
riflessione  ai  protagonisti  «li  lord  Byron  20  otto- 
bre  L820  .    290  i 

*  Alla  pag.  283  aggiungi.  L'uomo  non  si  avvede  mai 
precisamente  del  punto  in  cui  egli  si  addormenta,  per 
«pianto  voglia  procurarlo.  Ora  il  sonno  non  .'•  il  fine 
della  \  ita.  ma  certo  un  Lnterrompimento  e  quasi 
un'immagine  di  esso  fine,  e  ae  L'uomo  non  può  sentire 
il  punto  in  cui  le  sue  facoltà  \  itali  restano  com< 
Bpese,  molto  meno  quando  sono  distrutte.  Forse  anche 

Lcopabdi.  —  Pensieri,  1.  24 
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si  potrà  dire  che  l'addormentarsi  non  è  un  punto,  ma 
uno  spazio  progressivo  piti  o  meno  breve,  un  appoco  ap- 
poco più  o  meno  rapido;  e  lo  stesso  si  dovrà  dir  della 
morte.  Di  pili  è  certo  che  i  momenti  i  quali  prece- 
dono immediatamente  il  sonno,  e  il  punto  o  lo  spazio 
dell'addormentarsi  definitivamente,  sebbene  impercet- 
tibile, sono  dilettevoli.  Questo,  quando  anche  la  cagione 
del  sonno,  come  il  languore,  il  travaglio,  la  malattia, 
la  semplice  debolezza,  non  siano  dilettevoli,  anzi  l'op- 
posto; e  però  i  momenti  più  lontani  dal  sonno  siano 
penosi.  Anzi  anche  il  letargo  proveniente  da  infermità, 
anche  mortale,  è  dilettevole.  Che  il  torpore,  sia  dilet- 
tevole, l'ho  notato  già  in  questi  pensieri  nella  teoria 
del  piacere  e  assegnatane  la  ragione.  Credo  che  su 
questo  fondamento  il  napoletano  (291)  Cirillo  abbia 
opinato  che  la  morte  abbia  un  non  so  che  di  dilette- 
vole. Nel  che  sono  interamente  con  lui  e  non  dubito 
che  l'uomo  (e  qualunque  animale)  non  jn-ovi  un  certo 
conforto  e  un  tal  qual  piacere  nella  morte.  Non  già 
che  le  cagioni  di  lei,  e  perciò  i  momenti  più  lontani 
da  lei,  siano  dilettevoli  ;  ma  sibbene  i  momenti  che  la 
precedono  immediatamente  e  quello  stesso  punto  o 
spazio  impercettibile  e  insensibile  in  cui  ella  consiste. 
E  ciò  in  qualunque  malattia,  anche  nelle  acutissime, 
nelle  quali  il  Buffon  pare  che  convenga  che  la  morte 
possa  esser  dolorosa.  Anzi  il  torpore  della  morte  de- 
v'esser tanto  più  dilettevole,  quanto  maggiori  sono 
le  pene  che  lo  precedono,  e  da  cui  esso  per  conseguenza 
ci  libera.  Quanto  alle  malattie  dove  l'uomo  si  estingue 
appoco  appoco  e  con  piena  conoscenza  fino  all'ultimo, 
ò  certo  che  non  v'è  momento  cosi  immediatamente 
vicino  alla  morte,  dove  l' uomo  anche  il  meno  illuso 
non  si  prometta  un'ora  almeno  di  vita,  come  si  dice 
de'  vecchi  ec.  E  ('osi  la  morte  non  è  mai  troppo  vicina 
al  pensiero  del  moribondo,  per  la  solita  misericordia 
della  natura.  Vedi  p.  599,  capoverso  2.  E  però  general- 
mente e  sempre  il  torpore  della  morte  dev'  essere   più 
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grato  di  quello  del  sonno,  perché  succede  a  molto  mag- 
gior travaglio.  Il  qual  sonno,  come  ho  detto,  non  è  mai 
penoso,  quando  anche  sia  cagionato  da  pene,  anche  da 
angoscie  vive,  come  da  febbre  ardente  ec.Io  bene  spesso, 
trovandomi  in  gravi  travagli  o  corporali  o  morali,  li" 
desiderato  non  solamente  il  riposo,  ma  la  mia  anima 
senza  sforzo  e  senza  eroismo  si  compiaceva  292  na- 
turalmente nell'idea  di  un'insensibilità  illimitata  e 
perpetua,  di  un  riposo,  di  una  continua  inazione  del- 
l'anima e  del  corpo;  la  qual  cosa  desiderata  in  quei 
momenti  dalla  mia  natura  mi  era  nominata  dalla  ra- 
gione col  nome  espresso  di  morte,  né  mi  spaventava 
punto.  E  moltissimi  malati,  non  croi,  né  coraggiosi, 
anzi  timidissimi,  hanno  desiderato  e  desiderano  la 
morte  in  mezzo  ai  grandi  dolori  e  sentono  un  riposo 
in  qnell'  idea:  il  quale  sarebbe  molto  maggioro,  se  l'idea 
della  morte  non  tosse  accompagnata  dai  timori  del  l'u- 
Tur.i  e  ila  cento  altre  cose  estranee  e  d'altro  genere. 
Del  resto  il  riposo  eh'  io  desiderava  allora  mi  piaceva 
più  che  dovesse  esser  perpetuo,  acciò  non  avessi  do- 
vuti, ripigliare,  svegliandomi,  gli  >u->>i  travagli 
<\ir  quali  era  cosi  stanco. 

:i:  Se  la  morte  e  il  sonno  siano  un  punto  o  ano  spazio, 
inai  si  ricerca  riguardo  a  quei  momenti  nei  quali  1'  uomo 
conserva  ancora  una  cognizione  di  se,  che  va  scemando 
a  po.-o  a  poco,  giacché  questo  non  si  dubita  che  Don 
sia  uno  sp;izi<>  progressivo,  ma  riguardo  al  tempo  non 
sensibile,  né  conoscibile,  né  ricordabile.  Il  quale  pare 
clic  debba  essere  istantaneo,  giacché  il  passaggio  dal 
Conoscere  al  mai  conoscere,  293>  dall'essere  al  non 
e,  dalla  cosa  quantunque  menoma  al  nulla,  inai 
ammette  gradazione,  ma  si  fa  neces  ariamente  per  salto 
e  istantaneamente  (21   ottobre  1820  . 

*  Ho  delio  altrove  (p.  55  :  Domandate  piacere  ad 
ano,  r\ir  mai  vi  si  possa  fare  senza  incorrere  nell'odio 
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di  un  altro  ec.  La  cagione  di  questo  è  che  l'odio  è 
passione,  la  gratitudine  ragione  e  dovere,  eccetto  il 
caso  che  il  benefizio'  produca  l'amore  passione,  giac- 
ché questa  non  si  può  dubitare  che  spesso  non  sia  più 
efficace  ed  attiva  dell'odio  e  di  tutte  le  altre.  Ma  la 
semplice  gratitudine  è  tutta  relativa  ad  altrui,  lad- 
dove l'amore  passione,  benché  sembri,  non  è  tale,  ma  è 
fondata  sommamente  nell'amor  proprio,  giacché  si  ama 
quell'  oggetto  come  cosa  che  e'  interessa,  ci  piace,  e  la 
nostra  «persona  entra  in  questo  affetto  per  grandissima 
parte.  Ma  la  ragione  non  è  mai  efficace  come  la  pas- 
sione. Sentite  i  filosofi.  Bisogna  fare  che  l'uomo  si 
muova  per  la  ragione,  come,  anzi  pili  assai,  che  per  la 
passione,  anzi  si  muova  per  la  sola  ragione  e  do-~ 
vere.  Bubbole.  La  natura  degli  uomini  e  delle  cose 
può  ben  (294)  esser  corrotta,  ma  non  corretta.  E  se 
lasciassimo  fare  alla  natura,  ]e  cose  andrebbero  benis- 
simo, non  ostante  la  detta  Superiorità  della  passione 
sulla  ragione.  Non  bisogna  estinguer  la  passione  colla 
ragione,  ma  convertir  la  ragione  in  passione;  fare  che 
il  dovere,  la  virtù,  l'eroismo  ec.  diventino  passioni.  Tali 
sono  per  natura.  Tali  erano  presso  gli  antichi,  e  le 
cose  andavano  molto  meglio.  Ma,  quando  la  sola  pas- 
sione del  mondo  è  l'egoismo,  allora  si  ha  ben  ragione 
di  gridar  contro  la  passione.  Ma  come  spegner  1'  egoi- 
smo colla  ragione  che  n'  è  la  nutrice,  dissipando  le  il- 
lusioni? E  senza  ciò.  l'uomo  privo  di  passioni  non  si 
muoverebbe  per  loro,  ma  neanche  per  la  ragione,  per- 
ché le  cose  son  fatte  cosi  e  non  si  possono  cambiare; 
clic  la  ragione  non  è  forza  viva  né  motrice,  e  l'uomo 
non  farà  altro  che  divenirne  indolente,  inattivo,  immo- 
bile, indifferente,  infingardo,  coni' è  divenuto  in  gran- 
dissima parte  (22  ottobre  1820). 

*  Le  cagioni  dell'amore  dei  vecchi  alla  vita  e  del 
timor  della  morte,  i  quali  par  che  crescano  in  pro- 
porzione che  la  vita  è  meno    amabile  e  che  la  morte 
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può  (295)  privarci  di  minore  spazio  di  tempo  e  di 
minori  godimenti,  anzi  di  maggiori  mali  (fenomeno 
discusso  ultimamente  dai  filosofi  tedeschi,  che  ne  hanno 
recato  mille  ragioni  fuorché  le  vere:  vedi  lo  Spettatore 
di  Milano),  sono,  oltre  quella  <he  ho  recata,  ini  pare, 
negli  abbozzi  della  vita  di  Lorenzo  Sarno,  queste  al- 
tre: 1",  Che  coli' ardore  ola  forza  della  vitalità  e  del- 
l' esistenza  si  estingue  o  scema  il  coraggio,  e  quindi 
a  proporzione  che  l'esistenza  è  meno  gagliarda  l'uomo 
è  meno  forte  per  poterla  di  sprezzare  e  incontrarne  o 
considerarne  la  perdita.  Anche  i  giovani  più  facili  a 
disprezzar  la  vita,  coraggiosissimi  nelle  battaglie  e  in 
ogni  rischio,  sono  bene  spesso  paurosissimi  nelle  ma- 
lattie, tanto  per  la  detta  cagione  della  minor  forza  del 
corpo  e  quindi  dell'animo,  quanto  perché  non  possono 
opporre  alla  morte  quell'irriflessione,  quel  movimento, 
quell'energia  che  gì'  impedisce  di  fissarla  nel  viso,  in 
mezzo  ai  rischi  attivi.  2°,  Che  molte  cose  vedute  da 
Lungi  paiono  facilissime  ad  incontrare  e  niente  spa- 
ventose e  in  vicinanza  riescono  terribili  e  poi  ci  si 
trovano  mille  difficoltà,  mille  crepacuori;  affezioni,  pro- 
getti ec,  che  da  lontano  pareano  facili  ad  abbando- 
nare (296)  per  forza  di  ardore,  di  entusiasmo  o  di 
passione,  disperazione  ec,  e  da  vicino  rincrescono  in- 
finitamente quando  la  passione  è  sparita  e  le  cose  si 
considerano  quietamente.  3°,  Che  la  natura  ha  posto 
negli  esseri  viventi  sommo  amor  della  vita  e  quindi 
odio  della  morte,  e  queste  passioni  ha  voluto  e  fatto 
che  fossero  cieche  e  non  dipendessero  dal  calcolò  delle 
utilità  della  maggiore  o  minor  perdita  ec.  Quindi  è 
naturalo  che  gli  effetti  di  questo  amore  e  di  quest'odio 
crescano  in  proporzione  che  la  cosa  amata  è  più  in 
pericolo  e  più  bisognosa  di  cure  per  conservarla  e  La 
cosa  odiata  più  vicina.  1",  Che  i  beni  si  disprezzano 
quando  si  possiedono  sicuramente  e  si  apprezzano 
quando  sono  perduti  o  si  corre  pericolo  o  si  è  in  pro- 
cinto di  perderli.  E  come  quel  disprezzo  era  maggiore 
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del  giusto,  cosi  anche  questa  stima  suol  eccedere  i  li- 
miti in  qualsivoglia  cosa.  Ora  il  giovane,  per  quanto 
è  concesso  all'uomo,  è  il  vero  possessor  della  vita;  il 
vecchio  la  possiede  come  precariamente.  5°,  Che  la  fe- 
licità o  infelicità  non  si  misura  dall'esterno,  ma  dal- 
l'interno.  Il  vecchio  per  l'assuefazione  è  meno  su- 
scettibile (297)  di  mali  e  meno  sensibile  a  quelli  che 
gli  avvengono:  per  l'estinzione  dell'impeto  e  dell'in- 
quietudine giovanile,  meno  bisognoso  dei  beni  che  gli 
mancano,  meno  vivo  nei  desiderii,  più  facile  a  soffrii 
la  privazione  di  ciò  che  desidera  e  a  desiderar  cose 
dove  possa  agevolmente  esser  soddisfatto.  Laonde  la 
vita  del  vecchio  non  è  più  infelice  di  quella  del  gio- 
vane, anzi  forse  più  felice  secondo  la  sesta  considera- 
zione. 6°,  Che  la  vita  metodica,  tranquilla  e  inattiva 
non  è  penosa  ma  piacevole,  quando  s'accordi  col  me- 
todo, calma  e  inattività  dell'  individuo.  Certo  il  giovane 
muore  in  una  tal  condizione,  ma  la  condizione  ch'egli 
desidera,  specialmente  nello  stato  presente  del  mondo, 
è  difficilissima  o  impossibile  a  conseguire.  Egli  non 
trova  altro  che  il  nulla  da  cui  fugge;  il  vecchio  lo 
desidera,  lo  cerca,  lo  trova  come  tutti  gli  altri  di  qua- 
lunque età,  e  a  differenza  delle  altre  età  se  ne  com- 
piace o  almeno  non  se  ne  duole,  o  certo  lo  soffre  con 
pazienza;  e  quando  l'uomo  è  perfettamente  paziente, 
allora  non  può  non  amar  la  vita,  perché  questa  è  ama- 
bile per  natura.  Aggiungete  la  tempesta  delle  passioni, 
fi  alla  (298)  quale  il  vecchio  è  libero,  la  tempesta 
del  mondo,  della  società,  degli  affari,  delle  azioni,  de- 
gli stessi  diletti,  quella  tempesta  nella  quale  il  gio- 
vane, anche  dopo  averla  sospirata  in  mezzo  alla  noia, 
sospira  il  riposo  e  la  calma.  Anzi  e  certo  che  lo  staio 
naturale  e  il  riposo  e  la  quiete,  e  che  l'uomo  anche  più 
ardente,  più  bisognoso  di  energia,  tende  alla  calma  e  al- 
l' inazione  continuamente  in  quasi  tutte  le  sue  opera- 
zioni. Osservate  ancora  che  la  vita  metodica  era  quella 
dell'  uomo  primitivo,  e  la  più  felice  vita,  non  sociale, 
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ma  naturale.  Osservate  aiiclie  oggidì  l'impressione  che 
fa  1' aspetto  di  essa  vita  rurale  o  domestica,  nelle  per- 
sone più  dissipate  o  più  occupate,  e  conr  ella  par  loro 
la  più  felice  che  si  possa  menare.  È  vero  che  ella  or- 
dinariamente è  tale  quando  consiste  in  un  metodo  di 
occupazioni,  e  tale  era  nei  primitivi  e  nei  selvaggi 
sempre  occupati  ai  loro  bisogni  o  ad  un  riposo  figlio  e 
padre  della  fatica  e  dell'azione.  Ma  in  ogni  modo  l'uomo, 
avvezzandosi  anche  alla  pura  inazione,  ci  si  affeziona 
talmente  che  l'attività  gli  riuscirebbe  (299)  pem-  s- 
sima.  Si  vedono  bene  spesso  de' carcerati  ingrassare  e 
prosperare  ed  esser  pieni  di.  allegria,  nella  sfa 
aspettazione  di  una  sentenza  che  decida  della  loro  vita. 
Dove  anzi  l'imminenza  del  male  accresce  il  piacere 
del  presente,  cosa  già  osservata  dagli  antichi  (come 
da  Orazio),  anzi  famosa  tra  loro  e  provata  da  me;  che 
non  ho  mai  sperimentato  tal  piacere  della  vita  e  tali 
furori  di  gioia  maniaca  ma  schiettissima,  come  in  al- 
cuni tempi  eh'  io  aspettava  OD  male  imminente  e  di- 
ceva a  me  stesso  Ti  resta  tanto  a  godere  e  non  j>iti.  e 
mi  rannicchiava  in  me  stesso,  cacciando  tutti  gli  altri 
pensieri  e  soprattutto  di  quel  male,  per  pensare  so- 
lamente a  godere,  non  ostante  la  mia  indole  malinco- 
nica in  Tutti  gli  altri  tempi  e  riflessivissima.  Anzi 
forse  questa  accresceva  allora  l'intensità  del  godimento 
o  della  risoluzione  di  godere.  Applicate  anche  gu< 
settima  considerazione  ai  vecchi.  Veli  p.  121.  \ 
siero  3  e  confrontalo,  rettificalo  ed  accrescilo  con  que- 
sto e  questo  con  quello  (23  ottobre  18*20). 

*  I  principi  non  possono  essere  amati  per  altra  pas- 
cione che  per  quella  che  consiste  nell'amor  di   pe 
1 300;  L'ambizione,  L'avarizia  <•<•.  cadono    Botto  la  ca- 
tegoria dell'intere--  .       insìstono    nei    freddo    calcolo 

dell'egoismo  e  perciò  spettano  alla  ragione,  tutto    l'op- 

posto  del  fervi' I".   ini  flessivo  e  cieco  impeto  della  ]  ia- 
sione. E  chi  sacrifica  se  s  al  principe  per  ambi- 
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zione,  avarizia  o  altre  mire  di  propria  utilità,  non  si 
sacrifica  veramente  al  principe  ma  a  se  stesso,  e  tanto 
quanto  lo  crede  utile  a  se  stesso,  e  in  caso  diverso 
abbandona  la  sua  causa.  Ma  l'amor  di  parte- conduce 
a  sacrificarsi  furiosamente,  e  senza  riserva  né  condi- 
zione né  ritegno  né  calcolo  veruno,  all'oggetto  di  que- 
sto amore;  e  cosi  la  passione  primieramente  è  più  forte 
della  ragione  e  dell'interesse  e  conduce  ad  affrontare 
molto  maggiori  ostacoli  e  pericoli:  in  secondo  luogo 
non  è  soggetta  a  cambiar  di  strada  secondo  le  circo- 
stanze, come  l'interesse  che  da  una  causa  porta  a  di- 
fenderne un'altra,  secondo  che  meglio  torna.  I  principi 
dunque,  non  potendo  esser  favoriti  dai  sudditi  per  altra 
passione  che  per  la  sopraddetta,  e  Y  interesse  non  es- 
sendo né  cosi  forte  né  molto  meno  cosi  costante,  la 
ragione  poi  essendo  inoperosissima  (giacché  vediamo 
tutto  giorno  che  quella  parte  (301)  dei  sudditi  la  quale 
ama  o  favorisce  il  suo  governo  per  mera  persuasione, 
coinè  anche  quella  che  lo  odia  nello  stesso  modo,  è  la 
parte  più  immobile  e  più  passiva  del  popolo),  debbono 
fomentare  l'amor  di  parte.  E  siccome  questo  non  è 
attivo,  anzi  non  esiste  se  non  v'  è  parte  contraria,  per- 
ciò, quantunque  sembri  un  paradosso,  si  può  affermare 
che  giova  al  principe  il  dar  luogo  a  una  fazione  con- 
traria alla  sua,  quando  esista  la  favorevole  e  sia  più 
forte  com'  è  il  più  naturale  e  ordinario.  Questa  fu  la 
pratica  dei  romani,  la  quale  riusci  loro  cosi  bene  come 
nessun  ignora.  E  i  realisti  di  Erancia  e  le  provincie 
o  città  realiste  non  sarebbero  cosi  ardenti  sostenitori 
del  re,  se  non  avessero  lo  spirito  di  parte  e  se  non 
esistesse  un  partito  contrario  considerabile,  il  quale 
non  è  più  forte,  ma  se  fosse,  l'affare  sarebbe  fuor  del 
caso.  E  cento  altri  esempi  e  prove  simili  può  fornire 
la  storia  antica  e  moderna  e  presente.  Quello  dunque 
che  ho  detto,  p.  113,  de'  conquistatori,  si  può  estendere 
a  tutti  i  principi  e  governi  (27  ottobre  1820),  massime 
monarchici,  oligarchici,  aristocratici   ec;  perché  nelle 
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repubbliche  i302  il  caso  è  alquanto  diverso,  e  le  fa- 
zioni sono  utili  per  altre  ragioni,  ma  non  però  che  an- 
che questa  non  si  possa  applicare  ad  esse  pure.  Vedi 
p.    1242. 

*  Xelle  estreme  sventure  tutte  Le  altre  et à  ammet- 
tono la  consolazione  o  filosofica  o  qualunque.  Solamente 
la  giovanezza  non  ammette  e  non  vede  altra  conso- 
lazione che  della  morte.  Il  libro  di  Crantore,  icepl  rcév- 
8-odSj  lodatissimo  dagli  antichi,  il  libro  di  Cicerone,  éU 
Consolatione,  dove  espresse  in  gran  parte  quello  di 
Crantore,  saranno  stari  utili  alle  altre  età.  Pel  giovane 
estremamente  sventurato,  o  che  si  creda  tale,  non  si 
può  scriver  libro  consolatorio. 

*La  corruttela  de' costumi  è  mortale  alle  repub- 
bliche  e  utile  alle  tirannie  e  monarchie  assolute.  Que- 
sto solo  basta  a  giudicare  della  natura  e  differenza  di 
queste  due  sorte  di  governi  (3  novembre  1820). 

*  La  plus  grande  marque  qu'on  est  né  avec  de 
grandes  qualités,  c'est  d'ètre  sans  ernie.  M.me  la  Mar- 
<vm  [SE  de  Lambert.  Avis  d'une  mere  a  son  fils.  A  Paris 
et   à  Lyon  1808,  p.  67. 

*-Une  résistance  inutile  (aux  malheurs)  retarde 
1T  hai ii rude  qu'elle  (Pànie)  contracteroit  avec  son  état. 
Il  faut  céder  aux  mallieurs.  Renvoyez-les  à  la  patience  : 
c'est  à  elle  seule  à  les  adoucir  (303  .  La  méme,  ibid., 
p,  88  (5  novembre  1820  . 

:i:  Bione  Boristenite  ^in^ih::  kots  -\;  [làXXov  à-famà 
(anxietate  niaiore  detineatur),  zyrt,  o  t«  <d-;:zz'/.  pooXó- 
uevo;  t'rr^i^ziy ,  colui  che  cerca  le  supreme  felicità 
Laerzio,  in  Bwne^  I.  i,  segni.  18).  chi  sa  pascersi 
delle  piccole  felicità,  raccogliere  nell'animo  BUO  i 
piccoli   piaceri   che   ha   provato   nella   giornata,    dar 
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peso  presso  se  medesimo  alle  piccole  fortune,  facilmente 
passa  la  vita,  e  se  non  è  felice,  può  crederlo  e  noD 
accorgersi  del  contrario.  Ma  chi  non  dà  mente  se  non 
alle  grandi  felicità,  non  considera  come  guadagno  e 
non  procura  di  pascersi  e  ruminare  seco  stesso  i  pic- 
coli accidenti  piacevoli,  le  piccole  riuscire,  soddisfa- 
zioni, conseguimenti  ec.  e  tiene  tutto  per  nulla,  se  non 
ottiene  quel  grande  e  difficile  scopo  che  si  propone; 
vivrà  sempre  cruccioso,  ansioso,  senza  godimenti,  e  in 
vece  della  gran  felicità  ritroverà  una  continua  infeli- 
cità. Massimamente  che,  conseguito  ancora  quel  grande 
scopo,  lo  troverà  molto  inferiore  alla  speranza,  come 
sempre  accade  nelle  cose  lungamente  desiderate  e  cer- 
cate (6  novembre  1820).  Vedi  poco  sotto. 

*  Osservano  i  giuristi  che  nel  codice  giustinianeo 
non  si  trova  legge  contro  i  duelli,  per  lo  che  moltis- 
simi si  sforzano  di  tirarci  scioccamente  quella  di  Co- 
stantino Magno  (304)  contro  i  gladiatori.  Cosi  accade,  a 
chi  fa  il  ritratto  o  la  copia  avanti  che  abbia  veduto 
l'originale,  o  ad  un  fanciullo  che  si  faccia  le  vesti  per 
quando  sarà  cresciuto. 

*  Il  faut  s'arréter  et  séjourner  sur  les  gouts  et  sur 
les  plaisirs  pour  en  jouir  :  il  faut  des  repos  pour  le 
bonheur.  Il  n'y  a  point  de  présent  pour  une  àine  agi- 
tée:  la  soif  des  richesses  ne  laisse  jainais  assez  de 
calme  pour  sentir  ce  que  Fon  possedè  (lo  stesso  dite 
di  qualunque  altro  desiderio  difficile  a  conseguire  e 
vivissimo  tuttavia)....  Ils  passent  leur  vie  en  désirs 
et  en  espérances:  ainsi,  ils  ne  vivent  pas,  mais  ils 
espèrent  de  vivre.  M.me  de  Lambert,  Béflexions  sur 
les  richesses,  Paris  1808,  à  la  suite  des  Avis  a" une 
mere  a  son  fils,  p.  153,  154. 

*  Quel  detto  scherzevole  di  un  francese  Glìssez,  morteh, 
n'ajipuyez  pas,  a  me  pare  che  contenga  tutta  la  sapienza 
umana,  tutta  la  sostanza  e  il  frutto  e  il  risultato  della  più 
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sublime  e  profonda  e  sottile  e  matura  filosofia.  Ma  questo 
insegnamento  ci  era  già  stato  dato  dalla  natura,  e  non 
al  nostro  intelletto  né  alla  ragione,  ma  all'  istinto  in- 
genito ed  intimo,  e  rutti  noi  l'avevamo  messo  in  pra- 
tica da  305  fanciulli.  Che  cosa  adunque  abbiamo  im- 
parato con  tanti  studi,  tante  fatiche,  esperienza,  sudori, 
dolori?  e  la  filosofia  che  cosa  ci  ha  insegnato?  Quello 
clic  da  fanciulli  -ci  era  connaturale  e  che  poi  ave- 
vamo dimenticato  e  perduto  a  forza  'li  sapienza;  quello 
che  i  nostri  incólti  e  selvaggi  bisavoli  sapevano  ed 
eseguivano  senza  sognarsi  d'esser  filosofie  senza  stenti 
né  fatiche  né  ricerche  né  osservazioni  né  profondità  ec. 
Sicché  la  natura  ci  aveva  già  fatto  saggi  quanto  qua- 
lunque massimo  saggio  del  nostro  o  di  qualsivoglia 
tempo,  anzi  tanto  più.  quanto  il  saggio  opera  per 
massima,  che  è  cosa  quasi  fuori  di  se:  noi  operavamo 
per  istinto  e  disposizione  ch'era  dentro  di  noi  ed  im- 
medesimata colla  nostra  natura,  e  però  più  certa- 
mente e  immancabilmente  e  continuamente  enV 
Cosi  l'apice  del  sapere  umano  e  della  filosofia  consiste 
a  conoscere  la  di  lei  propria  inutilità  se  l'uomo  t 
àncora  (piai  era  da  principio,  consiste  a  correggere  i 
danni  ch'essa  medesima  ha  fatti,  a  rimetter  l'uomo  ih 
quella  condizione  in  cui  sarebbe  sempre  stato  s'ella 
non  fosse  mai  nata.  E  perciò  solo  è  utile  la  sommità 
della  filosofia,  perché  ci  libera  e  disinganna  dalla  filo- 
sofia (7  novembre  1820). 

*  (306  Aristotele,  e  secondo  altri  Diogene,  -'>  *ó) 
nv.vTò;  bXsysv  \~ ■'.-->, /.;.v)  3oataxty.<0tepov  Laerzio,  in  Aristo- 
tele, 1.  5,  seg.  L8).  Teofrasto  definiva  la  bellezza  v.t»n 
àicarrjv  (ib.,  19).  Purtroppo  bene:  perché  tutto  (indio 
che  la  bellezza  promette  e  par  che  dimostri,  virtù, 
candore  di  costumi,  sensibilità,  grandezza  d'animo,  è 
tutto  falso.  E  cosi  la  bellezza  è  mia  tacita  menzogna. 
Avverti  però  che  il  detto  di  Teofrasto  è  più  ordinario, 
perché  à^àt-rj  non  è  propriamente  menzogna, ma  inganno, 
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frode,  seduzione  ;  ed  è  relativo  all'effetto  che    la  bel- 
lezza fa  sopra  altrui,  non  al  mentire  assolutamente. 

*  Appelliamo  tntto  giorno  ai  posteri.  Nelle  cose 
dove  alla  giustizia,  al  retto  giudizio,  alle  retribuzioni 
dovute  ec.  imocono  i  difetti  o  vizi  de' contemporanei 
in  quanto  contemporanei,  va  bene.  Ma  in  tutto  il  re- 
sto, in  tutto  quello  che  spetta  ai  vizi  degli  uomini 
come  uomini  o  come  animali  depravati,  non  so  quanto 
ci  gioverà  quest'appellazione.  Se  potessimo  appellare 
ai  passati,  saremmo  più  fortunati,  ma  il  costume  del 
mondo  è  stato  sempre  di  peggiorare  e  che  il  futuro 
fosse  peggiore  del  presente  e  del  passato.  Le  generazioni 
migliori  non  sono  quelle  davanti,  ma  quelle  di  dietro; 
e  non  e'  è  speranza  che  (307 )  il  mondo  cambi  costume 
e  rinculi  invece  di  avanzare;  e  avanzando  già  non 
può  far  altro  che  peggiorare.  Massime  a  questi  tempi 
e  costumi  presenti,  non  par  che  possa  succedere  né 
derivare  altro  che  tempi  e  costumi  peggiori.  Vediamo 
dunque  che  cosa  ci  resti  a  sperare  dalla  posterità. 
Vedi  p.  593,  capoverso  1. 

*  È  un  curioso  andamento  degli  studi  umani,  che 
i  geni  più  sublimi  liberi  e  irregolari,  quando  hanno 
acquistato  fama  stabile  e  universale,  diventino  classici, 
cioè  i  loro  scritti  entrino  nel  numero  dei  libri  ele- 
mentari e  si  mettano  in  mano  de'  fanciulli,  come  i 
trattati  più  secchi  e  regolari  delle  cognizioni  esatte. 

:i:  Omero,  che  scriveva  innanzi  ad  ogni  regola,  non 
si  sognava  certo  d'esser  gravido  delle  regole  come 
Giove  di  Minerva  o  di  Bacco,  né  che  la  sua  irrego- 
larità sarebbe  stata  misurata,  analizzata,  definita  e 
ridotta  in  capi  ordinati  per  servir  di  regola  agli  altri 
e  impedirli  di  esser  liberi,  irregolari,  grandi  e  originali 
cune  Ini.  E  si  può  ben  dire  che  l'originalità  di  un 
grande   scrittore    producendo    la    sua   fama    (giacché 
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senza  quella  sarebbe  rimasto  oscuro  e  non  avrebbe 
servilo  di  norma  (308)  e  di  modello),  impedisce  l'ori- 
ginalità de' successori.  Io  compatisco  tutti,  ma  in 
ispecie  i  poveri  granfiatici,  i  quali  dovendo  formare 
la  prosodia  greca  sopra  Omero  Inumo  dovuto  popolare 
il  Parnaso  greco  di  eccezioni,  di  sillabe  comuni  ec.  o 
almeno  avvertire  che  molti  esempi  di  Omero  ripu- 
gnavano ai  loro  insegnamenti;  perché  Omero  innocen- 
temente, non  sapendo  il  gran  feto  delle  regole  del 
quale  erano  pregni  i  suoi  poemi,  adoperava  le  sillabe 
a  suo  talento  e  fino  nello  stesso  piede  adoperava  la 
stessa  sillaba  una  volta  lunga  e  un'altra  breve. 

"Aoì;  ,    "Ape? ,    ppoToXotY&j    fuawpóvs,    -.'.':/ -,z\^iSt-j/.. 

*  Il  Parnaso  latino,  creato  dopo  che  gli  studi  aveano 
preso  forma  regolare,  se  non  intieramente  presso  i  la- 
tini (quantunque  laverà  creazione  del  Parnaso  latino 
si  possa  porre  nel  secoli»  di  Augusto,  perché  i  poeti 
antecedenti  erano  di  pochissimo  conto),  certo  però 
presso  i  greci,  dai  quali  tutta  la  letteratura  latina 
derivò  immediatamente ,  non  ru  soggetto  a  questa  dif- 
ficoltà (8  novembre  182(  >).  Ma  la  poesia  greca  ebbe  la 
disgrazia  di  trovarsi  tutta  bella  e  formata  prima  della 
nascita  delle  regole.  Dal  «hf  non  solo  intorno  alla  pro- 
sodia, ma  a  tutto  il  rimanente,  si  possono  309  i  osser- 
vare quelle  conseguenze  che  sono  naturali  e  quelle 
differenze  che  oe  dovevano  nascere  rispetto  alla  poesia 
latina. 

*  Il  faui  ètre  l'irn  grand  pour  avoir  la  force  de  ne 
l'ètre  opra  ses  propres  yeux.  M.me  De  Lambert.  Por- 
traitele  M.  de  S.....  Paris  L808,  à  la  suite  dee  Avis  d'une 

•nirrr  It  SOìl  jils.  p.  L)'_!'i. 

*  Il  est  dans  L'àge  où  les  Bentiments  deviennenl 
plus  délicats,  parce  qu'on  échappe  à  L'empire  dea  sens: 
dans  cel  àge  où  l'on  vii  encore  pour  ce  qui  plaft,  ei 
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où  Fon  se  retire  pour  ce  qui  incommode,  il  jouit.  des 
plaisirs  purs.  Ib.5  p.  227. 

*  Di  imo  sciocco  che  sempre  vien  fuori  colla  logica. 
dove  lia  gran  presunzione  e  la  caccia 'in  tutti  i  di- 
scorsi :  Egli  e  propriamente  V  uomo  definito  alla  green  ; 
un  animale  logico. 

*  Il  gusto  decisamente  di  preferenza  che  ha  questo 
secolo  per  le  materie  politiche  è  una  conseguenza  im- 
mediata e  naturale  della  semplice  diffusione  dei  lumi 
ed  estinzione  dei  pregiudizi.  Perché,  quando  per  una 
parte  non  si  pensa  più  colla  mente  altrui  e  le  opi- 
nioni non  dipendono  più  dalla  tradizione.  (310)  per 
l'altra  il  sapere  non  è  più  proprio  solamente  di  pochi, 
i  (piali  non  potrebbero  formare  il  gusto  comune:  allora 
le  considerazioni  cadono  necessariamente  sopra  le  cose 
che  c'interessano  più  da  vicino,  più  fortemente,  più  uni- 
versalmente. L'uomo  pregiudicato  o  irriflessivo  segue 
l'abitudine,  lascia  andar  le' cose  come  vanno,  e  perché 
vanno  e'  sono  andate  cosi  non  pensa  che  possano  andar 
meglio.  Ma  l'uomo  spregiudicato  e  avvezzo  a  riflettere, 
conrè  possibile  che.  essendo  la  politica  in  relazione  con- 
tinua colla  sua  vita,  non  la  renda  l'oggetto  principale 
delle  sue  riflessioni  e  per  conseguenza  del  suo  gusto? 
Nei  secoli  passati,  come  in  quello  di  Luigi  X'IY.  anche 
gli  uomini  abili,  non  essendo  né  spregiudicati  né  prin- 
cipalmente riflessivi,  della  politica  conservavano  Pan- 
tica  idea,  cioè  che  stesse  bene  come  stava  e  toccasse 
a  pensarvi  solamente  a  chi  aveva  in  mano  gli  affari. 
Più  tardi,  gli  uomini  spregiudicati  non  mancavano, 
ma  eran  pochi;  pensavano  e  parlavano  di  politica,  ma 
il  gusto  non  poteva  essere  universale.  Aggiungete  che  i 
letterati  e  i  sapienti  per  lo  più  vivono  in  una  certa 
Lontananza  dal  mondo;  perciò  la  politica  non  toccava 
il  sapiente  cosi  dappresso,  non  gli  stava  tanto  avanti 
gli  occhi,  non  era  in  tanta  relazione   (311)  colla   sua 
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vita,  come  ora  che  tutto  il  mondo  è  sapiente  e  le  co- 
gnizioni son  proprie  di  tutte  le  classi.  Del  resto,  seb- 
bene la  morale  per  se  stessa  è  più  importante  o  più 
strettamente  in  relazione  con  tutti  di  quello  che  sia 
la  politica,  contuttociò,  a  considerarla  bene.  La  morale 
è  una  scienza  puramente  speculativa,  in  quanto  è 
parata  dalla  politica:  la  vita,  l'azione,  la  pratica  «Iella 
morale  dipende  dalla  natura  delle  istituzioni  sociali 
e  del  reggimento  della  nazione:  ella  è  una  scienza 
morta,  se  la  politica  non  cospira  con  lei  e  non  la  fa 
regnare  nella  nazione.  Parlate  di  morale  quanto  volete 
a  un  popolo  mal  governato;  la  morale  è  un  detto  e  la 
politica  un  fatto:  la  vita  domestica,  la  società  privata, 
qualunque  cosa  umana  prende  la  sua  forma  dalla  na- 
i  ora  generale  dello  stato  pubblico  di  un  popolo.  Osserva- 
telo nella  differenza  ira  la  morale  pratica  degli  antichi 
e  de' moderni  *'\  differentemente  governati  (9  novem- 
bre 182<>).  Oltracciò,  il  comune  è  bensì  illuminato  e  ri- 
flessivo al  di  d'oggi  ma  non  profondo;  e  sebbene  la 
politica  domanda  forse  maggior  profondità  di  lumi  e 
•  li  riflessioni  che  la  morale,  contuttociò  il  suo  aspetto 
e  superficie  offre  un  campo  più  facile  agl'intelletti  vol- 
gari, e  generalmente  la  politica  si  presta  312  davan- 
taggio  ai  sogni,  alle  chimere,  alle  fanciullaggini.  Fi- 
nalmente  il  volgo  preferisce  il  brillante  e  il  vasto  al 
solido  ed  utile,  ma  in  certo  modo  più  ristretto  e  meno 
nobile,  perché  la  morale  spetta  all'  individuo  e  la  po- 
litica alla  nazione  e  al  mondò.  E3  la  superbia  degli 
uomini  è  Lusingata  «lai  parlare  e  discutere  i  pubblici 
interessi,  dall' esaminare  e  criticare  'incili  dir  gli  am- 
ministrano (•<■..  e  il  volgare  si  crede  capace  e  degno  «lei 
Romando,  allorché  parla  «Iella   maniera  «li   comandare. 

*  Alla  i».  62.  pensici'.)  J.  Osservate  però  che  c'è  mia 
differenza  in  questo  fra  la  Letteratura  Latina  e  l'ita- 
liana, in  quanto  non  le  sole  cognizioni  filosofiche  <> 
filologiche,  le  quali  esigevano  I'  ns  i  delle  parole 
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che,  ma  tutta  la  letteratura  latina  era  derivata  dalla 
greca.  Non  cosi  l'italiana  dalla  francese,  eccetto  nella 
filosofia  ec,  anzi  per  lo  contrario.  Sicché  l'introdur  pa- 
role greche  in  latino  doveva  essere  un  poco  più  facile 
e  naturale.  Del  resto,  la  stessa  cognazione  e  fratellanza 
ch'era  tra  la  greca  e  la  latina  esiste  tra  la  lingua  ita- 
liana e  la  francese;  e  se  la  greca  si  vuol  considerare 
per  anteriore,  se  non  altro  nella  formazione  e  sistema- 
zione, anche  la  lingua  provenzale  ci  ha  preceduto  quasi 
nello  stesso  modo. 

*  Alla  p.  58,  pensiero  penultimo.  Aggiungete  che  il 
(313)  tempo  di  Giuliano  era  tutto  sofìstico  e  tale  egli  è 
in  tutte  le  altre  sue  opere;  tali  sono  Libanio.  Temi- 
stio  ec.  suoi  più  famosi  scrittori  contemporanei.  Ma 
nessuno  è  sofista  quando  parla  di  se  stesso  e  per  se 
stesso  e  in  un'occasione  ohe  mette  in  vero  movimento 
l'animo  suo. 

*  Come  la  forza  della  natura  giovanile,  forza  che 
non  può  esser  vinta  in  fatto  da  nessuna  ragionevolezza, 
studio,  filosofia,  precoce  maturità  di  pensare  ec,  fa  che 
il  giovane  s' inebbri  facilmente  della  felicità,  cosi  an- 
che dell'infelicità,  quando  questa  è  tanto  grave  che 
superi  la  naturale  inclinazione  del  giovane  all'alle- 
grezza, al'  divagarsi,  a  sperare,  a  noncurare  il  mule. 
E  perciò  il  giovane  è  incapace  d'altra  consolazione  che 
della  morte,  come  ho  detto  p.  302.  Né  religione,  né 
ragione,  né  altro  che  sia,  non  è  sufficiente  a  consolare 
il  giovane  sommamente  sventurato,  s'egli  ha  una  certa 
forza  d'animo,  la  quale  tutta  s'impiega  in  consolidare 
e  fargli  sentire  profondamente  e  ostinatamente  il  suo 
ti  i;ile. 

*  La  letteratura  francese  si  può  chiamare  originale 
per  la  sua  somma  e  singolare  inoriginalità. 
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*  (314)  Alla  p.  252.  La  Spagna  è  una  prova  e  un 
i  --'ìnpio  vivo  e  presente  di  quello  ch'io  dico.  Nella 
Spagna,  barbara  di  barbarie  non  primitiva  ma  corrotta 
per  la  superstizione,  la  decadenza  da  uno  stato  molto 
piti  florido,  civile,  cólto  e  potente,  gli  avanzi  de"  co- 
stumi moreschi  ec,  nella  Spagna,  dico,  l'ignoranza  so- 
steneva la  tirannia.  Questa  dunque  doveva  cadere  ai 
primi  lampi  di  una  certa  filosofia,  derivati  dall'inva- 
sione e  dimora  de'  francesi  e  dalla  rivoluzione  del 
mondo.  L'ignoranza  è  come  il  gelo  che  assopisce  i 
semi  e  gì'  impedisce  di  germogliare  ma  non  gli  ucci- 
de come  l'incivilimento:  e.  passato  l' inverno,  quei  semi 
germogliano  alla  primavera.  Cosi  è  accaduto  nella  Spa- 
gna, dove  quel  popolo,  tornato  quasi  vergine',  ha  sen- 
tito le  scosse  dell'entusiasmo  e  1' avea  già  dimostrato 
nell'ultima  guerra.  E  perciò  s'è  veduto  quivi  il  con- 
trario dolio  altre  nazioni,  come  osserva  l'autore  del 
ManuscrU  venu  de  8.  Ilélène,  cioè  che  lo  spirito  ri- 
voluzionario esisteva  solamente  in  quelli  che  pel  loro 
stato  erano  più  cólti,  preti,  frati,  nobili,  tutti  quelli 
che  nella  rivoluzione  non  aveano  che  a  perdere:  (3l5j 
perché  il  torpore  della  nazione  non  derivava  da  eccesso 
d'incivilimento,  ma  da  difetto;  e  i  pochi  cólti,  proba- 
bilmente non  lo  erano  all'eccesso,  come  altrove,  ma 
quanto  basta  e  conviene  e  non  più.  Quando  la  Spa- 
gna sarà  bene  incivilita  ricadrà  sotto  la  tirannia, 
sostenuta  non  più  dall'ignoranza,  ma  per  lo  con- 
trario dall'eccesso  del  sapere,  dalla  freddezza  della 
ragione,  dall'egoismo  filosofico,  dalla  mollezza,  dal  ge- 
nio per  le  arti  e  gli  studi  pacifici.  E  questa  tirannia 
sarà  tanto  più  durevole,  quanto  più  moderata  della 
precedente.  E  se  il  re  di  Spagna  avrà  vera  politica, 
dovrà  promuovere  a  tutto  potere  L'incivilimento  de! 
suo  popolo,  e  in  questi  tempi  vi  potrà  riuscire  più 
facilmente  e  più'presto.  E  con  ciò  non  consoliderà  La 
loro  indipendenz»,  comesi  crede  comunemente,  ma  gli 
assoggetterà  di  nuovo  e  ricupererà  quello  che  ha  pei 

Lr.orARni.  -  Peniteli.  I,  2". 
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dato.  Non  e'  è  altro  stato  intollerante  di  tirannia  o 
capace  di  esserne  esente,  fuorché  lo  stato  naturale  e 
primitivo  o  una  civilizzazione  media,  coni'  è  ora  quella 
della  Spagna,  com'  era  quella  de'  romani,  ec.  Atene  e 
la  Grecia,  quando  furono  sommamente  civili,  non  furono 
mai  libere  veramente  (10  novembre  1820). 

*  (3 1 6)  Teofrasto,  notato  dagli  antichi  per  uomo  la- 
boriosissimo e  infaticabile  negli  studi,  venuto  a  morte 
nell'estrema  vecchiezza  per  l'assiduità  dello  scrivere,  se- 
condo eh'  è  riferito  da  Suida,  e  interrogato  dagli  scolari 
se  lasciasse  loro  nessun  precetto  o  ricordo,  rispose: 
Xient'  altro  se  non  che  l'uomo  disprezza  molti  piaceri 
a  causa  della  gloria.  Ma  non  cosi  tosto  incomincia  a 
vivere  che  la  morte  gli  sopravviene.  Però  1'  amor  della 
gloria  è  cosi  svantaggioso  come  checchessia.  Vivete  fe- 
lici, e  lasciate  gli  studi,  che  vogliono  gran  fatica,  o 
coltivategli  a  dovere,  che  portano  gran  fama.  Se  non 
che  la  vanità  della  vita  è  maggiore  dell'  utilità.  Per 
me  non  è  più  tempo  a  deliberare  :  voi  altri  conside- 
rate quello  che  vada  fatto.  E  cosi  dicendo  spirò.  Queste 
sono  le  sue  proprie  parole,  come  le  riporta  il  Laerzio, 
in  Theophrasfo,  1.  5,  segni.  41. 

*  Del  rimanente  mi  pare  che  Teofrasto,  forse  solo 
fra  gli  antichi  o  più  di  qualunque  altro,  amando  la 
gloria  e  gli  studi,  sentisse  per  altro  l' infelicità  ine- 
vitabile della  natura  umana,  l' inutilità  de'  travagli  e 
soprattutto  l' impero  della  fortuna  e  la  sua  preponde- 
ranza sopra  la  virtù  relativamente  alla  felicità  del- 
l' uomo  e  anche  del  saggio,  al  contrario  degli  altri 
filosofi  tanto  (3 1 7)  meno  profondi  quanto  più  superbi, 
i  quali  ordinariamente  si  compiacevano  di  credere  il 
filosofo  felice  per  se,  e  la  virtù  sola  o  la  sapienza 
bastanti  per  se  medesime  alla  felicità.  Laonde  Teo- 
frasto non  ebbe  giustizia  dagli  antichi,  incapaci  di 
conoscere  quella  profondità  di  tristo  e  doloroso  senti- 
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mento  che  lo  faceva  parlare.  Vexatur  Theophrastus  et 
libris  et  scholis  omnium  phUosophorunij  quod  in  i  'alli- 
sthene  suo  laudavii  iUam  sententiam:  VUam  regit  for- 
tuna non  sapientia:  Cicerone,   Tuscul.^  3  et  5  (vedilo 

perché  contiene  qualche  altra  cosa).  Quód  imi, rime  ef- 
j'n-'it  Theophrasti  de  beata  vita  liber,  in  quo  multimi 
adtnodum  foriunae  datur:  LI.,  de  F/ni/nis,  1.  4.  Xean- 
che  ha  ottenuto  dai  moderni  quella  stima  che  meri- 
tava, essendo  smarrite  quasi  tutte  le  sue  moltissime 
opere,  né  restando  altro  che  alcune  fisiche,  eccetto 
i  (  'aratteri;  e  io  credo  di  essere  il  primo  a  notare  che 
Teofrasto,  essendo  filosofo  e  maestro  di  scuola  (e 
scuola  eccessivamente  numerosa),  anteriore  oltracciò 
ad  Epicuro  e  certamente  non  epicureo  né  per  vita 
Ile  per  massime,  si  accostò  forse  più  di  qualunque 
feltro  alla  cognizione  di  quelle  triste  verità  che  sola- 
mente gli  ultimi  secoli  hanno  veramente  distinte  e 
poste  in  chiaro,  e  della  falsità  di  quelle  illusioni  che 
solamente  a'  di  nostri  hanno  perduto  il  loro  splendore 
e  vigor  naturale,  Ma  cosi  anche  si  vede  che  Teofrasto. 
conoscendo  le  illusioni,  non  pero  (318)  le  fuggiva  ole 
proscriveva,  come  i  nostri  pazzi  filosofi,  ma  le  cercava 
e  le  amava,  anzi  si  faceva  biasimare  dagli  altri  an- 
tichi filosofi,  appunto  perché  onorava  le  illusioni  molto 
più  di  loro.  Jtaque  miror  quid  in  mentem  [venerit] 
Theophrasto  in  eo  libro quem  de  ritrita*  scripsit:  in  quo 

-inulta  jn'itclaro.    ili  uri   àbsurde.  Est   <nim    mu/fus   in    htu- 

riunriu  magnificentla  et  apparatione  popularium  mune- 
rì<m,  taliumque  sumptuum  facultatem,  fruefum  divitiar 
rum  putat.  Cicerone,  De  ojfic. 

'■■■  Cosi  si  vede  che  apparito  chi  conosce  e  sente  più 
profondamente  e  dolorosamente  La  vanità  delle  illu- 
sioni le  onora  e  desidera  e  predica  più  di  tutti  gli  al- 
tri, come  Rousseau.  La  Staèl  ec. 

*  Che  se  Teofrasto  vicino  ;i  morte  Le  abbandonò  e 
quasi  le  rinegò  come  Bruto,  questo  stesso  è  una  prova 
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di  quanto  le  avesse  amate,  perché  non  si  ripudia  quello 
che  non  s'  è  mai  amato,  né  si  abbandona  quello  che 
non  s'  è  mai  seguito.  Né  si  mente  senza  vantaggio  in 
punto  di  morte  ec.  (11  novembre  1820). 

*  (319)  Sovente  ho  desiderato  con  impazienza  di 
possedere  e  gustare  un  bene  già  sicuro,  non  per  avi- 
dità di  esso  bene,  ma  per  solo  timore  di  concepirne 
troppa  speranza  e  guastarlo  coli'  aspettativa.  E  questa 
tale  impazienza  ho  osservato  che  non  veniva  da  ri- 
flessione, ma  naturalmente,  nel  tempo  eh'  io  andava 
fantasticando  e  congetturando  sopra  quel  bene  o  di- 
letto. E  cosi  anche  naturalmente  procurava  di  di- 
strarmi da  quel  pensiero.  Se  però  l'abito  generale  di 
riflettere,  o  vero  1'  esperienza  e  la  riflessione  che  mi 
aveano  già  precedentemente  resa  naturale  la  cogni- 
zione della  vanità  dei  piaceri  e  la  diffidenza  del- 
l' aspettativa,  non  operavano  allora  in  me  senz'  avve- 
dermene  e  non  mi  parvero  natura  (11  novembre   1820). 

*  Dice  Quintiliano,  1. 10,  e.  1.  Quid  ego  commemorern 
Xeiiophontis  iucunditatem  Ulani  inaffectatam,  sed  quam 
'nulla  posslt  affectatlo  consegui f  E  certo  ogni  bellezza 
principale  nelle  arti  e  nello  scrivere  deriva  dalla  na- 
tura e  non  dall'  affettazione  o  ricerca.  Ora  il  tradut- 
tore necessariamente  affetta,  cioè  si  sforza  di  espri- 
mere il  carattere  e  lo  stile  altrui  e  ripetere  il  detto 
di  un  altro  alla  maniera  e  gusto  del  medesimo.  Quindi 
osservate  quanto  sia  difficile  una  buona  traduzione  in 
genere  di  bella  letteratura,  (320)  opera  che  dev'esser 
composta  di  proprietà  che  jDaiono  discordanti  e  incom- 
patibili e  contraddittorie.  E  similmente  1'  anima  e  lo 
spirito  e  l'ingegno  del  traduttore.  Massime  quando  il  prin- 
cipale o  uno  de' principali  pregi  dell'originale  consiste 
appunto  nell'  in  affettato,  naturale  e  spontaneo,  laddove 
il  traduttore  per  natura  sua  non  può  essere  spontaneo. 
Ma  d'altra  parte  quest'  affettazione  che  ho  detto  è  cosi 
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necessaria  al  traduttore,  che.  quando  i  pregi  dello  stile 
non  sieno  il  forte  dell'originale,  la  traduzione  inaf- 
t'ettata  in  quello  che  lio  detto  si  può  chiamare  un 
dimezzamento  del  testo,  e  quando  essi  pregi  formino 
il  principale  interesse  dell'  opera .  come  in  buoni 
parte  degli  antichi  classici ,  la  traduzione  non  è  tra- 
duzione, ma  come  un'  imitazione  sofìstica,  una  com- 
pilazione, un  capo  morto,  o  se  non  altro  un'opera 
nuova.  I  francesi  si  sbrigano  facilmente  della  detta 
difficoltà,  perché  nelle  traduzioni  non  affettano  mai. 
Cosi  non  hanno  traduzione  veruna  (e  lasciateli  pur 
vantare  il  Delille  e  credere  che  possa  mai  essere  un 
Virgilio),  ma  quasi  relazioni  del  contenuto  nelle  opere 
straniere;  ovvero  opere  originali  composte  de'pen- 
sieri  altrui.    321 

*  Una  dello  prime  cagioni  della  universalità  «iella 
lingua  francese  è  la  sua  unicità.  Perché  la  lingua 
italiana  (cosi  sento  anche  la  tedesca  e  forse  più)  è 
piuttosto  un  complesso  di  lingue  che  una  lingua  sola, 
potendo  tanto  variare  secondo  i  vari  soggetti  e  stili 
e  caratteri  degli  scrittori  ec.  clic  quei  diversi  stili 
paiono  (piasi  diverse  lingue,  non  avendo  presso  che 
alcuna  relazione  scambievole.  Dante,  Peti-arca  e  Pa- 
nni ec.  Davanzati,  Boccaccio,  Gasa  ec.  Vedi  p.  244.  Dal 
che.  comò  seguono  infiniti  e  principalissimi  vantaggi, 
cosi  anello  parecchi  svantàggi.  1",  Che  lo  straniero  trova 
la  nostra  lingua  difficilissima,  e  intendendo  un  autore 
e  [lassando  a  un  altro  non  l'intende  (cosi  nei  greci', 
li",  ('he  potendosi  scrivere  o  parlare  italiano  senza  es- 
sere eleganti  ec.  ec.  ec,  lo  scrittore  italiano  volgare 
Bcrive  ordinariamente  malissimo;  cosi  il  parlatore  ec. 
Al  contrario  del  francese,  dove  la  strada  essendo  una 
e  chiusa  da  parte  e  parte,  non  parla  francese  chi  non 
[tarla  bene;  e  perciò  (piasi  tutti  i  francesi  scrivono  e 
[tarlano  elegantemente,  ma  sempre  di  una  stessa  ele- 
ganza; e  quanto  al  più  e  al  meno,  le  differenze  sono 
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cosi  "piccole,  (322)  che  se  i  francesi  le  sentono  nei 
loro  diversi  scrittori,  agli  esteri  son  quasi  impercetti- 
bili. Laddove  le  differenze  de'  buoni  stili  italiani 
saltano  agli  occhi  di  chicchessia.  Cosi  anche  dei  greci. 

*  E  notate  di  passaggio  che  la  lingua  latina  ha  una 
strada  molto  più  segnata  e  definita  e  rassomiglia  in 
questo  alla  francese.  La  cagione  è  che  la  lingua  latina 
scritta  fu  opera  dell'  arte  (onde  il  volga r  latino  diffe- 
riva sommamente  dal  letterale),  come  è  noto  e  come 
dimostra  a  prima  vista  la  sua  artificiosissima  e  figu- 
ratissima  costruzione.  Laddove  la  forma  della  lingua 
greca  e  italiana  fu  opera  della  natura,  vale  a  dire  che 
ambedue  queste  lingue  si  formarono  prima  della  na- 
scita, o  almeno  della  formazione  e  definizione  delle 
regole,  e  prima  che  gli  scrittori  fossero  legati  da'  pre- 
cetti dell'  arte.  Cosi  la  natura  è  sempre  varia  e  V  arte 
sempre  uniforme,  o,  se  non  altro,  sommamente  inferiore 
alla  natura  in  varietà. 

*  Insomma  lo  straniero  e  il  francese  parla  facil- 
mente bene  la  sua  lingua,  dove  la  varietà  non  genera 
confusione  o  difficoltà  all'  imperito.  (323) 

*  E  l'unicità  della  lingua  francese  e  la  moltipli- 
cità  dell'italiana  apparisce  più  chiaro  che  mai  dalla 
facoltà  rispettiva  nelle  •  traduzioni.  La  lingua  te- 
desca ancora  passa  per  sommamente  suscettibile  di 
prendere  il  carattere  e  la  forma  di  qualunque  lingua, 
scrittore  e  stile,  e  quindi  per  ricchissima  in  tradu- 
zioni vivamente  simili  agli  originali.  Non  so  peraltro 
se  questa  facoltà  consista  veramente  nello  spirito  dello 
stile  o  solamente  nel  materiale,  come  par  che  dubiti 
la  Staél  nell'articolo  sulle  traduzioni. 

*  Il  fatto  sta  che  i  francesi,  vantandosi  dell'uni- 
versalità della  loro  lingua,  si  vantano  della  sua  poca 
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bellezza,  della  sua  povertà,  uniformità  ed  aridità,  per- 
ché s'ella  avesse  quanto  si  richiede  per  esser  bella,  o 
se  fosse  ricca  e  varia,  e  se  non  fosse  piuttosto  geo- 
metria che  lingua.  noD  sarebbe  universale.  Ma  il  mondo 
se  ne  serve  come  delle  forinole  o  dei  termini  di  una 
scienza,  noti  e  facili  a  tutti,  perché  formati  sullo  ste- 
rile modello  della  ragione,  o  come  di  un'  arte  o  scienza 
pratica,  di  una  geometria,  di  un'aritmetica  ec,  comuni 
a  tutti  i  popoli,  perché  tutti  dalle  stesse  maggiori  de- 
ducono le  stesse  conseguenze  (lo  novembre  1821  »,).    324) 

*  Dalle  sopraddette  considerazioni  osserverai  quanto 
sia  giusta  la  maraviglia  e  degna  la  lode  di  quelli 
che  dicono  che  in  Francia  da  Luigi  XIV  in  poi  non 
si  disputa  più  della  lingua  e  si  scrive  bene ,  lad- 
dove in  Italia  si  disputa  sempre  della  lingua  e  si 
scrive  male.  Prima  di  Luigi  XIV,  quando  la  lingua 
francese  non  era  ancora  geometrizzata  e  ridotta  a  una 
processione  di  collegiali,  come  dice  Fénélon,  siccome 
si  poteva  scriver  meglio  di  adesso,  cosi  anche  si  potea 
scriver  male. 

*  Demetrio  JTalereo  róv  tstDfa>jiéva>v  àvBptùv  B«pin  io  fisv 
v!/o;  fceìv  icepia'.peìv ,  zò  ok  tppóvqfta  KataXeìnsiv  (Laerzio. 
in  Demetrio,  1.  5,  segui.  82):  cioèjTiominumfasht  turgido- 
rum  aiebat  circumeidi  oporterc  altitud linemì  optnùmem 
autem  de  se  relinquere.  Cosi  Y  interprete  benissimo. 
Scioccamente  Merico  Casaubono  nella  nota  ad  alcune 
parole  dello  stesso  segni,  poco  addietro. 

'IV);  'fi/.vj;  liei  pùv  tà  àfa&à  icapaxaXoou.évoO{  àxtévat, 
ini  òè  zac  sofupop&c,  aètofjiàxoo?  (snbint.  Ssìv,  quod  est  in 
superiorihus).  Detto  dello  stesso,  appo  il  Laerzio,  1.  e, 
segm .  83. 

*  Il  vino  è  il    più  ceri'  enza    paragone,  il  più 

efficace  consolatore.  Dunque  il  vigore;  dunque  la  natura. 
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*  A  quello  ohe  ho  detto  poco  sopra  di  Teofrasto  (325) 
aggiungi  i  suoi  Caratteri,  dove,  come  è  noto,  e  forse 
superiormente  a  qualunque  scrittore  antico,  massima- 
mente greco  e  prosatore,  si  dimostra  molto  avanzato 
nella  scienza  del  cuore  umano.  Ora  chi  conosce  inti- 
mamente il  cuore  umano  e  il  mondo,  conosce  la  va- 
nità delle  illusioni  e  inclina  alla  malinconia,  tanto 
più  che  la  base  di  questa  scienza  è  la  sensibilità  e 
suscettibilità  del  proprio  cuore,  nel  quale  principal- 
mente si  esamina  la  natura  dell'uomo  e  delle  cose 
(vedi  quello  eh'  io  dirò  in  questi  pensieri  intorno  al 
Massillon).  Del  rimanente,  Teofrasto  liberò  due  volte 
la  sua  patria  dalla  tirannide.  Plutarco,  Advèrsus  Co- 
lotem,  in  fine,  p.  1126.  Non  se  n'  ha  altra  testimonianza 
che  questa,  come  apparisce  dal  Fabricio. 

*  Come  i  più  ardenti  zelatori  delle  illusioni  sono 
forse  quelli  che  ne  conoscono  e  sentono  più  vivamente 
e  universalmente  la  vanità,  cosi  i  loro  più  ardenti  im- 
pugnatori son  quelli  che  non  la  conoscono  bene,  o  se 
la  conoscono  bene  non  la  sentono  intimamente  e  in 
tutta  l'estensione  della  vita;  cioè  la  conoscono  in  teo- 
ria, ma  non  in  pratica.  Tali  sono  gii  spregiudicati  e 
gì'  intolleranti  filosofici  de'  nostri  giorni.  (326)  Perché, 
se  la  conoscessero  e  sentissero  e  ne  comprendessero 
tutta  1'  immensa  estensione,  se  ne  spaventerebbero  ;  la 
mancanza  di  esse  illusioni  torrebbe  loro  quasi  il  re- 
spiro ;  cercherebbero  di  rifugiarsi  un'altra  volta  nel 
seno  dell'ignoranza  o  dimenticanza  del  vero  e  del  cru- 
delissimo dubbio  (dimenticanza  che  non  gli  alienerebbe, 
anzi  li  ricondurrebbe  alla  religione),  di  richiamar  l'at- 
tività ec.  Se  non  altro,  non  sarebbero  cosi  ardenti  nel 
combattere  le  illusioni,  non  cercherebbero  gloria  nel 
dimostrar  la  vanità  di  tutte  le  glorie,  non  porrebbero 
molta  importanza  nel  dimostrare  e  persuadere  che  nulla 
importa  e  per  conseguenza  neanche  questa  dimostra- 
zione. 
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*.  Dicono  che  la  felicità  dell' uomo  non  può  consi- 
stere fuorché  nella  verità.  Cosi  parrebbe,  perché  qual 
felicità  in  una  cosa  che  sia  falsa?  E  come,  se  il  mondo 
è  diretto  alla  felicità,  il  vero  non  deve  render  felice? 
Eppure  io  dico  che  la  felicità  consiste  nell'ignoranza 
del  vero.  E  questo,  appunto  perché  il  mondo  è  diretto 
alla  felicità  e  perché  la  natura  ha  fatto  l'uomo  fe- 
lice. Ora  essa  l' ha  fatto  anche  ignorante,  come  gli 
altri  animali.  Dunque  l'avrebbe  fatto  '327)  infelice 
esso  e  le  altre  creature;  dunque  l'uomo  per  se  stesso 
sarebbe  infelice,  eppure  le  altre  creature  sono  felici 
per  se  stesse;  dunque  sarebbero  stati  necessari  mol- 
tissimi secoli  perché  l'uomo  acquistasse  il  comple- 
mento, anzi  il  principale  dell'esistenza,  eh'  è  la  felicità, 
giacché  nemmeno  ora  siam  giunti  all'  intiera  cogni- 
zione nel  vero;  dunque  gli  antichi  sarebbero  stati 
necessariamente  infelici;  dunque  tutti  i  popoli  non 
cólti,  parimente  lo  saranno  anche  oggidì;  dunque  noi 
pure  necessariamente  per  quella  parte  che  ci  manca 
della  cognizione  del  vero.  Laddove  tutti  gli  ess 
(parlo  dei  generi  e  non  degl'individui)  sono  usciti 
perfetti  nel  loro  genere  dalle  mani  della  natura. 

*  E  la  perfezione  consiste  nella  felicità  (piani»»  al- 
l'individuo    e    nella    retta    corrispondenza   all'ordino 
delle  cose  quanto  al  rimanente.  Ma  noi  consideriamo 
quest'ordine  in  un  modo  e  la  natura   in  un  altro.  N    i 
in  un  modo  con  cui  l'ignoranza  è  incompatibile:  la  na- 
tura in  un  modo  col  quale  è  incompatibile  la  scienza. 
E  se  la   natura  ha   voluto  incontrastabilmente  la  feli- 
cità  degli  esseri,  perché,  supponendo  che  l'abbia  p 
riguardo  all'uomo    nella    cognizione   del  vero,  ha  na- 
scosto questo  vero   cosi  gelosamente,  che  secoli  e 
coli  non  bastano  a  discoprirlo?  (328    NTon  sarebbe  qu 
un  vizio  organico,  fonda  mentale,  radicale  e  una  coni  rad- 
dizione  nel  suo  sistema?  Come  ha  reso  cosi  difficile  il 
solo  mezzo  di  ottener  quello  eh' ella  voleva  Soprattutto 


394  pensieri  (328-329) 

e  si  prefiggeva  per  fine,  cioè  la  felicità?  e  la  felicità 
dell'uomo,  il  quale  tiene  evidentemente  il  primo  rango 
ìiell'  ordine  delle  cose  eli  quaggiù  ?  Come  ha  ripugnato 
con  ogni  sorta  di  ostacoli  a  quello  eli'  ella  cercava? 
Ma  1'  uomo  dovea  ben  tenere  il  primo  rango  e  lo  ter- 
rebbe anche  in  quello  stato  naturale  che  noi  conside- 
riamo come  brutale;  non  però  dovea  mettersi  in  un 
altr'  ordine  di  cose  e  considerarsi  come  appartenente 
ad  un'  altra  categoria  e  porre  la  sua  dignità,  non  nel 
primeggiare  tra  gli  esseri,  come  avrebbe  sempre  fatto, 
ma  nel  collocarsi  assolutamente  fuori  della  loro  sfera 
e  regolarsi  con  leggi  a  parte  e  indipendenti  dalle 
leggi  universali  della  natura  (14  novembre  1820). 

*  È  osservabile,  nella  differenza  tra  i  giuochi  greci 
e  i  romani,  la  naturalezza  dei  primi  che  combattevano 
nella  lotta,  nel  corso  ec,  appresso  a  poco  coi  soli  stru- 
menti datici  dalla  natura,  laddove  i  romani  colle  spade 
e  altri  istrumenti  artifiziali.  E  quindi  la  diversa  de- 
stinazione di  quei  giuochi,  (329)  diretti  presso  gli  uni 
ad  ingrandir,  quasi  la  natura  ed  eccitare  le  grandi 
immagini,  sentimenti  ec,  presso  gli  altri  o  al  semplice 
sollazzo  o  all'  addestramento  militare.  Cosi  che  quelli 
andavano  alla  sorgente  universale  delle  grandi  imprese, 
questi  si  fermavano  ad  un  mezzo  particolare.  E  que- 
sta differenza  è  anche  più  notabile  in  ciò  che  gli  spet- 
tacoli greci  erano  eseguiti  da  uomini  liberi  per  amor 
di  gloria.  Quindi  l'effetto  favorevole  all'entusiasmo, 
1'  eccitamento,  l'emulazione,  gli  esercizi  preparatorii  ec. 
Gli  spettacoli  romani  erano  eseguiti  da'  servi.  Quindi 
non  altro  effetto  utile  che  l'avvezzar  gli  occhi  e  l'animo 
agli  spettacoli  e  pericoli  della  guerra:  utilità  parziale 
e  secondaria,  non  generale  e  primitiva  come  l'altra. 
Nel  che  forse  si  potrà  anche  notare  la  differenza  tra 
un  popolo  libero  e  padrone,  e  un  popolo  libero  bensì, 
ma  non  padrone,  se  non  di  se  stesso,  com'  era  il  greco. 
Vedi  p.  360,  capoverso  2. 
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*  Quello  che  ho  detto  altrove  della  necessità  di  una 
persuasione  per  le  grandi  imprese  è  applicabile  so- 
prattutto alla  massa  del  popolo,  e  combina  con  quello 
che  dice  Pascal  che  l'opinione  è  la  regina  ■  330 1  del 
mondo  e  gli  stati  dei  popoli  e  i  loro  cangiamenti,  fasi, 
rovesciamenti,  provengono  da  lei.  1°.  Le  passioni  son 
varie,  l'opinione  è  una  e  il  popolo  non  pnò  esser  m  ss 
in  uno  stesso  senso,  se  non  da  una  cagione  comune  e 
conforme.  2°.  L'individuo  potrà  essere  strascinato  dallo 
sue  illusioni,  o  conoscendole  per  tali  e  nondimeno 
guendole  (cosa  impossibile  al  popolo,  giacché  il 
priccio  o  un  entusiasmo  non  fondato  sopra  basi  vero 
o  false,  ma  stabili,  non  può  essere  universale  :  ovvero 
non  conoscendole;  e  questo  è  più  difficile  al  popolo, 
perché  la  cosa  più  varia  è  l'illusione,  la  più  uniformo 
e  costante  è  la  ragione;  e  perciò  il  popolo  ha  bisogno 
di  un'opinione  decisa,  non  dico  vera,  ma  pur  logica, 
e  apparentemente  vera,  in  somma  conseguente  e  ra- 
gionato) perché  tutto  il  resto  non  può  essere  un  mo- 
vente universale.  Cesi  Maometto  produsse  i  cangia- 
menti e  spìnse  gli  arabi  alle  imprese  che  tutti  sanno. 
Cosi  Lutero  cagionò  le  guerre  della  riformaj  cosi  gli 
albigesi  ec;  cosi  i  martiri  sparsero  il  sangue  pel  cri- 
stjanesimo;  cosi  gli  antichi  morivano  per  la  patria  e 
la  gloria.  Vedi  in  questo  proposito  il  principio  de] 
capo  1  dell'  Essai  sur  V  indifférenee  én  matièrt  de  re- 
ligion  (lo  novembre  182  I  .    331) 

:;:  Quello  ch'io  dico  della  filosofia  de' romani,  o  in 
genere  di  ogni  filosofia,  sì  conferma  dall'  esser  cosa 
già  osservata  che  la  religione  si  ritrova  presso  la  culla 
di  tutti  i  popoli,  in  quella  guisa  che  la  filosofia  sì  >■ 
trovati/  sempre  vicina  alla  lor  tomba  Essai  sur  Vindif- 
jVrrnce  en  matière  de  r</i<ji<»i.  nelle  prime  Linee  del 
capo  2.  E  poco  dopo  il  principio  del  capo  1,  dopo  aver 
detto  che  la  filosofia  greca,  tanto  temuta  da  Catone  8 
nondimeno  insinuatasi  fra  i  romani,  fu  La  cagione  della 
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rovina  di  Roma  vincitrice  del  mondo,  soggiunge  eh'  e 
un  fatto  degno  della  più  seria  considerazione  che  tutti 
gV  imperi,  la  cui  storia  e  da  noi  conosciuta  e  che  erano 
stati  consolidati  dal  tempo  e  dalla  prudenza,  si  videro  ro- 
vesciati dai  sofisti.  Nel  capo  secondo  si  estende  mag- 
giormente in  provare  che  la  filosofia  fu  la  distruttrice 
di  Roma,  e  conviene  con  Montesquieu  il  quale  non  teme 
di  attribuire  la  caduta  di  quest'  impero  alla  filosofia  di 
Epicuro,  aggiungendo  in  nota  che  Bolingbroke  pensa 
in  questo  punto  assolutamente  come  Montesquieu:  «L'ob- 
«  Mio  ed  il  disprezzo  della  religione  furono  la  cagione 
«  principale  dei  mali  che  (332)  provò  Roma  in  se- 
«  guito:  la  religione  e  lo  stato  decaddero  nella  medesima 
«  proporzione»  T.  IV.  p.428).  Colla  differenza  che,  lad- 
dove gli  apologisti  della  religione  ne  deducono  che  gli 
stati  sono  stabiliti  e  conservati  dalla  verità  e  distrutti 
dall'  errore,  io  dico  che  sono  stabiliti  e  conservati  dal- 
l' errore  e  distrutti  dalla  verità.  La  verità  non  si  è 
mai  trovata  nel  principio,  ma  nel  fine  di  tutte  le  cose 
umane:  e  il  tempo  e  1'  esperienza  non  sono  mai  stati 
distruttori  del  vero  e  introduttori  del  falso,  ma 
distruttori  del  falso  e  insegnatoli  del  vero.  E  chi  con- 
sidera le  cose  al  rovescio,  va  contro  la  conosciuta  na- 
tura delle  cose  umane.  Questo  è  il  controsenso  fon- 
damentale in  cai  è  caduto  V  autore  sopracitato.  Egli 
avrebbe  difeso  molto  meglio  la  religione  se  1'  avesse 
difesa  non  come  dettame  dell'  intelligenza,  ma  come 
dettame  del  cuore;  e  quando  egli  dice  che  dunque 
V  esistenza  e  la  felicità,  la  perfezione  e  la  vita  del- 
l' uomo  sarebbero  contro  natura,  perché  la  natura  è  il 
complesso  delle  perpetue  verità,  s' inganna,  perché  la 
natura  è  il  complesso  della  verità,  in  tal  modo,  che  tutto 
quello  ch'esiste  sia  vero,  ma  non  tutto  quello  eh'  è  vero 
sia  conosciuto  da  ciascuna  delle  di  lei  parti.  Ed  una  di 
queste  verità  che  son  comprese  (333)  nel  sistema  della 
natura  è  che  V  errore  e  l' ignoranza  è  necessaria  alla 
felicità  delle  cose,  perché  l' ignoranza  e  1'  errore  è  vo- 
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luto,  dettato  e  stabilito  fortemente  da  lei  e  perch'  ella 
insomma  ha  voluto  che  V  uomo  vivesse  in  quel  tal 
modo  in  cui  ella  1'  ha  fatto.  E  non  perché  l' uomo  ha 
voluto  speculare  il  fondo  delle  cose,  contro  quello  che 
doveva,  anzi  poteva  fare  naturalmente,  perciò  è  meno 
vero  ch'egli  doveva  ignorare  quello  che  ha  scoperto 
e  che  la  sua  felicità  sarebbe  stata  vera,  se  egli  av< 
errato  e  ignorato  quelle  verità  che  cosi  considerate 
riescono  indifferenti  all'  uomo  e  che  la  natura  ha  se- 
guite, ma  segretamente,  nel  suo  sistema,  perché  gli 
erano  necessarie  (16  novembre  1820)  o  perché  cosi  irli 
è  piaciuto. 

*  La  natura  può  supplire  e  supplisce  alla  ragione 
infinite  volte,  ma  la  ragione  alla  natura  non  mai. 
né  anche  quando  sembra  produrre  delle  grandi  azioni; 
cosa  assai  rara:  ma  anche  allora  la  forza  impellente 
e  movente  non  è  della  ragione,  ma  «Iella  natura.  Al 
contrario  togliete  le  forze  somministrate  dalla  natura,  e 
la    ragione   Bara    sempre   inoperosa  e  impotente.  (334 

'■■■  Xon  c'è  u<>mo  costituito  in  carica  o  dignità,  il 
quale  confessi  di  averla  cercata  e  non  dica  o  voglia 
fare  intendere  d'esserne  stato  rivesti t<>  spontaneamente 
anzi  contro  sua  voglia  ec.  Gl'incarichi,  le  dignità,  gli 
onori,  ciascuno  li  cerca  e  nessuno  li  ha  cercati. 

*  Laerzio,  Vii.  Speusippi,  1.  1.  segm.  2,  dice  'li  Speu- 

sippo  :  Oùto;  rep&roc,  xa&a  tpfjat  A'.óòcooo;  lv  àtcofivrjfiovfio- 
jiotTiuv  -po>-cu,  :v  tv.c  aail'Mi//.::-  I&sàaato  io  xoivòv  xaì  : 
v.E'tuc?  xaft5  o3ov  vv  Bovaxòv  àXX^Xoi<;.  Questo  è  notalo !<•  nei 
progressi  dello  spirito  umano.  Ma  non  so  quanto  >i;l 
vero,  perché  Platone  aveva  già  riunite  e  legate  nel  mio 
sistema  filosofico  la  fìsica  (compresa  Gastronomia),  la 

metafisica,  la  morale,  la  politica  o  Ir  matematiche.  E 
noto  tra  lo  altre  cose  il  motto  della  sua  scuola:  Non 
entri  nessuno  se  non  «'•  geometra.  Vedi  La  nota  d'Is.  Ca- 
saubono  al  «letto  passo     17  novembre   L820  . 
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*  Ripetono  spesso  gli  apologisti  della  religione  che 
il  mondo  era  in  uno  stato  di  morte  all'  epoca  della 
prima  comparsa  del  cristianesimo;  che  questo  lo  rav- 
vivò, cosa,  dicon  essi,  che  pareva  impossibile.  Quindi 
(335)conchiudono  che  questo  non  poteva  essere  effetto 
se  non  dell'  onnipotenza  divina,  che  prova  chiara- 
mente la  sua  verità,  che  1'  errore  perdeva  il  mondo, 
la  verità  lo  salvò.  Solito  controsenso.  Quello  che  uc- 
cideva il  mondo  era  la  mancanza  delle  illusioni;  il 
cristianesimo  lo  salvò  non  come  verità,  ma  come  una 
nuova  illusione.  E  gli  effetti  eh*  egli  produsse,  entu- 
siasmo, fanatismo,  sacrifizi  magnanimi,  eroismo,  sono 
i  soli  '  effetti  di  una  grande  illusione.  Non  conside- 
riamo adesso  s' egli  sia  vero  o  falso,  ma  solamente 
che  questo  non  prova  nulla  in  suo  favore.  Ma  come  si 
stabili  con  tanti  ostacoli,  ripugnando  a  tutte  le  pas- 
sioni, contraddicendo  ai  governi  ec.  ?  Quasi  che  quella 
fosse  la  prima  volta  che  il  fanatismo  di  una  grande 
illusione  trionfa  di  tutto.  Non  ha  considerato  meno- 
mamente il  cuore  umano,  chi  non  sa  di  quante  illu- 
sioni egli  sia  capace,  quando  anche  contrastino  ai  suoi 
interessi,  e  come  egli  ami  spessissimo  quello  stesso 
che  gli  pregiudica  visibilmente.  Quante  pene  corporali 
non  soffrono  per  false  opinioni  i  sacerdoti  dell'  India 
ec.  ec.  !  E  la  setta  dei  flagellanti  nata  sui  principii  del 
cristianesimo,  che  illusione  era?  E  i  sacrifizi  infiniti  che 
facevano  gli  antichi  filosofi,  per  esempio  i  cinici,  alla 
professione  della  loro  setta,  spogliandosi  di  tutto  il  loro 
nella  ricchezza  ec.  ?  E  il  sacrifizio  de'trecento  alle  Ter- 
mopili?  Ma  come  (336)  trionfo  il  cristianesimo  della 
filosofìa,  dell'  apatia  che  aveva  spento  tutti  gli  errori 
passati  ?  I  lumi  di  quel  tempo  non  erano  1°,  né  stabili, 
definiti  e  fissi;  2°,  né  estesi  e  divulgati;  3°,  né  profondi 
come  ora;  conseguenza  naturale  della  maggiore  espe- 
rienza, della  stampa,  del  commercio  universale,  delle 
scoperte  geografiche,  che  non  lasciano  più  luogo  a 
nessun    errore    d'immaginazione,    dei    progressi;  delle 
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scienze,  i  quali  si  danno  la  mano  in  modo,  che  si  può 
dire  che  ogni  nuova  verità  scoperta  in  qualunque 
nere  influisca  sopra  lo  spirito  umano.  Quei  lumi  erano 
bastati  a  spegnere  V  error  grossolano  delle  antiche  re- 
ligioni,  ma  non  solamente  permettevano,  anzi  si  pre- 
stavano ad  un  error  sottile.  E  quel  tempo  appunto  per 
li  suoi  lumi  inclinava  al  metafisico.  alP  astratto,  al  mi- 
stico, e  quindi  Platone  trionfava  in  quei  tempi.  \ 
Plol  ino.  Porfirio,  Griamblico  e  i  seguaci  di  Pitagora,  an- 
ch'esso astratto  e  metafisico.  L'Oriente  poi,  non  solo 
allora,  ma  antichissimamente,  aveva  inclinato  alla 
sottigliezza  ed  anche  alla  profondità  e  verità  nella 
morale  e  nel  resto.  Egiziani,  cinesi,  Vecchio  Tesi  - 
mento  ec.  éc.  A  distruggere  l' error  più  337  sottile 
vi  volevano  lumi  molto  più  profondi,  sottili  e  uni- 
versali ili  quelli  d' allora.. Tali  sono  quelli  d'oggidì, 
tosi  perfetti  che  sono  interamente  sterili  d'errore  e 
da  essi  non  può  derivare  error  più  sottile,  eome  dai 
lumi  antichi,  il  quale  pur  dia  qualche  vita  al  mondo. 
Ai  mali  della  filosofia  presente  non  c'è  altro  rimedio 
che  la  dimenticanza  e  un  pascolo  materiale  alle  il- 
lusioni. 

*  Del  resto  è  vero  che  il  cristianesimo  ravvivò  il 
mondo  illanguidito  dal  sapere,  ma  siccome,  anche  con- 
siderandolo coni*  errore,  era  appunto  un  errore  nato 
lai  lumi  e  non  <lallr  ignoranza  e  dalla  natura,  perciò 
la  vita  e  la  forza  ch'ei  diede  al  mondo,  fu  coinè  l;l  forza 
che  un  corpo  debole  e  malato  riceve  da'  Liquori  spi- 
ritosi, forza  non  solamente  effimera,  ma  nociva.epro- 
luttrice  di  maggior  debolezza.  Applicate  quest' osser- 
vazione 1°,  alla  poca  durata  della  vera  e  primitiva 
■Orza  del  cristianesimo  sotto  ogni  rapporto,  in  para- 
bone  dell'infinita  durata  della  forza  degli  istituti  e 
religioni  antiche,  per  esempio  presso  i  romani;  2°, alla 
qualità  di  questa  forza,  tutta  tetra,  maliconica  ec.  in  pa- 
ae della  freschezza,  della  bellezza,  allegria,  varici:. 
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ec.  della  vita  antica:  conseguenza  naturale  della  (338) 
differenza  dei  dogmi;  3°,  all'aspetto  lugubre  che  presero 
tanto  i  vizi  quanto  le  virtù  dopo  la  propagazione  in- 
tera del  cristianesimo,  cioè  dopo  estinto  quel  primo 
fuoco  febbrile  della  nuova  dottrina  (cosa  da  me  osser- 
vata altrove);  in  maniera  che  si  può  dire  che  il  mondo 
(quanto  alla  vita  e  al  bello)  deteriorasse  infinita- 
mente, se  non  a  cagione  del  cristianesimo,  almeno  a 
cagione  della  tendenza  che  lo  produsse  e  doveva  pro- 
durlo e  dopo  la  sua  introduzione;  giacché  prima  resta- 
vano ancora  molti  errori  più  naturali  e  quindi  più 
vitali  e  nutritivi,  non  ostante  la  filosofia  (17  novem- 
bre 1820). 

*  Un  pensiero  degno  di  essere  sviluppato  intorno 
alla  perpetua  superiorità  degli  antichi  sopra  i  moderni 
a  causa  della  maggior  .forza  della  natura,  per  anche 
non  corrotta  o  meno  corrotta ,  sta  nella  Notes  historl- 
ques  de  V  Eloge  historlque  de  V  Abbé  de  Mably  par 
V  abbé  Brizard,  avanti  le  Observations  sur  V  histolre 
dcFrance:  Kehl  1789,  t.  1 ,  p.  114,  Noie  li  (17  no- 
vembre 1820). 

*  Alla  p.  271,  pensiero  ultimo.  Tale  era  l'idea  che  gli 
antichi  si  formavano  della  felicità  ed  infelicità.  Cioè 
1'  uomo  privo  di  quei  tali  vantaggi  della  vita,  (339) 
benché  illusorii,  lo  consideravano  come  infelice  real- 
mente e  cosi  viceversa.  E  non  si  consolavano  mai  col 
pensiero  che  queste  fossero  illusioni,  conoscendo  che 
in  esse  consiste  la  vita,  o  considerandole  come  tali  o 
come  realtà.  E  non  tenevano  la  felicità  e  V  infelicità 
per  cose  immaginarie  e  chimeriche,  ma  solide  e  soli- 
damente opposte  fra  loro  (18  novembre  1820). 

*  Il  Laerzio,  Vit.  Platon.,  1.  3,  segm.  79-80,  dice  di 
Platone.  'Ev  SI  toTc  StaXófO'.?  *al  tyjv  (kxaioaóvrjv  akoù  vó|J.ov 
&rceXap$àvev  (ctrbitratus  est.    Interpr.),   ójq  cayopoTspav  rcpo« 


(339-340)  pensieri  401 

zrA'\rJ.\  za  Sixaia  itpattstv,  tva  ;lt(  v.al  [tetà  8*avatov  Bixa^ÓKÓ* 
ovoisv  o!  xav.oópYP!  .  ofrev  xal  p.od'ixóit&po^  Ivtot^  •jrs/.Y'iìi  y  . 
tot?  50Yipafi.fx.aoiv  È-fxaTajxl^a?  tà^  to lauta?  StnrjY"'lcs-€  {nar~ 
ratlones.  Interpr.).  o-m;  ò:à  to5  àS-rjXoo  tpóitoo  toQ  r/r.v  tò 
asta  ròv  fràvatov  (w£,  <7?/o<7  incertum  sii  ista  post  mortem 
sic  se  habere,  admoniti  mortales  eie.  Lnterpr.,  ma  non 
bene)   o'Jto;  àxéyiovta:  tà»v  àoixiQuàtiDV. 

*  Alla  inclinazione  degli  uomini  di  partecipare  al- 
trui il  piacere  e  il  dolore,  notata  in  altri  pensieri,  si 
dee  riferire  in  gran  parte  la  smania  (attribuita  prin- 
cipalmente alle  donne  e  propria  soprattutto  de'  fan- 
ciulli, insomma  degli  uomini  più  leggieri  e  naturali ì 
di  rivelare  il  segreto  (340)  o  la  cosa  che  si  dovrebbe 
e  spesso  anche  dr  altronde  si  vorrebbe  tener  nascosta, 
di  raccontar  subito  una  nuova,  una  cosa  scoperta,  un 
piacere,  un  timore,  un  dolore,  una  noia  provata  ec.  e 
tutta  la  loquaci tà  che  appartiene  al  riferire  (20  no- 
vembre 1820  .  i»  al  dir  quello  che  si  pensa  nel  momento 
o  si  è  pensato  ec,  come  i  fanciulli  non  si  possono  te- 
nere di  ciarlare  su  qualunque  soggetto. 

•'•  Insomma  considerate  gli  antichi  e  i  moderni  : 
vedrete  evidentemente  una  gradazione  incontrastabile 
e  notabilissima  di  grandezza,  sempre  in  ragion  diretta 
dell'antichità.  Cominciando  dagli  uomini  di  (burro. 
un  palmo  più  alti  dei  moderni,  come  dicea  quel  fran- 
cese, e  dalle  piramidi  di  Egitto  ec.,  discendete  alle  im- 
prese nobilissime  e  grandiosissime,  ai  Lavori  immensi, 
alle  fabbriche,  alla  solidità  delle  loro  costruzioni  fatte 
per  l'eternità  irosa  propria  anche  de'  tempi  bassi  e 
fino  al  cinque  o  seicento),  alla  profondissima  Impronta 
delle  monete,  all'eroismo  e  a  tutti  gli  altri  generi  di 
grandezza  che  distinguono  i  greci,  i  romani  ec.  E  poi 
venendo  ai  tempi  bassi  e  gradatamente  ai  moderni, 
vedete  come  l'uomo  si  vada  sensibilmente  impiccolendo, 
finché  giunge  a  quest'  ultimo  grado  di  piccole 
Leopardi  —  Pi  tuù  ri,  l.  M 
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nerale  e  individuale  e  d' impotenza,  in  cui  lo  vediamo 
oggidi.  In  maniera  che  1'  eterna  fonte  del  grande,  come 
del  bello,  sono  gli  scrittori,  le  opere  d'  ogni  sorta,  gli 
esempi,  i  costumi,  i  sentimenti  degli  antichi;  e  degli 
antichi  si  pasce  ogni  anima  straordinaria  de' nostri 
tempi  (vedi  p.  338,  capoverso  1).  Che  segno  è  questo  ? 
La  ragione  ingrandisce  o  (341)  impiccolisce?  La  na- 
tura era  grande  o  piccola?  (20  novembre  1820). 

*  Una  grandissima  e  universalissima  fonte  di  er- 
rori, controsensi,  oscurità,  sviste,  contraddizioni,  dubbi, 
confusioni  ec.  negli  scrittori  e  filosofi  tanto  antichi 
che  modernissimi,  è  il  non  aver  considerata  e  definita 
e  posta  nelle  basi  del  sistema  dell'uomo  la  nemicizia 

•scambievole  della  ragione  e  della  natura.  Posta  la 
quale,  che  è  tanto  evidente  e  universale,  si  rischia- 
rano e  determinano  e  risolvono  infiniti  misteri  e 
problemi  nell'ordine  e  composto  delle  cose  umane.  Ma 
confondendo  la  ragione  colla  natura,  il  vero  col  bello, 
i  progressi  dell'intelligenza  coi  jprogressi  della  felicità 
e  col  perfezionamento  dell'uomo,  le  nozioni  e  la  na- 
tura dell'  utile ,  il  fine  o  scopo  dell'  intelligenza,  eh'  è 
la  verità,  col  fine  e  scopo  vero  dell'uomo  e  della  na- 
tura sua  ec,  non  si  viene  mai  a  capo  di  deciferare  il 
mistero  dell'  uomo  e  di  accordare  le  infinite  contrad- 
dizioni che  par  che  s' incontrino  in  questa  principa- 
lissima  parte  del  sistema  universale,  cioè  in  quella 
che  riguarda  la  nostra  specie.  Il  combattimento  della 
carne  e  dello  spirito,  dei  sensi  e  della  mente,  notato 
già  dagli  scrittori,  massimamente  religiosi,  o  non  è 
sufficiente,  o  non  è  stato  bene  inteso  ed  applicato  (342) 
ed  esteso  quanto  doveva,  o  è  stato  torto  in  senso  con- 
trario al  giusto  e  dedottene  conseguenze  della  stessa 
specie  ec.  ec.  ec.  (20  novembre  1820). 

*  Il  lavoro  della  terra  era  la  principal  fatica  e  oc- 
cupazione destinata    all'uomo.   Ora  è  curioso   l'osser- 
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vare  che  la  parte  più  oziosa  della  società   è  appunto 
quella  la  cui  sostanza  consiste  in  terre. 

*  Quanto  sia  vero  che  i  doveri  e  la  morale  deter- 
minata non  provengano  da  legge  naturale  né  sieno 
l'ondate  sopra  idee  innate  e  comuni  a  tutti  gli  uo- 
mini, si  può  anche  vedere  per  questo  esempio.  Il 
rispetto  e  1'  immunità  degli  araldi,  considerati  an- 
tichissimamente  come  persone  sacre  e  inviolabili  e 
da  Omero  chiamati  cari  a  Giove,  entra  nel  diritto  così 
detto  universale  delle  genti  e  l'abitudine  ce  la  fa 
riguardare  come  un  dover  naturale.  Ora  mettiamoci 
coli' immaginazione  nello  stato  di  natura  e  vedremo 
che  l'uomo  non  ha  nessuna  ripugnanza  di  far  male 
al  suo  nemico  sotto  qualunque  aspetto  se  gli  presenti, 
come  non  l'hanno  gli  altri  animali,  perché  il  nemico 
è  sempre  nemico  e  l'uomo  inclina  a  nuocergli  quanto 
e  come  e  quando  e  dove  mai  possa.  Tosi  che  l' invio- 
labilità degli  araldi  non  è  fondata  sull'istinto,  non  è 
insegnata  dalla  natura,  ma  è  legge  (343  »  di  pura  con- 
venzione, cagionata  dall'utilità  e  necessità  sua.  utilità 
e  necessità  riconosciuta  dal  hi.  ragione  e  per  via  d'ar- 
gomento, non  istillata  e  ingenita  negli  animi  dalla 
natura  senza  bisogno  di  riflessione.  E  cosi  il  diritto 
delle  genti,  che  si  crede  naturale,  vediamo  per  questo 
bsempio  che  contiene  una  legge  di  pura  convenzione, 
la  quale,  prima  ch;  esistesse,  non  era  colpa  il  contrav- 
venirle, come  si  sarà  ni  il  le  volte  tatto.  In  questo  pro- 
posito ecco  alcune  pai-ole  dell'  Essai  sur  V  indifférena 
«■a  matiere  de  relìgiont  alquanto  dopo  la  metà  del 
Òapo  1.  Diciamolo  pure:  giacché  non  v'ha  irrita  più 
^conosciuta  e  più  importante'.  la  religione  tì<i  popoli  è 
tutta  la  loro  morah-.  Questo,  per  notarlo  dì  passaggio, 
iopo  ave,r  nei  capi  precedenti  voluto 'provar  la  reli- 
gione colla  morale,  come  fondamento  di  essa  morale, 
e  deriso  Hobbes  (die  toglie  la  coscienza  e  diee  che  in 
natura  uoii  ci  sono  doveri.   K  qui  viene  a  dire  che  la 
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morale  non  si  può  provare  se  non  colla  religione.  In 
ogni  modo  puoi  veder  gli  esempi  eli'  egli  adduce  prima 
e  dopo  il  detto  luogo,  per  dimostrare  la  varietà  delle 
coscienze  secondo  la  varietà  delle  religioni  (21  no- 
vembre 1820).  Vedi  p.  358,  fine. 

*  La  lingua  italiana  non  si  è  mai  tolto  il  potere  di 
adoperar  quelle  parole,  frasi,  modi,  che,  sebbene  antichi 
e  non  usati,  sieno  però  'intesi  da  tutti  senza  difficoltà, 
e  possano  (344)  cadere  nel  discorso  senza  affettazione; 
i  quali  sono  infiniti  per  chi  conosce  la  lingua,  ma 
bene  a  fondo;  e  questi  sono  pochissimi  o  nessuno.  La 
lingua  francese  si  è  spogliata  affatto  di  questa  facoltà, 
e  ammettendo  facilmente  vocaboli  e  modi  nuovi  (in- 
torno ai  quali  si  sgridano  gì'  italiani,  perché  non  gli 
ammettono)  non  si  è  legate  le  mani  se  non  per  gli  an- 
tichi, cioè  per  quelli  eh'  ella  già  possedeva  e  ha  cre- 
duto di  far  progressi  quando  ha  perduto  l' infinito  che 
aveva1,  giacché  veramente  era  ricca,  e  guadagnato  il 
poco  che  non  aveva.  Nel  che  :  1°,  io  non  vedo  come 
una  lingua  si  possa  accrescere,  perché  anche  in  pa- 
rità di  partite,  se  quanto  si  guadagna  tanto  si  perde, 
la  lingua  sarà  sempre  stazionaria  in  fatto  di  ric- 
chezza e  varietà.  2°,  Se,  coni'  è  certissimo,  infinite  cose 
che  non  si  sono  potute  esprimere  se  non  con  parole 
nuove,  forestiere  ec.  si  potevano  esprimere  colle  an- 
tiche, io  non  vedo  perché  queste  dovessero  esser  po- 
sposte. Il  caso  è  lo  stesso  in  Italia,  chi  ben  considera 
la  ricchezza  immensa  de' nostri  antichi  scrittori.  3°,  Le 
parole  e  modi  che  maggiormente  conferiscono  alla  evi- 
denza, efficacia,  forza,  grazia,  ec.  delle  lingue  sono 
sempre  e  incontrastabilmente  le  antiche,  siccome  quelle 
che  erano  cavate  più  da  presso  dalla  natura  e  dal- 
l'oggetto  significato,  come  deve  necessariamente  ac- 
cadere nella  formazione  delle  lingue  ,  e  però  lo 
rappresentavano  al  (345)  vivo  e  ne  destavano  più 
fortemente,   sensibilmente,    facilmente   e   prontamente 
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Pitica,  secondo  però:  1°,  i  diversi  aspetti  o  parti  più 
o  meno  vivi,  principali,  caratteristici,  esprimibili;  il 
diverso  numero  di  aspetti,  parti  o  relazioni  della  cosa 
considerato  dagl'inventori  della  parqla;  2°,  la  di'. 
forza  d'immaginazione,  sentimento,  delicatezza  ec  nei 
detti  inventori;  3°,  la  diversa  loro  facoltà  di  applicare 
il  suono  alla  cosa;  4°,  il  diverso  carattere  della  na- 
zione, clima,  circostanze  naturali,  morali,  politiche, 
geografiche,  intellettuali  ec;  la  dolcezza  o  l'asprezza. 
la  ruvidezza o  gentilezza  ec.  ;  5°,  la  diversa  impressione 
prodotta  dagli  stessi  oggetti  ne*  diversi  popoli  o  in- 
dividui. Solamente  quella  grazia  che  non  deriva  dalla 
naturalezza,  semplicità  ec.  l'eleganza  ec.,  può  guada- 
gnare; ma,  quella  che  deriva  «lai  detti  fonti  massime 
nelle  frasi  e  modi,  ed  è  la  principale  e  più  solida  e 
durevole,  la  forza  poi  assolutamente^  L'evidenza  e  l'ef- 
ficacia, non  possono  altro  che  perdere  infinitamente 
coli* abolizione  delle  parole  antiche  e  peggio  colla  bo- 
stituzione  delle  nuove.  Qui  ancora  ha  luogo  la  grande 
inferiorità  dell'arte  e  della  ragione  alla  natura,  in 
butto  il  l>ello,  il  grande,  il  forte,  il  grazioso  ec  (21 
novembre  1K2<M. 

*  Tutte  le  cose  vengono  a  noia  colla  durata,  anche 

i  diletti  più  grandi:  lo  dice  Omero,  lo  vediamo  tutto- 
giorno.  La  monotonia  è  insoffribile.  Ma  un  granile  e 
forse  sommo  rimedio  di  questo  male  è  lo  scopi..  Quando 
P  uomo  si  (346)  propone  uno  scopo  o  dell'azione  o 
anche  delP  inazione,  trova  diletto  anele'  nelle  cose  non 
dilettevoli,  anche  nelle  spiacevoli,  quasi  anche  nella 
atessa  monotonia;  e  quanto  alle  cose  dilettevoli,  l'uni- 
formità e  durata  loro  non  nuoce  al  piacere  di  chi  lo 
dirige  a  un  fine,  lo  non  credo  che  per  altra  più  ca- 
pitale, universale  eri  intima  ragione,  gli  studi  Bieno 
agli  studiosi  come  un'eccezione  dalla  regola  generale, 
cioè  la  continuazione  di  essi  non  pregiudichi  quasi 
mai  al  piacere.    Vedete  tuttogiorno  delle   persone   che 
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non  leggono  per  altro  fine  che  di  passare  il  tempo, 
trovar  gran  diletto  nelle  prime  pagine  di  un  libro  e 
non  poterne  arrivare  al  fine  senza  noia,  quando  anche 
quel  libro  abbia  per  se  stesso  tutti  i  mezzi  per  dilet- 
tare in  seguito  come  nel  principio.  Ma  l'uniformità 
del  diletto  senza  uno  scopo  produce  inevitabilmente 
la  noia,  e  perciò  queste  tali  persone,  che  leggono  per 
solo  divertimento,  si  stancano  cosi  presto,  che  non 
sanno  concepire  come  nella  lettura  si  trovi  tanto 
divertimento  e  cercano  del  continuo  di  variare  e  pas- 
sare nauseosamente  da  un  libro  a  un  altro,  senza  trovar 
mai  diletto  in  veruno,  se  non  lieve  e  passeggero.  Al 
contrario  lo  studioso  che  della  lettura  si  prefigge  sem- 
pre uno  scopo,  quando  anche  leggesse  per  ozio  e  pas- 
satempo. E  cosi  tutte  le  altre  occupazioni  (347)  a  cui 
l'uomo  si  affeziona,  applicandoci,  un  interesse  e  uno 
scopo  più  o  meno  determinato  e  più  o  meno  grave  e 
importante;  dove  la  continuazione,  la  lunghezza  e  la 
monotonia  non  arrivano  mai  ad  annoiare  (22  novem- 
bre 1820).  Vedi  p.  359,  capoverso  1. 

•*  Le  buone  poesie  sono  ugualmente  intelligibili,  agli 
uomini  d' immaginazione  e  di  sentimento  e  a  quelli 
che  ne  son  privi.  E  contuttociò  quelli  le  gustano  e 
questi  no,  anzi  non  comprendono  come  si  possano  gu- 
stare, primieramente  perché  non  sono  capaci  né  di- 
sposti ad  esser  commossi,  sublimati  ec.  dal  poeta;  e 
oltracciò  perché,  sebbene  intendano  le  parole,  non  in- 
tendono la  verità,  l'evidenza  di  quei  sentimenti;  il 
cuore  non  dimostra  loro  che  quelle  passioni,  quegli  ef- 
fetti, quei  fenomeni  morali  ec.  che  il  poeta  descrive, 
vanno  veramente  cosi:  e  per  tal  modo  le  parole  del 
poeta,  benché  chiare  e  da  loro  bene  intese,  non  rap- 
presentano loro  quelle  cose  e  quelle  verità  che  rappre- 
sentano altrui,  ed  intendendo  le  parole  non  intendono  il 
poeta.  Bisogna  bene  osservare  che  questo  accade  anche 
negli    scritti    filosofici,    profondi,    metafisici,    psicolo- 
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gici  ec.,  affine  di  non  maravigliarsi  dei  diversissimi 
e  spesso  contrarissimi  effetti  che  producono  in  diversi 
individui  e  classi  e  quindi  del  diverso  concetto  in 
cui  son  tenuti.  Perché,  ponete  uno  scritto  di  questo 
genere,  pienissimo  di  verità  e  composto  con  (348) 
tutta  quella  chiarezza  d'espressioni,  della  quale  possa 
jBkii  esser  suscettibile.  Le  parole  dicono  lo  stesso  al- 
l' uomo  profondo  e  al  superficiale  :  tutti  comprendono 
ugualmente  il  senso  materiale  dello  scritto,  e  insomma 
tutti  intendono  perfettamente  quello  che  l'autore  vuol 
dire.  E  non  perciò  quello  scritto  è  compreso  da  tutti, 
come  si  crede  comunemente.  Perché  V  uomo  superfi- 
ciale, l'uomo  che  non  sa  mettere  la  sua  mente  nello 
stato  in  cui  era  quella  dell'autore,  insomma  l'uomo 
che  appresso  a  poco  non  è  capace  di  pensare  colla 
stessa  profondità  dell'autore,  intende  materialmente 
quello  che  legge,  ma  non  vede  i  rapporti  che  hanno 
quei  detti  col  vero,  non  sente  che  la  cosa  sta  cosi  ; 
non  iscuoprendo  il  campo  che  l'autore  scopriva,  non 
conosce  i  rapporti  e  legami  delle  cose  eh'  egli  vedeva 
e  dai  quali  deduceva  quelle  conseguenze  ec,  che  per 
lui  e  per  chiunque  gli  somigli  sono  incontrastabili, 
per  questi  altri  non  sono  neppur  verità:  vedranno  le 
stesse  cose,  ma  non  conosceranno  né  sentiranno  che 
abbiano  relazione  insieme  e  con  quelle  conseguenze 
che  l'autore  ne  cava;  non  vedranno  la  relazione  scam- 
bievole delle  parti  del  sillogismo,  giacché  ogni  umana 
cognizione  è  un  sillogismo:  brevemente,  intenderanno 
appuntino  lo  scritto  e  non  capiranno  la  verità  di  quello 
che  dice,  verità  che  esisterà  realmente  e  sarà  com} 
da  altri.  Cosi  pure  non  avranno  tanta  forza  di  mente 
da  poter  dubitare  e  sentire  la  ragionevolezza  e  la  f  - 
rlth  del  dubbio  intorno  alle  cose  che  la  natura  0  l'abitò 
danno  per  certe.  In  questo  numero  di  persone  va  t 
la  maggior  parte  dei  moderni  apologisti  della  reli- 
gione, uomini  senza  cuore,  senza  sentimento,  senza 
tatto  tino  e  profondo  nello  cose     ella  natura,  insomma 
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senza  esperienza  della  verità,  come  quei  lettori  de'  poejt i 
che  sono  senza  esperienza  di  passioni,  entusiasmo, 
sentimenti  ec;  i  quali,  (349)  posto  che  intendano 
anche  perfettamente  il  senso  dei  filosofi  profondissimi 
che  combattono,  non  intendono  la  verità  che  quivi  si 
contiene  e  vi  danno  nettamente,  precisamente  e  con- 
sideratamente per  falso  quello  che  voi  saprete  e  sen- 
tirete eli'  è  vero,  o  viceversa.  Del  resto  per  intendere 
i  filosofi,  e  quasi  ogni  scrittore,  è  necessario,  come 
per  intendere  i  poeti,  aver  tanta  forza  d' immagina- 
zione e  di  sentimento  e  tanta  capacità  di  riflettere 
da  potersi  porre  nei  panni  dello  scrittore  e  in  quel 
punto  preciso  di  vista  e  di  situazione,  in  cui  egli  si 
trovava  nel  considerare  le  cose  di  cui  scrive;  altri- 
menti non  troverete  mai  eh'  egli  sia  chiaro  abbastanza 
per  quanto  lo  sia  in  effetto.  E  ciò,  tanto  quan  o  in 
voi  ne  debba  risultare  la  persuasione  e  l'assenso  allo 
scrittore,  quanto  nel  caso  contrario.  Io  so  che  con  que- 
sto metodo  non  ho  trovato  mai  oscuri,  o  almeno  inin- 
telligibili, gli  scritti  della  Staél,  che  tutti  danno  per 
oscurissimi  (22  novembre  1820). 

*  Non  basta  intendere  una  proposizion  vera,  biso- 
gna sentirne  la  verità.  C  è  un  senso  della  verità,  come 
delle  passioni,  de' sentimenti,  bellezze,  ec;  del  vero, 
come  del  bello.  Chi  la  intende,  ma  non  la  sente,  in- 
tende ciò  che  significa  quella  verità,  ma  non  intende 
che  sia  verità,  perché  non  ne  prova  il  senso,  cioè  la 
persuasione. 

*  1/  Essai  sur  V indifftrence  en  matiere  de  religion, 
alquanto  dopo  il  principio  del  capo  V,  nel  luogo  dove 
tratta  delle  origini  storiche  del  deismo,  dimostra  i 
neri  presentimenti  che  agitavano  i  capi  della  riforma 
intorno  al  futuro  stato  delle  opinioni,  della  religione 
e  dei  popoli.  Buon  Dio,  qual  tragedia,  esclamava  uno 
di  essi,  vedrà  mai  la  posterità  !  Pur  troppo  bene.  Essi 
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cominciavano  350  |  a  sentire  e  prevedere  la  febbre  di- 
vorante e  consuntiva  della  ragione  e  della  filosofia; 
la  distruzione  di  tutto  il  bello  il  buono  il  grande,  e 
di  tutta  la  vita:  l'opera  micidiale  e  le  stragi  di  quella 
•ne  e  filosofia  che  aveva  avuto  il  primo  impulso 
e  cominciò  la  sua  trista  devastazione  in  Grermania, 
patria  del  pensiero,  come  la  chiama  la  Staèl,  non  in- 
ducendo gli  uomini  da  principio  se  non  ad  esaminar 
la  religione  e  negarne  alcuni  punti,  per  poi  condurli 
alla  scoperta  di  tutte  le  verità  più  dannose  e  ali7  ab- 
bandono di  tutti  gli  errori  più  vitali  e  necessari.  I 
lumi  cagionati  dal  risorgimento  delle  lettere  erano 
appunto  allora  giunti  a  quel  grado  che  bastava  per 
cominciare  l'infelicità  e  il  tormento  di  un  popolo,  al 
quale  la  natura  era  stati  meno  larga  dei  mezzi  di  fe- 
licità, che  sono  l'immaginazione  ficca  e  varia  e  le 
illusioni.  Xe  avevano  naturalmente  quanto  bastava  e 
posi  gl'inglesi  ai  tempi  di  Ossian,  come  gli  si 
germani  ai  tempi  de'bardie  di  Tacito),  ma  non  tanti 
né  tanto  forti  da  resistere  ai  lumi  cosi  lungamente, 
come  i  paesi  meridionali  e,  soprattutto,  la  Spagna  e 
l'Italia ,  dove  anche  oggidì  si  vive  poco,  è  vero,  per- 
ché manca  il  corpo  e  il  pascolo  materiale  e  sociale 
delle  illusioni,  ma  si  pensa  anche  ben  poco  23  no- 
vembre 1820).  La  Spagna  s'è  trovata  finora  nello 
Btesso  caso.  Il  suo  (dima  e  la  situazione  geografica  e 
il  governo  ec  (351)  proteggevano  le  illusioni  come  in 
Italia,  senza  però  lasciamela  profittare  né  procurar- 
sene  punto  di  vita,  massime  esterna  e  sociale. 

;;:  A  tutto  quello  che  ho  detto  di  Teofrasto  si  può 
aggiungere  come  altra  cagione  della  qualità  clic  ho 
notato  in  lui  il  suo  sapere  enciclopedico  che  appari- 
rai catalogo  delle  sue  opere,  la  massima  parte 
perdute.  Il  qual  capere  e  la  quale  speculazione  intorno 
ad  ogni  genere  di  scibile  egli  non  lo  faceva  Bervire, 
come   Platone,  all'immaginativa,   per  fabbricarne    un 
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sistema  fondato  sul  brillante  e  sul  fantastico,  ma, 
come  Aristotele,  alla  ragione,  per  discorrere  delle  cose 
sul  fondamento  del  vero  e  dell'esperienza.  Nel  qual 
caso  l'estensione  e  varietà  del  sapere  influisce  neces- 
sariamente sulla  profondità  dell'intelletto  e  il  disin- 
ganno del  cuore. 

*  Insomma  conviene  che  il  filosofo  si  ponga  bene 
in  mente,  che  la  vita  per  se  stessa  non  importa  nulla, 
ma  il  passarla  bene  e  felicemente  o,  se  non  altro,  anzi 
soprattutto,  il  non  passarla  male  e  infelicemente.  E 
perciò  non  riponga  l'utilità  in  quelle  cose  che  sem- 
plicemente aiutano,  conservano  ec.  la  vita,  considerata 
quasi  fosse  un  bene  per  se  stessa,  ma  in  quelle  che 
la  rendono  (352)  un  bene,  cioè  felice  da  vero.  Ma  fe- 
lice da  vero  non  la  rende  altro  che  il  falso,  ed  ogni 
felicità  fondata  sul  vero  è  falsissima,  o,  vogliamo  dire, 
ogni  felicità  si  trova  falsa  e  vana,  quando  l'oggetto 
suo  giunge  ad  esser  conosciuto  nella  sua  realtà  e  ve- 
rità. 

*  Ho  veduto  le  lezioni  di  un  tedesco,  il  sig.  Hufe- 
land,  dell'arte  di  prolungare  la  vita,  lezioni  dettate 
da  lui  per  una  cattedra  eh'  egli  occupava,  dedicata 
espressamente  a  quest'  arte.  Prima  bisognava  inse- 
gnare a  render  la  vita  felice  e  quindi  a  prolungarla. 
Infelicissima  com'è,  stimerei  molto  più  chi  m'inse- 
gnasse ad  abbreviarla,  perché  non  ho  mai  saputo  che 
sia  degno  di  lode  e  giovi  al  pubblico  colui  che  inse- 
gna a  prolungare  l'infelicità.  Invece  di  fondare  que- 
ste cattedre  che  sono  al  tutto  straniere,  anzi  contrarie 
alla  natura  dei  tempi,  i  principi  dovrebbero  procurare 
che  la  vita  dell'uomo  fosse  più  felice,  ed  allora  sa- 
remmo grati  a  chi  c'insegnasse  a  prolungarla.  Se  la 
durata  fosse  un  bene  per  se  stessa,  allora  sarebbe  ra- 
gionevole il  desiderio  di  viver  lungamente  in  qualun- 
que caso. 
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*  Nominando  i  nostri  antenati,  .sogliamo  dire  :  i 
lmoni  antichi,  i  nostri  buoni  antichi.  Tutto  il  mondo 
ha  opinione  che  gli  antichi  fossero  migliori  di  noi, 
tanto  i  vecchi,  che  perciò  gli  lodano,  quanto  i  giovani, 
che  perciò  li  disprezzano.  Il  certo  (353  è  die  il  mondo 
in  questo  non  s'inganna:  il  certo  è  che,  senza  però 
pensarvi,  egli  riconosce  e  confessa  tatto  giorno  il  suo 
deterioramento.  E  ciò  non  solamente  fon  questa  frase, 
ma  in  cento  altri  modi;  e  tuttavia  neppur  gli  viene 
in  pensiero  di  tornare  indietro,  anzi  non  crede  ono- 
revole se  non  l'andare  sempre  più  avanti  e,  per  una 
delle  solite  contraddizioni,  si  persuade  e  tiene  per  in- 
dubitato, che  avanzando  migliorerà  e  non  potrà  mi- 
gliorare se  non  avanzando;  e  stimerebbe  di  esser  per- 
duto retrocedendo. 

*  Quanto  anche  la    religion  cristiana  sia  contraria 

alla  natura,  quando  non  influisce  se  non  sul  semplice 
e  rigido  raziocinio  e  quando  questo  solo  serve  di 
norma,  si  può  vedere  per  questo  esempio.  Io  ho  co- 
nosciuto intimamente  una  madre  di  famiglia  che  non 
ora  punto  supertiziosa,  ma  saldissima  od  esattissima 
nella  credenza  cristiana  e  negli  esercizi  della  reli- 
gione. Questa  non  solamente  non  compiangeva  qu<  i 
genitori  che  perdevano  i  loro  figli  bambini,  ma  gì* in- 
vidiava intimamente  e  sinceramente,  perché  questi 
eran  volati  al  paradiso  senza  pericoli  e  avean  libe- 
rato i  genitori  dall'incomodo  di  mantenerli.  Trovan- 
dosi più  volte  in  pericolo  di  perdere  i  suoi  tìgli  nella 

sa  (364)  età,  non  pregava  Dio  che  li  fa 
morire,  perché  la  religione  non  lo  permette,  ma  gioiva 
cordialmente:  e  vedendo  piangere  o  affliggersi  il  ma- 
rito, si  rannicchiava  in  se  stessa  e  provava  un  vero 
e  sensibile  dispetto.  Era  esattissima  negli  uffizi  ohe 
rendeva  a  quei  poveri  malati,  ma  nel  fondo  dell' animi 
desiderava  che  fossero  inutili,  ed  arrivò  a  confessare 
che  il  solo  timore  che  provava  nell'intera  con- 
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saltare  i  medici  era  di  sentirne  opinioni  o  ragguagli 
di  miglioramento.  Vedendo  ne'  malati  qualche  segno 
di  morte  vicina,  sentiva  una  gioia  profonda,  che  si 
sforzava  di  dissimulare  solamente  con  quelli  che  la 
condannavano  ;  e  il  giorno  della  loro  morte,  se  acca- 
deva, era  per  lei  un  giorno  allegro  ed  ameno,  né  sa- 
peva comprendere  come  il  marito  fosse  si  poco  savio 
da  attristarsene.  Considerava  la  bellezza  come  una 
vera  disgrazia,  e  vedendo  i  suoi  figli  brutti  o  deformi 
ne  ringraziava  Dio,  non  per  eroismo,  ma  di  tutta  vo- 
glia. Non  procurava  in  nessun  modo  di  aiutarli  a 
nascondere  i  loro  difetti,  anzi  pretendeva  che  in  vista 
di  essi  rinunziassero  intieramente  alla  vita  nella  loro 
prima  gioventù:  se  resistevano,  se  cercavano  il  con- 
trario, se  vi  riuscivano  in  qualche  minima  parte,  n'era 
indispettita,  scemava  quanto  poteva  colle  parole  e  col- 
l'opinion  sua  i  loro  successi  (tanto  de' brutti  quanto, 
de'  belli,  perché  n'  ebbe  molti),  e  non  lasciava  (355) 
passare,  anzi  cercava  studiosamente  l'occasione  di  rin- 
facciar loro  e  far  loro  ben  conoscere  i  loro  difetti  e 
le  conseguenze  che  ne  dovevano  aspettare  e  persua- 
derli della  loro  inevitabile  miseria,  con  una  veracità 
spietata  e  feroce.  Sentiva  i  cattivi  successi  de'  suoi 
tìgli  in  questo  o  simili  particolari  con  vera  consola- 
zione e  si  tratteneva  di  preferenza  con  loro  sopra  ciò 
che  aveva  sentito  in  loro  disfavore.  Tutto  questo  per 
liberarli  dai  pericoli  dell'anima  e  nello  stesso  modo 
si  regolava  in  tutto  quello  che  spetta  all' educazione 
dei  figli,  al  produrli  nel  mondo,  al  collocarli,  ai 
mezzi  tutti  di  felicità  temporale.  Sentiva  infinita 
compassione  per  li  peccatori,  ma  pochissima  per  le 
sventure  corporali  o  temporali,  eccetto  se  la  na- 
tura talvolta  la  vinceva.  Le  malattie,  le  morti  le 
più  compassionevoli  de'  giovanetti  estinti  nel  fior 
dell'  età,  fra  le  più  belle  speranze,  col  maggior 
danno  delle  famiglie  o  del  pubblico  ec,  non  la  toc- 
cavano in   verun  modo.   Perché  diceva    che  non    im- 
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porta  l?età  della  morte,  ma  il  modo:  e  perciò  soleva 
sempre  informarsi  curiosamente  se  erano  morti  bene 
secondo  la  religione,  o,  quando  erano  malati,  se  mo- 
stravano rassegnazione  ec.  E  parlava  di  queste  di- 
sgrazie con  una  freddezza  marmorea.  Questa  donna 
aveva  sortito  dalla  natura  un  carattere  sensibilissimi.. 
ed  era  stata  cosi  ridotta  dalla  sola  religione.  Ora 
questo  che  altro  è  se  non  barbarie?  E  tuttavia  non  è 
altro  che  un  calcolo  matematico  e  una  conseguenza 
immediata  e  necessaria  dei  356'  principi]  di  religione 
esattamente  considerati;  di  quella  religione  che  a  buon 
diritto  si  vanta  per  la  più  misericordiosa  ec.  Ma' la 
ragione  è  cosi  barbara  clic  dovunque  ella  occupa  il 
primo  posto  e  diventa  regola  assoluta,  da  qualunque 
principio  ella  parta  e  sopra  qualunque  base  ella  sia 
fondata,  tutto  diventa  barbaro.  Cosi  veliamo  le  tante 
barbarie  delle  religioni  antiche,  se  ben  queste  foss 
figlie  dell'immaginazione.  E  anche  senza  i  principii 
religiosi  è  pur  troppo  evidente  che  la  sola  stretta  ra- 
gione ci  porta  alle  conseguenze  specificate  dì  sopra. 
Xon  cr  è  che  la  pura  natura  la  quale  ci  scampi  dalla 
barbarie,  con  quegli  errori  ch'ella  ispira  e  dove  la 
ragione  non  entra.  8:  ella  ci  fa  piangere  la  morte  dei 
figli,  non  è  che  per  un'illusione,  perché  perdendo  la  vita 
non  hanno  perduto  nulla,  anzi  hanno  guadagnato.  MEa 
il  non  piangerne  è  barbaro  e  molto  più  il  rallegrar- 
cene, benché  sia  conforme  all' esatta  ragione.  Tutto  ciò 
conferma  quello  ch'io  BOglio dire, che  la  ragione  spesso 
è  fonte  di  barbarie,  anzi  barbarie  da  Be  stessa,  ("re- 
cesso della  ragione  sempre:  la  natura  non  mai,  perché 
finalmente  non  è  barbaro  se  non  ciò  dio  è  contro  na- 
tura (25  novembre  bs"_>i»  :  sicché  natura  e  barbarie  son 
coso  contraddittorie,  e  La  natura  non  può  esser  bar- 
bara per  essenza. 

*  Alla  p.  343.  Vedilo  ancora  sulla  fine  del    rapo  :». 
Sa    quel    passo    abbastanza    Lungo  di   Rousseau,   Tutto 
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ciò  che  sento  esser  bene,  (357)  è  bene,  in  poi.  Dove 
1'  autore  insomma  viene  a  concludere  che  non  esiste 
legge  naturale,  o  secondo  i  Deisti  che  combatte,  o  anche, 
come  pare,  secondo  la  propria  persuasione,  giacch'egli 
ne  vuol  dedurre  che  non  esiste  regola  di  condotta, 
esclusa  la  religione,  solo  canone  dei  doveri  morali.  E 
nel  principio  propriamente  del  capo  6  dice:  L'  uomo 
ha  riconosciuto  dovunque  ed  in  qualunque  tempo  la  di- 
sti azione  essenziale  del  bene  e  del  male,  del  giusto  e  del- 
l' ingiusto;  e  malgrado  i  vari  errori  nella  estimazione 
degli  atti  Uberi  considerali  come  virtuosi  o  viziosi  non 
v'ebbe  mai  alcun  popolo  che  confondesse  le  nozioni  opposte 
del  delitto  e  della  virtù.  Siamo  d'  accordo.  Cosi  nel  bello, 
tutti  hanno  la  nozione  della  convenienza  e  nessuno 
ne  ha  il  tipo.  Ma  stando  cosi  la  cosa,  le  diverse  opi- 
nioni non  si  possono  chiamare  errori,  come  voi  fate; 
perché  non  esiste  il  tipo  del  buono  morale;  e  perché 
non  erra  quell'  etiope  che  crede  la  figura  della  sua  na- 
zione la  più  perfetta  e  la  sola  bella  nel  genere  umano. 

*  Alla  p.  161.  I  fasti  della  rivoluzione  abbondano 
di  altre  prove  di  quello  eh'  io  dico,  e  dimostrano  qual 
fosse  l'assunto  dei  riformatori.  Si  eressero  altari  alla 
Dea  ragione:  Condorcet  nel  piano  di  educazione  pre- 
sentato all'  Assemblea  Legislativa  ai  21  e  22  aprile 
1792  proponeva  1'  abolizione  e  proscrizione  anche  della 
religion  naturale,  come  irragionevole  e  contraria  alla 
filosofìa,  e  cosi  di  tutte  le  altre  religioni  {Essai  sur 
V indifférence  en  matiere  de  religion,  eh.  5  presso  alla 
fine,  nota).  Non  parlò  del  (358)  nuovo  calendario,  della 
festa  all'Essere  Supremo  di  Robespierre  ec.  Insomma 
lo  scopo  non  solo  dei  fanatici,  ma  dei  sommi  filosofi 
francesi  o  precursori  o  attori  o  in  qualunque  modo 
complici  della  rivoluzione,  era  precisamente  di  fare 
un  popolo  esattamente  filosofo  e  ragionevole.  Dove  io 
non  mi  maraviglio  e  non  li  compiango  principalmente 
per  aver  creduto    alla    chimera   del  potersi  realizzare 
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un  sogno  e  un'  utopia,  ma  per  non  aver  veduto  che 
ragione  e  vita  sono  due  cose  incompatibili,  anzi  avere 
stimato  che  V  uso  intiero,  esatto  e  universale  della 
ragione  e  della  filosofia  dovesse  essere  il  fondamento 
e  la  cagione  e  la  fonte  della  vita  e  della  forza  e  della 
felicità  di  un  popolo  {21  novembre  182<  i  . 

*  Il  vigore  e  il  ben  essere  del  corpo  conferisce  alla 
serenità  dell'  animo,  e  la  serenità  dell'  animo  al  vigore 
e  al  ben  essere  del  corpo.  Come  per  lo  contrario  la 
debolezza  o  mal  essere  del  corpo  e  la  tristezza  del- 
l'animo.  Cosi  la  natura  aveva  congegnata  e  ordinata 
ogni  cosa  all.i  più  felice  condizione  dell'uomo. 

*  Alla  ]).  223.  Le  dottrine  non  rimontano  mai  verso  la 
loro  sorgente  e  la  Riforma  invano  si  sforzava  d'ar- 
restare il  corso  del  fiume  che  la  trascinava,  dice 
V Essai   sur    V indifftrence    en    maiière    de    religion,   a 

poco  più  di  un  terzo  del  capo  l>.  (\>si  tutte  le  sette, 
istituzioni,  corporazioni,  ogni  cosa  umana  si  guasta  e 
perde  quando  s'  allontana  da'  suoi  principii  e  non  e'  è 
altro  rimedio  che  richiamarvela,  cosa  ben  difficile, 
perché  1'  uomo  non  torna  indietro  senza  qualche  ra- 
gione universale,  necessaria  ec,  come  sovversioni  del 
globo  o  di  (359)  nazioni,  barbarie  simile  a  quella  che 
rinculò  il  mondo  ne' tempi  bassi  ec.;  ma  di  spontanea 
volontà  e  ad  occhi  aperti  e  per  sola  ragione  e  rifles- 
sione, non  mai;  non  essendo  possibile  che  la  causa 
del  male,  cioè  la  corruzione,  la  ragione,  i  lumi  e< 
bivi  ec.  situo  anche  la  cinsi  del  rimedio.  Del  resto 
li  religion  cattolica  non  si  mantiene  meglio  delle  al- 
tre, dopo  tanti  secoli,  se  non  per  la  Bomma  cura  del- 
l'antichità e  del  conservare  lo  stato  primitivo  e  ban- 
dire la  novità,  nello  stesso  modo  che  dice  Montesquieu 
(1.  cit.,  nel  pensiero  a  cui  questo  si  riferisce)  della  costi- 
tuzione  d' Inghilterra  custodita  ed  osservata  e  protetta 
e   richiamata   sempre   gelosamente  dalla  Camera, 
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*  Alla  p.  347.  Questa  pure  è  una  cagione  della  gran 
differenza  che  passa  fra  i  letterati  e  gì'  illetterati  e 
anche  fra  i  letterati  di  professione  e  i  letterati  di 
semplice  genio,  ornamento,  divertimento  ec.  nel  gu- 
stare gli  scritti  anche  i  più  popolari  e  adattati  al- 
l' intelligenza  e  al  diletto  di  chicchessia. 

*  L'eloquenza,  massimamente  giudiziaria,  ma  anche 
d'  ogni  altro  genere,  consiste  in  gran  parte  nell'  ap- 
pianare le  scabrosità,  riempiere  i  vóti  e  le  valli,  ag- 
guagliare la  superficie  e  raddrizzare  le  storture  delle 
cose.  E  però  succede  bene  spesso  che  ascoltando  o 
leggendo  un  pezzo  eloquente  tu  sei  persuaso  di  una 
cosa,  della  quale  da  te  stesso  non  ti  saresti  mai  per- 
suaso e  della  quale  dubiterai  forse  nel  seguito  o  la 
condannerai;  credi  fattibile  e  facile  una  cosa,  che  ti 
pareva  e  tornerà  a  parerti  impossibile  (360)  o  difficile  ; 
ti  svaniscono  quelle  incertezze,  quelle  difficoltà  ec.  e 
tu  sei  costretto  a  non  vedere  e  dimenticare  quello  che 
vedevi,  a  contraddire  e  condannare  te  stesso,  anzi  so- 
vente a  vedere  e  non  vedere,  ricordarti  e  dimenticare 
nello  stesso  tempo.  Tale  è  la  proprietà,  non  solo  del- 
l' eloquenza  che  strascina,  ma  anche  di  quella  secca 
eloquenza,  fondata  sopra  uno  stretto  ragionamento  e 
una  dialettica  per  lo  più  ingannatrice  (se  non  quanto 
al  tutto,  almeno  quanto  alle  parti):  eloquenza  della 
quale  fra  gli  antichi  sono  modelli  i  cosi  detti  oratori 
attici,  fra  i  moderni  (parlo  almeno  degli  oratori  di 
professione)  forse  il  solo  Bourdaloue,  oratore  vera- 
mente e  propriamente  attico,  il  quale  convince  l'uomo 
di  cose  non  sempre  vere,  se  non  altro  non  intera- 
mente vere  (27  novembre  1820). 

*  Non  eadem  omnibus  esse  honesta  atque  turpla,sed  om- 
nia maiorum,  institutis  indicavi.  Cornelio  Nepote,  Praefl 

*  Alla  p.  329,  fine.  Nulla  Lacedaemoni  tam  est,  nò- 
bilia  vidua  quce  non.  ad  scenam   eat   mercede   conducta. 
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Magnis  in  laudibus  tota  fuit  Graecia,  victorem  Olym- 
piae  ettari.  In  scenam  vero  prodire,  et  populo  essi 
gpectaculo,  nemini  in  eisdem  gentibus  fuit  turpitudini. 
Quae  nmiiin  apud  uni  parfim  infamiat  partim  humilia 
atque  ab  honestate  remota  ponuntur.  Cornelio  Nspotb, 
Praef.  (27  novembre  1820). 

*  L'uomo  senza  la  cognizione  di  una  favella  non  può 
concepire  l'idea  di  un  numero  determinato.  Immagi- 
natevi di  contare  trenta  o  quaranta  pietre,  senz'avere 
una  denominazione  da  dare  a  ciascheduna,  vale  a  dire, 
una.  due,  tre.  361  |  fino  all'ultima  denominazione,  cioè 
trenta  o  quaranta,  la  quale  contiene  la  somma  di  tutte 
le  pietre  e  desta  un'  idea  che  può  essere  abbracciata 
tutta  in  uno  stesso  tempo  dall'intelletto  e  dalla  me- 
moria, essendo  complessiva  ma  definita  ed  intera. 
Voi  nel  detto  caso  non  mi  saprete  dire  né  concepi- 
rete in  nessun  modo  fra  voi  stesso  la  quantità  precisa 
delle  dette  pietre;  perché,  quando  siete  arrivato  all'ul- 
tima, per  sapere  e  concepire  detta  quantità,  bisogna 
che  l' intelletto  concepisca  e  la  memoria  abbia  pre- 
senti  in  uno  stesso  momento  tutti  gl'individui  di 
essa  quantità,  la  qual  cosa  è  impossibile  all'  uomo. 
Neanche  giova  l'aiuto  dell'occhio,  perché  volendo  sa- 
pere il  numero  di  alcuni  oggetti  presenti,  e  non  sa- 
pendo contarli,  è  necessaria  la  stessa  operazione  si- 
multanea e  individuale  della  memoria.  E  cosi,  se  tu  non 
-a posi  fuorché  una  sola  denominazione  numerica  e 
contando  non  potessi  dir  altro  che  uno,  uno,  uno:  pei 
quanta  attenzione  vi  ponessi,  aitine  di  raccogliere  pro- 
divamente  coli' animo  e  la  memoria  la  somma 
precisa  di  queste  unità  fino  all'ultimo;  tu  saresti 
sempre  nello  stesso  caso.  Cosi,  se  iimii  sapessi  altro  che 
due  denominazioni  ec.  Eccetto  una  piccolissima  quan- 
tità, come  cinque  o  sei,  che  la  memoria  e  l' intelletto  può 
concepire  senza  favella,  perché  arriva  ad  aver  presenti 
simultaneamente  tutti  i  pochi  individui  di  osa  Quan- 
Lgopabdl  —  Pensieri,  I.  J> 
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tità.  Nello  stesso  modo  e  per  la  stessa  ragione  (362) 
i  numeri  che  rappresentano  una  quantità  troppo 
grande,  come  centomila,  un  milione  e  simili  e  più 
un  bilione,  non  ci  destano  se  non  un'  idea  confusa. 
quantunque  noi  sappiamo  benissimo  il  loro  significato 
e  1'  estensione  o  quantità  precisa  e  misurata  che  com- 
prendono: ma  in  questo  caso  non  basta  sapere  intera- 
mente il  significato  della  parola  per  concepire  l'idea 
significata  (cosa  che  forse  non  accade  in  altro  caso,  se 
non  in  parole  indefinite,  o  che  esprimono  idee  indefi- 
nite): e  ciò  perché  l'operazione  della  mente  non  si 
può  estendere  in  un  medesimo  tempo  sopra  tutte  le 
parti  di  questa  quantità  ed  abbracciarle  e  concepirle 
chiaramente  tutte  in  una  volta,  malgrado  il  soccorso 
della  favella,  il  (piale  non  basta  quando  le  parti  son 
troppe.  Per  parti  intendo,  per  esempio,  le  diecine,  o  anche 
le  centinaia,  la  somma  delle  quali,. quando  può  esser  con- 
cepita chiaramente,  ci  desta  un'  idea  abbastanza  chiara 
della  data  quantità,  a  cagione  dell'  abitudine  contratta 
coli'  esercizio  del  discorso,  la  quale  abitudine  ci  fa  con- 
cepir facilmente  e  prontamente  gV  individui  compresi 
in  ciascuna  diecina.  In  genere  l' idea  precisa  del  nu- 
mero, o  coli'  aiuto  della  favella  o  senza,  non  è  mai 
istantanea,  ma  composta  di  successione,  più  o  meno 
lunga,  più  o  meno  difficile,  secondo  la  misura  della 
quantità  (28  novembre  1820).  Vedi  p.   1072  fine. 

*  L' Essai  sur  V  indiffèrence  en  mattare  de  reli- 
gion,  capo  1,  verso  la  fine,  dice:/)«  una  dottrina  in- 
digente nasce  un  culto  indigente  ed  par  di  essa.  Quindi, 
quautf  è  maggiore  il  numero  dei  dogmi  che  una  setta  ha 
conservato,  tanto  maggior  vita  e  pompa  e  grandezza  ha  il 
suo  culto.  E  vedilo  in  quello  che  segue,  perché  fa  al 
mio  proposito.  Questa  osservazione  di  fatto  si  può  ad- 
durre fra  le  tante  altre  in  conferma  di  quello  eh'  io 
dico,  che  senza  illusioni,  di  cui  l'uomo  sia  persuaso,  non 
c'è  vita  né  azione,  giacché  l'uomo  (363)  non  opera  senza 
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persuasione,  e  se  la  persuasione  non  è  illusoria,  ma  viene 
dalla  ragione.  1J  uomo  non  opera,  perché  la  ragione  non 
lo  persuade  ad  operare,  anzi  ne  lo  distoglicelo  getta  nel- 
l'indifferenza. La  pompa  e  la  vita  del  culto  senza  una 
persuasione  della  sua  necessità,  doverosità,  importanza, 
non  ha  potuto  durare.  Limitate  le  credenze,  allargato 
il  dubbio,  allargata  la  ragione  e  V  indifferenza  e  la 
secca  speculazione  delle  cose,  il  culto  è  svanito;  lad- 
love  si  mantiene  presso  i  cattolici,  i  quali  ne  con- 
vaif»  tutto  lo  basi,  cioè  tutti  i  dogmi,  le  credenze 
tanto  relative  ad  esso  culto,  quanto  generalmente  alla 
religione.  Se  non  oh'  egli  vi  languendo  anche  tra  noi. 
sia  nel  tatto,  sia  nelF  impressione  e  P  effetto  che  pro- 
luce, e  il  modo  e  1'  animo  con  cui  è  considerato  e  vo- 
luto o  eseguita:  e  «io  in  proporzione  dei  progressi 
doli*  incredulità  o  diminuzione  della  fede,  perché  non 
si  può  dar  gran  cura,  né  coltivare,  nò  promuovere,  né 
Isser  molto  affetti  e  toccati  da  quello  che  si  con- 
sidera come  poco  importante  e  che  non  è  in  relazione 
colla  nostra  opinione  (29  novembre   L820). 

*  I  doveri  dipendono  dalle  credenze:  quanti  saranno 

dunque  i  simboli,   tante  saranno  le  morali Chi  non 

comprendo  che  dal  momento  che  si  rigetta  ogni  au- 
torità vivente  (dunque  la  morale  determinata  deriva 
■all'autorità  -364'  non  dalla  natura),  la  regola  dei 
costumi  addiviene  tanto  variabile  e  t  mto  incerta 
quanto  la  regola  «lolla  fede:  Bissai  ec,  poco  sotto  al 
luogo  riiato  nel  pensiero  precedente. 

*  Ogni  uomo  ha  diritto  di  giudicare  di  pe 

e  la  diversità  delle  opinioni  è  tanto  naturale  quanto 
la  diversità  de' gusti.  Dott.  Mjddleton  Tntroductnry 
Disinn rsr  /')  a  frei  Tnquiry  ini"  fin-  miraculous  powers. 
[Discorso  preliminare  alla  libera  disquisizione  sopra  i 
poteri  miracolosi  i.   p. 
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*  Quegli  stessi  che  credono  grave,  o  maggiore  che 
non  è,  ogni  leggera  malattia  che  loro  sopravviene, 
caduti  in  qualche  malattia  grave  o  mortale  la  cre- 
dono leggera  o  minore  che  non  è.  E  la  cagione  d'am- 
bedue le  cose  è  la  codardia  che  gli  sforza  a  temere 
dove  non  è   timore  e  a  sperare   dove  non  è  speranza. 

*  La  filosofia  e  la  natura  de'  tempi  e  della  vita 
presente  s'  ha  per  capital  nemica  della  religione,  ed 
è  vero.  Contuttociò,  se  l'uomo  doveva  esser  filosofo, 
far  della  ragione  quell'uso  che  ora  ne  fa,  conoscere 
tutto  quello  che  ora  conosce,  e  generalmente  s'  egli  do- 
veva vivere  come  ora  vive,  e  se  i  tempi  dovevano 
essere  quali  ora  sono,  o  il  sistema  della  natura  e  delle 
cose  è  totalmente  assurdo  e  contraddittorio,  o  bisogna 
necessariamente  ammettere  una  religione.  Perché,  se 
1'  uomo  doveva  essere  inevitabilmente  infelice  come 
ora  accade,  ne  (365)  segue  che  al  primo  nell'ordine 
degli  enti  è  meglio  il  non  essere  che  l'essere,  ne 
segue  che  V  uomo  non  solo  non  deve  amare  né  con- 
servare la  sua  esistenza,  ma  distruggerla;  in  maniera 
che  la  sua  stessa  esistenza  rinchiuda,  non  dirò  un 
germe  né  un  principio  di  distrazione,  ma  quasi  una 
distruzione  formale  e  completa;  ne  segue  che  la  vita 
ripugna  alla  vita,  l'esistenza  all'esistenza,  giacché 
l'uomo  non  verrebbe  ad  esistere  se  non  per  cercare  di 
non  esistere,  quando  conoscesse  il  suo  vero  destino. 
La  qual  cosa  è  un'assurdità  e  una  contraddizione  so- 
stanziale e  capitale  nel  sistema  della  natura.  Per  lo 
contrario,  se  l'uomo  non  doveva  essere  quale  ora  è,  so 
la  natura  l'aveva  fatto  diversamente,  se  gli  aveva 
opposto  ogni  possibile  ostacolo  al  conoscere  quello  che 
ha  conosciuto  e  al  divenire  quello  eh'  è  divenuto,  al- 
lora dallo  stato  presente  dell'uomo  e  dalle  assurdità 
che  ne  risultano,  non  si  può  .dedur  nulla  intorno  al 
vero,  naturale,  primitivo  ed  immutabile  ordine  delle 
cose;  come  se  un  animale    si  rompe  una  gamba,  non 


(365-366-367)  pensieri  L21 

gè  ne  può  dedur  nulla  intorno  all'ordine  generale, 
perché  questo  è  un  inconveniente  particolare.  Cosi  lo 
stato  presente  dell'uomo  e  le  assurdità  sue  dovranno 
esser  considerate  come  una  particolarità  indipendente 
dall'ordine  e  dal  sistema  generale  e  f366>  destinato, 
e  costante  e  primordiale.  Che  se  anche  non  e' è  più 
rimedio  per  l'uomo,  nemmeno  por  chi  si  tagli  una 
gamba  o  sia  schiacciato  da  una  pietra  c'è  piti  rime- 
dio. Basla  ohe  il  male  non  sia  colpa  della  natura,  non 
derivi  necessariamente  dall'ordine  delle  cose,  non  sia 
inerente  al  sistema  universale;  ma  sia  come  un' ecce- 
zione, un  inconveniente,  un  errore  accidentale  nel  corso 
e  nell'uso  del  detto  sistema.  Vedi  p.   370  e  1079  fine. 

*  limiti  r.  frequentare,  visitare  spese  >,  aver  familia- 
rità ec,  verbo  che  Girard  nei  Sinonimi  fa  derivare  da 
kant  (se  ben  mi  ricordo),  che  nelle  lingue  del  Nord 
significa  congiungere  o  darsi  le  mani,  non  potrebbe 
piuttosto  erivare  da  àvraco?  Ma  bisognerebbe  anche 
vedere  se  quella  parola  settentrionale  abbia  nessuna 
relazione  con  questo  verbo  greco. 

*  L' idea  di  una  grave  sventura  (come  auche  di 
qualunque  grande  e  strana  mutazione  di  cose  in  bene 
'•oinc  in  malo  che  ci  sopraggiunga,  massimamente 
improvvisa,  non  si  può  concepire  intera,  so  non  altro 
ne' primi  momenti;  anzi  è  sempre  confusissima,  de- 
bolissima, oscurissima  e  difettosa.  Non  considero  adesso 
L'impressione  e  la  sorpresa  e  il  dolore  ec.  che  deve 
naturalmente  oscurar  l'anima  e  intorpidirla.  Ma  po- 
nete che  vi  si  annunzi  la  morte  di  uno  de' vostri  cari 
e  familiari,  anche  preveduta.  Il  dispiacere,  (367)  la  ri- 
membranza delle  relazioni  avuto  con  lui,  li  novità  che 
introduco  nella  vostra  vita,  vale  a  dire  ii  troncamento 
di  tutte  quelle  relazioni,  e  il  dover  considerare  quella 
persona  in  un  modo  tutto  diverso  dal  passato,  cioè  come 
morta,  come  incapace  di  essere  amata  o  beneficata,  di 
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amare  e  beneficare  ec.  ec,  tutte  queste  cose  che  si 
presentano  in  folla  alla  vostra  mente  vi  cagionano 
una  confusione,  un  imbarazzo,  uno  stupore  tale,  che  voi, 
in  luogo  di  considerare  ciascuna  parte  della  cosa,  non 
ne  considerate  nessuna,  non  siete  capace  di  valutare 
né  l'estensione  né  la  profondità  né  la  natura  della 
cosa,  né  di  formarvene  un  concetto  preciso,  e  restan- 
dovi solamente  l' idea  in  genere  e  confusamente,  non 
siete  capace  di  pensarvi,  né  vi  pensate  formalmente  non 
dirò  perché  non  vogliate  pensarvi,  ma  perché  non  sa- 
pete pensarvi.  E  quindi  accade  quella  cosa  osservatisi 
sima  che  le  grandi  mutazioni,  sieno  disgrazie,  sieno 
fortune,  al  primo  momento  istupidiscono,  e  non  è  se 
non  col  tempo,  che  voi,  considerandone  ciascuna  parte, 
ne  cominciate  a  piangere  o  rallegrarverne  sej)arata- 
mente.  Giacché  questo  pure  è  notabile  che  l'atto  del 
piangere  o  rallegrarsi  ec,  insomma  l'espressione  toù 
7tà9'oo;  cade  sempre  sopra  una  parte  della  cosa,  non 
già  sul  tutto,  perché  l'anima  non  è  capace  di  abbrac- 
ciar questo  tutto  in  uno  stesso  tempo.  Per  esempio, 
nel  (368)  caso  detto  di  sopra,  voi  comincerete  a  pian- 
gere per  una  determinata  rimembranza,  per  una  tal 
riflessione  sopra  il  futuro  o  il  presente  e  per  simili 
cose,  che  non  potete  ravvisare  e  separare  e  concepire 
nel  primo  momento,  né  durante  la  prima  impressione. 
Ma  finattanto  che  l'idea  o  la  cosa  vi  si  presenterà  tutta 
intera,  e  voi  non  potrete  distinguerne  e  noverarne  le 
parti,  voi  non  piangerete  mai  né  sarete  commosso 
determinatamente,  ma  solo  confusamente.  E  neanche 
dopo  lungo  tempo  voi  non  piangerete  mai  per  la  con- 
siderazione totale  e  generale  della  disgrazia  intera  (1 
dicembre  1820). 

*  Si  suol  dire  che  la  monotonia  fa  parere  i  giorni 
più  lunghi.  Cosi  è  quanto  alle  parti  del  tempo  consi- 
derate separatamente.  Ma  quanto  al  complesso  è  tutto 
l'opposto,  perché  un  giorno    pieno  di   varietà,   termi- 
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nato  che  sia,  ti  parrà  lunghissimo,  anzi  spesso  ti  av- 
verrà di  credere  a  prima  giunta  che  una  cosa  fatta, 
accaduta,  veduta  ec.  oggi,  appartenga  al  giorno  di  ieri 
o  ier  l'altro,  perché  la  moltiplicità  delle  cose  allunga 
nella  tua  memoria  lo  spazio  e  il  maggior  numero  de- 
gli accidenti  accresce  l'apparenza  del  tempo.  All'op- 
posto, in  una  vita  tutta  uniforme  spesso  ti  avverrà,  e 
m' è  avvenuto,  di  credere  che  l'accaduto  ieri  o  ier 
l'altro  appartenga  al  giorno  d'  oggi  o  quello  di  più 
giorni  fa  al  giorno  di  ieri.  E  ciò  per  la  ragione  con- 
traria e  perché  l'uniformità  impiccolisce  1'  immagine 
delle  distanze.  Cosi  la  monotonia  (369)  prolunga  la 
vita  in  quanto  la  lunghezza  è  penosa  e  l' abbrevia  in 
quanto  la  lunghezza  è  piacevole  e  desiderata:  e  la  tua 
vita  passata  nell'uniformità  ti  par  brevissima  e  mo- 
mentanea, quando  ne  sei  giunto  al  fine  (1  dicem- 
bre 1820). 

*  Xon  è  forse  cosa  che  tanto  promuova  l'attività  e 
l'impazienza  di  ottenere  il  fine  che  si  desidera,  quanto 
l'incertezza  di  ottenerlo,  quando  però  questo  vi  prema 
e  l' idea  di  non  ottenerlo  vi  attristi.  Non  già  sola- 
mente perché  l'incertezza  obbliga  all'azione,  laddove 
la  certezza  può  dar  luogo  alla  pigrizia,  in  quanto  un 
fine  incerto  domanda  maggior  cura  per  ottenerlo.  Ma 
quando  anche  non  domandi  maggior  cura,  il  che  pnò 
bene  accadere  (perché  un  fine  può  esser  certo,  posta 
però  una  grande  attività  per  conseguirlo)  e  indipen- 
dentemente affatto  dall'utilità  e  dal  bisogno  delle 
cure,  tu  sarai  attivissimo  e  impazientissimo  di  otte- 
nerlo, jier  questo  solo  che  tu  non  puoi  sopportare 
quell'incertezza  e  che  tu  spasimi  di  Liberarti  dal- 
l'angustia che  ti  deriva  dal  dubbio  di  non  riuscire 
ad  un  fine  cho  tu  desideri  grandemente:  angustia  alla 
quale  forse  preferirai  la  certezza  di  qob  poterlo  con- 
seguire. Anche  materialmente  in' è  accaduto  più  volte 
di  dubitare  se  alcuni   miei  sforzi   corporali  avrebboro 


424  pensieri  (369-370-371) 

potuto  ottenere  nn  fine  che  (37 0)  mi  premeva  e  perciò 
raddoppiarli  impazientemente,  «ebbene  altri  mi  con- 
sigliava di  riposare,  perché  la  dilazione  non  faceva 
alcun  danno:  ma  io  non  poteva  sostenere  l'incertezza 
di  nna  cosa  che  m'importava,  laddove,  se  non  avessi 
dubitato,  non  avrei  avuto  difficoltà  di  aspettare.  E 
cosi  la  stessa  mia  impazienza  poteva  pregiudicare  al 
fine,  togliendomi  il  riposo  necessario  ec.  Cosi  nel 
comporre  ec.  Parimenti  se  tu  devi  compire  una  tale 
operazione  in  un  dato  spazio  e  temi  di  non  riuscirvi, 
l'impazienza  e  la  sollecitudine  tua  non  cresce  in  ra- 
gione del  bisogno,  ma  ben  da  vantaggio;  e,  s'è  possi- 
bile, tu  vieni  a  capo  dell'opera  prima  del  termine 
prefisso  (1  decembre  1820).  Vedi  p.  712,  capoverso  2. 

*  Alla  p.  366,  pensiero  1.  Perciò  coloro  che  dedu- 
cono la  necessità  assoluta  della  religione  dallo  staio 
presente  dell'uomo  e  dalla  sua  miseria,  nihil  agunt, 
se  non  provano  ancora  che  questo  stato  gli  era  desti- 
nato e  ch'egli  vivendo  cosi  segue  i  suoi  destini  e 
l'ordine  assoluto  delle  cose,  non  arbitrario.  Perché 
anche  gli  animali,  per  esempio  le  formiche,  le  api,  i 
castori,  hanno  fra  loro  tanta  società  quanto  basta  ai 
loro  bisogni  o  comodi,  e  non  per  questo  hanno  re- 
ligione o  legge  di  sorta  alcuna.  Anche  gli  animali 
hanno  un  uso  sufncientissimo  di  ragione,  hanno  il 
principio  zoo  Xo*f tcfJ.oò,  il  principio  di  conoscenza  in- 
nato in  tutti  gli  esseri  viventi,  non  già  nel  solo 
uomo;  e  non  per  questo  se  ne  servono  come  l'uomo, 
né  sono  infelici.  E  non  è  provato  che  la  società, 
quale  ora  è,  sia  lo  stato  naturale  dell'uomo  (371) 
come  per  lo  contrario  è  provato  che  1J  uomo  senza 
società  non  ha  per  natura  o  istinto  nessuna  idea  di 
religione  e  non  ne  ha  verun  bisogno,  tutti  i  suoi 
doveri  non  riguardando  che  se  stesso,  ed  avendo  il 
loro  immobile  fondamento  nell'istinto  che  lo  porta  ad 
amarsi  e  conservarsi  (2  deceinbre  1820). 
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*  Sostengono    come  indubitato   che    l'uomo  è    pi 
fettibile:    vale    a    dire    ch'egli    può    perfezionar* 

so,  perfezionai-  l'opera  della  natura.  Considerate 
il  sistema  materiale  del  mondo,  tanto  nelle  minime 
che  nelle  massime  cose,  tanto  nell'organizzazione  di 
un  animale  appena  visibile,  quanto  nell'  ordine  degli 
astri,  e  voi  troverete  da  per  tutto  un  artifizio,  una 
Sapienza,  una  maestria  tale,  che  non  solamente  non 
si  può  perfezionar  nulla  di  quanto  la  natura  ha  fatto, 
non  solamente  non  vi  .-i  può  né  aggiungere  né  le- 
varne cosa  alcuna  né  alterare  in  nessun  modo  senza 
guastare,  ma  quando  anche  noi  avessimo  quella  stessa 
potenza  di  fare  che  ha  avuto  la  natura,  non  c'è  nomo 
d'ingegno  cosi  sottile  e  profondo  e  sublime  che  i 
Rapace,  non  dico  di  condurre  a  termine,  nei  di  con- 
cepir solamente  un  pfeno  cosi  magistrale,  cosi  mi- 
nuto, cosi  strettamente  legato  insieme  e  corrispondènte, 
posi  perfetto  in  ogni  menomissima  parte,  come  quello 
che  vediamo  eseguito  dalla  natura.  Io  dunque  dico 
all'uomo,    372    il  quale;-  ere  perfettibile 

e  di  potersi,  anzi  doversi,  perfezionare  da  se:  perfeziona 
il  tuo  corpo,  la  tua  notomia,  la  tua  costruzione  organica, 
o    almeno   qualche    parte  di  lei:  se  non    puoi    qui  si 
almeno  immagina  un  disegno  più  perfetto,  più  completo, 
più  giusto,  più    conveniente,  più   esatto,  più  squisito 
di  quello  della  natura,  relativamente  alla  organizza- 
zione ec.  del  tuo  corpo.  L'uomo  si   metto    ;t  ridere  e 
Confessa  che  non    solo  non  c'è  cosa  più  perfetta,  ma 
ch'egli    con    lunghissimo    studio,  dal    principio 
mondo  in  poi.  ancora  non  è  arrivato  a  comprendi 
interamente  tutta  la  perfezione,  e  ogni  giorno  rivela 
qualche  altra   cosa  da   ammirare   ed  accresce   La 
maraviglia.  Or  come  dunque,  non  potendo  perfezionare 
il  tuo  corpo,    anzi  non    potendo  neppur    comprei 
tutta  la    misura    della  sua    perfezione    naturale,  pre- 
Bumi    di    perfezionare    una   parte    tanto    più    nobile, 
astrusa  e  difìicile,  (piai  è  lo  spirito?  l'urne  dunque  la 
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natura  tanto  perfetta  maestra,  tanto  accurata  e  puntuale 
e  finita  e  intera  in  tutto  il  resto,  e  nominatamente  nel 
tuo  corpo,  è  stata  cosi  stupida  e  manchevole  e  difet- 
tosa nella  parte  più  rilevante  di  te,  in  quella  parte- 
da  cui  dipendeva  l'uso  di  quel  tuo  corpo  cosi  perfetto 
e  che  anche  doveva  molto  influire  sugli  altri  or- 
dini di  enti?  Come  ti  ha  lasciato  da  far  tanto  in 
quella  parte  che  più  le  doveva  premere,  non  aven- 
doti lasciato  nulla  da  fare  in  quella  che  importava 
meno  e  ch'era  subordinata  alla  prima?  Come  soprat- 
tutto presumi  di  perfezionare,  non  solo  il  tuo  spirito, 
(373)  ma  anche  l'ordine  vastissimo  delle  altre  cose  ter- 
restri, in  quanto  ha  stretta  relazione  e  connessione  e 
dipendenza  cogli  andamenti  e  lo  stato  della  tua 
specie?  (2  decembre  1820). 

*  La  poesia  e  la  prosa  francese  si  confondono  in- 
sieme, e  la  Trancia  non  ha  vera  distinzione  di  prosa  e 
di  poesia,  non  solamente  perché  il  suo  stile  poetico 
non  è  distinto  dal  prosaico,  e  perdi' ella  non  ha  vera 
lingua  poetica,  e  perché,  anche  relativamente  alle  cose, 
i  suoi  poeti,  massime  moderni,  sono  più  scrittori  e 
pensatori  e  filosofi,  che  poeti,  e  perché  Voltaire,  pel 
esempio,  neìYEnriade,  scrive  con  quello  stesso  enjoue- 
ììient,  con  quello  stesso  esprit,  con  quella  stess'aria 
di  conversazione,  con  quello  stesso  tour  e  giuoco  di 
parole  di  frasi  di  maniere  e  di  sentimenti  e  sentenze 
che  adopra  nelle  sue  prose;  non  solamente,  dico,  per 
tutto  questo,  ma  anche  perché  la  prosa  francese  ora- 
mai è  una  specie  di  poesia.  Filosofi,  oratori,  scien- 
ziati, scrittori  d'ogni  sorta,  non  sanno  essere  e  non 
si  chiamano  eleganti,  se  non  per  uno  stile  enfatico, 
similitudini,  metafore,  insomma  stile  continuamente 
poetico  e  montato  principalmente  sul  tuono  lirico. 
E  ciò  massimamente  è  accaduto  dopo  l'introduzione 
de' poemi  in  prosa,  siano  poemi  propriamente  detti,  siano 
romanzi,  opere  descrittive,  sentimentali  ec.  Ma  (374) 
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i  francesi  die  si    credono  i  soli   maestri    e  modelli   e 
conservatori  e  zelatori  dello  scriver  classico   a'  tempi 

moderni,  non  so  in  qnal  classico  antico  abbiano  tro- 
vato questo  costume,  per  cui  non  >j  sa  --ere  ele- 
fante né  eloquente  senza  andare  a  quella  perpetua, 
dirò  cosi,  traslazione Q  pz-zziupia  e  concitazione  di  stile, 
ciré  propria  della  poesia  (l'eloquenza  di  Bossnet  è 
appunto  di  questo  tenore:  tutta  biblica,  tutta  in 
un  gergo  di  convenzione;  e  lo  stile  l>il»lico  e  questo 
gergo  forma  l'eloquenza  e  l'eleganza  ordinaria  d'ogni 
sorta  di  scrittori  francesi  oggidì  .  Non  mai  sedate/./ a, 
non  mai  posatezza,  non  semplicità,  non  familiari) à. 
Non  dico  semplicità  né  familiarità  distintiva  di  uno 
stile  o  di  uno  scrittore  particolare,  ma  dico  quella 
ch'è  propria  universalmente  e  naturalmente  della 
prosa,  che  non  è  uno  scrivere  ispirato.  Osservino  Ci- 
cerone, osservino  gli  scrittori  più  energici  dell'an- 
tichità e  mi  dicano  se  c'è  uomo  cosi  cieco  che  non 
distingua  subito  come  quella  è  prosa  non  poesia;  se 
ridotta  questa  prosa  in  misura  avrebbe  mai  niente 
di  comune  colla  poesia,  come  accadrebbe  nelle  loro 
prose;  se  la  prosa  antica,  la  più  elegante,  eloquente, 
energica,  consiste,  o  no.  in  uno  stile  separatissimo 
dal  poetico.  Anche  i  loro  scrittori  «lo"  buoni  secoli, 
sellitene  la  lingua  francese  ha  sempre  inclinato  a 
questo  difetto.  375  nondimeno  hanno  mi  gusto  e  un 
sapore  di  prosa  molto  maggiore  e  più  <  1  i - 1  i 1 1 r . . .  eccetto 
pochi,  hanno,  non  dico  austerità,  neanche  gravità  né 
verecondia  (pregi  ignoti  ai  francesi),  ma  pur  tanta 
posatezza  e  castigatezza  di  stile  quanta  è  indispensa- 
bile alla  prosa:  come  la  Sevigné,  Madame  Lambert, 
Bacine  e  Boileau  nelle  prose.  Pascal  ec.  Anzi,  Letto  Pi  - 
scal,  e  passando  ai  filosofi  e  pensatori  moderni,  si  i 
e  sente  il  passaggio  e  la  differenza  in  questo  punto, 
{'2  decornare  1820).  Vedi  p.  477.  capoverso  1. 

*  La  ragione  è  nemica  della  natura,  non  già  quella 
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ragione  primitiva  di  cui  si  serve  l'uomo  nello  stato 
naturale  e  di  cui  partecipano  gli  altri  animali,  pa- 
rimente liberi  e  per  ciò  necessariamente  capaci  di 
conoscere.  Questa  l'ha  posta  nell'uomo  la  stessa  na- 
tura e  nella  natura  non  si  trovano  contraddizioni. 
Nemico  della  natura  è  quell'uso  della  ragione  che  non 
è  naturale,  quell'uso  eccessivo  eh' è  proprio  solamente 
dell'uomo,  e  dell'uomo  corrotto:  nemico  della  natura, 
perciò  appunto  che  non  è  naturale,  né  proprio  del- 
l'uomo  primitivo. 

*  Spesso  gli  uomini  irresoluti,  preso  che  hanno  un 
partito,  sono  costantissimi  nel  mantenerlo,  a  fronte  delle 
maggiori  difficoltà,  appunto  per  irresoluzione  e  perché 
non  si  sanno  risolvere  a  lasciar  quello  e  prenderne 
nn  altro;  perché  ciò  par  loro  più  difficoltoso;  perché 
si  spaventano  di  tornare  un'altra  volta  a  risolvere. 
Forse  questo  effetto  accade  principalmente  in  quelli 
che  sono  irresoluti  per  infingardaggine  e  che  tro- 
vano più  infingardo  (376)  e  facile  il  proseguire  che 
il  tornare  indietro.  Ma  è  comune,  s'io  non  erro,  a 
tutti  gl'irresoluti  (3  dicembre  1820). 

*  U  Essai  sur  V  indijférence  en  matiere  de  religion, 
prima  o  seconda  pagiìia  del  capo  9.  Ed  è  rimarcabile 
che  tutti  gli  uomini....  uniscono  costantemente  all'idea 
della  felicità  V  idea  del  riposo,  che  non  e  altro  fuorché 
quella  pa.ee  profonda,  inalterabile,  di  cui  gode  necessarie^ 
'mente  un  essere  'pervenuto  alla  sua  perfezione,  e  che  S.  Ago- 
stino chiama  per  eccellenza  la  tranquillità  dell'  ordi- 
ne.... In  una  parola  non  si  trova  felicità  fuorché  nel  seno 
dell'  ordine;  e  l'ordine  e  la  sorgente  del  bene,  come  il 
disordine  e  la  sorgente  del  male,  tanto  nel  mondo  morale 
quanto  nel  mondo  fisico,  tanto  pei  popoli  quanto  per 
gl'individui.  L'amore  dell'ordine  o  l'idea  della  neces- 
sità dell'ordine,  che  è  quanto  dire  dell'armonia  e 
convenienza,  è  innata,  assoluta,  universale,  giacché  è 
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il  fondamento  del  raziocinio  e  il  principio  della  co- 
gnizione o  del  giudizio  falso  o  vero.  Ma  l'idea  di  un 
tal  ordine  è  variabile,  dipendente  dall'abitudine, 
opinione  ec,  è  relativa  e  particolare.  Il  desiderio  del 
riposo  non  è  in  quanto  riposo  o  quieto,  ma:  1°.  in 
quanto  convenienza,  armonia  ec.  colle  qualità  e  la 
natura  della  specie  o  dell'individuo;  2°.  in  quanto  sta- 
bilità o  capacità  di  durare.  L'uomo  e  nessun  altro 
essere  non  può  trovar  bene  se  non  se  in  377  uno 
stato  che  armonizzi  colle  sue  qualità  e  natura.  Senza 
questo  stato  egli  è  in  una  condizione  di  contrasto, 
di  sconvenienza,  e  perciò  travaglioso,  1 1 < » 1 1  pei-  l'as- 
senza della  quiete  assolutamente,  ma  dell'armonia 
relativa.  Se  alla  sua  natura  convenisse  la  guerra,  il 
muto  perpetuo,  l'azione  continua,  egli  sarebbe  in  Ls 
di  pena  e  violento,  quando  fosse  costretto  al  riposo 
propriamente  detto,  e  non  riposerebbe,  vale  a  dire 
non  troverebbe  felicità,  se  non  che  nella  guerra  o  fa- 
tica. Il  riposo  e  la  pace  per  lui  sarebbe  disordine  e 
la  fatica  e  la  guerra  ordine.  Sicché  il  riposo  che  aoi 
[eriamo  non  è  riposo  o  quiete  assolutamente,  ma 
armonia  colla  nostra  natura,  tanto  specifica,  (pianto 
individuale.  Cosi  diremo  della  stai  alita,  perché  quello 
che  contrasta  colla  nostra  natura,  se  aiu-he  ha  L'atto 
della  durata,  non  ha  la  potenza  o  il  diritto,  cosicché 
l'uomo  non  ci  può  trovar  quiete.  Al  contrailo  noi 
paso  opposto.  Ma  questa  quiete  non  è  quiete  assoluta, 
quasi  che  la  quiete  tosso  essenzialmente  e  primordial- 
mente buona;  bensi  è  quiete  relativa,  o  vogliamo  due 
armonia.  Non  bisogna  dunque  usare  lo  proposizioni 
astratte  nelle  cose  relative,  né  pretendere  di  aver 
dimostrato  che  noi  amiamo  naturalmente  un  tal  fi- 
dine, perciocché  amiamo  l'ordine.  Amiamo  l'ordine, 
1' amano  tutti  gli  esseri;  ma  qual  ordine?  Odiamo  il 
disordine,  ma  qual  è  questo  disordine?  Ciò  bis 
<  378  '  cercale:  qui    di  nuovo  i  filosoti    si  dividono;  8   dal 

principio  antecedente,  incontrastabile  e  coi  ■.  in- 
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vano  si  presume  di  ricavar  nulla  di  definito  e  concreto, 
circa  la  questione  dello  stato  e  perfezione  destinata 
particolarmente  all'uomo  e  desiderata  da  lui  ardente- 
mente. Io  dico  dunque:  lo  stato  di  perfezione,  quello 
stato  di  ordine,  fuori  del  quale  non  c'è  riposo,  fuor 
del  quale  non  c'è  la  tranquillità  dell'ordine  né  la  fe- 
licità,, è  per  l'uomo,  come  per  tutte  le  altre  cose  esi- 
stenti, quello  stato  in  cai  la  natura  l'ha  posto  di  sua 
propria  mano  e  non  quello  in  cui  egli  o  si  sia  posto 
o  si  debba  porre  da  se. 

*I1  capo  9  dell'  Essai  ec.  qui  sopra  citato  è  il  più 
forte  profondo  e  concludente  forse  di  tutta  l'opera, 
perché  le  prove  della  religione  non  sono  dedotte  dalla 
considerazione  dell'uomo  qual  egli  è,  dalle  opinioni 
ec,  ma  dalla  natura  dell'uomo.  Earai  bene  a  rileg- 
gerlo. Ma  ecco  il  suo  raziocinio.  La  felicità  non  si 
trova  se  non  nella  perfezione  di  cui  l'essere  è  capace. 
Un  essere  non  è  perfetto  se  le  sue  facoltà  non  sono 
perfettamente  d'accordo  fra  loro,  perfettamente  svi- 
luppate secondo  la  loro  natura  e  se  non  godono  cia- 
scuna del  suo  proprio  oggetto  secondo  tutta  l' estensione 
della  sua  capacità;  non  è  perfetto  s' egli  non  è  in 
conformità  colle  leggi  che  risultano  dalla  sua  natura. 
Ma  per  conformarcisi  (379)  bisogna  conoscerle.  Dunque 
l'uomo  non  sarà  felice  se  non  quando  conosca  se 
stesso  e  i  rapporti  necessari  che  ha  con  altri  esseri. 
E  deve  poterli  conoscere,  altrimenti  sarebbe  un  esseve, 
contraddittorio,  perché,  avendo  un  fine,  cioè  la  perfe- 
zione o-  la  felicita,  non  avrebbe  alcun  mezzo  di  perve- 
nirvi. L'uomo  dunque,  inclinando  alla  perfezione  o 
felicità,  inclina  sommamente  alla  cognizione  del  vero. 
Dalla  cognizione  deriva  l'amore  o  l'odio,  ossia  il 
giudizio  relativo  alla  qualità  buona  o  cattiva.  Dal- 
l'amore o  l'odio  deriva  l'azione,  perché  l'uomo  non 
si  può  determinare  se  non  a  quello  che  crede  Itene. 
L'ignoranza    assoluta    è  uno  stato  di    morte,    perché, 
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supponendo  che  l'uomo  non  al»bia  un  motivo  per 
creder  le  cose  buone  o  cattive,  la  sua  indifferenza  è 
botale  e,  non  potendo  amare  né  odiare,  non  può  sce- 
gliere, dunque  non  può  agire,  dunque  non  può  vivere. 
Sicché  conoscere,  amare,  operare:  ecco  tutto  L'uomo. 
L'oggetto    della    facoltà    di    conoscere    è    la    verità. 

tensione  di  questa  facoltà  si  misura  dal  desi- 
derio. L'uomo  sente  un  desiderio  infinito  di  conos< 
I  cosi  di  amare.  Dunque  la  sua  facoltà  conoscitiva  o 
rintelligenza  è  capace  di  conoscere  la  verità  infinita: 
la  sua  facoltà  di  amare  è  capace  di  amare  il  I 
infinito:  laddove  la  sua  facoltà  di  agire  essendo 
limitata,  egli  non  sente  un  desiderio  infinito  di  agire, 
■une  essere  risico.  Dunque  la  felicità  dell'uomo  i  380  • 
fensiste  nella  perfezione  della  conoscenza;  dell'ani 
I  sia  disposizione  dell'anima  verso  gli  oggetti;  e 
dell'azione  che  deriva  da  questi  «lue  principii.  Dunque 
[.-(insiste  nel  vero,  perché:  1°.  L'ignoranza  assoluta  è 
lo  stesso  che  mancanza  intera  di  cognizione,  amore 
fazione:  2°.  l'errore,  ingannandolo  sui  suoi  rapporti  e 
sull'accordo  e  sviluppo  delle  sue  facoltà,  contraddice 
alla  perfezione,  ossia  distrugge  l'armonia  dell'uomo 
e  delle  sue  facoltà  colle  leggi  che  risultano  dalla  sua 
natura  e  quincji  distrugge  la  sua  felicità.  Ecco  L'ar- 
gomentazione. Ecco  le  risposto. 

Primieramente,  quanto  alla  verità,  r\i<'  cosa  si  debba 
Intendere  per  verità,  rispetto    alla  felicità   dell'uomo. 

e  per  conseguenza  qual  sia  il  fine  e  lo  sco] L3 

getto  vero  della  sua  facoltà  di  conoscere,  vedilo  ohi  ara- 
mente  esposto  p.  326  di  questi  pensieri,  capoverso  1. 
Quello    solo    basterebbe   a   rispondere  a    tutto    qu< 

raziocinio. 

Secondariamente,  qua!  sia  L'ordine  la  perfezione 
L'accordo  delle  facoltà  dell'uomo,  La  sua  corrispon- 
denza  co'  suoi    rapporti  e   colle    Leggi    che    risultano 

dalla   sua   natura,    sedilo   p.   376-378;     donde    PÌlev< 
che  questo  principio  astratto,    benché    vero  e 
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sato,  non  ha  forza  di  provar  nulla  nella  questione 
delle  vere  leggi,  dei  veri  rapporti  e  della  vera  na- 
tura particolare  dell'uomo. 

Veniamo  al  desiderio  di  conoscere.  Certamente 
bisogna  che  P  uomo  conosca,  cioè  si  possa  determinare, 
perché  egli  è  libero.  Cosi  accade  anche  al  bruto.  (381) 
Bisogna  che  conosea  bene  per  determinarsi  bene.  Dun- 
que bisogna  che  conosca  il  vero,  e  V  errore  toglie  la  sua 
felicità.  Falsa  conseguenza.  Bisogna  che  conosca  quello 
.che  fa  per  lui.  La  verità  assoluta,  e  per  cosi  dire  il 
tipo  della  verità,  è  indifferente  per  l'uomo.  La  sua 
felicità  può  consistere  nella  cognizione  e  giudizio  vero 
o  falso.  Il  necessario  è  che  questo  giudizio  convenga 
veramente  alla  sua  natura. 

La  facoltà  di  formare  questo  giudizio  non  manca 
all'  uomo  ignorante,  perché  tutto  quello  eh'  egli  deve 
sapere  gli  è  insegnato  dalla  natura.  Bisogna  esser 
bene  stupido  per  ammetter  P  ipotesi  di  un'  ignoranza 
che  lasci  P  uomo  nell'intera  indifferenza,  ,  come  quel- 
P  asino  delle  scuole  posto  tra  due  cibi  distanti  e  mo- 
venti d'un  modo,  il  quale  si  morria  di  fame.  L' igno- 
rante ignora  il  vero,  ma  non  i  motivi  di  determinarsi. 
Anzi  P  ignorante  naturale,  come  il  fanciullo,  si  deter- 
mina molto  più  presto,  facilmente  e  vivamente,  riso- 
lutamente e  certamente  dell'  uomo  istruito  o  saggio. 
Di  più  le  stesse  cose  per  natura  loro  indifferenti  al- 
l' uomo,  per  poco  che  abbia  perduto  della  natura, 
quelle  cose  che  non  possono  essere  oggetti  di  azione, 
come  piante,  sassi  e  che  so  io,  non  sono  indifferenti 
all'  uomo  primitivo  né  al  fanciullo,  il  quale  da  picco- 
lissime minuzie  cava  argomento  di  amarle  o  di  odiarle 
e  trova  notabili,  benché  immaginarie,  differenze  nelle 
cose  più  (382)  indifferenti  ed  esagera  e  ingrandisce 
le  piccole  differenze  reali:  sicché  non  gli  manca  mai 
motivo  di  determinazione.  Anzi  la  ragione  e  la  scienza 
è  indifferentissima,  e  la  natura  e  V  ignoranza  è  tutto 
V  opposto  cieli'  indifferenza    (vedi  il    mio    discorso  si 
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romantici  e  la  p.  69  di  questi  pensieri, capoverso 3). Per- 
ché l'immaginazione  e  l'errore  dà  molto  più  peso  alle 
minuzie  che  la  ragione,  e  non  ammette  né  dubbi  né 
freddezze  nella  stessa  certezza,  come  la  ragione  che 
conosce  la  poca  importanza  di  tutto  e  perciò  la  poca 
differenza  dell'  utilità  o  bontà  rispettiva.  Oltracciò  la 
ragione  e  la  scienza  tende  evidentemente  ad  aggua- 
gliare il  mondo  sotto  ogni  rispetto  ed  estinguere  o 
scemare  la  varietà,  perché  non  c'è  cosa  più  uniforme 
della  ragione  né  più  varia  della  natura;  e  cosi  la 
scienza  promuove  sommamente  l' indifferenza,  perché 
toglie  o  scema  anche  le  differenze  reali  e  quindi  i 
motivi  di  determinazione. 

E  quanto  al  dubbio,  cagione  principalissima  d' in- 
differenza, lo  stesso  libro  eh'  io  discuto  reca  un  passo 
di  Pascal,  dove  fra  le  altre  cose,  degne  d'  esser  lette, 
si  dice  :  Conviene  che  ciascuno  prenda  il  suo  partito, 
e  si  collochi  necessariamente  o  al  dogmatismo  o  al 
pirronismo....  Sostengo  che  non  ha  mai  esistito  un 
pirronista  effettivo  e  perfetto.  La  natura  sostiene  la 
ragione  impotente  e  l' impedisce  di  delirare  fino  a 
questo  punto....  (383)  La  natura  confonde  i  pirronisti, 
e  la  ragione  confonde  i  dogmatizzanti,  vale  a  dire  quelli 
che  ammettono  e  sostengono  delle  opinioni  come  certe, 
Pensées  de  Pascal,  eh.  21.  Infatti  il  dubbio  non  ha 
quasi  esistito  se  non  dopo  la  ragione  e  la  scienza,  e 
non  e'  è  cosa  cosi  sicura  in  quello  che  crede  come 
l' ignoranza;  e  l'uomo  naturale  tutto  quello  che  sa  o 
crede  sapere,  e  ciò  per  dettato  della  natura,  lo  tiene 
per  certissimo  e  non  ci  prova  ombra  di  dubbio.  Tanto 
è  vero  che  l' ignoranza  conduce  alla  totale  indifferenza. 
e  quindi  all'inazione  e  alla  morte:  o  piuttosto  tanto 
è  vero  che  si  dia  un'  ignoranza  assoluta,  ossia  mi" 
stato  dell'anima  privo  affatto  di  credenza  o  di  giu- 
dizio; tanto  è  stolto  il  confondere  la  mancanza  della 
verità  colla  mancanza  dei  giudizi,  quasi  aon  si  da— 
Boro  giudizi  se  non  veri,    o  quasi  dal  detto  principio 

Lkoi'a udì.  —  rensieri,  I.  28 
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risultasse  la  necessità  di  un  giudizio  vero  assoluta- 
mente e  non  piuttosto  di  un  giudizio  veramente  utile 
e  adattato  alla  natura  dell'  uomo. 

Quanto  al  desiderio  che  ha  1'  uomo  di  conoscere, 
desiderio  che  si  pretende  infinito,  come  quello  di  amare, 
e  a  differenza  di  quello  di  operare. 

1°  Non  è  vero  eh'  egli  sia  infinito  per  se,  ma  solo 
materialmente  e  come  desiderio  del  piacere ,  eh'  è 
tutt'  uno  coli'  amor  proprio.  E  non  è  vero  che  1'  uomo 
(384)  naturale  sia  tormentato  da  un  desiderio  infinito 
precisamente  di  conoscere.  Neanche  l' uomo  corrotto 
e  moderno  si  trova  in  questo  caso.  Egli  è  tormentato 
da  un  desiderio  infinito  del  piacere.  Il  piacere  non  con- 
siste se  non  che  nelle  sensazioni,  perché  quando  non 
si  sente  non  si  prova  né  piacere  né  dispiacere.  Le 
sensazioni  non  le  prova  il  corpo ,  ma  V  anima ,  qua- 
lunque cosa  s' intenda  per  anima.  La  sensazione  del- 
l' intelligenza  è  il  concepire.  Dunque  1'  oggetto  de] la 
facoltà  intellettiva  è  il  concepire  (non  il  vero  come 
dirò  poi.)  L'  uomo  desidera  un  piacere  infinito  in  tutte 
le  cose,  ma  non  può  provare  una  certa  infinità,  se  non  se 
nella  concezione,  perché  tutto  il  materiale  è  limitato 
(vedi  la  pag.  388  di  questi  pensieri,  fine).  L'uomo 
dunque  prova  piacere  nella  maggior  estensione  possi- 
bile della  concezione,  ossia  dell'  atto  della  facoltà  in- 
tellettiva (vedi  questi  pensieri,  p.  170,  fine  e  p.  178. 
fine- 179  principio).  Questo  è  indipendente  dal  vero. 
L'  uomo  non  desidera  di  conoscere,  ma  di  sentire  in- 
finitamente. Sentire  infinitamente  non  può,  se  non 
colle  facoltà  mentali  in  qualche  modo,  ma  principal- 
mente coli'  immaginazione,  non  colla  scienza  o  cogni- 
zione, la  quale  anzi  circoscrive  gli  oggetti  e  quindi 
esclude  F  infinito.  E  da  queste  cose  si  potrà  dedurre 
che  anche  la  curiosità  o  desiderio  di  conoscere  opiut- 
tosto  di  concepire  (385)  derivi  [non]  da  una  determi- 
nazione arbitraria  della  natura  a  fare  che  il  cono- 
scere o  concepire  sia  piacere,  ma  da  questo  stesso,  che 
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Y  uomo  desidera  illimitatamente  il  piacere,  contro 
quello  che  ho  inclinato  a  credere  nella  teoria  del  pia- 
cere. Del  resto  questo  desiderio  infinito  di  concepire 
dev'essere  essenzialmente  comune  anche  ai  bruti.  Vedi 
p.   180,  fine. 

2"  E  tanfo  e  mlser  V  uovi  quanf  ei  si  reputa,  e 
tailto  è  beato  quant'  ei  si  reputa.  Cosi  tanto  è  soddi- 
sfatto il  desiderio  di  conoscere  o  concepire  dalla  cre- 
denza di  conoscere,  quanto  dalla  vera  conoscenza,  e  la 
verità  assoluta  è  totalmente  indifferente  all'uomo  an- 
che per  questo  capo.  Anzi  il  desiderio  infinito  di  con- 
cepire può  ben  essere  in  qualche  modo  e  spesso  ap- 
pagato dalla  natura  col  mezzo  della  immaginazione  e 
delle  persuasioni  false,  ossiano  errori,  ma  non  mai  dalla 
ragione  col  mezzo  della  scienza,  né  dai  sensi  col  mezzo 
degli  oggetti  reali.  Che  se  V  uomo  avesse  questa  ten- 
denza infinita  non  al  concepire,  ma  precisamente  al 
conoscere,  cioè  al  vero,  perché  la  natura  avrebbe  posto 
tanti  ostacoli  a  questa  cognizione  necessaria  alla  sua 
felicità?  Perché  avrebbe  radicate  nella  sua  moni. 
tante  illusioni  che  appena  il  sommo  incivilimento  e 
abito  di  ragionare  può  estirpare,  e  non  del  tatti  t 
Perché  la  verità  sarebbe  cosi  difficile  a  scoprire  ?  I  a 
che  1'  uomo  tende  infinitamente  alla  precisa  e  ignizione, 
nessuna  verità  è  indifferente  per  lui.  (386»  .Non  solo 
la  cognizione  delle  verità  religiose,  morali  ec.,  ma  dì 
qualunque  verità  fisica  ec.  ec,  diviene  necessaria  alla 
sua  felicità.  Ora.  (piando  anche  si  voglia  supporre  che 
1'  uomo  primitivo  avesse  mezzi  sufficienti  per  conoscere 
le  verità  religiose  e  m'orali,  come  par  clic  supponga 
il  nostro  libro,  è  certo  che  non  gli  el»l>r  per  infinite 
altro;  è  certo  che  infinite  se  ne  ignorano  ancora,  che 
infinite  se  ne  ignoreranno  sempre,  che  la  massima  parte 
degli  uomini  è,  tolto  nella  religione  rivelata,  igno- 
rante quanto  i -primitivi,  che  i  fanciulli  lo  sono  pa- 
rimente,  anche  quanto  alla  religione.  K  certo  che  quan- 
tunque   1'  uomo    conosca    Uio    eh'  è    infinito,    non    lo 
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conosce  né  lo  può  conoscere  infinitamente  (come  nean- 
che amare,  quantunque  V  autore  presuma  che  la  nostra 
facoltà  di  amare  sia  infinita,  essendo  infinito  il  desi- 
derio), anzi  limitatissimamente.  Dunque  la  sua  co- 
gnizione non  è  infinita;  dunque,  se  la  sua  facoltà  di 
conoscere  è  infinita,  manca  del  suo  oggetto  e  perciò 
della  sua  felicità.  Dunque  V  uomo  non  può  esser  fe- 
lice: dunque  ripeterò  coli'  autore,  egli  e  un  essere  con- 
traddittorio, perché  avendo  un  fine,  cioè,  la  perfezione  o  la 
felicita,  non  ha  alcun  mezzo  di  pervenirvi.  E  le  illusioni, 
che  la  natura  ha  poste  saldissimamente  in  tutti  noi, 
perché  ce  le  ha  poste  ?  Per  contendergli  espressa- 
mente la  sua  felicità?  E  se  l'ignoranza  è  infelicità, 
perché  1'  uomo  esce  dalle  mani  della  natura  cosi  stret- 
tamente infelice  ?  Insomma  (387)  le  assurdità  sono 
infinite,  quando  non  si  vuol  riconoscere  che  1'  uomo 
esce  perfetto  dalle  mani  della  natura  come  tutte  ]e 
altre  cose;  che  la  verità  assoluta  è  indifferente  al- 
l' uomo  (quanto  al  bene,  ma  non  sempre,  anzi  di  rado, 
quanto  al  nuocergli);  che  lo  scopo  della  sua  facoltà 
intellettiva  non  è  la  cognizione,  in  quanto  cognizione 
derivata  dalla  realtà,  ma  la  concezione  o  l'opinione  di 
conoscere,  sia  vera,  sia  falsa.  Che  vuol  dire  che  gl'igno- 
ranti, in  luogo  di  esser  più  infelici,  sono  evidente- 
mente i  più  felici? 

Posti  questi  principii,  dice  1'  autore  (cioè  i  sovre- 
sposti, p.  378-380),  consideriamo  la  filosofia  e  la  reli- 
gione ne'  loro  rapporti  colla  felicità.  E  segue  mostrando 
che  la  filosofia  non  rivela  né  prescrive  nulla,  fuorché 
il  dubbio,  tanto  ne'  principii  o  nelle  verità  quanto 
ne' doveri:  e  la  religione  tutto  l'opposto.  Siamo  d'ac- 
cordo, ma  la  natura  ?  1'  avete  dimenticata  ?  Non  e'  è 
altra  maestra  che  la  filosofia  o  la  religione  ?  tutte 
due  ascitizie  e  non  inerenti  alla  natura  dell'  uomo. 
Laddove  tutti  gli  altri  esseri  viventi,  che  hanno  lo 
stesso  desiderio  infinito  della  felicità,  ne  hanno  la 
maestra,  gì'  insegnamenti   e  i  mezzi   in   se  stessi.  La 
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natura  non  insegna  nulla  ?  non  prescrive  nulla  ?  Con- 
cedo la  vostra  definizione  della  felicità,  ammetto  le 
facoltà  dell'  uomo  che  voi  ammettete,  dico  che  deb- 
bono esser  d?  accordo  (388  fra  loro,  dJ  accordo  colle 
leggi  che  risultano  dalla  loro  natura,  perfettamente 
sviluppate  secondo  la  loro  natura,  godere  del  loro  og- 
getto secondo  la  loro  natura.  I  principii  son  veri, 
1'  applicazione  è  falsa.  Voi  continuate  a  stare  sull'as- 
soluto invece  di  passare  al  relativo.  Cioè,  la  natura 
dell'  uomo  non  è  quella  che  voi  dite.  Del  resto  so 
anch'  io  che  la  filosofia  è  più  contraria  alla  natura 
che  la  religione,  ma  non  ne  segue  che  non  ci  siano 
altri  insegnamenti  se  non  della  religione  p  della  fi- 
losofia, che  non  ci  siano  altre  cognizioni,  altri  amori, 
altre  azioni,  cioè  quelli  che  la  natura  ci  ha  ispirati 
e  dettati;  né  molto  meno  che  questi  non  sieno  ana- 
loghi alle  nostre  facoltà  ed. alle  leggi  della  nostra 
natura;  né  che  1'  uomo  naturale  sia  infelice  ec.  ec.  ec. 
e  che  le  leggi  delle  nostra  natura  non  sieno  quelle 
della  nostra  natura.  Convien  conoscerle,  die*  egli,  pei 
conformarcisi.  E  io  dico  che  1'  uomo  le  conosce  dal  suo 
nascere,  e  dovea  necessariamente  conoscerle  per  non 
essere  un  ente  contraddittorio  e  bisognoso  per  est 
felice  di  cose  che  non  possiede  essenzialmente  e  pri- 
mordialmente, al  contrario  di  tutti  gli  altri  enti  (7  di- 
cembre 1820). 

*  Alla  p.  384.  Cosi  il  desiderio  che  ha  1'  uomo  di 
amare  è  infinito  non  per  altro  se  non  perché  l'uomo 
>i  ama  di  un  amore  senza  limiti.  E  conseguentemente 
desidera  di  trovare  (389  oggetti  che  gli  piacciano,  di 
trovare  il  buono  (intendendo  per  buono  anche  il  bello 
e"  tutto  ciò  che  affetta  gradevolmente  ijualunquo  dellr 
uretre  facoltà);  desidera  dunque  di  amare,  ossia  di  de- 
terminarsi piacevolmente  verso  gli  oggetti.  £  lo  desi- 
dera senza  confini,  tantu  rispetto  al  numero  di  questi 
oggetti,  quanto  rispetto  alla  misura  della  loro  boni 
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amabilità,  piacevolezza.  Questo  è  desiderio  innato,  ine- 
rente, indivisibile  dalla  natura  non  solo  dell'  uomo,  ma 
di  ogni  altro  vivente,  perché  è  necessaria  conseguenza 
dell'amor  proprio,  il  quale  è  necessaria  conseguenza 
della  vita.  Ma  non  prova  che  la  facoltà  di  amare  sia 
infinita  nell'  uomo  :  e  cosi  il  desiderio  infinito  di  cono- 
scere non  prova  che  la  sua  facoltà  di  conoscere  sia  in- 
finita; prova  solamente  che  il  suo  amor  proprio  è  illi- 
mitato o  infinito.  E  infatti  come  si  potrà  dire  che  la 
facoltà  nostra  di  conoscere  o  di  amare  sia  infinita  ?  — 
Ma  noi  possiamo  conoscere  un  bene  infinito  ed  amar- 
lo. —  Bisognerebbe  che  lo  potessimo  conoscere  infini- 
tamente ed  amare  infinitamente.  Allora  la  conseguenza 
sarebbe  in  regola.  Ma  non  lo  possiamo  né  conoscere  né 
amare,  se  non  imperfettissimamente.  Dunque  la  nostra 
cognizione  e  il  nostro  amore,  benché  cadano  sopra  un 
Essere  infinito,  non  sono  infinite,  né  possono  mai  (390) 
essere.  Dunque  le  nostre  facoltà  di  conoscere  e  di 
amare  sono  essenzialmente  ed  effettivamente  limitate 
come  la  facoltà  di  agire  fisicamente,  perché  non  sono 
capaci  né  di  cognizione  né  di  amore  infinito  né  in 
numero  né  in  misura,  come  non  siamo  capaci  di  azione 
infinita  fisica;  e  se  noi  avessimo  delle  facoltà  precisa- 
mente infinite  la  nostra  essenza  si  confonderebbe  con 
quella  di  Dio.  Dunque  il  nostro  desiderio  infinito  di 
conoscere,  cioè  concepire,  e  di  amare  non  può  esser 
mai  soddisfatto  dalla  realtà,  ossia  da  questo,  che  la 
nostra  facoltà  di  conoscere  e  di  amare  possieda  real- 
mente un  oggetto  infinito,  in  quanto  è  infinito  e  in 
quanto  si  possa  mai  possedere  (altrimenti  la  posses- 
sione non  sarebbe  infinita):  ma  solamente  può  esser 
soddisfatto  dalle  illusioni  (o  false  concezioni,  o  false 
persuasioni  di  conoscenza  e  di  amore  e  di  possesso 
e  godimento)  e  dalle  distrazioni  ovvero  occupazioni, 
(vedi  p.  168,  172-173,  175  ivi,  fine-  176,  principio) 
due  grandi  istrumenti  adoperati  dalla  natura  per  la 
nostra  felicità  (8  dicembre  1820). 
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*  L'  immaginarsi  di  essere  il  primo  ente  della  na- 
tura e  che  il  mondo  sia  fatto  per  noi  è  una  conse- 
guenza naturale  dell'amor  proprio  necessariamente 
coesistente  con  noi  e  necessariamente  illimitato.  Onde  è 
naturale  che  ciascuna  specie  d'  animali  s'  immagini,  se 
non  chiaramente,  certo  confusamente  e  fondamental- 
mente, la  stessa  cosa.  Questo  accade  nelle  specie  o  ge- 
neri rispetto  agli  altri  generi  o  specie.  Ma  proporzio- 
natamente lo  vediamo  accadere  anche  negl5  individui, 
riguardo,  non  solo  alle  altre  specie  o  generi,  ma  agli 
altri  individui  della  medesima  specie.  (391) 

*  Il  bene  non  è  assoluto,  ma  relativo.  Non  è  asso- 
luto né  primariamente    o    assolutamente,  né  seconda- 
riamente o  relativamente.   ISion  assolutamente,  perché 
la  natura  delle  cose  poteva  esser  tutt"  altra  da  quella 
che  è;  non  relativamente,  perché  in  questa  medesima 
natura    tal    qual    esiste    quello    eh' è   ben  per.    qu 
cosa    non  è  bene    per  quella;   quello   che    è  male  per 
questa  è  bene    per    quell'altra,  cioè  gli  conviene.  La 
convenienza  è  quella    che  costituisce   il  bene.  L'idea 
astratta  della  convenienza  si  può  credere  la  sola  idea 
assoluta  e  la  sola  base  delle  cose  in  qualunque  ordine 
e  natura.  Ma  l'idea    concreta    di  essa  convenienza  è 
relativa.    Non    si   può  dunque  dire  che  un  essere  sia 
più  buono  di  un  altro,  cioè  abbia  o  contenga  maggior 
quantità  o  somma  di  bene,  perché  il  bene  non  è  beni 
se  non  in  quanto  oonvii  ne  alla  natura  degli  ess\  ri  rispet- 
tivi. Solamente  questo  si  può  dire  degl'individui  ri- 
spetto agli    altri    individui   della  stessa  specie.  Ogni 
specie    dunque    ed    ogni    individuo,  in  quanto  è  con- 
forme alla  natura  della  sua  specie,  è  perfetto  e   j 
sic  le  la  perfezione   (perfezione   relativa,    ma    non 
Bendoci    perfezione    assoluta,    cioè  tipo  di  perfezione, 
nessun    essere   o    specie   è  più  perfetta  di    un'altra  : 

-iede  tutto  il  bene  clic  ù  bene  per    392'  lui.  perché 
il  resto  non  sarebbe  bene;  è  tanto  buono  quanto  può 
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essere,  perché  per  lui  non  e'  è  buono  fuori  della  sua 
natura;  anzi  fuori  di  questa,  tutto  è  per  lui  cattivo, 
perché  non  e'  è  bene  assoluto.  Tutto  ciò  tanto  nel  fi- 
sico che  nel  morale  (8  dicembre  1820).  Questo  io  credo 
che  sia  il  sistema  (Leibniziano  se  non  erro)  dell'  otti- 
mismo. 

*  Oltre  il  progresso  dei  lumi  esatti,  dello  studio  e 
imitazione  degli  esemplari  tanto  nazionali  che  antichi, 
della  regolarità  della  lingua,  dello  scrivere  e  della 
poesia  ridotti  ad  arte  ec,  un'  altra  gran  cagione  del- 
l' estinguersi  che  fece  subitamente  1'  originalità  vera 
e  la  facoltà  creatrice  nella  letteratura  italiana,  origi- 
nalità finita  con  Dante  e  il  Petrarca,  cioè  subito  dopo 
la  nascita  di  essa  letteratura,  può  essere  l'estinzione 
della  libertà  e  il  passaggio  dalla  forma  repubblicana 
alla  monarchica',  la  quale  costringe  lo  spirito  impedito  e 
scacciato  o  limitato  nelle  idee  e  nelle  cose  a  rivolgersi 
alle  parole.  Il  cinquecento  fu,  si  può  dir,  tutto  mo- 
narchico in  Italia  e  fuori,  quanto  al  governo.  E  le 
lettere  italiane  risorsero  dal  sonno  del  quattrocento 
sotto  Cosimo  e  Lorenzo  de'  Medici,  fondatori  della 
monarchia  toscana  e  distruttori  di  quella  repubblica. 
E  in  questo  risorgimento,  come  poi  sotto  Leon  X,  le 
lettere  presero  una  forma  regolare,  una  forma  tutta 
diversa  da  quella  del  trecento  e,  quel  che  è  più,  da 
quella  che  sogliono  sempre  prendere  nel  loro  risorgi- 
mento (393)  o  nascere.  La  letteratura  italiana  non  è 
stata  più  propriamente  originale  e  inventiva.  L'  Al- 
fieri è  un'  eccezione,  dovuta  al  suo  spirito  libero  e  con- 
trario a  quello  del  tempo,  e  alla  natura  de'  governi 
sotto  cui  visse  (8  dicembre  1820). 

*A  quello  che  ho  detto  p.  175  fine- 176  princi- 
pio, riferisci  quello  che  ho  detto  p.  153  capoverso 
primo.  I  fanciulli  parlano  ad  alta  voce  da  se  delle  cose 
che  faranno,  delle  speranze  che  hanno,  si  raccontano  le 
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cose  che  hanno  fatte,  vedute  ec.  o  che  loro  sono  acca- 
dute; si  lodano,  si  compiacciono,  predicano  ed  ammi- 
rano ad  alta  voce  le  cose  che  fanno,  e  non  v'  è  per 
loro  tanta  solitudine  ed  inazione  materiale,  che  non 
sia  piena  società,  conversazione  ed  azione  spirituale; 
società  ed  azione  non  languida  né  passeggera,  ma 
energica,  presente,  simile  al  vero,  accompagnata  anche 
da  gesti  e  movimenti  fisici  d?  ogni  sorta,  durevole  ed 
inesauribile  (9  dicembre  1820). 

*  Il  mio  sistema  intorno  alle  cose  ed  agli  uomini 
e  l'attribuir  ch'io  fo  tutto  o  quasi  tutto  alla  natura. 
e  pochissimo  o  nulla  alla  ragione,  ossia  all'opera  del- 
l'uomo o  della  creatura,  non  si  oppone  al  cristia- 
nesimo. 

1°.  La  natura  è  lo  stesso  che  Dio.  Quanto  più 
attribuisco  alla  natura,  tanto  più  a  Dio  :  quanto  più 
toliro  alla  ragione,  tanto  più  alla  creatura.  Quanto 
più  (394Ì  esalto  e  predico  la  natura,  tanto  più  Dio. 
Stimando  perfetta  l'opera  della  natura,  stimo  perfetta 
quella  di  Dio  ;  condanno  la  presunzione  dell'  uomo  di 
perfezionar  egli  l'opera  del  creatore;  asserisco  die 
qualunque  alterazione  fatta  all'opera  tal  qual  è  uscita 
dalle  mani  di  Dio  non  può  esser  altro  che  corruzione. 
Laddove  coloro  che  si  credono  più  amici  della  reli- 
gione, attribuendo  tutto  o  quasi  tutto  alla  ragione, 
fanno  dipendere  la  massima  e  principal  parte  dell'or- 
dine umano  ed  universale  dalle  facoltà  della  creatura. 
Sostenendo  la  perfettibità  dell'  uomo,  sostengono  che 
l'opera  della  natura,  cioè  di  Dio,  era  imperfetta:  ohe 
l'uomo  può  essere  perfezionato  non  già  da  Dio,  ma  da 
se  stesso;  che  per  conseguenza  la  perfezione  o  felicità 
della  prima  delle  creature  terrestri  derivi  e  debba  de- 
rivare da  essa  e  non  da  Dio. 

2°  Io  ammetto,  anzi  sostengo,  la  corruzione  del- 
l'uomo e  il  suo  decadimento  dallo  stato  primitivo, 
stato    di    felicità;  come    appunto   la   il   cristianesimo. 
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S'io  dico  che  l'uomo  fu  corrotto  dall'abuso  della  ra- 
gione, dal  sapere  e  dalla  società,  questi  sono  i  mezzi 
o  le  cagioni  secondarie  della  corruzione  e  non  tolgono 
che  la  causa  originale  non  sia  stato  il  peccato.  Io  non 
credo  che  nessuna  vera  e  soda  ragion  di  fede  provi  la 
scienza  infusa  in  Adamo.  S'egli  ebbe  subito  un  lin- 
guaggio, si  può  stimare  ed  è  ben  verosimile  che  n'ab- 
biano anche  le  bestie,  per  servire  a  (395)  quella  tal 
società  di  cui  abbisognano;  a  quella  che  sarebbe  con- 
venuta anche  all'uomo  nello  stato  primitivo,  come 
conviene  alle  bestie  che  sono  ancora  in  esso  stato;  a 
quella  che  Dio  volle  indicare,  e  non  altro,  quando 
disse:  Non  est  bonum  esse  hominem ■  solum  :  faciamus  ex 
adiutorium  simile  slbi  (Genesi,  II,  18);  a  quella  della 
quale  ho  detto  bastantemente  altrove.  E  con  tutto  ciò 
le  bestie  non  hanno  scienza  infusa  e  dalla  Genesi 
non  risulta  niente  di  questo,  riguardo  ad  Adamo,  anzi 
il  contrario.  Giacché,  qualunque  cosa  si  voglia  inten- 
dere per  l'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  è 
certo  che  il  solo  comando  che  Dio  diede  all'uomo  dopo 
di  averlo  posto  in  paradiso  voluptatis  (Genesi,  e.  II, 
v.8, 15,  23,  24)  (s'intende  voluttà  e  felicità  terrena,  con- 
tro quello  che  si  vuol  sostenere  che  all'uomo  non  sia 
destinata  naturalmente  se  non  se  una  felicità  spiri- 
tuale e  d'un' altra  vita)  fu  De  Ugno  autem  scientiae 
boni  et  mali  ne  comedas,  in  quocumque  enim  àie  comede- 
ris  ex  eo,  morte  morieris  (Genesi  II,  17).  Non  è  questo 
un  interdir  chiaramente  all'uomo  il  sapere?  un  voler 
porre  soprattutto  le  altre  cose  (giacché  questo  fu  il 
solo  comando  o  divieto)  un  ostacolo  agi'  incrementi 
della  ragione,  come  quella  che  Dio  conosceva  essere 
per  sua  natura  e  dover  essere  la  distruttrice  della 
felicità  e  vera  perfezione  (398)  di  quella  tal  crea- 
tura, tal  quale  egli  l'aveva  fatta,  e  in  quanto  era 
cosi  fatta?  Il  serpente  disse  alla  donna  Scit  enim 
Deus  quod  in  quocumque  die  comederitis  ex  eo,  aperientur 
oculi  vestri,  et  eritis  sicut  dii,  scientes  bonum  et  malum 
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[Genesi,  III.  5).  In  maniera  che  la  sola  prova  a  cui  Dio 
volle  esporre  la  prima  delle  sue  creature  terrestri, 
per  donargli  quella  felicità  che  gli  era  destinata,  fu 
appunto  ed  evidentemente  il  vedere  scegli  avrebbe  sa- 
puto contenere  la  sua  ragione  ed  astenersi  da  quella 
scienza,  da  quella  cognizione,  in  cui  pretendono  che 
consista  e  da  cui  vogliono  che  dipenda  la  felicità 
umana:  fu  appunto  il  vedere  scegli  avrebbe  sa] 
conservarsi  quella  felicità  che  gli  era  destinata  e  vin- 
cere il  solo  ostacolo  o  pericolo  che  allora  se  le  o] 
nesse,  cioè  quello  della  ragione  e  del  sapere.  Questa 
fu  la  prova  a  cui  Dio  volle  assoggettar  l'uomo,  se 
bene  lo  fece  in  un  modo  o  materiale  o  misterioso.  Di 
che  cosa  poi  si  trattava?  È  egli  assurdo  o  cattivo  per 
sua  natura  il  desiderio  di  conoscere  e  discernere  il 
bene  ed  il  male  ?  (che  insomma  è  quanto  dire  la  co- 
gnizione); secondo  voi  altri  apologisti  della  religione, 
non  è.  Ma  all'autor  della  religione  parve  che  fosse, 
perché  l'uomo  già  sapeva  abbastanza  per  natura,  cioè 
per  opera  propria,  immediata  e  primitiva  di  Dio,  tut- 
tociò  che  gli  conveniva  sapere.  La  colpa  dell'  uomo  fu 
volerlo  sapere  per  opera  sua,  cioè  non  ^397)  più  per  na- 
tura, ma  per  ragione,  e  conseguentemente  .saper  più  di 
quello  che  gli  conveniva,  cioè  entrare  colle  sue  proprie 
facoltà  nei  campi  dello  scibile,  e  quindi,  non  dipendendo 
più  dalle  leggi  della  sua  natura  nella  cognizione, 
prir  quello  che  alle  leggi  della  sua  natura  era  con- 
trario che  si  scoprisse.  Questo  e  non  altro  fu  il  pe< 
di  superbia  che  gli  scrittori  sacri  rimproverano  ai  no- 
stri primi  padri;  peccato  di  superbia  nelF aver  voluto 
Sapere  quello  che  non  dovevano  e  impiegare  alla  co- 
gnizione un  mezzo  e  un'opera  propria,  cioè  La  ragione, 
in  luogo  dell'istinto,  ch'era  un  mezzo  e  un'azione  im- 
mediata di  Dio:  peccato  di  Buperbia  che  a  me  pan1 
che  sia  rinnuovato    precisamente   da    chi  e  la 

perfettibilità  dell'uomo.  1  primi  padri  finalmente 
caronu  appunto  por  aver  BOgnata  queste   perfettibilità, 
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e  cercata  questa  perfezione  fattizia,  ossia  derivata  da 
essi.  11  loro  peccato,  la  loro  superbia,  non  consiste  in 
altro  che  nella  ragione:  ragione  assolata:  ragione,  par- 
lando assolutamente,  non  male  adoperata,  giacché  non 
cercava  se  non  la  scienza  del  bene  e  del  male.  Or  questo 
appunto  fu  peccato  e  superbia.  Condannato  ch'ebbe  la 
donna  e  l'uomo,  disse  Iddio  :  Ecce  Adam  quasi  unus  ex 
nobls  factus  (398)  est,  sciens  boriimi  et  malum  (Genesi,  III, 
22).  E  non  aggiunse  altro  in  questo  proposito.  Dunque 
egli  non  tolse  alla  ragione  umana  quell'incremento  che 
l'uomo    indebitamente    gli    aveva    procurato.  Dunque 
l'uomo  restò  veramente  simile  a  Dio  per   la  ragione, 
restò  più  sapiente  assai  di   quando  era  stato    creato. 
Dunque  il  decadimento  dell'uomo  non  consisté  nel  deca- 
dimento della  ragione,  anzi  nell'incremento.  Vedi  p.  433, 
capoverso  1.  E  sebben  l'uomo    ottenne  precisamente 
quello  che  il  serpente  aveva  promesso  ad  Eva,  cioè  la 
scienza  del  bene  e  del  male,  non  però  questa  accrebbe 
la  sua  felicità,  anzi  la  distrusse.  Questi  mi  paiono  di- 
scorsi concludenti  e  razitfcinii  non  istiracchiati,  ma  so- 
lidi e  dedotti  naturalmente  e  da  dedursi  dalle  parole 
e  dallo  spirito  bene  inteso  della  narrazione  Mosaica,  e 
se  ne  può  efficacemente    concludere   che  lo  spirito  di 
questa  narrazione  è  di  attribuire  formalmente  la  cor- 
ruzione e  decadenza  dell'uomo  all'aumento  della  sua 
ragione  e  all'acquisto  della  sapienza;  considerar  come 
corruttrice  dell'uomo  la  ragione  e  il  sapere:  cioè  come 
mezzi  espressi  di  corruzione,  perché  la  causa  primaria 
fu  la  disubbidienza,  ma'  la  disubbidienza  a  un  divieto 
che  proibiva  appunto  all'uomo  di  procurarsi  e  di  rendere 
efficaci  questi  mezzi  di  corruzione  e  d'infelicità.  (399) 
3°.  Avanti  il  peccato,  ossia  avanti  il  sapere,  erat 
autem    uterque  nudus,  Adam  scilicet    et   uxor  eius,  et 
non  erubescebant  (Genesi,  II,  25).  Ma  come  prima  Adamo 
ebbe  mangiato  del  frutto,  et  aperti  sunt  oculi  amborum: 
cumque  cognovissent   se   esse   nudos,   consuerunt  folla 
ficus  et  fecerunt  sibi  perizomata  (III,  7).  E  Dio  disse 
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loro:  Quis  enini  indicavit  tibi  quod  nudus  esses,  nisi 
quod  ex  Ugno  de  quo  praeceperam  tibi  ne  comederes, 
comedisti ?  (Ili,  11).  Questi  luoghi  suggerirebbero  vaste 
osservazioni  sulla  legge  naturale,  pretesa  innata.  In 
sostanza  è  chiaro:  1°,  che  la  decadenza  dell'uomo  con- 
sisté nella  decadenza  dallo  stato  naturale  o  primitivo, 
giacché  subito  dopo  il  peccato  l'uomo  provò  una  con- 
traddizione colla  sua  natura,  vergognandosi  della 
nudità,  ossia  del  modo  nel  quale  era  stato  fatto:  ver- 
gogna, e  per  conseguenza  dovere,  che  non  esisteva 
innanzi  alla  corruzione.  2°,  Che  questa  decadenza  o 
corruzione,  in  luogo  di  consistere  in  quella  della  ra- 
gione, fu  anzi  cagionata  dal  sapere,  giacché  l'uomo 
allora  seppe  quello  che  prima  non  sapeva  e  non 
avrebbe  saputo  né  dovuto  sapere,  cioè  di  esser  nudo. 
Quando  aprirono  gli  occhi,  come  dice  la  Genesi,  allora 
conobbero  di  esser  nudi  e  si  vergognarono  della  loro 
natura  (contro  quello  che  prima  era  1 400  i  avvenuto),  e 
decaddero  dallo  stato  naturale,  o  si  corruppero.  Dunque 
V aprir  gli  occhi,  dunque  il  conoscere  fu  lo  stesso  che 
decadere  o  corrompersi;  dunque  questa  decadenza  fu 
decadenza  di  natura,  non  di  ragione  o  di  cognizione. 
3°,  Che  l'uomo  naturale  sarebbe  vissuto  come  gli 
altri  animali  senza  vestimenti.  Questo  è  un  gran 
colpo,  tanto  alla  pretesa  legge  di  natura,  ingenita 
ed  essenziale,  quanto  alla  pretesa  necessità  o  natu- 
rale e  primordiale  e  sostanziale  disposizione  dell'uomo 
alla  società.  Una  gran  parte  del  bisogno  che  l'uomo 
ha  dell'aiuto  scambievole,  che  il  bambino  ha  per  lungo 
tempo  de'  genitori,  consiste  ne'  vestimenti.  Di  più, 
una  gran  parte  del  bisogno  che  L'uomo  ha  di  una 
certa  arte,  di  un  certo  uso  della  sua  ragione,  con- 
siste nel  bisogno  de' vestimenti. 

4°.  Quanto  alla  società,    non    quella   primitiva    e 
tenue  e  comune  anche    agli  animali,    che  ho   definita 
di  sopra,  ma    quella    intera  e  bisognosa    di  leggi, 
costumi,  di    riti,    di    potere  e  sudditi,    di    coniando  o 
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ubbidienza  ec.  ec,  vedi  quello  che  ne  pensi  la  reli- 
gion  cristiana,  p.  112,  capoverso  1,  191,  capoverso  2. 
5°.  La  descrizione  che  fa  Mosè  del  paradiso  ter- 
restre prova  che  i  piaceri  destinati  all'uomo  naturale 
in  questa  vita  erano  piaceri  di  questa  vita,  materiali, 
sensibili  (401)  e  corporali,  e  cosi  per  tanto  la  felicità. 
Oltracciò  Dio  pose  Adamo  in  paradiso  voluptatis  ut 
operaretur  et  custodiret  illuni  (II,  15).  Dunque,  seb- 
ben  l'uomo  fu  condannato  dopo  il  peccato  a  lavorar  la 
terra  maledetta  nelV  opera  di  esso  (III,  17),  e  scacciato 
dal  paradiso  di  voluttà  (III,  23)  ut  operaretur  terram 
de  qua  sumpttus  est  (ib.),  si  deve  intendere  a  lavorarla 
con  sudore  e  con  ingratitudine  d'essa  terra,  secondo 
•  il  contesto  della  Genesi,  e  non  che  la  sua  vita  avanti 
il  peccato  e  la  sua  felicità  dovesse  consistere  nella 
contemplazione  ed  essere  inattiva,  ossia  senza  opere 
e  occupazioni  corporali  ed  esterne  e  piacere  di  queste 
opere.  Infatti  chi  non  vede  che  l'uomo  corrotto,  ossia 
l'uomo  tal  qual  è  oggi,  ha  molto  più  bisogni  degli 
altri  viventi,  molto  più  ostacoli  a  procurarsi  il  ne- 
cessario e  quindi  ha  mestieri  di  molto  più  fatica 
per  la  sua  conservazione?  Fatica  di  stento,  coman- 
data dalla  ragione  e  dalla  necessità,  ma  ripugnante 
alla  natura:  fatica  non  piacevole  ec.  Laddove  gli 
altri  animali  con  poca  fatica  e  quasi  nessuno  stento, 
si  procacciano  il  bisognevole;  non  lavorano  la  terra, 
né  questa  produce  loro  spinas  et  tribulos  (III,  18),  cioè 
non  contrasta  ai  loro  desideri,  ma  somministra  loro 
il  necessario  spontaneamente;  ed  essi  raccolgono  e  non 
(402)  seminano.  Intendo  parlare  di  qualunque  cibo 
del  quale  si  pascano.  Del  vestire,  l'uomo  abbisogna 
nello  stato  presente,  essi  no,  ma  nascono  vestiti  dalla 
natura.  La  società  primitiva  qual  è  usata  anche  dagli 
animali,  il  raziocinio  primitivo,  ossia  il  principio  di 
cognizione  comune  a  tutti  gli  esseri  capaci  di  scelta, 
erano  destinati  a  supplire  ai  bisogni  dell'uomo.  La 
società    qual    è,  la  ragione    qual    è    ridotta,    accresce 
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smisuratamente  questi  bisogni  :  il  mezzo  di  servire  ai 
bisogni  e  di  estinguerli  è  divenuto  padre  e  cagione 
e  fonte  perenne  e  abbondantissima  di  Insogni.  I  In- 
sogni naturali  dell'uomo  sarebbero  pochissimi,  come 
quelli  degli  altri  animali;  ma  la  società  e  la  ragione 
aumentano  il  numero  e  la  misura  de'  suoi  bisogni 
eccessivamente.  Questa  distinzione,  fra'  bisogni  na- 
turali e  sociali  o  fattizi  e  non  pertanto  inevitabili 
nel  nostro  stato,  formava  il  fondamento  della  setta 
cinica,  la  quale  si  prefiggeva  di  mostrare  col  fatto 
di  quanto  poco  abbisogni  l'uomo  naturalmente.  Vedi 
l'epitaffio  di  Diogene  nel  Laerzio.  L'uomo  fu  dunque 
veramente  condannato  alla  fatica  e  fatica  di  stento; 
vi  fu  condannato  a  differenza  degli  altri  animali:  ed 
essendovi  stato  condannato  sotto  l'aspetto  che  ho 
esposto,  non  ne  segue  che  la  sua  vita  innanzi  la  cor- 
ruzione dovesse  essere  inattiva,  cioè  dovesse  (403) 
contenere  meno  attività  ed  occupazione  fisica,  di 
quello  che  ne  contenga  la  vita  degli  altri  animali. 

6°.  Se  la  religione  ha  poi  divinizzato  la  ragione 
e  il  sapere;  dato  la  preferenza  allo  spirito  sopra  i 
sensi:  fatto  consistere  la  perfezione  dell'uomo  nella 
ragione  a  differenza  dei  bruti;  e  in  somma  dato  alla 
ragione  il  primato  nell'uomo  sopra  la  natura:  tutto 
ciò  non  si  oppone  al  mio  sistema.  L'uomo  era  cor- 
rotto, cioè,  come  ho  dimostrato,  la  ragione  aveva 
preso  il  disopia  sulla  natura:  e  quindi  l'uomo  era  di- 
venuto sociale:  quindi  l'uomo  era  .divenuto  ini» 'lice,  per- 
ché, prevalendo  la  ragione,  la  sua  natura  primitiva  era 
alterata  e  guasta  ed  egli  era  decaduto  dalla  sua  per- 
fezione primigenia,  la  quale  non  consisteva  in  altro 
dio  nella  sua  essenza  o  condizione  propria  e  primor- 
diale. Da  questo  stato  di  corruzione  L'esperienza 
prova  che  l'uomo  non  può  tornare  indietro  senza  un 
miracolo:  lo  prova  anche  la  ragione,  perché  tinello 
die  si  è  imparato  non  si  dimentica^  Intatti  la  storia 
dell'uomo    non   presenta   altro  che  un   passaggio  con- 
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tinuo  da  un  grado  di  civiltà  ad  un  altro,  poi  all'ec- 
cesso di  civiltà  e  finalmente  alla  barbarie  e  poi  da 
capo.  Barbarie,  s' intende,  di  corruzione,  non  già  stato 
primitivo  (404)  assolutamente  e  naturale,  giacché  questo 
non  sarebbe  barbarie.  Ma  la  storia  non  ci  presenta 
mai  l'uomo  in  questo  stato  preciso.  Bensì  ci  dimostra 
che  l'uomo  tal  quale  è  ridotto  non  può  godere  mag- 
gior felicità  che  in  uno  stato  di  civiltà  media,  dove 
prevalga  la  natura,  quanto  è  compatibile  colla  sua 
ragione  già  radicata  in  un  posto  più  alto  del  primi- 
tivo. Questo  stato  non  è  il  naturale  assoluto,  ma  è 
quello  stabilito  appresso  a  poco  dalla  religione,  come 
dirò  poi.  Lo  stato  naturale  assoluto  non  poteva  dunque 
tornare  senza  un  miracolo.  Il  discorso  de'  miracoli  è 
sopraumano  e  non  entra  in  filosofia.  Perché  dunque 
l'uomo,  corrotto  com'è,  non  abbia  mai  ricuperato  né 
sia  per  ricuperare  lo  stato  puramente  naturale  e  la 
felicità  di  cui  godono  tutti  gli  altri  esseri,  rimane, 
colla  detta  ragione,  spiegato  in  filosofìa.  In  religione 
anche  meglio;  perché  Dio,  in  pena  del  peccato,  avendo 
condannato  l'uomo  all'infelicità  della  corruzione  de- 
rivata da  esso  peccato,  non  voleva  né  doveva  fare 
questo  miracolo.  Volendo  mostrargli  la  sua  miseri- 
cordia e  dare  al  suo  stato  una  perfezione  compatibile 
colla  sua  condanna,  cioè  colla  sua  infelicità,  .  non 
restava  altro  che  perfezionare  la  sua  ragione,  cioè 
quella  parte  che  aveva  prevaluto  immutabilmente  nel- 
l'uomo  (405)  per  la  sua  disubbidienza,  e  con  ciò  causata 
la  sua  corruzione.  La  perfezion  della  ragione  non  è  la 
perfezione  dell'uomo  assolutamente,  ma  bensi  del- 
l'uomo tal  qual  è  dopo  la  corruzione.  Perché  la  perfe- 
zione di  un  essere  non  è  altro  che  l'intiera  conformità 
colla  sua  essenza  primigenia.  Ora  V  essenza  primigenia 
dell'uomo  supponeva  e  conteneva  l'ubbidienza  della 
ragione,  in  somma  tutto  l' opposto  della  perfezion  della 
ragione.  Questa  perfezione  dunque  non  poteva  essere 
la  sua  felicità  in  questa  vita,  non  essendo  la   perfe- 
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zione  dell'ente.  Non  poteva  dunque  se  non  formare  la 
sua  felicità  in  un'altra  vita,  dove  la  natura  dell'ente 
in  certo  modo  si  cambiasse.  La  ragione,  massime 
relativamente  all'altra  vita,  non  può  essere  perfezio- 
nata se  non  dalla  rivelazione.  Fu  dunque  necessario 
che  Dio  rivelasse  all'uomo  la  sua  origine  e  i  suoi 
destini:  quei  destini  che  avrebbe  conseguiti  rimanendo 
nello  stato  naturale  e  gli  avrebbe  conseguiti  insieme 
colla  felicità  terrena.  Laddove  il  cristianesimo  chiama 
beato  chi  piange,  predica  i  patimenti,  li  rende  utili 
e  necessari;  •  in  una  parola  suppone  essenzialmente 
l'infelicità  di  questa  vita,  per  conseguenza  (406 )  na- 
turale degli  addotti  principii.  Ma  da  questi  segue 
ancora  che  la  maggior  felicità  possibile  dell'uomo  in 
questa  vita,  ossia  il  maggior  conforto  possibile,  e  il 
più  vero  ed  intero,  all'infelicità  naturale,  è  la  reli- 
gione. Perché,  riassumendo  il  discorso,  la  perfezione 
primitiva  o  umana  assolutamente,  e  quindi  la  felicità 
naturale  e  quindi  la  felicità  temporale,  è  impossibile 
all'uomo  dopo  la  corruzione.  La  ragione,  autrice  di 
essa  corruzione,  avendo  prevaluto  per  sempre,  il 
miglior  grado  dell'uomo  corrotto  è  la  perfezione  di 
essa  ragione,  che  forma  oggi  la  sua  parte  principale. 
La  perfezion  della  ragione  non  può  condurre  se  non 
alla  felicità  di  un'altra  vita.  Quindi,  e  anche  senza 
ciò,  la  perfezion  della  ragione  e  della  cognizione  non 
può  starò  senza  la  rivelazione.  Dunque  il  migliore 
stato  dell'uomo  corrotto  è  la  religione,  e  siccome  è 
il  migliore,  cioè  quello  che  più  gli  conviene,  perciò, 
sebben  suppone  l'infelicità  di  questa  vita,  contiene 
però  il  maggior  conforto  e  quindi  la  maggior 'felicità 
e  quindi  la  maggior  perfezione  possibile  dell'uomo  in 
questa  vita.  Ecco  come  la  religione  si  accorda  mirabil- 
mente col  mio  sistema  e  quasi  ne  riceve  una  nuova 
prova.  (407) 

7°.  La  perfezion   della  ragione  consiste  in  cono- 
scere  La   sua    propria    insuiìicienza  a    felicitarci,    anzi 
Liìoi'aeui.  —  Perniiti,  I.  2t) 
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P  opposizione  intrinseca  ,  eh7  ella  ha  colla  nostra  fe- 
licità (vedi  p.  304,  capoverso  2).  Questa  è  tutta  la 
perfettibilità  dell'  uomo,  conoscersi  incapace  affatto  a 
perfezionarsi,  anzi  ch'essendo  egli  uscito  perfetto  so- 
stanzialmente dalle  mani  della  natura,  alterandosi  non 
può  altro  che  guastarsi.  Ora  la  religione  confonde  ap- 
punto la  nostra  ragione,  gli  mostra  la  sua  insuffi- 
cienza, la  corruttela  che  ha  introdotto  nell'  uomo  e 
l' impossibilità  eh'  eli'  ha  di  felicitarci  :  ed  ecco  la 
perfezion  della  ragione.  Perché  '  queste  cose  1'  uomo 
non  le  avrebbe  conosciute  nel  suo  stato  primitivo,  ma, 
prevaluta  la  ragione,  egli  non  può  giungere  a  maggior 
perfezione  che  di  conoscere  l' impotenza  e  il  danno 
della  ragione.  La  perfezion  della  ragione  consiste  a 
richiamar  P  uomo  quanto  è  possibile  al  suo  statò  na- 
turale; ritorno  ch'essendo  fatto  mediante  quella  ra- 
gione stessa  che  ha  corrotto  P  uomo,  ed  avendo  il  suo 
fondamento  in  questa  medesima  corruttrice,  non  può 
più  equivalere  allo  stato  naturale,  né  per  conseguenza 
alla  nostra  perfezion  primitiva,  né  quindi  procurarci 
quella  felicità  che  ci  era  destinata.  Ma  con  tutto  ciò, 
riguardo  a  questa  vita,  è  la  miglior  condizione  che 
P  uomo  possa  sperare.  Ed  ecco  che  la  religione  favo- 
risce infinitamente  (408)  la  natura,  come  ho  detto  in 
parecchi  altri  luoghi,  stabilisce  moltissime  di  quelle 
qualità  eh'  eran  proprie  degli  uomini  antichi  o  pili 
vicini  alla  natura,  appaga  la  nostra  immaginazione 
coli' idea  dell'infinito,  predica  l'eroismo,  dà  vita,  corpo,, 
ragione  e  fondamento  a  mille  di  quelle  illusioni  che 
costituiscono  lo  stato  di  civiltà  media,  il  più  felice 
stato  dell'  uomo  sociale  e  corrotto  insanabilmente  : 
stato  dove  si  concede  tanto  alla  natura ,  quanto  è 
compatibile  colla  società.  Osservate  infatti  che  lo 
stato  di  un  popolo  cristiano  è  precisamente  lo  stato 
di  un  popolo  mezzanamente  civile.  Vita,  attività,  pia- 
ceri della  vita  domestica,  eroismo,  sacrifizi,  amor  pub- 
blico, fedeltà  privata  e  pubblica  degP  individui  e  delle 
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nazioni,  virtù  pubbliche  e  private,  importanza  data  alle 
cose,  compassione  e  carità  ec.  ec.  Tutte  le  illusioni  che 
sublimavano  gli  antichi  popoli  e  sublimano  il  fan- 
ciullo e  il  giovane,  acquistano  vita  e  forza  nel  cristia- 
nesimo. Esempio  della  Spagna  fino  al  1820.  Del  suo 
eroismo  contro  i  francesi  ec.  Le  sue  stesse  supersti- 
zioni non  erano  altro  che  illusioni,  e  però  vita.  I  Is- 
servate  ancora  che  tutto  quello  che  v'  è  di  meno  della 
civiltà  media  nello  stato  di  un  popolo  è  contrario  al 
cristianesimo,  o  deriva  da  corruzione  di  esso,  come 
nello  stato  de'  bassi  tempi,  della  Spagna  ec.  Perché  il 
cristianesimo  puro  conduce,  anzi  equivale,  a  una  suffi- 
ciente e  giusta  civiltà,  quanta  né  più  né  meno  conviene 
all'uomo  sociale.  D'altra  parte  osservate  che  nessun  po- 
polo al  di  qua  della  civiltà  media,  nessun  popolo  al  <  1  i 
là.  è  stato  mai  cristiano;  e  viceversa  nessun  popolo  cri- 
stiano veramente  è  stato  mai  al  409  di  qua  né  al  di 
là  della  civiltà  media.  Le  società  o  barbare  assoluta- 
mente,o  corrotte  e  barbare  per  corruzione, sono  incivilite 
dal  cristianesimo  e  portate  al  detto  stato  di  civiltà 
media.  Esempio  de'  popoli  barbari  convertiti  dalla  pre- 
dicazione del  Vangelo.  All'  opposto  le  società  ecc< 
vamente  incivilite  e  strettamente  ragionevoli,  come 
anche  gl'individui,  non  sono  state  mai  cristiane.  Esem- 
pio de'  nostri  tempi.  In  luogo  delle  qualità  dette  di 
sopra,  i  distintivi  di  queste  società  sono  1'  egoismo,  la 
morte,  il  tedio,  l' indifferenza,  l' inazione,  la  mala  fedo 
pubblica  e  privata,  l'assenza  di  ogni  eroismo,  sacrifi- 
zio, virtù,  di  ogni  illusione  ispirata  dalla  natura  nello 
stato  primitivo  o  sviluppatasi  naturalmente  nello 
stato  sociale;  di  ogni  illusione  che  forma  la  sostanza 
e  la  ragione  della  vita  e  ch'essendo  ispirata  dalla 
natura  è  confermata  dal  cristianesimo. 

8°.  La  detta  perfezion  della  ragione  è  relativa  a 
questa  vita.  Ma  la  ragione  non  può  esser  perfetta  so  non 
è  relativa  all' altra  vita.  Perché  quel  richiamarci  ch'ella 
deve  fare  alla  natura  e  alle  illusioni  naturali,  essendo 
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un  richiamo  fatto  dalla  ragione,  non  può  esser  altro 
che  persuasione  di  esse  illusioni.  Dopo  eh'  esse  son  co- 
nosciute, come  ci  torneremmo,  se  non  (410)  ci  persua- 
dessimo di  nuovo  che  fossero  vere  ?  Un  ritorno  della 
ragione,  non  ragionato,  ma  solamente  volontario,  non 
può  esser  che  vano,  istabile  e  passeggero,  come  quello 
de'  moderni  filosofi  sensibili,  che,  cercando  a  più  potere 
di  riprendere  le  illusioni  perdute,  ci  riescono,  al  più, 
momentaneamente,  e  del  resto  passano  la  vita  nella 
freddezza,  indifferenza  e  morte.  Dopo  la  cognizione 
pertanto,  non  possiamo  tornare  alle  illusioni,  cioè  ri- 
persuadercene, se  non  conoscendo  che  son  vere.  Ma  non 
son  vere  se  non  rispetto  a  Dio  e  ad  un'  altra  vita.  Ri- 
spetto a  Dio  eh'  è  la  virtù,  la  bellezza  ec.  personificata, 
la  virtù,  sostanza  e  non  fantasma,  come  nell'  ordine 
delle  cose  create.  Rispetto  a  un'  altra  vita,  dove  la  spe- 
ranza sarà  realizzata,  la  virtù  e  l'eroismo  premiato  ec, 
dove  insomma  le  illusioni  non  saranno  più  illusioni 
ma  realtà.  Dunque  la  perfezion  della  ragione  (tanto  ri- 
spetto a  questa  come  all'  altra  vita,  perché  ho  mostrato 
che  la  perfezione  rispetto  a  questa  vita  dipende  dalla 
perfezione  rispetto  all'altra)  consiste  formalmente  nella 
cognizione  di  un  altro  mondo.  In  questa  cognizione 
dunque  consiste  la  perfezione  e  quindi  la  felicità  del- 
l' uomo  corrotto.  Dunque  1'  uomo  corrotto  non  poteva 
esser  perfezionato  né  felicitato  se  non  dalla  rivela- 
zione, ossia  dalla  religione.  Ed  ecco  strettamente  (411) 
dimostrato  e  dichiarato  come  all'  uomo  corrotto  sia  ne- 
cessaria quella  cognizione,  eh'  era  contraria  alla  natura 
dell'uomo  primitivo;  e  come  il  cristianesimo  diviniz- 
zando la  ragione  e  il  sapere  non  si  opponga  al  mio 
sistema  che  divinizza  la  natura  nemica  della  ragione  e 
del  sapere. 

.  9°.  L'  esperienza  conferma  che  V  uomo  qual  è  ri- 
dotto non  può  esser  felice  sodamente  e  durevolmente 
(quanto  può  esserlo  quaggiù)  se  non  in  uno  stato  (ma 
veramente)  religioso,  cioè  che  dia  un  corpo  e  una  vo- 
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rità  alle  illusioni,  senza  le  quali  non  c'è  felicità,  ma 
eh'  essendo  conosciute  dalla  ragione  non  possono  più 
parer  vere  all'  uomo,  come  paiono  agli  altri  viventi,  se 
non  per  la  relazione  e  il  fondamento  e  la  realtà  che  si 
suppongano  avere  in  un'altra  vita.  A  questo  effetto  con- 
tribuirono anche  le  religioni  antiche,  il  maomettismo, 
le  sètte  d' ogni  genere  e  tutte  quelle  opinioni  che 
hanno  dato  vita  a  un  popolo  o  ad  una  società  e  in- 
dottala ad  operare.  Riferite  a  questo  tutto  quello  che 
ho  detto  altrove  della  necessità  di  una  persuasione  per 
condurre  alle  azioni  e  di  una  persuasione  che  abbia 
1'  aspetto  d' illusione  e  di  passione  ec.  Giacché  la  per- 
suasione che  tutto  sia  nullo  non  conduce  all'azione.  E 
la  persuasione  che  le  cose  sieno  cose  non  può  (412) 
aver  fondamento  né  ragione,  se  non  se  nell'idea  e  per- 
suasione di  un'altra  vita.  )Ia  questa  ci  deve  persuadere  : 
dunque  bisogna  che  la  religione  ci  persuada  e  non  si 
può  essere  indiiferenti  circa  la  sua  qualità  e  verità. 
Altrimenti,  se  la  religione  si  considera  e,  si  segue  come 
una  delle  altre  illusioni,  questa  non  sarà  più  persua- 
sione, e  tanto  le  altre  illusioni  quanto  questa  manche- 
ranno di  nuovo  del  loro  fondamento  e  non  ci  potranno 
quindi  condurre  all'azione  durevole,  alla  perfezione,  alla 
felicità.  Ecco  perché  la  religione  si  trova  presso  la  culla, 
di  tutti  i  popoli;  ecco  perché  gì'  imperi  o  stati  fon- 
dati o  conservati  dalle  opinioni  religiose  sono  di- 
strutti dalla  filosofia;  ecco  perché  la  decadenza  di 
Roma  fu  compagna  della  decadenza  della  sua  re- 
ligione ec.  ec.  Vedi  gli  altri  pensieri.  Perché,  inde- 
bolendo o  mancando  le  credenze  religiose,  indeboli Boe 
o  manca  il  principio  di  azione,  cioè  la  credenza 
alle  illusioni  o  sia  la  persuasione  della  realtà  delle 
cose,  le  quali  non  possono  essere  reali  ed  importanti 
se  non  rispetto  ad  un'altra  vita.  E  nello  st- 
modo,  mancando  quella  tal  religione  che  realizza 
quelle  tali  illusioni,  manca  qnel  tale  stato  di  un  po- 
polo, e  la  sostituzione  di  un'altra  religione  non  ricon- 
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duce  quello  stesso  stato,  anzi  lo  cambia.  E  cosi  avvenne 
del  cristianesimo  rispetto  al  paganesimo  in  Roma. 
Perché  1'  uomo,  credendo  (4 1 3)  (non  dico  conoscendo, 
ma  credendo)  diversamente,  opera  diversamente.  Quindi 
resta  giustificata,  anzi  lodata  la  gelosia  che  gli  antichi 
politici  greci  e  romani  manifestarono  sempre  per  le  loro 
antiche  credenze,  colle  quali  doveva  mancare  e  mancò 
il  loro  stato. 

10°.  Dal  sopraddetto  segue  che  il  cristianesimo  non 
prova  che  la  verità  assoluta  non  sia  indifferente  per 
l'uomo,  non  prova  che  la  felicità  dell'uomo  consista 
nel  conoscere.  Col  prevaler  della  ragione  e  del  sapere 
l'uomo  non  potendo  più  credere  quello  che  credeva  na- 
turalmente, bisognava  ch'egli  tornasse  a  crederlo  me- 
diante questa  medesima  ragione  e  questo  sapere  che 
non  si  poteva  più  estinguere.  La  cognizione  del  vero 
gli  era  dunque  necessaria,  non  come  indirizzata  ali 
vero,  ma  come  solo  fonte  di  quella  credenza  che  gli! 
bisognava  per  riacquistare  quella  felicità  che  la  stessali' 
cognizione  gli  avea  tolta.  Verità  o  errore,  bastava  ed 
importava  solamente  che  l'uomo  credesse  quelle  cose, 
senza  le  quali  non  poteva  esser  felice.  Ma  l'errore 
l'avrebbe  potuto  credere  stabilmente  nello  stato  natu-' 
rale;  nello  stato  di  ragione,  non  poteva  credere  sta- 
bilmente altro  che  il  vero.  Bisognava  dunque  eh'  egli 
trovasse  verità  reali  in  quelle  opinioni  e  in  (414)  quei 
giudizi  che  formano  e  servono  di  base  alla  vita  umana. 
Ma  queste  opinioni  e  giudizi  non  poteva  trovarli  real- 
mente veri,  se  non  supposta  una  religione,  e  una  re- 
ligion  vera,  cioè  universalmente  e  stabilmente  credibile. 
Ecco  dunque  come  la  ragione  non  poteva  condurre  alla 
felicità  senza  la  rivelazione.  La  verità  non  era  neces- 
saria all'uomo  in  quanto  verità,  ma  in  quanto  stabile 
credibilità.  Ora  la  verità  sola  è  stabilmente  credibile 
nello  stato  di  ragione  e  di  sapere.  E  l' uomo  senza  cre- 
denza stabile  non  ha  stabile  motivo  di  determinarsi, 
quindi  di  agire,  quindi  di  vivere. 
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Ma  siccome  la  verità  era  necessaria  all'uomo  sol- 
tanto come  unico  fondamento  di  quelle  credenze  clic 
sono  necessarie  alla  sua  vita,  perciò  tutta  quella  parte 
di  verità  che  non  serve  di  fondamento  a  queste  cre- 
denze è  indifferente  all'uomo,  anzi  nociva,  anche  nello 
stato  presente  di  corruzione.  Al  contrario  di  quello  clic 
accadrebbe  se  la  felicità  dell'uomo  o  naturale  o  corrotti, 
dovesse  necessariamente  consistere  nella  cognizione  as- 
soluta; il  cui  oggetto  essendo  la  verità  assolutamente, 
nessuna  minima  verità  sarebbe  indifferente  all'uomo  e 
l'uomo  sarebbe  infelice  finché  non  avesse  conosciuta 
tutta  la  generale  e  particolare  estensione  della  verità, 
perch 'egli,  prima  di  questo  punto,  non  sarebbe  arrivato 
alla  (415)  sua  perfezione.  Al  qual  punto  però  gli  è  for- 
malmente impossibile  di  arrivare,  come  ho  detto  altrove, 
vedip.  385-388e  p.  389-390. Dovechela  religione, avendo 
insegnato  all'uomo  quelle  verità  che  realizzano  le  cre- 
denze necessarie  alla  sua  felicità,  non  solo  non  insegna 
o  suppone  le  altre  verità,  ma  anzi,  come  ho  detto  di  so- 
pra e  come  prova  l'esperienza,  non  c'è  maggior  nemico 
della  religione  che  un  secolo  pieno  di  cognizioni.  E  la 
religion  cristiana  si  adatta  e  si  deve  adattare  alla 
capacità  dell'ignorante  e  conviene,  anzi  trova  il  suo 
miglior  posto,  nell'  ignoranza  delle  altre  verità.  Le 
quali,  anche  astraendo  dalla  religione,  pregiudicano  alla 
felicità  dell'uomo,  quantunque  già  ragionevole,  perché 
non  sono  altro  che  unvestensione  di  questa  ragione  e 
Bapere  che  distraggono  la  umana  felicità  e  un  più  va- 
sto eccidio  di  quelle  opinioni  e  illusioni  parziali,  che 
anche  dopo  prevaluta  la  ragione  possono  esser  credute 
stabilmente,  se  il  sapere,  l'esperienza  ec.  non  si  appli- 
cano parzialmente  a  sradicarle,  cioè  finché  dura  l'igno- 
ranza parziale.  La  quale  può  occupare  maggiore  o  mi- 
nore spazio,  e  quanto  più  ne  occupa  tanto  più  l'uomo 
è  felice.  Per  esempio,  le  scoperte  geografiche  sono  in- 
differenti alla  religione.  Ma  geometrizzando  l'idea  del 
mondo    distruggono  quelle  belle  illusioni   che    ancora 
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restavano  a  causa  dell' ignoranza  parziale  intorno  a  que- 
sto capo.  (416)  E  la  perfezione  della  ragione  non  con- 
siste nella  cognizione  di  queste  verità,  perché  non 
consiste  nella  cognizione  della  verità  in  quanto  verità, 
ma  in  quanto  stabile  fondamento  delle  credenze  ne- 
cessarie o  utili  alla  vita.  E  ci  deve  richiamare  alla 
natura  o  alla  felicità  naturale  per  una  strada  diversa 
dalla  primitiva,  la  quale  è  irrevocabilmente  perduta. 
Ora,  se  alcune  delle  dette  credenze  hanno  già  un  fon- 
damento stabile  nell'ignoranza  parziale,  la  ragione  e  il 
sapere,  distruggendole,  nuocono  alla  nostra  felicità  e 
non  corrispondono  alla  loro  perfezione,  la  quale  consi- 
ste in  richiamarci  alla  natura.  Laddove,  scoprendo  que- 
ste verità  parziali  ch'erano  stabilmente  nascoste,  ci 
allontanano  maggiormente  dalla  natura  e  quindi  dalla 
felicità.  Vedi  p.  420,  capoverso  1. 

11.0  Il  mio  sistema  non  si  fonda  sul  cristianesi- 
mo, ma  si  accorda  con  lui,  sicché  tutto  il  fin  qui  detto 
suppone  essenzialmente  la  verità  reale  del  cristiane- 
simo; ma  tolta  questa  supposizione  il  mio  sistema  re- 
sta intatto.  Frattanto  osserverò  che  il  cristianesimo, 
legandosi  col  mio  sistema,  può  supplire  a  spiegare 
quella  parte  della  natura  delle  cose  che  nel  mio  si- 
stema resta  intatta,  ovvero  oscura  e  dimoile.  1°,  L'ori- 
gine del  mondo  e  dell'  uomo,  che  (417)  mediante  il 
cristianesimo  resta  spiegata  colla  creazione.  2°,  Col 
cristianesimo  resta  spiegato  perché  l'uomo  sia  cosi 
facile  a  perdere  il  suo  stato  primitivo  e  non  si  trovi, 
si  può  dir,  popolo  né  individuo  che  perfettamente  con- 
servi questo  stato,  ch'io  predico  pel  solo  perfetto,  fe- 
lice, destinatogli  e  proprio  suo:  laddove  tutti  gli  altri 
viventi  appresso  a  poco  (escluse  alcune  cause  acciden- 
tali e  provenienti  per  lo  più  dall'  uomo)  conservano 
il  loro  primo  stato,  sebbene  si  potrebbero  forse  ad- 
durre parecchi  esempi  di  nazioni  che  conservano  quasi 
interamente  lo  stato  naturale  e  ne  sono  felici  e  con- 
tente: né  hanno  se  non  quanta  società  conviene  ai  loro 
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bisogni,  come  ne  hanno  gli  animali;  per  altro  con  quel 
di  più  che  conviene  alla  nostra  specie,  a  causa  dell'or- 
ganizzazione, specialmente  riguardo  agli  organi  della 
favella.  Anche  gli  animali  hanno  più  o  meno  società, 
])roporzionatamente  alla  natura  rispettiva  e  le  scimie 
più  degli  altri,  perché  più  si  accostano  alla  nostra  or- 
ganizzazione. Questo  fenomeno  si  può  naturalmente 
spiegare  colla  diversità  dell'organizzazione,  la  quale 
in  noi  è  tale  che  ci  dà  somma  facilità  di  sperimen- 
tare e  quindi  conoscere  e  quindi  alterare  il  nostro 
primo  stato  :  giacché  V  esperienza  è  la  sola  madre  della 
cognizione  (418)  e  del  sapere,  come  anche  delle  imma- 
ginazioni determinate  (non  della  facoltà  immaginati- 
va): e  questo  in  tutti  i  viventi:  essendo  riconosciute 
per  favola  le  idee  assolutamente  innate.  Cosi  forse 
anche  la  nostra  diversa  organizzazione  interna,  come 
del  cervello  ec.  Ma  da  questa  spiegazione  si  potrebbe 
conchiudere  che  l'uomo  dunque,  invece  d'essere  il 
primo  degli  enti  nell'ordine  delle  cose  terrestri,  è  anzi 
l'infimo,  perch'è  il  più  facile  a  perdere  la  sua  felicità, 
ossia  la  perfezione;  e  quasi  impossibilitato  a  conser- 
varla (questa  conseguenza  già  non  sarebbe  assurda  se 
non  per  chi  si  forma  della  perfezione  un'idea  assoluta, 
ossia  considera  la  perfezione  assolutamente  secondo  le 
nostre  idee  nello  stato  presente.  Chi  considera  la  per- 
fezione e  ogni  altra  cosa  come  relativa,  non  avrebbe 
diffi colta  di  creder  l'uomo  l'infimo  degli  enti  terrestri). 
Il  cristianesimo  spiega  chiaramente  perché  la  ragione 
e  il  sapere  corruttori  dell'uomo  siano  in  lui  cosi  ta- 
cili a  prevalere,  giacché  attribuisce  la  cagione  origi- 
nale e  radicale  della  sua  corruzione  al  peccato,  il  quale 
introdusse  lo  squilibrio  fra  la  ragione  e  la  natura  sua. 
ragione  e  natura  ottimamente  equilibrate  o  subordi- 
nate l'ima  all'altra,  insomma  combinate  negli  altri 
viventi.  Ed  è  ben  conforme  alla  ragione  e  ben  veri- 
simile il  supporre  che  Dio,  volendo  manifestare  la  sua 
misericordia  e  tutta  la  sua  gloria  alla  terra  e  avendo 
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scelto  (419)  di  farlo,  com'era  naturale,  nella  più  no- 
bile delle  creature  terrestri,  abbia  voluto  assoggettarla 
ad  una  prova  e  permettere  la  sua  corruzione  e  infe- 
licità temporale,  la  quale  ha  dato  luogo  a  tutta  quella 
manifestazion  di  Dio,  eh'  è  seguita  dall'  incremento 
della  ragione  umana,  alla  redenzione  ec.  Manifesta- 
zione che  non  avrebbe  avuto  luogo  se  1'  uomo  avesse 
conservato  il  suo  grado  e  felicità  naturale,  ancorché 
più  perfetto,  relativamente  alla  sua  natura.  Questa 
supposizione  è  conforme  non  solo  alla  ragione,  ma 
espressamente  al  cristianesimo,  il  quale  insegna  (e 
non  può  altrimenti)  che  Dio  permise  il  peccato  del- 
l' uomo  per  sua  maggior  gloria.  Ora,  secondo  lo  stesso 
cristianesimo,  era  certamente  meglio  che  l'uomo  non 
peccasse:  ed  egli  sarebbe  rimasto  più  perfetto  e  più 
buono  non  peccando  e  non  corrompendosi,  e  questo 
gli  era  destinato  primordialmente.  Eppur  Iddio  per- 
mise che  peccasse.  Dunque,  secondo  lo  stesso  cristia- 
nesimo, Dio  permise  un  effettivo  male  per  un  bene: 
permise  una  cosa  contraria  alla  destinazione  dell'uo- 
mo. Dunque  questa  destinazione  era  meno  atta  alla 
gloria  di  Dio,  secondo  i  suoi  misteriosi  giudizi.  (420) 
Altrimenti  Dio  avrebbe  permesso  un  male,  e  sommo 
male  qual  è  il  peccato,  senza  motivo  :  avrebbe  lasciato 
violare  e  guastare  l'ordine  da  lui  stabilito  senza  motivo; 
e  non  avrebbe  fatto  il  meglio,  ma  il  peggio. 

*  Cosi  il  Cristianesimo  aiuta  il  mio  sistema  riem- 
piendone le  necessarie  lacune  nelle  cose  dove  non  arriva 
il  nostro  ragionamento;  e  di  più  l'appoggia  precisa- 
mente :  come  apparisce  dal  sopraddetto,  massime  dalla 
esposizione  di  quei  luoghi  della  Genesi,  i  quali  sommini- 
strano una  formale  e  stretta  dimostrazion  religiosa  del 
punto  principale  del  mio  sistema,  cioè  che  la  corruzione 
e  l'infelicità  conseguente  dell'uomo  è  stata  operata  dalla 
ragione  e  dalla  cognizione  (9-15  dicembre  1820),  e  con- 
siste immediatamente  nell'esso  incremento  loro. 
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*  Alla  p.  416.  L'ignoranza  parziale  può  sussistere. 
come  ho  detto,  anche  nell'uomo  alterato  dalla  ragione, 
anche  nell'  uomo  ridotto  in  società.  Può  dunque  ser- 
vire di  stabile  fondamento  a  un  maggiore  o  minor  nu- 
mero di  credenze  naturali;  dunque  tener  l'uomo  più  o 
meno  vicino  allo  stato  primitivo,  dunque  conservarlo 
più  o  meno  felice.  Per  (421)  conseguenza,  quanto  mag- 
giore per  estensione  e  per  profondità  sarà  questa  igno- 
ranza parziale,  tanto  più  l'uomo  sarà  felice.  Questo  è 
chiarissimo  in  fatto,  per  l'esperienza  de' fanciulli,  dei 
giovani,  degl'ignoranti,  de' selvaggi.  S'intende  però 
un'ignoranza,  la  quale  serva  di  fondamento  alle  cre- 
denze, giudizi,  errori,  illusioni  naturali,  non  a  quegli 
errori  che  non  sono  primitivi  e  derivano  da  corruzione 
dell'uomo  o  delle  nazioni.  Altro  è  ignoranza  naturale, 
altro  ignoranza  fattizia.  Altro  gli  errori  ispirati  dalla 
natura  e  perciò  convenienti  all'uomo  e  conducenti 
alla  felicità;  altro  quelli  fabbricati  dall'uomo.  Questi 
non  conducono  alla  felicità,  anzi  all'opposto,  com' es- 
sendo un'  alterazione  del  suo  stato  naturale  e  come 
tutto  quello  che  si  oppone  a  esso  stato.  Perciò  le  su- 
perstizioni, le  barbarie  ec.  non  conducono  alla  felicità, 
ma  all' infelicità.  Vedi  p.  314.  Quindi  è  che,  dopo  lo  stato 
precisamente  naturale,  il  più  felice  possibile  in  questa 
vita  è  quello  di  una  civiltà  inedia,  dove  un  certo 
equilibrio  fra  la  ragione  e  la  natura,  una  certa  mez- 
zana ignoranza  (422)  mantengano  quanto  è  possibile 
delle  credenze  ed  errori  naturali  (e  quindi  costumi, 
consuetudini  ed  azioni  che  ne  derivano^;  ed  escludano 
e  scaccino  gli  errori  artiiixiali,  almeno  i  più  gravi. 
importanti  e  barbarizzanti.  Tale  appunto  era  lo  B 
degli  antichi  popoli  cólti,  pieni  perciò  di  vita,  perché 
tanto  più  vicini  alla  natura  e  alla  felicità  naturale. 
Le  religioni  antiche  pertanto  (eccetto  negli  errori 
non  naturali,  e  perciò  dannosi  e  barbari,  i  quali  non 
erano  in  gran  numero,  né  gravissimi)  conferivano 
senza  dubbio  alla  felicità  temporale  molto  più  di  quello 
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che  possa  fare  il  cristianesimo;  perché,  contenendo  un 
maggior  numero  e  più  importante  di  credenze  natu- 
rali, fondate  sopra  una  più  estesa  e  più  profonda  igno- 
ranza, tenevano  l'uomo  più  vicino  allo  stato  naturale: 
erano  insomma  più  conformi  alla  natura  e  minor  parte 
davano  alla  ragione  (all'opposto  la  barbarie  de' tempi 
bassi  derivata  da  ignoranza  non  naturale  ma  di  cor- 
ruzione, non  da  ignoranza  negativa  ma  positiva.  Que- 
sta non  poteva  conferire  alla  felicità,  ma  all'infelicità, 
allontanando  maggiormente  l'uomo  dalla  natura:  se 
non  in  (423)  quanto  quell'ignoranza  qualunque  richia-r 
mava  parte  delle  credenze  e  abitudini  naturali,  perché 
la  natura  trionfa  ordinariamente,  facilmente  e  natu- 
ralmente quando  manca  il  suo  maggiore  ostacolo  eh' è 
la  scienza.  E  però  quella  barbarie  produceva  una  vita 
meno  lontana  dalla  natura  e  meno  infelice,  più  at- 
tiva ec.  di  quella  che  produce  l' incivilimento  non  me- 
dio ma  eccessivo  del  nostro  secolo.  Del  resto  vedi  in 
questo  proposito  p.  162,  capoverso  1.  Tra  la  barbarie  e 
la  civiltà  eccessiva  non  è  dubbio  che  quella  non  sia 
più  conforme  alla  natura  e  meno  infelice,  quando  non 
per  altro,  per  la  minor  conoscenza  della  sua  infelicità. 
Del  rimanente,  per  lo  stesso  motivo  della  barbarie 
de'  bassi  tempi,  è  opposta  alla  felicità  e  natura,  la 
barbarie  e  ignoranza  degli  asiatici  generalmente,  bar- 
bareschi, affricani,  maomettani,  persiani  antichi  dopo 
Ciro,  sibariti,  ec.  ec.  Cosi  proporzionatamente  quella 
della  Spagna  e  simili  più  moderne  ed  europee). 

*  Ma  il  detto  effetto  delle  antiche  religioni  non  po- 
teva durare,  se  non  quanto  durasse  la  credenza  della 
verità  reale  di  esse  religioni  :  vale  a  dire,  quanto  durasse 
quella  tal  misura  e  profondità  d' ignoranza  che  permet- 
tesse di  credere  veramente  (424)  e  stabilmente  dette 
religioni  e  gli  errori  e  illusioni  naturali  che  vi  erano 
fondate.  Prevalendo  sempre  più  la  ragione  e  il  sapere 
e  scemando  l' ignoranza  parziale,  quelle  religioni,  più 
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naturali  e  felici,  ma  perciò  appunto  più  rozze,  non 
potevano  più  esser  credute,  né  servire  di  fondamento 
a  illusioni  reali  e  stabili,  alle  azioni  che  ne  derivano, 
e  quindi  alla  felicità.  Le  nazioni  pertanto  disingan- 
nandosi appoco  appoco  perdevano  colle  illusioni  ogni 
vita.  Bisognava  richiamare  quelle  illusioni.  Ma  come, 
se  restavano  e  non  potevano  più  allontanarsi  la  ragione 
e  il  sapere  che  le  avevano  distrutte,  e  la  ragione  e  il 
sapere  erano  padroni  dell'uomo?  (Qui  osservate  gl'inutili 
sforzi  di  Cicerone  nelle  Filippiche^  dove  si  studiava 
di  richiamare  le  illusioni  come  illusioni,  non  più  come 
verità,  perché  tali  non  erano  più  credute;  e  com'egli, 
non  avendo  altro  fondamento  di  esse  illusioni,  cercava 
di  persuadersi  dell'  immortalità  dell'  anima  e  del  pre- 
mio delle  buone  azioni  nell'  altra  vita;  insomma  pro- 
curava di  farsi  nuovamente  una  ragione  delle  illusioni 
col  mezzo  di  una  tal  qual  religione,  e  vedi  gli  altri 
pensieri).  Bisognava  dunque  richiamare  quelle  illusioni 
col  consentimento,  anzi  col  mezzo  della  (425)  stessa 
ragione  e  sapere.  Dico  col  mezzo,  perché  non  e'  era 
altro  modo  di  richiamarle,  se  non  tornare  a  giudicarlo 
vere,  e  questo  giudizio  non  poteva  farlo  se  non  la  ra- 
gione e  il  sapere  già  stabilito.  3Ia  come  quella  stessa 
ragione  e  sapere  che  le  avevano  distrutte  potevano  per- 
mettere che  risorgessero,  anzi  introdurlo  di  nuovo  nel- 
F  anima  ?  Sarebbe  convenuto  che  la  ragione  rine^ 
se  stessa,  come  conviene  ora  a  qualunque  filosofo  vuol 
vivere.  Non  e'  era  altro  mezzo  se  non  che  una  nuova 
religione,  ammessa  e  creduta  per  vera  dalla  ragione, 
e  conforme  ai  lumi  di  quel  tempo:  la  qual  religione 
tornasse  a  far  la  base  delle  illusioni  perdute  (altri- 
menti a  che  valeva  nel  nostro  caso  ?)  in  maniera  elio 
queste  ripigliassero  l'aspetto  stabile  di  verità  agli  occhi 
degli  uomini.  Insomma,  bisognava  che  questa  reli- 
gione, nuova  base  delle  illusioni  naturali  e  necessa- 
rie, fosse  il  parto  della  ragione  e  del  sapere.  0,  par- 
lando   cristianamente,     bisognava    che    una    esp: 
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rivelazione  assicurasse  la  ragione,  che  quelle  credenze 
eh'  ella  aveva  ripudiate  erano  vere.  Ecco  dunque  ar- 
rivata la  necessità  di  una  religione  perfettamente  ra- 
gionevole, (426)  cioè  rivelata,  perché,  senza  il  fonda- 
mento della  rivelazione,  come  può  una  perfetta  ragione 
credere    o    tornare  a  credere  quello  che,  umanamente 
parlando,  è  veramente  falso  ?  o   almeno  perfettamente 
conforme    a  quella  tal  misura   della  ragione  e  sapere 
di  quei  tali  tempi.  Ed  ecco  il  punto  in  cui  comparve 
il  cristianesimo,  cioè  quel  momento  in  cui  ,l' eccessivo 
progresso  della  ragione  e  del  sapere,  negando  tutto  o 
dubitando  di  tutto  (perché  tutto  è  veramente  falso  o 
dubbio  senza  la  rivelazione',  spengendo  tutte  le  illu- 
sioni o  credenze    primitive,  gettava  1'  uomo   nell'  ina- 
zione, nell'  indifferenza,  nell'  egoismo,   e   quindi  nella 
malvagità;  riduceva  la  vita  affatto  morta  e    barbara, 
di    quella    orrenda    barbarie    nella  quale,  in  maggior 
grado  però,  siamo  caduti  in  questi  ultimi  secoli;  quel 
momento    in    cui    la    virtù,  l' eroismo,   1'  amor  patrio, 
l' amore    scambievole    ec.    erano  considerati    per  quei 
fantasmi  che  sono  (umanamente  parlando);    quel  mo- 
mento in  cui  per  conseguenza  erano  rotti  tutti  i  legami 
sociali    e    anche    individuali,    cioè   dell'  uomo    con  se 
stesso    e    con  la  vita;  quel  momento   in  cui  non  solo 
le  illusioni  primitive,  ma  anche  quelle  che  si  svilup- 
pano naturalmente  nell'  uomo  ridotto  in  società,  quali 
sono  quasi  tutte  le   illusioni    sopraddette,  erano    pure 
estinte  ;  (42 7 J  quel  momento    a  cui  forse  si  dee  rife- 
rire il  maggior  progresso   della  setta  scettica  o  pirro- 
niana  (vedi  Diogene  Laerzio,  1.  9,  Luciano  passim,  e 
Sesto  Empirico,  i  quali  furono    bensi    sotto    Aurelio, 
e    Comodo,    cioè    dopo  nato  il  cristianesimo,  ma    non 
però  divulgato,  anzi  bambino). 

*  Con  ciò  si  potrà  spiegare  perché  il.  cristianesimo 
fosse  rivelato  in  quel  tempo,  e  non  prima  né  dopo:  e  per 
la  pienezza  de' tempi  famosa  nel  Vecchio  Testamento  si 


(427-428)  pensieri  463 

potrà  ingegnosamente  e  sodamente  intendere  qnel  punto 
in  cui  la  ragione  e  il  sapere  divenuti  affatto  soverchiami 
e  preponderanti  aveano  incominciato  una  devasta- 
zione e  una  rivoluzione  micidiale  nell'  uomo  e  una 
mortificazione  generale  dei  popoli  cólti  e  degl'  indi- 
vidui. In  maniera  che  quello  era  il  punto  in  cui.  se 
esiste  un  Dio  che  curi  le  cose  umane,  una  grande 
rivelazione  del  vero  relativo  all' uomo  diveniva  preci- 
samente e  per  la  prima  volta  necessaria. 

*  E  il  cristianesimo  fece  certo  un  gran  bene  e 
sostenne  il  mondo  crollante,  sovvenendo  con  una  me- 
dicina composta  della  ragione,  alla  malattia  mortale 
cagionata  da  essa  ragione.  Ma.  appunto  perché  la  me- 
dicina era  composta  di  ragione  e  perché  le  origini 
del  cristianesimo  furono  quelle  che  ho  spiegate,  cioè 
iì  guasto  fatto  dalla  ragione  e  la  necessità  di  un  ri- 
medio ragionevole,  perciò  (428  )  quel  rimedio  era  bensi 
1'  unico  applicabile  a  quei  tempi  e  giovò,  ma  relati- 
vamente al  peggiore  stato  in  cui  si  era,  non  a  quello 
anteriore  al  male.  Giacché  questo  era  necessariamente 
più  naturale  e  quindi  più  conducente  alla  felicità  di 
Quaggiù.  E  infatti  la  vita,  sebben  tornò  ad  esser  vita, 
fa  però  molto  minore,  meno  attiva,  meno  bella,  meno 
varia  e  precisamente  più  infelice,  giacché  il  cristia- 
nesimo non  aveva  insegnato  all'  uomo  che  la  vita  è 
ragionevole  e  eh'  egli  deve  vivere,  se  non  insegnan- 
dogli che  deve  indirizzar  questa  ad  un'altra  vita,  ri- 
spetto alla  quale  solamente  è  ragionevole  questa  vita; 
e  che  questa  sarebbe  necessariamente  infelice. 

*  Ma  il  detto  effetto  non  fu  colpa  del  cristianesimo, 
ma  delle  cause  che  aveano,  come  si  è  detti),  prodotta 
la  necessità  di  questo  rimedio;  cause  che  presto  o 
tardi  doveano  necessariamente  emergere  dall'anda- 
mento che  avea  preso  la  ragione  ossia  dalla  superio- 
rità   che    aveva  acquistata  e  che  dovea  naturalmente 
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crescere  e  portar  gli  uomini  a  quel  punto)  e  dallo  stato 
di  società  a  cui  V  uomo  era  irrevocabilmente  ridotto. 
Sicché  presto  o  tardi  era  indispensabile  e  certa  la  na- 
scita del  cristianesimo,  o  di  una  (429)  religione  am- 
missibile dalla  ragione,  anzi  prodotta  in  certo  modo  da 
essa,  e  mólto  più  ragionevole  delle  antiche,  le  quali  non 
erano  conformi  né  adattabili  se  non  ad  un  grado  di  ra- 
gione e  di  sapere  molto  minore.  Quindi,  posta  la  corru- 
zione dell'uomo  operata  dalla  ragione  e  dal  sapere,  l'uo- 
mo doveva  necessariamente  arrivare  una  volta  a  quella 
poca  felicità  di  vita,  che  il  cristianesimo  stabilisce 
dogmaticamente  e  anche  produce  attivamente,  ma 
come  seconda  e  necessaria,  non  come  prima  e  libera 
cagione.  Era,  dico,  indispensabile  presto  o  tardi  il 
cristianesimo,  posta  la  corruzione  operata  dalla  ra- 
gione, e  lo  era:  1°,  Umanamente,  perché  la  ragione 
prima  di  arrivare  a  quell'  estremo  al  quale  è  giunta 
oggidi,  doveva  naturalmente  spaventarsi  di  se  stessa; 
e  vedendosi  sparir  dagli  occhi  la  realtà  delle  cose  e 
quindi  venirsi  a  distruggere  la  vita  e  il  mondo,  do- 
veva considerar  se  stessa  come  assurda  e  concludere 
che  ci  doveva  esser  qualche  verità  ignota,  la  quale 
dasse  alle  cose  quella  realtà  chJ  essa  non  poteva  più 
scoprire  né  ammettere.  Quindi  acche  da  se  stessa  (430) 
dovea  rifugiarsi  nel  eno  di  una  religione  astratta  e 
metafisica,  adattata  alla  sua  natura  speculativa;  di 
una  religione  misteriosa,  e  perciò  appunto  ragionevole, 
perché  la  realtà  delle  cose  di  cui  la  ragione  non  po- 
teva persuadersi  chiaramente  né  particolarmente  colle 
sue  forze  veniva  stabilita  dall'  opinione  verisimile  e 
creduta  vera  di  un  Dio  infallibile  e  rivelatore  di 
arcani,  conducenti  a  stabilire  in  genere  la  detta 
realtà.  Cosi  che  la  ragione  sopra  un  fondamento 
oscuro,  ma  creduto  vero  ,  veniva  a  creder  quelle  cose 
che  dall'  una  parte  non  poteva  credere  sopra  un  fon- 
damento chiaro  e  dettagliato;  dall'  altra  parte  le  sem- 
brava ancora  assurdo    il  negare,  a  dispetto  della  na- 
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tura  e  del  sentimento  intimo  che  le  asseriva.  Sicché 
la  ragione  anche  da  se.  nel  suo  corso  naturale,  prima 
di  distrugger  tutto,  doveva  necessariamente  immagi- 
nare e  persuadersi  di  una  religion  rivelata.  2°,  Molto 
più  divinamente,  perché  supposto  un  Dio  e  che  questi 
abbia  cura  delle  sue  creature,  quando,  per  non  veder 
perire  (431)  il  primo  degli  enti  terrestri  e  distrug- 
gersi immancabilmente  la  sua  vita  quaggiù  o  ridursi 
allf  ultima  infelicità,  non  rimase  altro  mezzo  che  la 
credenza  di  una  rivelazione,  era  troppo  conveniente  alla 
sua  misericordia  Y  adoperarlo,  e  perché  questa  cre- 
denza fosse  stabile  e  certa  fare  che  fosse  vera,  cioè 
rivelar  da  vero. 

*  Del  resto,  sebbene  io  dico  che  la  civiltà  media  è 
il  migliore  stato  dell'  uomo  corrotto  e  sociale,  e  che 
il  cristianesimo  lo  mette  né  più  né  meno  in  questo 
stato,  ciò  non  contraddice  a  quello  eh'  io  soggiungo, 
che  l' uomo  era  più  felice  prima  che  dopo  il  cri- 
stianesimo. Perché  questo  stato  di  civiltà  media  può 
avere  diversi  gradi,  cioè  contener  più  o  meno  di  na- 
tura o  di  ragione;  di  credenze  naturali  o  non  natu- 
rali; e  quindi  essere  più  o  meno  felice.  Ma  oggidì 
non  essendo  più  possibile  tornare  allo  stato  di  civiltà 
antica,  pel  maggiore  incremento  della  ragione,  sostengo 
che  il  più  felice  possibile  in  questa  vita  è  lo  stato 
di  vero  e  puro  cristianesimo.  Vedi  poi  gli  altri  miei 
pensieri  circa  gli  effetti  del  cristianesimo  (o  delle 
cause  che  lo  produssero)  (432)  sulla  società,  sulla  qua- 
lità e  sulla  feliVirA   di  questa  vita. 

*  Del  resto,  osservate  che  il  cristianesimo  limita 
estremamente  l'esercizio  della  ragione,  di  quella  fa- 
coltà distruttrice  della  vita,  di  quella  facoltà  dio 
l'aveva  reso  necessario,  di  quella  al  cui  guasto  egli  è 
Venuto  a  riparare,  di  quella  che  in  certo  modo  l'in- 
vocò e  lo  produsse.  Perché,  tranne  alcune  proposizioni 
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generali  fondamentali,  che  hanno  bisogno  della  ra- 
gione per  esser  giudicate  e  credute,  vale  a  dire  l'esi- 
stenza, la  provvidenza,  la  manifestazione  e  l'infalli- 
bilità di  un  Dio,  tutte  le  altre  proposizioni  particolari 
che  la  religione  insegna  sono  indipendenti  dall'esame 
e  dall'intervento  della  ragione.  E  sebben  questa,  cre- 
dendole e  regolando  con  esse  le  azioni  e  la  vita, 
opera  ragionevolmente  e  conseguentemente,  in  vista 
di  quelle  proposizioni  generali,  contuttociò  l'uso  e 
l'esercizio  suo  resta  scarsissimo  nella  vita  cristiana, 
limitandosi  al  solo  fondamento  e  al  solo  generale, 
il  quale  esclude  essenzialmente  ogni  operazion  della 
ragione  in  tutti  i  particolari,  che  sono  il  (433)  più  e 
che  formano  e  regolano  la  vita.  Anche  per  questo  capo 
il  cristianesimo  conduce  l' uomo  alla  civiltà  media, 
ingiungendo  l'inazione  e  l' acciecamento  della  ragione 
nella  vita,  sebbene  essa  ragione  sia  la  fonte  di  questa 
inazione  ec,  dipendente  dalla  persuasione  attiva  eh'  ella 
ha  delle  proposizioni  fondamentali  (18  dicembre  1820). 

*  Alla  p.  398.  Di  più,  soggiunse  Iddio:  nunc  ergo  ne 
forte  mittat  manum  suam,,  et  sumat  etiam  de  Ugno  vitae, 
et  comedat,  et  vivat  in  aeternum  (GenesirIII,  22). Dunque 
il  ragionamento  è  chiaro.  S'egli  mangerà  del  frutto 
dell'albero  di  vita,  vivrà  realmente  in  eterno:  dunque, 
avendo  còlto  e  mangiato  dell'albero  della  scienza,  aveva 
realmente  acquistato  essa  scienza.  E  Dio  non  glie- 
l' aveva  tolta,  perché  nello  stesso  modo  gli  poteva  to- 
gliere l' immortalità,  se  avesse  mangiato  dell'albero 
della  vita.  Ora  egli  tanto  non  giudicava  di  togliergli 
quest'immortalità,  nel  caso  che  ne  avesse  mangiato, 
che  anzi  perché  non  ne  mangiasse  (non  per  il  peccato, 
ma  per  questo  espresso  motivo,  secondo  la  chiarissima 
narrazione  della  Genesi)  lo  cacciò  dal  paradiso,  dov'era 
quell'albero  di  vita.  Et  emisit  eum  (segue  immediata- 
mente la  Genesi)  Dominus  Deus  de  'paradiso  voluptatis... 
et  cóllocavit  ante  paradisum  voluptatis  Cherubini,  et  jiam- 
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meum  gladium  aéque  versatllem  ad  custodifxdam  viam 
ligni  vitae  (23,  24).  Vengano  adesso  i  teologi,  e  mi 
dicano  che  la  corruzione  dell'  uomo  consisté  nella  ri- 
bellione della  carne  allo  spirito  e  nella  superiorità 
acquistata  da  quella,  ossia  nell'assoggettamento  della 
parte  ragionevole  e  intellettiva.  Ovvero  che  questo  fu 
il  proprio  effetto  della  corruzione  e  del  peccato.  È 
vero,  e  dico  anch'io  che  allora  incominciò  quella  ne- 
micizia  della  ragione  e  della  natura  ch'io  sempre  pre- 
dico, nemicizia  che  non  ha  luogo  negli  altri  viventi, 
provveduti  per  altro  di  raziocinio  e  del  principio  di 
cognizione.  Ma  questa  nemicizia,  questo  squilibrio, 
questo  contrasto  di  due  qualità  divenute  allora  incom- 
patibili, provenne  e  consisté  nell'incremento  e  prepon- 
deranza acquistata  dalla  ragione;  e  la  degradazione 
dell'  uomo  non  fu  quella  della  ragione  né  della  cogni- 
zione, né  l'offuscazione  dell'intelletto.  Anzi,  dopo.il 
peccato  e  mediante  il  peccato,  l'uomo  ebbe  l'intelletti' 
rischiaratissimo.  acquistò  la  scienza  del  bene  e  del  male 
e  divenne  effettivamente  per  questa,  quasi  unus  ex  noòisi 
disse  Iddio.  (434)  Tutto  ciò  lo  dice  la  Scrittura  a  lettere 
cubitali.  Allora  insomma  la  ragione  dell' uomo  cominciò 
a  contraddire  alle  sue  1°,  inclinazioni,  2°,  credenze  pri- 
mitive, cosa  che  per  l' avanti  non  aveva  fatto;  e  «me- 
sta fu  una  ribellione  della  ragione  alla  natura  o  dello 
spirito  al  corpo,  non  della  natura  alla  ragione  né  del 
corpo  allo  spirito. 

*  Osservate  che  il  mio  sistema  è  l'unico  che  possa 
dare  alla  narrazion  della  Genesi  una  spiegazione 
quanto  nuova  tanto  letterale,  fatile,  spontanea,  anzi 
tale  che  non  può  esser  diversa,  senza  o  far  forza  al 
testo  o  considerarlo  come  assurdo.  E  infatti,  secondo 
i  teologi,  i  quali  considerano  l'incremento  della  ra- 
gione e  sapere  come  un  bene  assoluto  per  1'  uomo  o 
la  paito  ragionevole  come  primaria  in  lui  assolata- 
mente ed  essenzialmente    (non    accidentalmente,   cioè 
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posta  la  corruzione);  secondo  i  teologi,  dico,  il  senso 
chiarissimo  della  Genesi  resta  assurdissimo,  giacché 
pone  V  incremento  della  ragione  e  V  acquisto  della 
scienza  come  effetto  preciso  e  diretto  del  peccato.  Lad- 
dove il  mio  sistema  che  pone  la  perfezion  vera  ed  es- 
senziale dell'uomo  nel  suo  stato  primitivo,,  cioè  in 
(435)  quello  stato  in  cui  fu  creato  ed  usci  immedia- 
tamente dalle  mani  di  Dio,  e  la  sua  corruzione  nella 
preponderanza  della  ragione  e  del  sapere,  trova  il 
senso  letterale  e  incontrovertibile  della  Genesi,  pro- 
fondissimo e  conforme  alla  più  sublime  ed  ultima 
filosofia  (19  dicembre  1820). 

*  (436)  Nella  Genesi  non  si  trova  nulla  in  favore 
della  pretesa  scienza  infusa  in  Adamo,  eccetto  quello 
che  appartiene  ad  un  certo  linguaggio,  come  ho  detto 
p.  394  fine.  Dio,  dice  la  Genesi,  adduxit  ea  (gli  ani- 
mali) ad  Adam,  ut  videret  quid  vocaret  ea:  omne  enim 
quod  vocavit  Adam  animae  viventis  (che  forse  è  quanto 
dire:  omnis  enim  anima  vivens,  quam  vocavit  Adam, 
cioè  omne  animai  vivens),  ipsuni  est  nomen  eius.  Appel- 
lavitque  Adam  nominìbus  suis  cuncta  animantia,  et  uni- 
versa volatilia  codi,  et  omnes  bestias  terrae  (Genesi  II,  19 
et  20).  Questo  non  suppone  mica  una  storia  naturale 
infusa  in  Adamo,  né  la  scienza  di  quelle  qualità  degli 
animali  che  non  si  conoscono  senza  studio,  ma  sola- 
mente di  quelle  che  appariscono  a  prima  giunta  agli 
occhi,  all'orecchio  ec:  qualità  dalle  quali  ordinaria- 
mente son  derivati  i  nomi  di  tutti  gli  oggetti  sensi- 
bili (437)  nei  primordi  di  qualunque  lingua;  quei  nomi 
dico  e  quelle  parole  che  formano  le  radici  degl'idiomi. 

♦Del  resto,  sostengo  anch'io,  anzi  fa  parte  essen- 
ziale del  mio  sistema,  la  proposizione  che  Adamo  ebbe 
una  scienza  infusa:  ma  in  questo  modo.  Ogni  essere 
capace  di  scelta,  anzi  tale  che  non  si  può  determi- 
nare all'azione  (neppure  a  quella  necessaria  per  con- 
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servarsi,  eccetto  le  azioni  che  chiamano  hominis,  se 
ce  ne  ha  veramente)  e  per  conseguenza  non  può 
vivere  senza  un  atto  elettivo  e  definito  della  sua 
volontà,  ha  bisogno  di  credenze,  cioè  deve  credere 
che  le  cose  siano  buone  o  cattive  e  che  quella  tal 
cosa  sia  buona  o  cattiva,  altrimenti  la  sua  volontà 
non  avrà  motivo  per  determinarsi  ad  abbracciarla  o 
fuggirla,  per  decidersi  a  fare  o  non  fare,  all'afferma- 
tivo o  al  negativo.  E  l'uomo  e  l'animale  in  questa 
indifferenza  diverrebbe  necessariamente  come  quel- 
l'asino delle  scuole,  di  cui  vedi  p.  381.  Le  piante  e  i 
sassi  che  non  si  muovono  da  se,  né  dipendono  da  se 
nell'azione  e  nella  vita,  non  hanno  bisogno  di  cre- 
denze, ma  l'animale  che  dipende  da  se  nell'azione  e 
nella  vita  ha  bisogno  di  credere,  giacché  non  c'è 
altro  motivo  (438)  né  mobile  né  altra  forza,  eccetto 
1'  estrinseche,  che  lo  possa  determinare  e  definirne  la 
scelta.  Qualunque  essere  non  è  macchina,  ha  bisogno 
di  credenze  per  vivere.  Dunque  anche  gli  animali,  se 
non  sono  purissime  macchine  :  dunque  hanno  anch'  essi 
il  principio  di  ragionamento,  senza  cui  non  v'è  cre- 
denza, perché  il  credere  non  è  altro  che  tirare  una 
conseguenza. 

Ma  io  dico  credenze,  non  cognizioni.  L' oggetto 
della  cognizione  è  la  verità;  l'oggetto  della  credenza  è 
una  proposizione  credibile,  e  dico  credibile  relativa- 
mente in  tutto  e  per  tutto  alle  qualità  generali 
o  individuali,  essenziali  o  accidentali  dell'essere  ehe 
crede,  perché  una  cosa  può  esser  credibile  a  una 
specie  o  genere  e  non  ad  un'altra;  a  un  individuo  di 
quella  specie  o  genere,  e  non  ad  un  altro;  a  questo 
medesimo  individuo  oggi,  e  non  domani. 

La  verità  dunque  non  entra  in  questo  discorso, 
ma  solo  bisogna  sapere  quali  determinazioni  a  credere 
siano  atte  a  produrre  una  determinazione  ad  operare, 
vantaggiosa  (e  questo  veramente)  all'essere  pensante  e 
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vivente;  e  perciò  quali  determinazioni  a  credere  o  sia 
quali  credenze  sieno  atte  a  produrre  la  sua  felicità. 

Io  dunque  dico  che  queste  credenze  determinanti 
l'uomo  bene  (cioè  non  altro  che  convenientemente 
alla  sua  propria  e  particolare  essenza),  e  perciò  con- 
ducenti (439)  alla  felicità ,  sono ,  come  negli  altri 
animali,  le  credenze  ingenite,  primitive  e  naturali. 

In  questo  modo  io  sostengo  che  Adamo  ebbe  non 
una  scienza  propriamente,  ma  delle  credenze  infuse; 
non  la  cognizione  del  vero,  indifferente  per  lui,  ma 
delle  opinioni  credute  veramente  vere  da  lui,  opinioni 
di  credere  il  vero  (senza  di  che  non  v'è  credenza),  e 
opinioni  veramente  convenienti  alla  sua  natura  e 
alla  sua  felicità  e  quindi  conducenti  alla  perfezione. 
E  Adamo  ne  dovette  avere  necessariamente ,  come 
gli  altri  animali,  perché  senza  credenze  non  c'evita 
per  quegli  esseri  che  dipendono  nell'  operare  dalla 
determinazione  della  propria  volontà ,  come  ho  di- 
mostrato. 

*  Queste  credenze  ingenite,  primitive  e  naturali 
non  sono  altro  se  non  quello  che  si  chiama  istinto, 
idee  innate  ec.  Gli  animali  ne  hanno:  non  si  con- 
trasta: ma  non  perciò  non  son  liberi:  se  non  fossero 
liberi,  sarebbero  macchine  pure:  l'istinto  non  è  altro 
che  quello  che  ho  detto,  cioè  credenze  ingenite.  Queste 
non  tolgono  la  libertà,  perché  non  fanno  altro  che 
determinare  la  volontà  e  non  già  forzare  macchinal- 
mente gli  organi:  nello  stesso  modo  (440)  che  una 
credenza  qualunque  o  ingenita  o  acquistata  non 
toglie  la  libertà  o  la  scelta  all'uomo.  Che  il  ragio- 
namento necessario  per  iscegliere  sia  determinato  da 
principii  naturali  ed  innati  o  da  principii  acquistati 
colla  cognizione,  da  principii  veri  o  da  principii  falsi 
ma  creduti  naturalmente  veri;  questo  è  indifferente 
alla  libertà,  com'è  indifferente,  alla  felicità  relativa 
che  ne  dipende,  il  vero  o  il  falso  assoluto.  E  il  ragio- 
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namento  della  scelta  è  ragion  a  meato  nello  stessis- 
simo  modo,  da  qualunque  principio  parta.  Sicché  i 
bruti  hanno  istinto  e  insieme  libertà  piena.  L'uomo 
dunque,  che  aveva  libertà  piena,  aveva  ancora  ed  ha 
tuttavia  istinto.  Considerate  l'uomo  naturale,  il  fan- 
ciullo ec.  e  vedrete  quante  sieno  le  sue  azioni  deter- 
minate da  principii  ingeniti,  sieno  principii  di  sola 
credenza,  sieno  anche  di  vera  cognizione  delle  cose 
come  sono.  Per  esempio,  il  bambino  ;  applicategli  le 
labbra  alla  mammella,  ne  succhia  il  latte  senza 
maestro.  ]\Ia  è  cosa  già  osservata,  e  quanto  naturale 
ad  accadere,  tanto  perciò  appunto  difficile  ad  esser 
notata  dai  più,  e  tuttavia  degnissima  d'esser  sempre 
meglio  osservata,  che  la  forza  dell'istinto  scema  in 
proporzione  che  crescono  le  altre  forze  determinar  ri  ci 
dell'uomo,  cioè  la  ragione  e  la  cognizione;  e  cosi  441  i 
in  proporzione  che  l'uomo  si  allontana  dalla  natura. 
per  la  società,  l'alterazione  o  sostituzione  di  altri 
mezzi  a  quelli  che  la  natura  ci  aveva  dato  per  gli 
stessi  fini  ec.  ec.  E  come  V  uomo  perde  la  felicità  na- 
turale, cosi  pure,  anzi  precedentemente,  perde  la  forza 
attuale  dell'istinto  e  dei  mezzi  ingeniti  di  ottener 
questa  felicità.  Perciò  è  un  vero  accecamento  il  dire 
che  il  bruto  ha  dalla  natura  tutta  quella  istruzione 
che  gli  bisogna  per  esistere,  l'uomo  no;  e. dedurne 
ch'egli  dunque  ha  bisogno  di  ammaestramento,  di  so- 
cietà ec,  insomma  ch'egli  esce  imperfetto  dalle  mani 
della  natura  e  conviene  che  si  perfezioni  da  se.  Aneli  e 
l'uomo  aveva  naturalmente  tutto  il  necessario;  se  ora 
non  sente  più  d'averlo,  viene  che  l'ha  perduto:  ha 
perduto  la  perfezione,  volendosi  perfezionare  e  quindi 
alterandosi  e  guastandosi.  Osserviamo  l'uomo  primi- 
tivo, il  bambino  e  proporzionatamente  l'ignorante,  e 
vedremo  quanto  essi  o  sappiano  di  quello  che  noi 
abbiamo  scoperto,  o  credano  dì  quello  che  noi  non  cre- 
diamo più,  ma  'avevamo  credere,  e  avrebbe  servito  ai 
nostri  bisogni    veramente,  ed  era    l'istnuneiito  «ho  ci 


472  pensieri  (441-442-443) 

conveniva  e  che  (442)  la  natura  ci  avea  posto  in 
mano;  e  sebben  falso  in  assoluto,  era  vero  in  relativo 
e  pienamente  sufficiente  al  suo  fine,  cioè  insomma 
alla  nostra  esistenza  perfetta  secondo  la  nostra  parti- 
colare essenza  e  quindi  alla  nostra  felicità. 

Ma  bisogna  ben  intendere  che  cosa  siano  queste 
credenze  ingenite,  o  vero  istinto  e  idee  innate.  Idee 
precisamente  innate  non  esistono  in  alcun  vivente  e 
sono  un  sogno  delle  antiche  scuole.  La  natura  influisce 
sulle  idee  o  credenze  di  qualunque  animale,  non  po- 
nendoci identicamente  e  immediatamente  quelle  tali 
idee  e  credenze,  ma  mediatamente,  cioè  disponendo 
l'animale  e  l'ordine  delle  cose  relativo  a  lui  in  tal 
maniera,  che  l'animale  si  determini  naturalmente  a 
credere  questo  e  non  quello.  Cosi  che  la  credenza  non  è 
neppur  essa  determinata  primitivamente,  non  più  della 
volontà,  ma  deve  anch'  essa  determinarsi  prima  '  di  de- 
terminare la  volontà.  Ma  come  le  azioni  o  determina- 
zioni della  volontà  sono  naturali  quando  vengono  da 
credenze  naturali,  cosi  le  credenze  o  determinazioni 
dell'intelletto  sono  naturali  quando  sono  conformi  al 
modo  in  cui  la  natura  avea  disposto  e  provveduto 
che  l'intelletto  si  determinasse;  cioè  ai  mezzi  di  cre- 
denza che  (443)  la  natura  ci  ha  dati,  come  nelle 
credenze  ci  ha  dato  i  mezzi  di  azione. 

*  Tutti  i  moderni  ideologi  hanno  stabilito  che  le 
idee  o  credenze  le  più  primitive,  le  più  necessarie 
all'azione  la  più  vitale,  e  quindi  tutte  le  idee  o  cre- 
denze moventi  del  bambino  appena  nato  (e  cosi  d' ogni 
altro  animale),  tutte  le  idee  o  credenze  determinanti 
o  non  determinanti,  cioè  relative  o  no  all'azione,  non 
vengono  altro  che  dall'esperienza  e  quindi  non  sono 
se  non  tante  conseguenze  tirate  col  mezzo  di  un  ra- 
ziocinio e  di  un'  operazione  sillogistica  da  una  mag- 
giore ec.  (e  qui  osservate  la  necessità  del  raziocinio 
ne'  bruti). 
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Questa  esperienza  che  deve  necessariamente  for- 
mare la  base  o,  come  chiamano,  le  antecedenti  del 
sillogismo,  senza  il  qual  sillogismo  non  v'è  idea  né 
credenza,  può  esser  di  due  sorte.  L'ima  è  quella  che 
deriva  dalle  inclinazioni  naturali,  passioni,  affetti  ec, 
tutte  cose  veramente  ingenite  e  assolutamente  primi- 
tive, sebbene  molte  di  esse  possano  svilupparsi  più 
o  meno  o  nulla,  possono  alterarsi,  corrompersi  ec. 
L'uomo  che  sente  fame  (quest'è  un'esperienza)  e  si 
sente  portato  dalla  natura  al  cibo  (questa  non  è  idea, 
ma  inclinazione),  ne  deduce  che  bisogna  cibarsi,  che 
il  cibo  è  cosa  buona.  Ecco  la  conseguenza,  cioè  la 
(444)  credenza.  Dunque  si  determina  e  risolve  a  ci- 
barsi. Ecco  la  determinazione  della  volontà  prodotta 
dalla  previa  determinazione  dell'intelletto,  ossia  dalla 
credenza.  Segue  il  cibarsi,  cioè  l'azione,  che  deriva 
dalla  volontà  determinata  in  quel  modo. 

L'altro  genere  di  esperienza  è  quello  che  ap- 
partiene ai  sensi  esterni.  E  l'uno  e  l'altro  genere  di 
esperienza  sono  i  soli  fonti  della  cognizione  in  atto 
(non  in  potenza),  i  soli  fonti  o  del  credere  o  del  sa- 
pere. Qual  conseguenza  poi  si  debba  tirare  da  una 
data  esperienza,  questo  è  ciò  eh'  è  relativo,  perché 
l'uomo  naturale  ne  tira  una;  l'uomo  sociale  istruito 
ec,  un'altra;  'quell'animale  di  diversa  specie,  un'altra: 
e  via  discorrendo.  E  cosi  son  relative  e  si  diversi- 
ficano le  credenze. 

Sicché  la  credenza  è  naturale,  quando  l'animale 
tira  da  quella  esperienza  quella  conseguenza  che  la 
natura  ha  provveduto  che  ne  tirasse,  e  viceversa.  E 
quindi  l'azione  che  ne  deriva  è  naturale,  quando  pro- 
viene da  una  credenza  naturale,  ossia  da  una  conse- 
guenza tirata  naturai  mante,  e  viceversa.  E  quindi  la 
vita  è  naturale  quando  le  azioni  derivano  da  cre<ì< 
naturali,  e  viceversa.  E  quindi  finalmente  l'uomo  è 
perfetto  e  felice  come  ogni  altro  vivente  quando  la 
sua  vita  si  compone  di  azioni  naturali,  e  vicevci 
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(445)  Non  sono  dunque  precisamente  innate  né  le 
idee,  né  le  credenze,  ma  è  innata  nell'uomo  la  dispo- 
sizione a  determinarsi  dietro  quella  tale  esperienza, 
inclinazione  ec,  a  quella  tal  credenza  o  giudizio.  E  in 
questo  senso  io  nomino  le  idee  innate  e  l'istinto.  E 
cosi  appunto  avviene  nei  bruti,  i  quali  non  hanno 
altre  idee  innate  che  in  questo  senso,  e  tuttavia,  ge- 
neralmente parlando,  tutti  gli  animali  della  stessa 
specie  hanno  le  stesse  credenze,  cioè  si  determinano 
a  credere  nello  stesso  modo;  e  operando  giusta  tali 
credenze  sono  tutti  perfetti  e  felici  relativamente 
alla  loro  essenza.  Tali  credenze  pertanto  sono  effetti- 
vamente naturali  e  figlie  legittime  della  natura,  seb- 
bene non  partono  immediatamente  dalla  sua  mano. 
Ma  quod  est  caussa  caussae  est  etiam  caussa  caussati. 
Nello  stesso  modo  che  le  azioni  conformi  a  dette 
credenze  sono  naturali,  sebbene  eseguite  immediata- 
mente dall'  individuo  e  non  dalla  natura,  sebben 
libere  e  non  forzate;  come  non  sono  forzate  le  azioni 
che  derivano  da  credenze  religiose,  filosofiche  ec,  le 
quali  tuttavia,  senza  esser  forzate,  si  chiamano  e  sono 
azioni  religiose,  filosofiche  ec.  (446) 

*  L'uomo  si  allontana  dalla  natura,  e  quindi  dalla 
felicità,  quando  a  forza  di  esperienze  di  ogni  ge- 
nere ,  eh'  egli  non  doveva  fare  e  che  la  natura 
aveva  provveduto  che  non  facesse  (perché  s'è  mille 
volte  osservato  ch'ella  si  nasconde  al  possibile  e 
oppone  milioni  di  ostacoli  alla  cognizione  della  realtà); 
a  forza  di  combinazioni,  di  tradizioni,  di  conversazione 
scambievole  ec,  la  sua  ragione  comincia  ad  acquistare 
altri  dati,  comincia  a  confrontare  e  finalmente  a  dedurre 
altre  conseguenze  sia  dai  dati  naturali,  sia  da  quelli 
che  non  doveva  avere.  E  cosi,  alterandosi  le  credenze, 
o  eh'  elle  arrivino  al  vero,  o  che  diano  in  errori  non 
più  naturali,  si  altera  lo  stato  naturale  dell'uomo;  le 
sue  azioni  non  venendo  più  da  credenze  naturali  non 
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sono  più  naturali;  egli  non  ubbidisce  più  alle  sue  pri- 
mitive inclinazioni,  perché  non  giudica  più  di  doverlo 
fare  né  più  ne  cava  la  conseguenza  naturale  ec.  E 
per  tal  modo  l'uomo  alterato,  cioè  divenuto  imperfetto 
relativamente  alla  sua  propria  natura,  diviene  infelice 
(l'uomo  può  essere  anche  infelice  accidentalmente  per 
forze  esterne,  che  gì' impediscano  di  conformar  le 
azioni  alle  credenze,  cioè  di  far  quello  ch'egli  giudica 
buono  per  lui  o  non  far  quello  eh'  egli  giudica  e  crede 
(447  i  cattivo.  Tali  forze  sono  le  malattie,  le  violenze 
fattegli  da  altri  individui  o  da  altre  specie  o  dagli 
elementi  ec.  ec.  ec.  Quest'  infelicità  non  entra  nel  no- 
stro discorso.  Essa  è  appresso  a  poco  l'infelicità  antica). 

Da  queste  osservazioni  deducete  che  propriamente 
la  nemica  della  natura  non  è  la  ragione,  ma  la  scienza 
e  cognizione,  ossia  l'esperienza  che  n'  è  la  madre. Perché 
anche  le  operazioni  e  tutta  la  vita  dell'  uomo  naturale 
e  degli  altri  viventi  è  perfettamente  ragionevole,  giac- 
ché deriva  da  credenze  tirate  in  forma  di  conseguenza, 
per  via  di  sillogismo,  da  quei  tali  dati.  L'esperienza, 
crescendo  oltre  il  dovere,  cambia,  altera,  moltiplica 
soverchiamente  le  basi  di  questi  sillogismi  produttori 
delle  credenze,  e  quindi,  alterando  dette  conseguenze 
o  credenze,  fa  che  non  sia  più  ragionevole  il  determi- 
narsi a  credere  quelle  tali  cose  naturalmente  credila  li 
e  quindi  a  fare  o  fuggire  quelle  tali  cose  naturalmente 
da  farsi  o  da  fuggirsi.  Ma  la  ragione  assolutamente  in 
se  stessa  è  innocente,  ed  ha  la  sua  intera  azione  an- 
che (448)  nello  stato  naturale;  vale  a  dire,  anche  nello 
stato  naturale  l'uomo  (e  cosi  né  più  né  meno  il  bruto) 
è  conseguente  e  si  determina  a  credere  quello  che  gli 
par  vero,  per  via  di  perfetto  raziocinio;  e  si  determina 
ad  abbracciare  o  fuggire  quello  che  crede  veramente 
buono  o  cattivo  per  lui,  rispetto  alla  sua  natura  gene- 
rale e  individuale  e  alle  sue  circostanze  di  quel  tal 
momento  in  cui  si  determina. 

Del  resto,  come   l' indifferenza    assoluta,  ossia  la 
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mancanza  di  ogni  determinazione  dell'intelletto,  cioè 
di  ogni  credenza,  sarebbe  mortifera  per  l'animale  li- 
bero e  dipendente  dalla  sua  propria  determinazione, 
cosi  anche  appresso  a  poco  il  dubbio,  eh'  è  quasi  tut- 
t'uno  col  detto  stato.  Cosi  anche  sarà  cattiva  e  dan- 
nosa la  difficoltà  o  lentezza  al  determinarsi  (riferite 
a  questo  capo  l'angoscia  e  il  tormento  dell'irresolu- 
zione); e  quindi  lo  stato  dell'uomo  sarà  tanto  più 
felice,  quanto  egli  avrà  maggior  facilità  e  prontezza 
a  determinarsi  a  credere  (dal  che  poi  segue  l' operare)  ; 
cioè  a  tirare  una  conseguenza  da  un  tal  dato;  e  con 
quanto  maggior  forza,  ossia  certezza,  egli  si  determi- 
nerà al  credere  (s' intende  già  che  la  credenza  sia  buona 
per  lui,  perché  la  supposizione  contraria  (449)  è  fuor 
del  caso).  Ora  è  cosa  dimostrata  dalla  continua  espe- 
rienza, che  l'uomo  si  determina  al  credere  tanto  più 
facilmente,  prontamente  e  certamente,  quanto  più  è 
vicino  allo  stato  naturale,  come  appunto  accade  negli 
animali,  che  non  hanno  né  difficoltà  né  lentezza  né 
dubbio  intorno  alle  loro  idee  o  credenze  innate  nel 
senso  detto  di  sopra.  E  cosi  il  fanciullo,  l'ignorante  ec. 
E  per  lo  contrario,  quanto  più  si  è  lontani  dallo  stato 
naturale,  cioè  quanto  più  si  sa,  tanto  maggior  diffi- 
coltà e  lentezza  si  prova  alla  determinazione  dell'  in- 
telletto e  tanto  minor  forza,  ossia  certezza,  ha  questa 
determinazione  o  credenza.  Cosi  che  la  certezza  degli 
uomini  nel  credere  (e  quindi  la  determinazione  e  forza 
nell'  operare,  eh' è  in  ragion  diretta  colla  certezza  del 
credere)  è  in  ragione  inversa  del  loro  sapere.  Hoc 
unum  scio,  me  nìhil  scire:  famoso  detto  di  quell' antico 
sapiente.  E  questa  è  la  conclusione,  la  sostanza,  il 
ristretto,  la  sommità,  la  mèta,  la  perfezione  della  sa- 
pienza. Laddove  il  fanciullo  e  l'ignorante  si  può  dire 
che  crede  di  non  ignorar  nulla;  e  se  non  altro,  crede 
di  saper  di  certo  tutto  quello  che  crede.  E  questa  è 
la  sommità  della  ignoranza  (onde  credendo  quello  eh'  è 
conforme  alla  natura,  e    credendolo    in    questo  modo, 
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ne  viene  a  esser  felice  e  450  perfetto).  In  maniera 
che,  dove  alla  determinazione  dell'uomo  non  è  neces- 
sario, anzi  non  può  servir  altro  che  la  credenza;  la 
cognizione,  la  quale  si  vuol  che  sola  sia  capace  a  de- 
terminarlo, viene  a  esser  nemica  della  credenza  e  però 
della  determinazione.  'E  invece  che  l'ignoranza  tal 
qual  è  in  natura  (non  l' assoluta,  cioè  la  negazione 
di  ogni  credenza  o  determinazione  dell'intelletto,  che 
in  natura  non  si  dai  conduca  l'uomo  o  l'animale  al- 
l'indifferenza, come  pretendono;  ve  lo  conduce  anzi  il 
sapere  (e  l'eterna  esperienza  lo  prova).  E  l'uomo  tanto 
meno,  tanto  più  difficilmente,  lentamente  e  dubbia- 
mente si  determina,  quanto  più  sa.  Tanto  minore  è  la 
determinazione,  quanto  maggiore  è  il  sapere.  E  tanto 
è  lungi  che  la  credenza  sia  incompatibile  coli' igno- 
ranza, che  per  lo  contrario  è  molto  più  compatibile 
coli' ignoranza  che  col  sapere. 

Se  poi  ancora  dubitaste  di  quello  eh'  io  dico,  cioè 
che  in  Adamo  fu  primitivamente  infusa  la  credenza^ 
come  negli  altri  animali,  e  non  li  scienza  propria; 
basta  che  osserviate  quello  che  dice  la  Scrittura,  che 
dopo  il  peccato  egli  acquistò  la  scienza  del  bene  e  del 
male.  La  scienza  del  bene  e  del  male  non  è  altro  che 
la  cognizione  (451)  assoluta,  la  credenza  vera  non  più 
relativamente  ma  assolutamente,  la  cognizione  delle 
cose  come  sono,  cioè  buone  o  cattive,  non  relativamente 
all'uomo,  ma  indipendentemente  e  assolutamente:  la 
cognizione  della  realtà,  della  verità  assoluta  dir  per 
se  stessa  è  indifferente  all'uomo  e  nociva  quando  il 
conoscerla  è  contrario  alla  natura  del  te.  Si 

adunque  Adamo  l'acquistò  dopo  il  peccato,  non  l'aveva 
per  l'avanti.  Infatti  la  Scrittura  dice  espressamente 
che  non  l'aveva,  e  il  serpente  persuase  alla  donna  di 
peccare  per  acquistarla.  Questo  è  un  argomento  vit- 
torioso, ultimo  e  decisivo.  Come  poteva  «--tri'  infusa 
primitivamente  la  scienza  in  Adamo,  se  dopo  e  me- 
diante il  peccato  «-gli  acquistò  la  scienza  del  bene  e 
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del  male  ?   E    qual   fosse    1'  effetto  di    questa  precisa 
scienza  vedilo  p.  446-447  (22  dicembre  1820). 


*  È  cosa  mille  volte  osservata  che  gl'individui  na- 
turalmente son  portati  a  misurar  gli  altri  individui 
da  se  stessi,  cioè  a  creder  vero  assolutamente  quello 
eh'  è  vero  soltanto  relativamente  a  loro.  Anzi  natu- 
ralmente l'individuo  appena  può  concepire  formal- 
mente un  altro  individuo  di  diverso  carattere,  indole, 
pensare,  fare  ec.  Al  più  concepirà  che  questo  sia  per- 
ché lo  vede,  ma  non  il  come  sia,  non  la  espressa  e 
definita  costituzione  di  quell'individuo,  diversa  dalla 
sua.  Neanche  nelle  menomo  e  accidentali  differenze 
e  quotidiane  e  usuali.  Se  dunque  gl'individui,  quanto 
più  naturalmente  le  specie  e  i  generi,  rispetto  alle 
altre  specie  e  generi  !  se  dunque  le  specie  e  i  ge- 
neri di  uno  stess' ordine  di  cose,  quanto  più  tutto 
quest'ordine  di  cose  complessivamente,  rispetto  a  un 
aìtr' ordine  o  esistente  o  possibile!  (452)  Ella  è  cosa 
certa  e  incontrastabile.  La  verità,  che  una  cosa  sia 
buona,  che  un'  altra  sia  cattiva,  vale  a  dire  il  bene  e 
il  male,  si  credono  naturalmente  assoluti  e  non  sono 
altro  che  relativi.  Quest'  è  una  fonte  immensa  di  er- 
rori e  volgari  e  filosofici.  Quest'  è  un'osservazione  va- 
stissima che  distrugge  infiniti  sistemi  filosofici  ec;  e 
appiana  e  toglie  infinite  contraddizioni  e  difficoltà, 
nella  gran  considerazione  delle  cose,  massimamente 
generale,  e  appartenente  ai  loro  rapporti.  Non  v'  è 
quasi  altra  verità  assoluta  se  non  che  Tutto  è  relativo. 
Questa  dev'  esser  la  base  di  tutta  la  metafìsica  (22 
dicembre  1820). 

*  In  proposito  della  pretesa  legge  naturale,  come 
in  natura  non  esista  idea  né  legge  di  contratto,  e 
come  non  ci  possa  assolutamente  esser  contratto  ob- 
bligatorio in  natura,  ancorché  fatto  realmente    e  con 
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tutta    la    possibile    perfezione,  vedilo    nell'Essai    sur 

V  indifférence    en    matiere  de   religion.  una  ventina  «li 
pagine  dopo  il  principio  del  capo  X  (22  dicembre  1820). 

*  Tanto  è  vero  che  lo  straordinario  è  fonte  di  (453) 
grazia,  che  gli  uomini  malvagi,  purché  la  loro  mal- 
vagità abbia  un  carattere  deciso,  aperto,  franco,  co- 
raggioso, sia  una  malvagità  schietta,  forte  e  costante, 
non  timida,  indecisa,  nascosta,  variabile  ec.  come  quella 
di  tutti,  questi  tali  fanno  per  lo  più  fortuna  colle 
donne  a  preferenza  dei  buoni.  Non  già  solamente  per- 
ché i  malvagi  sono  più  furbi  dei  buoni,  ma  propria- 
mente per  questo  che  sono  malvagi,  e  perché  quel 
non  so  che  di  coraggioso,  di  fiero  ec.  :  insomma  di 
straordinario  che  ha  quella  tale  malvagità,  picca  e 
piace,  e  rende  amabile.  Cosi  che  lo  stesso  odioso  di- 
venta amabile,  perciò  appunto  ch'essendo  decisamente 
odioso  viene  a  essere  straordinario  (22  dicembre  1820). 

*  Clarissimum  deinde  omnium  ludicrum  certamon, 
et  ad  excitandam  (al.  legunt  exercltandum  sed  -non 
probatur)  corporis  anlmique  virtutem  efficacissimum, 
Olympiorum,  initium  habuit.  Vklleius,  Hist.  rom.t  1.  I, 
e.  8  (22  dicembre  1820). 


a 


*  Quale  idea  avessero  gli  antichi  della  felicità,  e 
quindi  dell'infelicità,  dell'uomo  in  questa  vita,  della 
sua  gloria,  delle  sue  imprese,  e  come  tuttociò  paresse 
loro  solido  e  reale,  (454)  si  può  arguire  anche  da  gue- 
st», che  delle  grandi  felicità  ed  imprese  ni  nane  ne 
credevano  invidiosi  gli  stessi  Dei,  e  temevano  perciò 
l'invidia  loro,  ed  era  lor  cura  in  tali  oasi  deprecare 
la  divina  invidia,  in  maniera  che  stimavano  anche 
fortuna,  e,  se  ben  mi  ricordo,  si  procuravano  espres- 
samente qualche  leggero  male,  per  dare  soddisfazione 
agli  Dei    e  mitigare    l'invidia  Loro.    Dee*  immortale* 
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precatus  est,  ut,  si  quls  eorum  invideret  operibus  ac 
fortunae  suaeì  in  ipsum  potlus  saevlrent  quam  in  remp. 
Velleio,  1.  I,  e.  10,  di  Paolo  Emilio.  E  cosi  avvenne, 
essendogli  morti  due  figli,  l'uno  quattro  giorni  avanti 
il  suo  trionfo  e  l'altro  tre  giorni  dopo  esso  trionfo.  E 
vedi  quivi  le  note  Varlorum;  vedi  pure  Dionigi  Alicaii- 
nasseo,  1.  12,  e.  20  e  23,  edizione  di  Milano,  e  la  nota 
del  Mai  al  e.  20;  vedi  ancora  questi  pensieri,  p.  197,  fine. 
Cosi  importanti  stimavano  gli  antichi  le  cose  nostre, 
che  non  davano  ai  desiderii  divini  o  alle  divine  ope- 
razioni altri  fini  che  i  nostri,  mettevano  i  Dei  in  co- 
munione della  nostra  vita  e  de'  nostri  beni,  e  quindi 
gli  stimavano  gelosi  delle  nostre  felicità  ed  imprese, 
come  i  nostri  simili,  (455)  non  dubitando  eh'  elle  non 
fossero  degne  della  invidia  degl'  immortali  (23  di- 
cembre 1820).  Vedi  p.  494.  capoverso  1. 

*  Come  in  quei  popoli  che  non  conoscono  o  non 
pregiano  oro  né  argento  il  più  ricco  de'  nostri,  pro- 
fondendo danaio,  non  sarebbe  in  onore,  anzi  se  non 
avesse  altro  mezzo  per  esser  pregiato  sarebbe  .  po- 
sposto all'infimo  di  quella  gente  e  per  denari  non  ot- 
terrebbe neanche  il  necessario;  cosi,  dove  l'ingegno  o 
lo  spirito  non  è  in  pregio  o  non  si  sa  valutare,  l'uomo  il 
più  ingegnoso,  il  più  spiritoso,  il  più  grande,  se  non 
avrà  altre  doti,  sarà  dispregiato  e  posposto  agli  ul- 
timi. Cosi  s'  egli  avrà  un  certo  ingegno  o  un  certo 
spirito,  che  in  quel  paese  non  si  pregi.  Cosi  relati- 
vamente ai  tempi.  In  ciascun  luogo  e  in  ciascun  tempo 
bisogna  spendere  la  moneta  corrente.  Chi  non  è  prov- 
veduto di  questa  è  povero,  per  molto  ch'egli- sia  ricco 
d'altra  moneta  (23  dicembre  1820). 

*  Tityrus  et  segetes  Aeneiaque  arma  legentur 

Roma  triumphati  dum  caput  orbis  erit. 

Ovid.,  Amoruììi,  1.1. 
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*  Fortunati  ambo  !  si  quid  mea  carmina  possunt, 

Xulla  dies  umquam  memori  vos  eximet  aevo, 
(456  i    Dum  d<  »mus  Aeneae  Capitoli  immobile  saxum 
Adeolet.  imperiumque  pater  Ronianns  habebit. 

Viro.,  Aen.  IX,  446. 

*  Usque  ego  posterà 
Crescam  laude  recens,  dum  Capitolium 
Scandet  cimi  tacita  virgine  pontifex. 

I/orat,  Carm..  Ili,  od.  30.  v.  7. 

*  Roma  non  è  più  la  regina  del  mondo,  né  il  padre 
romano  tiene  le  redini  delPimperio.  né  il  pontefice 
ascende  più  al  Campidoglio  colla  vestale,  e  questo  da 
lunghissimo  tempo;  e  tuttavia  si  leggono  ancora  i  versi 
di  Virgilio,  e  Xiso  ed  Eurialo  non  son  caduti  dalla 
memoria  degli  uomini,  e  dura  la  fama  di  Orazio.  La 
fortuna  giuoca  nel  mondo,  e  certo  questi  poeti  non 
s'immaginavano  che  il  tempo  dovesse  penar  più  a  di- 
struggere i  versi  loro  che  V  immenso  e  saldissimo  im- 
perio romano,  opera  di  tanti  secoli.  ]\Ia  quelle  carte 
sono  sopravvissute  a  quella  gran  mole  per  mero  giuoco 
della  fortuna,  la  quale  ha  distrutte  infinite  altre  opere 
degli  antichi  ingegni,  e  conservate  queste  altro  allo 
spazio  segnato  dalla  stessa  speranza,  dallo  -  -  amor 
proprio,  dalla  stessi  forza  immaginativa  de'  Loro  au- 
tori ^2o  dicembre  1820). 
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PENSIERI 


*  (457)  Quanto  sia  vero  che  Y  amore  universale,  di- 
struggendo 1'  amor  patrio ,  non  gli  sestituisce  ve- 
run; altra  passione  arriva,  e  che  quanto  più  l'amor  di 
corpo  guadagna  in  estensione  tanto  perde  in  intensità 
ed  efficacia,  si  può  considerare  anche  da  questo,  che  i 
primi  sintomi  della  malattia  mortale  che  distrusse  la 
libertà,  e  quindi  la  grandezza  di  Roma,  furono  con- 
temporanei alla  cittadinanza  data  air  Italia  dopo  la 
,  guerra  sociale  e  alla  gran  diffusione  delle  colonie  spe- 
dite per  la  prima  volta  fuori  d?  Italia,  per  leggo  di 
Gracco  o  di  Druso,  trent' anni  circa  dopo  l'affare  di 
C.  Gracco  e  quaranta  circa  dopo  quello  di  Tiberio 
Gracco,  del  quale  dice  Velleio  (II,  3):  Hoc  initium  in 
urbe  Ho  ma  civili  a  sanguini*,  gladio  rumque  impunitatus 
fiat,  col  resto;  dove  viene  a  considerarlo  come  il  prin- 
cipio del  guasto  e  della  decadenza  di  Roma.  Vedilo 
lib.  li.  v.  2,  e.  (j,  e.  #,  init.  et  e  15,  et  lib.  I,  e.  15,  line, 
colle  note  Variar.  Le  quali  colonie  portando  con  se 
la  cittadinanza  romana  diffondevano  Roma  per  tutta 
V  Italia  e  poi  per  tutto  l'impero.  Vedi  in  particolare 
Montesquieu,  Grandeur  etc,  eh.  IX,  p.  99-101  e  quivi 
le  note.  Ainsi  Rome  n'étoit  pas  proprement  'ine  ui<>n<ìr- 
chie  (^458)  ou  une  rcpubltquc,  mais  la  tète  du  corpi  formi 
par  lous  les  peuples  du  monde....  Lcs  peuples...  u> 
faisoient  un  corps  gue  par  une  obéissance  commuti' i;  et 
Lloi'ahL)!.  —  Pentirti,  li.  l 
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sans  ètre  compatriotes  ils  étoient  tous  Romains  (eh.  VI, 
fin.,  p.  80,  dove  però  egli  parla  sotto  un  altro  rapporto). 
Quando  tutto  il  mondo  fu  cittadino  romano,  Roma  non 
ebbe  più  cittadini;  e  quando  cittadino  romano  fu  lo 
stesso  che  cosmopolita,  non  si  amò  né  Roma  né  il 
mondo:  l'amor  patrio  di  Roma,  divenuto  cosmopolita, 
divenne  indifferente,  inattivo  e  nullo  :  e  qu  ndo  Roma 
fu  lo  stesso  che  il  mondo,  non  fu  più  patria  di  nessuno, 
e  i  cittadini  romani,  avendo  per  patria  il  mondo,  non 
ebbero  nessuna  patria  e  lo  mostrarono  col  fatto  (24 
dicembre  1820).- 

*  Quanta  parte  abbia  nell'uomo  il  timore  più  della 
speranza  si  deduce  anche  da  questo,  che  la  stessa  spe- 
ranza è  madre  di  timore,  tanto  che  gli  animi  meno 
inclinati  a  temere  e  più  forti  sono  resi  timidi  dalla 
speranza,  massime  s'ella  è  notabile.  E  l'uomo  non  può 
quasi  sperare  senza  temere,  e  tanto  più  quanto  la  spe- 
ranza è  maggiore.  Chi  spera  teme  e  il  disperato  non 
teme  nulla.  Ma  viceversa  la  speranza  non  (459)  deriva 
dal  timore,  benché  chi  teme  speri  sempre  che  il  sog- 
getto del  suo  timore  non  si  verifichi  (26  dicembre  1820). 
Osservate  che  la  passione  direttamente  opposta  al  ti- 
more è  la  speranza.  E  nondimeno  ella  non  può  sus- 
sistere senza  produrre  il  suo  contrario. 

*  Le  Filippiche  di  Cicerone  contengono  l'ultima 
voce  romana,  sono  l'ultimo  monumento  della  libertà 
antica,  le  ultime  carte  dov' ella,  sia  difesa  e  predicata 
apertamente  e  senza  sospetto  ai  contemporanei.  D'al- 
lora in  poi  la  libertà  non  fu  più  l'oggetto  di  culto 
pubblico,  né  delle  lodi  e  insinuazioni  degli  scrittori 
(non  solo  romani,  ma  quasi,  possiamo  dire,  di  qualun- 
que nazione,  se  non  de'  francesi  ultimamente.  E  in- 
fatti colla  libertà  romana  spirò  per  sempre  la  libertà 
delle  nazioni  civilizzate).  Quelli  che  vennero  dopo  la 
celebrarono  nel  passato  come  un  bene,  la  biasimarono 
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e  detestarono  nel  presente  come  tra  male.  I  suoi  fan- 
tori  antichi  furono  esaltati  nelle  storie,  nelle  orazioni, 
nei  versi  come  eroi:  i  moderni  biasimati  ed  esecrati 
come  traditori.  Si  alzarono  statue  e  monumenti  agli 
antichi  liberali,  si  citarono,  condannarono  e  proscris- 
sero i  moderni.  L'elogio  della  libertà,  per  una  strana 
contraddizione,  fu  permesso  ne'  discorsi  negli  scritti  e 
nelle  azioni  fino  ad  un  certo  tempo.  Passato  quel  ter- 
mine, gli  scrittori  mutano  linguaggio  e  maledicono 
nei  contemporanei  quello  che  hanno  divinizzato  (460  » 
e  divinizzano  allo  stesso  tempo  negli  antenati.  Tale 
è  fra  gli  altri  Velleio,  grandissimo  lodatore  degli  an- 
tichi fatti,  libertà  ec,  esecratore  degli  antichi  nemici 
della  libertà  e  de' moderni  amici;  lodatore  di  Nasica 
ed  Opimio  uccisori  di  Tiberio  e  Caio  Gracchi  (uomini 
per  altro,  secondo  lui,  egregi  anzi  sommi,  se  non  in 
quanto  attentarono  alla  libertà),  ed  esecratore  della 
congiura  contro  Cesare  ec.  Perché,  appena  egli  arriva 
a  costui,  si  cambia  scena  manifestamente  e  tutto  a 
tra  tratto,  e  il  suo  linguaggio,  libéralissimo  fino  a  quel 
punto,  diviene  abbiettissimo  e  servilissimo  nel  séguito. 
Ed  è  tanto  improvvisa  e  sensibile  questa  mutazione, 
ch'egli  è  anche  gran  panegirista  di  Pompeo,  l'imme- 
diato antagonista  di  Cesare;  e  di  Pompeo  repubbli- 
cano, perché  lo  biasima  dovunque  egli  manca  ai  do- 
veri verso  una  patria  libera  (27  dicembre  1820).  Vedi 
p.  463,  capoverso  1. 

*  Quelle  rare  volte  ch'io  ho  incontrato  qualche  pic- 
cola fortuna  o  motivo  di  allegrezza,  in  luogo  di  mo- 
strarla al  di  fuori,  io  mi  dava  naturai  Diente  alla  ma- 
linconia quanto  all'esterno,  sebbene  l'interno  fosse 
contento.  Ma  quel  contento  placido  e  riposto  io  te- 
meva di  turbarlo,  alterarlo,  guastarlo  e  perderlo  (461 
col  dargli  vento.  E  dava  il  mio  contento  in  custodia 
alla  malinconia  (27  dicembre  L82 
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*  Alla  pag.  8,  capoverso  1.  e  pag.  IO,  fine.  Non  sola- 
mente nelle  azioni  naturali  o  manuali,  insomma  ma- 
teriali, ma  in  tutte  quante  le  cose  umane  è  necessario 
l'abbandono  e  la  confidenza;  e  per  lo  contrario,  la  dif- 
fidenza o  il  troppo  desiderio,  premura,  attenzione  e 
studio  di  riuscire  è  cagione  che  non  si  riesca.  Se  tu 
non  hai  nulla  da  perdere  ti  diporterai  franchissima- 
mente  nel  mondo.  E  acquisterai  facilmente  il  buon 
tratto  e  la  stima,  quando  non  avrai  più  stima  da  con- 
servare: o  in  proporzione.  E  viceversa.  Che  se  ti  tro- 
verai in  un  luogo,  occasione  ec,  dove  ti  prema  assai 
di  figurare,  probabilmente  sfigurerai.  E  se  parlando 
con  una  persona  ne  avrai  guadagnata  la  stima,  ti  co- 
sterà moltissimo  il  non  perderla,  quando  ti  sarai  ac- 
corto di  possederla  e  ti  premerà  di  conservarla.  La 
qual  cosa  succede  massimamente  nell'amore  o  anche 
nella  galanteria,  che,  cercando  di  conservare,  si  perde 
quella  stima  e  quell'amore  di  una  persona  che  si  è 
guadagnato  senza  cercarlo.  Cosi  discorrete  di  cento 
altri  generi  di  cose.  La  natura,  insomma,  è  la  sola  po- 
tente, e  l'arte,  non  solo  non  l'aiuta,  ma  spesso  la  lega; 
e  lasciando  (462)  fare  si  ottiene  quello  che  non  si  può 
ottenere  volendo  fare.  La  noncuranza  dell'esito  e  la 
sicurezza  di  riuscire  è  il  più  sicuro  mezzo  di  otte- 
nerlo, come  la  troppa  cura  e  il  troppo  timore  di  non 
riuscire  è  cagione  del  contrario.  Ne  si  può  nelle  cose 
umane  acquistar  facilmente  questa  sicurezza  e  schivar 
questo  timore,  senza  una  certa  noncuranza  o  senza 
esser  preparato  in  altevutram  partem.  E  perciò  i  di- 
sperati, o  quelli  che  hanno  tutto  perduto  e  niente  da 
perdere  né  da  conservare,  riescono  meglio  degli  altri 
nella  vita.  Né  e'  è  un  disperato  cosi  povero  e  impo- 
tente che  non  sia  buono  a  qualche  cosa  nel  mondo, 
da  che  è  disperato.  E  questo  è  il  motivo  per  cui  na- 
turalmente, e  non  a  caso,  audaces  fortuna  luvat  (28 
dicembre  1820). 
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*  Chiunque  conosce  intimamente  il  Tasso,  se  non 
riporrà  lo  scrittore  o  il  poeta  tra  i  sommi,  porrà  certo 
Y  uomo  fra  i  primi  e  forse  nel  primo  luogo  del  suo 
tempo. 

*  Quanto  a,  preposizione  italiana,  usata  anche  in 
latino  da  Tacito,  come  ho  detto  in  altro  pensiero,  de- 
riva intieramente  dal  greco:  Boov  npbc,  Soov  p.èv  rcpò<;  ec. 
si  dice  nello  stesso  significato  e  negli  stessi  casi.  (463  i 

*  Alla  pag.  460.  Se  non  altro,  non  si  potè  più  né 
lodare  né  insinuare  e  inculcare  la  libertà  ai  contem- 
poranei espressamente  e  la  libertà  non  fu  più  un 
nome  pronunziabile  con  lode,  riguardo  al  presente  o 
al  moderno:  quando  anche  non  tutti  si  macchiassero 
della  vile  adulazione  di  Velleio.  e  Livio  fosse  consi- 
derato come  pompeiano  nella  sua  storia  e  sieno  ce- 
leberrimi i  sensi  generosi  di  Tacito  ec.  Ma  neppur 
egli  troverete  che,  sebbene  condanna  la  tirannia,  lodi 
mai  la  libertà  in  persona  propria.  Dei  poeti,  come 
Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  non  discorro.  Adulatori  per 
lo  più  de'  tiranni  presenti,  sebben  lodatori  degli  an- 
tichi repubblicani.  Il  più  libero  è  Lucano  (28  dicem- 
bre 1820). 

*  L:  egoismo  comune  cagiona  e  necessita  l'egoismo 
di  ciascuno.  Perché  quando  nessuno  fa  per  te,  tu  non 
puoi  vivere  se  non  t'  adopri  tutto  per  te  solo.  E 
quando  gli  altri  ti  tolgono  quanto  possono  e  per  li 
loro  vantaggi  non  badano  al  danno  tuo,  se  vuoi  vi- 
vere conviene  che  tu  combatta  per  te  e  contrasti 
agli  altri  tutto  quello  che  puoi.  Perché  di  qualunque 
cosa  tu  voglia  cedere,  non  devi  aspettare  né  gra- 
titudine né  compenso,  essendo  abolito  il  commercio 
de'  sacrifizi  e  liberalità  e  benefizi  scambievoli:  auzi  se 
tu  cedi  un  passo  gli  altri  ti  cacciano  indietro  venti 
passi,  adoperandosi  ciascuno    per  se  con  tutte   le  sue 
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forze;  onde  bisogna  che  ciascuno  (464)  contrasti  agli 
altri  quanto  può  e  combatta  per  se  fino  all'ultimo  e 
con  tutto  il  potere  :  essendo  necessario  che  la  reazione 
sia  proporzionata  all'azione,  se  ne  deve  seguire  l'ef- 
fetto, cioè  se  vuoi  vivere.  E  l'azione  essendo  ecces- 
siva, dev'esserlo  anche  la  reazione.  E  quanto  l'una  è 
maggiore,  tanto  l'altra  dee  crescere  necessariamente. 
Come  in  una  truppa  di  fiere  affollate  intorno  a  una 
preda,  dove  ciascuna  è  risoluta  di  non  lasciare  alle 
altre  se  non  quanto  sarà  costretta;  quella  fiera  che  o 
restasse  inattiva,  o  cedesse  alle  altre,  o  aspettasse  che 
queste  pensassero  a  lei,  o  finalmente  non  adoperasse 
tutte  le  sue  forze;  a  resterebbe  a  digiuno,  o  perde- 
rebbe tanto,  quanto  meno  forza  avesse  adoperata  o 
potuto  adoperare.  Tutto  quello  che  si  cede  è  perduto, 
posto  il  sistema  dell'egoismo  universale.  Anche  per 
altra  parte  questo  egoismo  cagiona  l'egoismo  indivi- 
duale, cioè  non  solo  per  l' esempio,  ma  pel  disinganno 
che  cagiona  in  un  uomo  virtuoso  la  trista  esperienza 
della  inutilità,  anzi  nocevolezza  della  virtù  e  de'  sa- 
crifizi magnanimi;  e  per  la  misantropia  che  ispira  il 
veder  tutti  occupati  per  se  stessi  e  non  curanti  del 
vostro  vantaggio,  non  grati  ai  vostri  benefizi  e  pronti 
a  danneggiarvi,  o  beneficati  o  no.  (465)  La  qual  cosa 
cambia  il  carattere  delle  persone  e  introduce,  non  solo 
materialmente,  ma  radicalmente,  l'egoismo,  anche  negli 
animi  più  ben  fatti.  Anzi  principalmente  in  questi, 
perché  l'egoismo  non  vi  entra  come  passione  bassa  e 
vile,  ma  come  alta  e  magnanima,  cioè  come  passione 
di  vendetta  e  odio  de' malvagi  e  degl'ingrati.  Si  no- 
centem  innocentemque  idem  exitus  maneat,  acrioris  viri 
esse,  merito  perire:  diceva  Ottone  imperatore,  appresso 
Tacito,  Historia,  lib.  I,  e.  21  (2  gennaio  1821).  Vedi 
p.  607,  fine. 

*  Velleio  II,  76,  sect.  3:  Adventus  deinde  in  Italiam 
Antonii,  praeparatusque  (cioè  apparatusque  substantive) 
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Caesaris  contro  eum  habuU  belli  metum:  sed  pax  contro 
Brundisium  composita.  Che  vuol  dire  contra  Brundi- 
sium  f  Gli  interpreti  si  storcono  e  chi  legge  circa, 
chi  difende  la  volgata.  Leggete:  sed  pax  contra  Bruu- 
disii  composita.  Contra  è  avverbio.  8ì  va  la  guerra, 

nm  all'  incontro  fu  fotta  la  pace  a  Brindisi.  Vedi  però 
irli  istorici  e  le  edizioni  di  Yelleio,  posteriori  a  quella 
del  Burmanno  seconda  e  postuma,  Lugd.  Bat.  1744, 
ap.  Ùam.  Luchtmans  (2  gennaio  1821).  Post  Brundi- 
sinam  pacem:  Yelleio  II,  87,  sect.  3.  '466) 

*  Sopra  ogni  dolore  d' ogni  sventura  si  può  riposare, 
fuorché  sopra  il  pentimento.  Nel  pentimento  non  e'  è 
riposo  né  pace,  e  perciò  è  la  maggiore  o  la  più  acerba 
di  tutte  le  disgrazie,  come  ho  detto  in  altri  pensieri 
(2  gennaio  1821).  Vedi  p.  476.  capoverso  1. 

*  È  cosa  notata  e  famosa  presso  gli  antichi  (non 
credo  però  gli  antichissimi,  ma  più  secoli  dopo  Se- 
noiontej  che  Senofonte  non  premise  nessun  pream- 
bolo alla  Kópoo  àvajìàost,  sebbene,  dal  secondo  libro  in 
poi,  premetta,  libro  per  libro,  il  Laerzio  dice  un  proe- 
mio, ma  veramente  un  epilogo  o  riassunto  brevis- 
simo delle  cose  dette  prima.  Vedi  il  Laerzio,  in  Xeno- 
phonte;  Luciano,  De  scribenda  historia;  ec;  e  Luciano 
dice  che  molti  per  imitarlo  non  ponevano  alcun  proemio 
alle  loro  istorie.  Ed  aggiunge:  obv.  e-òóts;  ù>z  bu\ 
(potentia)  «va  icpooi(ua  bot:  XeXtq&óta  toò?  xoXXoò{.  Io  qui 
non  vedo  maraviglia  nessuna.  Esaminate  bene  quel- 
1' opera:  non  è  una  storia,  ma  un  diario  o  giornale, 
si  può  dire,  e  per  la  massima  parte  militare,  di  quella 
spedizione.  Infatti  procede  giorno  per  giorno,  segnando 
le  marce,  contando  le  parasanghe  ec.  ec;  infatti  l'opera 
si  chiude  con  una  lista  effettiva  o  somma  dei  giorni, 
spazi  percorsi,  nazioni  ec,  lista  indipendente  dal  n 
per  la  sintassi.  E  di  queste  enumerazioni  ne  ^467^ 
sono    sparse    per    tutta  l'opera.    Non  doveva  dunque 
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avere  un  proemio,  non  essendo  propriamente  in  forma 
d' opera,  ma  di  commentario  o  memoriale,  ossiano 
ricordi  e  materiali.  Chi  si  vuol  far  maraviglia  di  Se- 
nofonte, perché  non  se  la  fa  di  Cesare  ?  Il  quale  co- 
mincia i  suoi  commentari  de  bello  Gallico  e  Civili  ex 
abrupto,  appunto  come  Senofonte.  E  questo  perché  non 
erano  storia,  ma  commentari.  Né  pone  alcun  preambolo 
a  nessuno  de'  libri  in  cui  sono  divisi.  Cosi  Irzio.  Ec- 
cetto una  specie  di  avvertimento  indirizzato  a  Balbo 
e  premesso  al  lib.  Vili  de  b.  G.  (il  quale  era  necessario 
non  per  V  opera  in  se,  ma  per  la  circostanza  eh'  egli 
n'  era  il  continuatore),  né  quel  libro  né  quello  de  b. 
Alexandrino,  né  quello  de  b.  Africano,  né  quello  d'au- 
tore incerto  de  b.  Hispaniensi  non  hanno  alcun  pream- 
bolo ed  entrano  subito  in  materia. 

Da  queste  osservazioni  deducete.  1°,  Un'altra  prova 
che  Senofonte  è  il  vero  autore  della  K.  A.,  non  Temi- 
stogene  ec,  trattandosi  di  un  giornale,  che  non  po- 
teva essere  scritto  o  almeno  abbozzato  se  non  in 
praesentia  e  dallo  stesso  generale  (come  i  commentari 
di  Cesare)  o  almeno  da  qualche  suo  intimo  confi- 
dente. Questa  proprietà,  di  essere  cioè  i  critta  da  un 
testimonio  di  (468)  vista,  anzi  dal  principale  attore 
e  centro  degli  avvenimenti,  non  è  comune  a  nes- 
sun' altra  opera  storica  greca  che  ci  rimanga,  anzi 
a  nessun' antica,  fuorché  ai  commentari  di  Cesare.  Per- 
ciò ella  è  singolarmente  preziosa  anche  per  questo 
capo,  e  propria  pili  delle  altre  a  darci  la  vera  idea 
de'  costumi,  pensieri,  natura  degli  antichi  e  de'  loro 
fatti;  come  le  lettere  di  Cicerone  in  altro  genere  di 
scrittura  sono  la  più  recondita  e  intima  sorgente  della 
storia  di  quei  tempi.  Vedi  p.  519,  capoverso  2. 

2°,  Che  poco  saggiamente  Arri  ano  voile  scrivere 
P  'AXs|àv8pou  àvà^acuv  (in  sette  libri,  perché  sette  son 
quelli  di  Senofonte)  a  imitazione  della  detta  opera.  Per- 
ch'  egli  non  poteva  scrivere,  né  scrisse,  né  intese  o  pensò 
di  scrivere  un  giornale.  Quindi  le  due  opere  sono  es- 
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senzialmente  di  diverso  genere,  cioè  1'  una  un  diario, 
1*  altra  una  storia.  Meno  male  Onesicrito,  in  quello 
che  scrisse  d'Alessandro,  a  imitazione  pure  di  Seno- 
fonte. Perch'egli  fu  compagno  di  Alessandro  nella  sua 
spedizione,  come  Senofonte  di  Ciro.  Vedi  il  Laerzio 
1.  VI,  in  Onesicrito. 

Del  resto,  se  la  storia  'EXXnqvuuiiv  di  Senofonte  non 
ha  proemio,  ciò  viene  perch'era  destinata  a  continuare 
e  far  tutto  un  corpo  con  quella  di  Tucidide.  Infatti 
gli  antichi,  notando  la  mancanza  del  proemio  nella 
K.  A.,  non  parlano  di  quest'  altra.  (489)  E  vedi  le 
ultime  parole  tòiv  eEXXTtvtx«Sv,  e  Dionigi  Alicarnasseo 
nelle  testimonianze  de  Xenophonte. 


*  È  osservabile  che  Senofonte  in  quest'  altra  opera 
riesce  minor  di  se  stesso,  perché  si  sforza  d'  imitai' 
Tucidide,  e  ciò  servilmente,  volendo  che  il  suo  stile 
non  si  distinguesse  da  quello  di  Tucidide  e  le  due 
opere  sembrassero  tutt'  una.  E  tanto  peggio  quanto 
lo  stile  di  Tucidide  è  quasi  V  opposto  di  quello  eh'  era 
proprio  di  Senofonte.  Infatti  chi  ha  un  poco  di  crite- 
rio può  facilmente  notare  nei  libri  xù>v  cEXXY]vcy.à>v  una 
brevità  forzata,  una  differenza  sensibile  dallo  stile 
delle  altre  opere  senofontee,  uno  studio  impotente  di 
esser  efficace,  rapido,  forte  ec.  Cosa  contraria  all'indole 
di  Senofonte:  e  vedi  Cicerone  nei  testimoni  de  AY- 
nopJumte  ec,  e  Dionigi  Alicarnasseo  parimente  nelle 
testimonianze  de  Xenophonte.  Anzi  nelle  stesse  frasi, 
parole,  modi,  insomma  nell'  esterno  e  materiale  dello 
stile,  Senofonte  abbandona  spesso  il  suo  costume  per 
seguir  quello  di  Tucidide,  cosi  che  anche  1'  esteriore 
dello  stile  riesce  alquanto  nuovo  a  chi  ha  l'orecchio 
assuefatto  alle  altre  opere  di  Senofonte.  Fino  nell'  or- 
tografia Senofonte,  volendo  assomigliarsi  a  Tucidide, 
scrive  (contro  quello  che  suole  nelle  altre  (470)  opere) 
£ùv  per  oòv,  e  cosi  nei  composti,  dov'  entra  questa  pre- 
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posizione:  consuetudine  che  io  credo  familiare  a  Tu- 
cidide (2  gennaio  1821). 

*  Quello  che  si  è  detto  di  sopra  intorno  ai  proemi  par- 
ticolari di  ciascun  libro  K.  Aò.  eccetto  il  primo,  non 
è  vero  nel  sesto,  il  quale  non  ha  proemio  nessuno.  Se 
non  che,  il  capo  3°  cominciando  con  un  breve  epilogo, 
ho  creduto  lungo  tempo  che  i  due  capi  precedenti  ap- 
partenessero al  5°  libro  e  il  sesto  cominciasse  col  3° 
capo.  È  però  vero  che  il  detto  epilogo  non  rinchiude 
se  non  le  cose  dette  ne'  due  capi  antecedenti,  e  non 
tutto  il  detto  nella  parte  superiore  dell'  opera,  come 
ciascun  altro  proemio  premesso  ai  diversi  libri  (3  gen- 
naio 1821). 

*  La  natura  non  è  perfetta  assolutamente  parlando, 
ma  la  sola  natura  è  grande  e  fonte  di  grandezza. 
Perciò  tutto  quello  che  è  o  si  accosta  al  perfetto, 
secondo  la  nostra  maniera  astratta  di  considerare,  non 
è  grande.  Osservatelo  in  tutte  le 'cose:  nelle  opere  di 
genio,  poesia,  belle  arti  ec,  nelle  azioni,  nei  caratteri, 
nei  costumi,  nei  popoli,  nei  governi  ec.  Un  uomo  per- 
fetto non  è  mai  grande.  Un  uomo  grande  non  è  mai 
perfetto.  (471)  L' eroismo  e  la  perfezione  sono  cose 
contraddittorie.  Ogni,  eroe  è  imperfetto.  Tali  erano 
gli  eroi  antichi  (i  moderni  non  ne  hanno);  tali  ce  li 
dipingono  gli  antichi  poeti  ec.  ;  tale  era  1'  idea  chJ  essi 
avevano  del  carattere  eroico;  al  contrario  di  Virgilio, 
del  Tasso  ec,  tanto  meno  perfetti  quanto  più  perfetti 
sono  i  loro  croi  ed  anche  i  loro  poemi  (3  gennaio  1821). 

*  Venga  un  filosofo,  e  mi  dica  :  Se  ora  si  trovassero 
le  ossa  o  le  ceneri  di  Omero  o  di  Virgilio  ec,  il  se- 
polcro ec,  quelle  ceneri  che  inerito  avrebbero  real- 
mente e  secondo  la  secca  ragione  ?  Che  cosa  parteci- 
perebbero dei  pregi,  delle  virtù,  della  gloria  ec.  di 
Omero  ec.  ?  Tolte  le  illusioni  e  gì'  inganni,  a  che  ser- 
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virebbero  ?  Che  utile  reale  se  ne  trarrebbe?  Se  dun- 
que, trovatele,  qualcuno  le  dispergesse  e  perdesse  o 
profanasse,  disprezzasse  ec.  che  torto  avrebbe  in  realtà  ? 
anzi  non  oprerebbe  secondo  laverà  ed  esatta  ragione? 
Come  dunque  meriterebbe  il  biasimo,  l' esecrazione 
degli  uomini  civili  ?  E  pur  quella  si  chiamerebbe  bar- 
barie. Dunque,  la  ragione  non  è  barbara  ?  Dunque,  la 
civiltà  dell'uomo  sociale  e  delle  nazioni  non  si  fonda, 
non  si  compone,  non  consiste  essenz'ialmente  negli  er- 
rori e  nelle  illusioni?  Lo  stesso  (472)  dite  general- 
mente della  cura  de*  cadaveri,  dell'  onore  de'  sepolcri 
ec.  (3  gennaio  1821  . 

*  Velleio  IL  98,  sect.  2.:  Quippe  legatus  Coesori* 
triennio  cum  his  bellavit;  gentesque  ferocissima^,  pluri- 
mo cum  earum  excidio,  nane  acie,  mine  expugnat/ovi- 
bu8,  in  pristinum  pacis  redegit  modum;  ejusque  pai ca- 
tione, Asine  securitatem.  Macedoniae  pacem  reddidit. 
Eiusque  patratione  a  che  si  riporta  ?  Spiegano  eiusque 
pacis  patratione  (cosi  l' indice  velleiano).  Ottimamente: 
fatta  la  pace,  o  con  quella  pace,  rendè  la  pace  alla  Ma- 
cedonia. Leggo:  eiusque  belli  patratione  f4  gennaio 
ls-lj,  ovvero  eiusque  •patratione  belli.  Vedi  p.  477.  ca- 
poverso 2. 

*  Xon  solo  la  facoltà  conoscitiva  o  quella  di  amare, 
ma  neanche  1'  immaginativa  è  e  dell'  infinito,  o 
di  concepire  infinitamente,  ma  solo  dell'  indefinito  o 
di  concepire  indefinitamente.  La  qual  cosa  ci  dil< 
perché  l'anima,  non  vedendo  i  confini,  riceve  l'im- 
pressione di  una  specie  d'infinità  e  confonde  l'indefi- 
nito coli' infinito,  non  però  comprende  né  concepisce 
effettivamente  nessuna  infinità.  Anzi  nelle  immagina- 
zioni le  più  vaghe  e  indefinite,  e  quindi  le  più  su- 
blimi e  dilettevoli.  1'  anima  sente  espressameli  te  una 
certa  angustia,  una  certa  difficoltà,  mi  certo  desiderio 
insufficiente,  un'impotenza  decisa   di  abbracciar  tutta 
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la  misura  di  quella  sua  (473)  immaginazione  o  con- 
cezione o  idea.  La  quale  perciò,  sebbene  la  riempia  e 
diletti  e  soddisfaccia  più  di  qualunque  altra  cosa  pos- 
sibile in  questa  terra,  non  però  la  riempie  effettiva- 
mente né  la  soddisfa,  e  nel  partire  non  la  lascia  mai 
contenta,  perché  l'anima  sente  e  conosce,  o  le  pare, 
di  non  averla  concepita  e  veduta  tutta  intiera,  o  che 
creda  di  non  aver  potuto  o  di  non  aver  saputo  e  si 
persuada  che  sarebbe  stato  in  suo  potere  di  farlo,  e 
quindi  provi  un  certo  pentimento,  nel  che  ha  torto  in 
realtà,  non  essendo  colpevole  (4  gennaio  1821). 

*  Velleio  II,  90,  sect.  4.:  Ut,  quae  maximis  bellis 
numquam  vacaverant,  eae  sub  C  Antistio  ac  deinde  P.  Si- 
lio legato  ceterisque,  postea  etiam  latrociniis  vacarent. 
Leggo,  ceterisque  postea,  etiam  ec.  Parla  delle  Spagne. 

*  Velleio  II,  102,  sect.  2.  Mox  in  conloquium  (cui  se 
temere  crediderat)  circa  Artageram  graviter  a  quòdam, 
nomine  Adduo,  vulneratus.  Come  non  si  ha  da  correg- 
gere :  in  conloquio  ? 

*  Del  vigore  del  corpo,  quanto  influisca  sopra  1'  ani- 
mo, e  in  genere  come  lo  stato  dell'  animo  corrisponda 
a  quello  del  corpo,  vedi  alcune  sentenze  degli  antichi 
nella  nota  del  G-rntero  a  Velleio,  II,  102,  sect.  2.  (474) 

*  Di  un  francese  di  nazione  o  di  costume,  eh'  a 
ogni  tratto  si  buttava  in  ginocchio  avanti  alle  donne. 
Se  raccontava  loro,  poniamo  caso,  una  storietta  ga- 
lante o  una  nuova  di  gazzetta,  e  quelle  non  ci  cre- 
devano, per  dimostrazione,  per  supplicarle  a  credere, 
come  per  impetrar  fede  o  credenza  si  buttava  in  gi- 
nocchio (5  gennaio  1821).     . 

*  Dai  tempi  di  Giulio  Cesare  in  poi,  Velleio,  nel 
tracciare,  come  suole,  i  caratteri  delle  persone  illustri 
che  descrive,  trovate  spessissimo  che  dopo  aver  detto 


474-475-476)  pensieri  13 

come  quel  tale  era  pazientissimo  de'  travagli  e  de'  pe- 
ricoli, attivo  nei  negozi,  vigilante  al  bisogno,  atto  alla 
guerra  o   ai   maneggi  politici,  soggiunge  poi  che   nel- 
1'  ozio  era  molle  ed  effeminato,  o  almeno  si  compiaceva 
anche   dell"  ozio  e  dei  diletti  pacifici  e    insomma  delle 
frivolezze  e  che  tanto   era  pigro  e  voluttuoso  nell'  ozio, 
quanto  laborioso,  diligente  e  tollerante  nel  negozio.  Vedi 
il  libro  II,  e.  88,  sect.  2,  e.  98,  sect.  3,  e.  102,  sect.  3, 
e.  105,    sect.  3.  Dappertutto  fa  menzione   dell'  ozio,  e 
.-riapre  li  trova  inclinati  anche  a  questo  e  .non  poco. 
sebbene    sieno  gli  uomini  più   attivi  di  quel   secolo. 
Cosa  ignota  agli  antichi  eroi  romani,  i  quali  nell'  ozio 
non  trovavano  né  potevano  trovare  nessun  piacere.  E 
infatti,  questo  lineamento  (475  >  nei  ritratti  sbozzati  da 
Velleio    non    si    trova  prima   del  detto  tempo  che  fu 
l'epoca  della    <l*'<isn    e   sviluppata    corruzione  de' ro- 
mani.   Di  Lucullo    e   di   Antonio    è   cosa  ben  nota  in 
questo  proposito   (di    Scipione    Emiliano   parla   bensì 
Velleio  riguardo  all'  ozio,  I,  13,  sect.   3,  ma  molto  di- 
versamente). Xotate  dunque   gli   effetti  dell'  incivili- 
mento   e    della    corruzione.  Xotato    quanto   ella  porti 
per   sua    natura   all'inazione,  allr  ozio  e   alla  pigrizia: 
che  anche  gii  uomini  più  splendidi  e  attivi  in  questa 
condizione    della    società    inclinano   naturalmente   al- 
l' inazione.  La  causa  è  il  piacere  che  nell'  antico  stato 
di   Roma    non    si    poteva    trovar    nell'  ozio,    e   perciò 
Y  uomo,  desiderando  il  piacere  e  la  vita,  si  dava  ne- 
cessariamente all'azione;  e  cosi  accade  in  tutte  le  na- 
zioni non  ancora  o  mediocremente  incivilite.  La  causa 
è  pure  1'  egoismo,  per  cui  1'  uomo  non  si  vuole  scomo- 
dare a  profitto    altrui,    se   non   quanto   è  ntressario,  o 
quanto  giova  a  se  stesso.  La  causa  e  la  mancanza  delle 
illusioni,  delle  idee  di  gloria,  di  grandezza^  di  virtù,  'li 
eroismo  ec,  tolte  le  quali  idee,  deve  sottentrar  quella 
di  non  far  nulla,   lasciare   correre  le  cose  e  godere  del 
presente'.  La  causa.  (476)  per  ultimo,  nelle  monarchie 
(come  sotto  Augusto,,  e   lu  mancanza  non  solo  delle  il- 


14  pensieri  (476-4-77) 

lusioni,  ma  del  principio  di  esse,  non  solo  della  vita 
dell'  animo,  ma  della  vita  delle  cose,  cioè  la  mancanza 
di  cose  che  realizzino  e  fomentino  queste  illusioni;  la 
difficoltà  o  impossibilità  di  far  cose  grandi  o  impor- 
tanti e  di  essere  o  considerarsi  come  importante;  la 
nullità  o  piccolezza  e  ristretta  esistenza  del  suddito, 
ancorché  innalzato  a  posti  sublimi.  Del  resto,  parago- 
nate questo  tratto  del  carattere  romano  a  quei  tempi 
col  carattere  francese  oggidì,  nazione  snervata  dall'ec- 
cessiva civiltà,  col  carattere  de'  loro  uomini  più  in- 
signi per  V  azione,  e  ci  troverete  un'  evidente  con- 
formità (5  gennaio  1821).  Vedi  p.  620,  fine  e  629, 
capoverso  1. 

:'::  Alla  p.  466,  pensiero  1.  Quippe  ita  se  res  habet,  ut 
plevumque  qui  fortuna/m  mutaturus  Deus (Voss  legge  cui 
fortunam,  al.  delent  tò  qui,  et  melius)  Consilia  corrum- 
pat,  ejjiciatque,  quod  miserrimum  est,  ut  quod  accidit, 
etiam  merito  accidisse  videatur,  et  casus  in  culpam  tran- 
seai.  Velleio  II,  118,  sect.  4  (6  gennaio  1821). 

*  Non  punir  mai  1'  ingiuria  che  non  hai  meritata, 
né  lasciare  impunita  quella  che  hai  meritata.  (477) 
Perdona  al  tuo  calunniatore,  punisci  il  tuo  detrattore. 
Non  far  caso  di  chi  ti  schernisce  a  torto,  ma  piglia 
vendetta  di  chi  ti  motteggia  a  ragione  (7  gennaio  1821). 

*  Alla  p.  375,  principio.  In  quésto  proposito,  la  dif- 
ferenza o  dell'  ingegno  o  del  giudizio  si  può  vedere  in 
Livio,  il  quale  è  il  poeta  della  storia,  poeta  vero  e  grande 
e  degno  di  servir  di  studio  e  di  maestro  ai  poeti;  e 
nondimeno  è  il  modello  splendidissimo  della  più  per- 
fetta prosa.  Laddove  costoro  sono  pessimi  prosatori 
(7  gennaio  1821)  e  non  perciò  migliori  poeti  ordinaria- 
mente. Vedi  p.  526,  capoverso  1. 

*  Alla  p.  472.  Tanto  più  che  quella  guerra,  come 
consistente  in  domar  popoli  affatto  barbari,  non  pare 
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che  fosse  finita  con  trattato  né  con  altri  mezzi  ar- 
tifìziali,  ma  solamente  con  quel  semplice  fine  che  de- 
riva dalla  forza.  Vedi  Eloro,  IV,  12.  sect.  17  e  Dione, 
LIV.  34,  p.  764-765,  dove  nella  nota  316,  citandosi 
questo  passo  di  Velleio,  pare  che  si  sia  letto  appunto 
nel  modo  ch'io  suggerisco  (8  gennaio  1821). 

*  Velleio    I.    2,    secvt.    2.    di   Codro:     Tmmixtusqui 
castri*  hostium,  de  industria,  imprudenter,  rixam  ciens, 

478  interemptus  est.  È  vero  che,  secondo  la  storia  o 
la  favola,  Codro  fu  ucciso  imprudente)',  cioè  senza 
sapere  ch'egli  fosse  il  re  degli  ateniesi;  e  vedi  il  }• 
di  Valerio  Massimo  citato  nelle  note  a  questo  luogo. 
Ma  che  razza  di  costruzione  è  questa?  De  industria 
si  riferisce  al  rixam  ciens  che  vien  dopo  Y  impru- 
dente)*; V  imprudenter  all'  interemptus  est  che  vien  do])o 
il  rixam  ciens.  Chi  traspone  e  legge,  de  industria  rixam 
ciens.  imprudenter  interemptus  est.  Chi  emenda  oltrac- 
ciò, de  industria  ab  imprudente,  rixam  ciens,  ìnter.  est. 
A  me  pare  che  il  luogo  sia  chiarissimo,  la  costruzione 
piana  e  facile,  togliendo  la  virgola  dopo  de  industria 
e  dopo  imprtidenter,  e  trasportandola  dopo  hostium.  Giac- 
ché il  de  industria  non  ha  né  deve  aver  niente  che  fare 
coli'  immixtusque  castris  hostium.  il  che  Intende 

ch'era  fatto  de  industria,  ma  solo  col  rixam  ciens.  Bla 
Me  imprudenter?  grida  il  Lipsie.  Signor  si,  de  industria 
imprudenter,  con  (studiata  imprudenza,  pensatamene 
incauto.  Ed  è  una  delle  solite  antitesi  e  giuocherellj 
velleiani.  Imprudenter,  per  imprudentemente,  im 
improvide,  si  usa  benissimo  da  ottimi  scrittori  (come 
imprudens,  imprudentia,  e  cosi  prudenter  ec).  TI  Por- 
cellini cita  Terenzio,  (479  Nepote,  Ces;*:  -  -.'li- 
nai- 18211. 


V 


Il  veder  morire  una  persona  amata  è  molto  meno 
lacerante  che  il  vederla  deperire  e  trasformarsi  nel 
corpo  e    nell'animo    da    malattia    (o   anche    da    altra 
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cagione).  Perché?  Perché  nel  primo  caso  le  illusioni 
restano,  nel  secondo  svaniscono  e  vi  sono  intiera- 
mente annullate  e  strappate  a  viva  forza.  La  persona 
amata,  dopo  la  sua  morte,  sussiste  ancora  tal  qual  era, 
e  cosi  amabile  come  prima,  nella  nostra  immagina- 
zione. Ma  nell'  altro  caso  la  persona  amata  si  perde 
affatto,  sottentra  un'altra  persona,  e  quella  di  prima, 
quella  persona  amabile  e  cara,  non  può  più  sussistere 
neanche  per  nessuna  forza  d'illusione,  perché  la  pre- 
senza della  realtà  e  di  quella  stessa  persona  tra- 
sformata per  malattia  cronica,  pazzia,  corruttela  di 
costumi  ec.  ec,  ci  disinganna  violentemente  e  crudel- 
mente, e  la  perdita  dell' oggetto  amato  non  è  risarcita 
neppur  dall'  immaginazione,  anzi  neanche  dalla  di- 
sperazione o  dai  riposo  sopra  lo  stesso  eccesso  del 
dolore,  come  nel  caso  di  morte.  Ma  questa  perdita  è 
tale,  che  il  pensiero  e  il  sentimento  non  vi  si  può 
adagiar  sopra  in  nessuna  maniera.  (480)  Da  ogni  lato 
ella  presenta  acerbissime  punte  (8  gennaio  1821). 

*  Che  il  nostio  pensare  non  sia  altro  che  il  pen- 
sare latino,  perduto  il  significato  proprio  e  conser- 
vato il  metaforico  di  ponderare  col  pensiero,  come 
appunto  il  ponderare  latino  e  italiano  oggidì  non 
ritiene  se  non  la  significazione  traslata  di  considerare 
o  'meditare,  e  come  gli  antichi  latini  adoperassero 
veramente  il  loro  pensare  in  maniera  similissima  alla 
presente  italiana,  vedilo  in  una  nota  dell' Heinsio  a 
Velleio,  II,  129,  sect.  2.  Consulta  ancora  il  Porcellini 
e  i'°  Appendice. 

*  Naturale  nella  maniera  che  noi  ed  i  francesi  lo 
sogliamo  adoperare  frequentemente,  è  naturale  che 
questo  succeda,  il  est  bien  naturel  ec,  si  adoperava 
anche  in  latino,  sebbene  i  lessicografi  non  l'abbiano 
osservato  (né  il  Porcellini,  né  l'Appendice).  Ascònio 
in  Orai,  conlra  L.  Pisonem,  Argumento:  Sed  ut  ego  ab  ep 
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dissentiam,  facit  prìmum,  quod  Piso  eie.  deinde,  quod 
magis  naturale  est,  ut  in  ipso  recenti  reditu  invectus 
sit  in  Ciceronem  (Piso)  responde ritque  msectationi  eius, 
qua  revocatus  erat  ex  provincia,  quam  ''48 1)  (in  altra 
edizione  trovo  prius  quam.  e  vorrebbe  dire  potius 
quam  o  magis  quam,  nel  qual  significato  prius  quam 
Èri  trova  in  ottimi  esempi  appresso  il  Forcellini:  e 
notate  anche  qui  la  somiglianza  coli' italiano  prima  che, 
aranti,  innanzi,  anzi  che,  per  piuttosto  che  ;  e  similmente 
pili  presto  che  ec.)  post  anni  intervalìum.  Questo  esempio 
è  veramente  notabile  e  forse  unico  ne'  buoni  scrittori. 
Vedi  però  la  nota  del  Burmanno  alle  prime  parole 
della  sezione  4  del  capo  128,  libro  II  di  Yelleio,  dove 
peraltro  za  xo)Xà  ànposS'.óvoaa  (9  gennaio  1821). 

*  Quanta  sia  la  forza  d'immaginazione  nei  fan- 
ciulli, e  com'ella  sia  tale  che  le  concezioni  deriva- 
tene nella  prima  età  influiscono  grandemente  anche 
nel  resto  della  vita,  si  può  vedere  ancora  in  questa 
osservazione  minuziosa.  Noi  da  fanciulli  per  lo  più 
concepiamo  una  certa  idea,  un  certo  tipo  di  ciascun 
nome  di  uomo:  e  la  natura  di  questo  tipo  deriva  dalle 
qualità  delle  prime  o  a  noi  più  cognite  e  familiari 
persone  che  hanno  portato  quei  tali  nomi.  Formatoci 
nella  fantasia  questo  tipo  (il  quale  ancora  corrisponde 
alle  circostanze  particolari  di  quelle  persone  relativa- 
mente (482)  a  noi,  alle  nostre  simpatie,  antipatie  ec), 
sentendo  dare  lo  stesso  nome  ad  un'altra  persona  di- 
versa da  quella  su  cui  ci  siamo  formati  il  detto  tipo,  noi 
concepiamo  subito  di  quella  persona  un'idea  con- 
forme al  detto  tipo.  E  il  nome  può  essere  elegantis- 
simo, e  quella  tal  persona  bellissima:  se  quel  tipo  è 
stato  da  noi  immaginato  e  formato  sopra  una  persona 
odiosa  o  brutta;  anche  quell'altra  bellissima  ci  pare 
che  di  necessità  debba  esser  tale:  almeno  troviamo 
una  contraddizione  tra  il  nome  e  il  soggetto;  o  pro- 
viamo una  ripugnanza  a  credere  quel  soggetto  di\  i 
Leopardi.  —  l'è  naie  ri,  II.  2 
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da  quel  tipo  e  da  queir  idea  ec.  Cosi  viceversa  e  re- 
lativamente alle  varie  qualità  dei  nomi  e  delle 
persone.  Ed  anche  da  grandi,  e  dopo  che  l'immagi- 
nazione ha  perduto  il  suo  dominio,  dura  per  lungo 
tempo  e  forse  sempre  questo  tale  effetto,  almeno 
riguardo  ai  primi  momenti  e  proporzionatamente  alla 
forza  dell'impressione  ricevuta  da  fanciulli  e  del- 
l'immagine  concepita.  Io  da  fanciullo  ho  conosciuto 
familiarmente  una  Teresa  vecchia  e,  secondo  che  mi 
pareva,  odiosa.  Ed  allora  e  oggi  che  son  grande  provo 
una  certa  ripugnanza  a  persuadermi  che  il  nome  di 
Teresa  possa  appartenere  (483)  ad  una  giovane,  o 
bella,  o  amabile:  o  che  quella  che  porta  questo  nome 
possa  aver  questa  qualità:  e  insomma,  sentendo  questo 
nome,  provo  sempre  un'impressione  e  prevenzione 
sfavorevole  alla  persona  che  lo  porta.  E  ordinaria- 
mente l'idea  che  noi  abbiamo  dell'eleganza,  grazia, 
dolcezza,  amabilità  di  un  nome,  non  deriva  dal  suono 
materiale  di  esso  nome,  né  dalle  sue  qualità  proprie 
e  assolute,  ma  da  quelle  delle  prime  persone  chia- 
mate con  quel  nome,  conosciute  o  trattate  da  noi 
nella  prima  età.  Anche  però  viceversa  potrà  accadere 
che  noi  da  fanciulli  concepiamo  idea  della  persona 
dal  nome  che  porta,  massime  se  si  tratta  di  persone 
lontane  o  da  noi  conosciute  solamente  per  nome;  e 
giudichiamo  della  persona,  secondo  l'effetto  che  ci 
produce  il  nome,  col  suono  materiale  o  col  significato 
che  può  avere  o  con  certe  relazioni  con  altre  idee.  E 
questo  ci  avviene  ancora  da  grandi,  sia  per  conse- 
guenza dell'idea  concepita  nella  fanciullezza,  sia  anche 
assolutamente:  perché  è  certo  che  noi  non  ascoltiamo 
il  nome  ovvero  il  cognome  di  persona  a  noi  tanto 
ignota,  che  sopra  quella  denominazione  non  ci  (484) 
■formiamo  una  tal  quale  idea  si  dell'esterno  che  del- 
l'interno di  quella  persona.  Idea  più  o  meno  confusa, 
più  o  meno  viva,  secondo  le  circostanze;  ma  ordina- 
riamente chiarissima  e  vivissima  ne'  fanciulli,  sebbene 
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per  lo    più    falsissima.    E   massimamente    i    fanciulli 
(sempre   lontani  dall' indifferenza)  secondo   questa  j 
si  determinano  all'odio  o  all'amor;.',  a  un  certo  gen io 
o    contraggenio  verso    quelle    tali    persone    non    cono- 
sciute se  non  per  nome  gennaio  l*:Jl). 

*  Non  si  è  mai  letto  di  nessun  antico  che  si  sia  ne- 
on so  per  noia  delia  vita,  laddove  si  legge  di  molti  mo- 
derni,  e  vedi   il   suicidio  ragionato  di  Buonafede.  Né 
perché  questo  accade  oggidì  massimamente  in  Inghil- 
terra, si  creda  che  quésto  fosse    comune  in  quel  pa< 
anche  anticamente,  senza    che   ne    rimanga   memoria. 
Dai  poemi  di  Ossian  si  vede  quanto  gli  antichi   abi- 
tatori di  quel   paese  fossero   lontani   dal   concepire  la 
nullità  e  noia  necessaria  della    vita  assolutamente;  e 
molto  più  dal  disperarsi  e    uccidersi  per   questo,  (xli 
antichi  celti  e  gli  altri  antichi  si  uccidevano  per  di- 
sperazioni (485 )  nate  da  passioni  e  sventure,  non  mai 
considerate  come  inevitabili  e  necessarie  assolutamene 
all'uomo,  ma  come  proprie   dell'individuo,  perciò  di- 
sgraziato  e  infelice  e  disperantesi.  La  disperazione 
scoraggimene  della  vita  in  genere,  l'odio   della    vita 
come  vita  umana,  n  >n  come    individualmente  e  acci- 
dentalmente   infelice,   la  miseria  destinata  e  inevita- 
bile alla  nostra  specie,  la   nullità  e  noia   inerente  ed 
essenziale  alla    nostra    vita,    in  somma  l'idea  che   la 
vita  nostra  per  se  stessa  non  sia  un  bene,  ma  un  pe 
e  un  male,  non  è  inai  entrata  in  intelletto  antic  >   né 
in  intelletto  umano  avanti  questi   ultimi    secoli.  Anzi 
gli  antichi  si  uccidevano   o  disperavano   appunto   per 
l'opinione  e  la  persuasione  di  non  poter  tsa  di 

sventure  individuali,  conseguire  e  godere  quei  beni  che 
-i  stimavano  ch'esistessero  (1"  •_  >nnai     i^_'J  .    486 

*  11  desiderio  di  mettere  gli  altri  a  parte  delie  p 
prie  sensazioni    (o   piacevoli  <>  dispiacevoli,   come  ho 
detto  in  altri    pensieri)  si  può  Dotare  massimameii 
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ed  ha  tanto  maggior  forza  quanto  ciascun  individuo 
è  più  vicino  alla  natura.  I  fanciulli  non  lo  possono 
frenare  in  nessun  modo,  tanto  che  per  amore,  per  pre- 
ghiere o  per  forza  d'importunità,  (487)  non  comu- 
nichino ai  circostanti,  o  a  quelli  ch'essi  vanno  a  cer- 
care a  posta,  quei  piaceri,  quei  dispiaceri,  insomma 
quelle  sensazioni  notabili  e  per  loro  alquanto  straor- 
dinarie, che  hanno  sperimentato  o  sperimentano  ;  come 
udendo  una  buona  o  cattiva  musica,  o  suono  o  canto 
di  qualunque  sorta,  che  li  colpisca;  vedendo  qualun- 
que oggetto  che  faccia  loro  impressione  ec,  e  tanto  in 
bene  quanto  in  male.  Gli  uomini  poi  più  rozzi  e  igno- 
ranti e  incólti,  e  generalmente  il  volgo,  non  si  può 
tenere  che  in  simili  circostanze  non  gridi  al  vicino, 
vedi  vedi,  senti  senti.  E  questa  esclamazione  è  cosi 
naturale  che  anche  in  una  gran  moltitudine  presente 
allo  stesso  spettacolo  ec.  tutti  o  moltissimi  esclame- 
ranno lo  stesso,  senza  o  essere  ascoltati  da  nessuno  in 
particolare  o  anche  curarsi  precisarrfente  di  farsi  udire 
da  questo  o  da  quello.  Ma  nessuno  si  può  tenere  dal- 
l' esclamare  in  quel  modo,  dando  evidente  indizio  della 
inclinazione  naturale  che  li  porta  al  desiderio  e  vo- 
glia di  partecipare.  E  osservate  che  questa  esclama- 
zione si  pronunzia  bene  spesso  anche  (488)  nella  so- 
litudine e  senza  nessuno  uditore,  quando  l'uomo  provi 
simili  sensazioni  in  tal  circostanza:  e  noi  diciamo  vedi 
e  senti  quando  anche  non  e'  è  chi  possa  vedere  o  sen- 
tire, e  cerchiamo  cosi  in  tutti  i  modi  di  soddisfare 
illusoriamente  una  voglia  che  non  può  essere  soddi- 
sfatta realmente.  E  sebben  questo  accade  tanto  più 
quanto  l'individuo  tiene  del  primitivo,  e  tanto  più 
frequentemente  quanto  più  spesso  egli  è  suscettibile 
di  maravigliarsi  o  di  provar  sensazioni  forti  e  vive; 
contuttociò  è  frequentissimo  anche  negli  uomini  più 
cólti  ec,  e  basterebbe  fare  attenzione  per  vedere  quanto 
spesso  ci  avvenga  nella  giornata  senza  che  noi  ce  ne 
accorgiamo.    Ci   avvenga,  dico,  o  in    solitudine  e   fra 
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noi  stessi  o  in  compagnia.  Ed  io  non  credo  che  vi 
sia  uomo  si  taciturno  e  nemico  del  parlare,  del  con- 
versare e  del  comunicarsi  altrui,  che  provando  una 
sensazione  straordinariamente  forte  e  viva  non  sia  co- 
stretto, quasi  suo  malgrado  o  senza  riflessione  e  senza 
avvedersene,  a  prorompere  in  simili  esclamazioni,  di- 
notanti il  desiderio  e  V  intenzione  di  comunicare  e  far 
parte  altrui  di  ciò  eh'  egli  prova  (IO  gennaio  1821).  (489 

*  Floro,  I,  8:  Haec  est  prima  aetas  populi  Romani 
et  quasi  infantia,  quam  habuit  sub  regibus  septem.  yua- 
dam  fatorum  industria,  tam  variis  ingenio,  ut  Reipu- 
blicae  ratio  et  utilitas  postulabat.  Quel  quadarn  fatorum 
industria  a  che  ha  relazione?  All'avere  avuto  il  po- 
polo romano  una  prima  età  ovvero  un'infanzia?  Cosa 
veramente  straordinaria  e  bisognosa  di  molto  ingegno 
dei  destini.  Leggi  continuatamente,  quo  dam  fatorum  in- 
dustria tam  variis  ingenio  ec,  perché  le  dette  parole 
non  si  possono  riportare  se  non  a  queste  che  seguono, 
e  queste  dipendono  intieramente  da  quelle.  Vedi  però 
le  ultime  edizioni  di  Floro  (11  gennaio  1821). 

*  Floro  I.  12:  Veientium  quanta  res  fuerit,  indieat 
decenni8  obsidio.  Tunc  primum  hiematum  sub  peUibus: 
taxata  stipendio  hiberna:  adactus  miles  sua  sponte  ì 
jurando,  «  nisi  capta  urbe  non  remeare  ».  Spoìia  de  Larie 
Tolumnio  rege  ad  Feretrium  reportata.  Denique  non  sca- 
lai nec  irruptione,  sed  cuniculo,  et  subterraneis  dolis  pe- 
ractum  urbis  excidium.  (490)  Tutto  questo  fa  un  periodo 
solo  e  non  va  distinto  se  non  colle  minori  interpun- 
zioni. L'  hiematum  sub  pellibus,  il  taxata  lui»  rna,  Vada- 
ctus  miles,  lo  spolia  reportata,  il  per actum  excidium,  non 
istanno  da  se,  ma  dipendono  dal  Veientium  quanta  res 
Inerii,  indicai;  come  apparisce  si  dalle  cose  stesse,  come 
quello  che  Floro  soggiunge  immediatamente:  Ea  </<- 
nique  risa  est  praedae  magnitudo,  cuius  decimae  Apol~ 
lini  Pyihio  mitterentur:  universusque  populus  Bomanus 
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ad  dlreptioiiem  urbis  vocaretur.  Hoc  tunc  Veii  fuere. 
Le  quali  parole  chiudono  la  dimostrazione  dell'antica 
grandezza  e  forza  di  Veio.  Vedi  però  le  ultime  edizioni 
di  Floro  (11  gennaio  1821). 

*  Yib  "(àp,  ut  SoXtt,  xà  lv  itooly  od  òovv.\lzvoc,  iòV'v,  xà  ìxì 
zoo  oòpavoù  enei  YViuosofl-aij:  disse  quella  vecchia  fantesca 
a  Talete  caduto  in  una  fossa  mentre  andava  contem- 
plando le  stelle  (Laerzio,  I,  34,  in  Talete).  (491)  r'iio-?p 
/.al  OaXrjv  àctùovo;jio5vxa,  (ù  BsóSwps  (dwn  ccelwn  suspice- 
ret%  Ficin.),v.al  av<o  (3Xé:iovxa,  rceoóyt.a  sì?  cppéap  (in  f ove  ani] 
id.),  0pàxxà  xi?  è|Ajj,eXr]C  xal  yapUsaa  d-tpanaivic,  (Thracia 
quaedam  elus  anelila  continua  et  lepida;  id.)  àrcoov.ovV/i 
Xérexci,  <*>?  *K  M-sv  èv  oòpavà)  itpoì>o|jiotxo  etSévai  (pervidere 
contenderei;  id.),  xà  o5  è'^jtpoaO-sv  «òxoò  v.al  itapà  rcóSa?,  Xav- 
fl-avot  aòxòv.  Taòxòv  8è  àpxsc  (oblici  potest;  id.  aptius,  cadit, 
convenit)  ax<I>fJ.fia  èrcì  rcàvxac;  osot  èv  cptXoaocpia  StaYouai 
(in  philosophia  versantur.  id.).  Platone  nel  Teeteto,  yj  itspl 
È7ci3t%7j?,  alquanto  prima  della  metà  (p.  127,  f.;  Lugdu- 
ni  1590).  E  vedi  il  Menagio,  ad  Laert.,  I,  34.  E  Dio- 
gene Cinico  si  maravigliava  ifl-aójAafc....  xoò?  p.aftY|[A<mxoò<; 
(cioè  gli  astronomi)  àicofJXénsiy  (jlsv  tipo?  tòv  ■fjXiov  xal  xyjv 
asXriVYiV,  xà  o°  èv  itaai  itpà*(|J.axa  itapopàv  (LAERZIO,  VI,  28, 
in  Diogene  Cynico). 

*  Tutto  questo  si  può  dire  non  solo  dei  sapienti,  ma 
degli  uomini  in  generale,  e  compiangere  non  solo  V  im- 
potenza del  sapere  umano,  non  solo  il  cattivo  giudizio 
nello  scegliere,  cioè  il  (492)  curarsi  delle  cose  poste 
fuori  della  nostra  sfera  e  a  noi  straniere  e  lasciar  le 
vicine  e  importanti  per  noi;  ma  anche  la  cecità,  la 
miseria,  l'inutilità,  la  dannosità  del  sapere  umano: 
quando  tutte  le  cose  che  noi  dovevamo  sapere  ed  an- 
cora che  possiamo  sapere  sono  veramente  è'p.-poatkv 
Y||iwv  v.al  reapà  KÒouq,  e  finalmente  la  sommità,  l'ultimo 
grado  del  sapere  consiste  in  conoscere  che  tutto  quello 
che  noi  cercavamo  era  davanti  a  noi,  ci  stava  tra'  piedi, 
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1' avressimo  saputo,  e  lo   sapevamo  già,  senza  studio: 
anzi  lo  studio  solo  e  il  voler  sapere  ci  ha  impedito  di 
saperlo  e  di  vederlo;  il  cercarlo  ci  ha  impedito  di  tro- 
varlo. E  guardando  in  alto  per  informarci  delle  cose  no- 
stre, che  ci  stavano  tra'  piedi  visibilissime,  chiarie: 
e  ordinalissime,  non  le  abbiamovedute  enon  le  vediamo; 
e  siamo  per  conseguenza  caduti  e  cadiamo  in  tante  fosse, 
primieramente  di  errori,   secondariamente,  che  peggio 
è,  di  mali  e  infelicità.  Quanto  non  si  è  studiato,  che 
cosa  non   si  è  consultata,   quali   confronti  non  si    son 
fatti,  quali  l'apporti  non  osservati,  quali  secreti,  (piali 
misteri    ^493 )    scoperti    o    cercati   di    scoprire,  quante 
scienze,  quante  arti,  quante  discipline  inventate,  quante 
istituzioni  fatte,  o  politiche  o  morali  o    religiose  ec. 
per  iscoprire  la  nostra  origine,  i  nostri  destini,  la  na- 
tura delle  cose,  l'ordine  universale,  la  nostra  felicità! 
Ma  noi  eravamo  felici  naturalmente  e  tali  quali   era- 
vamo nati,  l'ordine  delle   cose   era  quello   né   più  né 
meno  che  ci  stava  innanzi   agli  occhi,   quello  ch'esi- 
steva prima   dei  nostri   studi,  i  quali  non  hanno  fatto 
altro  che  turi  tarlo;  la  natura  era  quella  che  noi  senti- 
vamo senza    studiarla,  trovavamo    senza  cercarla,   se- 
guivamo senza  osservarla,  ci  parlava  senza  interrogali;  : 
il   bene  il  nule  era  veramente  quello   che  noi   ci 
vamo  naturalmente  tale;  i  nostri  destini  erano  quelli 
ai  quali    correvamo    naturalmente,    come    il    fiumi 
mare;   la  verità  reale  era  quella  che  sapevamo  Beni 
vedercene  e  senza  pensare  o  credere  di    saperi 
era  relativo  e  noi  abbiamo  creduto  tutto  assolato;  aoi 
stavamo  bene  come  stavamo  e  perciò  appunto  ch'i 
vamo  fatti  cosi:  ma   noi  abbiamo  cercato  il  bene  conio 
diviso  dalla  nostra  essenza,  (494'  ^-parato  dalla  nostra 
facoltà  intellettiva  naturale  e  primigenia,  ripeto  nelle 
astrazioni  e  nelle  forme  universali.  Si  ò  ricorso  al  cielo 
e  alla  terra, 'ai  sistemi  i  più  difficili    siano  chime 
o  sodi)    in  milioni  di  guise,   per   trovare   quella    I 
cita,  quella  condizione  conveniente  a  noi,  nella  (piale 
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eravamo  già  stati  posti  nascendo;  e  non  s'  è  trovata, 
se  non  quanto  si  è  potuto  conoscere  eh'  ella  era  appunto 
quella  che  avevamo  prima  di  pensare  a  cercarla  (12 
gennaio  1821). 

*  Hic  sive  invidia  deum,  sive  fato,  rapidissimus  prò- 
currentis  imperii  cursus  parumper  Gallorum  Senonum 
incursione  subprimitur  :  Floro,  I,  13,  principio,  en- 
trando a  raccontare  la  prima  guerra  gallica. 

*  Eloro  I,  13,  ed.  Manhem:  Adeo  tum  quoque  in  ul- 
timis  religio  publica  privatis  adfectibus  antecellebat. 
Perché  tum.  quoque  f  Porse  ne'  tempi  seguenti,  e  mas- 
sime in  quelli  di  Ploro,  cioè  di  Traiano,  la  religione 
pubblica  fu  più  a  cuor  de'  romani,  che  ne'  primi 
tempi  di  Roma  ?  0  non  più  tosto  ella  venne  indebo- 
lendo a  proporzione  del  tempo  e  all'  età  di  Ploro  era, 
si  può  dire,  estinta  nel  fatto  ?  (495)  E  non  solo  ai 
romani,  ma  a  tutti  i  popoli  è  sempre  avvenuto  e 
avviene  lo  stesso.  Questa  era  cosa  confessata  da  tutti 
anche  allora,  e  la  somma  religiosità  dell'  antica  Roma 
ara  notissima  e  famosissima.  Leggi:  Adeo  tum  in  ul- 
timis quoque:  allora  anche  nelV  infima  plebe  la  religione 
pubblica  prevaleva  alle  affezioni  private,  laddove  in  sé- 
guito fu  tutto  1'  opposto.  Io  credo  però  che  in  ultimis 
Y  abbiano  inteso  per  in  ultimis  rebus  o  casibus,  negli 
estremi  frangenti,  e  cosi  abbiano  spiegato:  Tanto 
anche  in  quel  tempo,  cioè  nelV  ultima  calamita.  Male. 
In  ultimis  vuol  dire  negV  infimi,  come  apparisce  dalle 
parole  di  Ploro  che  precedono.  Vedi  il  Porcellini 
e  le  ultime  edizioni  di  Ploro.  Vedi  pagina  5I0/  capo- 
verso 2. 

*  Ploro  I,  13,  avendo  detto  che  i  romani  distrus- 
sero la  gente  dei  Galli  Senoni  in  maniera  che  hodie 
nulla  Senonum  vestigia  supersint,  soggiunge  con  breve 
intervallo:  Ne  quis  exstaret   in  ea  gente,  quae  incensam 
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a  se  Romam  urbem  gloriaretur.  Che  vada  letto  qui  per 
quae  non  par  da  dubitare,  e  sarà  già  osservato.  Ma  e 
cosi  (496)  e  in  ogni  modo,  come  avea  da  restare  al- 
cuno in  quella  gente,  se  questa  era  tutta  distrutta  ? 
Leggo:  ex  ea  gente:  acciò  non  restasse  nessuno  di  que- 
sta gente.  Chiunque  ha  senso  o  di  latinità  o  solamente 
di  ragione,  conoscerà  che  la  preposizione  in  qui  non 
ha  luogo  (12  gennaio  1*21). 

*  Chiunque  è  sommo  in  qualsivoglia  professione  per 
triviale  o  leggera  o  poco  rilevante  eh'  ella  sia,  certo  è 
che  poteva  esser  grande  in  altra  professione  di  più  alto 
affare.  Perché  non  si  arriva  alla  perfezione  in  veruna 
cosa  per  piccola  eh'  ella  sia,  senza  molta  e  singolare 
virtù,  forza,  capacità,  facilità  e  idoneità  d' indole  e 
ds  ingegno  (lo  gennaio  1821). 

*  Dicono  e  "suggeriscono  che,  volendo  ottener  dalle 
donne  quei  favori  che  si  desiderano,  giova  prima  il  ber 
vino,  ad  oggetto  di  rendersi  coraggioso,  non  curante, 
pensar  poco  alle  conseguenze  e,  se  non  altro,  brillare 
nella  compagnia  coi  vantaggi  della  disinvoltura.  Vol- 
taire consiglia  scherzosamente  di  bere,  per  dimenti- 
care o  liberarsi  dall'amore:  497)  Ou  bien  buvez:  e'  est 
,in  -parti  fori  sage.  Xon  so  quanto  bene.  Il  vino,  ossia 
la  l'orza  del  corpo,  come  ho  detto  altrove,   ed  è  vero, 

•  •ne  inclini    all'  allegrezza  e   sopisca  i  dolori  del- 
l' animo,  contuttociò  dà  risalto  alle  passioni  dominanti 
ù  abituali  di  ciascheduna.  Bensì  le  rallegrerà   e  d 
speranza  anche  allo  sventurato   o  disperato  in  amore. 
Vedi  p.  501.  capoverso  1. 

*  Favella  e  favellare  derivano  evidentemente  da 
fabula  o.  fabulari  mutato  al  solito  il  b  in  r.  coni' 

/ (ihuia  diciamo    pure  favola;    onde   è  come    se    di 
Simo   tabella  e  fabellare.  Qui  non  c'è  niente   di  nota- 
bile o  strano;    la  cosa    va   da  se    e  sarà  stata   notata 
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da  tutti  gli  etimologi.  Ma  che  ha  da  far  la  favella 
e  il  favellare  col  favoleggiare  e  colle  favole?  Qui  ap- 
punto consiste  il  singolare  e  l'osservabile  in  questa 
derivazione.  Perocché  l'antico  e  primitivo  significato 
di  fàbula  non  era  favola,  ma  discorso,  da  for  faris,  quasi 
piccolo  discorso,  onde  poi  si  trasferi  al  significato  di 
ciancia,  (498)  nugae,  e  finalmente  di  finzione  e  racconto 
falso.  Appunto  come  il  greco  ^bboc,  nel  suo  significato 
proprio  valeva  lo  stesso  che  \ó-(oc,  verbum,  dictum, 
oratio,  sermo,  coùloquium,  e  da  Omero  non  si  trova, 
cred'io,  adoperato  se  non  in  questa  o  simili  signifi- 
cazioni, cosi  esso  come  i  suoi  derivati.  Poi  fu  tra- 
sferito alla  significazione  di  favola.  Il  detto  senso  di 
fabula,  fabulator,  fabulo,  fabulor,  confabulor  etc.  è 
evidente  negli  scrittori  latini  di  tutti  i  buoni  secoli, 
massime  però  ne'  più  antichi  e  più  puri.  Vedi  il  Por- 
cellini in  tutte  queste  voci.  Ma  dopo,  e  massima- 
mente ne'  bassi  tempi,  il  significato  usuale  e  comune 
di  fabula  nelle  scritture  non  era  altro  che  favola.  E 
tuttavia  la  nostra  lingua  ha  ritenuto  espressamente 
questa  parola  (la  quale,  come  ho  detto,  è  la  stessa 
nostra  di  favella)  nel  suo  antichissimo,  primitivo  e 
proprio  valore.  Certo  non  è  andata  a  pescare  questo 
significato  nelle  antichissime  memorie  e  nei  primi 
scrittori.  Bisogna  dunque  che  la  detta  significazione 
tal  qual  era  da  principio  sia  pervenuta  di  mano  in 
mano  e' conservata  e  continuata  senza  (499)  interru- 
zione fino  alla  nascita  e  alle  origini  della  nostra 
lingua.  Ora  ciò  non  può  essere  stato  se  non  per  mezzo 
del  volgo  latino;  tanto  più  che  gli  scrittori,  quando 
anche  avessero  conservata  in  uso  la  detta  significa- 
zione sino  all'  ultimo,  non  avrebbero  mai  potuto  essi 
soli  comunicarla  al  volgo  e  renderla  volgare,  usuale, 
comune,  propria  e  primitiva  in  una  lingua  nascente, 
quando  il  significato  più  comune  di  quella  parola 
fosse  stato  un  altro.  E  tale  era  infatti  appresso  gli 
scrittori.  Del  resto    come  jjlOO-o;  e  fabula  vuol  dire  al 
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tempo  stesso  discorso  e  favola,  e  da  quel  primo  signi- 
ficato fu  trasferito  al  secondo,  cosi  viceversa  nella 
nostra  lingua  novella  e  novellare,  dal  significato  di 
favola  o  racconto,  trasferiti  a  quello  di  ciance  o  di 
favella,  hanno  parimente  nel  tempo  stesso  il  valore 
di  favola  e  di  discorso.  Vedi  la  Crusca  (13  gen- 
naio 1821).  Vedi  p.  871,  fine. 


*  La  fecondità  e  istabilità  e  velocità  della  imma- 
ginazione e  concezione  (vera  o  falsa,  che  ('500)  ciò 
non  monta)  ne'  fanciulli,  apparisce  ancora  da  una 
nsservazione  che  ho  fatta  in  quelli  che,  trovandosi  in 
età  di  mezzana  fanciullezza  (6,  7,  8  anni,  o  cosa  si- 
mile), e  sapendo  già  tanto  e  più  di  lingua  da  potere 
infilare  un  discorso,  nondimeno,  sebbene  sieno  loquaci, 
anzi  quanto  più  sono  loquaci  (il  che  è  segno  di  fe- 
condità), tanto  più  esitano  e  stentano  nel  fare  un 
discorso  continuato,  un  racconto  ec.  Ho  dunque  no- 
tato che  ciò  non  deriva  principalmente  dalla  difficoltà 
di  trovare  o  combinar  le  parole  (anzi,  come  ho  detto. 
i  più  loquaci  sono  più  soggetti  a  questo  :  i  meno  lo- 
quaci riescono  molto  meglio  in  un  discorso  abbastanza 
lungo  e  seguito),  ma  dalla  moltiplicità  delle  idee 
che  si  affollano  loro  in  mente.  Onde  non  sanno 
scegliere,  si  confondono,  saltano  di  palo  in  frasca, 
mutano  anche  totalmente  e  improvvisamente  sog- 
getto; i  loro  discorsi  non  hanno' né  capo  né  coda,  e 
avendo  incominciato  colla  testa  dell'uomo  finiscono 
colla  coda  del  pesce.  Quanta  dunque  non  dev'essere 
l'attività  interna,  la  moltiplicità  delle  occupazioni, 
ancorché  disoccupatissimi,  la  facilità  di  distrarsi  e 
alleggerire  o  spegnere  (50 1  i  i  pensieri  o  le  sensa- 
zioni dolorose,  la  varietà,  e  nel  tempo  stesso  la  viva- 
cità delle  immagini  e  concezioni  (giacché  ciascuna 
è  capace  di  strappargli  intieramente  da  quella  che 
presentemente    gli    occupa),     insomma    la    vita    del- 


28-  pensieri  (501-502) 

l'animo,  e  per  conseguenza  la  felicità  de' fanciulli 
anche  i  meno  felici  rispetto  alle  circostanze  esteriori! 

*  Alla  pag.  497. 

"Epoota  rcaóec  Xi[xò<;,  si  8  è   |ay],  ^póvoc' 

Amorem  sedai  fames;  sin  minus,  tempus  : 
Eis  vero  si  uti  non  vales,  laqueus. 

Detto  di  Orate  Cinico  presso  il  Laerzio  (VI,  8(->, 
in  Cratete  Thebano),  mentovato  anche  da  altri  scrit- 
tori e  riferito  con  qualche  diversità  da  Stobeo  e  da 
Suida.  Vedi  il  Menagio  e  l'Aldobrandini  (13  gen- 
naio 1821). 

*  Come  gì'  italiani  per  proprietà  di  lingua  dicono 
muovere  in  maniera  neutra  per  muòversi,  andare,  cam- 
minare ec.  cosi  fra'  latini,  oltre  i  citati  dal  Porcellini, 
Ploro,  I,  13:  Sed  quod  ius  apud  barbaros?  ferocius 
agunt.  Movent,  et  inde  certamen.  Parla  dei  Galli  Se- 
noni  conversis  a  Clusio,  Romamque  venientibus,  come 
(502)  soggiunge  immediatamente.  E,  II,  8:  Quum  in- 
genti strepita  ac  tumultu  movisset  ex  Asia  (Antiochus) 
(14  gennaio  1821).  Vedi  Svetonio,  in  DivoJulio,  e.  61,  1, 
e  quivi  le  note  degli  eruditi. 

*  Come  dice  Dante,  Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per 
pace,  idiotismo  assai  comune  e  usitato  nella  nostra 
lingua,  cosi  anche  i  latini.  Ploro,  II,  15,  sul  principio  : 
Atque  si  quis  trium  temporum  momenta  consideret,  primo 
commissum  bellum,  projiigatum  secundo,  tertio  vero  con- 
fectum  est.  Parla  delle  tre  guerre  puniche  (14  gennaio 
1821).  Più  manifesto  e  conforme  all'uso  italiano  è  que- 
sto idiotismo  (vero  idiotismo,  perché  non  è  locuzione 
regolare,  anzi  falsa  secondo  la  dialettica  e  la  costru- 
zione) in  Orazio,  Od,  XVI,  1.  2,  v.  13:  vivitur  parvo 
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beìie,  cui  patemum  ec;  cioè  si  cui  (che  neppur  essa 
sarebbe  locuzione  regolarissima)  ma  è  omesso  il  si, 
come  appunto  in  italiano. 

*  Floro  II,  15  :  Sed  huius  caussa  belli  (tertii  Pu- 
nici) (scil.  fuit),  quod  cantra  foederis  legem  (Carthago) 
adversus  Xumidas  quidem  semel  parasset  classem  et 
exercitnm,  frequens  autem  Masinissae  fines  terrUabat. 
Sed  huic  borio  socioque  regi  favebatur.  Questa  enal- 
lage  o  transizione  da  parasse*  a  territabat  qui  non 
conviene.  Trovo  però  in  altre  edizioni  terrUaret.  Ma 
di  più  quel  quidem  e  queir  autem  sono  particelle 
avversative  o  disgiuntive.  Ma  come  ora  si  legge, 
queste  particelle  non  possono  servire  ed  effettiva- 
mente non  servono  ad  altro,  che  a  distinguere  i  Nu- 
midi da  Massinissa.  -503)  Laddove  erano  la  stessa 
cosa  e  contro  Massinissa  era  stato  quel  preparativo 
di  Cartagine  che  Floro  dice  contro  i  Xumidi.  Vedi 
gli  storici.  Leggo:  Masinissa  (vedi  però  gli  storici,  se 
ciò  è  vero  di  lui;  e  volentieri  ancora  trasferirei  il 
quidem  dopo  semel.  La  cagione  di  questa  guerra  fu 
che  contro  i  patti  Cartagine  orerà  una  volta  preparato 
esercito  e  fiotta  contro  i  Numidi.  Massinissa  perù  fre- 
quentemente (vedete  il  frequens  autem  opposto  al 
semel  quidem,  e  cosi  mi  pare  che  debba  essere  in 
qualunque  modo  si  voglia  intendere  questo  luogo, 
perché  V adversus  Numidas  quidem  che  opposizione  o 
forza  disgiuntiva  ha  con  frequens  autem?)  infestavo  i 
di  lei  confini.  Ma  (notate  quel  ma.  che  intendendo  il 
luogo  in  altro  senso,  non  istà  convenientemente 
romani  favorivano  questo  buono  e  alleato  principe 
(14  gennaio  1821). 

*  In  luogo  che  un'anima  grande  coda  alla  neces- 
sità, non  è  forse  cosa  che  tanto  la  conduca  all'odio 
atroce,    dichiarato  e  selvaggio  contro    se   stessa    e    la 
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vita,  quanto  la  considerazione  della  necessità  e  irre- 
parabilità de'  suoi  mali,  infelicità,  disgrazie  (504)  ec. 
Soltanto  l'uomo  vile  o  debole,  o  non  costante  o  senza 
forza  di  passioni,  sia  per  natura,  sia  per  abito,  sia 
per  lungo  uso  ed  esercizio  di  sventure  e  patimenti 
ed  esperienza  delle  cose  e  della  natura  del  mondo, 
che  l'abbia  domato  e  mansuefatto;  soltanto  costoro 
cedono  alla  necessità  e  se  ne  fanno  anzi  un  conforto 
nelle  sventure,  dicendo  che  sarebbe  da  pazzo  il  ripu- 
gnare e  combatterla  ec.  Ma  gli  antichi  sempre  più 
grandi,  magnanimi  e  forti  di  noi,  nell'eccesso  delle  sven- 
ture e  nella  considerazione  della  necessità  di  esse,  e 
della  forza  invincibile  che  li  rendeva  infelici  e  gli  strin- 
geva e  legava  alla  loro  miseria  senza  che  potessero  ri- 
mediarvi e  sottraicene,  concepivano  odio  e  furore  con- 
tro il  fato  e  bestemmiavano  gli  Dei,  dichiarandosi  in 
certo  modo  nemici  del  cielo,  impotenti  bensi  e  inca- 
paci di  vittoria  o  di  vendetta,  ma  non  perciò  domati, 
né  ammansati,  né  meno,  anzi  tanto  più  desiderosi  di 
vendicarsi,  quanto  la  miseria  e  la  necessità  era  mag- 
giore. Di  ciò  si  hanno  molti  esempi  nelle  storie.  Il 
fatto  di  Giuliano  moribondo,  non  so  se  sia  storia  o 
favola.  Di  Niobe,  dopo  la  sua  sventura,  (505)  si  rac- 
conta, se  non  fallo,  come  bestemmiava  gli  Dei  e  si 
professava  vinta,  ma  non  cedente.  Noi  che  non  rico- 
nosciamo né  fortuna  né  destino  né  forza  alcuna  di 
necessità  personificata  che  ci  costringa,  non  abbiamo 
altra  persona  da  rivolger  l'odio  e  il  furore  (se  siamo 
magnanimi  e  costanti  e  incapaci  di  cedere)  fuori  di 
noi  stessi  ;  e  quindi  concepiamo  contro  la  nostra  per- 
sona un  odio  veramente  micidiale,  come  del  più  fe- 
roce e  capitale  nemico  e  ci  compiaciamo  nell'idea  della 
morte  volontaria,  dello  strazio  di  noi  stessi,  della  me- 
desima infelicità  che  ci  opprime  e  che  arriviamo  a 
desiderarci  anche  maggiore,  come  nell'idea  della  ven- 
detta contro  un  oggetto  di  odio  e  di  rabbia  somma. 
Io,  ogni  volta  che  mi  persuadeva  della  necessità  e  per- 
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petuità  del  mio  stato  infelice  e  che.  volgendomi  di- 
speratamente e  freneticamente  per  ogni  dove,  non  tro- 
vava rimedio  possibile,  né  speranza  nessuna:  in  luogo 
di  cedere  o  di  consolarmi  colla  considerazione  dell'  im- 
possibile e  della  necessità  indipendente  da  me.  506 
concepiva  un  odio  furioso  di  me  stesso,  giacché  Fin- 
felicità  eh'  io  odiava  non  risiedeva  se  non  in  me  stesso: 
io  dunque  era  il  solo  soggetto  possibile  dell'odio,  non 
avendo  né  riconoscendo  esternamente  altra  persona 
colla  quale  potessi  irritarmi  de'  miei  mali,  e  quindi 
altro  soggetto  capace  di  essere  odiato  per  questo  mo- 
tivo. Concepiva  un  desiderio  ardente  di  vendicarmi 
sopra  me  stesso  e  colla  mia  vita  della  mia,  neces- 
saria infelicità  inseparabile  dall'  esistenza  mia  e  pro- 
vava una  gioia  feroce  ma  somma  nell'idea  del  suicidio. 
L'  immobilità  delle  cose  contrastando  colla  immobi- 
lità mia:  nell'urto,  non  essendo  io  capace  di  ce- 
dere, ammollirmi  e  piegare  :  molto  meno  le  cose  :  la 
vittima  di  questa  battaglia  non  poteva  essere  se  non 
io.  Oggidì  eccetto'  nei  mali  derivati  dagli  uomini, 
non  si  riconosce  persona  colpevole  delle  nostre  mise- 
rie o  tale  che  la  religione  e'  impedisce  in  tutti  i  modi 
di  creder  colpevole  e  quindi  degna  di  odio.  Tuttavia. 
anche  nella  religione  di  oggidì,  l'eccesso  dell'  infeli- 
cità indipendente  537'  dagli  uomini  e  dalle  persone 
visi  Itili  spinge  talvolta  all'  odio  e  alle  bestemmie  degli 
enti  invisibili  e  superiori:  e  questo,  tanto  più  quanto  più 
l'uomo  (per  altra  parte  costante  e  magnanimo]  è  cre- 
dente e  religioso.  Giobbe  si  rivolse  a  Lagnarsi  e  quasi 
bestemmiare  tanto  Dio,  quanto  se  stesso,  la  sua  vita, 
la  Bua  nascita  ec.  (15  gennaio  1821). 


•Gli   adulatori  e  gli   amici   dei    tiranni  lem  guada- 
gnano altro  se  non  di  essere  esclusi  dalla  misericordia 
che  le  generazioni  future  porteranno    all'età 
razioni   l«»ro;  e  di    partecipare    all'odio    senza    ee 
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stati  esenti  dai  pericoli  e  dai  inali,  anzi  tutto  l'oppo- 
sto e  spesso  più  degli  altri  (15  gennaio  1821). 

*  Qual  è  la  più  grata  compagnia  ?  Quella  che  ri- 
leva l' idea  che  abbiamo  di  noi  medesimi  ;  quella  che 
ci  fa  compiacere  di  noi  stessi,  che  ci  persuade  di  valer 
più  che  non  credevamo,  che  ci  mostra  come  lodevoli 
alcune  qualità  dove  non  credevamo  di  meritar  lode  o 
non  tanta,  (508)  quella  da  cui  partiamo  con  maggiore 
stima  di  noi,  che  ci  lascia  più  soddisfatti  di  noi  stessi. 
Tutto  è  amor  proprio  nell'uomo  e  in  qualunque  vivente. 
Amabile  non  pare  e  non  è,  se  non  quegli  che  lusinga, 
giova  ec.  l'amor  proprio  degli  altri.  Questa  è  una  delle 
principali  osservazioni  ed  artifizi  per  farsi  stimare  di 
buona  compagnia,  rendersi  piacevole  e  amabile,  farsi 
desiderare  e  far  fortuna:  nominatamente  nella  galan- 
teria. Cosa  ben  conosciuta  dai  professori  di  quest'ultima 
arte.  Vedi  quello  che  lord  Nelvil.[dice]  di  Mad.  d'Ar- 
bigny  presso  la  Staél  nella  Corinna.  Si  desidera  bene 
spesso  la  compagnia  di  qualcuno,  ci  si  trova  un  pa- 
scolo, un  piacere  nuovo  e  straordinario:  né  si  vede  bene 
perché,  ma  si  attribuisce  all'amabilità  delle  sue  ma- 
niere e  del  suo  carattere.  La  ragion  vera  [è]  eh'  egli  sa 
fare  che  noi  ci  stimiamo  da  più  di  quello  che  faces- 
simo, o  confer  marci  nella  buona  opinione  che  ave- 
vamo di  noi  (15  gennaio  1821). 

*  Come  noi  diciamo  in  paragone,  in  comparazione  per 
rispetto,  appetto,  verso,  appresso,  cosi  Ploro,  II,  15,  della 
terza  Punica  :  et  in  comparatane  priorum  (509)  mini- 
mum labore.  Il  Porcellini  non  ha  esempio  di  questa 
locuzione,  eccetto  uno  di  Curzio  che  la  contiene  mate- 
rialmente, ma  non  equivale  nel  senso  ;  quas  in  com- 
paratane meliorum  avaritia  contempserat.  L'appendice 
nulla  (15  gennaio  1821). 

*  Il  Petrarca,  nella  canzone  Italia  mia  : 

Ed  è  questo  del  seme, 
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Per  più  dolor,  del  popol  senza  legi: 

Al  qual,  come  si  legge, 

Mario  aperse  si  '1  fianco, 

Che  memoria  de  l'opra  anco  non  langue, 

Quando  assetato  e  stanco 

Xon  più  bevve  del  fiume  acqua  che  sangue. 

Non  è  stato  osservato,  eh'  io  sappia,  che  quest'  ultima 
iperbole  è  levata  di  peso  da  Floro  III,  3,  nel  rac- 
conto che  fa  di  quella  medesima  battaglia  contro  i 
teutoni,  della  quale  il  Petrarca:  Ut  vietar  Roman  us 
de  cruento  flumine  non  plus  aquee  biberit  qxiam  san- 
guini^ Barbarorum.  Giacché  1'  armata  romana  era  as- 
setata e  coni  batté  quasi  per  1'  acqua.  E  forse  Ploro 
ha  preso  questa  immagine  da  quel  luogo  di  Tucidide 
nell'assedio  di  Siracusa,  riferito  ed  esaminato  da  Lon- 
gino (15  gennaio  1821).  Vedi  p.  724,  principio.  (510 

*  Floro  III,  3:  Jam  diem  pugna f  a  nostro  imperatore, 
petierunt,  et  sic  proximum  dedit.  In  potentissimo,  (/unii 
fìaudium  rocant,  campo  eoncurrere.  Leggerei  :  ti  hic 
proximum  dedit  (15  gennaio  1821). 

'•'Alla  p.  495.  (.'osi  II,  14:  v'ir  ultimae  sort'ts  An- 
driscus.  ('usi  Yelleio  I,  11,  sect.  1:  qui  se  Philippum 
regiaeque  stirpis  ferebat,  cum  esset  ultimae.  Del  resto,  o 
si  i  sbaglio  dei  codici  o  proprietà  di  Ploro  e  figura  gram- 
maticale a  lui  familiare,  io  trovo  anche  altre  volte 
il  quoque  messo  da  lui  piuttosto  prima  che  dopo  quello 
a  cui  pare  che  si  dovrebbe  effettivamente  riferire, 
considerando  il  sentimento.  Cosi  II,  14,  fine.  Sebbcn- 
quivi  si  potrà  forse  spiegare  e  tollerare.  Ma  III,  6, 
dove  dice  di  Pompeo   destinato   alla   guerra  piratica. 

Sic   /Ile  quoque   mite  feli.r.   dignus  iiuue    ricfnria    Pompe- 

ius  visus  est,  il  quoque  non  par  che  si  possa  riportare 
se  non  all'ante  e  non  all'  ille  (quantunque  i  pirati  1 

'<>  stati  già  combattuti  e  vinti  da  P.  Servilio  V  I  sati- 
rico), perché  la  forza  di  questo  luogo  pai-  che  consista 
Leo^auui.  —  ttntUri,  II.  3 
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nella  contrapposizione  dell'ante  felix  col  dignus  mine 
vietarla:  onde  pare  che  il  luogo  vada  corretto.  Vedi  il 
Porcellini  dove  parla  del  quoque  congiunto  coìi'et  (51  lì 
o  etiam.  Vedi. pure  le  ultime  edizioni  di  Ploro. 

•  *  Alla  p.  98.  Dalla  bianchezza  di  quella  porca  si 
crede  che  derivasse  il  nome  di  Alba  dato  alla  città 
fondata  da  Ascanio,  e  questo  pure  può  confermare  il 
mio  sospetto,  avendola  fondata  Ascanio  quasi  nuova 
troia  (15  gennaio  1821). 

*  In  questi  luoghi  di  Ploro  :  Postquam  rogationis 
dies  adevat,  ingenti  stlpatus  agmlne  (Tib.  Ciracchus) 
vostra  coiiscend/t  :  nec  deérat  obvla  manti  tota  inde  (e 
non  ha  detto  né  anche  accennato  da  che  luogo)  nobi- 
li tas,  et  tribuni  in  partlbus  (III,  14),  e  :  Quum  se  in 
Aventlnum  receplsset  (C.  Gracchus),  inde  quoque  obvla 
JSenatus  marni  ab  Opinilo  constile  oppressus  est  (III,  15), 
1'  inde  non  par  che  si  possa  intendere  se  non  per  ibi 
o  Ulne,  co,  ec.  E  in  questo  senso  si  può  paragonare 
l'uso  di  questa  particella  fatto  da  Ploro  a  quello  che 
i  nostri  antichi  fecero  dell'  onde,  quinci,  quindi  (vedi 
la  Crusca)  e  allo  spagnuolo  donde  che  vai  sempre 
dove.  E  bisogna  notare  che  in  questo  senso  Ploro 
còngiunge  la  particella  inde  col  nome  obvlus.  E  non 
perciò  pare  che  significhi  o  possa  significare  moto 
da  luogo,  ma  stato  o  moto  a  luogo  (come  gli  antichi 
italiani,  onde  vai  per  dove  vai).  Quo  .loco  Inter  (512)  se 
obvii  fulssent  :  Sallustio.  .Cui  mater  media  se  se  tullt 
obvia  silva:  Virgilio.  Questi  esempi  recati  dal  Por- 
cellini fanno  per  l'uso  di  obvlus  in  luogo.  Esempi  di 
obvlus  unito  a  particelle  o  casi  che  indichino  moto 
da  luogo,  non  ne  ha  né  il  Porcellini  né  l'Appendice, 
e  in  ogni  modo  qui  non  par  che  farebbero  al  caso. 
Neanche  ne  hanno  di  obvlus  con  particelle  o  casi  in- 
dicanti moto  a  luogo,  come  illue  obvlus.  ovvero  eo  obvlus. 
ovvero  ad  eum  obvlus  o   simili.   Solamente  questo    di 
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Virgilio  :  Audeo  Tyrrhenos  equites  ire  óbvia  coNf  ra. 
Del  resto  óbvius  negli  esempi  del  Porcellini  è  assoluto, 
o  unito  al  solito  col  dativo  obvius  Mi,  miài,  ec.  Xé  alla 
voce  inde  né  alla  voce  nude  il  Porcellini  o  l'Appen- 
dice non  hanno  questi  luoghi  di  Floro,  né  altro  esem- 
nio  o  cenno  veruno,  né  pur  lontano  di  questo  signifi- 
cato (16'gennaio  1831  .  Vedi  pur  nella  Crusca  altronde 
per  altrove,  ed  aggiungi  questo  esempio  di  Bernardino 
Baldi,  egloga  X.  Melibea,  verso  il  fine  Versi  e  prose 
di  Mons.  Bern.  Baldi,  Venetia  1590,  p.  204  :  Fuggiam 
fuggiamo  altronde.  Cita  noi  seri  vien  a  volo  Di  vespe 
/torrido  stuolo,  E  sotto  aurato  manto  ìì  ferro  asconde. 
Vedi  nel  Porcellini  aliunde  in  un  esempio  per  alibi. 
Vedi  pure  il  Dufresne  in  inde,  nude,  aliunde,  alìeunde  ec. 
se   ini  nulla  al  caso.  Vedi  p.  1421. 

*  Di hHcil mente  il  dolor  solo  dell'animo  ha  forza  'li 
uccidere  o  cagionare  un'  estrema  malattia,  ed  è  più 
tacile  il  tingere  questi  casi  nei  romanzi,  che  trovarne 
esempi,  reali  nella  vita;  sebbene  ^513)  molte  volte  si 
attribuiscono  a  dolor  d'animo  quelle  infermità  che 
vengono  da  tutt'  altro  o,  almeno,  anche  ria  altre  cause. 
E  massimamente  è  difficile  e  strano  che  il  dolor 
il' animo,  una  sventura  non  corporale  ec,  cagionino 
morte  o  malattia  lungo  tempo  dopo  nata  o  avvenuta 
la  detta  .^ventura  ec.  e  che  insomma  la  vita  dell'  uomo 
si  vada  consumando  e  si  spenga  a  poco  a  poco  per  le 
sole  malattie  particolari  dell'animo  non  dico  le 
aerali,  perché  certamente  il  cattivo  stato  del  nostro 
animo  influisce  in  genere  moltissimo  sulla  durata  della 
vita,  la  salute,  il  vigore  ec.).  Qual  è  la  cagione?  che  il 
tempo  medica  tutte  le  piaghe  dell'animo.  -Ma  come? 
coli' assuefazione,  lo  so,  e  grandemente,  ma  non  già 
cui  questa  sola.  Dna  gran  cagione  'lei  detto  effetto  è 
ancora  che  le  illusioni  poco  stanno  a  riprender  pos- 
.  e  riconquistare  l'animo  nostro,  anche  malgrado 
imi;     o     1'  uomo,    purché     viva,     torna    infallibilmente 
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a  sperare  quella  felicità  che  avea  disperata;  prova 
quella  consolazione  (514)  che  avea  creduta  e  giudi- 
cata impossibile,  dimentica  e  discrede  quell'acerba  ve- 
rità che  avea  poste  nella  sua  mente  altissime  radici; 
e  il  disinganno  più  fermo,  totale  e  ripetuto,  e  anche 
giornaliero,  non  resiste  alle  forze  della  natura  che  ri- 
chiama gli  errori  e  le  speranze  (16  gennaio  1821). 

*  Da  fanciulli,  se  una  veduta,  una  campagna,  una  pit- 
tura, un  suono  ec,  un  racconto,  una  descrizione,  una  fa- 
vola, un'immagine  poetica,  un  sogno,  ci  piace  e  diletta, 
quel  piacere  e  quel  diletto  è  sempre  vago  e  indefinito; 
l'idea  che  ci  si  desta  è  sempre  indeterminata  e  senza  li- 
miti; ogni  consolazione,  ogni  piacere,  ogni  aspettativa, 
ogni  disegno,  illusione  ec.  (quasi  anche  ogni  concezione) 
di  quell'  età  tien  sempre  all'  infinito  ;  e  ci  pasce  e  ci 
riempie  l'anima  indicibilmente,  anche  mediante  i  mi- 
nimi oggetti.  Da  grandi ,  o  siano  piaceri  e  oggetti 
maggiori,  o  quei  medesimi  che  ci  allettavano  da  fan- 
ciulli, come  una  bella  prospettiva,  campagna,  pittura  ec, 
proveremo  un  piacere,  ma  non  sarà  più  simile  in  nes- 
sun modo  all'  infinito,  o  certo  non  sarà  cosi  intensa- 
mente, sensibilmente,  durevolmente  ed  essenzialmente 
vago  e  indeterminato.  Il  piacere  di  quella  sensazione 
si  determina  subito  e  si  circoscrive:  appena  compren- 
diamo (5 1 5)  qual  fosse  la  strada  che  prendeva  l' imma- 
ginazione nostra  da  fanciulli,  per  arrivare  con  quegli 
stessi  mezzi  e  in  quelle  stesse  circostanze,  o  anche  in 
proporzione,  all'  idea  ed  al  piacere  indefinito,  e  dimo- 
rarvi. Anzi,  osservate  che  forse  la  massima  parte  delle 
immagini  e  sensazioni  indefinite  che  noi  proviamo  pure 
dopo  la  fanciullezza  e  nel  resto  della  vita  non  sono  al- 
tro che  una  rimembranza  della  fanciullezza,  si  riferi- 
scono a  lei,  dipendono  e  derivano  da  lei,  sono  come  un 
influsso  e  una  conseguenza  di  lei;  o  in  genere  o  anche 
in  ispecie;  vale  a  dire,  proviamo  quella  tal  sensazione, 
idea,  piacere  ec,  perché  ci  ricordiamo  e  ci  si  rappre- 
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senta  alla  fantasia  quella  stessa  sensazione,  imma- 
gine ec,  provata  da  fanciulli,  e  come  la  provammo  in 
quelle  stesse  circostanze.  Cosi  che  la  sensazione  pre- 
sente non  deriva  immediatamente  dalle  cose,  non  è 
un'  immagine  degli  oggetti ,  ma  della  immagine  fan- 
ciullesca; una  ricordanza,  una  ripetizione,  una  riper- 
cussione o  riflesso  della  immagine  antica.  E  ciò  accade 
frequentissimamente  (cosi  io,  nel  rivedere  quelle  stampe 
piaciutemi  vagamente  da  fanciullo,  ^516)  quei  luoghi, 
spettacoli,  incontri  ec,  nel  ripensare  a  quei  racconti, 
favole,  letture,  sogni  ec,  nel  risentire  quelle  cantilene 
udite  nella  fanciullezza  o  nella  prima  gioventù  c> 
In  maniera  che,  se  non  fossimo  stati  fanciulli,  tali 
•  inali  siamo  ora,  saremmo  privi  della  massima  parte 
di  quelle  poche  sensazioni  indefinite  che  ci  restano, 
giacché  non  le  proviamo  se  non  rispetto  e  in  virtù  della 
fanciullezza. 

E  osservate  che  anche  i  sogni  piacevoli  nell'  età 
nostra,  sebbene  ci  dilettano  assai  più  del  reale,  tuttavia 
non  ci  rappresentano  più  quel  bello  e  quel  piacevole  in- 
definito come  nell'  età  prima  spessissimo  (16  gennaio 
1821). 

*  Oltre  la  compassione  si  può  notare  come  indipen- 
dente affatto  dall'  amor  proprio  un  altro  moto  naturale, 
che  sebbene  somiglia  alla  compassione  non  perciò  è  la 
stessa  cosa.  Ed  è  quella  certa  sensibilissima  pena  che 
noi  proviamo  nel  vedere,  pei-  esempio,  un  fanciullo  fare 
una  cosa  la  quale  noi  sappiamo  che  gli  farà  male: 
un  uomo  che  si  esponga  a  un  manifesto  pericolo;  una 
persona  vicina  a  cadero  in  qualche  precipizi 
z' avvedersene.  (^517)  E  simili.  Questo  dei  mali  non  an- 
cora accaduti.  Allora  proviamo  ancora  un' assoluta  ne- 
cessità d' impedirlo,  se  possiamo,  e  so  no  una  pena  assai 
I  maggiore.  Certo  è  elio  il  veder  uno  che  si  fa  male  o 
sta  per  soffrire,  o  volontariamente  o  non  sapendo  i 
il  vederlo  e    non    impedirlo,    o  non    sentirsi  accorare 
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non  potendo,  è  contro  natura.  Neil'  atto  dei  mali  pa- 
rimente, vedendo  qualcuno  cadere  ec,  ancorché  quel 
male  non  sia  degli  orribili  e  stomachevoli  all'  appa- 
renza, contuttociò  ne  proviamo  naturalmente  e  indeli- 
beratamente gran  pena.  E  chi  osserverà  bene,  questi 
moti  sono  distinti  dalla  compassione,  la  quale  vien 
dietro  al  male  e  non  lo  precede  o  accompagna.  Anche 
nelle  cose  inanimate  o  negli  esseri  d'  altra  specie  dalla 
nostra,  vedendo  a  perire,  o  in  pericolo  di  perire  o 
guastarsi,  un  oggetto  bello,  prezioso,  raro,  utile  e  che 
so  io,  un  animale  ec,  proviamo  lo  stesso  sentimento 
doloroso,  la  stessa  necessità  di  esclamare,  d' impedirlo 
potendo  ec.  E  ciò,  .quantunque  quella  cosa  (518)  non 
appartenga  a  veruno  in  particolare  e  la  sua  perdita 
o  guasto  non  danneggi  nessuno  in  particolare.  Cosi  che 
quel  sentimento  dispiacevole  che  noi  proviamo  allora 
si  riferisce  immediatamente  all'  oggetto  paziente,  forse 
ancora  quand'  esso  abbia  un  possessore  e  che  questo 
e*  interessi.  Dicono  che  la  donna  è  ben  forte  quando 
può  vedere  a  rompere  la  sua  porcellana  senza  turbarsi. 
Ma  non  solamente  le  donne;  anche  gli  uomini;  e  non 
solamente  nelle  cose  proprie,  anche  nelle  altrui  o  co- 
muni o  ■  di  nessuno  ,  purch'  elle  sieno  di  un  certo 
conto,  provano  nei  detti  casi  la  detta  sensazione,  in- 
dipendentemente dalla  volontà.  La  radice  di  questo 
sentimento  non  par  che  si  possa  trovare  nell'  amor 
proprio.  Par  che  la  natura  nostra  abbia  una  certa  cura 
di  ciò  eh'  è  degno  di  considerazione  e  una  certa  ri- 
pugnanza a  vederlo  perire,  sebbene  affatto  alieno  da 
noi.  Par  ch'ella  ci  abbia  tutti  incaricati  in  solido  di 
provvedere  per  parte  nostra  alla  conservazione  di 
tutto  il  buono  (osservate  queste  parole  ,  le  quali  po- 
trebbero estender  di  molto  questo  pensiero,  per  esempio 
al  morale,  al  bello  di  ogni  genere  e  immateriale  ec.) 
e  impedirne  la  distruzione  e  che  questa  danneggi 
positivamente  ciascuno  per  la  sua  parte.  In  questo 
aspetto  forse  si  potrebbe   riferire  alla  lunga  all'amor 
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proprio,  e  forse  no.  L'orrore  della  distruzione,  il 
quale  si  potrebbe  in  ultima  analisi  riportare  all'amor 
proprio,  non  par  che  (519)  abbia  parte  in  qm 
almeno  principalmente.  Noi  vediamo  perire  tutto 
giorno  senza  ripugnanza  o  cura  d'  impedirlo  mille 
cose  di  cui  non  facciamo   conto  (17  gennaio  182 lì. 

*  Alla  pag.  468.  Oltre  che  nella  Salita  di  Ciro 
l'antere  parla  di  Senofonte  con  un  tale  temperamento 
di  modestia  e  di  amore,  col  quale  chiunque  conosca 
il  cuore  umano,  leggendo  la  detta  opera,  riconosce  a 
prima  vista  che  1'  uomo  non  parla  né  può  parlare,  se 
non  di  se  stesso  (17  gennaio  1821).  (520) 

*  L'intiera  filosofìa  è  del  tutto  inattiva,  e  un  popolo 
di  filosofi  perfetti  non  sarebbe  capace  di  azione.  In 
questo  senso  io  sostengo  'che  la  filosofia  non  ha  mai 
cagionato  né  potuto  cagionare  alcuna  rivoluzione  o 
movimento  o  impresa  ec.  pubblica  o  privata:  anzi  ha 
dovuto  per  natura  sua  piuttosto  sopprimerli,  come  fra 
i  romani,  i  greci  ec.  Ma  la  mezza  filosofia  è  compn- 
tibile  coli' azione,  anzi  può  cagionarla.  Cosi  la  filo- 
sofia avrà  potuto  cagionare  o  immediatamente  o  me- 
diatamente la  rivoluzione  di  Francia,  di  Spagna 
perché  la  moltitudine  e  il  comune  degli  uomini  anche 
istruiti  non  è  stato  né  in  Francia  né  altrove  nini 
perfettamente  filosofo,  ma  solo  a  mezzo.  Ora  la  mezza 
filosofia  è  madre  di  errori  ed  errore  es£  Bsa;  non 
è  pura  verità  né  ragione,  la  quale  non  potrebbe  ca- 
gionar movimento.  E  questi  errori  semifìlosofici  pos- 
sono esser  vitali,  massime  sostituiti  ad  altri  errori 
per  loro  particolar  natura  mortificanti,  come  quelli 
derivati  da  un'ignoranza  barbarica  <>  diversa  dalla 
naturale,  anzi  contrari  ai  dettami  <"1  alle  52 1  cre- 
denze della  natura  0  primitiva  o  ridotta  a  - 
sociale  ec.  Cosi  gli  errori  della  mezza  lilosutia  possono 
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servire  di  medicina  ad  errori  più  anti-vitali,  sebben 
derivati  anche  questi  in  ultima  analisi  dalla  filosofia, 
cioè  dalla  corruzione  prodotta  dall'eccesso  dell' inci- 
vilimento, il  quale  non  è  mai  separato  dall'eccesso 
relativo  dei  lumi,  dal  quale  anzi  in  gran  parte  deriva. 
E  infatti  la  mezza  filosofia  è  la  molla  di  quella  poca 
vita  e  movimento  popolare  d' oggidì.  Trista  molla, 
perché,  sebbene  errore,  e  non  perfettamente  ragione- 
vole, non  ha  sua  base  nella  natura,  come  gli  errori  e 
le  molle  dell'antica  vita  o  della  fanciullesca  o  sel- 
vaggia ec,  ma  anzi  finalmente  nella  ragione,  nel  sa- 
pere, in  credenze  o  cognizioni  non  naturali  e  contrarie 
alla  natura;  ed  è  piuttosto  imperfettamente  ragio- 
nevole e  vera,  che  irragionevole  e  falsa.  E  la  saa 
tendenza  è  parimente  alla  ragione,  e  quindi  alla 
morte,  alla  distruzione  e  all'  inazione.  E  presto  o 
tardi  ci  (522)  deve  arrivare,  perché  tale  è  l'essenza 
sua,  al  contrario  degli  errori  naturali.  E  l'azione 
presente  non  può  essere  se  non  effimera  e  finirà 
nell'inazione,  come  per  sua  natura  è  sempre  finito 
ogni  impulso,  ogni  cangiamento  operato  nelle  na- 
zioni da  principio  e  sorgente  filosofica,  cioè  da  prin- 
cipio di  ragione  e  non  di  natura  inerente  sostanzial- 
mente e  primordialmente  all'uomo.  Del  resto,  la  mezza 
filosofìa,  non  già  la  perfetta  filosofìa,  cagionava  o 
lasciava  sussistere  l' amor  patrio  e  le  azioni  che  ne 
derivano  in  Catone,  in  Cicerone,  in  Tacito,  Lucano, 
Trasea  Peto,  Elvidio  Prisco  e  negli  altri  antichi  filo- 
sofi e  patrioti  allo  stesso  tempo.  Quali  poi  fossero  gli 
effetti  de'  progressi  e  perfezionamenti  della  filosofia 
presso  i  romani  è  ben  noto. 

Osservate  ancora  che  il  movimento  e  il  fervore  ca- 
gionato oggidì  dalla  mezza  filosofia  va  perdendo  di  giorno 
in  giorno  necessariamente  tanti  fautori  e  promotori  ec, 
quanti  si  vanno  di  mano  in  mano  perfezionando  nella  filo- 
sofìa coll'esperienza  ec.  e  quanti  di  semifilosofi  divengono 
o  diverranno  appoco  appoco  filosofi  (17  gennaio  1821). 
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*  Nisi  quod  magnae  indolis  signum  est  sperare 
(523)  seni  per.  Ploro  IV,  8. 

*  Sed  quanto  etììcacior  est  fortuna  quani  virtus! 
et  quam  verum  est  quod  nioriens  (Brutus)  efilavit. 
«  non  in  re.  sed  in  verbo  tantum,  esse  virtutem.  » 
Floro  IV,  7. 

*  Floro  IV,  ti:  Quid  cantra  duos  exercitus  necesse 
fuit  venire  in  cruentissimi  foederis  societatem?  Traspo- 
nete l'interrogativo  dopo  exercitus.  Cosi  vuole  il  con- 
testo e  anche  la  semplice  osservazione  di  questo 
passo,  perch'  io  non  so  come  il  venire  in  foederis 
societatem  con  due  eserciti  (di  Antonio  e  di  Lepido) 
s'abbia  da  poter  dire  contro,  duos  exercitus.  Vedi  le 
ultime  edizioni  di  Floro  (18  gennaio  1821). 

*  Molto  acutamente  Floro  dice  di  Antonio  il  trium- 
viro: Desciscit  in  regem:  nam  aliter  salvus  esse  non 
potuit  nisi  confugisset  ad  servitutem  (IV,  3).  Ottima- 
mente di  un  uomo  corrotto  e  depravato  come  An- 
tonio; non  poteva  essere  se  non  signore  o  servo: 
libero  e  uguale  agli  (524)  altri,  non  poteva.  E  cosi 
quasi  tutti  i  romani  di  quello  e  de' seguenti  tempi; 
cosi  la  massima  parte  degli  uomini  d'oggidi.  Xon  c'è 
altro  stato  che  non  convenga  loro,  fuorché  l'uguaglianza 
e  la  libertà.  Xon  saprebbero  se  non  regnare  o.  come 
fanno,  servire;  ma,  servendo,  sarebbero  più  adattati 
al  regno  che  alla  libertà.  E  tale  è  la  natura  degli 
uomini  servi  per  carattere  e  corrotti  dall'incivili- 
mento, spogli  di  virtù,  di  magnanimità,  di  entusiasmo, 
di  sentimenti  e  passioni  grandi,  forti  e  nobili,  d'inte- 
grità, di  coraggio,  d'ingegno,  di  eroismo,  capacità  'li 
sacrifizi  ec.  ec.  Tutte  cose  necessarie  a  mantenersi 
individualmente  e  a  mantenere  relativamente  e 
neralmente  lo  stato  uguale  e  libero  di  un  popolo.  In 
chi  domina,  l'egoismo  non  può  che  servire  o  regnare. 
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Cosi  i  nostri  principi.  Regnano  e  saprebbero  servire 
(cosi  i  nostri  magistrati,  ministri,  grandi.  Regnano  e 
servono.  Sanno  riunir  P una  cosa  all'altra.  Le  mettono 
effettivamente  in  opera  ambedue).  Ma,  come  sarebbero 
capacissimi  di  servitù  (e  perciò  appunto  che  regnano 
come  fanno  e  che  son  tali  signori)  ,  cosi  sarebbero 
incapaci  di  libertà  e  di  uguaglianza.  Questa  non  può 
né  convenire  particolarmente  né  conservarsi  in  una 
nazione  senza  le  qualità  e  le  forze  della  natura.  Un 
uomo  o  una  nazione  snaturata  non  può  esser  libera, 
né  (525)  molto  meno  uguale:  non  può  se  non  regnare 
o  servire.  La  libertà  richiede  homines  non  mancipio,, 
avòpa;  v.a\  oòv.  àvòpv.-oòa  ;  e  chi  è  schiavo  o  dei  padroni 
servendo,  o  di  se  stesso,  dell'egoismo  e  delle  basse 
inclinazioni,  regnando,  non  può  comportare  lo  stato 
libero  né  uguale.  L'amor  di  se  stesso  è  inseparabile 
dall'uomo.  Questo  lo  porta  ad  innalzarsi.  Dove  l'in- 
nalzamento ec,  insomma  la  soddisfazione  dell'  amor 
proprio  è  impossibile,  quivi  l'uomo  non  può  vivere. 
Ora .  nello  stato  di  perfetta  libertà  ed  uguaglianza 
l'individuo  non  fa  progressi  senza  virtù  e  pregi  veri, 
perché  la  sua  fortuna,  gli  onori,  le  ricchezze,  i  van- 
taggi ec.  dipendono  dalla  moltitudine,  la  quale,  non 
potendo  giudicare  secondo  gli  affetti  e  inclinazioni 
particolari,  perché  queste  son  varie  e  infinite  e  non 
si  accordano  insieme,  bisogna  che  giudichi  secondo 
le  regole  e  le  opinioni  universali,  cioè  le  vere.  Chi 
dunque  manca  di  virtù  e  pregi  veri  (e  tali  sono  gli 
uomini  corrotti),  non  può  sopportare  la  libertà  e 
l'uguaglianza  né  trovar  vita  in  questo  stato  (18  gen- 
naio 1821). 

*  Sane  quod  poematis  chiedavi  se  alt,  id  (526)  non 
abhorret  ab  huius  compendii  scriptore,  quando  stylus 
eius  est  in  historia  declamatorius  ac  poetico  propior, 
adeo  ut  etiam  hemistichia  Virgilii  profundat:  dice  G.  Oh 
Vossio  di  Eloro  (de  Historicis  Latinis,  1.  1).  Nel  lib.IV, 
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e.  11,  dove  Floro  dice  di  Antonio  il  triumviro,  patriae, 
nomini»,  togae,  fascium  óbli&us,  pare  che  questa  sia 
un'  imitazione  di  Orazio  (Od.  v.  1.  3.  v.  10  . 

Anciliorum,  nomixis  et  togae 

Oblitus  aetemaeque  Vestac  (18  gennai"  1821  . 
Veli  p.  723.  fine. 

'••'•  Alla  p.  477.  Floro  è  noto  per  il  molto  che  li  a  di 
poetico,  non  solo  nelF  invenzione,  nell'immaginaziune. 
evidenza,  fecondità,  come  Livio,  ma  nella  sentenza  e 
nella  frase,  anzi  non  tanto  nella  facoltà  quanto  nella 
maniera,  nello  stile  e  nella  volontà.  E  in  ogni  modo 
Floro  ha  tanto  di  gravità,  nobiltà  ,  posatezza  ed  an- 
cora castigatezza,  insomma  tanto  sapor  di  prosa,  quanto 
non  si  troverà  facilmente  in  nessun  moderno,  se  non 
forse,  ma  dico  forse,  in  qualcuno  de' nostri  cinquecen- 
tisti. E  quella  stessa  dose  di  pregi,  senza  (527)  i  quali 
però  non  ci  può  esser  buona  né  vera  prosa,  baste- 
rebbe per  fare  ammirare  uno  scrittore  de'  nostri  tempi. 
e  farlo  giudicare  sommo  ed  unico  (aggiungete  tutto 
quello  che  spetta  alla  lingua  :  eleganza,  purità  sutìi- 
cientissima,  armonia,  varietà  ecc.,  forma  de'  periodi  e 
loro  disposizione  e  connessione  ec).  Ora  i  migliori  e 
sommi  prosatori  francesi,  in  ordine  a  questi  pregi,  non 
sono  degni  di  venir  nemmeno  in  confronto  con  uno 
de' peggiori  ed  intimi  classici  latini  (10  gennaio  1821). 

i:  [  fanciulli  trovano  il  tutto  nel  nulla,  gli  uomini 
il  nulla  nel  tutto. 

:;:  Tìt'/oto;  (E: /ov.o'/T-r  ;),  ©'.Xósocpo?,  "K).;ys;.'/v  fSfpaMpùjC  '>'>''■ 

lz:--v/ù>;  (Elegiae  scriptor  non  satis  probatus).  iStov  ')  ò; 
(Ita  enim  se  habet  ree).  QotiQial  jtèv  yàp  ì-.v//.". 
to-fpacpeìv,  licttof/.àvoooi'  (si  quid  prosa  oratione  Bcribere 


')  "l- •■-•.,  stiano.    Vedi  le  mie  osservazioni    sui    1  aumasio«,riaii  j;reci 
Mirili,'  hOQ  ri'lrri  pOtCSt,  qUOd 
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velint,  praestant)  ■K&Coypàyoi  %l  èjuxiftéuevot  tloiyix'.v.yj,  tcxc*- 
ioooi  (si  poeticae  sibi  partes  vindicare  velint,  non  as- 
sequuntur).  AyjXov  tò  jaèv  coóoeux;  eìva-.  (scil.  xò  xyjc  tcoiyjtc-: 
xyi?)  xò  ok  xéxv*f]c  I'pyov*  Laerzio,  in  Xenocrate,  1.  IV, 
segni.  (528)  15.  E  vedi  se  ha  nulla  in  questo  proposito 
il  Menagio  (19  gennaio  1821). 

*  Come  i  piaceri,  cosi  anche  i  dolori  sono  molto  più 
grandi  nello  stato  primitivo  e  nella  fanciullezza  che 
nella  nostra  età  e  condizione.  E  ciò  per  le  stesse  ra- 
gioni per  le  quali  è  maggiore  il  diletto.  Primiera- 
mente (massime  ne'  fanciulli)  manca  P  assuefazione  al 
bene  e  al  male.  Il  bene  dunque  e  il  male  dev'  esser 
molto  più  sensibile  ed  energico  relativamente  all'animo 
loro  che  al  nostro.  Poi  (e  questo  è  il  punto  princi- 
pale e  comune  a  tutti  gli  uomini  naturali)  il  dolore, 
la  disgrazia  ec,  nel  fanciullo  e  nel  primitivo  soprav- 
viene all'opinione  della  felicità  possibile  o  anche  pre- 
sente ;  contrasta  vivissimamente  coll'aspetto  del  bene 
creduto  e  reale  e  grande,  del  bene  o  già  provato  .  o 
sperato  con  ferma  speranza  o  veduto  attualmente  negli 
altri  ;  è  l' opposto  e  la  privazione  di  quella  felicità 
che  si  crede  vera,  importante,  possibilissima,  anzi  de- 
stinata all'uomo,  posseduta  agli  altri  (529)  e  che  sa- 
rebbe posseduta  da  noi,  se  quell'ostacolo  non  ce  l' im- 
pedisse o  per  ora  o  per  sempre.  Ed  anche  l'idea  del 
male  assoluto,  cioè  indipendentemente  dalla  compara- 
zione del  bene,  è  forse  maggiore  in  natura  che  nello 
stato  di  civiltà  e  di  sapere. 

*  Osservate  ancora  che  dolor  cupo  e  vivo  sperimen- 
tavamo noi  da  fanciulli,  terminato  un  divertimento, 
passata  una  giornata  di  festa  ec.  Ed  è  ben  naturale 
che  il  dolore  seguente  dovesse  corrispondere  all'aspet- 
tativa, al  giubilo  precedente:  e  che  il  dolore  delh 
speranza  delusa  sia  proporzionato  alla  misura  di  dett; 
speranza,  non  dico    alla  misura    del   piacere    provato 
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realmente,  perché  infatti  neanche  i  fanciulli  provano 
mai  soddisfazione  nell'  atto  del  piacere,  non  potendo 
nessun  vivente  esser  soddisfatto  se  non  da  un  piacere 
infinito,  come  ho  detto  altrove.  Anzi,  il  nostro  dolore, 
dopo  tali  circostanze,  era  inconsolabile,  non  tanto  perché 
il  piacere  fosse  passato,  quanto  perché  non  avea  corri- 
sposto alla  speranza.  Dal  che  seguiva  talvolti  una 
specie  di  rimorso  o  pentimento,  come  se  non  avessimo 
goduto  (530)  per  nostra  colpa.  Gfiacché  l'esperienza  non 
ci  aveva  ancora  istruiti  a  sperar  poco,  preparati  a  ve- 
der la  speranza  delusa,  assuefatti  a  consolarci  facil- 
mente di  tali  e  maggiori  perdite  ec.  Insomma,  consi- 
derando in  quella  età  le  cose  come  importanti  o  più 
importanti  di  quello  che  le  consideriamo  in  altra 
età  (cosi  relativamente  e  in  particolare,  come  in  ge- 
nerale e  assolutamenteì.  è  naturale  che  come  i  pia- 
ceri, cosi  i  dolori  di  quell'età  sieno  maggiori  in 
proporzione  dell'  importanza  che  gli  oggetti  del  dolore 
o  del  piacere  hanno  nella  nostra  opinione.  Cosi  nella 
speranza  di  qualche  bene,  quale  non  era  la  nostra 
inquietudine,  i  nostri  timori,  i  nostri  palpiti,  le 
nostre  angoscie  ad  ogni  piccolo  ostacolo  o  apparenza 
di  difficoltà,  che  si  opponesse  al  conseguimento  della 
detta  speranza  !  E  se  poi  l'oggetto  stesso  della  spe- 
ranza (ancorché  minimo,  rispetto  alle  nostre  opinioni 
presenti)  non  si  conseguiva,  quale  non  era  la  nostra 
disperazione!  In  maniera  che,  forse,  in  séguito,  Delle 
più  grandi  sventure  della  vita,  non  abbiamo  provato 
né  proveremo  mai  tanto  dolore  e  accoramento  rome 
per  quelle  minime  sventure  fanciullesche.  (531) 

Lascio  stare  il  timore  e  lo  spavento  proprio  «li 
quell'età,  per  mancanza  di  esperienza  e  saperi 
per  forza  d'  immaginazione  ancor  vergine  e  fresca  : 
timor  di  pericoli  di  ogni  sorta,  timore  di  vanità  o 
chimere  proprio  solamente  di  quell'età  e  ili  nessuna 
altra,  timor  dello  "larve,  sogni,  cadaveri,  strepiti  not- 
turni, immagini  reali,  spaventose  per  quell'età  e  indi!- 
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ferenti  poi,  come  maschere  ec.  ec.  (vedi  il  Saggio  sugli 
errori  popolari  degli  antichi).  Quest'  ultimo  timore  era 
cosi  terribile  in  quell'  età,  che  nessuna  sventura,  nes- 
suno spavento,  nessun  pericolo,  per  formidabile  che. 
sia,  ha  forza  in  altra  età  di  produrre  in  noi  ango- 
ècie.  smanie,  orrori,  spasimi,  travaglio,  insomma,  pa- 
ragonabile a  quello  dei  detti  timori  fanciulleschi. 
L' idea  degli  spettri,  quel  timore  spirituale,  sopran- 
naturale, sacro  e  di  un  altro  mondo,  che  ci  agitava 
frequentemente  in  quell'  età,  aveva  un  non  so  che  di 
si  formidabile  e  smanioso,  che  non  può  esser  para- 
gonato con  vermi  altro  sentimento  dispiacevole  del- 
l' uomo.  Nemmeno  il  timor  dell'  inferno  in  un  mo- 
ribondo credo  che  possa  essere  cosi  intimamente 
terribile.  Perché  la  ragione  e  V  esperienza  rendono 
inaccessibili  a  qualunque  sorta  di  sentimento  quell'  ul- 
tima e  profondissima  (532)  parte  e  radice  dell'  animo 
e  del  cuor  nostro,  alla  quale  penetrano  e  arrivano  e  la 
quale  scuotono  e  invadono  le  sensazioni  fanciullesche 
o  primitive  e  in  ispecie  il  detto  timore  (20  gen- 
naio 1821).  Vedi  p.  535,  capoverso  1. 

•::  Quid  dulcius  quam  habere,  quicum  omnia  audeas 
sic  loqui  ut  tecum?  Quis  esset  tantus  fructus  in  pro- 
speris  rebus,  nisi  haberes,  qui  illis  aeque  ac  tu  ipse 
gauderet?  Cicerone,  Laelius  sive  de  amìcilia,  cap.  6 
(20  gennaio  1821). 

*  Il  piacere  umano  (cosi  probabilmente  quello  di 
ogni  essere  vivente  in  quell'  ordine  di  cose  che  noi 
conosciamo)  si  può  dire  eh'  è  sempre  futuro,  non  è  se 
non  futuro,  consiste  solamente  nel  futuro.  L'atto  pro- 
prio del  piacere  non  si  dà.  Io  spero  un  piacere,  e 
questa  speranza  in  moltissimi  casi  si  chiama  piacere. 
Io  ho-  provato  un  piacere,  ho  avuto  una  buona  ven- 
tura :  questo  non  è  piacevole  se  non  perché  ci  dà  une 
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buona  idea  del  futuro  ;   ci   fa    sperare    qualche  godi- 
mento più  o  meno  grande  ;  ci   apre   un  nuovo   campo 
di  speranze,  ci  persuade  di  poter  godere,  ci  fa  cono- 
scere la  possibilità  di  arrivare    a    certi    desideri  :    ci 
mette  (533 )  in  migliori  circostanze  pel  futuro^  sia  ri- 
guardo al  fatto  e  alla  realtà,  sia  riguardo  alFopin ione 
e  persuasione  nostra,  ai  successi,   alle  prosperità   che 
ci  promettiamo  dietro  quella  prova,  quel   saggio    fat- 
tone ec.  Io  provo  un  piacere;  come?  ciascuno  indivi- 
duale istante  dell'atto  del  piacere  è  relativo  agl'istanti 
successivi;  e  non  è  piacevole  se  non  relativament. 
istanti  che  seguono,  vale  a  dire  al  futuro.  In    questo 
istante  il  piacere  eh'  io  provo  non  mi   soddisfa,  e 
cui  ne  non  appaga  il  mio  desiderio,  cosi  non  è   ancora 
piacere:  ma  ecco  che  senza  fallo  io  lo  proverò  imme- 
diatamente ,  ecco  che    il  piacere   crescerà    ed   io   sarò 
intieramente  soddisfatto.  Andiamo  più  avanti:  ancora 
non  provo  vero  piacere,  ma  ora  (chi  ne  dubita?)  sono 
per  provarlo.  Questo  è  il  discorso,  il  cammino,  l'occu- 
pazione, F  operazione  e  la  sensazione   dell'animo    nel- 
T  atto    di    qualunque    siasi    piacere.    Giunto    l'ultimo 
istante  e  terminato  F  atto  del  piacere,  F  uomo  non   ha 
provato  ancora  il  piacere  ;  resta  dunque  o  scontento  o 
soddisfatto  comunque,  per  una  opinione  debole,  falsa, 
e  poco,  anzi  niente,  persuasiva,  (534)  di  averlo  provato  : 
e  va  ruminando    e    compiacendosi    di    quello    che    ha 
sentito  e  provando  cosi  un   altro    piacere,    il    di    cui 
oggetto  è  bensì  passato,    ma    non    il    piacere    (perche 
come  può  esser  passato    quello  che    non    è    mai   stato 
e  che  è,  sempre  futuro?);  e  Fatto  di  questo  nuovo  i-la- 
cere è  composto    di    una    successione    d'  istanti    della 
stessa  natura  che  L'altro  atto,  e  quindi  parimente  fu- 
turo; o  lilialmente  resta   con   una   certa    letizia    e    si 
mllegra,  perché,  quantunque  non  possa  il  sue  piacere 
riferirsi  più  agl'istanti  successivi  di  queir  atto  (di' è 
min   finito,  si   riferisce  ad   altri   atti  :     F  idea    dtd    cosi 
detto  piacere  provato  gli  dà    un*  idea  di  quelli  ch'e 
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crede  di  poter  provare  ;  concepisce  una  migliore  idea 
del  futuro,  una  speranza,  un  disegno,  una  risoluzione 
o  di  procurarsi  altri  piaceri,  o  qualunque  ella  sia.  Cosi 
prova  un  piacere,  ma  sempre  ed  ugualmente  futuro. 
Cosi,  per  esempio,  se  tu  sei  stato  lodato  o  ti  sei  trovato 
in  una  occasione  di  brillare,  di  gloria,  ec.  L'atto  di 
quel  piacere  è  stato  quale  1'  ho  descritto  ;  ma  finito 
F  atto,  lo  vai  ruminando  a  parte  a  parte,  e  torna  un 
altro  atto  di  piacere  composto  alla  stessa  guisa  e 
fondato  o  sul  semplice  gusto  della  (535)  ricordanza 
o  sulla  relazione  che  quel  preteso  piacere  ha  col  fu- 
turo, con  quei  piaceri  o  beni  che  tu  (come  credi)  puoi 
dunque  o  devi  provare,  coli'  idea  che  ti  dà  della  fu- 
tura vita,  coi  disegni,  coli'  idea  di  te  stesso,  delle  tue 
forze  ec,  colle  speranze  o  reali  o  rispetto  all'  opinione 
e  immaginazione  tua;  insomma,  tutto  futuro,  tanto  ri- 
guardo all'atto  del  nuovo  piacere  presente,  quanto  agli 
oggetti  di  esso  piacere.  Cosi  il  piacere  non  è  mai  né 
passato  né  presente,  ma  sempre  e  solamente  futuro. 
E  la  ragione  è  che  non  può  esserci  piacer  vero  per 
un  essere  vivente  se  non  è  infinito  (e  infinito  in  cia- 
scuno istante,  cioè  attualmente);  e  infinito  non  può  mai 
essere,  benché  confusamente  ciascuno  creda  che  può 
essere  e  sarà,  o  che  anche  non  essendo  infinito  sarà 
piacere;  e  questa  credenza  (naturalissima,  essenziale 
ai  viventi  e  voluta  dalla  natura)  è  quello  che  si  chiama 
piacere  ,  è  tutto  il  piacer  possibile.  Quindi  il  piacer 
possibile  non  è  altro  che  futuro  o  relativo  al  futuro, 
e  non  consiste  che  nel  futuro  (20  gennaio  1821).  Vedi 
p.  612,  capoverso  1. 

*  Alla  pagina  532.  Questo  si  può  osservare  (536) 
anche  negli  effetti  fisici  o  esterni  delle  dette  sensa- 
zioni interne,  sieno  relativi  alla  salute,  sieno  ai  moti 
ai  gesti,  sieno  alle  risoluzioni  e  azioni  alle  quali  stra- 
scinano i  fanciulli  e  i  primitivi,  e  ciò  con  tale  irresisti- 
bilità e  violenza  infallibile,  quale  non  ha  verun'  altra 
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sensazione  interna  nelle  altre  età  e  condizioni,  ma 
solamente  alcune  delle  esterne  e  fisiche.  Tanr  è,  V  im- 
maginazione o  le  sensazioni  interne  hanno .  si  può 
dire,  nella  fanciullezza  e  nello  stato  naturale  la  stess 
o  simile  forza  e  certezza  delle  sensazioni  e  forze 
esterne  e  meccaniche  in  quelhi  e  nelle  altre  eia  <> 
condizioni  (20  gennaio  1821  . 

::  Nihil  est  enim  appetentius  similrum  sui.  nihil 
rapacius,  quam  natnra.  Cicerone,  Laelius  s<r<  ,/<■  ami- 
cata,    .11    2J   gennaio  1821). 

*  Alla  j>.  135.  Fructus  enim  ingenii  et  virtatia 
omnisque  praestantiae  tum  maximus  capitar,  cuna  in 
broximum  quemque  confertur.  Cicerone,  Laelius  sive 
de  amicitia,  e.  IH.  fine.  E  vedi  il  capoverso  superiore 
(21  gennaio  182]  >. 

:;  È  degna  di  esser  veduta,  consultata  e  anche  537 
tradotta  e  riportata  alP  occasione,  la  bella  disputa- 
tone di  Tullio  (Laelius  sive  de  amicitia,  e.  13.  Nam 
)mibusdam  etc.  sino  al  line)  contro  quei  filosofi  greci, 
i  quali  dicevano  <-<i[>}tt  esse  <"l  beate  vivendum  secn- 
rttai'iii;  qua  fruì  non  i><>.;.<if  animus,  sitamquam  par- 
furiai  viiu:<  L>r<>  pluribus:  e  quindi  venivano  a  pre- 
scrivere il  curam  fugere^  e  1'  honestam  rem  actionemve, 
he  sollicttus    sis    aut   non    suscipere    aut    susceptam 

de  /imo-  re.  La  qual  filosofia  è  presso  a  poco  la  filosofia 
delT  inazione  e  del  nulla,  la  filosofia  perfettamente 
ragionevole,  la  filosofia  de"  nostri  giorni.  E  quella  di- 
sputazione  di  Tullio  si  può  avere  per  una  disputazione 
•  •nutro  P  egoismo,  sebbene,  a  quei  tempi,  ancora  ignoto 
di  nome.  Quae  est  enim  ista  securiiasf  dice  Cicerone; 
gue  facendo  vedere  a  che  cosa  porti.  Ma  il  prin- 
cipale è,  che  non  solamente  porta  a  mille  assurdità 
•ondo  natura,  non  secondo  ragione, 
ma  Cicerone   chiama    la   natura  optimum  bene   vivendi 

LeOI'.AKI'I.    -  II 
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dUcem,  e.  5)  :  ma  non  ottiene  neanche  il  suo  fine,  eh'  è 
la  felicità  dell'  individuo  (538)  in  qualunque  modo 
ottenuta.  Anzi,  al  contrario.  V  impedisce  e  la  toglie 
di  natura  sua  ed  è  contraddittoria  e  incompatibile 
colla  felicità  dell'  individuo  nello  stato  sociale.  Eccoci 
tutti  seguaci  di  quella  setta  o  dogma  che  Cicerone 
impugna.  Eccoci  tutti  filosofi  a  quella  maniera.  Eccoci 
tutti  egoisti.  Ebbene  ?  siamo  noi  felici  ?•  che  cosa  go- 
diamo noi  ?  Tolto  il  bello,  il  grande,  il  nobile,  la  virtù 
dal  mondo,  che  piacere,  che  vantaggio,  che  vita  rima- 
ne ?  jSTon  dico  in  genere  e  nella  società,  ma  in  partico- 
lare e  in  ciascuno.  Chi  è  o  fu  più  felice?  Gli  antichi 
coi  loro  sacrifizi,  le  loro  cure,  le  loro  inquietudini, 
negozi,  attività,  imprese,  pericoli:  o  noi  colla  nostra 
sicurezza,  tranquillità,  non  curanza,  ordine,  pace,  ina- 
zione, amore  del  nostro  bene  e  non  curanza  di  quello 
degli  altri  o  del  pubblico  ec.  ?  Grli  antichi  col  loro 
eroismo  o  noi  col  nostro  egoismo  ?  (21  gennaio  1821). 

*E  cosa  evidente  e  osservata  tuttogiorno,  che  gli 
uomini  di  maggior  talento  sono  i  più  difficili  a  risol- 
versi tanto  al  credere  quanto  all'operare  ;  i  più  incerti, 
i  più  barcollanti  e  temporeggianti,  i  più  tormentati  da 
quell'eccessiva  pena  dell'irresoluzione;  i  più  incli- 
nati e  soliti  a  lasciar  le  cose  (539)  come  stanno;  i  più 
tardi,  restii,  difficili  a  mutar  nulla  del  presente,  mal- 
grado l' utilità  o  necessità  conosciuta.  E  quanto  »'■ 
maggiore  l'abito  di  riflettere  e  la  profondità  del- 
l' indole,  tanto  è  maggiore  la  difficoltà  e  ì'  angustili 
di  risolvere  (21  gennaio  1821). 

*  Ma  non  perciò  è  segno  di  molto  talento  il  soh  v 
sempre  e  subito  determinarsi  a  non  credere  (comi 
anche  a  non  fare).  Anzi  per  ciò  appunto  è  indizio  di 
piccolo  spirito.  Il  non  credere  è  una  determinazione: 
e  gli  uomini  veramente  sapienti  e  profondi  ed  esperti 
sanno  quante  cose  possano  essere,  quanto  sia  difficile 
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il  negare,  quanto  sia  vero  che  dall'  incertezza  e  oscu- 
rità delle  cose,  dalla  difficoltà  di  affermare,  deriva 
necessariamente  anche  quella  di  negare,  cioè  affermare 
che  una  cosa  non  è.  genere  anch'  esso  di  affermazione. 
E  però  se  una  cosa  non  manca  affatto  di  prova  o  di 
prova  sufficiente  a  muover  dubbio,  o  s'ella  non  è  del 
tutto  assurda  o  riconosciuta  evidentemente  da  lui 
stesso  per  falsa  o  col  fatto  o  colla  ragione;  eccetto  in 
questi  casi,  (540 1  il  vero  saggio  e  filosofo  e  conosci- 
tore delle  cose  (in  quanto  sono,  conoscibili)  licere  •/.-/• 
StaoxéìPceTat,  e  ritiene  come  V  assenso  cosi  anche  il 
dissenso.  Ma  uomini  di  non  molto  ingegno,  bensì  di 
molta  apparenza  o  desiderio  di  essa  apparenza,  cre- 
dono mostrar  talento  quando  al  primo  aspetto  di  una 
proposizione  o  cosa  non  ordinaria  o  difficile  a  credere 
(o  non  concorde  colle  loro  opinioni  e  principii  o  non 
ben  dimostrata  o  fondata  si  determinano  subito  a  non 
credere,  e  se  ne  compiacciono  seco  stessi  e  si  credono 
forti  di  spirito,  perché  sanno  determinatamente  e  pron- 
tamente non  credere,  quando  è  tutto  1'  opposto.  E  se 
bene  in  questo  si  mescola  spesse  volte  l'ostentazione, 
don  è  però  che  non  lo  facciano  ordinariamente  di 
buona  fede  e  con  verità  e  che  1'  interno  non  corri- 
sponda alle  parole.  Giacché  hanno  veramente  questa 
facilità  di  risolversi  a  non  credere.  Perché  appunti) 
sono  lontani  dalla  vera  e  perfetta  sapienza  e  cogni- 
zione delle  cose  (22  gennaio  1821Ì. 

■'Sic  enim  mihi  perspicere  ridcor.  Uà  nato»  bssì  nos, 
'541    ut  iin'cr  omnes  esset  societas  qunednm  (ecco  L'amore 

universale,  notato  anche  da  Cicerone,  e  naturale, 
che  la  natura  e  tutti  gli  animali  tendono  più  elio  ad 
altro  al  loro  simile;  preferiscono  nella  inclinazione, 
nell'amore,  nella  società,  il  loro  simile  allo  straniero 
e  diverso.  Questo  è  il  vero  confino  doli' amore  univer- 
sale secondo  natura,  non  quelli  che  gli  assegnano  i 
nostri  filosofi.  Ma  seguitiamo);  maior  auiem,  ut  quisqu* 


52  pensieri  (541-542-543) 

proxime  accederei;  itaque  cives,  potiores,  quam  peregrini 
et  propinqui,  quam  alieni  (cosi  che  nel  conflitto  degl'  in- 
teressi di  coloro  che  nobis  proxime  accedunt,  cogl'  in- 
teressi degli  stranieri,  alieni,  lontani,  quelli  vincono 
nell'  animo,  nella  inclinazione  e  nella  natura  nostra, 
e  non  già  nella  sola  parità  di  circostanze;  ma  quando 
anche  o  il  bene  o  la  salute  e  incolumità  de'"  vicini 
porti  agli  strani  un  danno  sproporzionato;  quando 
anche  si  tratti  di  un  solo  o  pochi  vicini,  e  di  molli 
lontani  :  quando  si  tratti  della  sola  sua  patria  in  com- 
parazione di  tutto  il  mondo.  E  tali  sono  realmente  gli 
effetti  e  la  misura  dell'  amore  dei  bruti  verso  i  loro 
(542)  figli  ec.  rispetto  agli  altri  loro  simili,  delle  api 
di  un  alveare  rispetto  alle  altre  ec.  E  vedi  il  pen- 
siero seguente).  Cum  his  enim  amicitiam  natura  ipsa  pe- 
perit.  Cicerone,  Laelius  sive  de  amicitia,  e.  5  sulla  fine 
(22  gennaio  1821). 

*  Quapropter  a  natura  mihi  videtur  potius,  quam  ab 
indigentia,  orta  amicitia,  et  applicatione  magis  animi 
cum  quodam  sensu  amandi  quam  cogitatione,  quantum 
illa  res  utilitatis  esset  habitura.  Quod  quidem  quale  sit, 
etiam  in  bestiis  qui'ousdam  animadverti  potest;  quae 
ex  se  natos  ita  amant  ad  quoddam  tempus,  et  ab  eis 
ita  amantur,  ut  facile  earum  sensus  appareat.  Quod  in 
homine  multo  est  evidentius.  Cicerone,  Laelius  sive  de 
amicitia,  e.  8  (22  gennaio  1821). 

*  Della  superiorità  delle  forze  della  natura,  della 
fortuna,  dello  spontaneo,  dell'  amor  naturale  e  fortuito 
(materia  del  pensiero  precedente),  sopra  quelle  della  ra- 
gione, della  provvidenza  (umana),  dell'arte,  dell'  amore 
ragionato  e  procurato,  cose  sempre  deboli  e  più  eleganti 
(a  tutto  dire)  che  forti  e  potenti;  è  degno  di  esser  ve- 
duto un  luogo  insigne  ed  elegante  di  (543)  .Frontone 
(Ad  M.  Caesar.,  1. 1,  epist.  8,  ediz.  principe,  pag.  58-61), 


i?< 
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simile  in  parte  ad  un  altro  nelle  Lodi  dolìn  Negligenza 
(p.  371)  (22  gennaio  1821). 

*/La  s^eriorità  della  natura  su  la  ragione  e  V  arte, 
V  assoluta  incapacità  di  queste  a  poter  mai  supplire  a 
quella,  la  necessità  della  natura  alla  felicità  dell'uomo  ri 
anche  sociale  e  l' impossibilità  precisa  di  rimediare  r  ~ 
alla  mancanza  o  depravazione  di  lei,  si  può  vedere 
anche  nella  considerazione  dei  governi.  Più  si  consi- 
dera ed  esamina  a  fondo  la  natura,  le  qualità,  gli  effetti 
di  qualsivoglia  immaginai  «ile  governo;  pili  1' uomo  è 
saggio,  profondo, riflessivo,  osservatore,  istruito,  esperto; 
più  conchiude  e  risolve  con  piena  certezza,  che  nello 
stato  in  cui  l'uomo  è  ridotto,  non  già  da  poco,  ma  da 
Lunghissimo  tempo  e  dall'  alterazione  depravazione  e 
perdita  della  società  (non  dico  natura)  primitiva  in 
poi,  non  e'  è  governo  possibile  che  non  sia  imperfettis- 
simo, che  non  racchiuda  essenzialmente  i  germi  del 
male  e  della  infelicità  maggiore  o  minore  de'  popoli  e 
degli  individui;  non  e'  è  né  e'  è  statoV544)  né  sarà  mai 
popolo,  né  forse  individuo,  a  cui  non  derivino  inconve- 
nienti, incomodi,  infelicità  (e  non  poche  né  leggere) 
dalla  natura  e  dai  difetti  intrinseci  e  ingeniti  del  suo 
governo,  qualunque  sia  stato  o  sia  o  possa  essere.  In- 
somma, la  perfezione  di  un  governo  umano  è  cosa 
totalmente  impossibile  e  disperata  e  in  un  grado 
maggiore  di  quello  che  sia  disperata  la  perfezione 
di  ogni  altra  cosa  umana.  Eppure  è  certo  che,  se  non 
tutti,  certo  molti  governi  sarebbero  per  se  stessi  buoni, 
e  possiamo  dire  perfetti;  e  l'imperfezione  loro,  sell- 
itene oggidì  è  innata  ed  essenziale  per  le  qualità  ir- 
rimediabili e  immutabili  degli  uomini  nelle  cui  inani 
necessariamente  è  riposto  (giacché  il  governo  non  può 
camminar  da  se,  né  per  molle  e  macchine,  né  per 
ministerio  d'  angeli  o  per  altre  iorze  naturali  o 
prannaturali,  ma  per  ministerio  d'uomini):  tutl 
non  è  imperfezione  primitiva  e  inerente   all'  idea  del 
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governo  stesso,  indipendentemente  dalla  considerazione 
de'  suoi  ministri,  né  inerente  a)la  natura  dell'  uomo, 
ancorché  ridotto  in  società.  Consideriamo.  (545) 

Il  governo  monarchico,  assoluto  e  dispotico,  ossia 
giustamente  e  con  verità,  ossia  che  1'  uomo  odia  na- 
turalmente la  servitù  e  soffre  di  miglior  animo  i 
mali  della  cattiva  e  sregolata  libertà  ;  o  che  questo  è 
il  peccato,  il  flagello,  il  difetto,  la  sventura  dominante 
del  nostro  secolo  e  de'  passati ,  dall'  estinzione,  pos- 
siamo dire ,  della  libertà  romana  in  poi  ;  per  qua- 
lunque ragione  è  considerato  come  il  più  imperfetto 
e  barbaro  e  contrario  al  buon  senso,  alla  retta  ragione, 
alla  natura,  insomma  per  il  peggiore  di  tutti  i  go- 
verni. Tale  sarà  oggidì;  non  mica  in  principio:  anzi 
in  principio  lo  giudico  e  credo  il  più  perfetto,  e  posso 
dire  il  solo  perfetto  e  ragionevole  e  naturale.  Cioè, 
posto  che  v'  abbia  ad  essere  un  governo,  io  dico  che 
questo,  nello  stato  primitivo  della  società,  non  doveva 
né  poteva  esser  altro  che  il  monarchico  assoluto  ;  e 
non  volendo  questo,  non  e'  era  ragione  di  volere  un 
governo. 

L'  uomo  per  natura  è  libero  e  uguale  a  qualunque 
altro  della  sua  specie.  Ma  nello  (546')  stato  di  società 
non  è  cosi.  La  ragione,  il  principio,  lo  scopo  della 
società  non  è  altro  che  il  ben  comune  di  coloro  che  la 
compongono  e  si  uniscono  in  un  corpo  più  o  meno  esteso. 
Senza  questo  line  la  società  manca  della  sua  ragione. 
E  siccome  ella  è  non  solamente  irragionevole  se  non 
ha  questo  fine,  ma  è  ancora  non  pure  inutile  ma 
dannosa  all'uomo  se  sussiste  senza  conseguirlo;  per- 
ciò, se  il  detto  fine  non  si  realizza,  conviene  sciòrre  la 
società,  perché  questa,  per  se  stessa  e  indipendente- 
mente dal  detto  fine,  porta  all'uomo  più  nocumento  che 
vantaggio,  anzi  solo  nocumento. 

Ora  il  ben  comune  di  un  corpo  o  società  non  si 
può  ottenere  se  non  per  la  cospirazione  di  tutti  i 
membri  di  lei  a  questo  fine.  Cosi   accade   in    tutte  le 
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cose:  che  un  effetto,  il  quale  deve  risultare  da  molto 
cagioni  e  da  molte  forze,  operanti  ciascuna  per  la  sua 
parte,  .  non  può  realizzarsi  senza  l'accordo  e  cospira- 
zione congiunta  e  convenevole  di  tutte  queste  forze 
verso  il  detto  effetto.  Ecco  il  principio  d'unità;  prin- 
cipio che  risulta  necessariamente  dallo  scopo  della  so- 
cietà ,  eh'  è  il  ben  comune.  E  perciò  ,  come  nel  ben 
(547)  comune,  e  non  in  altro,  consiste  la  ragione  della 
società;  cosi  questa  rinchiude  essenzialmente  il  prin- 
cipio di  unità.  A  segno  che  società,  considerandola 
bene,  importa  per  sua  natura  unita,  vale  a  dire  unione 
di  molti  ;  la  quale  unione  è  imperfetta,  se  non  è  per- 
fettamente una,  in  quello  che  concerne  la  sua  ragione 
e  il  suo  scopo  :  giacché,  nel  rimanente,  dove  la  società 
non  ha  bisogno  di  unità,  l'uomo,  sebbene  associato,  è 
come  fuori  della  società  e  conserva  le  sue  qualità 
naturali,  vale  a  dire  la  sua  libertà,  la  cura  di  se  stesso 
e  de'  suoi  negozi  ec.  Insomma,  nelle  altre  parti  indi- 
pendenti dal  ben  comune  la  società  non  sussiste  e 
non  è  società,  sebbene  ella  sussista  nel  medesimo 
tempo  in  quello  che  spetta  alla  sua  ragione  e  destina- 
tone e  scopo. 

3Ia  le  volontà  degl'individui  riuniti  in  corpo,  gli 
interessi  o  le  opinioni    che  ciascuno  ha    sopra    i 
vantaggi  e  cosi  sopra   qualunque  altra  cosa,   Bono  in- 
finite e  diversissime.  Quindi  le  forze  di  ciascuno  non 

•no  cospirare  ad  un  solo  fine,  tra  perché  non  tutti 
si  curano  di  procurarlo,  e  perché  le  opinioni,  le  vo- 
lontà ec.  quando  (548)  anche  si  accordino  nel  cercarlo 
Issolutamente,  non  si  accordano  relativamente  ne]  de- 
terminarlo, sia  in  genere  e  totalmente.  Bia  in  p 
e  in  particolare,  sia  riguardo  ai  tempi,  allo  opportu- 
nità di  cercarlo  e  procurarlo,  ec.  E  rimo  crede  o  vuole 
che  questo  si  a  o  debba  essere  il  fine:  l'altro  che  sia  o 
debba  esser  quello;  l'uno  che  que>  vi  al    fine  i 

venuto   e   stabilito;   l'altro  elio   noccia   o    non    gii 
|  uno  che    bisogni  cercare  il  detto   fine ,    oggi    o   in 
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questa  maniera;  l'altro  che  bisogni  aspettare  fino  a 
domani  o  cercarlo  in  quest'altro  modo.  E  cosi,  chi 
non  si  cura  del  ben  comune  non  corrisponde  al  fine 
della  società,  è  inutile  e  dannoso  alla  società.  Chi 
se  ne  cura  non  cospira,  né  può  cospirar  cogli  altri, 
sia  positivamente ,  sia  negativamente,  cioè  col  fare 
o  collo  astenersi  dal  fare  ,  secondo  i  bisogni  e  i 
fini  ec.  Dunque,  neppur  egli  corrisponde  al  fine  della 
società,  il  quale  non  può  risultare  se  non  dall'accordo 
dei  membri  verso  il  ben  comune:  altrimenti  ciascuno 
poteva  senza  società  procurarlo  da  se  ;  e  la  società 
era  inutile.  (549) 

In  un  corpo  dunque  perfettamente  libero  e  uguale 
manca  affatto  V  unità,  solo  mezzo  di  ottenere  il  solo 
scopo  della  società;  an  i  solo  costituente  della  società  : 
e  però  in  un  corpo  libero  ed  uguale  non  esiste  se 
non  il  nome  e  la  sembianza  della  società:  vale  a  dire 
che  più  persone  si  trovano  insieme  di  luogo,  ma  non  iu 
società. 

Come  dunque  lo  scopo  della  società  è  il  ben  co- 
mune e  il  mezzo  di  ottenerlo  è  la  cospirazione  degli 
individui  al  detto  bene,  ossia  1'  unità  ;  cosi  l' ordine, 
lo  stato  vero,  la  perfezione  della  società  non  può  es- 
sere se  non  quello  che  produce  e  cagiona  perfettamente 
questa  cospirazione  e  unità.  Giacché  la  perfezione  di 
qualunque  cosa  non  è  altro  che  la  sua  intera  corri- 
spondenza al  suo  fine. 

Come  dunque  riunire  ad  un  sol  centro  le  opi- 
nioni, gl'interessi,  le  volontà  di  molti?  Non  c'è  altro 
mezzo  che  subordinarle  e  farle  dipendere  e  regolare 
da  una  sola  opinione,  volontà,  interesse  ;  vale  a  dire 
dalle  opinioni,  volontà,  interessi  di  un  solo.  L'unità 
è  ottenuta;  ma  perch' ella  sia  vera  unità,  bisogna  che 
questo  solo  sia  veramente  solo  ;  cioè  possa  pienamente 
(550)  dirigere  e  regolare  e  determinare  le  opinioni,  in- 
teressi, volontà  di  ciascuno,  e  disporre  per  conseguenza 
delle  forze  di  ciascuno  ;  insomma  che  tutti   i   membri 
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dj  «niella  tal    società    dipendano    ini  da    lui 

soìn.  in  tutto  quello  che  concerne  lo  scopo  di  detta 
società,  cioè  il  di  lei  bene  comune.  Ecco  dunque  la 
monarchia  a^><»luta  e  dispotica.  Eccola  dimostrata. 
non  solamente  buona  per  se  stessa,  ma  inerente  al- 
— enza.  alla  ragione  della  società  umana,  cioè  com- 
posta d'individui  per  ae   stessi  discordanti. 

Colla  monarchia  assoluta  e  dispotica  1'  unità  è, 
come  dissi,  ottenuta.  Questo  è  il  mezzo  per  conseguire 
il  bene  comune.  3Ia  esso  bene,  cioè  il  line,  sarà  otte- 
nuto ?  Tanto  sarà  ottenuto,  quanto  le  opinioni,  le 
volontà  di  quel  solo  corrisponderanno  e  tenderanno  ef- 
fettivamente al  detto  fine;  e  quanto  i  suoi  inter  ssì 
saranno  tutta  una  cosa  cogl'  interessi  comuni. 

Ecco  la  necessità  di  un  principe  quasi  perfetto: 
irreprensibile  nei  giudizi  e  opinioni.  551  prudenza  ec. 
per  discernere  e  determinare  il  vero  bene  universale 
e  i  veri  mezzi  di  ottenerlo:  irreprensibile  nelle  vo- 
lontà e  quindi  nei  costumi  .  nella  coscienza,  nelle  in- 
clinazioni, nelle  opere,  nella  vita  in  quanto  concerne 
il  detto  fine),  per  dirigere  effettivamente  le  sue  forze 
e  quelle  der  sudditi  a  quel  line,  nel  quale  egli  giudica 
riposto  il  comun  bei.   . 

Se  il  principe  non  è  tale,  siainu  da  capo.  Siccome 
egli  è  divenuto  P  anima  e  la  testa,  e  insomma  la  forza 
movente  della  società,  anzi  si  può  dire  che  la  forza  at- 
tiva e  negativa  della  società  sia  tutta  riposta  e  rin- 
chiusa in  lui:  cosi  quanto  egli  non  mira  al  ben  comune 
(o  per  difetto  di  giudizio  o  di  volonl  ietà 

manca  di  nuovo  della  sua  ragione,  si  allontana  da' 
line  e  diventa  di  nuovo  inutile  e  dannosa.  K  tanto  più 

iosa,  quanto  maggiori  sono  i  mali  che  derivano  dalla 
servitù,  dall'  esser  tutti  destinati  al  bene  di  un  - 
dall'  impiegare  le  loro  forze  non  più  pel  loro  bene 
pubblico,  né  pure  individuale,  ma  per  ìi  capri 
soddisfazioni  di  un  solo,  il  quale  può  anche  \ 
spesso  vuole  il  danno    comune,  i  tutti  sono 
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bligati  non  solo  a  non  procurare  il  loro  bene,  ma  il 
loro  (552)  male.  Insomma  tutte  le  calamità  deri- 
vano dalla  tirannia,  stato  direttamente  contrario  alla 
natura  di  tutti  i  viventi  d'  ogni  specie  e  quindi  certa 
sorgente  d' infelicità.  Cosi  la  società  diviene  un  malo 
infinito,  diviene  formalmente  l'infelicità  degli  uomini 
che  la  compongono:  infelicità  maggiore  o  minore,  in 
proporzione  che  il  principe,  il  quale  viene  a  racchiu- 
dere in  se  stesso  la  società,  si  allontana  per  qualunque 
motivo  dal  di  lei  fine,  eh'  è  divenuto  in  diritto  e  in 
dovere  il  suo  proprio  fine. 

Se  dunque  la  società  non  può  stare,  anzi  non 
esiste  senza  unità;  e  la  perfetta  unità  non  può  stare 
senza  un  principe  assoluto;  né  questo  principe  corri- 
sponde al  fine  di  essa  unità  e  società  e  di  se  stesso, 
se  non  è  perfetto;  perché  il  governo  monarchico  e  la 
società  sia  perfetta,  è  necessario  che  il  principe  sia 
perfetto.  Perfezione,  ancorché  relativa,  non  si  dà  fra 
gli  uomini  né  fra  gli  animali  né  fra  le  cose.  Ed  ecco 
lo  stato  di  società  necessariamente  imperfetto.  Ma,  par- 
lando di  quella  perfezione  eh'  è  nell"  uso  e  nella  vita 
comune  (Cicerone,  de  amicltia.  e.  5),  un  principe  (553) 
perfetto  in  questo  senso  si  poteva  trovare  nei  prineipii 
della  società:  1°,  Perché  la  virtù,  le  illusioni  che  la 
producono  e  conservano,  esistevano  allora:  oggi  non  più; 
2°,  Perché  la  scelta  può  cadere  sopra  il  più  degno  e  il  più 
capace,  tanto  per  ingegno  e  giudizio  quanto  per  buona 
e  retta  volontà,  di  corrispondere  al  fine  del  princijjato 
e  della  società,  ossia,  1°,  di  conoscere,  2°,  di  procurare 
il  ben  comune  di  quel  corpo  che  lo  sceglieva. 

Se  dunque  i  primi  popoli,  le  prime  società,  scel- 
sero al  principato  quell"  uomo  che  eminebat  per  doti 
dell'  animo  e  dèi  corpo,  vere  e  convenienti  alla  detta 
dignità  o  piuttosto  uffizio  e  incarico  :  certo  i  primi 
popoli  provviddero  quanto  può  1'  uomo  al  fine  della 
società,  vale  a  dire  al  bene  comune;  e  quindi  alla  per- 
fezione della  società. 
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Se  questa  scelta,  questo  patto  sociale,  di  ubbidire 
pel  comune  vantaggio    ad    un  solo  che  fosse  degno  e 
capace  di  conoscerlo    e    procurarlo,    abbia    mai   avuto 
luogo  effettivamente,  non  (554)  appartiene  al  mio  pro- 
posito. Questo  discorso  non  considera   né  deve  consi- 
derare altro  che  la  ragione  delle  cose,  e  quindi  come 
avrebbero    dovuto    andare    e  avrebbero  potuto  andare 
da  principio    e    secondo  natura  ;    non  come  sono  an- 
date o  vanno.  Del  resto,  negli  scarsi  vestigi  storici  che 
rimangono  delle  antichissime  monarchie  (e  questo  di- 
scorso non  appartiene  se  non  alle  antichissime  e  pri- 
mitivei    non    mancherebbero    esempi    e   argomenti    di 
effettiva  e  realizzata  corrispondenza  del  primitivo  _   - 
verno   monarchico  col  pubblico    bene   delle  rispettive 
società.   Cosi  nei    popoli   americani,   cosi  nei  selvaggi 
(dove  la   tirannia  par  che   s' ignori,  sebbene  si  conosca 
la  monarchia  o   militare  o  civile),   cosi  negli  antichi 
germani,    de'    quali    Tacito   ed   altri  ;  cosi  fra   i  celti. 
de'  quali  Ossian:  cosi  fra  i  greci  omerici,  sebben  questi 
appartengono   precisamente  a  un  grado  di   monarchia 
posteriore  al  primitivo. Insomma,  considerando  le  storie 
de'  primi  tempi,  si  può  vedere  che  1?  idea  della  tiran- 
nia,  sebbene   antica,   non    è  però   antichissima.   (555 
bensì  antichissima  e  primordiale  nella  società  è  1'  idea 
della  monarchia  assoluta  (vedi  Goguet,   Orìgine    delle 
scienze   e   delle  arti).  Assoluta    s'intende,   non  mica  in 
modo   che   questa   parola    fosse   pronunziata   e   stabi- 
lita e   riconosciuta  per  costituente  la    natura  di   quel 
tale  governo:  ma,  senza   tante  definizioni  e  sanzioni  v 
forinole  e  spirito  geometrico,  gli  antichi  popoli  >i  sot- 
tomettevano col  fatto  al  reggimento  di  un  solo  assolu- 
tamente: senza  però  neppur  pensare  ch'egli  dovesse 
esser  padrone  della   vita,  dell'opera    e  delle   sostanze 
loro  a  capriccio,  ma    in   vantaggio  di  tutti:  giacché  le 
esattezze,    le    definizioni,   le  circoscrizioni,  le  forinole 
chiare  e  precise    non    sono  in  natura,  ma  inventate  e 
rese  necessarie  dalla  corruzione  degli   uomini,  i  quali 
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oggidì  hanno  bisogno  di  stringere  ed  essere  stretti 
con  leggi,  patti,  obbligazioni  (o  morali  o  materiali) 
distintissime,  minutissime,  specifica tissime,  numero- 
sissime, matematiche  ec,  perché  si  tolga  alla  malizia 
ogni  sutterfugio,  ogni  scanso,  ogni  equivoco,  ogni  li- 
bertà, ogni  campo  aperto  e  indeterminato.  E  già  vengo 
a  questa  corruzione.  (556) 

Essendo  gli  uomini  quali  ho  detto  di  sopra,  si  po- 
teva trovare  un  principe  capace  e  buono.  Essendo  la  so- 
cietà nello  stato  primitivo  e  naturale,  senza  troppe  re- 
gole, senza  troppa  ambizione,  senza  impegni,  senz'  altre 
corruzioni  e  impedimenti;  si  poteva  e  scegliere  il  detto 
uomo ,    e  morto,  sceglierne  altro  similmente  degno. 

Ridotti  gli  uomini  allo  stato  di  depravazione  (e  il 
nostro  discorso  comprende  tanto  l' antica,  quanto  la 
moderna  depravazione,  perché  anche  1'  antica  bastava 
all'  effetto  che  dirò),  non  fu  più  possibile  trovare  un 
principe  perfetto.  Quando  anche  si  fosse  trovato,  non 
fu  più  possibile,  eh'  egli,  divenuto  principe,  si  con- 
servasse tale;  si  per  la  corruzione  individuale  degli 
uomini;  si  per  la  generale  della  società:  i  costumi 
mutati,  le  illusioni  cominciate  a  scoprire,  la  virtù 
cominciata  a  conoscere  inutile  o  meno  utile  di  certi 
vizi;  gli  esempi  che  hanno  forza  di  guastare  qualunque 
divina  indole,  insomma  non  fu  più  possibile  che 
1'  uomo  anche  più  perfetto,  avuto  in  mano  il  potere, 
non  se  ne  abusasse.  Quando  anche  (557)  fosse  stato 
possibile  questo  ancora,  la  depravazione  della  società, 
la  malizia  nata  e  cresciuta,  1'  ambizione  ec,  e  quindi 
la  necessità  di  regole  fisse,  strette  e  indipendenti  dal- 
l' arbitrio,  rendevano  impossibile  la  scelta  del  succes- 
sore. Bisognò  dunque,  perch'  ella  fosse  certa  e  invaria- 
bile, commetterla  al  caso  e  stabilire  il  regno  ereditario. 
E  dove  questo  non  fu  stabilito,  non  si  guadagnò  altro 
che  un  aumento  di"  mali  nelle  turbolenze  della  scelta, 
perché  la  società  ,  ridotta  com'  era  ,  non  poteva  più 
scegliere  né  senza  turbolenza,  né  un  principe  degno. 
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Dacché  il  monarca  noe  fu  più  o  eleggibile  o  bene 
scelto,  la  monarchia  divenne  il  peggiore  di  tutti  gli 
stati.  Perché  un  uomo  veramente  perfetto  per  queir  in- 
carico essendo  raro  da  principio,  rarissimo  in  seguito, 
invera  possibile  che  senza  una  scelta  accurata  si 
potesse  trovare  quest'  uomo  rarissimo,  capace  del  prin- 
cipato ?  Com'era  possibile  che  -558'  l'azzardo  della 
nascita  o  di  una  scelta  parimente,  si  può  dir.  casuale, 
perché  diretta  da  tutt?  altro  che  dal  vero,  si  combinasse 
a  cadere  appunto  in  quest'  uomo  sommo  e  quasi  unico, 
difficilissimo  a  trovare  anche  mediante  la  più  matura 
considerazione  e  cura  ?  Tanto  più  che  la  corruzione 
Iella  società  esigeva  allora  in  un  perfetto  principe 
naggiori  e  più  difficili  qualità  che  per  l' addietro: 
cosi  che  non  solo  il  buono  era  più  straordinario  di 
prima,  ma  inoltre  un  principe  clie  sarebbe  stato  per- 
fetto una  volta,  non  era  più  sufficientemente  perfetto 
per  allora. 

La  perfezione  dunque  del  principe,  cosa  essenziale 
alla  monarchia,  non  fu  più  né  considerata,  né  possi- 
bile, né  effettiva,  e  non  entrò  più  nelP  ordine  della 
società.  E  siccome,  oltre  che  la  perfezione  era  raris- 
sima, il  principe  era  tale  in  forza  non  della  perfezione, 
ma  del  caso,  perciò  egli  poteva  non  solo  non  essere 
il  migliore,  ma  anche  il  peggiore  degli  individui;  e 
ciò  non  solo  per  accidente,  ma  anche  perché  la  natura 
della  sua  condizione,  il  potere,  l'adulazione  ec.  con- 
tribuivano 1 559  ì  positivamente,  definitamente  e  ne- 
cessariamente a  farlo  tale. 

Da  che  dunque  il  principi  fu  cattivo  o  non  : 
fetto,  la  monarchia  perde  la  sua  ragione,  perché  non 
poteva  più  corrispondere  al  suo  scopo,  cioè  al  ben  co- 
mune. L'  unità  l'ostava,  ma  non  il  «li  lei  line:  anzi 
l'unità,  invece  di  condurre  al  detto  line,  era  un  mezzo 
■  li  allontanarlo  e  renderlo  impossibile.  Cosi  anche  la 
società,  perduta  la  sua  ragione  e  il  suo  g  ìopo,  cioè  il 
•oinun  bene,  tornava  ad  essere  mutile  e  dannosa  con 
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quel  di  più  che  risultava  dall'  assurdità,  barbarie,  e 
pregiudizio  sommo,  dell'esser  tutti  nelle  mani  di  uno 
solo  inteso  a  danneggiarli.  In  questo  stato  tornava 
meglio  o  sciorre  affatto  la  società  o  diminuire,  laxare. 
quell'unità,  ch'essendo  da  principio  e  in  natura  il  mas- 
simo e  più  necessario  de'  beni  sociali,  cosi  dopo  la  cor- 
ruzione è  il  sommo  de'  mali  e  l' istrumento  e  sorgente 
delle  più  terribili  infelicità.  (580) 

Allora  fu  che  i  popoli,  abbandonando  e  distrug- 
gendo il  loro  primo,  vero  e  naturale  governo,  inerente 
alla  vera  natura  della  società,  si  rivolsero  ad  altri  go- 
verni, alle  repubbliche  ec,  divisero  i  poteri,  divisero 
in  certo  modo  P  unità;  ripigliando  quella  parte  di  li- 
bertà e  di.  uguaglianza  che  restava  loro  sotto  la  primi- 
tiva monarchia;  anelarono  anche  più  oltre  e  ne  ripiglia- 
rono tanta,  quanta  non  era.  compatibile  colla  natura  e 
ragione  della  società.  Ed  era  ben  naturale,  perché  quel 
monarca  assoluto  che  doveva  disporre  di  quest'  altra 
porzione  di  libertà  ec.  non  esistendo  più  pel  commi 
bene,  non  doveva  più  sussistere,  né  sussisteva. 

Cosi  le  repubbliche  d'  ogni  qualsivoglia  sorta  e  in 
ragione  e  in  fatto  sono  posteriori  alla  monarchia  as- 
soluta e  P  idea  e  P  esistenza  della  tirannia  non  è  an- 
tichissima, m  i  nella  teoria  ed  effettivamente  nella 
storia  precede  immediatamente  P  idea  e  P  esistenza 
degli  stati  liberi.  Giacché  P  antichissima  e  primitiva 
forma  e  idea  di  governo  non  è  altra  che  quella  dell'as- 
solata monarchia.  Osservate  la  storia  greca,  osservate 
la  romana  (vedi  GrOGUET,  loc.  cit.).  Dovunque  e  sempre 
la  monarchia  (561)  precede  la  libertà  e  la  libertà 
nasce  dalla  corrotta  monarchia,  come  dalla  libertà  an- 
che più  corrotta  successivamente  e  più  cattiva  di 
quello  che  fosse  nel  suo  primo  rinascimento  nasce  una 
nuova  monarchia:  libertà  e  nuova  monarchia  tutte  due 
cattive,  perché  tutte  due  derivate,  da  cattivo  principio. 
Eccetto  che  la  libertà  ed  uguaglianza  naturale  precede 
la  monarchia  primitiva  o  nello  stato 
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piale  e  solitario  o  in  quella  prima  infanzia  della  so- 
cietà, dov'ella  è  piuttosto  un'adunanza  materiale  d'uo- 
mini che  una  società. 

Biprendendo  il  filo  del  discorso:  coli5  influenza,  la 
forza,  la  vividità,  1:  osservanza  della  natura,  era  finita 
la  perfezione  e  l'unità  dell'assoluta    monarchia;  col- 
1'  assoluta  monarchia  era  finito  lo  stato  vero  ed  ess 
ziale  della  società.  Lungi  dunque  dalla  natura  e  lungi 
dall'essenza  di  se  stessa,  la  società  non  poteva  e* 
più  felice.    Xé    vi  poteva  più  esser  governò  perfetto. 
non  solo  perché  1'  uomo  era   allontanato  dalla  natura, 
fuor  della    562    (piale  non  v'  è  perfezione  in  qualunque 
stato;  ma  anche  e  principalmente  perché  quel  sol<> 
verno  che  potesse  da  principio  esser  perfetto,   perché 
il  solo  conveniente    all'  essenza    della   società,  era  da 
circostanze  irrimediabili  e  perpetue  -    per  sempre 

dalla  perfezione:  ed  anche,  presso  questo  o  quel  po- 
polo, escluso  effettivamente  ed  intieramente  dalla  so- 
cietà. 

La  natura,  sola  fonte  possibile  dì  felicità  anche 
all'uomo  sociale,  è  sparita.  Ecco  l'arte,  la  ragione,  la 
meditazione,  il  sapore,  la  filosofia  si  fanno  avanti  per 
supplire  all'assenza  o  corruzione  della  natura,  rime- 
diarci, sostituire  i  loro  (pretesi  mezzi  di  felicità  ai 
'mezzi  della  natura,  occupare  insomma  il  luogo  da  cui 
la  natura  era  cacciata  e  far  le  di  lei  veci,  condurre 
l7  uomo  cioè  a  quella  felicità  a  cui  la  natura  lo  con- 
duceva. Quante  forme  di  governo  non  sono  state 
ideate!  quante  messe  in  praticai  «pianti  sogni, 
(piante  chimere,  quante  utopie  ne'  pensieri  de'  filo- 
sofi! certo  essi  erravano  ne"  principii,  aé»pre- 
tendevano  d'immaginare  un  governo  perfetto  e  (563) 
(lasciando  tutto  il  resto,  lasciando  Le  assurdità  e  im- 
possibilità nell'applicazione  delle  Loro  teoriche  al  fatto) 
la  perfezione  possibile  del  governo  non  è  altra  che 
quella  che  ho  detta:  perfezione  semplicissima  e  ohe 
non  ha  bisogno  di   ttudi,  meditazioni,  esperienze,  com- 
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plicazioni  per  esser  trovata  e  conseguita;  anzi  non  è 
perfezione  se  è  complicata,  ma  non  può  esser  altro 
che  semplicissime). 

Fra  tante  miserie  di  governi  che  quasi  facevano 
a  gara  qual  fosse  il  più  imperfetto  e  cattivo  e  il  me- 
glio adattato  a  procurare  l' infelicità  degli  uomini:  egli 
è  certo  ed  evidente,  che  lo  stato  libero  e  democratico, 
fino  a  tanto  che  il  popolo  conservò  tanto  di  natura  da 
esser  suscettibile  in  potenza  ed  in  atto,  di  virtù,  di 
eroismo,  di  grandi  illusioni,  di  forza  d'  animo,  di  buoni 
costumi,  fu  certamente  il  migliore  di  tutti.  L'  uomo 
non  era  più  tanto  naturale  da  potersi  trovar  uno  che 
reggesse  al  dominio  senza  corrompersi  e  senza  abu- 
sarne; e  dopo  inventata  la  malizia,  il  potere  senza 
limiti  non  poteva  più  sussistere,  né  per  parte  del 
principe  che  ne  (^584)  abusava  inevitabilmente,  né  per 
parte  del  popolo.  Perché  se  questo  non  era  costretto 
e  circoscritto  da  freni,  da  leggi,  da  forze,  insommi 
da  catene,  non  era  più  capace  di  ubbidire  spontanea- 
mente, di  badare  tranquillamente  alla  sua  parte,  di 
non  usurpare,  non  sacrificare  il  vicino  o  il  pubblico  a 
se  stesso,  non  aspirare  all'  occasione  anche  al  princi- 
pato, insomma  non  era  capace  di  non  tendere  alla 
-Xsovsv.a  in  oo*ni  cosa.  L' ubbidienza  e  sommissione 
totale  al  principe  e  1'  esser  pronto  a  servirlo  non  è  in- 
somma altro  che  un  sacrifizio  al  ben  comune,  un  esser 
pronto  a  sacrificarsi  per  gli  altri,  un  contribuire  prò 
virili  parte  al  pubblico  bene.  Dico  quando  la  detta 
sommissione  è  spontanea.  Ma  l'egoismo  non  è  capace 
di -sacrifizi.  Dunque  la  detta  sommissione  spontanea 
non  era  più  da  sperare;  la  comunione  degl'  interessi 
d'  ogni  individuo  coli'  interesse  pubblico  era  impossi- 
bile. Nato  dunque  l'egoismo,  né  il  popolo  poteva  ub- 
bidir più  se  non  era  servo,  né  il  principe  comandare 
senza  esser  tiranno  (vedi  p.  523.  capoverso  ultimo). 

Le  cose  non  andavano  più  alla  buona,  né  seconda 
natura,  e    questo  o    quello    non    andava    in    questo   o 
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quel  modo,  se  non  per  una  necessità  certa  e  defini- 
ta; ed  era  divenuta  indispensabile  quella  che  ora  lo 
è  molto  più,  in  proporzione  della  maggior  corrut- 
tela, cioè  la  matematica  delle  cose,  delle  regole,  delle 
forze.  (565) 

Ma  restava  ancora  nel  mondo  tanta  natura,  tanta 
forza  di  credenze  naturali  o  illusioni,  da  poter  so- 
stenere lo  stato  democratico  e  conseguirne  una  certa 
felicità  e  perfezione  di  governo.  Uno  stato  favorevolis- 
simo alle  illusioni,  all'  entusiasmo  ec:  uno  stato  che 
esige  grand'  azione  e  movimento;  uno  stato  dove  ogni 
azione  pubblica  degl'  individui  è  sottoposta  al  giudizio, 
e  fatta  sotto  gli  occhi  della  moltitudine,  giudice,  come 
ho  detto  altrove,  per  lo  più  necessariamente  giusto: 
uno  stato  dove  per  conseguenza  la  virtù  e  il  merito 
non  poteva  mancar  di  premio:  uno  stato  dove  anzi  era 
d'  interesse  del  popolo  il  premiare  i  meritevoli,  giacché 
questi  non  erano  altro  che  servitori  suoi  ed  i  meriti 
loro  non  altro  che  benefizi  fatti  al  popolo,  il  quale 
conveniva  che  incoraggisse  gli  altri  ad  imitarli;  uno 
stato  dove,  se  non  altro,  e  malgrado  le  ultime  sventure 
individuali.non  può  quasi  mancare  al  merito  ed  alle 
grandi  azioni  il  premio  della  gloria,  quel  fantasma 
immenso,  quella  molla  onnipotente  nella  società;  uno 
stato,  del  ^566  i  quale  ciascuno  sente  di  far  parte  e  al 
quale  però  ciascuno  è  affezionato  e  interessato  dal 
proprio  egoismo  e  come  a  se  stesso;  uno  stato  dove 
non  e/  è  molto  da  invidiare,  perché  tutti  sono  appi 
a  poco  uguali,  i  vantaggi  sono  distribuiti  equabilmente. 
le  preminenze  non  sono  che  di  merito  e  di  gloria,  cose 
poco  soggette  all'  invidia,  e  perché  la  strada  per  ot- 
tenerle è  aperta  a  <  ciascheduno,  e  perche  non  si  ot- 
tengono se  non  per  mezzo  e  volontà  di  ciascheduno,  e 
perché  ridondano  in  vantaggio  della  moltitudine:  in 
somma,  uno  stato,  che  sebbene  non  è  il  primitivo  della 
società,  è  però  il  primitivo  dell'uomo,  naturalmente 
libero  e  padrone  di  se  stesso  e  uguale  agli  altri  (come 
LtoiuKi'i.  —  Panieri,  II.  J 
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ogni  altro  animale),  e  quindi  moltissimo  della  natura 
sola  sorgente  di  perfezione  e  felicità;  un  simile  stato, 
finché  restava  tanta  natura  da  sostenerlo  e  quanta 
bastava  perdi' egli  fosse  ancora  compatibile  colla  so- 
cietà; era  certamente,  dopo  la  monarchia  primitiva,  il 
più  conveniente  all'  uomo,  il  più  fruttuoso  alla  vita,  il 
più  felice.  (567)  Tale  fu  appresso  a  poco  lo  stato  delle 
repubbliche  greche  fino  alle  guerre  persiane,  della  ro- 
mana fino  alle  puniche. 

Ma,  come  1'  uguaglianza  è  incompatibile  con  uno 
stato  il  cui  principio  è  1'  unità,  dal  quale  vengono  ne- 
cessariamente le  gerarchie,  cosi  la  disuguaglianza  è 
incompatibile  con  quello  stato  il  cui  principio  è  1'  op- 
posto dell'  unità,  cioè  il  potere  diviso  fra  ciascheduno, 
ossia  la  libertà  e  democrazia.  La  perfetta  uguaglianza 
è  la  base  necessaria  della  libertà.  Vale  a  dire,  è  ne- 
cessario che  fra  quelli  fra'  quali  il  potere  è  diviso 
non  vi  sia  squilibrio  di  potere;  e  nessuno  ne  abbia 
più  né  meno  di  un  altro.  Perché  in  questo  e  non  in 
altro  è  riposta  l' idea,  1'  essenza  e  il  fondamento  della 
libertà.  Ed  oltre  che  senza  questo  la  libertà  non  è 
più  vera  né  intera,  non  può  neanche  durare  in  questa 
imperfezione.  Perché,  come  1'  unità  del  potere  porta  il 
monarca  ad  abusarsene  e  passare  i  limiti,  cosi  la 
maggioranza  del  potere  porta  il  maggiore  ad  abusarsene 
e  cercare  di  accrescerlo  :  e  cosi  le  (568)  democrazie 
vengono  a  ricadere  nella  monarchia.  Xé  solamente  la 
rXkoveiia  del  potere,  ma  ogni  sorta  di  itXeove|ta,  è  incom- 
patibile e  mortifera  alla  libertà.  Nella  libertà  non 
bisogna  che  1'  uno  abbia  sopra  1'  altro  nessun  avvan- 
taggio se  non  di  merito  o  di  stima ,  in  somma  di 
cose  che  non  possano  essere  né  invidiate  per  parte 
degli  altri,  né  abusate  e  portate  oltre  i  limiti  da  chi; 
le  possiede.  Altrimenti  nascono  le  invidie  negli  uni, 
il  desiderio  di  maggior  superiorità  negli  altri.  Que- 
sti cercano  d' innalzarsi,  quelli  di  non  restare  al  di- 
sotto o  di  conseguire  gli  stessi    vantaggi.   Quindi  fa 
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zioni,  discordie,  partiti,  clientele,  risse,  guerre,  e  alla 
fine  vittoria  e  preponderanza  di  un  solo  e  monar- 
chia. Perciò  gli  antichi  legislatori,  come  Licurgo,  o  i 
savi  repubblicani,  come  Fabrizio,  Catone  ec.  proibivano 
le  ricchezze,  gastigavano  chi  possedeva  troppo  più  de- 
gli altri  (come  fece  ^Fabrizio  nella  censura),  proscrive- 
vano il  sapere,  le  scienze,  le  arti,  la  cultura  dello  spi- 
rito, in  somma  ogni  sorta  di  icXeoveÉto.  Perciò  tutte 
le  repubbliche  e  democrazie  vere  sono  state  povere 
e  ignoranti  (569)  finché  ha  durato  il  loro  benessere. 
Perciò  gli  ateniesi  arrivavano  ad  esser  gelosissimi 
anche  del  troppo  merito,  della  virtù  segnalata,  della 
mera  gloria,  ancorché  spoglia  di  onori  esterni;  ed  è 
osservabile  che  la  superiorità  del  merito  anche  fra  i 
romani  fu  tanto  più  sfortunata,  quanto  la  democrazia 
era  più  perfetta,  cioè  ne'  primi  tempi,  come  in  Corio- 
lano,  in  Camillo  ec.  Culle  ricchezze,  il  lusso,  le  ade- 
renze, la  coltura  degl'ingegni,  la  troppa  disuguaglianza 
delle  dignità  ed  onori  esteriori,  del  potere  ec,  ed  anche 
la  sola  eccessiva  a  proporzione  del  merito  e  della  pura 
gloria ,  perirono  e  sempre  periranno  tutte  le  demo- 
crazie. 

3Ia  siccome  è  impossibile  la  durevole  conserva- 
zione della  perfetti  uguaglianza  e  la  perfetta  ugua- 
glianza è  il  fondamento  essenziale  e  la  conservatrice' 
sola  e  indispensabile  della  democrazia,  cosi  questo  stato 
non  può  durar  lungo  tempo  e  si  risolve  naturalmente 
nella  monarchia,  se  non  è  abbastanza  fortunato  per  ca 
piuttosto  nell'  oligarchia  o  nel  governo  degli  otti- 
mati, cioè  nell'aristocrazia,  le  quali  (570)  però  non 
.sono  ordinariamente,  anzi  si  può  dir  sempre,  inori 
che  un  altro  gradino  alla  monarchia.  Vedi  p.  608. 
capoverso   1. 

Il  solo  preservativo  contro  la  troppa  e  nocevole 
disuguaglianza  nello  stato  libero  è  la  natura,  cioè  lo 
illusioni  naturali,  le  quali  dirigono  L'egoismo  <■  L'amor 
proprio  appunto  a  non   voler  nulla  pia  degli  altri ,  a 
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sacrificarsi  al  coniane,  a  mantenersi  nell'uguaglianza, 
a  difendere  il  presente  stato  di  cose  e    rifiutare  ogni 
singolarità  e  maggioranza,    eccetto   quella   dei    sacri- 
fizi, dei  pericoli    e  delle    virtù   conducenti    alla    con- 
servazione della  libertà  ed    uguaglianza    di    tutti.   Il 
solo  rimedio  contro  le  disuguaglianze  che  pur  nascono 
è  la  natura,   cioè   parimente   le   illusioni    naturali,    le 
quali  fanno  e  che  queste  disuguaglianze  non  derivino 
se  non    dalla  virtù  e    dal    merito    e    che   la   virtù    e 
l'eroismo  comune  della  nazione  le  tolleri,  anzi  le  veda 
di  buon  occhio  e  senza  invidia    e  con  piacere  ,  come 
effetto  del  merito,  e  non  si  sforzi  di  arrivare  a  quella 
superiorità  se   non  per  lo  stesso  mezzo   della  virtù  e 
del  merito.  E  che  quelli  che  hanno  conseguita  la  detta 
superiorità,  sia  di  gloria,  sia  di  uffizi  e  dignità  (giac- 
ché quella  di  ricchezze    e  altri  tali  vantaggi  non  ha 
luogo  finché  dura  nella   (571)    repubblica   l'influenza 
della  natura),  non  se  ne  abusino,  non  cerchino  di  pas- 
sar oltre,  sieno  contenti,  anzi  impieghino  il  poter  loro 
a  mantener   l'eguaglianza    e    libertà,    si    comunichino 
agli  altri,    diminuiscano    l' invidia    de'  loro    vantaggi 
col  fuggire  l'orgoglio,  la  cupidigia,  il  disprezzo  o  l'op- 
pressione degl'  inferiori  ec.  ec.  ec.  E  tutto  questo  acca- 
deva effettivamente  nei  primi  e  migliori  tempi  delle 
antiche  democrazie,  cioè  ne'  più.  vicini  alla  natura    e 
per  gli  effetti  e  le  opere  e  i  costumi,  e  materialmente 
per  1'  età.  Ma,  spente  le  illusioni,  scemata  o  tolta  la 
natura,  tornato  in  campo  il  basso  egoismo  fomentato 
dai  vantaggi  e  dai  mezzi  d' ingrandimento  nei  supe- 
riori, irritato  negl'  inferiori    dalla    stessa    inferiorità, 
aggiunte  le  ricchezze,  il  lusso,  le   clientele,    gl'impe- 
gni, le  ambitlones7  la  filosofia,  l' eloquenza,  le  arti  e  le 
altre    infinite    corruzioni    e    reXeove^iat     della    società, 
le  democrazie  s' indebolirono,  crollarono   e  finalmente 
caddero.  E  qui  torniamo  al  principio  del  nostro  discorso, 
(572)  cioè  come  i    governi   che   paiono    e    si    trovano 
oggi  imperfettissimi,  e  talora  insostenibili,  fossero  o 
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perfetti  o  buoni  ed  anche  utilissimi  da  principio  e 
durante  i  costumi  naturali.  E  come  non  vi  sia  peste 
né  maggiore  né  più  certa  a  qualsivoglia  stato  pub- 
blico, che  la  corruzione  e  l'estinzione  della  natura.  E 
come  quei  governi  che  durando  la  natura  erano  buoni, 
cessata  la  natura  divengono  senz'altro  pessimi.  E  come 
alla  natura  non  si  può  supplire,  e  la  mancanza  di  lei 
non  ha  rimedio  nessuno:  né  -cu/a  lei  si  può  mai  - 
rare  perfezione  o  felicità  di  governo  lino  alla  fine  dei 
secoli,  ma  tutto  (e  sia  pure  il  governo  il  più  profonda- 
mente studiato,  combinato  e  perfettamente  filosofico) 
sarà  sempre  imperfettissimo,  pieno  di  elementi  discor- 
danti, mal  adattato  all'uomo  al  quale  nulla  si  può  più 
adattare,  quand'  egli  non  è  più  quello  che  dovrebbe 
essere),  inetto  alla  vera  felicità:  e  quindi  o  in  fatto 
o  certo  nella  vera  teorica,  precario,  instabile,  mal  si- 
tuato, mal  piantato,  barcollante,  incongruente,  incoe- 
rente. 573  falso  ec.  Il  che  si  potrà  anche  vedere  da 
quello  i ■'..■    -  gue. 

Tutti  i  vari  governi  per  li  quali   andò  successi- 
vamente o  simultaneamente  errando  o  lo  spirito  umano 
o  il  caso  o  la  forza  delle  circostanze   particolari,  non 
servirono  ad  altro  che  a  disperare  i  veri  filosofi 
tamente  pochi),  convinti  dall'esperienza    della  ne 
saria  imperfezione,  infelicità,  contraddizione  e    Bcon- 
venienza  di  tutto  quello  che,   1°.  mancava  di  natura, 
sola  norma  vera  e  invariai  «ile  d'ogni  istituzione  mon- 
dana.   2°,  non  corrispondeva  all'essenza  e  alla  ragione 
della    società,    la    quale    richiede    la    monarchia 
Boluta. 

Quasi  tutte  però  le  diverse  aberrazioni  della 
cieti'i  in    ordine    ai    governi     vennero    a    ricadere    in 
questa  monarchia,  stato   naturale    della  8    il 

mondo,  massime  in  questi  ultimi  secoli,  ora  divenuto, 
si  può  dir,  tutto  monarchico  assoluto.  Specialmente 
poi  dall'abuso  e  corruzione  della  libertà  e  democrazia, 
nata    immediatamente    dall'  abuso  e    corruzione    della 
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(574)  monarchia  assoluta,  era  nata,  pure  immediata- 
mente, una  nuova  monarchia  assoluta.  Ma  non  già 
quella  primitiva,  quella  eh'  era  buona  ed  utile  e  con- 
veniente alla  società  durante  l' influenza  della  natura 
e.  mediante  questa  sola  ;  ma  quella  che  può  essere  nel- 
l'assenza delia  natura,  cioè  quella  tanto  essenzialmente 
pessima,  quanto  la  primitiva  è  sostanzialmente  e  so- 
lamente ottima  ;  insomma  la  tirannia ,  perché  la  mo- 
narchia assoluta  senza  natura  non  può  esser  altro 
che  tirannia,  più  o  meno  grave,  e  quindi  forse  il  pes- 
simo di  tutti  i  governi. 

E  la  ragione  è  che,  tolte  le  credenze  e  illusioni 
naturali,  non  c'è  ragione,  non  è  possibile  né  umano, 
che  altri  sacrifichi  un  suo  minimo  vantaggio  al  bene 
altrui,  cosa  essenzialmente  contraria  all'amor  proprio, 
essenziale  a  tutti  gli  animali.  Sicché  gì'  interessi  di 
tutti  e  di  ciascuno  sono  sempre  infallibilmente  po- 
sposti a  quelli  di  un  solo,  quando  questi  ha  il  pieno 
potere  di  servirsi  degli  altri  e  delle  cose  loro  per  li 
vantaggi  e  piaceri  suoi,  sieno  anche  capricci,  insomma 
per  qualunque  soddisfazione  sua. 

Il  mondo  ha  marcito  appresso  a  poco  in  questo 
stato  dal  principio  dell'  impero  romano  fino  al  nostro 
secolo.  Nell'ultimo  secolo  la  filosofia,  la  cognizione  delle 
cose,  l'esperienza,  lo  studio,  l'esame  delle  storie,  degli 
uomini,  i  confronti,  i  paralleli,  il  commercio  scambie- 
vole d'ogni  sorta  d'uomini,  di  nazioni,  di  costumi,  le 
scienze  d'ogni  qualità,  le  arti  ec.  ec.  hanno  fatto  pro- 
gressi tali,  che  tutto  il  mondo  rischiarato  e  istruito  si 
è  rivolto  a  considerar  se  stesso  e  lo  stato  suo  e  quindi 
principalmente  (575)  alla  politica,  ch'è  la  parte  più  in- 
teressante, più  valevole,  di  maggiore  e  più  generale 
influenza  nelle  cose  umane.  Ecco  finalmente  che  la  filo- 
sofia, cioè  la  ragione  umana,  viene  in  campo  con  tutte 
le  sue  forze,  con  tutto  il  suo  possibile  potere,  i  suoi 
possibili  mezzi,  lumi,  armi  e  si  pone  alla  grande  im- 
presa di  supplire  alla  natura   perduta,    rimediare    ai 
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mali  che  ne  son  derivati  e  ricondurre  quella  felicità 
eh' è  sparita  da  secoli  immemorabili  insieme  colla  na- 
tura. Giacché,  insomma,  la  felicità  e  non  altro  è  o  deve 
esser  lo  scopo  di  questa  nostra  oramai  perfetta  ragione, 
in  qualunque  sua  opera  :  come  questo  è  lo  scopo  di 
tutte  le  facoltà  ed  azioni  umane. 

Che  saprà  fare  questa  ragione  umana  venuta  final- 
mente tutta  intiera  al  paragone  della  natura,   intorno 
al  punto  principale  della  società  ?  Lascio  gli   esperi- 
menti fatti  in  Francia  negli  ultimi  del  passato  e  nei 
primi  anni  di  questo   secolo.   Riconosciuta    per    indi- 
spensabile  la  monarchia,  e  d'altronde   la    monarchia 
(576)  assoluta  per  tutl 'uno  colla   tirannia,    la   filosofìa 
moderna  s'  è  appigliata  fé  che  altro  poteva  ?)  al  par- 
tito di  puntellare.  Xon  idee  di  perfetto  governo,  non 
ritrova*  i.    scoperte,    forme   di   essenziale   e   necessaria 
perfezione.  Modificazioni,  aggiunte,  distinzioni;  accre- 
scere da  una  parte,  scemare  dall'altra,   dividere  e  poi 
lambiccarsi  il  cervello  per  equilibrare  le  parti  di  qu 
divisione;  toglier  di  qua.  aggiunger  di   là:   insomma, 
miserabili    risarcimenti   e    sostegni   e    rattoppature   e 
chiavi  e  ingegni  d'ogni  sorta,  per  mantenere  un   edi- 
lizio, che,  perduto  il  suo  ben  essere  e  il  suo  stato  pri- 
mitivo, non   si  può  più  reggere  senza  artifizi  che  non 
entrano  affatto   nell'idea   primaria    della   sua   coa- 
zione. La    monarchia  assoluta   s'è  cangiata  in    molti 
paesi  (ora  mentre  io   scrivo    s'aspetta    che    1" 
accada  in   tutta  Europa)  in  costitutiva.  Non  nego  che 
nello  stato  presente  del  móndo  civile   que>t.>   non   - 
l'orse  il  miglior  partito.  Ma     insomma    questa    non    è 
un'istituzione  che  abbia  il   suo   fondamento  e  la 
ragione  nell'idea  e  nell'essenza  o  della  società  in 
nerale  e  assolutamente  o    577    'lei  governo  monarchi"  o 
in  particolare.    E   un'istituzione  arbitraria,  ascitizia. 
derivante  dagli  nomini  e  non  dalle     «se;  e  quindi  ne» 
sanamente    dev'essere  instabile,  mutabile,     incerta    i 
uclla  sua  forma  e  nella  durata  e    negli  effetti  dio  ne 
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dovrebbero  emergere  perch'  ella  corrispondesse  al  suo 
scopo,  cioè  alla  felicità  della  nazione. 

1°,  Tutto  quello  che  non  ha  il  suo  fondamento 
nella  natura  della  cosa  ha  un'  esistenza  sostanzial- 
mente precaria.  La  cosa  può  restare  e  la  modificazione 
perire,  alterarsi,  dimenticarsi,  abbandonarsi,  diversifi- 
carsi in  mille  guise,  non  ottenere  il  suo  scopo,  restare 
quanto  al  nome  e  all'  apparenza,  non  quanto  al  fatto. 
Insomma,  le  convengono  tutte  quelle  proprietà,  che 
nelle  scuole  si  attribuiscono  all'  accidente  e  che  lo  de- 
finiscono. Di  più,, ancorché  resti,  e  resti  in  tutta  la 
sua  relativa  perfezione  o  integrità,  difficilmente  può 
giovare  e  valere  e  tornare  in  bene,  non  avendo  la  sua 
pròpria  ragione  nell'essenza  e  natura  della  cosa. 

2°,  La  ragione  e  1'  essenza  della  monarchia  con- 
siste in  quesro  che  alla  società  è  necessaria  (578J 
l'unità.  L'unità  non  è  vera  se  il  capo  o  principe  non 
è  propriamente  e  interamente  uno.  Questo  non  vuol 
dir  altro  se  non  che  essere  assoluto,  cioè  padrone  egli 
solo  di  tutto  quello  che  concerne  il  suo  fine,  cioè  il 
bene  comune.  Quanto  più  si  divide  il  potere,  tanto  più 
si  pregiudica  all'unità;  dunque  tanto  più  si  viola,  si 
allontana  e  si  esclude  la  ragione  e  la  perfezione  e 
della  monarchia  e  della  società. 

Cosi  che  lo  stato  costituzionale  non  corrisponde 
alla  natura  e  ragione  né  della  società  in  genere  né 
delia  monarchia  in  ispecie.  Ed  è  manifèsto  che  la  co- 
stituzione non  è  altro  che  una  medicina  a  un  corpo 
malato.  La  qual  medicina  sarebbe  aliena  da  quel  corpo, 
ma  questo  non  potrebbe  vivere  senza  lei.  Dunque  bi- 
sogna compensare  1'  imperfezione  della  malattia  con 
un'  altra  imperfezione.  E  cosi  appunto  la  costituzione 
non  è  altro  che  una  necessaria  imperfezione  del  go- 
verno. Un  male  indispensabile  per  rimediare  o  im- 
pedire un  maggior  male.  Come  un  cauterio  in  un  in- 
dividuo affetto  da  reumi  ec.  Che  sebbene  quell'individuo 
vive  (579)  mediante  quel  cauterio,  altrimenti  non  vi- 
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vrebbe;  e  sebbene  è  libero  da  quel  male,  contro  il 
quale  è  diretto  quel  rimedio;  contuttociò  quel!"  b1 
rimedio  è  un  male,  un  vizio,  un*  imperfezione:  e  seb- 
bene non  nuoce  più  il  primo  male,  nuoce  il  rimedio: 
e  quell'individuo  non  è  mica  |.»erfetto  né  sano.  Cosi 
una  gamba  di  b-irno  a  chi  ha  perduto  la  naturale.  I 
quale  cammina  bensì  con  «niella  g  mba,  che  altrimenti 
non  potrebbe  sostenersi:  ma  non  perciò  resta  ch'egli 
non  sia  imperfetto. 

Ed  ecco,  per  conclusione  del  mio  discorso,  coinè 
([liei  governi  e  quelle  cose  d'ogni  genere  che  da  prin- 
cipio e  secondo  natura  sarebbero  ed  erano  perfette, 
tolta  la  natura  non  possono  più  esserlo  malgrado  qua- 
lunque sforzo  della  ragione,  del  sapere,  dell'art* 
queste  non  possono  mai  riempiere  il  luogo  della  na- 
tura e  fare  perfettamente  le  di  lei  veci)  anzi,  rime- 
diando a  un  male,  ne  introducono  necessariamente  un 
altro;  perché  esse  stesse,  introdotte  che  sono  in  qua- 
lunqua  genere  di  cose,  ne  formano  un'imperfezione  e 
rendono  quella  tal  cosa  imperfetta  per  ciò  solo  che  le 
contiene    •JL)--■,  gennaio  1821). 

*  Da  tutto  il  sopraddetto  deducete  questo  corollario 
L'uomo  è  naturalmente,  primitivamente  580  >  ed 
senzialmente  libero,  indipendente,  uguale  agli  altri,  e 
queste  qualità  appartengono  inseparabilmente  all'idea 
della  natura  e  dell'essenza  costitutiva  dell'uomo,  come 
degli  altri  animali.  La  società  è  nello  stesso  mòdo 
primitivamente  ed  essenzialmente  dipendente  e  disu- 
guale, e  senza  queste  qualità  la  società  non  è  perfetta, 
anzi  non  è  vera  società.  Pertanto,  l'uomo  in  a 
bisogna  che  necessariamente  sì  spogli  e  perda  delle 
qualità  essenziali,  naturali,  ingenite,  costitutive  e  in- 
separabili da  se  stosso.  .Le  quali  egli  può  ben  perdere 
in  fatto,  ma  non  in  ragione,  perché  come  si  può  con- 
siderare un  essere  spoglio  di  una  sua  qualità  intrin- 
seca,  costitutiva    e   Lndipeii  ureo- 
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stanze  e  dalle  forze  o  esterne  o  accidentali,  perch' es- 
sendo primitiva  e  naturale ,  è  necessaria  e  durevole 
in  ragione,  quanto  dura  quell'essere  che  la  contiene 
e  ne  è  composto?  Sarebbe  lo  stesso  che  voler  conside- 
rare un  uomo  senza  la  facoltà  del  pensiero,  la  quale  è 
parimente  indipendente  dagli  accidenti.  In  questa  ipo- 
tesi sarà  un  altro  (58 1  )  essere,  ma  non  un  uomo.  Dun- 
que un  uomo,  privo  della  libertà  e  della  uguaglianza, 
in  ragione  sarebbe  privo  dell'  essenza  umana  e  non 
sarebbe  un  uomo,  eh' è  impossibile.  Né  egli  si  può 
condannare  a  perdere  realmente  e  radicalmente  questa 
qualità,  neppure  spontaneamente;  e  nessuna  promessa, 
contratto,  volontà  propria  e  libera  lo  può  mai  spo- 
gliare in  minima  parte  del  diritto  di  seguire  in  tutto 
e  per  tutto  la  sua  volontà,  oggi  in  un  modo,  domani 
in  un  altro;  e  come  egli  ha  potuto  adesso  volontaria- 
mente ubbidire  e  promettere  di  ubbidire  per  sempre  , 
cosi  l'istante  appresso  egli  può  disubbidire  in  diritto, 
e  non  può  non  poterlo  fare.  Vedi  p.  452,  capoverso  1. 
Dunque  la  società,  spogliando  l'uomo  in  fatto  di  al- 
cune sue  qualità  essenziali  e  naturali ,  è  uno  stato 
che  non  conviene  all'uomo,  non  corrisponde  alla  sua 
natura  ;  quindi  essenzialmente  e  primitivamente  im- 
perfetto ed  alieno  per  conseguenza  dalla  sua  felicità, 
e  contraddittorio  nell'ordine  delle  cose. 

Del  resto,  tutto  quello  eh'  io  dico  della  necessità, 
dell'unità  e  quindi  dipendenza,  (582)  soggezione  e  di- 
suguaglianza nella  società,  non  appartiene  e  non  ha 
forza  in  quanto  a  quella  società  veramente  primordiale, 
che  entra  nell'  essenza  ordine  e  natura  della  specie 
umana  e  degli  animali  ;  società  imperfetta  in  quanto 
società;  perfetta  in  quanto  all'essenza  vera  e  primi- 
tiva dell'uomo  e  degli  animali  e  all'ordine  delle  cose, 
dove  nulla  è  perfetto  assolutamente,  ma  relativamente. 
Volendo  appurare  l'idea  della  società,  ne  risulta  di- 
rettamente la  conseguenza  che  ho  detto,  cioè  la  ne- 
cessità   dell'unità    e   quindi   della  monarchia  ec.    Ma 
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questi  appuramenti.  queste  circoscrizioni,  queste  esat- 
tezze, queste  strettezze,  queste  sottigliezze,  queste  dia- 
lettiche,  queste  matematiche  non  sono  in  natura  e 
non  devono  entrare  nella  considerazione  dell'  ordine 
naturale,  perché  la  natura  effettivamente  non  le  ha 
seguite.  E  non  solo  non  è  imperfetto  quello  che  non 
corrisponde  geometricamente  alle  dette  idee,  purché 
però  sia  naturale:  ma  anzi  non  può  esser  perfetto 
tutto  quello  che  vien  ridotto  e  conformato  alle  dette 
idee,  perché  non  è  più  conforme  al  suo  583  stati» 
essenziale  e  primitivo.  E  dovunque  ha  luogo  la  per- 
fezione matematica,  ha  luogo  una  vera  imperfezione 
•  quando  anche  questa  rimedii  ad  altri  più  gravi  in- 
convenienti e  corruzioni),  cioè  discordanza  dalla  na- 
tura e  dall'  ordine  primitivo  delle  cose  ,  il  quale  era 
combinato  in  altro  modo  e  fuor  del  quale  non  v5  è 
perfezione,  benché  questa  non  sia  mai  assoluta,  ma 
relativa.  La  stretta  precisione  entra  nella  ragione  e 
deriva  da  lei ,  non  entrava  nel  piano  della  natura  e 
non  si  trovava  nell'effetto.  E  necessaria  ai  nostri 
tempi,  dove  l'ordine  delle  cose  è  corrotto  ed  è  come 
degnissimo  d'osservazione  altrettanto  evidente  e  osser- 
vato, che  la  stretta  precisione  delle  leggi.  i>tituzioni, 
statuti,  governi  ec.  insomma  delle  cose,  è  sempre  cre- 
sciuta in  proporzione  che  gli  uomini  e  i  secoli  sono 
stati  più  guasti,  ed  ora  è  venuta  al  colmo,  perché 
niiche  li  corruzione  è  eccessiva  e  ha  passato  tutti  i 
limiti.  Uappresso  a  poco,  il  facilmente  e  simili  altre 
idee  non  convengono  ai  sistemi  presenti,  dove  nulla 
è.  se  può  non  essere:  convengono  ottimamente  >  584 
alla  natura,  dove  infinite  cose  erano  e  potevano  non 
essere,  ma  la  natura  aveva  provveduto  bastantemente, 
(piando  avea  provveduto  che  non  fossero  e  non  erano 
in  fatto.  Altrimenti  come  si  sarebbe  \  :ì?;i  corromper 
la  natura  e  i'  ordine  delle  cose  in  quel  modo  in  cui 
vediamo  che  ha  fatto?  Della  qual  corruzione  tutti,  più 
o  meno,  bisogna  che  convengano.  Ma  ciò  non 
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potuto  accadere  se  tutto  quello  che  era  non  avesse 
potuto  non  essere,  né  essere,  né  andare  altrimenti.  Il 
qual  effetto  è  lo  scopo  della  ragione  e  de'  presenti  si- 
stemi, sempre  diretti  a  rendere  impossìbile  il  contrario, 
se  il  sistema  appartiene  alla  pratica,  e  a  dimostrare 
impossibile  il  contrario,  se  il  sistema  appartiene  alla 
speculativa. 

Questa  pure  è  una  gran  fonte  di  errori  ne'  filosofi. 
massime  moderni,  i  quali,  assuefatti  all'esattezza  e 
precisione  matem  itica,  tanto  usuale  e  di  moda  oggidì'. 
considerano  e  misurano  la  natura  con  queste  norme, 
credono  che  il  sistema  della  natura  debba  corrispon- 
dere a  questi  principia,  e  non  credono  naturale  quello 
che  non  è  preciso  e  matematicamente  esatto:  quando 
anzi,  per  lo  contrario.  |  585  si  può  dir  tutto  il  preciso 
non  e  naturale:  certo  è  un  gran  carattere  del  natu- 
rale il  non  esser  preciso.  Ma  il  detto  errore  è  fratello 
di  quello  che  suppone  nelle  cose  il  vero,  il  bello,  il 
I  Hiuiio.  la  perfezione  assoluta. 

*  Nella  natura  e  nell'ordine  «Ielle  cose  bisogna  con- 
siderare la  disposizion  primitiva,  l'intenzione,  il  come 
le  cose  andassero  da  principio,  il  come  piaccia  alla  na- 
tura che  vadano,  il  come  dovrebbero  andare:  non  la 
necessità,  né  il  come  non  possano  non  andare.  Ed  egli 
è  certissimo  che.  sebben  l'ordine  delle  cose  andava  na- 
turalmente nell'ottimo  modo  possibile  e  regolarissi- 
mamente, contuttociò  andava  alla  ottona;  e  la  mas- 
sima parte  delle  cagioni  corrispondeva  agli  effetti 
sufficientemente  (che  questo  si  richiede  alla  provvidenza 
dell'effetto  voluto:  la  sufficienza  della  causa  .  non  ne- 
cessariamente. E  ciò  non  solo  negli  uomini,  ina  negli 
animali  e  in  tutti  gli  altri  ordini  di  cose.  E  perciò 
appunto  si  trovano  e  accadono  tuttogiorno  nel  mondo 
tanti  inconvenienti,  aberrazioni,  accidenti  particolari 
rari  all'ordine  generale;  e  non  parlo  già  di  quelli 
soli  che  derivano  da  noi.  ma  di  quelli  indipendenti    586  > 


586-587 

- 

•  mali. 

cli«-  li  non 

sfati 

i       .1»-  opei  • 

quel  tal  ordini 

■ 

•  Ila    natili; 
\  ut.,   li:    _■    .    Stia  le 

,li  non  ■  Iella    : 

neppur  questo 

ordine  «-.I  armonia  <1«-1I«'  cose);  d 
maticamenfc  i  lei 

.  in  quel  i 
che  l>i"  pei 

identale:  e  in  ogni  d 

i   in  ali  |  nel  la  dell  ne  e 

587 
1      :  dunque  I 
naturale  ali  i   quelle    :        rati, 

i    principat 
-li. u. 
corrispondere  al   t  al  ."1111111 

inde  quella  delle  formiche;  al    qua!  & 
ni. 11  corrispondi 

se  manca  d  M  1  primi* 

minava  alla  bi  l*  in— 

N 

; 

coni  1 

Dell' 

■ 
l'uomo;   vai»'    1  diiv    1 
din   lil 


78  pensieri  (587-588-589) 

e  disparità,  questo  non  fa  obbiezione  veruna.  Tutto 
essendo  relativo,  la  natura,  che  ha  fatto  gli  uomini  li- 
beri e  uguali  e  cosi  infinite  altre  specie  di  animali^ 
poteva  far  le  api;  e  altre  tali  specie,  (588)  se  ve  ne 
ha,  disuguali  e  soggette.  E  siccome  ella  lo  ha  fatto, 
dando  una  superiorità  ingenita  e  naturale  a  certi  indi- 
vidui di  quella  specie  sopra  gli  altri  individui;  per- 
ciò, come  lo  stato  dell'uomo  e  degli  altri  animali  non 
può  esser  perfetto  senza  libertà  ed  uguaglianza,  perché 
queste  sono  naturali  in  loro;  cosi,  per  lo  contrario,  lo 
stato  delle  api  non  è  perfetto  senza  soggezione  e  di- 
suguaglianza, perché  la  loro  specie  è  cosi  fatta  e  ordi- 
nata da  natura  e  la  perfezione  consiste  nello  stato 
naturale. 

Negli  uomini  dunque  non  e'  è  nulla  di  simile,  né 
si  può  dedur  nulla  in  proposito  loro  dall'esempio  delle 
api.  Perché  le  piccole  (certo  piccole  in  proporzione 
della  disparità  delle  api),  dico  le  piccole  disparità  o 
superiorità  di  forze,  di  statura,  d'ingegno  ec,  che  s'in- 
contrano negli  uomini,  sono  disparità  o  superiorità 
accidentali  e  provenienti  da  cause  subalterne;  come 
sono  inferiorità  accidentali  quelle  che  vengono  da  ma- 
lattie, da  cadute,  disgrazie  d'ogni  genere  ec.  Sono,  dico, 
accidentali  queste  o  superiorità  o  inferiorità,  cioè  non 
sono  regolari  e  non  appartengono  all'ordine  primitivo, 
costante,  invariabile,  (589)  essenziale  della  specie,  come 
la  disparità  delle  api.  Che  se  queste  tali  superiorità 
dessero  a  chi  le  possiede  un  diritto  di  comandare  e  di 
essere  ubbidito;  1°,  dove  molti  le  possedessero  in  ugual 
grado,  o  non  si  saprebbe  a  chi  ubbidire  o  tutti  quei 
tali  dovrebbero  comandare,  ed  ecco  svanita  l'idea  del- 
l'unità;  2°,  dove  non  ci  fosse  disparità  nessuna,  il 
principato  non  sarebbe  naturale,  dove  ci  fosse,  sarebbe 
naturale;  3°,  e  di  più,  siccome  le  disparità  possono  na- 
scere accidentalmente  in  diversi  tempi,  perciò  in  una 
stessa  società,  anzi  generazione  di  uomini,  oggi  non 
sarebbe  naturale  il  principato,  domani  si;   4°,  il  fan- 
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ciullo  futuro  superiore  di  forze  ec.  siccome  ancora  non 
è  tale,  e  forse  non  diverrà  tale,  se  non  per  cause 
lìidentalissime  e  imprevedibili:  cosi  non  avrebbe  an- 
cora nessun  ombra  di  quel  diritto  .al  comando,  che 
avrà  poi  per  natura;  5  .  questo  diritto,  supposto  natu- 
rale, non  dovrebbe  tuttavia  durare  se  non  quanto  du- 
rasse la  superiorità  in  quello  o  in  quei  tali:  - 
questi,  perdendo  il  vigore  del  corpo  o  dell'ingegno  o 
dell'animo,  la  virtù,  il  coraggio  ec.  \)ev  malattie,  per 
lisgrazie,  per  circostanze,  per  cangiamento  e  corru- 
zione di  599  opinioni,  di  costumi  ec.  per  abuso  l'atto 
del  corpo,  o  in  ogni  modo  invecchiando,  il  che  è  ine- 
vitabile, perderebbero  essenzialmente,  non  solo  in  fatto 
ma  in  diritto,  quel  comando,  che  si  suppone  s 
naturalmente  e  per  se.  Vedi  p.  609.  capoverso  1.  In- 
somma gli  accidenti  sono  «lei  tutto  fuori  d'ogni  con- 
siderazione, intorno  all'ordine  primitiva  e  stabile  e  alla 
natura  di  qualunque  cosa  (29-31  gennaio  1821). 

*  Del  resto,  quanto  sia  facile,  ovvia  e  primitiva 
Tid^.t  che  a  qualunque  società,  per  poni  ch'ella  sia 
formata  e  che  declini  dalla  primissima  forma  di  so- 
cietà, comune  si  può  dire  a  tutte  le  specie  di  viventi, 
e  necessaria  l'unità,  cioè  un  capo,  e  questo  veramente 
uno,  cioè  assoluto,  si  duo  vedere  e  nelle  storie  d'ogni 
nazione  e  in  ogni  genere  di  società,  pubblica,  pri- 
vata ec.  nelle  milizie,  nelle  compagnie  di  cacciatori 
o  in  qualunque  compagnia  che  abbia  uno  scopo 
mime  e  sia  destinata  tutta  insieme  a   i  'o  qua- 

lunque, lo  un   sono  abbatta!  sentire   un   nomo  di 

ini  o  coltura  o   acutezza    natura]»'    d'ingi 
quale  a  una  compagnia  di  negoziateli,  che   si   m< 
vano  a  girare  il  mondo    per  far  guadagi        591     me- 
diante un  capitale  comune  e  indivisibile    cioè  un  p 
ì  ama;,  dava  questo  consiglio:-  Sceglii  I  -'\  i  e  rie 
un   capo  e  ubbiditelo  in    tutto  (che  altro  è  qu< 
nou  L'idea  precisa  delle  necessità  della  monarchia 
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soluta?)  Altrimenti  ciascuno,  cercando  il  suo  interesse 
più  dell'altrui,  cosa  contrarissima  all'interesse  e  allo 
scopo  comune,  l'uno  farà  pregiudizio  all'  altro  e  al 
tutto;  e  cosi  ciascuno  sarà  pregiudicato  e  la  discor- 
dia (cioè  il  contrario  dell'unità)  v'impedirà  di  conse- 
guire quello  che  cercate  (31  gennaio  1821).  Vedi  pa- 
gina 598,  capoversi  1,  2,  3. 

*  Quod  si  hoc  apparet  in  bestiis,  volucribus,  nanti- 
bus,  agrestibus,  cicuribus,  feris,  primum  ut  se  ipsae  di- 
ligant  (id  enim  par  iter  cum  omini  animante  nascitur) 
(dunque  Cicerone  riconosceva  le  bestie  per  dotate  di 
libertà)  ;  deinde,  ut  requirant,  atque  appetant,  ad  quas  se 
applicent,  eiusdem  generis  animantes ,  idque  faciunt  cum 
desiderio,  et  cum  quadam  similitudine  amoris  Immani  : 
quanto  id  magis  in  homine  fit  natura,  qui  et  se  ipse  dili- 
git,  et  a.lterum  auquirit,  cuius  animum  (592)  ita  cum,  suo 
misceat,  ut  efficiat  paene  unum  ex  duobus?  Cicerone, 
Laelius  sive  de  amicitia,  e.  21,  fine. 

*  Della  nostra  naturale  inclinazione  di  partecipare 
agli  altri  le  nostre  alquanto  straordinarie  sensazioni 
o  piacevoli  o  di  spiacevoli,  vedi  un  luogo  insigne  di 
Cicerone  (Laelius  sive  de  amicitia,,  tutto  il  e.  23),  il 
qual  passo  io  credo  che  sia  stata  la  prima  fonte  di 
questa  osservazione,  j:anto  familiare  e  nota  ai  moderni 
(31  gennaio  1821). 

*  Cicerone,  Laelius  sive  de  amicitia,  e.  11:  Quod  si 
rectum  statuerimus,  vel  concedere  amicis  quidqu'ul  velini, 
vel  impetrare  ab  iis  quidquid  velimus,  perfecta  quidem 

SAPIENTIA  SIMUS,  SI  NIHIL  HABEAT  RES  VITII,  Sed  loquimur 

de  iis  amicis  qui  ante  oculos  sunt,  quos  videmus,  aut 
de  quibus  memoriam  accepimus,  aut  quos  novit  vita 
communis.  Leggi  si  pei' feda  quidem  sapientia  simus , 
nihil  habeat  rcs  vitii,  come  richiede  evidentemente  il, 
senso,  che  altrimenti  zoppica,  e  sibi  non  constai  (31 
gennaio  1821). 
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*  Communicare  per  particeps  fieri,  essere  o  venire  a 
parte,  del  qual  significato  il  Forcellini  (593)  non  reca 
esempi,  se  non  tre  di  cattiva  lega  e  di  bassa  latinità 
ed  autorità  (l'Appendice  nulla),  si  trova  presso  Cicerone 
(Laelius  sive  de  amicitia,  e.  7):  Itaque,  si  quando  ali- 
quod  officium  exstitit  amici  in  periculis  aut  adeundis 
aut  communicandis  (cioè  nel  prender  parte  ai  pericoli 
del 1'  amico),  quis  est  qui  id  non  maximis  efferat  laudi- 
busi  Vedi  un  non  so  che  di  simile  nella  Crusca. 

*  Alla  p.  307.  Quid  autem  interest,  ah  iis  (jui  po- 
gtea  nascentur  sermon&m   fore  de  te,  cum  ab  iis  nullus 

fuei-it  <jui  ante  nati  sint,  qui  nec  pauciores  et  certe 
meliores  fuerunt  viri?  L'Affricano  maggiore  al  mi- 
nore, presso  Cicerone,  Somn.  Scipion..  e.  7.  Vedi  p.  643. 
capoverso  3. 

'■Quid  autem    est    horum  in    voluptate?  meUoremm 

efficit  aut  LAUDABiLiOREM  vi  rum  ?  an  eptisquam  in  po- 
tiundis  voluptatibus  gloriando  sese  et  praedicatione  ef- 
fertf  (Cicerone.  Paradoxa,  I,  e.  3,  fine).  Oggi,  sibbene,  o 
M.  Tullio,  né  e'  è  maggior  gloria  per  la  gioventù,  né 
scopo  alla  carriera  loro  più  brillantemente  manifesta- 
mente e  concordemente  proposto,  né  mezzo  di  ottener 
lode  e  stima  più  sicuro  e  comune,  che  quello  ^594 
di  seguire  e  conseguire  le  voluttà  ed  abbondarne  e 
ciò  più  degli  altri.  L'oggetto  delle  gare  ed  emulazioni 
della  più  florida  parte  della  gioventù  non  è  altro  che 
la  voluttà,  e  il  trionfo  e  la  gloria  è  di  colui  che  ne 
conseguisce  maggior  porzione  e  che  sa  e  può  godere  e 
immergersi  nei  vili  pheeri  più  degli  altri.  Le  voluttà 
sono  lo  stadio  della  gioventù  presente,  tanto  che  già 
non  si  cercano  principalmente  per  se  stesse,  ma  per  la 
gloria  che  ridonda  dall'averle  cercate  i  guite.  K 

se  non  di  tutte  le  voluttà  si  può  gloriare  colui  che  le 
ottiene,  in  quel    momento    medesimo    in    cui  le    gode 
'nene  di  moltissimi  generi    di  voluttà  accade  tut- 
Lbofahdi.  —  Ptntìtri,  li.  e 
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togiorno  ancor  questo),  certo  desidererebbe  di  poterlo 
fare,  di  aver  testimoni  del  suo  godimento,  anzi  questo 
godimento  consiste  per  la  massima  parte  nella  consi- 
derazione e  aspettativa  del  vanto  che  gliene  risulterà  ; 
e  subito  dopo  non  ha  maggior  cura  che  di  divulgare 
e  vantarsi  della  voluttà  provata;  e  questo  anche  a 
rischio  di  chiudersi  l'adito  a  nuove  voluttà;  e  colla 
certezza  di  nuocere,  tradire^  essere  (595)  ingiusto  e 
ingrato  verso  coloro,  onde  ha  ottenuta  la  voluttà  che 
cercava.  E  sebbene  certamente  neanche  oggi  la  voluttà 
rende  l'uomo  migliore,  lo  rende  però  più  lodevole  agli 
occhi  della  presente  generazione,  il  che  tu,  o  M.  Tul- 
lio, stimavi  che  non  potesse  avvenire  (1  febbraio  1821). 

*  Quella  frase  o  metafora  nostra  volgarissima  e  fa- 
miliare di  cuocere  per  molestare,  travagliare,  tormen- 
tare e  affligger  V  animo  (cosi  la  Crusca,  vedi  Criocere, 
§  3),  fu  parimente  presso  i  latini  nel  verbo  coquere, 
e  ciò  anche  ne'  più  antichi. 

0  Tite,  si  quid  ego  adiuvero  curamque  levasso, 

Quae  nunc  te  coquit  et  versat  in  pectore  fixa. 

Ecquid  erit  pretti  ? 

Ennio  presso  Cicerone  (Cato  maior  seu  de  se- 
nectute,  e.  1).  Il  Forcellini  ne  porta  anche  altri  due 
esempi,  l'uno  di  Virgilio,  l'altro  di  Stazio.  L'Appen- 
dice nulla. 

*  5A]j.atKa  fxèv  -9-pàooc,  Xoy'.ojj.ò?  S*  oy.vov  cpépec.  L' igno- 
ranza fa  V uomo  pronto,  (596)  la  considerazione  ritenuto: 
L'ignoranza  fa  che  V  uomo  si  risolva  facilmente,  la  ra- 
gione difficilmente.  In  latino  traducono  cosi  :  Insci- 
tia  quidem  audaciam.  considerano  autem,  tarditatem 
feri.  Sentenza  di  Tucidide,  lib.  II,  nell'  orazione  fune- 
bre detta  da  Pericle,  che  incomincia  oi  jxèv  tcoXXoì  tù>v 
èvO-àos  ^8y)  elpfp'.ÓTun'.  Sentenza  celebre  presso  gli  anti- 
chi. Luciano  (in  Epistola  ad  Nigrinum,  quae  praem.ittitur 
Nigrino  seu  de  Philosophi  moribus):  Wko^bó^oi^  ffl 
(scamperò)    s'.v.ótoj;  xoù   xò   xoù    0oov.o£'.Soo    Xé^ovro?  ,     oii 
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%  àp.7.\K'/  akv  ì)y/.zz\;  .  ov.vrooòc  òè  tò  /.£/.oy.-;i.ivoy 
fccspYaCetat.  Imperitia  audaces,  res  autem  considerato 
timidos  efficit:  Plinio  (Ejùstol-ae.  IV,  7).  iftzw  il  le 
rìm  {seu  quo  alio  nomine  vocanda  est  inienUo  quio- 
quid  velis  óbtinendi  si  ad  po'/ora  vertisset ,  quan- 
tum boni  'tficere  pofuissetf  quanquam  minor  vis  bonis, 
quara  mali*  inest,  oc  sicut  ijiaO-ta  pèv  O-pc/.-o;,  '//,•: 
òè  &y.vov  -f  s o s •. .  ita  veda  ingenia  debilitai  ver ecundia,  per- 
versa  597  confirmai  audacia:  S.  Girolamo  (Epistolae, 
126,  ad  Evagr.)  (cosi  è  numerata  nella  mia  edizione, 
t.  Ili,  ]».  ol.a).  Tuum  certo  spiritualem  illuni  interpreti  in 
udii  recipies;  qui  vmperiius  sermone  et  scientia,  tanto 
supercilio  et  auctoritate  Melchisedek  Spiri&um  Sanctum 
pronunciava,  ut  illud  verissimum  comprobarU  quod 
apud  Graecos  canitur:  imperitia  confidentiam,  erudiiio 
timorem  creat. 

*  Stupeo,  o  stupesco,  stupefacio,  stupejìo,  stupida*  ec. 
coi  composti,  non  solo  si  sono  conservati  materialmente 
nel  verbo  stujjire.  stupefare,  stupidire  ec.  ec,  ma,  se  ben 
questi  sono  restati  nella  nostra  lingua  seccamente  e 
nudamente  e  senza  il  significato  etimologico  (che  vuol 
dire  diventar  di  stoppa),  come  infinite  altre  parole 
delle  quali  resta  quasi  il  corpo  e  non  L'anima,  tutta- 
via la  nostra  lingua  conserva  ancora  per  altra  parte 
quella  prima  metafora,  diventar  di  stoppa  e  l'usa  fa- 
miliarmente per  {stupire  ec,  -e l. tiene  non  sia  registrata 
nella  Crusca  (1  febbraio  1821  .    598) 

*  Alla  p.  591.  Tgitur  inttio  reges  unni  in  terris 
mnuiit  imperli  ni  prinnini  fuìt:  cioè,  il  primo 
verno,  le  premier  pouvoir,  come  traduce  Dureau-De- 
lamalle.  la  più  antica  signoria,  «Dine  traduce  Altieri. 
fu  regia,  vale  a  dir.-  assoluta  .  diversi,  pan  ingenium, 
olii  corpus  exercebant:  etiam  tum  rifu  hominum  sine 
cu pid itale  agitabatur,  sua  cuique  satis  pìacebat 
l'egoismo  non  turbava  l'ordine  pubblico).  SALLUSTIO, 
Belliim  Catilìnarium,  e.  2. 
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*  Ius  bonumque  apud  eos  (i  romani  de'  primi  tempi 
della  repubblica)  non  1  egibus  magis  quam  natura  va- 
lebat.  Sallustio,  Bellum  Catilinarium,  e.  9. 

*  Regium  imperium,  quod  initio  conservandae  li- 
bertatis  atque  augendae  reipublicae  fuerat.  Sallustio. 
Bellum  Catilinarium.  e.  6,  fine. 

*  Al  popolo  romano  nunquam  ea  copia  futi  (prae- 
clari  ingenti  scriptorum)  quia  prudentissimus  quisque 
(cioè,  ceux  qui  avaient  le  plus  de  lumieres,  Dureau-De- 
lamalle,  qual  piti  saggio  vi  era,  Alfieri)  negotiosus 
maxume  erat  :  ingenium  nemo  sine  corpore  exercebat 
(luogo  degno  di  essere  riportato  qualunque  volta  io 
discorrerò  di  questa  materia)  :  optimus  quisque  facere 
quam  dicere,  (599)  sua  ab  aids  benefacta  laudari  quam 
ipse  aliorum  narrare  malebat.  Sallustio,  Bellum  Ca- 
tilinarium, e.  8,  fine. 

*  In  hoc  sumus  sapientes,  quod  natura  optimam 
ducem,  tanquam  deum,  sequimur,  eique  paremus — 
Quid  enim  est  aliud,  gigantum  modo  bellare  cum  diis, 
nisi  naturae  repugnare  ?  Cicerone,  Caio  maior  seu  de 
senectute,  e.  2.  Sentenze  attissime,  o  congiunte  o  sepa- 
rate, a  servire  di  epigrafe  o  motto  a  qualche  mio  libro. 
Vedi  p.  601,  capoverso  1. 

*  Alla  p.  291,  margine.  Nemo  enim  est  tam  senex. 
qui  se  annum  non  putet  posse  vivere.  Cicerone,  Cato 
maior  seu  de  senectute,  e.  7,  fine.  E  lo  dice  in  proposito 
dei  contadini  che  seminano,  ancorché  vecchissimi,  per 
l'anno  futuro. 

*  Qual  cosa  è  più  lontana  dal  noto  e  comune  signi- 
ficato del  verbo  latino  defendere,  quanto  il  significato 
di  proibire  nel  francese  défendre,  nello  spagnuolo  de- 
fender e  nel  difendere  italiano  presso  gli  antichi?  E 
pure  il  significato  proprio  e  primitivo  del  latino  de 
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fendere  (admodum  propria  et  latina  huius  verbi  si- 
gnificatio,  f 600i  ut  ait  Gell.  1.  IX.  e.  1.  dice  il  For- 
cellini) è  molto  simile,  e  si  accosta  moltissimo  alla 
detta  significazione  francese  e  antica  italiana;  ed  è 
questa,  arceo,  prohibeo,  depello,  propulso,  come  dice 
il  Forcellini,  il  quale  ne  porta  molti  esempi  di  diverse 
età  di  scrittori.  Ora.  come  il  verbo  prohibeo,  che  ha 
questa  medesima  significazione,  aveva  ancora  presso  i 
latini  espressamente  quella  di  proibire  o  défendre 
(vedi  il  Forcellini),  cosi  è  ben  verisimile  che  il  verbo 
defendere  unisse,  se  non  presso  i  noti  scrittori,  presso 
<rli  antichissimi  e  presso  il  volgo,  questo  significato  al 
sopraddetto.  In  ogni  modo  è  chiaro  che  l'uso  del  def ru- 
dere in  francese  e  nel  vecchio  italiano  per  proibir' 
deriva  dall'antichissimo  primo  e  proprio  significato 
di  quel  verbo  latino;  il  quale,  se  anche  è  stato  ridotto 
al  significato  di  proibire  solamente  nelle  origini  della 
nostra  lingua,  lo  è  stato  però  certo  in  forza  della  con- 
servazione costante  di  quell'antichissimo  significar... 
non  più  noto  agli  scrittori  di  quei  tempi,  e  quindi  ne- 
cessariamente al  solo  volgo,  e  che  si  crederebbe  per- 
duto da  lunghissimo  tempo,  se  non  (601  avessimo 
questa  prova  della  sua  costante  conservazione  fino  al- 
l'ultima età  della  lingua  latina  (2  febbraio  1821). 

•  Alla  p.  599.  Omnia  vero,  quae  secundum  naturam 
funi,  sunt  habenda  in  bonis.  Cicerone,  Cato  maior  seu 
de  senectute,  e.  19,  in  proposito  della  morte  dei  vecchi 
(3  febbraio  1821). 

*  Cicerone,  Cato  maior  seu  de  8<  m  ctuU  .  e.  23:  Et  i  e 
vita  ita  discedo,  tamquam  ex  hospitio,  non  tamquam  ex 

domo.  Il  contesto  vuol  che  si  legga:  At  ex  r 

'•■•  Quid  enim  habet  vita  commodi?  quid  non  potine 

laboris?  Sed  habeat  sane:  habet  certe  tamen  aut  sa- 
tietate  maut  modum.  Non  lubet  enim   mi  hi   deplorare 


86  pensieri  (601-602-603) 

vitam,  quod  inulti  et  il  dodi  saepe  feccrunt ,  neque  me 
vixisse  poenitet;  quoniam  ita  vixi,  ut  non  frustra  me 
natum  existimem.  Cicerone,  Cato  maior  seu  de  se- 
nectute,  e.  23,  in  persona  di  Catone. 

*  La  mente  nostra  non   può    non    solamente  cono- 
scere, ma  neppur  concepire  alcuna  cosa  oltre  i  limiti 
della  materia.  Al  di  là  non  possiamo   con  qualunque 
possibile    sforzo    immaginarci    una   (602)    maniera  di 
essere,  una  cosa  diversa  dal  nulla.  Diciamo  che  l'anima 
nostra  è  spirito.  La  lingua  pronunzia  il  nome  di  que- 
sta sostanza,  ma    la  mente    non    ne    concepisce   altra 
idea,  se  non  questa,  ch'ella  ignora 'che  cosa  e  quale  e 
come  sia.  Immagineremo  un  ventò,  un  etere,  un  soffio 
(e  questa  fu  la  prima  idea  che  gli  antichi   si  forma- 
rono   dello    spirito,    quando    lo   chiamarono    in  greco 
7cv2ù;i.a  da    7ivéo>   e  in  latino  spiritus  da  spiro;  ed  anche 
anima  presso  i  latini  si  prende  per  vento,  come  presso 
i  greci  <bv>yr\  derivante  da  -l<u-/u>,  fio,  spiro,  ovvero  re- 
frigero); immagineremo   una  fiamma;  assottigli  eremo 
l' idea    della    materia    quanto    potremo    per    formarci 
un'  immagine  e  una  similitudine  di  una  sostanza  im- 
materiale, ma  una  similitudine  sola;  alla  sostanza  me- 
desima non  arriva  né    l'immaginazione   né  la  conce- 
zione dei  viventi;   di   quella    medesima  sostanza,   che 
noi  diciamo  immateriale,  giacché  finalmente  è  l'anima 
appunto  e  lo  spirito,  che  non  può  concepir  se  stesso. 
In  cosi  perfetta  oscurità  pertanto  ed  ignoranza  su  tutto 
quello  che  è  o  si  suppone  fuor  della  materia,  con  che 
(603)   fronte  o  con  qual  menomo  fondamento  ci  assi- 
curiamo noi  di  dire  che  l'anima  nostra  è  perfettamente 
semplice  e  indivisibile  e  perciò  non   può  perire?  Chi 
ce  l' ha    detto  ?    JSToi    vogliamo    l' anima    immateriale, 
perché  la  materia  non  ci  par  capace  di  quegli  effetti 
che  notiamo  e  vediamo   operati    dall'anima.  Sia.    Ma 
qui  finisce  ogni  nostro  raziocinio;  qui  si  spengono  tutti 
i  lumi.  Che  vogliamo  noi  andar    oltre  e  analizzar  la! 
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sostanza  immateriale,  che  non  possiamo  concepir  quale 
né  come  sia.  e,  quasi  che  l'avessimo  sottoposta  ad 
esperimenti  chimici,  pronunziare  eh'  ella  è  del  tutto 
semplice  ed  indivisibile  e  senza  parti?  Le  parti  non 
possono  essere  immateriali?  Le  sostanze  immateriali 
non  possono  essere  di  diversissimi  generi?  E  quindi 
es<prvi  gli  elementi  immateriali  de'  quali  sieno  com- 
poste le  dette  sostanze,  come  la  materia  è  composta 
di  elementi  materiali.  Fuor  della  materia  non  possiamo 
concepir  nulla,  la  negazione  e  l'affermazione  sono 
egualmente  assurde;  ma  domando  io:  come  dunque 
sappiamo  che  l'immateriale  è  indivisibile?  Porse  l'im- 
materiale e  l'indivisibile  nella  nostra  mente  sono  tut- 
t'uno?  sono  gli  attributi  di  una  stessa  idea?  >  604  > 
Primieramente  ho  già  dimostrato  come  l'idea  delle 
parti  non  ripugni  in  nessun  modo  all'  idea  dell'  imma- 
teriale. Secondariamente,  se  l'immateriale  è  indivisi- 
bile e  uno  per  essenza,  non  è  egli  diviso,  non  ha  egli 
parti,  quando  le  sostanze  immateriali,  ancorché  tutte 
uguali,  sono  pur  molte  e  distinte?  Dunque  non  vi  sarà 
pluralità  di  spiriti  e  tutte  le  anime  saranno  una  su  la. 

Dopo  tutto  ciò,  come  possiamo  noi  dire  che  l'anima, 
posto  che  sia  immateriale,  non  può  perire  per  essenza 
sua  propria?  Se  lo  spirito  non  può  perire  per  ciò  die 
non  si  può  sciogliere,  cosi  anche  perché  non    si    può 
comporre,  non  potrà  cominciare.    Meglio  quei    fili 
antichi,  i  quali,  negando  che  le  anime  lessero  comi 
e  potessero  mai  perire,  negavano  parimente  che  . 
sero    potuto    nascere    e  volevano    che    Bempre  Poe 
state.  Il  fatto  sta  che  Y  anima  incomincia  e  Qasce  evi- 
dentemente e  nasce  a  poco  a  poco,  come  tutte  le 
composte  di  parti. 

Oltracciò  non  osserviamo  noi  nelF  anima   605 1  di- 
versissime   facoltà?    la    memoria.   L'intelletto,  la 
lontà,    l'immaginazione?    Delle  quali   1' una  pup- 
illare o  perire  anche  del  tutto,  restando  le  al  andò 
la  vita  e  quindi  1'  anima.  Delle  quali  altri  BQD  più,  altri 
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meno  forniti  :  come  dunque  la  sostanza  dell'  anima  è 
per  natura  uguale  tutta  quanta? 

Ma  queste  sono  facoltà,  non  parti  dell' anima. 
1°,  L'  anima  stessa  non  ci  è  nota  se  non  come  una 
facoltà  ;  2°,  se  l' annua  è  perfettamente  semplice  e, 
per  maniera  di  dire,  in  ciascheduna  parte  uguale 
alle  altre  parti  e  a  tutta  se  stessa,  come  può  perdere 
una  facoltà,  una  proprietà,  conservando  un'  altra  e 
continuando  ad  essere  ?  Come  può  accader  questo,  se 
noi  pretendiamo,  cum  simplex  animi  natura  esset  ne- 
que  haberet  in  se  quidquam  admixtum  dispar  sui  atque 
dissimile,  non  posse  eum  dividi  :  quod  si  non  possit,  non 
posse  inferire  f  Cicerone,  Caio  maior  seu  de  senectute, 
e.  21,  fine,  ex  Platone).  Vedi  p.  629,  capoverso  2. 

Insomma,  fuori  della  espressa  volontà  e  (606)  forza 
di  un  padrone  dell'  esistenza,  non  e'  è  ragione  veruna 
perché  1'  anima,  o  qualunque  altra  cosa,  supposta  anche 
e  non  ostante  l' immaterialità,  debba  essere  immor- 
tale; non  potendo  noi  discorrere  in  nessun  modo  della 
natura  di  quegli  esseri  che  non  possiamo  concepire. 
e  non  avendo  nessun  possibile  fondamento  per  attri- 
buire ad  un  essere  posto  fuori  del^,  materia  una  pro- 
prietà piuttosto  che  un'  altra,  una  maniera  di  esistere, 
la  semplicità  o  la  composizione,  l' incorruttibilità  o  la 
corruttibilità  (4  febbraio  1821). 

*  Cum  proelium  inibltls  (moneo  vos  ut)  memineritis 
vos  divitias,  decus,  gloriam,  pr aeterea  Ubertatem  atque  pa- 
triam  in  dextris  vestris  portar e. Parole  che  Sallustio  (Bel- 
lum  Catilinarium,  e.  58  al  61)  mette  in  bocca  a  Catilina 
nell'  esortazione  ai  soldati  prima  della  battaglia.  Os- 
servate la  differenza  dei  tempi.  Questa  è  quella  figura 
rettorica  che  chiamano  Gradazione.  Volendo  andar 
sempre  crescendo,  Sallustio  mette  prima  le  ricchezze, 
poi  1'  onore,  poi  la  gloria,  poi  la  libertà  (607)  e  final- 
mente la  patria,  come  la  somma  e  la  più  cara  di  tutte 
le  cose.  Oggidì,  volendo  esortare  un'  armata  in  simili 
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circostanze  ed  usare  quella  figura  si  disporrebbero  le 
parole  al  rovescio  :  prima  la  patria,  che  nessuno  ha 
ed  è  un  puro  nome;  poi  la  libertà,  che  il  più  delle 
persone  amerebbe,  anzi  ama  per  natura,  ma  non  è  av- 
vezzo neanche  a  sognarla,  molto  meno  a  darsene  cura: 
poi  la  gloria,  che  piace  all'amor  proprio,  ma  finalmente 
è  un  vano  bene  :  poi  V  onore,  del  quale  si  suole  aver 
molta  cura,  ma  si  sacrifica  volentieri  per  qualche  altro 
bene  ;  finalmente  le  ricchezze,  per  le  quali  onore,  glo- 
ria, libertà,  patria  e  Dio,  tutto  si  sacrifica  e  s'ha  per 
nulla  :  le  ricchezze,  il  solo  bene  veramente  solido  se- 
condo i  nostri  valorosi  contemporanei  ;  il  più  capace, 
anzi  di  tutti  questi  beni  il  solo  capace  di  stuzzicar 
V  appetito  e  di  spinger  davvero  a  qualche  impresa 
anche  i  vili  (4  febbraio  1821). 

*  Alla  p.  465.  Bisogna  combattere  ad  armi  uguali, 
chi  non  vuol  restare  sicuramente  inferiore.  Dunque, 
608  tutto  il  mondo  oggidì  essendo  armato  di  egoismo, 
bisogna  che  ciascuno  si  provveda  della  medesima  arnia. 
anche  i  più  virtuosi  e  magnanimi,  se  voglion  far  qual- 
che cosa. 

"::  Alla  p.  570,  principio.  Perché,  come  gli  oligarchi 
e  gli  ottimati  a  forza  di  fazioni,  di  clientele,  di  lar- 
gizioni, di  artifizi  di  ogni  sorta,  hanno  vinto  la  plebe 
in  cui  risiedeva  il  potere  e  l'hanno  vinta  colle  forze 
comuni,  cosi  questi  pochi,  nei  quali  risiede  ora  il  po- 
tere, mediante  1* egoismo  e  la  «Uovc^ia,  inevitabile 
quando  la  virtù  e  la  natura  è  sparita  dal  mondo,  Don 
si  accordano  neppure  intorno  agi'  interessi  comuni  di 
questa  piccola  società,  il  cui  solo  bene  era  divenuto 
loro  scopo:  e  ciascuno,  cercando  il  ben  proprio,  si  di- 
vidono di  nuovo  in  partiti;  il  partito  vincitore  si 
suddivide  di  nuovo  pei-  gli  stessi  motivi:  finattanto  elio 
più  pre&to  o  piiì  tardi  la  vittoria  o  il  potere  resta  in 
mano  di  un  solo,  il  quale,  essendo  indivisibile,  final- 
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mente  il  governo,  divenuto  monarchia,  piglia  (609)  una 
forma  stabile.  Cosi  accadde  in  Roma.  Grli  uomini  chiari 
per  gloria  militare  o  domestica,  per  ricchezze,  po- 
tere, eloquenza  ec;  esercitavano  già  una  specie  di  oli- 
garchia, quando  questa,  abbassati  tutti  gli  altri,  si 
venne  a  ristringere  nei  primi  triumviri,  finat tanto  che 
Cesare,  tolti  di  mezzo  gii  altri  triumviri,  ristrinse  tutto 
in  lui  solo.  Cosi  nel  secondo  triumvirato  (4  feb- 
braio 1821). 

*  Alla  p.590,  capoverso  6.  Anche  durando  in  quel  tale 
che  si  suppone  monarca  per  diritto  di  natura  tutte  le 
qualità  che  gli  davano  questo  diritto;  posto  il  caso  che 
un  altro  membro  di  quella  medesima  società  arrivasse  o 
coli'  età  o  coli'  esercizio  del  corpo  o  dello  spirito  ec.  ec. 
a  possedere  quelle  stesse  qualità  in  maggior  grado,  o 
anche  maggiori  o  più  numerose  qualità  ;  il  primo  mo- 
narca perderebbe  il  suo  diritto,  che  si  suppone  natu- 
rale, alla  monarchia,  e  non  solo  ancora  vivendo,  ma 
essendo  ancor  tale,  quale  incominciò  a  regnare  e  per 
se  medesimo  in  tutto  e  per  tutto  lo  stesso,  a  ogni  modo 
non  dovrebbe  più  (610)  regnare  (4  febbraio  1821). 

*  Neanche  1'  amor  proprio  è  infinito,  ma  solamente 
indefinito.  Non  è  infinito,  dico  io,  non  già  secondo 
l'origine  e  il  significato  proprio  di  questa  voce,  ma 
secondo  la  forza  che  le  sogliamo  attribuire  ;  come  di- 
ciamo che  Dio  è  infinito,  perché  contiene  perfetta- 
mente e  realmente  in  se  stesso  tutta  l' infinità.  Lad- 
dove, sebbene  l' uomo  e  qualunque  vivente  si  ama 
senza  confine  veruno  e  1'  amor  proprio  non  ha  limiti 
né  misura  né  per  durata  né  per  estensione,  contut- 
tociò  1'  animo  umano  o  di  qualunque  vivente  non  è 
capace  di  un  sentimento  il  quale  contenga  la  totalità 
dell'  infinito;  e  in  questo  senso  dico  io  che  l'amor  pro- 
prio non  è  infinito,  e  che,  quantunque  non  abbia  li- 
miti, non  deriva  da  questo  che  l'animo  nostro  abbia 
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niente  d!  infinito,   non  più  che  quello  di  qualsivoglia 

animale.  E  cosi  non  si  può  dedur  nulla  in  questo  pro- 
posito dalla  infinità  dei  nostri  desideri,  conseguenza 
della  sopraddetta  e  spiegata  (611)  infinità  dell'amor 
proprio:  né  dalla  nostra  infinita  o  vogliamo  dire  in- 
definita capacità  di  amare,  cioè  di  essere  piacevol- 
mente affetti  e  inclinati  verso  gli  oggetti  conse- 
guenza dell'  infinito  amor  del  piacere,  il  quale  deriva 
immediatamente  e  necessariamente  dall'  amor  proprio 
infinito  o  senza  limiti  né  misura  ^4  febbraio  1823 

*  Alla  p.  112.  Prima  di  GJ-esù  Cristo,  o  fino  a  quel 
tempo,  e  ancor  dopo,  da'  pagani  non  si  era  mai  con- 
siderata la  società  come  espressamente  e  per  sua  na- 
tura nemica  della  virtù,  e  tale  che  qualunque  indi- 
viduo il  più  buono  ed  onesto  trovi  in  lei  senza  fallo 
e  inevitabilmente  o  la  corruzione  o  il  sommo  pericolo 
di  corrompersi.  E  infatti,  sino  a  quell'  ora,  la  natura 
della  società  non  era  stata  espressamente  e  perfetta- 
mente tale.  Osservate  gli  scrittori  antichi  e  non  ci 
troverete  mai  quest'idea  del  mondo  nemico  del  bene, 
che  si  trova  a  ogni  passo  nel  Vangelo  e  negli  scrittori 
moderni,  ancorché  profani.  Anzi  (ed  avevano  (6 1 2)  ra- 
gione in  quei  tempi)  consideravano  la  società  e  l'esem- 
pio come  naturalmente  capace  di  stimolare  alla  virtù, 
e  di  rendere  virtuoso  anche  chi  aou  1"  l'osse;  e  in- 
somma il  buono  e  la  società  non  solo  non  parevano 
incompatibili,  ma  cose  naturalmente  amiche  e  com- 
pagne {4:  febbrai     182 

*  Alla  p.  535.  fine.  Coài  anche  il  piacere  della  * 
ranza  non  è  mai  piace:'   presenti     nemmeno  in  quanto 
speranza;  cioè  1' atto  del  piacere  della  speranza    cani- 
mina  in  quel  medesimo  modo  che  ho  notato  nell'atto 
del  piacere  presente  o  della  rimembranza  o  cons 
razione  del  piacere  passato  (ò  febbraio  182 
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*  Non  è  veramente  furbo  chi  non  teme,  o  presume  e 
confida  con  certezza,  di  non  poter  essere  ingannato,  trap- 
polato ec,  perché  non  conosce  dunque  e  non  apprezza  a 
dovere  le  forze  della  sua  stessa  furberia. 

E  per  la  stessa  ragione  non  è  sommo  in  veruna  pro- 
fessione chi  non  è  modesto  :  e  la  modestia  e  lo  sti- 
marsi da  non  molto  e  il  credere  intimamente  e  since- 
ramente di  non  aver  conseguito  tutto  quel  merito  elio 
si  potrebbe  e  dovrebbe  conseguire,  questi,  dico,  sono 
segni  e  (613)  distintivi  dell'  uomo  grande,  o  certo  sono 
qualità  inseparabili  da  lui.  Perché,  quanto  più  si  pos- 
siede e  si  conosce  a  fondo  una  qualunque,  ancorché 
piccola,  professione,  tanto  più  se  ne  sentono  e  valutano 
le  difficoltà  ;  si  conosce  quanto  la  perfezione  e  la  som- 
mità sia  difficile  in  essa  :  perché  le  difficoltà  della 
perfezione  si  sanno  e  si  conoscono  generalmente  in  ogni 
cosa,  ma  non  si  sentono  cosi  vivamente  e  precisamente, 
come  in  una  professione  intimamente  posseduta;  tanto 
più  si  comprende  e  vede  e  tocca  con  mano,  quanto  sia 
facile  1'  andar  sempre  più  oltre  e  il  perfezionare  anche 
ciò  che  si  crede  perfetto.  Insomma,  quanto  più  l'uomo 
apprezza  e  stima  una  buona  professione  e  l'apprezza 
o  stima  quanto  meglio  la  conosce,  tanto  meno  apprezza 
se  stesso.  Perché,  mettendosi  in  confronto,  non  già  cogli 
altri  cultori  di  quella  professione  (i  quali  forse  gli  ce- 
deranno), ma  colla  professione  stessa,  resta  sempre 
malcontento  del  paragone,  si  trova  lontano  dall'ugua- 
glianza e  riabbassa  sempre  più  l' idea  di  se  stesso 
(5  febbraio  1821).  (614) 

*  °A  xolc,  Ttaiol  iole,  éaoxoó  av  aoa^ooXsóasiat;,  xoùxotc, 
v.oxòc,  è|X{xév£'.v  à|ioo.  Isocrate,  tzpòc,  NtxóxXea  rcspì  Ba- 
ó-.Xsia;  \ó~(oq.  Detto  convenientissimo  a  quasi  tutti  i 
padri  le  madri  e  gli  educatori  de'  nostri  tempi  (5  feb- 
braio 1821). 

*  È  cosa  notabile  come  V  uomo  sommamente  sven- 
turato o   acoraggito  della  vita,  e  deposta  ■  già  e  com- 
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plorata  la  speranza  della  propria  felicità,  ma  non  perciò 
ridotto  a  quella  disperazione  che  non  si  acquieta  se 
non  colla  morte,  naturalmente  e  senza  veruno  sforzo 
sia  portato  a  servire  e  beneficar  gli  altri,  anche  quelli 
che  o  gli  sono  del  tutto  indifferenti  o  anche  odiosi. 
E  non  già  per  vigore  di  eroismo,  che  1?  uomo  in  tale 
stato  non  è  capace  di  nessun  vigore  d'animo  :  ma  in 
certo  modo,  come  non  avendo  più  interesse  né  spe- 
ranza per  te.  trasporti  V  interesse  e  la  speranza  agli 
affari  altrui,  e  cosi  cerchi  di  riempiere  V  animo  tuo, 
di  occuparlo  e  di  rendergli  i  due  sopraddetti  senti- 
menti, cioè  cura  di  qualche  cosa,  ossia  scopo  e  spe- 
ranza, senza  (615;  i  quali  la  vita  non  è  vita,  non  si 
conosce,  manca  del  senso  di  se  stessa.  Il  fatto  sta  che, 
quando  V  uomo  si  trova  in  tali  circostanze,  cioè  di- 
sperato in  maniera,  non  da  odiarsi  (eh'  è  la  ferocia 
della  disperazione),  ma  da  non  curarsi  e  metter  se 
stesso  fuori  della  sfera  de?  suoi  pensieri,  non  solo  prova 
compiacenza  nel  servir  gli  altri,  ma  prende  anche  per 
gli  affari  loro  (ancorché,  come  ho  detto,  di  persone  in- 
differenti) una  certa  affezione,  un  certo  impegno,  un 
desiderio  ec,  tutto  languido  bensì,  perché  1'  animo  suo 
non  è  più  cap.ice  di  sentimento  vivo  e  forte,  ina  pur 
tale,  ch'egli  non  è  stato  mai  animato  verso  il  bene 
altrui  cosi  sensibilmente.  E  ciò  accade  anche  appena 
1*  uomo  si  riduce  alla  detta  condizione,  cosi  che  av- 
viene in  lui  come  un  cangiamento  improvviso  ;  ed  ac- 
cade anche  negli  uomini  stati  infetti  di  egoismo.  In- 
somma la  persona  degli  altri  sottentra  nell'animo  suo 
quasi  intieramente  alla  persona  propria,  ch'è  sparita 
e  messa  in  non  cale  e  per  perduta,  come  quella  che 
non  può  più  sperare  e  non  è  piti  rapace  della  felicità 
senza  cui  la  vita  manca  del  suo  fine  e  scopo.  E  il  de- 
siderio e  la  cura  (616)  e  la  Bperanz  i  della  felicità,  che 
non  possono  più  dirigersi  alla  felicità  propria,  rico- 
nosciuta impossibile  e  nel  cercar  la  qua!  boro 
vane  e  quindi  non  pio  sufficienti   all' animo    amano, 
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si  rivolgono  alla  felicità  altrui  ;  e  ciò  spontaneamente, 
e  senz'  ombra  di  eroismo.  E  1'  animo  dell'  uomo  che. 
mancatogli  lo  scopo  delj.a  felicità,  è  moralmente  morto, 
risorge  a  una  languida  vita,  ma  tuttavia  risorge  e  vive 
in  altrui,  cioè  nello  scopo  dell'  altrui  felicità,  divenuto 
lo  scopo  suo.  Come  quei  corpi  di  sangue  corrotto  e 
malsano,  e  quindi  incapaci  di  vita,  che  alcuni  medici 
spogliavano  (o  proponevano  di  spogliare)  del  sangue 
proprio  e  restituivano  ad  una  certa  salute  colla  in- 
troduzione del  sangue  altrui  o  di  qualche  animale, 
quasi  cangiando  la  persona  e  trasformando  quella  che 
non  poteva  più  vivere  in  un'altra  capace  di  vita,  e 
cosi  conservando  la  vita  di  una  jiersona  per  se  stessa 
inetta  a  vivere. 

Ed  è  anche  una  cagione  del  detto  effetto  quella 
eh'  io  son  per  dire.  L'  uomo  che,  sebbene  disperato,  non 
perciò  si  odia  (cosa  che  avviene  per  (617)  lo  più,  non 
mica,  come  parrebbe,  prima  che  V  uomo  cominci  ad 
odiarsi,  ma  dopo  che  si  è  sommamente  ed  inutilmente 
odiato,  e  cosi  l'amor  proprio,  tentato  ogni  mezzo  di 
soddisfarsi,  resta  del  tutto  mortificato  e  l'animo,  esau- 
rito d'  ogni  forza,  si  riduce  alla  calma  e  alla  quiete 
dello  spossamento  e  perde  affatto  la  capacità  di  ogni 
sentimento  vivo),  V  uomo,  dico,  il  quale  senza  odiarsi, 
solamente  considera  se  stesso  e  la  vita  sua  come  inu- 
tile, prova  una  compiacenza  e  soddisfazione,  una  (ma 
leggerissima)  consolazione,  nel  trovar  dove  adoprare 
se  stesso  e  la  vita,  che  altrimenti  non  servirebbe  più 
a  nulla;  e  l'uso  qualunque  eli  se  stesso  e  della  vita. 
gittata  già  come  cosa  inutilissima,  sebbene  a  lui  non 
o-jovi  nulla,  sebbene  egli  non  sia  più  capace  d' illu- 
sioni né  di  credersi  buono  a  gran  cose,  tuttavia  lo 
conforta,  rappresentandolo  a  se  stesso,  come  alquanto; 
meno  inutile  ;  o  se  non  altro,  e  piuttosto,  col  pensiero 
di  avere  almeno  adoprato  e  non  gittato  affatto  quel- 
l'avanzo di  esistenza  e  di  forza  viva  e  materiale 
(5  febbraio  1821). 
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1^618)  Vedendosi  esclusi  essi  dalla  vita  cercano  di 
vivere  in  certo  modo  in  altrui  non  per  amor  loro,  e 
quasi  neanche  per  amor  proprio,  ma  perché,  sebben 
tolta  la  vita,  resta  per  loro  resistenza  da  occupare  e 
da  sentire  in  qualche  maniera  (6  febbraio  1821). 

*  La*  disperazione  della  natura  è  sempre  feroce,  fre- 
netica, sanguinaria:  non  cede  alla  necessità,  alla  for- 
tuna, ina  la  vuol  vincere  in  se  stesso,  cioè  coi  propri 
danni,  colla  propria  morte  ec.  Quella  disperazione  pla- 
cida, tranquilla,  rassegnata,  colla  quale  l'uomo,  per- 
duta ogni  speranza  di  felicità,  o  in  genere  per  la 
condizione  umana,  o  in  particolare  per  le  circostanze 
sue,  tuttavolta  si  piega  e  si*  adatta  a  vivere  e  a  tol- 
lerare il  tempo  e  gli  anni,  cedendo  alla  necessità  ri- 
conosciuta; questa  disperazione,  sebbene  deriva  dalla 
prima,  in  quel  modo  che  ho  spiegato  di  sopra,  p.  616. 
fine,  617,  principio,  tuttavia  non  è  quasi  propria  se 
non  della  ragione  e  della  filosofìa  e  quindi  special- 
mente e  singolarmente  propria  de?  tempi  moderni.  Ed 
ora  infatti  si  può  dir  che  qualunque  ha  (6 19»  un  certo 
grado  d'ingegno  e  di  sentimento,  fatta  che  ha  L'espe- 
rienza del  mondo,  e  in  particolare  poi  tutti  quelli 
ch'essendo  tali  e  giunti  a  un'età  matura  som»  sven- 
turati; cadono  e  rimangono  sino  alla  morte  in  questo 
stato  di  tranquilla  disperazione.  Starti  quasi  del  tutto 
sconosciuto  agli  antichi,  ed  anche  oggi  alla  gioventù 
sensibile,  magnanima  e  sventurata.  Conseguenza  della 
prima  disperazione  è  l'odio  di  se  stesso  (perché  i 
ancora  all'uomo  tanta  forza  di  amor  proprio  da 
odiare),  ma  cura  e  stima  delle  cose.  Della  seconda,  la 
noncuranza  e  il  disprezzo  e  l'indifferenza  verso  le  i 
verso  se  stesso  un  certo  languido  amore  (perché  Fu 
non  ha  più  tanto  amor  proprio  da  aver  forza  di  odiarsi 
che  somiglia  alla  noncuranza,  ma  pure  amore,  tale 
però  che  non  porta  L'uomo  ad  angustiarsi,  addolorarsi, 
sentir   compassione    delle    proprie    sventure    e    molto 
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meno  a  sforzarsi  ed  intraprender  nulla  per  se,  con- 
siderando le  cose  come  indifferenti  ed  avendo  quasi 
perduto  il  tatto  e  il  senso  dell'animo  e  coperta  di  un 
callo  tutta  la  facoltà  sensitiva,  desiderativa  ec,  insomma 
le  passioni  e  gli  affetti  d'ogni  sorta;  e  quasi  perduta 
per  lungo  uso  e  forte  e  lunga  pressione  quasi  tutta 
l'elasticità  delle  (620)  molle  e  forze  dell'anima.  Ordi- 
nariamente la  maggior  cura  di  questi  tali  è  di  con- 
servare lo  stato  presente,  di  tenere  una  vita  metodica 
e  di  nulla  mutare  o  innovare,  non  già  per  indole  pusil- 
lanime o  inerte,  che  anzi  ella  sarà  stata  tutto  l'opposto, 
ma  per  una  timidità  derivata  dall'esperienza  delle 
sciagure,  la  quale  porta  l'uomo  a  temere  di  perdere 
a  causa  delle  novità  quel  tal  quale  riposo  o  quiete 
o  sonno  in  cui  dopo  lunghi  combattimenti  e  resistenze 
l'animo  suo  finalmente  s'  è  addormentato  e  raccolto 
e  quasi  accovacciato.  11  mondo  è  pieno  oggidì  di  di- 
sperati di  questa  seconda  sorta,  come  fra  gli  anti- 
chi erano  frequentissimi  quelli  della  prima  specie. 
Quindi  si  può  facilmente  vedere  quanto  debba  guada- 
gnare l' attività,  la  varietà,  la  mobilità,  la  vita  di  questo 
mondo;  quando  tutti  si  può  dire  i  migliori  animi, 
giunti  a  una  certa  maturità,  divengono  incapaci  di 
azione  ed  inutili  a  se  medesimi  e  agli  altri  (6  feb- 
braio 1321). 

*  .Floro  IV,  12,  verso  la  fine:  Hi  e  finis  (621)  Augu- 
sto bellicorum  certaminum  futi;  idem  rebellandi  finis 
Hispaniae.  Certa  mox  fides  et  aeterna  pax;  cum  ipso- 
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Caesaris.  Dopo  aver  letto  tutto  ciò  che  Floro  dice  delle 
virtù  guerriere  degli  spagnuoli,  II,  17,  18;  III,  22  e  in 
quel  medesimo  capo  che  ho  citato,  nelle  cose  che  pre- 
cedono immediatamente  il  riferito  passo  (notate  che 
Floro  si  crede  per  congettura  dai  critici  oriundo  spa- 
gnnolo);  considerando  l'assedio  famosissimo  di  Sagunto; 
ricordandosi  di  quel  luogo  di  Velleio.  dove  fra  le  altre 
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molte  cose  del  valore  spagnuolo,  arriva  a  dire  che  la 
Spagna  in  tantum,  Sertorium  armi»  extulit,  ut  per  qririn- 
quemiluiii  dljudicari  non  potuerit  Hispanis  Rómanisne 
in  armis  plus  esset  roboris  et  uter  populus  alteri  pa- 
riturus  foret  (II,  90,  sect.  3);  dopo,  dico,  tutto  questo 
e  le  altre  infinite  prove  che  si  hanno  del  singoiar  va- 
lore spagnuolo  antico  e  moderno,  fa  maraviglia  che 
Floro  chiami  l'indole  622  e  l'ingegno  degli  spa- 
gnuoli  promtius  in  pacis  partes.  Ma  questa  è  appunto 
la  proprietà  dei  popoli  meridionali,  famosa  presso  gli 
scrittori  filosotici  moderni,  massime  stranieri.  Somma 
disposizione  all'attività  ed  al  riposo;  egualmente  atti 
a  guerreggiare  valorosamente  e  disperatamente  ed  a 
trovar  piacevole  e  cara  la  pace  ed  anche  abusarne, 
ed  esserne  ridotti  alla  mollezza  e  all'inerzia.  Tante 
risorse  trovano  questi  popoli  nella  loro  immaginazione, 
nel  loro  clima,  nella  loro  natura,  che  la  loro  vita  è 
occupata  internamente,  ancorché  neghittosa  e  nulla  al- 
l'esterno. Leur  vie  n'est  qu'uue  rève,  dice  la  Staél. 
Tanta  è  l' attività  della  loro  anima,  che  questa  come 
è  rapacissima  di  condurli  ad  una  somma  attività  nel 
corpo  (anzi  alla  sola  vera  attività  esterna,  perché  la  sola 
che  abbia  il  suo  principio  nell'attività  interiore,  come 
si  vede  nel  paragone  fra  i  soldati  meridionali  e  i  set- 
tentrionali, che  sono  operosi  piuttosto  come  macchine 
ubbidienti  ad  ogni  impulso  che  come  viventi),  cosi 
anche  li  dispensa  dall'attività  del  corpo  e  ne  li  com- 
pensa ogni  volta  che  questa  manca:  trovando  essi 
bastante  vita  nel  (623)  loro  interno,  nel  loro  individuo. 
Anzi  questa  proprietà  pregiudica  bene  spesso  all'at- 
tività esterna,  e  per  una  soprabbondanza  di  vita  inte- 
riore rende  il  mezzogiorno  rèveur,  indolente,  insouciant 
(quantunque,  offerta  l'occasione,  l'attività  del  corpo, 
eh' è  l'effetto  dell'entusiasmo  e  dell' immaginazione,  o 
che  allora  è  forte  e  viva  quando  proviene  da  quest  i 
principii,  prorompe  vivamente;  eccoti  BQ  l'assuefa- 
zione  non  ha  di  troppo  intorpiditi  certi  popoli,  coinè 
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V  italiano).  Ailleurs,  e' est  la  vie  qui,  ielle  qu'elle  est,  ne 
sujfìt  pas  aux  facultés  de  Vàme;  ici  (parla  dei  contorni 
di  Napoli)  ce  sont  les  facultés  de  Vaine  qui  ne  suffisent 
pas  à  le  vie,  et  la  surdbondance  des  sensations  inspire 
une  rèveuse  indolence  dont  on  se  rend  a  ideine  compte 
en  Véprouvant  (Staèl,  Corinne,  1. 11,  eh.  1,  Paris  1812, 
5me  édit.,  t.  II,  p.  176).  Cosi  infatti  vediamo  accaduto 
negl*  italiani,  terribili  anticamente  ed  anche  moderna- 
mente nella  guerra  e  oziosissimi  e  negligentissimi  e 
nulla  curanti  di  novità  e  di  movimento  nella  pace. 
Cosi  negli  (624)  spagnuoli,  popolo  intieramente  pacifico 
nell'ultimo  secolo  e  fortissimo  guerriero  e  belligero  nei 
due  precedenti;  e  cosi  anticamente  bellicosissimo  o 
certo  valorosissimo  in  difendersi,  fino  ad  Augusto;  e  da 
indi  in  poi  eternamente  pacifico  e  fedele,  come  dice 
Floro;  e  similmente  nel  principio  di  questo  secolo,  pas- 
sato in  un  attimo,  da  un  lunghissimo  e  profondissimo 
riposo,  a  una  guerra,  possiamo  dire,  spontanea,  certo 
nazionale  e  vivissima  e  generale  ed  atrocissima.  Cosi 
nei  francesi,  valorosi  in  guerra  ed  effeminati  e  molli 
nella  pace. 

Come  appunto  i  fanciulli,  giacché  anche  questo 
effetto  deriva  dalie  stesse  cagioni,  i  quali,  sebbene  at- 
tivissimi naturalmente,  con  tutto  ciò  obbligati  dalle 
circostanze  all'inazione  esterna  la  suppliscono  e  com- 
pensano ed  occupano  intieramente  con  una  vivissima 
azione  interna.  E  per  azione  interna  intendo,  si  nei 
fanciulli  come  nei  detti  popoli,  anche  quella  che  si 
dimostra  al  di  fuori,  ma  che  si  occupa  di  bagattelle 
e  di  nullità  ed  in  queste  ritrova  bastante  pascolo  e 
vita  all'anima;  e  per  conseguenza  non  deriva,  (625) 
non  si  fonda,  non  è  sufficiente  all'uomo,  se  non  in 
forza  dell'energia,  dell'immaginazione,  delle  facoltà 
insomma  e  della  vita  interna. 

Tutto  l'opposto  accade  nei  settentrionali,  biso- 
gnosi di  attività  e  di  movimento  e  di  novità  e  varietà 
esterna,  se  vogliono  vivere,  giacché  non   hanno  altra 
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vita,  mancando  dell'interna.  E  per  ciò  in  apparenza 
molto  più  attivi  degli  altri  popoli,  ma  in  realtà,  e  se 
vince  la  naturale  tendenza  ed  indole,  torpidissimi. 

Gfli  orientali  si  possono,   cred'io,  mettere  insieme 
coi  meridionali  in  questo  punto  (7  febbraio  1821). 

*  Lo  scopo  dei  governi,  siccome  quello  dell'  uomo, 
è  la  felicità  dei  governati.  Forse  che  la  felicità  e  la 
diuturnità  della  vita  sono  la  stessa  cosa?  Hanno  sem- 
pre che  dire  delle  turbolenze  e  pericoli  degli  anti- 
chi stati,  e  pretendono  che  costassero  all'umanità 
molto  più  sangue  e  molte  più  vite,  che  non  costano  i 
governi  ordinati  e  regolari  e  monarchici,  ancorché  guer- 
rieri, ancorché  tirannici.  Sia  pure;  che  ora  non  voglio 
contrastarlo.  (626)  Orsù,  ragguagliamo  le  partite,  dirò 
cosi,  delle  vite.  Poniamo  che  negli  stati  presenti, 
che  si  chiamano  ordinati  e  quieti,  la  gente  viva,  un 
uomo  per  l'altro,  settanta  anni  l'uno;  negli  antichi, 
che  si  chiamano  disordinati  e  turbolenti,  vivessero 
cinquanta  soli  anni,  a  distribuir  tutta  la  somma 
delle  vite  ugualmente  fra  ciascheduno;  e  che  quei 
settanta  anni  sieno  tutti  pieni  di  noia  e  di  miseria  in 
qualsivoglia  condizione  individuale,  che  cosi  pur  troppo 
accade  oggidì:  quei  cinquanta  pieni  di' attività  e  va- 
rietà, eh' è  il  solo  mezzo  di  felicità  per  l'uomo  sociale. 
Domando  io,  quale  dei  due  stati  è  il  migliore?  quale 
dei  due  corrisponde  meglio  allo  scopo,  che  è  la  feli- 
cità pubblica  e  privata,  insomma  la  felicità  possìbile 
degli  uomini  come  uomini?  cioè  felicità  relativa  e 
reale  e  adattata  e  realizzabile  in  natura,  tal  qual  ella  è, 
non  riposta  nelle  chimeriche  e  assolute  idee,  di  ordine  e 
perfezione  matematica.  Oltracciò  domando:  la  somma 
vera  della  vita,  dov'è  maggiore?  in  quello  stato  dove, 
ancorché  gli  uomini  vivessero  cent'anni  l'uno,  quella 
vita  monotona  e  inattiva  sarebbe,  com'è  realmente, 
esistenza,  ma  non  vita,  ('627 >  anzi,  nel  fatto,  un  sino- 
nimo di  morte?  ovvero    in    quello    stato,    dove    1 
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sten  za,  ancorché  più  breve,  tutta  però  sarebbe  vera  vita? 
Anche  ponendo  dall'  ima  parte  cento  anni  di  esistenza, 
e  dall'altra  non  più  che  quaranta  o  trenta  di  vita,  la 
somma  della  vita  non  sarebbe  maggiore  in  quest'ul- 
tima? trenta  anni  di  vita  non  contengono  maggior  vita 
che  cento  di  morta  esistenza?  Questi  sono  i  veri  calcoli 
convenienti  al  filosofo,  che  non  si  contenti  di  misurar 
le  cose  ma  le  pesi  e  ne  stimi  il  valore;  e  non  fac- 
cia come  il  secco  matematico  che  calcola  le  quantità- 
in  genere  e  in  astratto,  ma  relativamente  alla  loro 
sostanza  e  qualità  e  natura  e  peso  e  forza  specifica  e 
reale. 

Aggiungo  poi  questo  ancora.  Nego  che  la  morta- 
lità negli  stati  antichi  fosse  maggiore  altro  che  in 
apparenza.  Lascio  i  tiranni,  lascio  i  capricci,  le  pas- 
sioni, le  voglie  de' principi,  e  non  cerco  se  queste  co- 
stino alla  umanità  più  sangue,  che  non  i  disordini  e 
le  turbolenze  di  un  popolo  libero.  Dico  che  la  vitalità 
negli  stati  antichi  era  tanto  maggiore  che  nei  presenti, 
non  solo  da  compensare  abbondantemente  ogni  cagione 
o  principio  di  mortalità,  ma  da  preponderare  (628)  e 
far  pendere  la  bilancia  dalla  parte  della  vita:  breve- 
mente, dico  che  la  somma  della  vita  negli  stati  antichi 
era  maggiore  che  nei  presenti;  e  questo  non  già  per 
cause  accidentali  o  in  maniera  che  potesse  non  essere, 
ma  per  cause  essenziali  e  inerenti  alla  natura  di  quegli 
stati;  anzi  tali,  che,  tolti  quegli  stati  o  simili  a  quelli, 
la  somma  della  vita  non  può  essere  se  non  molto  mi- 
nore; la  vitalità  fuori  di  quelli  o  simili  stati  non  può 
esser  tanta.  Grli  esercizi  e  V  attività  continua  del  corpo 
primieramente,  e  poi  (che  non  poco,  anzi  sommamente 
contribuisce  al  ben  essere  fisico  e  alla  durata  della 
vita)  gli  esercizi  ed  attività  dell'anima,  la  varietà,  il 
movimento,  la  forza  delle  azioni  ed  occupazioni,  la  ra- 
rità della  noia,  dell'  inerzia  ec,  conseguenze  necessarie 
deo-li  stati  antichi,  erano  cause  cosi  grandi  e  certe  di 
vitalità,  come  sono  grandissime  e  certissime  cause  di 
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mortalità  (e  mortalità  ben  pi ù  vasta,  insita  e  neces- 
saria che  non  quella  che  deriva  dalle  turbolenze)  i 
contrari  delle  predette  cose,  e  nominatamente  la  mol- 
lezza, il  lusso,  i  vizi  corporali  e  spirituali  ec.  ec,  con- 
seguenze tutte  necessarie  degli  stati  presenti;  insomma 
la  corruzione  fisica  e  morale,  la  continua  noia  o  ma- 
lessere T629)  dell'animo  ec.  Cosi  che  non  è  vero  che  le 
cagioni  di  morte  (e  cosi  dico  le  cagioni  di  miserie,  di 
sventure,  dolori  ec.)  fossero  maggiori  anticamente,  anzi 
all'opposto  sono  maggiori  oggidì.  Ed  intendendo  anche 
per  vita  l'esistenza  strettamente,  si  viene  a  conchiu- 
dere che  la  somma  di  questa  era  maggiore  negli  anti- 
chi governi  e  a  causa  degli  antichi  governi  che  ne'pre- 
senti  e  a  causa  de'  presenti  (8  febbraio  1821). 

*  Alla  p.  476.  Vedi  il  ritratto  di  Siila  in  Sallustio, 
Bcllum  Iugurthinum,  e.  99. 

:;:  Alla  p.  605.  fine.  Ma  quando  anche  si  supponga  lo 
spirito  assolutamente  semplice  e  senza  parti,  non  se- 
gue eh'  egli  non  possa  perire.  Conosciamo  noi  la  natura 
di  un  tal  essere  cosiffatto,  per  poter  pronunziare  s'egli 
è  immortale  o  mortale/  Non  c'è  che  una  maniera  di 
perire,  cioè  il  disciogliersi?  Nella  materia  non  ce  n' è 
altra  e  però  noi  non  conosciamo  se  non  questa  maniera; 
ma  parimente  non  conosciamo  altra  maniera  d'  essere 
che  quella  della  materia.  Se  una  cosa  può  essere  in  ma- 
niera a  noi  del  tutto  (630  ignota  e  inconcepibile,  anche 
può  perire  in  maniera  del  tutto  ignota  e  inconcepibile 
all'uomo.  Dico  può  perire,  non  dico  perisce,  perché  non 
posso  come  non  si  può  dire  umanamente  il  contrarie 
non  perisce,  ovvero  non  può  perire,  perché  la  mar- 
perisce  in  altro  modo  ed  ella  non  piup  perire  come  la 
materia.  Dico  può  perire,  perché  non  è  più  difficile  né 
Lnverisimile  una  tal  maniera  di  perire  che  una  tal 
maniera  di  essere  (una  maniera,  dico,  inconcepibile 
all'uomo),  una  tal  morte  che  una  tale  esistenza.  Tutte 
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due  sono  egualmente  fuori  della  nostra  portata,  la  quale 
non  si  estende  una  mezza  linea  al  di  là  della  materia. 

Vo  anche  più  avanti  e  dico,  che,  se  la  semplicità 
è  principio  necessario  d'immortalità,  neauche  la  ma- 
teria può  perire.  Se  la  materia  è  composta,  sarà  com- 
posta di  elementi  che  non  sieno  composti.  Non  cerco 
ora  se  questi  elementi  sieno  quelli  de'  chimici  o  altri 
più  remoti  e  primitivi;  ma  andiamo  pur  oltre  quanto 
vogliamo,  dovremo  sempre  arrivare  e  fermarci  in  al- 
cune sostanze  veramente  semplici  e  che  non  abbiano 
in  se  quidquam  admistum  dispar  (631)  sui  atque  dis- 
simile. Queste  sostanze  dunque,  se  non  e'  è  altra  ma- 
niera di  perire  fuorché  il  risolversi,  in  che  si  risol- 
veranno o  si  possono  risolvere?  Dunque  non  potranno 
perire.  Direte,  che  anche  queste,  essendo  pur  sempre 
materia,  hanno  parti  e  quindi  sono  divisibili  e  risol- 
vibili e  possono  perire,  ancorché  tutte  le  parti  sieno- 
tra  loro  uguali  e  di  una  stessa  sostanza.  Bene;  ma 
queste  parti  come  possono  perire?  Anch'esse  avranno 
parti,  finattanto  che  sono  materia.  Or  via,  suddivi- 
diamo queste  parti  quanto  mai  si  voglia;  se  non  si 
arriverà  mai  a  fare  eh'  elle  non  abbiano  altre  parti  e 
non  sieno  materia  (come  certo  non  si  arriverà),  neanche 
si  arriverà  a  fare  che  la  materia  perisca.  Perché  que- 
sta, ancorché  ridotta  a  menomissime  parti,  una  di  que- 
ste minime  particelle  è  si  può  dir  tanto  lontana  dal 
nulla,  quanto  tutta  la  materia  o  qualunque  altra  cosa 
esistente,  cioè  tra  essa  e  il  nulla  ci  corre  un  divario  e 
uno  spazio  infinito:  che  dall'  esistenza  nel  nulla,  come 
dal  nulla  nell'  esistenza,  non  si  può  andar  mica  per 
gradi,  ma  solamente  per  salto  e  salto  infinito.  (632) 

Dunque,  in  un  essere  semplicissimo  e  senza  parti 
non  c'è  maggior  principio  né  ragione  d'immortalità, 
di  quello  che  sia  nella  materia  e  nell'  essere  il  più 
composto  possibile. 

Ma  se  per  principio  d'immortalità  in  un  ente 
semplice    e  senza    parti  intendono    l'impossibilità  di 
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cangiar  natura,  e  per  perire  non  intendono  l'annul- 
larsi, giacché  neanche  la  materia  si  può  naturalmente 
annullare  e  tanta  materia  esiste  oggi  né  pili  né  mino 
quanta  .è  mai  esistita,  ma  intendono  il  risolversi  nei 
suoi  elementi;  dico  io  che  quelle  semplicissime  so- 
stanze, delle  quali  la  materia  e  qualunque  cosa  com- 
posta deve  necessariamente  constare,  non  possono  nep- 
pur  esse  risolversi  né  cangiar  natura,  ancorché  divise 
in  quante  parti  e  quanto  nienome  si  voglia.  E  la  quan- 
tità di  queste  parti  sarà  sempre  la  stessa  e  per'»  di 
quelle  primitive  sostanze,  ancorché  materiali,  ancor- 
ché divise  quanto  si  voglia,  esisterà  sempre  la  b1 
sissima  quantità,  o  divisa  o  congiunta  che  sia:  e  tutta 
questa  quantità,  e  perciò  tutta  quella  sostanza,  sarà 
sempre  della  stessissima  natura.  In  maniera  che,  anche 
per  questa  parte,  una  sostanza  supposta  semplicissima 
e  immateriale  non  può  contenere  (633 |  maggiore  im- 
mortalità, cioè  immutabilità  e  incorruttibilità,  che  i 
principi!  della  materia,  i  quali  non  sono  una  suppo- 
sizione, ma  debbono  necessariamente  e  realmente  esi- 
stere (9  febbraio  1821). 

*  Quand  on  est  jeune,  on  ne  songi  qu'à  vivrt  finn* 
Videe  d'aubrui;  tifavi  établir  sa  réputation.  et  se  dòn- 
ner  une  place  honorablc  dans  V  imagination  des  autrts. 
et  ètre  heureux  mime  dans  leur  idée:  notre  bonìirur 
n'est  point  réel;  ce  n'esi  pas  nous  gue  nous  consvX- 
tons,  ce  sont  les  autore*.  Dans  un  autre  àgef  nous  reve- 
nons  a  nous;  et  ce  retour  ù  ses  douceurs,  nous  commenqons 
à  nous  consulter  et  a  nous  croire.  Mme  la  Marquise 
de  Lambert,  Tratte  de  la  Vieillesse.  verso  la  fine: 
dans  ses  Oeuvres  completes,  Paris  1808,  lr0  édit.  com- 
plète, p.  150.  lì  vieni  vu  temps  dans  la  rie  <pii  tèi  oon- 
sacré  a  la  vèr  ite,  (/ni  est  destine  à  eounoitre  les  choses 
selon  leur  juste  valvur.  La  jeunesse  et  les  pass  ions  far- 
denttout.  Alors  nous  reùenons  aux  plaisirs  simpìes;  u<>u.< 
commenc/ms  a  nous  consxdter  (634)  et  h  nous  croire  sur 
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notre  bonheur.  Ib..  p.  153.  Queste  riflessioni  sono  os- 
servabili. Non  solo  nella  vecchiezza,  ma  nelle  sven- 
ture, ogni  volta  che  V  uomo  si  trova  senza  speranza  o 
almeno  disgraziato  nelle  cose  che  dipendono  dagli  uo- 
mini, comincia  a  contentarsi  di  se  stesso  e  la  sua  fe- 
licità e  soddisfazione,  o  almeno  consolazione,  a  di- 
pender da  lui.  Questo  ci  accade  anche  in  mezzo  alla 
società  o  agli  affari  del  mondo.  Quando  l'uomo  vi  si 
trova  male  accolto  o  annoiato  o  disgraziato,  o  in 
somma  trova  quello  che  non  vorrebbe,  ricorre  a  se 
stesso  e  cerca  il  bene  e  il  piacere  nell'anima  sua. 
L' uomo  sociale,  Anch'  egli  può,  cerca  la  sua  felicità  e 
la  ripone  nelle  cose  al  di  fuori  e  appartenenti  alla 
società  e  però  dipendenti  dagli  altri.  Questo  è  ine- 
vitabile. Solamente  o  principalmente  l'uomo  sventurato, 
e  massime  quegli  che  lo  è  senza  speranza,  si  compiace 
della  sua  compagnia  e  di  riporre  la  sua  felicità  nelle 
cose  sue  proprie  e  indipendenti  dagli  altri,  e  insomma 
segregare  la  sua  felicità  dall'  opinione  e  dai  vantaggi 
che  ci  risultano  dalla  società  e  eh'  egli  non  può  con- 
seguire o  sperare.  Eorse  per  questo,  o  anche  (635) 
per  questo,  si  è  detto  che  V  uomo  che  non  è  stato  mai 
sventurato  non  sa  nulla.  L'anima,  i  desideri,  i  pen- 
sieri, i  trattenimenti  dell'uomo  felice,  sono  tutti  al  di 
fuori  e  la  solitudine  non  è  fatta  per  lui:  dico  la  soli- 
tudine o  fisica  o  morale  e  del  pensiero.  Vale  a  dire 
che,  se  anche  egli  si  compiace  nella  solitudine,  questo 
piacere  e  i  suoi  pensieri  e  trattenimenti  in  quello 
stato  sono  tutti  in  relazione  colle  cose  esteriori  e  di- 
pendenti dagli  altri,  non  mai  con  quelle  riposte  in  lui 
solo.  Non  è  però  che  la  felicità  o  consolazione  del- 
l' uomo  sventurato  o  vecchio  sieno  riposte  nella  verità 
e  nella  meditazione  e  cognizione  di  lei.  Che  piacere  o 
felicità  o  conforto  ci  può  somministrare  il  vero,  cioè 
il  nulla  (se  escludiamo  la  sola  religione)  ?  Ma  altre 
illusioni,  forse  più  savie  perché  meno  dipendenti,  e 
perciò  anche  più  durevoli,  sottentrano  a  quelle  relative 
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alla  società.  E  questo  è  insomma  quello  che  si  chiama 
contentarsi  di  se  stesso,  e  omnia  tua  in  te  posila  dùcere^ 
con  che  Cicerone  [LaeUttssive  de  amicilia,  e.  2)  definisce 
la  sapienza.  Un  sistema,  (636J  un  complesso,  un  ordine, 
una  vita  d'illusioni  indipendenti,  e  perciò  stabili:  non 
altro  (9  febbraio   1821). 

*  «  La  solititele  »,  dit  un  grand  fior/ime,  «est  l'infcr- 
merie des  àmes.  »  M.me  Lambert,  lieu  citò  ci-dessus, 
p.  153,  tine. 

'::  Nous  ne  vivons  que  pour  p>  rdre  et  pour  nous  déta- 
cher.  M.me  Lambert,  lieu  cité  ci-dessus,  p.  Id5,  alla 
metà  del  Traile  de  la  Vieillesse.  Cosi  è.  Ciascun  giorno 
perdiamo  qualche  cosa,  cioè  perisce  o  scema  qualche 
illusione,  che  sono  Punico  nostro  avere.  L'esperienza 
e  la  verità  ci  spogliano  alla  giornata  di  qualche  parte 
dei  nostri  possedimenti.  Xon  si  vive  se  non  perdendo. 
L'uomo  nasce  ricco  di  tutto,  crescendo  impoverisca  e 
giunto  alla  vecchiezza  si  trova  quasi,  senza  nulla.  Il 
fanciullo  è  più  ricco  del  giovane,  anzi  ha  tutto;  ancor- 
ché poverissimo  e  nudo  e  sventuratissimo,  ha  più  del 
giovane  più  fortunato;  il  giovane  è  più  ricco  dell'uomo 
maturo,  la  maturità  più  ricca  della  vecchiezza.  Ma 
Mad.  Lambert  dice  questo  in  altro  senso,  cioè  rispetto 
alle  perdite  cosi  dette  reali,  che-  si  fanno  coli' avanzar 
dell'età  (9  febbraio  1821).  Ma,  siccome  nessuna  cosa  &i 
possiede  realmente,  cosi  nulla  si  può  perdere.  Bensì 
quel  detto  è  vero  per  quest'altra  parte,  relativamente 
alla  condizione  presente  degli  uomini  e  1 637;  dello 
spirito  umano  e  della  società  (10  febbraio  1821). 

*  Io  non  soglio  credere  alle  alle g  né  cercarle 
nella  mitologia  o  nelle  invenzioni  dei  poeti  o  credenze 
del  volgo.  Tuttavia  la  favola  di  Psiche,  cioè  dell'anima 

che  era  felicissima  senza  conoscere  e  contentandosi  di 
godere,  e  la  cui  infelicità  provenne  dal  voler  couo^ 
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mi  pare  un'emblema  cosi  conveniente  e  preciso,  e  nel 
tempo  stesso  cosi  profondo  della  natura  dell'  uomo  e 
delle  cose,  della  nostra  destinazione  vera  su  questa 
terra,  del  danno  del  sapere,  della  felicità  che  ci  con- 
veniva; che,  unendo  questa  considerazione  al  manifesto 
significato  del  nome  di  Psiche,  appena  posso  discredere 
che  quella  favola  non  sia  un  parto  della  più  profonda 
sapienza  e  cognizione  della  natura  dell'  uomo  e  di  que- 
sto mondo.  Vedi  quest'allegoria  notata  e,  sebbene  non 
profondamente,  tuttavia  bastantemente  spiegata  nel 
morceau  détaché  di  Mad.  Lambert  intitolato  Psyché 
en  grec.  Ame.  (cosi)  dans  ses  Oeuvres  completes  citées 
ci-dessus,  p.  284-285.  E  forse  l'allegoria  sopraddetta 
sarà  stata  osservata  anche  dagli  altri,  e  cosi  credo. 
Certo  è  che  o  la  non  significa  nulla  o  significa  quel 
eh'  io  dico  e  mostra  che  il  mio  sistema  piacque 
agli  antichissimi:  con  altro  sistema  la  non  si  spiega. 
Del  resto,  combinando  quest'  osservazione  col  rac- 
conto della  Genesi,  (638)  dove  l'origine  immediata 
dell'infelicità  e  decadimento  dell'uomo  si  attribuisce 
manifestamente  al  sapere,  come  ho  dimostrato  altrove, 
mi  si  fa  verisimile  che  insomma  queste  gran  massimo, 
l'uomo  non  e  fatto  per  sapere,  la  cognizione  del  vero  e 
nemica  della  felicità,  la  ragione  è  nemica  della  natura, 
ultimo  frutto  ed  apice  della  più  moderna  e  profonda 
e  della  più  perfetta  o  perfettibile  filosofìa  che  possa 
mai  essere,  fossero  non  solamente  note,  ma  proprie  e 
quasi  fondamentali  dell'antichissima  sapienza,  se  non 
altro  di  quella  arcana  e  misteriosa,  come  1'  orientale 
e  come  l' egiziana,  dalla  quale  è  chi  pretende  derivata, 
almeno  in  parte,  la  mitologia  e  la  sapienza  greca  (10 
febbraio  1821). 

*  Vorranno  i  puristi  che,  quando  manca  alla  lingua 
nostra  il  vocabolo  di  una  tal  cosa,  piuttosto  che  formarne 
uno  nuovo  o  adottarne  uno  straniero  o  derivarne  uno 
da    lingue    antiche,    si   usino    circollocuzioni.   Lascio 
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quanto  le  circollocuzioni  troppo  frequenti  (e  conver- 
rebbe che  fossero  frequentissime)  tolgano  di  grazia  di 
forza  di  proprietà  di  rapidità  al  discorso  ed  inceppino, 
ritardino,  (639)  impaccino,  infastidiscano  lo  scrittore 
e  il  lettore  in  qualunque  caso.  Ma  dico  primieramente 
che  si  daranno  infinite  occorrenze,  dove  una  di  quelle 
cose  che  non  hanno  vocabolo  italiano  accada  di  espri- 
merla frequentissimamente,  tratto  tratto,  più  volte 
nello  stesso  periodo.  Ora,  quando  a  grande  stento  si 
sarà  trovata  una  circollocuzione  che  equivalga  vera- 
mente, al  che  sarà  spesso  necessario  eh'  ella  sia  lun- 
ghissima, come  ripeterla  a  ogni  tratto  e  in  un  periodo 
stesso  più  volte?  come  variarla,  se  appena  se  ire  tro- 
vata una  che  equivalga?  come  abbreviarla,  se,  tolta 
qualche  parola,  ella  non  ha  più  la  stessa  forza  e  non 
dice  tutto,  non  esprime  più  quella  tale  idea,  se  non  è 
tutta  distesa  ed  intera?  Una  parola  si  adatta  a  pren- 
dere tutte  le  positure,  s'introduce  da  per  tutto,  si  ma- 
neggia facilmente,  speditamente  e  a  beneplacito.  Ma 
una  circollocuzione,  un  corpo  grosso  e  disadatto,  che, 
se  non  ha  tanto  di  luogo,  non  può  entrare  o  giacere, 
come  troverà  sito,  dirò  cosi,  in  quelle  pieghe,  in  quei 
cantoni,  in  quegli  spicoli,  in  quegli  spazietti,  1 640 
in  quei  passaggetti,  in  quelle  rivolte  (rivolture,  rivol- 
tatine, che  in  tutti  questi  modi  si  può  dire,  come  dice 
il  Firenzuola,  le  ri  volture  degli  orecchi)  in  quelle  gi- 
ratine, in  quelle  tortuosità,  in  quelle  angustie  e  si 
ture  del  discorso  o  del  periodo,  cosi  frequenti,  dove 
spessissimo  vorrà  e  dovrà  entrare  quella  tale  idea,  ed 
entrerebbe  la  parola,  la  ^circollocuzione  non  già? 

Dico  in  secondo  luogo  che  infinite  cose  vi  sono  !»• 
quali  non  si  possono  esprimere  mediante  veruna  circol- 
locuzione :  verbigrazia,  quello  che  i  francesi  intendono 
cosi  spesso  per  la  parola  genie  .usata  nello  st 
senso  dal  Magalotti,  come  dice  il  Monti  nella  Bibli 
Italiana).  Come  esprimere  per  circollocuzione  quello 
che  non  si  può  definire?  Dove  manca  la  facoltà  della 
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definizione,  manca  parimente  della  circollocuzione.  E 
queste  tali  cose  che  s' intendono  chiaramente,  facil- 
mente e  pienamente,  per  via  di  una  parola  convenuta, 
ma  non  si  potrebbero  né  definire  adequatamente,  né 
dare  ad  intendere  per  nessuna  circollocuzione,  sono 
infinite  in  ogni  genere,  massimamente  poi  nelle  ma- 
terie filosofiche  della  natura  eh'  elle  sono  oggidì,  nelle 
materie  astratte  ec.  Ed  è  ben  naturale,  (641)  perché 
le  parole  son  fatte  per  le  cose:  a  quella  tal  cosa  cor- 
risponde quella  tal  parola;  altre  parole,  ancorché  molte, 
non  corrispondono.  Sussiste  la  cosa,  sussiste  l'idea, 
sussiste  la  maniera  di  significarla  e  definirla,  ma 
quella  maniera,  quel  mezzo  e  non  altro. 

*  Ogni  volta  che  qualunque  disciplina  o  cognizione, 
o  speculazione  umana,  ma  specialmente  la  filosofìa  e 
la  metafìsica,  che  considera  i  principii  e  gli  elementi 
delle  cose,  i  quali  poco  o  nulla  cadono  nel  sermone  e 
n eli' uso  comune,  le  intimità,  i  secreti,  le  parti  delle 
cose  rimote  e  segregate  dai  sensi  e  dal  pensiero  dei 
più;  ogni  volta,  dico,  che  questa  ha  ricevuto  qualche 
incremento  o  preso  qualche  nuovo  sentiero  o  cercata 
o  trovata  qualche  novità,  è  stata  necessaria  ed  effet- 
tivamente adoperata  la  novità  delle  parole  in  qualun- 
que lingua.  Lascio  la  latina,  che  prima  di  Lucrezio  e 
Cicerone  era  affatto  impotente  nelle  materie  filosofi- 
che, e  che  tuttavolta  aveva,  come  abbiamo  noi  nella 
francese,  il  sussidio  e  la  miniera  di  una  lingua  sorella, 
ricchissima  in  questo  genere,  come  negli  altri.  La  no- 
vità della  filosofia  di  Platone  domandava  la  novità 
delle  parole  in  quella  medesima  (642)  lingua  greca, 
si  ricca  per  ogni  capo  e  segnatamente  nelle  materie 
filosofiche  tanto  famigliari  alla  Grecia  da  lunghissimo 
tempo.  E  Platone  inventava  nuove  parole  e  tali,  che 
in  quella  stessa  lingua,  cosi  pieghevole  e  trattabile, 
cosi  non  solamente  ricca  ma  feconda;  cosi  avvezza 
alle  novità  delle  parole,   cosi  facile,  cosi   suscettibile, 
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cosi  spontaneamente  adattabile  alla  formazione  di 
nuove  voci,  riuscivano  strane,  assurde  e  ridicole  ai  vol- 
gari, al  comune,  alla  gente  che  considera  l'effetto, 
cioè  la  novità  della  voce,  e  non  pesa  la  cagione,  cioè 
la  novità  delle  cose  e  delle  speculazioni.  Come  tpa- 
icsCót7]<;  che  noi  possiamo  dire  mensalita  e  noa^ónrj?  ca- 
licità  (non  e'  è  di  meglio  per  esprimere  in  italiano 
questa  parola  :  cosi  mi  sono  accertato).  Vedi  il  Laer- 
zio (in  Diogene  Cynico,  I,  6.  segm.  53)  e  il  Menagio 
se  ha  nulla,  e  potrai  anche  riportare  quel  fatto  che 
il  Laerzio  riferisce  in  proposito.  Tanto  le  astrazioni  ec. 
sono  lontane  dalP  uso  comune.  E  queste  e  altre  tali 
parole  le  formava  Platone,  certo  non  più  lodato  per  la 
sapienza  di  quello  che  forse  per  la  purità  ed  eleganza, 
della  favella  attica  e  dello  stile  e  per  tutti  i  pregi  della 
eloquenza.  643 1  della  elocuzione  e  del  bello  scrivere  e 
dire  (10  febbraio  1821). 

*  Xon  è  bisogno  che  una  lingua  sia  definitamente 
poetica,  ma  certo  è  bruttissima  e  inanimata  quella  lin- 
gua che  è  definitamente  matematica.  La  migliore  di 
tutte  le  lingue  è  quella  che  può  esser  P  uno  e  1'  altro 
e  racchiudere  eziandio  tutti  i  gradi  che  corrono  fra 
questi  due  estremi  (11  febbraio  1821). 

*  Lea  enfans  aiment  a  ètre  brattee  en  personnes  rai- 
sonnaòles.  Mine  de  Lambert,  Lettre  à  madame  la£uj><- 
rieure  de  la  Madelcine  de  Tresnél,  sur V 'éducoHon  d'une 
jeune  demoiselle;  ou  Lettre  UT.  dans  ses  Oeuvre*  com- 
plètes,  citées  ci-dessus,  (p.  633    p.  353. 

*  Che  rileva  adunque  che  tu  sia  famoso  tra  coloro 
che  nasceranno,  se  fosti  ignoto  a  coloro  che  nacquero 
prima?  (tra  coloro  o  quei  che  verranno,  se  fosti  ignoto 
a  coloro  o  quelli  che  furono?)  I quali  non  cedono  aUa 
posterità   rispetto  al   numero,   e.   indubitatamente   la   cui- 
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cono  rispetto  alla  virtù.  (644)  (Il  numero  dei  quali  non 
cede  a  quello  de'  posteri  e  la  virtù  indubitatamente 
prevale,  o  senza  fallo  prevale)  (11  febbraio  1821). 

*  Non  e'  è  forse  persona  tanto  indifferente  per  te, 
la  quale,  salutandoti  nel  partire  per  qualunque  luogo 
o  lasciarti  in  qualsivoglia  maniera,  e  dicendoti  Non 
ci  rivedremo  mai  più,  per  poco  d'  anima  che  tu  abbia, 
non  ti  commuova,  non  ti  produca  una  sensazione  più 
o  meno  trista.  L'  orrore  e  il  timore  che  V  uomo  ha, 
per  una  parte,  del  nulla,  per  V  altra,  dell'eterno,  si  ma- 
nifesta da  per  tutto,  e  quel  mai  più  non  si  può  udire 
senza  un  certo  senso.  Grli  effetti  naturali  bisogna  ri- 
cercarli nelle  persone  naturali,  e  non  ancora,  o  poco. 
o  quanto  meno  si  possa,  alterate.  Tali  sono  i  fanciulli  : 
quasi  1'  unico  soggetto  dove  si  possano  esplorare  no- 
tare e  notomizzare  oggidì  le  qualità,  le-  inclinazioni, 
gli  affetti  veramente  naturali.  Io  dunque  da  fanciullo 
aveva  questo  costume.  Vedendo  partire  una  persona, 
quantunque  a  me  indifferentissima,  considerava  (645) 
se  era  possibile  o  probabile  eh'  io  la  rivedessi  mai.  Se 
io  giudicava  di  no,  me  le  poneva  intorno  a  riguar- 
darla, ascoltarla  e  simili  cose,  e  la  seguiva  o  cogli 
occhi  o  cogli  orecchi  quanto  più  poteva,  rivolgendo  sem- 
pre fra  me  stesso  e  addentrandomi  nell'animo  e  svilup- 
pandomi alla  mente  questo  pensiero:  Ecco  l'ultima  volta, 
non  lo  vedrò  mai  più  o  forse  mai  più.  E  cosi  la  morte 
di  qualcuno  eh'  io  conoscessi  e  non  mi  avesse  mai  in- 
teressato in  vita,  mi  dava  una  certa  pena,  non  tanto 
per  lui  o  perch'  egli  m' interessasse  allora  dopo  morte, 
ma  per  questa  considerazione  eh'  io  ruminava  profon- 
damente: E  partito  per  sempre  —  Per  sempre?  Si:  tutto 
e  finito  rispetto  a  lui;  non  lo  vedrò  mai  più;  e  nes- 
suna, cosa  sua  avrà  più  niente  di  comune  colla  mia  vita. 
E  mi  poneva  a  riandare,  s'  io  poteva,  1'  ultima  volta 
ch'io  l'aveva  o  veduto  o  ascoltato  ec;  e  mi  doleva 
di  non  avere  allora  saputo  che  fosse  1'  ultima  volta  o 
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di  non  (646  i  essermi  regolato  secondo  questo  pensiero 
(11  febbraio  1821  . 

*  Nessun  secolo  de'  più  barbari  si  è  creduto  mai 
barbaro,  anzi  nessun  secolo  è  stato  mai.  che  non  cre- 
desse  di  essere  il  fiore  dei  secoli  e  1'  epoca  più  per- 
fetta dello  spirito  umano  e  della  società.  Xon  ci  fidiamo 
dunque  di  noi  stessi  nel  giudicare  del  tempo  nostro 
e  non  consideriamo  1'  opinione  presente,  ma  le  cose,  e 
quindi  congetturiamo  il  giudizio  della  posterità,  se 
questa  sarà  tale  da  poter  giudicarci  rettamente  (12 
febbraio  1821). 

*  La  somma  della  teoria  del  piacere,  e  si  può  dir 
anche  della  natura  dell'  animo  nostro  e  di  qualunque 
vivente,  è  questa.  Il  vivente  si  ama  senza  limite  nes- 
suno e  non  cessa  mai  di  amarsi.  Dunque  non  cessa 
mai  di  desiderarsi  il  bene  e  si  desidera  il  bene  senza 
limiti.  Questo  bene  in  sostanza  non  è  altro  che  il  pia- 
cere. Qualunque  piacere,  ancorché  grande,  ancorché 
reale,  ha  limiti.  Dunque  nessun  piacere  possibile  è  pro- 
porzionato ed  uguale  alla  i  547  misura  dell'  amore  che 
il  vivente  porta  a  se  stesso.  Quindi  nessun  piacere  può 
soddisfare  il  vivente.  Se  non  lo  può  soddisfare,  nes- 
sun piacere,  ancorché  reale  astrattamente  e  assoluta- 
mente, è  reale  relativamente  a  chi  lo  prova.  Perché 
questi  desidera  sempre  di  più,  giacché  per  essenza  si 
ama,  e  quindi  senza  limiti.  Ottenuto  anche  di  più, 
quel  di  più  similmente  non  gli  basta.  Dunque,  nell'atto 
del  piacere  o  nella  felicità,  non  sentendosi  soddisfatto, 
non  sentendo  pago  il  desiderio,  il  vivente  non  può 
provar  pieno  piacere;  dunque  non  vero  piacere,  perché 
inferiore  al  desiderio  e  perché  il  desiderio  soprab- 
bonda. Ed  eccoti  la  tendenza  naturale  e  necessaria  del- 
l'animale all'indefinito,  a  un  piacere  senza  limiti. 
Quindi  il  piacere  che  deriva  dall'indefinito,  piacere 
sommo  possibile,  ma  nuli  pieno,  perché  lr  indefinito  non 
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si  possiede,  anzi  non  è.  E  bisognerebbe  possederlo  pie- 
namente e  al  tempo  stesso  indefinitamente,  perché  l'ani- 
male fosse  pago,  cioè  felice,  cioè  V  amor  proprio  suo 
che  non  ha  limiti  fosse  definitamente  soddisfatto  : 
cosa  (648)  contradditoria  e  impossibile.  Dunque  la  fe- 
licità è  impossibile  a  chi  la  desidera,  perché  il  desi- 
derio, si  come  è  desiderio  assoluto  di  felicità  e  non  di 
una  tal  felicità,  è  senza  limiti  necessariamente,  per- 
ché la  felicità  assoluta  è  indefinita  e  non  ha  limiti. 
Dunque  questo  desiderio  stesso  è  cagione  a  se  mede- 
simo di  non  poter  esser  soddisfatto.  Ora  questo  deside- 
rio è  conseguenza  necessaria,  anzi  si  può  dir  tutt'  uno 
coli' amor  proprio.  E  questo  amore  è  conseguenza  neces- 
saria della  vita,  in  quell'  ordine  di  cose  che  esiste  e  che 
noi  concepiamo  e  altro  non  possiamo  concepire,  ancor- 
ché possa  essere,  ancorché  fosse  realmente.  Dunque 
ogni  vivente,  per  ciò  stesso  che  vive  (e  quindi  si  ama,  e 
quindi  desidera  assolutamente  la  felicità,  vale  a  dire  una 
felicità  senza  limiti,  e  questa  è  impossibile  e  quindi  il 
desiderio  suo  non  può  essere  soddisfatto),  per  ciò  stesso, 
dico,  che  vive,  non  può  essere  attualmente  felice.  E  la 
felicità  ed  il  piacere  è  sempre  futuro,  cioè  non  esi- 
stendo, né  potendo  esistere  realmente,  esiste  solo  nel 
desiderio  del  vivente  e  nella  speranza  o  aspettativa 
che  ne  segue.  Le  (649)  présent  n'est  jamais  notre  but; 
le  passe  et  le  présent  soni  nos  moyens  ;  le  seul  avenir 
est  notre  db  jet  :  ainsi  nous  ne  vivons  pas,  mais  nous 
espérons  de  vivre,  dice  Pascal.  Quindi  segue  che  il  più 
felice  possibile  è  il  più  distratto  dalla  intenzione  della 
mente  alla  felicità  assoluta.  Tali  sono  gli  animali,  tale 
era  V  uomo  in  natura.  Nei  quali  il  desiderio  della  fe- 
licità, cangiato  nei  desideri  di  questa  o  di  quella  feli- 
cità o  fine  e  soprattutto  mortificato  e  dissipato  dal- 
l' azione  continua  da  presenti  bisogni  ec,  non  aveva 
e  non  ha  tanta  forza  di  rendere  il  vivente  infelice. 
Quindi  P  attività  massimamente  è  il  maggior  mezzo 
di  felicità  possibile.  Oltre  1'  attività,  altri  mezzi  meno 
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universali  o  durevoli  o  valevoli,  ma  pur  mezzi,  sono  gli 
altri  da  me  notati  nella  teoria  del  piacere,  per  esempio 
(ed  è  uno  de' principali)  lo  stupore:  1°,  di  carattere  e 
d'indole:  gli  uomini  cosi  fatti  sono  i  pili  felici,  gli 
uomini  incapaci  di  questa  qualità  sono  i  più  infelici  : 
sii  grande  e  infelice,  detto  di  D'Alembert,  Eloges  de 
VAcadémie  francoise  (cosi,  francoise),  dice  la  natura 
agli  uomini  grandi,  agli  uomini  sensibili,  passionati  ec: 
il  senso  vivo  del  desiderio  di  felicità  li  tormenta  ;  que- 
sto desiderio  (650)  bisogna  sentirlo  il  meno  possibile, 
quantunque  innato  e  continuo  necessariamente  :  2°,  de- 
rivato da  languore  o  torpore  ec.  artefatto,  come  per- 
via dell'oppio  o  proveniente  da  lassezza  ec.  ec;  3°,  de- 
rivato da  impressioni  straordinarie,  dalla  maraviglia 
di  qualunque  sorta,  da  avvenimenti,  da  cose  vedute, 
udite  ec,  insomma  da  sensazioni  straordinarie  di  qual- 
sivoglia genere  :  4°,  dalla  immaginazione,  dall'  estasi 
che  deriva  dalla  fantasia,  da  un  sentimento  indefinito, 
dalla  bella  natura  ec,  e  vedi  la  teoria  del  piacere.  No- 
tate che  1'  immaginazione,  la  vivacità,  la  sensibilità, 
le  quali  nocciono  alla  felicità  per  la  parte  dello  stu- 
pore, giovano  per  la  parte  dell'attività.  E  perciò  sono 
piuttosto  un  dono  della  natura  (ancorché  spesso  do- 
loroso) di  quello  che  un  danno  ;  perché  effettivamente 
l'attività  è  il  mezzo  di  distrazione  il  più  facile,  più 
sicuro  e  forte,  più  durevole,  più  frequente  e  generale 
e  realizzabile  nella  vita  (12  febbraio  1821). 

*  Les  passions  mème  les  plus  vives  ont  besoin  de  la 
pudeur  pour  se  montrer  dans  une  forme  séduisante: 
elle  doit  se  répandre  sur  toutes  vos  actions ;  eli*-  doti 
parer  et  embeUir  (651)  tonte  votre  personne.  Oh  diti  gue 
Jupiter,  en  formarti  les  passions.  leur  donna  a  cha~ 
cune  sa  demeure;  la  pudeur  fui  oubliée,  et  qucmd 
elle  se  presenta  on  ne  savoit  plus  oh  la  piacer;  on  lui 
permit  de  se  mèter  aver  toutes  les  autres.  Depuis  ee 
temps-làt  elle    en    est    inséparable.  M.me  de  Lambert, 
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Avis  d'une  mere  à  sa  fille,  dans  ses  Oeuvres  completes. 
citées  ci-dessus,  (p.  633)  p.  60-61.  Che  vuol  dir  questo, 
se  non  che  niente  è  buono  senza  la  naturalezza?  Appli- 
cate questi  detti  della  Marchesa  anche  alla  letteratura, 
inseparabile  parimente  dal  pudore,  e  a  quello  ch'io  dico 
del  sentimento  e  del  genere  sentimentale  nel  Discorso 
sui  romantici  (13  febbraio  1821). 

*  La  curiosità  est  une  connoissance  commencée,  qui 
vous  fait  alter  plus  loin  et  plus  vite  dans  le  chemin  de 
la  ver  ite.  M.me  de  Lambert,  lieu  ci  té  ci-dessus,  p.  72. 
Non  intendo  pienamente  il  sentimento  della  Marchesa, 
ma  il  fatto  è  questo.  La  curiosità  o  il  desiderio  di  cono- 
scere non  è  per  la  massima  parte  se  non  l'effetto  della 
conoscenza.  Esaminate  la  natura  e  (652)  vedrete  quanto 
la  curiosità  sia  piccola  leggera  e  debole  nell'uomo  pri- 
mitivo; come  non  gli  cada  mai  nella  testa  il  desiderio 
di  saper  quelle  cose  che  non  gli  appartengono  o  che 
sono  state  nascoste  dalla  natura  (per  esempio  le  cose 
fisiche,  astronomiche  ec,  le  origini,  i  destini  dell'uomo, 
degli  animali,  delle  piante,  del  mondo);  com'egli  sia 
incapace  d'intraprendere  qualche  seria  operazione  per 
informarsi  di  cosa  veruna,  e  molto  meno  di  cosa  difficile 
a  conoscersi  (e  queste  sono  appunto  quelle  che  non  si 
dovevano  conoscere  e  l'ignoranza  delle  quali  basta  alla 
felicità  dell'  uomo,  ancorché  informato  di  altre  cose  fa- 
cili ed  ovvie).  Piuttosto  l'immaginazione  sua  supplisce 
e  gli  fa  credere  di  sapere  una  causa,  che  realmente  non 
è  quella  ec.  Insomma,  non  è  niente  vero  che  l' uomo  sia 
portato  irresistibilmente  verso  la  verità  e  la  cognizione. 
La  curiosità,  qual  è  oggidì  e  da  gran  tempo,  è  una 
di  quelle  qualità  corrotte  con  uno  sviluppo  e  un  an- 
damento non  dovuto,  come  tante  altre  qualità,  pas- 
sioni ec.  buone  ed  utili,  anzi  necessarie  in  (653)  quel 
grado  che  la  natura  aveva  dato  loro,  ma  pessime  e 
mortifere  quando  sono  passate  ad  altri  gradi  e  svi- 
luppatesi più  del  dovere  e  modificatesi  diversamente. 
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Cosi  che,  sebbene  queste  qualità  e  passioni  sieno  na- 
turali in  radice  ed  umane,  non  perciò  sono  naturali 
quali  si  trovano  oggidì,  né  dal  loro  stato  presente  si 
deve  giudicare  della  natura  e  costituzione  dell'uomo 
né  dedurne  intorno  ai  nostri  destini  quelle  conse- 
guenze che  se  ne  deducono  (13  febbraio  1821).  Vedi 
p.  657,  capoverso  1. 

*  Les  femmes  apprennent  volontiers  Vitalien,  qui  me 
paroit  dangereux,  e' est  la  langue  de  P  amour.  Les 
auteurs  italiens  sont  peu  chàtiés.  Il  règne  dans  leurs 
ouvrages  un  jeu  de  mots,  une  imagination  sans  règie, 
qui  s'oppose  à  la  justesse  de  l'esprit.  M.me  LambePwT, 
lieu  cité  ci-dessus,  p.  73-74  (13  febbraio  1821). 

*  Plus  il  y  a  de  monde  (cioè,  più  gente  ci  sta  d' in- 
turno, più  ci  troviamo  in  mezzo  al  mondo  attualmente) 
et  plus  les  passione  acqutèreni  d'autorité.  Ib.,  p.  81.  Un 

philosophe  (654)  assuroit:  « que  plus  il  avoit  vu  de 

monde,  plus  les  passions  acquéroient  d'autorité....  » 
M.me  Lambert,  Lettre  a  madame  de***,  ou  Lettre  XV. 
dans  ses  Oeuvres  compleies,  citées  ci-dessus,  p.  395. 
Cosi  è  generalmente;  ma  all'uomo  veramente  sventu- 
rato accade  tutto  il  contrario.  Ogni  volta  eh'  egli  si 
presenta  nel  mondo,  vedendosi  respinto,  il  suo  amor 
proprio  mortificato,  i  suoi  desideri  frustrati  o  con- 
trariati, le  sue  speranze  deluse,  non  solamente  non 
concepisce  veruna  passione,  fuorché  quella  della  dispe- 
razione, ma,  per  lo  contrario,  le  sue  passioni  si  spen- 
gono. E  nella  solitudine,  essendo  lontane  le  cose  e  la 
realtà,  le  passioni,  i  desiderii,  le  speranze  se  gli  ri 
stano  (13  febbraio  1821). 

'•:  Modérez  votre  gotti  pour  les  sciences  extraordi- 
naires,  elles  sont  dangereuses,  et  elles  ne  donnent  ordi- 
nairement  que  beaucoup  d'orgueil;  elles  démontent  les 
ressorts  de  róme....  X<>fr<-    àme   a    bien    plus    de    quoi 
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dere  che  quelli  di  conoscere:  questo  è  il  senso,  (655) 
come  apparisce  dal  contesto  e  da  altri  luoghi  delle 
sue  opere  paralleli  a  questo);  nous  avons  les  lumières 
propres  et  nécéssaires  à  notre  bien  ètre,  mais  nous  ne 
voulons  pas  nous  en  tenir  la  ;  nous  courons  apres  des 
vérités  qui  ne  sont  pas  faites  pour  nous....  les  réflexions 
dégoùtent  des  sciences  abstraites.  M.me  de  Lambert, 
Avis  d'une  mere  a  sa  fille,  dans  ses  Oeuvres  complètes, 
citées  ci-dessus,  p.  74-75-76.  Nous  avons  en  nous  de 
quoi  jouir,  mais  nous  n' avons  pas  de  quoi  connoitre.  Nous 
avons  les  lumières  propres  et  nécéssaires  a  notre  bien 
ètre  ;  mais  nous  courons  apres  des  vérités  qui  ne  sont  pas 
faites  pour  tous....  Ces  réflexions  dégoùtent  des  vérités 
abstraites.  La  mème,  Traité  de  la  Vieillesse,  1.  e,  p.  146- 
147  (13  febbraio  1821). 

*  Examinez  votre  caractere,  et  mettez  a  profit  vos 
défauts  :  il  n'y  en  a  point  qui  ne  Henne  à  quelques 
vertus,  et  qui  ne  les  favorise.  La  morale  n'a  pas  pour 
objet  de  détruire  la  nature,  mais  de  la  perfectionner. 
M.me  Lambert,  Avis  d'une  mere  a  sa  fille,  lieu  cité  ci- 
dessus,  p.  84.  E  segue,  mostrando  con  parecchi  esempi 
come  ciascuna  (656)  imperfezione  conduca,  serva  e 
quasi  racchiuda  qualche  virtù,  conchiudendo  :  Il  n'y  a 
pas  une  foiblesse,  doni,  si  vous  voulez,  la  vertu  ne 
puisse  faire  quelque  usage,  ib.,  p.  citée.  Da  queste  os- 
servazioni, fatte  anche  da  molti  altri,  si  può  dedurre 
una  verità  molto  generale  ed  importante,  cioè  con 
quanto  leggere  modificazioni  quelle  qualità  umane  che 
si  chiamano  viziose  e  si  presumono  vizi  naturali  e 
inerenti  si  riducano  e  si  trovino  non  esser  altro  che 
buone  e  giovevoli  qualità,  e  come  in  origine  e  nella 
prima  costituzione  dell'uomo  fosse  buono  ancor  quello 
che  ora  pare  essenzialmente  e  primitivamente  cattivo; 
perciocché,  essendosi  facilmente  corrotte  quelle  prime 
qualità  naturali  e  distoltesi  dal  loro  fine  e  non  co- 
noscendosi più  a  qual  buon  fine  potessero  esser  desti- 
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nate,  la  depravazione  nostra,  eh'  è  opera  dell'uomo,  si 
prende  per  vizio  naturale  ed  innato  e  si  confonde  il 
mal  uso  delle  qualità  che  si  chiamano  naturali  col 
buon  uso  a  cui  la  natura  le  aveva  destinate  e  che 
ora  non  si  scuopre  più  facilmente.  (657  >  Insomma  da 
tutto  ciò  si  conferma  la  dottrina  della  perfezione  na- 
turale e  primitiva  dell'uomo,  considerando  come  sieno 
originalmente  buone  anche  quelle  qualità,  che  per  una 
parte  si  hanno  per  naturali  e  innate  e  sono,  per 
l'altra  si  hanno  per  naturalmente  cattive  e  non  sono: 
ma  questo  errore  fa  che  la  natura  si  creda  viziosa  e 
bisognosa  della  ragione.  La  qual  ragione,  anch'  i 
abbiamo  spessissimo  dimostrato  eh' è  un  sommo  vizi" 
e  con  tutto  ciò  eli'  è  innata.  Ma.  tal  quale  era  innata, 
non  era  vizio:  bensì  è  vizio  tal  quale  ella  si  trova  ed 
è  adoperata  oggidì  (14  febbraio  1821). 

*  Alla  p.  653.  Eifettivamente  la  curiosità  naturale 
porta  l'uomo,  il  fanciullo  ec.  a  voler  vedere,  sentire  ec. 
una  cosa  o  bella  o  straordinaria  o  notabile  relativa- 
mente all'individuo:  ma  non  lo  stimola  mica  e  non 
lo  tormenta,  per  saper  la  cagione  di  quel  tale  effetto 
che  gli  è  piaciuto  di  vedere,  udire  ec.  Anzi  l'uomo 
naturale  ordinariamente  si  contiene  nella  maravi- 
glia, '658)  gode  del  piacere  che  deriva  da  lei  e  se 
ne  contenta.  Cosi  che  la  curiosità  primitiva  non  porta 
l'uomo  naturalmente,  se  non  a  desiderare  e  procurarsi 
la  cognizione  di  quelle  cose  di'  essendo  facili  a  cono- 
scere (e  l'uomo  naturale  desidera  di  conoscerle  fino 
;i  «iuel  punto  fino  al  (piale  son  facili),  e  quindi  non 
urlo  state  nascoste  dalla  natura,  la  cognizione  loro 
non  nuoce  all'ordine  primitivo,  non  altera  l'uomo,  non 
[sconviene  alla  sua  natura,  non  pregiudica  alla  sua 
felicità  e  perfezione;  non  entrando  quei  tali  oggetti 
nell'ordine  delle  cose  che  la  natura  ha  voluto  fofl 
sconosciute  e  ignorate.  Cosi  si  vede  anche  negli  altri 
animali  (14  febbraio  1821). 
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*  La  ragione  di  quanto  ho  più  volte  osservato  circa 
la  difficoltà,  anzi  impossibilità,  di  riuscire  in  quelle 
cose  che  si  fanno  con  troppo  impegno,  e  tanto  più 
quanto  queste  cose  sono  naturali  e  quanto  la  perfe- 
zione loro  consiste  nella  naturalezza,  è  questa.  Non 
riesce  bene  e  secondo  natura  se  non  quello  che  si  fa 
naturalmente.  (659)  Ma  i  detti  mezzi  non  sono  natu- 
rali e  il  servirsi  di  essi  non  è  secondo  natura.  Dun- 
que ec.  Non  basta  che  un'operazione  sia  naturale:  ma, 
quanto  più  è  o  dev'  esser  naturale,  tanto  più  bisogna 
farla  naturalmente.  Anzi  non  è  naturale,  se  non  è  fatta 
naturalmente  (14  febbraio  1821). 

*  L' invenzione  e  V  uso  delle  armi  da  fuoco  ha  com- 
binato perfettamente  colla  tendenza  presa  dal  mondo 
in  ordine  a  qualunque  cosa  e  derivata  naturalmente 
dalla  preponderanza  della  ragione  e  dell'arte,  colla 
tendenza,  dico,  di  uguagliar  tutto.  Cosi  le  armi  da 
fuoco  hanno  uguagliato  il  forte  al  debole,  il  grande 
al  piccolo,  il  valoroso  al  vile,  l'esercitato  all'inesperto, 
i  modi  di  combattere  delle  varie  nazioni  ;  e  la  guerra 
ancor  essa  ha  preso  un  equilibrio,  un'uguaglianza  che 
sembrava  contraria  direttamente  alla  sua  natura.  E 
l'artifizio,  sottentrando  alla .  virtù,  (660)  ed  aggua- 
gliandola, e  anche  superandola  e  rendendola  inutile, 
ha  pareggiato  gl'individui,  tolta  la  varietà,  spento 
quindi  anche  nella  guerra  V  entusiasmo  quasi  del 
tutto,  spenta  l'emulazione  e  toltale  la  materia,  spento 
l'eroismo,  giacché  tanto  vale  un  soldato  eroe  quando 
un  Martano,  o  se  anche  non  l'ha  spento,  l'ha  con- 
fuso colla  viltà  e  reso  indistinguibile  e  quindi  senza 
eccitamento  e  senza  premio  j  infine  ha  contribuito 
sommamente  anche  per  questa  parte  a  mortificare  il 
mondo  e  la  vita.  Tanto  è  vero  che  il  bello,  il  grande, 
il  vario  non  si  trova  se  non  che  nella  natura  e  si 
perde  subito  appena  si  esce  da  lei,  appena  sottentrano 
l'arte  e  la  ragione  in  qualunque  cosa  (14  febbraio  1821). 
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*  Diogene,  ÈpcuxYjO-èlt;  si  xaxò^  o  8-àvato?,  — Jjc,  elice,  xaxó{ 
ou  icapóvxo^  oòx  alsfl-avóastta:  Laerzio,  in  Diogene  Cy- 
nico,  VI,  68.  Dalla  nota  del  Menagio  si  rileva  ch'egli 
l'ha  inteso  della  insensibilità  dell'atto  della  morte.  (661  | 

*  Delle  diverse  opinioni  intorno  alla  pretesa  legge 
naturale,  vedi  alcuni  sentimenti  e  dommi  di  Diogene, 
ap.  Laerzio,  in  Diogene  Cynico,  VI.  72-73,  e  quivi  il 
Menagio;  il  quale  riporta  in  proposito  alcune  parole 
di  Sesto  Empirico,  la  cui  opera  Pyrronianarum  Hy- 
jDotesposeon,Q  l'altra  Adversus  Mathematicos  ossia  adver- 
sns  cuiusvis  generis  dogmaticos,  è  tutta  relativa  a  que- 
sto argomento  ed  a  quello  eh'  io  sostengo,  che  non 
e'  è  verità  nessuna  assoluta  (14  febbraio  1821). 

*  Dell'influenza  del  corpo  sull'animo  e  dell'eser- 
cizio sulla  virtù,  vedi  le  sentenze  di  Diogene,  ap.  Laer- 
zio, in  Diogene  Cynico,  VI.  70,  e  quivi  il  Menagio  se  ha 
nulla  (14  febbraio  1821). 

*  On  aime  a  savoir  les  foiblesses  des  personnes  jesti- 
mables,  non  già  solamente  di  quelle  che  si  odiano  o 
invidiano,  ma  di  quelle  che  si  amano,  si  ammirano, 
si  trattano,  ci  obbligano  e  ci  giovano  coi  loro  bene- 
fizi, consigli  ec;  e  in  questo  senso  lo  dice  Mad.  Lam- 
bert, La  Femme  Ilermite,  Nouvelle  Nouvelle,  (662 
dans  ses  Oeuvres  compVetes  citées  ci-dessus,  (p.  633  l 
p.  229.  Tu  puoi  però  applicarti  questo  pensiero  e  ren- 
dertelo proprio,  giacché  Madama  lo  stende  lo  spiega 
e  l'applica  in  maniera  ordinaria,  cosi  che  il  pensiero 
sembra  comune,  non  fa  gran  colpo  e  non  se  ne  os- 
serva l'originalità.  Essa  lo  applica  principalmente 
alla  confidenza  che  ne  deriva  verso  quelle  tali  per- 
sone: et  j'étois  trop  heuveuse  de  trouver  en  elle  non 
seulement  des  conseils,  mais  de  ces  foiblesses  aimables 
qui  nous  rendent  plus  indulgens  pour  celles  d'antri//. 
Ma    si    può  considerare    questa  verità    molto    pili   in 
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grande,  dilatarla,  osservarne  i  rapporti,  applicarla 
anche  al  teatro,  alla  poesia,  a'  romanzi  ec.  ed  alle  arti 
imitatrici,  e  confermarne  quella  regola  di  Aristotele, 
che  il  protagonista  non  sia  perfetto  (15  febbraio  1821). 

*  Je  crois  que  son  estime  (si  parla  di  una  persona 
amata,  ma  da  cui  non  si  spera  nulla  e  alla  quale 
non  si  è  mai  dichiarato  il  proprio  amore)  doit  Uve  le 
prix  de  tout  ce  que'  je  fais  de  bien;  et  je  fais  encore 
plus  (663)  grand  cas  d'elle  (de  son  estime)  que  de  tous 
les  sentimens  les  plus  tendres  que  je  pourrois  lui  $up- 
poser  (quella  che  parla  è  una  donna  e  l'amato  è  un 
uomo).  Mane  Lambert,  lieu  cite  ci-dessus,  p.  234. 

*  Messer  tale,  sentendo  dire  che  la  vita  è  una  com- 
media, disse  che  oggidì  è  piuttosto  una  prova  di  com- 
media, ovvero  una  di  quelle  rappresentazioni,  che  tal- 
volta i  collegiali  o  simili  fanno  per  loro  soli;  perché 
non  ci  sono  più  spettatori,  tutti  recitano,  e  la  virtù 
e  le  buone  qualità  che  si  fingono  nessuno  le  ha  e 
nessuno  le  crede  negli  altri.  Anzi  proponeva  questo 
mezzo,  di  fare  che  il  mondo  cessasse  finalmente  di 
essere  un  teatro  e  la  vita  diventasse  per  la  prima 
volta,  almeno  dopo  lunghissimo  tempo,  un'  azion  vera. 
S' ella  fu  mai  tale,  fu  perché  gli  uomini,  se  non 
altro  la  maggior  parte,  erano  veramente  buoni  o 
tendevano  alla  virtù.  Questo  ora  è  impossibile  e  non 
è  j  (664)  più  da  sperare.  Dunque,  si  cercasse  il  detto 
fine  per  un  altro  verso,  quasi  opposto.  Si  riformas- 
sero il  galateo,  le  leggi,  gì'  insegnamenti  pubblici  e 
privati,  1'  educazione  de'  fanciulli,  i  libri  di  morale, 
i  vocabolari  ec.  In  maniera  che  quello  che  non  è  più 
necessario,  anzi  è  disutile  e  dannoso  in  sostanza, 
non  fosse  più  necessario  neanche  in  apparenza.  Cosi 
si  toglierebbe  agli  uomini  la  necessità  di  mentir 
sempre  e  inutilmente,  perché  non  ingannano  più  nes- 
suno; l'imbarazzo  in  cui  questa  li  pone  tante  volte:  la 
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contraddizione  fra  l'esteriore  e  l'interiore;  la  falsità  ec: 
si  ricondurrebbe  la  verità  nel  mondo,  la  vita  reste- 
rebbe né  più  né  meno  la  stessa  qual  è  oggidì,  ma 
solamente  tolto  questo  linguaggio  e  queste  maniere 
di  convenzione  e  questo  genere  aereo  ed  inutile  di 
hit  i/scances  e  di  onore  e  di  riguardi  a  un  pubblico 
che  pensa  ed  opera  come  te.  si  toglierebbero  agli 
uomini  molti  incomodi  e  fatiche  e  attenzioni  e  sol- 
lecitudini (665 )  vane;  e  la  vita  sarebbe  un  fatto  e  non 
una  rappresentazione;  finalmente  si  concorderebbero 
una  volta  insieme  quelle  due  cose  discordi  ab  eterno, 
i  detti  e  i  fatti  degli  uomini.  Sperava  e  pro_ 
sticava  che  il  mondo  si  sarebbe  stancato  di  tante  ap- 
parenze divenute  mutili  da  che  non  servono  più  ad 
ingannare  e  da  che  la  comme'dia  non  è  più  spetta- 
colo e  tutti  sono  attori:  che  avrebbe  messo  d'accordo 
la  sostanza  coli'  apparenza,  non  già  cambiando  la 
sostanza,  che  Dio  ce  ne  scampi,  ma  lasciandola  in- 
tatta, e  cambiando  l'apparenza,  les  biensécmceg ,  il 
linguaggio  ec,  cioè  facendo  che  apparisca  e  si  dica 
quello  eh'  è  vero.  E  notava  che  il  mondo  sembra  che 
già  inclini  a  questo,  e  non  i  fatti  coi  detti,  ma  i  detti 
si  comincino  ad  accomodare,  ad  accordare,  a  pacificare 
coi  fatti;  ed  oramai  vengano  a  trattato  con  questi  loro 
nemici  e  domandino  essi  le  condizioni  di  pace.  E  che 
forse  (666't  anche  oggidì  l' esteriore  coli'  interiore,  i 
detti  coi  latti  sono  più  d'accordo  che  non  furono  da 
gran  tempo  (16  febbraio  1821). 

*  Je  sentis  que  c'éioit  quelque  chose  di  bù  n  doufoun  ux, 
que  de  savoir  ce  que  Von  aime  attaché  a  quelque  chose  <l< 

parfait  (cioè  la  persona  amata  a  qualche  altra  per- 
sona perfetta  e  degna  dell'amore  suo;  e  in  qu 
senso  lo  dice  Mad.  Lambert);  màis  !<>i>i  que  man  in- 
etti prie  sur  la  justice  que  je  devois  h  man  amie 
(amata  da  colui  ch'era  amato  dalla  persona  che  parla, 
ed  è  una  donna"),  ma    délicaéesse  et  la    crointe    </<    lui 
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manquer  ont  augmenté  son  merita  a   mes   yeux.   Mine, 
de  Lambert,  lieu  cité  ci-dessus,  (p.  661,  fine)  p.  265,  fine. 

*  Elle  (l' imagi nation)  nous  donne  de  ces  joies  sé- 
rieuses  qui  ne  font  rive  que  V  esprit  (cioè  il  bello  spirito, 
il  bell'umore).  Mme  de  Lambert,  Réflexions  nouvelles 
sur  les  (667)  femmes,  dans  ses  Oeuvres  completes  citées 
ci-dessus,  (p.  633)  p.  166  (16  febbraio  1821). 

*  Quello  che  Ilo  detto  in  altro  pensiero  intorno  al- 
l' idea  che  i  fanciulli  si  formano  dei  nomi  si  deve 
estendere  assai,  perché  ordinariamente  e  generalmente 
il  fanciullo  dal  primo  individuo  che  vede  si  forma 
l' idea  di  tutta  la  specie  o  genere,  in  ogni  sorta  di 
cose;  dal  primo  soldato,  l'idea  di  tutti  i  soldati;  dal 
primo  tempio,  l' idea  di  tutti  i  tempii  ec.  E  se  la 
forma  vivamente  e  durevolmente,  se  però  altri  indi- 
vidui della  stessa  specie  non  vengono  frequentemente 
o  nella  stessa  fanciullezza,  o  poi,  a  scancellare  l'idea 
concepita  sul  primo  individuo.  Senza  ciò,  e  massima- 
mente se  le  idee  di  altri  individui  non  sottentrano 
a  quella  del  primo  durante  la  fanciullezza,  l'idea  del 
primo  si  conserva  per  lunghissimo  tempo  anche  nelle 
altre  età,  e  serve  nella  nostra  mente  di  tipo  a  tutti 
gli  altri  individui  della  stessa  specie  di  cui  ci  dob- 
biamo formare  un'  idea  per  relazione  o  cosa  tale  e  che 
non  ci  cadono  sotto  i  sensi.  Per  esempio,  avendo  io  di 
due  anni  veduto  un  colonnello,  l'idea  (668)  eh'  io  mi 
formo  naturalmente  della  persona  di  questo  o  di  quel 
colonnello,  eh'  io  non  conosco  di  veduta,  e  in  astratto 
del  colonnello,  è  ancora  modellata  su  quella  figura, 
quelle  maniere  ec.  Anche  da  ciò  si  deve  inferire  quanto 
sieno  importanti  le  benché  minime  impressioni  della 
fanciullezza,  e  quanto  gran  parte  della  vita  dipenda 
da  quell'  età  ;  e  quanto  sia  probabile  che  i  caratteri 
degli  uomini,  le  loro  inclinazioni,  questa  o  quell'altra 
azione  ec.  derivino  bene  spesso  da  minutissime  circo- 
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stanze  della  loro  fanciullezza  ;  e  come  i  caratteri  ec.  e 
le  opinioni  massimamente,  dalle  quali  poi  dipendono 
le  azioni  e  quasi  tutta  la  vita,  si  diversifichino  bene 
spesso  per  quelle  minime  circostanze  e  accidenti  e 
differenze  appartenenti  alla  fanciullezza,  mentre  se  ne 
cercherà  la  cagione  e  F  origine  in  tutt'  altro,  anche 
dai  maggiori  conoscitori  dell'  uomo  (16  febbraio  1821). 
Vedi  p.  675.  principio. 

*  Quella  maravigli  osa  facilità  che  hanno  f'669ì  i 
fanciulli  di  passare  immediatamente  dal  più  profondo 
dolore  alla  gioia,  dal  pianto  al  riso  ec.  e  viceversa,  e 
ciò  per  minime  cagioni;  questa  somma  volubilità  e 
versatilità  d' indole  e  dJ  immaginazione  non  dev'  ella 
esser  causa  di  una  molto  maggiore  felicità  o  molto 
minore  miseria  che  nelle  altre  età?  (16  febbraio  1821). 

*  L'orgueil  nous  séparé  de  la  société:  notre  amour- 
propre  nous  donne  un  rang  à  part  qui  nous  est  tou- 
jours  dispute:  Vestirne  de  soi-mème  qui  se  fait  trop  sentir 
est  presque  toujours  punie  par  le  mépris  universel. 
Mme  de  Lambert,  Avis  d'une  mere,  a  sa  fitte,  dans  ses 
Oeuvres  completes  citées  ci-dessus,  (p.  633)  p.  99,  fine. 
Cosi  è  naturalmente  nella  società,  cosi  porta  la  natura 
di  questa  istituzione  umana,  la  quale,  essendo  diretta 
al  comun  bene  e  piacere,  non  sussiste  veramente,  se 
V  individuo  non  accomuna  (670)  più  o  meno  cogli  altri 
la  sua  stima,  i  suoi  interessi,  i  suoi  fini,  pensieri,  opi- 
nioni, sentimenti  ed  affetti,  inclinnzioui  ed  azioni;  e 
se  tutto  questo  non  è  diretto  se  non  a  se  stesso. 
Quanto  più  si  trova  nell'  individuo  il  se  stesso,  tanto 
meno  esiste  veramente  la  società.  Cosi,  se  V  egoismo  è 
intero,  la  società  non  esiste  se  non  di  nome.  Perché 
ciascuno  individuo,  non  avendo  per  fine  se  non  se  me- 
desimo, non  curando  affatto  il  ben  comune  e  nessun 
pensiero  o  azione  sua  essendo  diretta  al  bene  o  pia- 
cere altrui,  ciascuno    individuo  forma  da  so  solo  una 
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società  a  parte  ed  intera  e  perfettamente  distinta, 
giacché  è  perfettamente  distinto  il  suo  fine  ;  e  cosi  il 
mondo  torna  qual  era  da  principio  e  innanzi  all'ori- 
gine della  società,  la  quale  resta  sciolta  quanto  al 
fatto  e  alla  sostanza  e  quanto  alla  ragione  ed  essenza 
sua.  Perciò  l'egoismo  è  sempre  stata  la  peste  della 
società  e  quanto  è  stato  maggiore,  tanto  peggiore  è 
stata  (671)  la  condizione  della  società;  e  quindi  tanto 
peggiori  essenzialmente  quelle  istituzioni  che  mag- 
giormente lo  favoriscono  o  direttamente  o  indiretta- 
mente, come  fa  soprattutto  il  dispotismo  (sotto  il  quale 
stato  la  Francia  era  divenuta  la  patria  del  più  pe- 
stifero egoismo,  mitigato  assai  dalla  rivoluzione,  non 
ostante  gì'  immensi  suoi  danni,  come  è  stato  osservato 
da  tutti  i  filosofi).  L'egoismo  è  inseparabile  dall'  uomo, 
cioè  l'amor  proprio;  ma  per  egoismo  s'intende  più 
propriamente  un  amor  proprio  mal  diretto,  male  im- 
piegato, rivolto  ai  propri  vantaggi  reali,  e  non  a  quelli 
che  derivano  dall'  eroismo,  dai  sacrifizi,  dalle  virtù, 
dall'  onore,  dall'  amicizia  ec.  Quando  dunque  questo 
egoismo  è  giunto  al  colmo,  per  intensità  e  per  uni- 
versalità ;  e  quando,  a  motivo  e  dell'  intensità  e  mas- 
sime dell'universalità,  si  è  levata  la  maschera  (la  quale 
non  serve  più  a  nasconderlo,  perché  troppo  vivo  e 
perché  tutti  sono  animati  dello  stesso  sentimento),  al- 
lora la  natura  del  commercio  sociale  (sia  relativo  alla 
conversazione,  (672)  sia  generalmente  alla  vita)  cangia 
quasi  intieramente.  Perché  ciascuno  pensando  per  se 
(tanto  per  sua  propria  inclinazione,  quanto  perché  nes- 
sun altro  vi  pensa  più  e  perché  il  bene  di  ciascheduno 
è  confidato  a  lui  solo),  si  superano  tutti  i  riguardi, 
1'  uno  toglie  la  preda  dalla  bocca  e  dalle  unghie  del- 
l' altro  ;  gì'  individui  di  quella  che  si  chiama  società 
sono  ciascuno  in  guerra  più  o  meno  aperta  con  cia- 
scun altro  e  con  tutti  insieme  ;  il  più  forte,  sotto  qua- 
lunque riguardo,  la  vince  ;  il  cedere  agli  altri  qualsi- 
voglia   cosa  o  per    creanza    o    per  virtù,  onore  ec,  è 
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inutile,  dannoso  e  pazzo,  perché  gli  altri  non  ti  son 
grati,  non  ti  rendono  nulla,  e  di  quanto  tu  cedi  loro 
o  di  quella  minore  resistenza  che  opponi  loro  profit- 
tano in  loro  vantaggio  solamente  e  quindi  in  danno 
tuo.  E  cosi,  per  togliere  un  esempio  dal  passo  citato  di 
Mad.  di  Lambert,  si  vede  nel  fatto  che  oggidì  il  di- 
sprezzo degli  altri  e  la  stima  aperta  e  ostentata  di 
se  stesso,  non  solamente  non  è  più  cosi  dannosa 
come  (673)  una  volta,  ma  bene  spesso  è  necessaria,  e 
chi  non  sa  farne  uso  non  guadagna  nulla  in  questo 
mondo  presente.  Perché  gli  altri  non  sono  disposti  ad 
accordarti  spontaneamente  e  in  forza  del  vero  e  del 
merito  nulla,  come  di  nessuna  altra  cosa  cosi  neanche 
di  stima,  e  bisogna  quindi  che  tu  la  conquisti  come 
per  forza  e  con  guerra  aperta  e  ostilmente,  mostran- 
doti persuasissimo  del  tuo  merito,  ad  onta  di  chic- 
chessia,'disprezzando  e  calpestando  gli  altri,  deridendoli, 
profittando  d'  ogni  menomo  loro  difetto,  rinfacciandolo 
loro,  non  perdonando  nulla  agli  altri,  cercando  insomma 
di  abbassarli  e  di  renderteli  inferiori  o  nella  conver- 
sazione o  dovunque,  con  tutti  i  mezzi  più  forti.  Che  se 
oggidì  ti  vuoi  procacciare  la  stima  degli  altri  col  ri- 
spetto, buona  maniera  verso  loro,  col  lusingare  il  loro 
amor  proprio,  dissimulare  i  loro  difetti  ec.  e  quanto 
a  te,  colla  modestia,  col  silenzio  ec.  ti  succede  tutto 
V  opposto.  Essi  profittano  di  te  e  de'  tuoi  riguardi 
verso  loro  per  innalzarsi  e  della  tua  poca  resistenza 
quanto  a  te  per  deprimerti.  Quello  che  concedi  (674> 
loro,  1'  adoprano  in  loro  mero  vantaggio  e  danno  tuo  ; 
quello  che  non  ti  arroghi  o  non  pretendi,  o  quel  merito 
che  tu  dissimuli,  te  lo  negano  e  tolgono,  per  vederti 
inferiore  ec.  Cosi,  nel  modo  che  ho  detto,  ritornano 
effettivamente  nel  mondo  i  costumi  selvaggi  e  di  quella 
prima  età.  quando  la  società  non  esistendo,  ciascuno 
era  amico  di  se  solo  e  nemico  di  tutti  gli  altri  esseri 
o  dissimili  o  simili  suoi,  in  quanto  si  opponevano  a 
qualunque  suo  menomo  interesso  o  desiderio,  o  in  quanto 
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egli  poteva  godere  a  spese  loro.  Costumi  che  nello  stato 
di  società  son  barbari,  perché  distruttivi  della  società 
e  contrari  direttamente  all'  essenza,  ragione  e  scopo 
suo.  Quindi  si  veda  quanto  sia  vero,  che  lo  stato  pre- 
sente del  mondo  è  propriamente  barbarie  o  vicino  alla 
barbarie  quanto  mai  fosse.  Ogni  cosi  detta  società  do- 
minata dall'  egoismo  individuale  è  barbara,  e  barbara 
della  maggior  barbarie  (17  febbraio  1821).  (675) 

*  Alla  pag.  668,  fine.  E  questa  non  è  forse  una 
delle  minime  cagioni  di  quella  verità  Quot  homines, 
tot  sententiae,  detto  di  Terenzio  (Phormio,  Act.  II,  se.  4, 
vers.  14).  Quot  homines,  tot  sententiae:  suus  cuique  mos 
(negli  adagi  del  Manuzio  questo  proverbio  è  riportato 
cosi,  quot  homines,  non  capita).  E  similmente  Orazio 
(Sat,  1.  II,  sat.  1,  vers.  27-28):  Quot  capitum,  vìvunt,  to- 
tidem  studiorum  Millia.  Ed  Euripide  (in  Phoenissis)  : 

E!  Ttàa:  xr/.ìnò  y.aXòv  ecpo    oocfóv  •8'3  #.fxa, 
Obli.  Yjv  r/v  àjJ..p:X£V.TOc   àv9'pa)iro'.<;  epi?. 
Nùv  B'  ootì'5  ofiotov  oò^èv  oot5  taov  (3potoT<; 
IIXyjv  òvojJiàaaf  tb  o'   epyov  oòx  sax',  tó&s. 

Cunctìs  idem  si  pulchrum  et  egregiwn  foret, 
Nulla  esset  anceps  hominibus  contentio. 
At  nunc  simile  nil,  nil  idem  mortalibus  : 
Nisi  verba  forsan  inter  istos  concinuntì 
At  re  tamen  faetisque  convenit  nihil. 

(676)  E  Cicerone  (De  Finibus  bonorum  et  malorum,  e.  V, 
verso  il  fine):  sed  quot  homines,  tot  sententiae:  falli 
igitur  possumus.  Luogo  omesso  dal  Manuzio. 

Riferite  le  dette  sentenze  alla  opinione  comune, 
che  si  dia  verità  assoluta,  anche  tra  gli  uomini  (17 
febbraio  1821). 

*  Non  siamo  dunque  nati  fuorché  per  sentire,  qual 
felicità  sarebbe  stata  se  non  fossimo  nati  ?  (18  feb- 
braio 1821). 
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*  Enfin  elles  aiment  l'amour,  et  non  pas  Vamant. 
Ces  personnes  se  livrent  a  toutes  les  passions  les  plus 
ardentes.  Vous  les  voyez  occupées  du  jeu,  de  la  table; 
font  ce  qui  porte  la  livrèe  du  plaisir  est  bien  recu.  Parla 
di  quelle  donne  galanti  qui  ne  cherchent  et  ne  veu- 
lent  que  les  plaisirs  de  V amour,  di  quelle  che  ne  cher- 
chent dans  l'amour  que  les  plaisirs  des  sens  (o  della 
galanteria,  dell'ambizione  ec),  que  celui  d'ètre  forte- 
ine  ut  occupées  et  entrainées.  et  que  celui  d'ètre  aimtes; 
di  quelle  che  (677)  possono  associer  d'autres  passione 
a  l'amour,  e  lasciare  du  vide  dans  (leur)  son  coeur,  e 
che  apres  avoir  tout  donne  possono  non  essere  uni- 
quement  (occupées)  occupé  de  ce  qu'on  airne;  di  quelle 
che  se   font  une  habitxide  de  galanterie,  et  ne  savent 

POINT   JOINDRE    LA    QUAUTÉ  D'AMIE  À   CELLE    d'aMANT;    di 

quelle  che  ne  cherchent  que  les  plaisirs  et  non  pas 
l'union  des  coeurs,  e  conseguentemente  échappent  à 
tous  les  devoirs  de  l'amitié  ;  insomma  delle  donne 
d' oggidì  tutte  quante:  e  in  fatti  ancor  ella,  sebbene 
distingue  le  donne  amanti  in  tre  specie,  conchiude  il 
discorso  di  questa  specie,  cosi,  Yoila  l'amour  d'usage 
et  d'à-présent,  et  oh  les  conduit  une  vie  frivole  et  dis- 
si pée.  M.me  de  Lambert,  Iìéflexions  nouvelles  sur  les 
femmes,  dans  ses  Oeuvres  complètes,  citées  ci-dessus, 
(p.  633)  p.  179  (18  febbraio  1821).  (678) 

*  Il  faut  convenir  que  les  femmes  soni  jjIiis  déli- 
cates  que  les  hommes  en  fait  d'attachemeut.  Il  n'appar- 
tient  qu'à  elles  de  faire  sentir  par  un  sèni  mot,  par 
un  seul  regard,  tout  un  sentiment.  M\me  de  Lambert, 
lieu  cité  ci-dessus,  p.  187. 

*  Gli  esercizi  della  persona  che  culi  faceva  iu  com- 
pagnia di  cotali  gentili  uomini,  non  solamente  }>t'r 
allora  li  furon  cagione  della  fermezza  e  gagliardia 
del  corpo,  ma  eziandio  dell'animo.  Lo  due  dì  An- 
tonio Giacomini    Tebalducci   Malespini,  famoso  mi  li- 
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tare  fiorentino,  ancor  giovane,  Jacopo  Nardi,  Vita  di 
Antonio  Giacomini  Tebalducci  Malespini,  ediz.  di  Lucca, 
Francesco  Bertini,  1818,in-8°,  p.19  (18  febbraio  1821). 

*  Nous  n'avons  quune  portion  d'attentlon  et  de  sen- 
timent;  des  que  nous  nous  livrons  aux  objets  extérieurs, 
le  sentiment  dominant  s'affoiblit:  nos  desirs  ne  sont-ils 
pas  plus  vifs  et  plus  forts  dans  la  retraite  ?  M.me  de 
Lambert,  lieu  cité  ci-derrière,  (p.  677,  fine)  pag.  188. 
(679)  La  solitudine  è  lo  stato  naturale  di  gran 
parte,  o  piuttosto  del  più  degli  animali,  e  probabil- 
mente dell'uomo  ancora.  Quindi  non  è  maraviglia  se 
nello  stato  naturale  egli  ritrovava  la  sua  maggior  fe- 
licità nella  solitudine  e  neanche  se  ora  ci  trova  un 
conforto,  giacché  il  maggior  bene  degli  uomini  deriva 
dall' ubbidire  alla  natura  e  secondare,  quanto  oggi  si 
possa,  il  nostro  primo  destino.  Ma  anche  per  altra 
cagione  la  solitudine  è  oggi  un  conforto  all'uomo 
nello  stato  sociale  al  quale  è  ridotto.  Non  mai  per  la 
cognizione  del  vero  in  quanto  vero.  Questa  non  sarà 
mai  sorgente  di  felicità,  né  oggi,  né  era  allora  quando 
l'uomo  primitivo  se  la  passava  in  solitudine,  ben  lon- 
tano certamente  dalle  meditazioni  filosofiche;  né  agli 
animali  la  felicità  della  solitudine  deriva  dalla  cogni- 
zione del  vero.  Ma  anzi,  per  lo  contrario,  questa  con- 
solazione della  solitudine  deriva  all'uomo  oggidì  e 
derivava  primitivamente  dalle  illusioni.  Come  ciò  fosse 
primitivamente,  in  quella  vita  occupata  o  da  conti- 
nua (680)  sebben  solitaria  azione  o  da  continua  attività 
interna  e  successione  d'immagini  disegni  ec,  ec,  e 
come  questo  accada  parimente  ne' fanciulli,  l'ho  già 
spiegato  più  volte.  Come  poi  accada  negli  uomini  og- 
gidì, eccolo.  La  società  manca  affatto  di  cose  che  rea- 
lizzino le  illusioni  per  quanto  sono  realizzabili.  Non 
cosi  anticamente,  e  anticamente  la  vita  solitaria  fra 
le  nazioni  civili  o  non  esisteva  o  era  ben  rara.  Ed 
osservate  che    quanto  si    racconta  de'  famosi    solitari 


(680-681-682)  pensieri  129 

cristiani  cade  appunto  in  quell'epoca,  dove  la  vita, 
l'energia,  la  forza,  la  varietà  originata  dalle  antiche 
forme  di  reggimento  e  di  stato  pubblico,  e  insomma 
di  società,  erano  svanite  o  sommamente  illanguidite 
col  cadere  del  mondo  sotto  il  despotismo.  Cosi  dun- 
que torna  per  altra  cagione  ad  esser  proprio  degli 
stati  e  popoli  corrotti  quello  ch'era  proprio  dell'uomo 
primitivo,  dico  la  tendenza  dell'uomo  alla  solitudine, 
tendenza  stata  interrotta  dalla  prima  energia  della 
vita  sociale.  Perché  oggidì  è  cosi  la  cosa.  La  presenza 
e  l'atto  della  società  spegne  le  illusioni,  (681)  laddove 
anticamente  le  fomentava  e  accendeva,  e  la  solitu- 
dine le  fomenta  o  le  risveglia,  laddove  non  primiti- 
vamente ma  anticamente  le  sopiva.  Il  giovanetto 
ancora  chiuso  frale  mura  domestiche,  o  in  casa  di  edu- 
cazione o  soggetto  all'altrui  comando,  è  felice  nella 
solitudine  per  le  illusioni,  i  disegni,  le  speranze  di 
quelle  cose  che  poi  troverà  vane  o  acerbe:  e  questo, 
ancorché,  egli  sia  d' ingegno  penetrante  e  istruito, 
ed  anche,  quanto  alla  ragione,  persuaso  della  nullità 
del  mondo.  L'uomo  disingannato,  stanco,  esperto,  esau- 
rito di  tutti  i  desiderii,  nella  solitudine  a  poco  a 
poco  si  rifa,  ricupera  se  stesso,  ripiglia  quasi  carne 
e  Una  e,  più  o  meno  vivamente,  a  ogni  modo  risorge, 
ancorché  penetrantissimo  d'ingegno  e  sventuratissimo. 
Come  questo?  forse  per  la  cognizione  del  vero  ?  Anzi 
per  la  dimenticanza  del  vero,  pel  diverso  e  più  vago 
aspetto  che  prendono  per  lui  quelle  cose  già  speri- 
mentate e  vedute,  ma  che  ora,  essendo  lontane  dai 
Bensì  e  dall'intelletto,  tornano  a  passare  per  la  im- 
maginazione sua  e  quindi  abbellirsi.  Ed  egli  torna  a 
Bperare  (682)  e  desiderare  e  vivere,  por  poi  tutto  ri- 
perdere e  morire  di  nuovo,  ma  più  presto  assai  di 
prima,  se  rientra  nel  mondo. 

Dalle  dette  considerazioni  ^^j:\\q  che  oggi  l'uomo, 
quanto  è  più  savio  e  sapiente,  cioè  quanto  più  cono- 
sce  e  sente  l'infelicità  del  vero,  tanto   più  ama   la  80- 

LEOl'ABDI.  —  J'cn.icii,   li.  W 
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litudine  che  glielo  fa  dimenticare  o  glielo  toglie  dagli 
occhi,  laddove  nello  stato  primitivo  l'uomo  amava 
tanto  più  la  solitudine,  quanto  maggiormente  era  igno- 
rante ed  incólto.  E  cosi  l'ama  oggidì  quanto  più  è 
sventurato,  laddove  anticamente  e  primitivamente  la 
sventura  spingeva  a  cercare  la  conversazione  degli 
uomini,  per  fuggire  se  stesso.  La  qual  fuga  di  se  stesso 
oggi  è  impossibile  nella  società  all'uomo  profonda- 
mente sventurato  e  profondamente  sensibile  e  cono- 
scente; perché  la  presenza  della  società  non  è  altro 
che  la  presenza  della  miseria  e  del  vuoto.  Perché  il 
vuoto ,  non  potendo  essere  riempiuto  mai  se  non 
dalle  illusioni,  e  queste  non  trovandosi  nella  so- 
cietà quale  è  oggi,  resta  che  sia  meglio  riempiuto 
dalla  solitudine,  dove  le  illusioni  (683)  sono  oggi 
più  facili  per  la  lontananza  delle  cose,  divenute  loro 
contrarie  e  mortifere,  all'  opposto  di  quello  eh'  erano 
anticamente  (20  febbraio  1821). 

*  La  sua  compagnia  (di  Antonio  Giacomini)  ne' col- 
legi de'  magistrati  fu  qualche  volta  ad  alcuni  non 
molto  gioconda.  Nondimeno  il  suo  parere  le  più  volte 
prevaleva  agli  altri  e  specialmente  nel  consiglio  de- 
gli ottanta  e  de'  richiesti  e  pratiche,  nelle  quali  più 
larghe  consultazioni  V  autorità  de'  particolari  citta- 
dini cede  e  dà  luogo  alle  vere  e  ferme  ragioni  molto 
'più  facilmente,  che  non  fa  ne'  magistrati  di  minor,  nu- 
mero d'  uomini.  Jacopo  Nardi,  Vita  ci'  Antonio  Giaco- 
mini.  Lucca,  per  Francesco  Bertini  1818,  p.  85-80  (22 
febbraio  1821). 

*  Nardi  ec,  loc.  cit.  qui  sopra,  p.  8'ó:J)i  quelle  doti  e 
di  quelle  virtù  clic  o  per  natura  o  per  instituto  e  lezione 
tutte  furono  sue.  Che  ha  da  far  qui  la  lezione  ?  oltre 
che  lo  stesso  Nardi,  p.  102,  dice  eh'  egli  non  aveva 
dato  opera  alle  scienze.  Leggi  ed  elezione,  opposto  a 
natura.  Ma  vedi  l'altra  edizione  del  1597,  Firenze, 
Sermartelli,  in-4°  (23  febbraio  1821). 
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*  (684)  Lorenzo  de?  Medici,  Apologia  ec,  nel  fine: 
Non  mi  sarebbe  tanta  fatica.  Leggi  stata.  L'errore  è 
nell'edizione  di  Lucca  per  Francesco  Bertini,  dietro 
il  Xardi,  Vita  del  Griacomiììi.  p.  alt.  13£-  Non  so  delle 
altre  stampe. 

u  l'i"-  >■  *  t  -      -■  -  »  •/ 

*  A:,     j    bxeivc  8    oo  pooto*.    fiv,  ■Jjao^tav  r/ioy 
Zyv  àpY°«5 

So.  ~)   *AXXà  -oo V/T'r,')    v!ov   Xéf e-?j 
E»  |jly   opaveiTa;  Starpi^Y]  t-.c  tòj  t^ '1  o > . 

Aristofane.  P/ttto  o  {a  Ricchezza,  atto  IV,  scena  3a 
(23  febbraio  182 1  . 

*  Alla  p.  241....  che  il  mondo  o  qualche  buona  parte 
del  mondo  sia  quello  che  in  greco  si  dice  diglottos  e  noi 
possiamo  dire  bilingue.  Come  veramente  oggidì  quasi 
tutto  il  mondo  civile  è  bilingue,  cioè  parla  tanto  le 
sue  lingue  particolari,  quanto,  al  bisogno,  la  francese. 
Eccettuato  la  stessa  Francia,  la  quale  non  è  bilingue, 
non  solamente  rispetto  al  grosso  della  nazione,  ma 
anche  de1  letterati  e  dotti,  pochi  sono  (685)  quelli  che 
intendono  bene  o  sanno  veramente  parlare  altra  lin- 
gua fuori  della  propria  loro.  Il  che  se  derivi  da  su- 
perbia nazionale  o  da  questo  che,  usandosi  la  loro 
favella  per  tutto  il  mondo,  non  hanno  bisogno  d'altra 
per  ispiegarsi  con  chicchessia,  o  vero,  quanto  alla  in- 
telligenza ed  uso  de' libri  forestieri,  dalla  facilità  e 
copia   delle  traduzioni  che  hanno,  questo  non  è  li 

da  ricercarlo  (23  febbraio  1821). 

*  La  lingua  italiana  porta  pericolo,  non  solo  qua 
alle  voci  o  locuzioni  o  modi  forestieri  e  a  tutto  quello 
ciré  barbaro,  ma  anche  (e  questo  è  il  principale 
cadere  in  quella  timidità,  povertà,  impotenza, secchi 
geometricità,  regolarità  eccessiva  che  abbiamo  consi- 


')  Aigotof.  Dabbene,  nomo  probo. 

*)  luxoaavTr,;.  Calunniatore,  delatore, spione.  Non  mmm  nomi  propri. 
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derata  più  volte  nella  lingua  francese.  Infatti,  da  un 
secolo  e  più,  ella  ha  perduto,  non  solamente  l'uso,  ma 
quasi  anche  la  memoria  di  quei  tanti  e  tanti  idiotismi 
e  irregolarità  felicissime  della  lingua  nostra,  nelle 
quali  principalmente  consisteva  la  facilità,  l'onnipo- 
tenza, la  varietà,  (686)  la  volubilità,  la  forza,  la  na- 
turalezza, la  bellezza,  il  genio,  il  gusto,  la  proprietà 
(lò'Mzr^),  la  pieghevolezza  sua.  Non  parlo  mica  di  quelle 
inversioni  e  trasposizioni  di  parole  e  intralciamenti 
di  periodi  alla  latina,  sconvenientissimi  alla  lingua 
nostra  e  che,  dal  Boccaccio  e  dal  Bembo  in  fuori,  e 
più  moderatamente  dal  Casa,  non  trovo  che  sieno  stati 
adoperati  e  riconosciuti  da  nessun  buono  scrittore  ita- 
liano. Ma  parlo  di  quella  libertà,  di  quelle  tante  e  di- 
versissime figure  della  dizione,  per  le  quali  la  lingua 
nostra  si  diversificava  dalla  francese  dell'Accademia, 
era  suscettibile  di  tutti  gli  stili,  era  cosi  lontana  dal 
pericolo  di  cadere  nell'  arido,  nel  monotono,  nel  mate- 
matico, e  insomma  di  quelle  che  la  rendevano  simi- 
lissima  nel  genio,  nell'indole,  nella  facoltà,  nel  pregio 
alle  lingue  antiche  e  specificataniente  alla  greca,  alla 
quale  si  accostava  da  vicino  anche  nelle  forme  par- 
ticolari e  speciali,  cioè  non  solamente  nel  genere,  ma 
anche  nella  specie;  siccome  alla  latina  si  accosta  som- 
mamente per  la  qualità  individuale  de'  vocaboli  e  delle 
frasi.  Ma  oggidì  ella  va  a  perdere,  anzi  ha  già  perduto, 
presso  (687)  il  più  degli  scrittori,  le  dette  qualità  che 
sono  sue  vere,  proprie,  intime  e  native;  e  dico  anche 
presso  quegli  scrittori'  che  a  gran  fatica  arrivano  pure 
a  preservarsi  dai  barbarismi  (e  qui  riferite  quello  che 
ho  detto  altrove,  come  in  detti  scrittori  facciano  pes- 
sima comparsa  le  parole  e  modi  italiani  in  una  tes- 
situra di  lingua  che,  per  quanto  non  sia  barbara,  non 
è  l'italiana,  e  gli  antichi  accidenti  in  una  sostanza  tutta 
moderna  e  diversa).  E  cosi  anche  la  lingua  nostra  si 
riduce  ad  essere  una  processione  di  collegiali,  come  di- 
ceva, se  non  erro,  il  Pénelon,  della  francese.  Del  che 
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mi  pare  che  bisogni  stare  in  somma  guardia,  tanto  più, 
quanto  la  inclinazione,  lo  spirito,  l'andamento  dei  tempi 
essendo  tutto  geometrico,  la  lingua  nostra  corre  pre- 
sentissimo rischio  di  geometrizzarsi  stabilmente  e  per 
sempre,  di  inaridirsi^  di  perdere  ogni  grazia  nativa 
(ancorché  conservi  le  parole  e  i  modi,  e  scacci  i  bar- 
barismi), di  diventare  unica  come  la  francese,  laddove 
ora  ella  si  può  chiamare  un  aggregato  di  più  lingue, 
ciascuna  adattata  al  suo  soggetto  o  anche  a  qu< 
688 1  e  a  quello  scrittore;  e  cosi,  divenuta  impotente, 
in  luogo  di  contenere  virtualmente  tutti  gli  stili  (se- 
condo la  sua  natura  e  quella  di  tutte  le  belle  e  natu- 
rali lingue,  come  le  antiche,  non  puramente  ragionevoli), 
ne  contenga  uno  solo,  cioè  il  lingu  ggio  inagrissimo 
ed  asciuttissimo  della  ragione  e  delle  scienze  che  si 
chiamano  esatte  e  non  sia  veramente  adattata  se  non 
a  queste,  che  tale  infatti  ella  va  ad  essere  e  lo  pos- 
siamo vedere  in  ogni  sorta  di  soggetti  e  fino  nella 
poesia  italiana  moderna  de' volgari  poeti.  Come  ap- 
punto è  accaduto  alla  lingua  francese,  perché  ancor 
ella  da  principio,  ed  innanzi  all' Accademia,  e  massime 
al  secolo  di  Luigi  XIV,  non  era  punto  unica,  ma  l'in- 
dole sua  primitiva  e  propria  somigliava  moltissimo 
all'indole  della  vera  lingua  italiana  e  delle  antiche; 
era  piena  d'idiotismi  e  di  belle  e  naturalissime  irre- 
golarità; piena  di  varietà:  subordinatissima  allo  scrit- 
tore (notate  questo,  che  forma  la  difficoltà  dello  scri- 
vere, come  pure  dell'intendere  la  nostra  lingua  a 
differenza  della  francese)  e  suscettibile  di  prendere 
quella  forma  e  quell'abito  che  il  soggetto  richiedes 
il  carattere  dello  scrittore  o  che  questi  volesse  darle; 
adattata  (689)  a  diversissimi  stili;  piena  di  nerbo  o 
di  grazia,  di  verità,  di  proprietà,  di  evidenza,  di 
^-pressione;  coraggiosa;  niente  schiva  degli  or 
com'è  poi  divenuta:  parlante  ai  sensi  ed  alla  imma- 
ginativa e  non  solamente,  comò  oggi,  all'intelletto 
(sebbene  anche  al  solo  intelletto  può  parlare  la  lingua 


134  pensieri  (689-690-691) 

italiana,  se  vuole  ;  pieghevole,  robusta  o  delicata  se- 
condo l'occorrenza;  piena  di  seve,  di  sangue  e  di  colo- 
rito ec.  ec.  Delle  quali  proprietà  qualche  avanzo  se  ne 
può  notare  nella  Sévigné  e  nel  Bossuet  e  in  altri  scrit- 
tori di  quel  tempo.  Talmente  che  s' ella  fosse  rimasta 
quale  ho  detto,  non  sarebbe  mai  stata  universale,  con 
che  vengo  a  dir  tutto.  E  s'  ella  prima  della  sua  mor- 
tifera riforma  avesse  avuto  tanto  numero  di  cultori 
quanto  n'ebbe  l'italiana,  che  l'avessero  condotta,  se- 
condo il  suo  carattere  primitivo  e  d'allora,  alla  per- 
fezione, come  fu  condotta  la  nostra,  sarebbe  anche  più 
evidente  questo  eh'  io  dico  (690)  della  prima  e  origi- 
nale natura  nella  lingua  francese,  la  quale  ben  si  con- 
gettura efficacemente  dalla  considerazione  de'  loro  an- 
tichi scrittori,  ma  non  si  può  pienamente  sentire, 
perch'  ella  non  ebbe  scrittore  perfetto  in  quel  primo 
genere  o  non  ne  ebbe  quanto  basta.  Né  quel  primo 
genere  prese  mai  stabilità,  ma  quando  le  fu  data  forma 
stabile  e  universale  nella  nazione  fu  ridotta,  quale 
oggi  si  trova,  ad  essere  in  ogni  possibile  genere  di 
scrittura  piuttosto  una  serie  di  sentenze  e  di  pensieri 
esattissimamente  esposti  e  ordinati,  che  un  discorso. 
Dove  l'intelletto  e  l'utilità  non  desidera  nulla,  ma 
l'immaginazione,  il  bello,  il  dilettevole,  la  natura,  i 
sensi  ec.  desiderano  tutto  (24  febbraio  1821). 

*  Il  secolo  del  cinquecento  è  il  vero  e  solo  secolo 
aureo  e  della  nostra  lingua  e  dèlia  nostra  letteratura. 
Quanto  alla  lingua,  moltissimi  disconvengono  da 
questo  eh'  io  dico,  volendo  che  il  suo  vero  secol  d'oro 
fosse  il  trecento.  Ma  osservino.  Quasi  tutti  gli  scrit- 
tori del  cinquecento,  toscani  o  non  toscani,  hanno 
bene  e  convenientemente  (691)  adoperata  la  nostra 
lingua  e  tutti  più  o  meno  possono  servire  di  norma 
al  bello  scrivere,  e  sarebbe  ammirato  e  studiato  uno 
scrittore  d' oggidì  che  avesse  tanti  pregi  di  lingua 
quanto  l'infimo    de' mediocri  scrittori    di  quel  tempo. 
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Questo  è  ben  altro  che  ammirare  la  felicità  della 
Francia,  dove  tutti  appresso  a  poco  scrivono  bene  quanto 
alla  lingua.  Considerate  quello  che  ho  detto  altrove 
del  sommo  divario  fra  la  nostra  lingua  e  la  francese, 
e  non  vi  parrà  poca  meraviglia  che  una  lingua  co.si 
difficile,  varia,  ricca,  immensa,  pieghevole  e  subordi- 
nata allo  scrittore,  come  l'italiana,  trovasse  un  secolo, 
dove  tutti  o  la  massima  parte  la  scrivessero  bene  e 
questo  in  ogni  sorta  di  soggetti  e  di  stili,  in  ogni 
qualità  di  scrittori  e  anche  in  quelle  cose  che  si 
scrivevano  e' si  scrivono  correntemente  e  senza  studio 
come  lettere  e  cose  tali,  dove  il  cinquecento  è  sempre 
quasi  (692)  perfetto  modello  della  buona  lingua  ita- 
liana a  tutti  i  secoli.  Diranno  che  anche  nel  trecento 
accadeva  lo  stesso.  Voglio  lasciar  passare  questa  pro- 
posizione, che  ben  considerata  parrà  forse  falsissima. 
3Ia  supponendo  che  sia  verissima,  che  maraviglia  che 
scriva  bene  chi  in  questo  medesimo,  che  egli  scrive, 
porta  inseparabilmente  la  ragione  dello  scriver  bene? 
G-iacché  noi  diciamo  che  i  trecentisti  scrivevano  bene, 
per  ciò  appunto  ch'erano  trecentisti;  e  indistintamente 
tutto  quello  eh'  è  del  trecento,  o  imita  e  somiglia  La 
scrittura  di  quel  secolo,  si  approva  e  si  dice  bene 
scritto,  perché  appartiene  al  trecento.  E  si  dà  a  quel 
secolo  autorità  di  regolare  il  nostro  giudizio  intorno 
alla  bella  lingua  italiana,  non  a  noi  di  giudicare 
se  quel  secolo  usasse  una  bella  lingua.  Io  so  e  dico 
che  la  usava  bellissima  e  do  ragione  e  lodo  quelli 
che  colle  debite  restrizioni  e  condizioni  fanno  degli 
scrittori  del  trecento  i  modelli  (693)  o  il  fondami 
e  la  sorgente  della  buona  lingua  italiana  di  tutti  i  se- 
coli. Quest?  autorità  l'hanno  avuta  tutti  i  padri  di  tutte 
le  buone  e  belle  lingue,  come  della  latina  ec;  e  V  hanno 
avuta  non  già  per  capriccio  o  pregiudicata  opinione 
der  successori,  ma  per  la  forza  della  natura  che  operava 
in  quei  padri  effettivamente,  e  perché  la  Datura  è  la 
massima  fonte  del  bello.  Ma  non  perciò  le  dette  qua- 
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lità  derivavano  in  quei  padri  da  merito  loro,  né  essi 
ponevano  (eccetto  pochissimi)  veruno  studio  alla  bel- 
lezza e  all'ordine  della  lingua.  Nel  modo  che  Omero 
certamente  non  sudava  per  seguire  e  praticare  le  regole 
del  poema  epico,  le  quali  non  esistevano,  anzi  sono 
derivate  dal  suo  poema,  e  quella  maniera  eh'  egli  ha 
tenuto  è  poi  divenuta  regola.  Ma  Omero,  come  ingegno 
sovrano  eh'  egli  era,  studiava  la  natura  e  gli  uomini 
e  il  bello  per  creare  le  regole  che  ancora  non  esiste- 
vano; laddove  i  trecentisti  erano  quasi  tutti  uomini 
da  poco  e  ignorantissimi  e  scrivevano  quello  che  ve- 
niva loro  nella  (694)  penna.  E  quanto  è  venuto  loro 
nella  penna,  tanto  si  è  giudicato  che  fosse  il  più  bel 
fiore  della  nostra  lingua,  non  dico  ingiustamente,  ma 
certo  senza  merito  loro.  Vedi  p.  705.  .Aggiungete  che, 
fuori  de'  toscani,  pochissimi  in  quel  secolo  scrivevano 
la  lingua  nostra  in  modo  che  si  potesse  sopportare, 
«all'opposto  del  cinquecento,  dove  tutta  l'Italia  scriveva 
'correttamente  e  leggiadramente  ;  cosi  che  il  trecento, 
'quando  anche  non  valessero  le  suddette  ragioni,  non 
si  potrebbe  riputare  il  migliore  della  nostra  lingua,  né 
paragonare  al  cinquecento  se  non  quanto  alla  to- 
scana. 

Quanto  alla  letteratura,  nessuno  disconviene  da 
quello  eh'  io  dico,  perché  il  trecento  ebbe  tre  o  quattro 
letterati  famosi,  ma  nel  resto  ebbe  non  letteratura, 
ma  ignoranza.  Quello  però  eh'  io  dico,  sarebbe  molto 
più  riconosciuto  in  Italia  e  fuori  e  si  giudicherebbe 
meglio  e  con  maggiore  convincimento,  quanto  sia 
vero  che  il  cinquecento  (695)  sia  l'ottimo  ed  aureo 
secolo  della  letteratura  italiana,  anzi  in  questo  pregio 
superi  non  solo  tutti  gli  altri  secoli  italiani,  ma  anche 
tutti  i  migliori  secoli  delle  letterature  straniere,  se 
si  ponesse  mente  a  questo  eh'  io  son  per  dire. 

Primieramente,  la  stessa  universalità  che  ho  no- 
tata  in  quel  secolo  rispetto  alla  buona  lingua,  si  deve 
anche  notare  rispetto  al  buono  stile,   e  ciò  in  tutti  i 
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generi  e  di  soggetti  e  di  scrittori  nelle  scritture  più 
familiari  e  usuali  ec,  insomma  con  tutte  quelle  par- 
ticolarità che  ho  notate  quanto  alla  lingua,  p.  691. 
Collo  studio  e  la  giusta  applicazione  delle  norme  gre- 
che e  latine,  lo  stile  del  cinquecento  generalmente 
aveva  acquistato  tal  nobiltà  e  dignità  e  tant' altra  co- 
pia di  pregi,  che  quasi  era  venuto  alla  perfezione,  ec- 
cetto principalmente  una  certa  oscurità  ed  intralcia- 
mento, derivante  in  gran  parte  dalla  troppa  lunghezza 
de'  periodi  e  dalla  troppa  copia  (696)  delle  figure  di 
dizione  e  dall'eccessivo  ed  eccessivamente  continuato 
concatenamento  delle  sentenze:  vizio  tutto  proprio  di 
quel  secolo,  il  quale  voleva  forse  con  ciò  dare  al  di- 
scorso quella  gravità  che  ammirava  ne'  latini,  ma  che 
si  doveva  conseguire  con  altri  mezzi  (quali  sono  quegli 
altri  molti  che  lo  stesso  secolo  ha  ottimamente  ado- 
perati); vizio  ignoto  si  può  dire  al  trecento  e  a  tutti 
gli  altri  secoli,  ancorché  viziosissimi:  vizio  provenuto 
anche  al  soverchio  studio  dei  latini,  la  cui  imita- 
zione è  pericolosa  per  questa  parte  ancora,  come  per 
le  trasposizioni:  vizio  che  avrebbe  potuto  molto  cor- 
reggersi con  un  maggiore  studio  de'  greci,  ma  princi- 
palmente degli  ottimi  e  primi,  perché  i  pili  moderni 
declinarono  anch'essi,  sebbene  valenti,  a  questo  di- 
fetto e  ad  un'indole  di  scrittura  più  latina  che  greca; 
vizio  che  non  saprei  se  appartenga  più  allo  stile  ov- 
vero alla  lingua:  vizio,  finalmente  che,  se  non  togliere, 
certo  si  può  moltissimo  i697i  alleggerire  con  una  di- 
versa punteggiatura,  come  si  è  fatto  da  molti  pres-  i 
latini,  i  quali  pure  ne  avevano  gran  bisogno,  tanto 
per  la  lunghezza  de' periodi  talvolta,  i  quali  si  - 
■  livisi  col  mezzo  de' punti,  quanto  massimamente  e 
sempre  per  la  qualità  della  loro  costruzione.  La  detta 
perfezione  prima  o  dopo  quel  secolo  non  si  è  inai  ve- 
duta in  nessunissimo  stile  né  italiano  né  forestiero 
dai  latini  in  poi  (dico  quanto  allo  stile,  non  ai  pen- 
sieri); nessun'altra  nazione  ci  è  pervenuta    in  veruno 
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de'  suoi  migliori  secoli  ;  e  forse  quello  stesso  maggior 
grado  di  perfezione  che  lo  stile  forestiero  ha  conse- 
guito ne'  suoi  secoli  d' oro,  non  si  troverà  che  fosse 
cosi  universale  negli  scrittori  nazionali  di  quel  tempo, 
com'  era  la  detta  perfezione  in  Italia  nel  cinque- 
cento. 

Secondariamente,  il  pregio  letterario  del  cinque- 
cento è  meno  (698)  conosciuto  e  stimato  assai  meno 
del  vero,  perché  non  si  conosce  la  somma  e  singolare 
ricchezza  di  quel  secolo.  Eccetto  gli  scrittori  toscani, 
registrati  in  buona  parte  dalla  Crusca  fra'  testi  di 
lingua  e  perciò  ricercati  per  farne  serie  e  per  lusso  e 
simili  motivi  e  ristampati  per  uso  di  lingua,  gli  altri 
toscani,  non  adoperati  dall'antica  Crusca  e  la  mas- 
sima parte  de'  cinquecentisti  non  toscani,  non  sono  letti 
quasi  da  nessuno,  conosciuti  di  pregio  da  pochissimi 
dotti,  di  nome  solo  da  pochissimi  altri,  e  ignorati  di 
nome  e  di  tutto  dalla  moltitudine  dei  letterati,  da 
tutto  il  resto  degli  odierni  italiani  e  da  tutti  quanti 
gli  stranieri.  E  tuttavia  è  somma  la  copia  di  quegli 
scrittori  che,  essendo  cosi  ignorati,  sono  tuttavia,  o  più 
degli  altri  o  quanto  gli  altri  che  si  conoscono,  prege- 
volissimi e  degnissimi  di  considerazione,  di  studio  e 
d'immortalità.  E  giacciono  in  quelle  vecchie  stampe, 
in  preda  ai  tarli  e  alla  polvere  (699)  (se  però  sono  stati 
mai  stampati;  come,  per  esempio,  la  storia  del  Baldi, 
di  cui  parla  il  Perticari,  è  manoscritta),  in  fondo  alle 
librerie,  scorrettissimamente  e  sordidamente  stampati, 
senza  veruno  che  si  curi  di  guardarli.  Da  quelle  po- 
che operette  insigni  del  cinquecento  ristampate  in 
questi  ultimi  anni,  e  da  quelle  che  si  è  proposto  di 
ristampare  e  che  si  è  veduto  come  non  cedano  forse 
a  veruna  delle  già  note  e  famose,  si  può  conoscere 
quanta  ricchezza  di  quel  secolo,  quanta  gloria  nostra 
sia  oscurata  e  sepolta  dalla  dimenticanza,  dall'igno- 
ranza, dalla  pigrizia,  dalla  noncuranza  di  questo  se- 
colo. Che  se  porrete  mente  quanto  minore  sia   il  nu- 
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mero  de?  buoni  cinquecentisti  noti  alla  universalir;t 
degl'italiani,  rispetto  a  quelli  conosciuti  dai  letterati, 
i  quali  pur  tanti  ne  ignorano;  e  quanto  pochi  fra  quei 
medesimi  conosciuti  universalmente  fra  noi  si  cono- 
x  ano  fuori  d'Italia;  non  vi  farete  più  maraviglia  se 
la  fama  del  (700)  cinquecento  letterato  è  oramai  nel- 
l'Europa piuttosto  nome  che  fatto;  piuttosto  un  avanzo 
di  antica  tradizione,  che  opinione  presente;  potendo>i 
contar  sulle  dita  i  cinquecentisti  noti  fuori  d'Italia. 
E  cosi  dico  proporzionatamente  di  tutta  l'altra  nostra 
letteratura.  Ma  gli  stranieri  hanno  ben  ragione  se  non 
ne  sanno  più  di  quello  che  ne  sappiamo  noi  stessi,  i 
quali  generalmente  ci  troviamo  appresso  a  poco  nel 
medesimo  caso. 

Del  resto  quello  eh'  io  dico  della  perfezione  di  stile 
nei  cinquecentisti  si  deve  intendere  dei  prosatori,  non 
dei  poeti  .Anzi  io  mi  maraviglio  come  quella  tanta  gravi- 
tà e  dignità  che  risplende  ne'  prosatori  si  cerchi  invano 
in  quasi  tutti  i  poeti  di  quel  secolo  e  bene  spesso  an- 
che negli  ottimi.  I  difetti  dello  stile  poetico  di  quel 
olo.  anche  negli  ottimi,  sono  infiniti,  massime  la 
ridondanza,  gli  epiteti,  i  sinonimi  accumulati  (al  con- 
trario delle  prose)  ec,  lasciando  i  più  essenziali  difetti 
di  arguzie,  insipidezze  ec.  anche  nell'Ariosto  e  nel 
Tasso.  E  non  è  dubbio  che  Dante  e  Petrarca,  sebbene 
non  senza  gran  difetti  di  stile,  furono  nello  stile  più 
vicini  alla  (701)  perfezione  che  i  cinquecentisti:  e  cosi 
lo  stile  poetico  del  trecento',  riguardo  a  questi  due 
poeti,  è  superiore  al  cinquecento  (tanto  è  vero  che 
la  poesia  migliore  è  la  più  antica,  all'  opposto  della 
prosa,  dove  1'  arte  può  aver  più  luogo).  E  dal  trecento 
in  poi  lo  stil  poetico  italiano  non  è  stato  richiamato 
agli  antichi  esemplari,  massime  latini,  né  ridotto  a 
una  forma  perfetta  e  finita,  prima  del  Parini  e  del 
Monti.  Vedi  gli  altri  miei  pensieri  in  questo  proposito. 
Parlo  però  del  stile  poetico,  perché  nel  resto,  se  si  ec- 
cettuano quanto  agli  affetti  il  Metastasio    e    l'Alfieri 
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(il  quale  però  fu  piuttosto  filosofo  che  poeta),  quanto 
ad  alcune  (e  di  rado  nuove)  immagini  il  Parini  e  il 
Monti  (i  quali  sono  piuttosto  letterati  di  finissimo  giu- 
dizio che  poeti)  ,  l'Italia  dal  cinquecento  in  poi  non 
solo  non  ha  guadagnato  in  poesia,  ma  ha  avuto  sola- 
mente (702)  versi  senza  poesia.  Anzi 'la  vera  poetica 
facoltà  creatrice,  sia  quella  del  cuore  o  quella  della 
immaginativa,  "si  può  dire  che  dal  cinquecento  in  qua. 
non  si  sia  più  veduta  in  Italia,  e  che  un  uomo  degno 
del  nome  di  poeta  (se  non  forse  il  Metastasio)  non  sia 
nato  in  Italia  dopo  il  Tasso  (27  febbraio  1821). 

*  Camillo  Porzio.  La  congiura  de' Baroni  del  Regno 
di  Napoli  contra  il  Re  Ferdinando  I;  ediz.  terza,  cioè 
Lucca  1816,  per  Frane.  Bertini,  p.  23:  E  vedeva  cia- 
scuno che  indugiava  più  V  occasione  che  il  lor  animo  ad 
offendersi,  e  che  con  ogni  picciola  scintilla  di  fuoco  infra  di 
loro  si  poteva  eccitare  grandissimo  incendio.  Che  vuol  dire, 
V occasione  indugiava  ad  offendersi  ?  oltre  che  il  lor  animo 
era  già  offeso,  e  gravissimamente,  come  viene  dal  dire. 
Leggi  ad  accendersi,  lezione  confermata  ancora  dal  sé- 
guito del  surriferito  passo. 

*  Ivi,  p.  24:  Affermando  il  Re  essergli  siato  rimesso 
da'  suoi  predecessori  (il  tributo  alla  Chiesa)  (703)  e  che 
si  doveva  per  il  regno  di  Napoli  e  di-  Sicilia  ;  ma  che 
egli  allora  solo  quello  di  Napoli  possedeva.  Rimesso  po- 
trebbe valer  condonato,  e  predecessori  riferirsi  al  Papa  ; 
potrebbe  valer  mandato  e  predecessori  riferirsi  al  Re. 
Senso  sempre  osculassimo.  Io  leggerei  predecessori  che 
e'  o  eli  e'.  Vedi  p.  708,  capoverso  2. 

*  Ivi,  p.  37:  Suavissima  riputo  e  verissima  la  sen- 
tenza che  e'  insegna  li  costumi  de'  soggetti  andar  sempre 
dietro  all'usanze  de' dominatori.  Leggi  savissima  (27  feb- 
braio 1821).  j 
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•  Xon  possiamo  né  contare  tutti  gli  sventurati  né 
piangerne  un  solo  degnamente. 

:;:  Allo  sviluppo  ed  esercizio  della  immaginazione  è 
necessaria  la  felicità  o  abituale  o  presente  e  momen- 
tanea; del  sentimento,  la  sventura.  Esempio,  me  stesso  : 
e  il  mio  passaggio  dalla  facoltà  immaginativa  alla  sensi- 
tiva, essendo  quella  in  me  presso  ch'est  iuta  28  febbraio 
1,821  .     704; 

*  L'uomo  dev'esser  libero  e  franco  nel  mai 
giare  la  sua  lingua,  non  come  i  plebei  si  conten_ 
liberalmente  e  disinvoltamente  nelle  piazze,  per  non 
sapere  stare  decentemente  e  con  garbo,  ma  come  que- 
gli eh'  essendo  esperto  ed  avvezzo  al  commerzio  civile 
si  diporta  francamente  e  scioltamente  nelle  com- 
pagnie, per  cagione  di  questa  medesima  esperienza  e 
cognizione.  Laonde  la  libertà  nella  lingua  dee  venire 
dalla  perfetta  scienza  e  non  dall'  ignoranza.  La  quale 
debita  e  conveniente  libertà  manca  oggigiorno  in  quasi 
tutti  gli  scrittori.  Perché  quelli  che  vogliono  seguire 
la  purità  e  l' indole  e  le  leggi  della  lingua  non  si 
portano  liberamente,  anzi  da  schiavi.  Perché  non  pos- 
sedendola intieramente  e  fortemente,  e  sempre 

tósi  di  offendere,  vanno  cosi  legati  che  pare  che  cam- 
minino fra  le  uova.  E  quelli  che  si  portano  liberamente 
hanno  quella  libertà  de' plebei,  che  deriva  dall' i_ 
ranza  della  lingua,  dal  non  saperla   maneggiare  e  dal 
non  curarsene.  E  questi,  in  comparazione  i  705 
altri  sopraddetti,  si  lodano  bene  spesso  come  scrittoli 
senza  presunzione.  Quasi  che  da  un  lato  fo* 
zinne  lo  scriver  bene  (e  quindi  anche  l'operar  bene  e 
tutto  quello  che  si  vuoi  fare    convenientemeni 
pivsunzione) ,  dall'altro  lato  scrivesse  bene  chi  nodi- 
mostra  presunzione.  Quando  anzi   il  dimostrarla,   non 
solamente  in  ordine  alla  buona    Lingua  ma  a  qualun- 
que altra  dote  della  scrittura,  e,  il  massimo  vizio  nel 
quale  scrivendo  si   possa    incorrere.    Perché  insomma 
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è  la  stessa  cosa  che  1'  affettazione  ;  e  lr  affettazione  è 
la  peste  d'  ogni  bellezza  e  d'  ogni  bontà,  perciò  ap- 
punto che  la  prima  e  più  necessaria  dote  si  dello 
scrivere,  come  di  tutti  gli  atti  della  vita  umana,  è  la 
naturalezza  (28  febbraio  1821). 

*  Alla  p.  694.  Perché  la  lingua  non  era  ancora  for- 
mata né  stabilita,  né  il  suo  corpo  ordinato  e  neppure 
la  sua  grammatica.  Essi  la  formavano,  ma  per  forza  del 
tempo  e  (706)  di  circostanze  accidentali  ed  estrin- 
seche, non  come  Omero  per  forza  del  suo  proprio  in- 
gegno formava  l' epopea  (eccettuo  però  Dante,  Pe- 
trarca e  il  Boccaccio  ;  e  nel  secondo  massimamente 
ritrovo  una  forma  ammirabilmente  stabile,  completa, 
ordinata,  adulta,  uguale  e  quasi  perfetta  di  lingua, 
degnissima  di  servire  di  modello  a  tutti  i  secoli  quasi 
in  ogni  parte).  Quindi  non  è  maraviglia  se  quel  tre- 
centista andava  per  una  strada,  quest'  altro  per  un'al- 
tra; se  non  ci  è  maggiore  difficoltà  che  mettergli  d'ac- 
cordo tra  loro,  e  coli'  ordine  della  lingua,  anche  in  cose 
essenziali,  e  ordinare  la  forma  e  i  precetti  della  lingua 
sopra  i  trecentisti  ;  se  formicano  d' imperfezioni  e  di 
scorrezioni  ;  se  non  sono  uguali  neppure,  né  in  vermi 
modo,  a  se  stessi  ec.  ec.  ec.  Formata  che  fu  la  lingua, 
allora  divenne  'possibile,  necessaria  e  difficilissima  la 
perfezion  sua  ;  la  qual  perfezione  da  nessun  secolo  è 
stata  portata  né  in  cosi  alto  grado  né  in  tanta  uni- 
versalità come  nel  cinquecento.  (707)  Ed  ecco  in  qual 
senso  e  per  quali  ragioni  io  dico  che  il  cinquecento  fu 
il  vero  ed  unico  secol  d'  oro  della  nostra  lingua,  cioè 
rispetto  all'  adoprarla,  dove  che  il  trecento  l' avea  pre- 
parata; rispetto  allo  spendere  quel  tesoro  che  il  tre- 
cento avea  magnificamente  e  larghissimamente  accumu- 
lato ;  e  in  tal  maniera  che  della  lingua  sarà  sempre 
poverissimo  chi  non  si  provvederà  immediatamente  a 
quel  tesoro,  essendo  veramente  il  trecento  la  sorgente 
ricchissima,  inesausta  e  perenne  della  nostra  lingua; 
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sorgente  aperta  e  necessaria  a  tutti  i  secoli  (28  feb- 
braio 1821). 

*  Perché  infatti  il  secol  d'  oro  di  una  lingua  e  di 
qualunque  altra  disciplina  non  è  quello  che  la  pre- 
para, ma  quello  che  1?  adopra,  la  compone  de'  mate- 
riali già  pronti  e  la  forma  :  giacché  realmente  quel 
secolo  che  formò  e  determinò  la  lingua  italiana  fu  più 
veramente  il  cinquecento  che  il  trecento,  lasciando  stare 
che  i  primi  precetti  della  lingua  nostra  furono  dati,  s'io 
non  erro,  in  quel  secolo  dal  Bembo.  Ma  il  cinque- 
cento (708)  formò  e  determinò  la  lingua  italiana  in 
maniera  eh'  ella,  guadagnando  nella  coltura  e  nell'  or- 
dine, non  perde  nulla  affatto  nella  naturalezza,  nella 
copia,  nella  varietà,  nella  forza  e  neanche  nella  libertà 
(quanta  è  compatibile  colla  chiarezza  e  bellezza  e  colla 
necessità  di  essere  intesi  e  quindi  convenientemente 
ordinati  nel  favellare)  :  insomma,  e  soprattutto,  non 
mutò  in  verun  conto  l'indole  e  natura  sua  primitiva, 
come  la  cambiò  interamente  la  francese,  nella  forma- 
zione e  determinazione  fattane  dall'Accademia  e  dal  se- 
colo di  Luigi  XIV  (1  marzo  1821). 

*  (  'a.millo  Porzio,  loc.  cit.,  (p.  702)  p.  80:  in  un  tratto 
di  ciascuno  il  sacco,  il  fuoco  e  la  morte  si  temeva.  Leggi 
da  ciascuno  (1  marzo   L821). 

*  Alla  p.  703.  Che  se  rimesso  in  questo  senso  (di  tra- 
ditum,  che  in  latino  viene  e  metaforicamente  e  quasi  mi- 
che propriamente  a  dire  la  stessa  cosa)  paresse  strano, 
questo  non  avverrà  se  non  a  coloro  che  non  conosceranno 
l'usanza  (709)  e  lo  stile  di  questo  scrittore  (2  marzo  1823   . 

*  Alla  p.  120.  Aiiii' imi  gè  te  che  nelle  monarchi* 
reggimenti  di  un  solo  o  di  pochi  (che  reggimento  'li 
pochi  si  può  veramente  chiamare  ogni  monarchia, 
dove  non  è  possibile  che  tutto  effettivamente  dipenda 
derivi  e  si  regoli  se  ;ondo  la  volontà  'li  un  solo,  mas- 
sime quanto  più  ella   è  grande)  le   cagioni  degli  av- 


14.4  pensieri  (709-7 10-711) 

venimenti  sono  molto  più  menome  e  molteplici  che 
negli  stati  liberi  e  popolari,  ancorché  paia  l'opposto. 
Perché  le  cagioni  che  operano  in  tutto  un  popolo  o 
nella  massima  o  in  buona  parte  di  quello,  o  insomma 
in  molti,  non  sono  né  cosi  piccole,  né  tante,  né  cosi 
varie,  né  cosi  difficili  a  congetturare,  quando  anche 
fossero  nascoste,  come  quelle  che  operano  in  uno  o 
in  diversi  individui  particolarmente.  E  si  vede  in 
fatti,  chi  conosce  un  tantino  la  storia  de'  regni,  come 
i  massimi  avvenimenti  sieno  spesso  derivati  da  pic- 
colissimi affettacci  di  quel  re,  di  quel  ministro  ec, 
da  menome  circostanze,  da  una  passioncella,  da  una 
parola,  da  una  ricordanza,  da  un'assuefazione  indi- 
viduale, (710)  da  un  carattere  particolare,  da  incli- 
nazioni; da  qualità,  accidenti  della  vita,  amicizie  o 
nimicizie  ec.  contratte  dal  principe  o  dal  ministro  ec. 
nello  stato  privato.  Quindi  si  può  vedere  quanto  la 
storia  oggidì  sia  oscura  e  difficile  allo  scrittore,  e 
come  spesso  debba  riuscire  in  gran  parte  falsa  e 
quindi  inutile  ai  lettori;  consistendo  la  chiave  di 
sommi  avvenimenti,  la  spiegazione  di  somme  mara- 
viglie, nella  cognizione  di  aneddoti  sempre  difficili, 
spesso  impossibili  a  sapere.  E  cosi  oggi  gli  scrittori 
di  aneddoti  e  bazzecole  di  .corte  sono  più  benemeriti 
forse  della  storia  che  i  sommi  storici  e  scrittori  delle 
massime  cose  (2  marzo  1821). 

*  Alla  p.  81,  fine.  L'uomo  in  tanto  è  malvagio 
né  più  né  meno,  in  quanto  le  azioni  sue  contrastano 
co'  suoi  principii.  Quanto  più  dunque  da  un  lato  i 
principii  sono  meglio  stabiliti,  definiti,  divulgati, 
chiariti,  specificati  e  formati  l'uomo  n'è  imbevuto  pro- 
fondamente e  radicatamente  persuaso;  dall'altro  lato, 
quanto  più  le  opere  contrastano  a  questi  principii,  (711) 
tanto  più  l'uomo  è  malvagio.  E  tanto  peggiori  real- 
mente soiio  i  popoli  e  i  secoli,  quanto  più  le  dette  cir- 
costanze e  de'  principii  e  delle  azioni  sono  universali, 
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come  per  mezzo  del  Cristianesimo  e  ne'  suoi  primi 
secoli  massimamente.  Questa  è  la  misura  con  cui  bi- 
sogna definire  la  malvagità  degl'individui  e  delle 
nazioni  e  de'  tempi,  e  considerare  l'odio  che  meritano 
e  che  realmente  ispirano.  E  per  questa  parte  il  nostro 
secolo  si  può  giudicare  meno  malvagio  (2  marzo  1821). 

*  Lettere  diverse  da  quelle  del  nostro  alfabeto  sono 
pure  il  (Hjta  greco  e  la  zediglia  spagnuola,  analoghe 
fra  loro,  ma  che  non  si  possono  confondere  col  nostro 
z.  o  t,  o  s.  e  si  pronunziano  con  una  conformazione 
di  organi  appropriata  loro.  E  si  troverà  più  differenza 
tra  questa  conformazione  di  organi  e  quella  che  si 
richiede  per  la  pronunzia  del  nostro  z,  o  t,  o  s,  di 
quella  che  si  possa  trovare  fra  la  conformazione  di 
organi  nella  pronunzia  del  d,  e  l'altra  nella  pro- 
nunzia del  t:  le  quali  però  nessuno  dubita  (712)  che 
non  sieno  lettere  diverse,  benché  la  lingua  e  i  denti 
le  producano  ambedue  con  leggerissimo  e  quasi  in- 
sensibile divario  di  collocazione.  Cosi  che  dalla  pic- 
cola differenza  di  collocazione  non  si  può  dedurre  che 
due  o  più  lettere  sieno  le  stesse,  perché  basta  un 
nulla  a  diversificarle,  come  se  ne  potrebbero  addurre 
altri  esempi.  Del  resto  dico  lo  stesso  del  thau  ebraico 
e  del  th  inglese  (3  marzo  1821). 

*  Non  vale  il  dire  che  i  piaceri,  i  beni,  le  felicità 
di  questo  mondo  sono  tutti  inganni.  Che  resta,  levati 
via  questi  inganni?  E  chi  per  le  sue  sventure  manca 
di  questi,  benché  ingannosi,  piaceri  e  beni,  che  altro 
gode  o  spera  quaggiù?  Insomma  l'infelice  è  vera- 
mente e  positivamente  infelice,  quando  anche  il  suo 
male  non  consista  che  in  assenza  di  beni;  laddove  è 
pur  troppo  vero  che  non  si  dà  vera  né  soda  felicità  e 
che  1'  uomo  felice  non  è  veramente  tale  (3  marzo  1821). 

*  Alla  p.  370.  Ma  osservate  che  spessissimo  volte 
questa  impazienza   pregiudica   al   line.  Perché  tu.   vo- 

Lkoi'ahui.  -    Pensiti,  li.  lo 
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lendo  veder  l'esito  in  qualunque  (713)  modo,  per  libe- 
rarti dal  timore  di  non  ottenere  il  tuo  fine,  perdi 
quello  che  avresti  conseguito  se  non  avessi  temuto  e 
se  quindi  ti  fossi  diportato  più  quietamente,  con  meno 
confusione  ec,  insomma  avessi  sostenuto  di  aspettare 
che  la  cosa  andasse  come  doveva  e  nel  tempo  con- 
veniente ec.  Insomma,  spessissimo  nei  negozi  dubbi, 
ancorché  non  di  somma  importanza,  affrettando  l'esito, 
non  tanto  per  ismania  di  conseguire,  quanto  per  impaz- 
zienza  di  dubitare,  perdiamo  il  nostro  intento;  e  questo 
ci  accade  anche  nelle  menome  e  giornaliere  e  mate- 
riali operazioni  della  vita.  Notate  quelle  parole  non 
tanto  per  ismania  ec.  nelle  quali  consiste  la  novità  e 
proprietà  di  questo  pensiero,  perché  indetto  effetto 
deli'  impazienza  è  comunemente  notato,  ma  si  attribui- 
sce all'impazienza  di  conseguire  (3  marzo  1821).  (714) 

*  Spesse  volte  il  troppo  o  V  eccesso  è  padre  del 
nulla.  Avvertono  anche  i  dialettici  che  quello  che 
prova  troppo  non  prova  niente.  Ma  questa  proprietà 
dell'eccesso  si  può  notare  ordinariamente  nella  vita. 
L'eccesso  delle  sensazioni  o  la  soprabbondanza  loro 
si  converte  in  insensibilità.  Ella  produce  l'indolenza 
e  l'inazione,  anzi  l'abito  ancora  dell'inattività  negli 
individui  e  ne'  popoli;  e  vedi  in  questo  proposito 
quello  che  ho  notato  con  Mad.  di  Staél,  Ploro  ec, 
p.  620,  fine  -  625,  principio.  Il  poeta  nel  colmo  dell' en- 
tusiamo,  della  passione  ec.  non  è  poeta,  cioè  non  è 
in  grado  di  poetare.  All'aspetto  della  natura,  mentre 
tutta  l'anima  sua  è  occupata  dall'immagine  dell' in- 
finito, mentre  le  idee  se  gli  affollano  al  pensiero,  egli 
non  è  capace  di  distinguere,  di  scegliere,  di  afferrarne 
veruna:  insomma  non  è  capace  di  nulla,  né  di  ca- 
vare nessun  frutto  dalle  sue  sensazioni;  dico  nessun 
frutto  o  di  considerazione  e  di  massima,  ovvero  di 
uso  e  di  scrittura;  di  teoria  né  di  pratica.  L'infinito 
non  si   (715)    può   esprimere  se    non    quando    non  si 
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sente,  bensì  dopo  sentito;  e  quando  i  sommi  poeti 
scrivevano  quelle  cose  che  ci  destano  le  ammirabili 
sensazioni  dell' infinito,  l'animo  loro  non  era  occupato 
da  veruna  sensazione  infinita:  e  dipingendo  l'infinito 
non  lo  sentiva.  I  sommi  dolori  corporali  non  si  sen- 
tono, perché  o  fanno  svenire  o  uccidono.  Il  sommo 
dolore  non  si  sente,  cioè  fìnattanto  ch'egli  è  sommo; 
ma  la  sua  proprietà  è  di  render  l'uomo  attonito,  con- 
fondergli, sommergergli,  oscurargli  l'animo  in  guisa, 
ch'egli  non  conosce  né  se  stesso  né  la  passione  clic 
prova  né  l'oggetto  di  essa:  rimane  immobile  e  senza 
azione  esteriore,  né,  si  può  dire,  interiore.  E  perciò  i 
semini  dolori  non  si  sentono  nei  primi  momenti,  né 
tutti  interi,  ma  nel  successo  dello  spazio  e  de'  mo- 
menti e  per  parti,  come  ho  detto  p.  366-368.  Anzi 
non  solo  il  sommo  dolore,  ma  ogni  somma  passione, 
ed  anche  ogni  sensazione,  ancorché  non  somma,  tut- 
tavia tanto  straordinaria  e,  per  qualunque  verso, 
grande,  che  l'animo  nostro  non  sia  capace  di  conte- 
nerla (716  !  tutta  intiera  simultaneamente.  Cosi  sa- 
rebbe ancìio  la  somma  gioia. 

Ma  bis  gna  osservare  che  di  rado  avviene  che  la 
gioia,  ancorché  grande  e  straordinaria,  ci  renda  atto- 
niti e  quasi  senza  senso  e  che  la  sua  grandezza  ne 
renda  impossibile  il  pieno  e  distinto  sentiment". 
Questo  ci  accadeva  l'orse  e  senza  forse  da  fanciulli 
e  sarà  pure  senza  fallo  avvenuto  negli  uomini  pri- 
mitivi; ma  oggidì,  per  poco  che  L'uomo  abbia  di 
esperienza  e  di  cognizione,  è  ben  difficile  che  sia 
suscettibile  di  una  gioia,  la  quale  sia  tanta  da  non 
poter  esser  contenuta  pienamente  nell'animo  suo,  e 
da  ridondare.  Bensi  egli  è  suscettibilissimo  (almeno 
il  più  degli  uomini)  di  un  tal  dolore.  Ma  la  somma 
gioia  dell'uomo  di  oggidì  è  sempre  o  certo  ordina- 
riamente tale  che  l'animo  n'ò  capacissimo,  e  qm 
non  ostante  ch'egli  vi  debba  necessariamente  i 
poco  assuefatto;  laddove   quanto    al    dolore   o   a  qua- 
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lunque  passione  dispiacevole  non  è  cosi.  Ma  il  fatto 
(717)  sta  che  il  male,  soggetto  del  dolore  e  delle  pas- 
sioni dispiacevoli,,  è  reale  ;  il  bene,soggetto  della  gioia, 
non  è  altro  che  immaginario;  e  perché  la  gioia  fosse 
tale  da  superare  la  capacità  dell'animo  nostro,  si  ri- 
chiederebbe, come  ne'  fanciulli  e  ne'  primitivi,  una 
forza  e  freschezza  d'immaginazione  persuasiva  e  d'il- 
lusione, che  non  è  pivi  compatibile  colla  vita  di  og- 
gidi(4  marzo  1821). 

*  Porzio,  loc.  cit.,  (p.  702)  p.  126:  E  se  egli  ec.  a 
cui  fa  dubbio  che  ec.  non  l'abbia  ad  osservare?  Leggi, 
a  cui  Jia. 

*  Ivi,  p.  154:  Ed  i  Principi  allora  affermano  di  aver 
perdonati  i  falli  quando  han  potere  di  castigargli;  ma 
se  sopraffatti  da'  pericoli  maggiori  differiscono  la  ven- 
detta, non  perciò  la  cancellano.  Non  c'è  senso.  Leggi, 
quando  non  han  potere  (4  marzo  1821). 

*  Nunquani  minus  solus  quam  curri  solus.  Ottima- 
mente vero;  ma  (contro  quello  che  si  usa  (718)  cre- 
dere e  dire)  perché  oggidì  colui  che  si  trova  in  com- 
pagnia degli  uomini  si  trova  in  compagnia  del  vero 
(cioè  del  nulla,  e  quindi  non  e'  è  maggior  solitudine)  ; 
chi  lontano  dagli  uomini,  in  compagnia  del  falso. 
Laonde  questo  detto,  sebbene  antico  e  riferito  al  sa- 
piente, conviene  molto  più  a'  nostri  secoli  e  non  al 
sapiente  solo,  ma  alla  universalità  degli  uomini  e 
massime  agli  sventurati  (4  marzo  1821). 

*  L'  uomo  d' immaginazione  di  sentimento  e  di  en- 
tusiasmo, privo  della  bellezza  del  corpo,  è  verso  la 
natura  appresso  a  poco  quello  eh'  è  verso  1'  amata  un 
amante  ardentissimo  e  sincerissimo,  non  corrisposto 
nelF  amore.  Egli  si  slancia  fervidamente  verso  la  na- 
tura, ne  sente  profondissimamente  tutta  la  forza,  tutto 
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1*  incanto,  tutte  le  attrattive,  tutta  la  bellezza,  V  ama 
con  ogni  trasporto;  ma,  quasi  che  egli  non  fosse  punto 
corrisposto,  sente  eh'  egli  non  è  partecipe  di  questo 
bello  che  ama  ed  ammira,  si  vede  fuor  della  sfera 
della  bellezza,  come  l'amante  (719)  escluso  dal  cuore, 
dalle  tenerezze,  dalle  compagnie  dell'  amata.  Xella 
considerazione  e  nel  sentimento  della  natura  e  del 
bello,  il  ritorno  sopra  se  stesso  gli  è  sempre  penoso. 
Egli  sente  subito  e  continuamente  che  quel  bello, 
quella  cosa  eh'  egli  ammira  ed  ama  e  sente,  non  gli 
appartiene.  Egli  prova  quello  stesso  dolore  che  si  prova 
nel  considerare  o  nel  vedere  V  amata  nelle  braccia  di 
un  altro  o  innamorata  di  un  altro  e  del  tutto  non- 
curante di  voi.  Egli  sente  quasi  che  il  bello  e  la  na- 
tura non  è  fatta  per  lui,  ma  per  altri  (e  questi,  cosa 
molto  più  acerba  a  considerare,  meno  degni  di  lui, 
anzi  indegnissimi  del  godimento  del  bello  e  della  na- 
tura, incapaci  di  sentirla  e  di  conoscerla  ec.)  ;  e  prova 
quello  stesso  disgusto  e  finissimo  dolore  di  un  povero 
affamato,  che  vede  altri  cibarsi  dilicatamente.  larga- 
mente e  saporitamente,  senza  speranza  nessuna  di 
poter  inai  gustare  altrettanto.  Egli  insomma  (720)  si 
vede  e  conosce  escluso  senza  speranza  e  non  partecipe 
dei  favori  di  quella  divinità  che  non  solamente,  [è  pre- 
sente] ma  gli  è  anzi  cosi  presente,  cosi  vicina,  eh'  egli 
la  sente  come  dentro  se  stesso  e  vi  s' immedesima, 
dico  la  bellezza  astratta  e  la  natura  (5  marzo  1821). 

*  Oggidì  i  viaggi  pili  curiosi  e  più  interessanti  che 
si  possono  fare  in  Europa,  cioè  nel  paese  incivilito,  sono 
quelli  de'  paesi  meno  inciviliti,  cioè  la  Svizzera,  la 
Spagna  e  simili,  che  tuttavia  conservano  qualche  na- 
tura e  proprietà.  Le  descrizioni  de'  costumi,  de'  ca- 
ratteri, delle  opinioni,  delle  usanze  di  questi  paesi 
hanno  sempre  della  varietà,  della  singolarità,  della 
importanza,  della  curiosità.  Quelle  degli  altri  paesi 
europei  (salvo  nelle  usanze,  costumi,  opinioni  popolari, 
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come  ho.  detto  in  altro  pensiero,  p.  1 47,  perché  il  po- 
polo è  sempre  più  tenace  della  natura),  i  quali  non 
hanno  oramai  proprietà,  cioè  carattere  proprio,  si  ras- 
somigliano tutte  fra  loro  e  col  carattere  de'  costami, 
(721)  opinioni  ec.  di  quella  tal  nazione  alla  quale 
quelle  altre  si  descrivono,  cosi  che  pochissimo  possono 
aver  di  curioso,  eccetto  nelle  minute  particolarità  di 
usanze  sociali  ec,  nelle  quali  l'incivilimento  e  il  com- 
mercio universale  non  è  per  anche  arrivato  ad  aggua- 
gliare interamente  il  mondo.  Ma  in  grosso  e  nella 
sostanza,  e  nelle  cose  principali,  e  per  natura  loro, 
non  per  capriccio,  importanti,  possiamo  oramai,  dire, 
che,  di  queste  tali  nazioni  conosciuta  una,  son  cono- 
sciute tutte  (5  marzo  1821). 

*  Dovunque  V  arte  tiene  la  principal  parte  in  luogo 
della  natura,  manca  la  varietà,  sebbene  sottentri  una 
sterile  curiosità.  Per  esempio,  gli  Stati  Uniti  si  diver- 
sificano molto  dal  governo,  costumi  ec.  degli  altri  paesi 
civili,  ma  quella  è  una  differenza  d'  arte,  non  di  na- 
tura, è  parto  della  ragione,  della  filosofia,  del  sapere,  è 
cosa  artifiziale,  non  naturale.  (722)  Quindi  la  curiosità 
che  ne  deriva  è  una  curiosità  secca,  e  quella  varietà 
è  quasi  falsa,  ascitizia,  non  propria  delle  cose,  non 
sostanziale,  non  inerente  alla  nazione  e  alla  natura 
di  lei,  e,  per  cosi  dire,  una  varietà  monotona;  al  con- 
trario di  quella  curiosità  e  varietà  che  deriva  dalla 
considerazione  della  Svizzera,  della  Spagna  ec,  curio- 
sità e  varietà  naturale,  propria,  innata.  Vedi  il  pensiero 
precedente  (5  marzo  1821). 

*  Lo  sventurato  non  bello,  e  maggiormente  se  vec- 
chio, potrà  esser  compatito,  ma  difficilmente  pianto. 
Cosi  nelle  tragedie,  ne'  poemi,  ne'  romanzi  ec.  come 
nella  vita  (6  marzo  1821), 

*  Porzio,  loc  cit.,  (p.  7J2J  p.  145,  principio:  Ciascun 
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vedeva  che  quella  prima  dell'  oltre  gli  andi  rebbe  ad  op- 
pugnare. Leggi  egli  anelerebbe,  altrimenti  non  regge  il 
senso. 

*  Ivi,  p.  155.  Che  ne  iteli'  altre  rocche  (723 )  de*  Ba- 
roni fusse  Hata  la  meta  di  provvisione  ec.  Manca  una 
qualche  paiola,  come  di  detta,  di  questa,  di  tale  provvi- 
sione, conforme  apparisce  dagli  antecedenti,  dove  rife- 
risce le  provvisioni  che  si  trovarono  nel  castello  di 
Sarno,  quando  fu  avuto  dal   re  (6  mai       L82]   . 


*  Post  ignem  aetherea  dòmo 

Subductum,  macie 
Terris  incubuit  cohors 


Subductum,  macies  et  nova  febrium 


'? 


Semotique  prius  tarda  necessitasi 
Lethi  corripait  graduili. 

Orazio,  od.  3,  v.  29-33,  1.  I.  Questo  effetto,  attribuen- 
dolo Orazio  favolosamente  alla  violazione  delle  leggi 
degli  Dei  ed  alla  temerità  degli  uomini  verso  il  cielo, 
viene  ad  attribuirlo  nel  vero  significato  alla  violazione 
e  corruzione  delle  leggi  naturali  e  della  natura:  ve- 
rissima cagione  dell' incremento  che  l'imperio  della 
morte  ha  guadagnato  sopra  gli  uomini  (7  marzo  L821   . 

*  Alla  p.  526.  Fiorimi,  perpetuimi  Horatii  iniitatorein 
observat  Rosellus  Baumon,  in  Massoni,  Uistoria  critica 
liei  literar. .  toni.  XIV,  ]».  222;  Fabricius,  Bibliotheca 
Latina,  1.  II.  e.  23,  §  2,  t.  1.  p.  626.    724) 

*  Alla  p.  509.  Da  questa  osservazione  dedm 
che  Floro,  stampato  la  prima  volta  in-4°  a  Parigi 
in  Sorbonae  domo,  senza  nota  di  anno,  di  luogo,  ma 
circa  il  1470  (Fabricio),  era  uno  de'  non  molti  clas- 
sici conosciuti  e  letti  al  tempo  dui  Peti'  p  i 
marzo  1821). 
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*  L'uomo  è  cosi  inclinato  alla  lode,  che  anche  in 
quelle  cose  dov'egli  non  ha  mai  né  cercato  né  curato 
di  esser  lodevole  e  ch'egli  stima  di  nessun  pregio, 
ancora  in  queste  l'esser  lodato  lo  compiace.  Ari  zi 
spesso  lo  indurrà  a  cercar  di  rialzare  presso  se  stesso 
il  pregio  e  l' opinione  di  quella  tal  cosa  minima  nella 
quale  è  stato  lodato,  e  a  persuadersi  che  essa,  o  l'es- 
sere lodevole  in  essa,  non  sia  del  tutto  minimo 
nell'opinione  altrui  (7  marzo  1821). 

*  I  poeti,  oratori,  storici,  scrittori  insomma  di 
bella  letteratura,  oggidì  in  Italia  non  manifestano 
mai,  si  può  dire,  la  menoma  forza  d'animo  (vires 
animi,  e  non  intendo  dire  la  magnanimità),  ancorché 
il  soggetto  o  l'occasione  ec.  contenga  (725)  grandis- 
sima forza,  sia  per  [se]  stesso  fortissimo,  abbia  gran 
vita,  grande  sprone.  Ma  tutte  le  opere  letterarie  ita- 
liane d'oggidì  sono  inanimate,  esangui,  senza  moto, 
senza  calore,  senza  vita  (se  non  altrui).  Il  più  che  si 
possa  trovar  di  vita  in  qualcuno,  come  in  qualche 
poeta,  è  un  poco  d'immaginazione.  Tale  è  il  pregio 
del  Monti,  e  dopo  il  Monti,  ma  in  assai  minor  grado, 
dell'Arici.  Ma  oltre  che  questo  pregio  è  rarissimo  nei 
nostri  odierni  o  poeti  o  scrittori,  oltre  che  in  questi 
rarissimi  è  anche  scarso  (perché  il  più  de'  loro  pregi 
appartengono  allo  stile),  osservo  inoltre  che  non  è 
veramente  spontaneo  né  di  vena  e  soggiungo  che  non 
solamente  non  è,  ma  non  può  essere,  se  non  in  qualche 
singolarissima  indole. 

*  La  forza  creatrice  dell'animo  appartenente  alla 
immaginazione  è  esclusivamente  propria  degli  anti- 
chi. Dopo  che  l'uomo  è  divenuto  stabilmente  infelice, 
e,  che  peggio  è,  l'ha  conosciuto,  (726)  e  cosi  ha  rea- 
lizzata e  confermata  la  sua  infelicità;  inoltre,  dopo 
ch'egli  ha  conosciuto  se  stesso  e  le  cose  tanto  più 
addentro    che    non    doveva,    e  dopo  che   il    mondo    è 
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divenuto  filosofo,  l'immaginazione  veramente  forte, 
verde,  feconda,  creatrice,  fruttuosa,  non  è  più  propria 
se  non  de'  fanciulli,  o  al  piti  de'  poco  esperti  e  poco 
istruiti,  che  son  fuori  del  nostro  caso.  L'animo  del 
poeta  o  scrittore,  ancorché  nato  pieno  di  entusiasmo 
di  genio  e  di  fantasia,  non  si  piega  più  alla  creazione 
delle  immagini  se  nm  di  mala  voglia  e  contro  la 
sottentrata  o  vogliamo  dire  la  rinnuovata  natura  sua. 
Quando  vi  si  pieghi,  vi  si  piega  ex  inst  tinto,  ìrcivrfiks, 
per  forza  di  volontà,  non  d'inclinazione,  per  forza 
estrinseca  alla  facoltà  immaginativa  e  non  intima 
sua.  La  forza  di  un  tal  animo  ogni  volta  che  si  ab- 
bandona all'entusiasmo  (il  che  non  è  più  cosi  fre- 
quente) si  rivolge,  all'affetto,  (727 j  al  sentimento,  alla 
malinconia,  al  dolore.  Un  Omero,  un  Ariosto  non 
sono  per  li  "nostri  tempi,  né,  credo,  per  gli  avvenire. 
Quindi  molto  e  giudiziosamente  e  naturalmente  le 
altre  nazioni  hanno  rivolto  il  nervo  e  il  forte  e  il 
principale  della  poesia  dalla  immaginazione  ali" ai- 
letto,  cangiamento  necessario  e  derivante  per  s< 
dal  cangiamento  dell'uomo.  Cosi  accadde  proporziona- 
tamente anche  ai  latini,  eccetto  Ovidio.  E  anche 
l'Italia  ne'  principii  della  sua  poesia,  cioè  quando 
ebbe  veri  poeti,  Dante,  il  Petrarca,  il  Tasso  (eccetto 
l'Ariosto)  senti  e  segui  questo  cangiamento,  anzi  ne 
diede  l'esempio  alle  altre  nazioni.  Perché  dunque  ora 
torna  indietro?  Vorrei  che  anche  i  tempi  ritornassero 
indietro.  Ma  la  nostra  infelicità  e  la  cognizione  che 
abbiamo,  e  non  dovremmo  aver,  delle  cose,  invece  di 
scemare,  si  accresce.  Che  smania  è  questa  dunque  di 
voler  fare  quello  stesso  che  facevano  i  nostri  avoli, 
quando  noi  siamo  cosi  mutati?  di  ripugnare  alla  na- 
tura delle  cose?  di  voler  fingere  una  (728)  facoltà  che 
non  abbiamo,  o  abbiamo  perduta,  cioè  l'andamento  delle 
cose  ce  l'ha  rondata  in  fluttuosa  e  sterile  e  inabile  a 
creare?  di   voler  essere   Omeri,    in  tanta    d  tà  di 

tempi?  Facciamo  dunque  quello  che  si  faceva  ai  tempi 
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di  Omero,  viviamo  in  quello  stesso  modo,  ignoriamo 
quello  che  allora  s'ignorava,  proviamoci  a  quelle  fa- 
tiche, a  quegli  esercizii  corporali  che  si  usavano  in 
quei  tempi.  E  se  tutto  questo  ci  è  impossibile,  impa- 
riamo che  insieme  colla  vita  e  col  corpo  è  cambiato 
anche  l'animo  e  che  la  mutazione  di  questo  è  un 
effetto  necessario,  perpetuo  e  immancabile  della  mu- 
tazione di  quelli.  Diranno  che  gl'italiani  sono  per 
clima  e  natura  più  immaginosi  delle  altre  nazioni  e 
che  perciò  la  facoltà  creatrice  della  immaginativa,  an- 
corché quasi  spenta  negli  altri,  vive  in  loro.  Vorrei 
che  cosi  fosse,  come  sento  in  me  dalla  fanciullezza  e 
dalla  prima  giovanezza  in  poi,  e  vedo  negli  (729) 
altri,  anche  ne'  poeti  più  riputati, .che  questo  non  è 
vero.  Se  anche  gli  stranieri  l'affermano,  o  s'ingan- 
nano, come  in  cose  lontane  e  come  il  lontano  suol 
parere  bellissimo  o  notabilissimo,  ovvero  intendono 
solamente  di  parlare  in  proporzione  degli  altri  popoli 
non  mai  né  assolutamente  né  in  comparazione  degli 
antichi,  perché  anche  l'immaginativa  italiana,  in  vi- 
gore dell'andamento  universale  delle  cose  umane,  è 
illanguidita  e  spossata  in  maniera,  che  per  quel  che 
spetta  al  creare  non  ha  quasi  più  se  non  quella  di- 
sposizione che  gli  deriva  dalla  volontà  e  dal  comando 
dell'uomo,  non  da  sua  propria  ed  intrinseca  virtù  ed 
inclinazione. 

Ma  la  vera  causa  per  cui  gl'italiani,  a  differenza  di 
tutti  gli  altri,  non  conoscono  oggidì  altra  poesia  che  la 
immaginativa,  e  della  sentimentale  sono  affatto  digiuni, 
ve  la  dirò  io.  In  quest'ozio,  in  (730)  questa  noia,  in 
questa  frivolezza  di  occupazioni  o  piuttosto  dissipa- 
zioni, senza  scopo,  senza  vita,  insomma  senza  né 
patria  né  guerre  né  carriere  civili  o  letterarie  né 
altro  oggetto  di  azioni  o  di'  pensieri  costanti,  V  ita- 
liano non  è  capace  di  sentir  nulla  profondamente,  né 
difatto  egli  sente  nulla.  Tutto  il  mondo  essendo  filo- 
sofo, anche   l'italiano  ha  tanto  di  filosofia   che  basta 
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e  ]  er  farlo  sempre  più  infelice  e  per  ispegnergli  ov- 
vero intorpidirgli  l'immaginazione,  di  cui  la  natura 
l'avrebbe  dotato:  ma  non  quanta  si  richiede  a  cono- 
scere intimamente  le  passioni,  gli  affetti,  il  cuore 
umano  e  dipingerlo  al  vivo:  oltre  che,  quando  anche 
potesse  conoscergli,  non  saprebbe  dipingergli,  giacché 
bisogna  convenire  che  all'italiano  d'oggidi  manca  la 
massima  parte  di  quello  studio  eh' è  d'uopo  per  iscriver 
cose,  come  son  queste,  difficilissime.  Sicché  l' italiano, 
ancorché  si  metta  a  scrivere  col  cuore  profondamente 
commosso,  o  sullo  stesso  incominciare  non  trova  più 
nulla  e.  non  sapendo  che  si  dire,  ricorre  ai  generali, 
(731)  ovvero,  volendo  esprimere  proprio  quello  eh' ci 
sente,  non  sa  farlo  e  scrive  come  un  fanciullo. 

Per  tutte  queste  ragioni  dunque  l'italiano  non 
essendo  oggidì  capace  di  poesia  affettuosa,  ricorre  e 
si  dedica  interamente  alla  immaginosa,  non  per  na- 
tura o  per  vocazione,  ma  per  volontà  ed  elezione.  E 
appunto  perciò  o  non  vi  riesce  punto,  o  solamente  col- 
T  imitare  e  tener  dietro  agli  antichi,  come  un  fan- 
ciullo alla  inanima;  nel  modo  che  (sia  detto  fra  noi) 
ha  fatto  il  Atonti:  il  quale  non  è  poeta,  ma  uno  squi- 
sitissimo traduttore,  se  ruba  ai  latini  o  greci:  se 
ani' italiani,  come  a  Dante,  uno  avvedutissimo  e  fi- 
nissimo rimodernatore  del  vecchio  stile  e  della  vec- 
chia lingua. 

Ma  gl'italiani  contuttociò,  e  contro  la  natura» le' 
tempi  e  della  poesia,  si  gittano  ad  un  genere  che 
oggi  non  può  essere  se  non  o  forzato  o  imitativo,  e 
lo  fanno  perché  questo  riesce  loro  molto  più  facile 
del  sentimentale:  (732)  1'.  Nessuno  dubita  che  l'imi- 
tare, a  certi  ingegni  massimamente,  che  hanno  pochis- 
sima o  forza  o  abitudine  ed  esercizio  di  forza  e  di 
impazienza  e  di  calore  ec,  non  sia  molto  più  tacilo 
che  il  creare.  E  gl'italiani  d'oggidi,  poetando,  ap- 
presso a  poco,  sempre  imitano,  aneli»'  'piando  non  tra- 
scrivono, come    spesso    fanno  o  come  fa    l'Arici,  ohe 
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quello  si  chiama  copiare.  2°,  Come  è  più  facile  un  rac- 
conto che  un  dramma,  perché  nel  dramma  ogni  er- 
rore d'imitazione  è  palese  e  si  richiede  una  molto 
più  esatta  corrispondenza  alla  natura  ed  al  vero;  cosi 
agi'  italiani  d*  oggidi,  persone,  come  ho  detto,  che  non 
sentono  e  non  hanno  bastante  cognizione  del  cuore 
umano,  è  molto  più  facile  il  genere  immaginativo, 
che  alla  fine  è  cosa  arbitraria,  e  dove  si  può  anche 
abbagliare,  come  ha  fatto  l'Ariosto,  di  quello  che  il 
sentimentale,  dove  bisogna  seguire  esattamente  e  passo 
passo  la  natura  ed  il  vero,  e  dove  il  cuor  di  ciascuno 
è  prontissimo  (733)  e  acutissimo  e  rigoroso  giudice 
della  verità  o  falsità,  della  proprietà  o  improprietà, 
della  naturalezza  o  forzatura,  della  efficacia  o  langui- 
dezza ec.  delle  invenzioni,  delle  situazioni,  de'  senti- 
menti, delle  sentenze,  delle  espressioni  ec.  E  la  fa- 
coltà immaginativa  si  può  in  qualche  modo  fìngere  o 
forzare  o  almeno  comandare:  la  sensitiva  non  mai.  E 
perciò  non  è  maraviglia  se  quei  moderni  italiani  i 
quali,  nelle  circostanze  che  ho  esposte  di  sopra,  hanno 
pur  voluto  pubblicare  opere  sentimentali,  sono  stati 
fischiati  o  degni  di  esserlo.  Tanto  più  che  la  imita- 
zione (e  questi  tali  si  son  dati  tutti  e  totalmente  alla 
imitazione  degli  stranieri),  se  disdice  all'immagina- 
tivo, molto  più  al  sentimentale,  per  la  stessa  ragione 
per  cui  il  sentimento  non  si  può  né  fingere  né  pro- 
curare, almeno  forzatamente.  E  cosi  tutti  i  sensati  ita- 
liani e  forestieri  si  accordano  in  dire  che  l'Italia  manca 
del  genere  sentimentale.  (734)  Ma  non  osservano  che  con 
ciò  vengono  a  dire  e  confessare  che  l'odierna  Italia 
manca  di  letteratura,  certo  di  poesia.  Quasi  che  il  detto 
genere  fosse  proprio  di  questa  o  quella  nazione  e  non  del 
tempo.  Quasi  che  oggidì  la  condizione  generale  degli 
uomini  ammettesse  altro  genere  di  poesia  e  che  il 
mancare  di  questo  genere  non  fosse  lo  stesso  che  man- 
car di  poesia. 

La   poesia  sentimentale  è  unicamente  ed  esclusi- 
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vamente  propria  di  questo  secolo,  come  la  vera  e  sem- 
plice (voglio  dire  non  mista)  poesia  immaginativa  fu 
unicamente  ed  esclusivamente  propria  de'  secoli  ome- 
rici o  simili  a  quelli  in  altre  nazioni.  Dal  che  si  può  ben 
concludere  che  la  poesia  non  è  quasi  propria  de'  nostri 
tempi,  e  non  farsi  maraviglia,  s'  ella  ora  langue,  come 
vediamo,  e  se  è  cosi  raro,  non  dico  un  vero  poeta,  ma  una 
vera  poesia.  Giacché  il  sentimentale  è  fondato  e  sgorga 
dalla  filosofia,  dall'esperienza,  dalla  cognizione  (735) 
dell'uomo  e  delle  cose,  insomma  dal  vero,  laddove  era 
della  primitiva  essenza  della  poesia  l'essere  ispirata  dal 
falso.  E  considerando  la  poesia  in  quel  senso  nel  quale 
da  prima  si  usurpava,  appena  si  può  dire  che  la  senti- 
mentale sia  poesia,  ma  piuttosto  una  filosofi.!,  un'  elo- 
quenza, se  non  quanto  è  più  splendida,  più  ornata  della 
filosofìa  ed  eloquenza  della  prosa.  Può  anche  esser  più 
sublime  e  più  bella,  ma  non  per  altro  mezzo  che  d' illu- 
sioni, alle  quali  non  è  dubbio  che  anche  in  questo 
genere  di  poesia  si  potrebbe  molto  concedere  e  più  di 
quello  che  facciano  gli  stranieri  (8  marzo  1821). 

:::  La  lingua  greca  da'  suoi  principii  fino  alla  fine 
non  lasciò  mai  di  arricchirsi  e  acquistar  sempre, 
massimamente  nuovi  vocaboli.  Non  è  quasi  scrittor 
greco  di  qualsivoglia  secolo,  che  venga  nuovamente  in 
luce,  il  quale  non  possa  servire  ad  impinguare  il  vo- 
cabolario greco  di  qualche  novità.  (736)  Xun  è  secolo 
della  buona  lingua  greca  (la  quale  si  stende  molto  in- 
nanzi, cioè  almeno  a  Costantino,  giacché  credo  che 
S.  Basilio  e  S.  Crisostomo  si  citino  nel  glossario, 
bene  anche  nel  vocabolario)  ne'  cui  scrittori  la  lingua 
non  si  trovi  arricchita  di  nuove  vocile  anche  modi  che 
non  si  osservano  ne'  più  antichi.  E  questi  incrementi 
erano  tutti  della  propria  sostanza  e  del  proprio  fondo, 
giacché  la  lingua  greca  fn  oltremodo  schiva  d'ogni 
cosa  forestiera,  ma  trovava  nel  Ir  sue  radici  e  nella 
immensa  facilità  e  copia  de'  suoi  composti   la   facoltà 
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di  dir  tutto  quello  che  bisognava  e  di  conformare  la 
novità  delle  parole  alla  novità  delle  cose,  senza  ri- 
correre ad  aiuti  stranieri.  Insomma  il  tesoro  e  la  na- 
tura, e  non  solamente  ricchezza,  ma  fertilità  naturale 
e  propria  della  lingua  greca,  era  tale  da  bast  re  da 
per  se  sola  a  tutte  le  novità  che  occorresse  di  espri- 
mere, come  un  paese  cosi  fertile  che  fosse  sufficiente 
ad  alimentare  (737)  qualunque  numero  di  nuovi  abi- 
tatori o  di  forestieri.  E  questo  si  può, vedere  mani- 
festamente anche  per  quello  che  interviene  oggidì. 
Giacché  in  tanta  diversità  di  tempi  e  di  costumi  e  di 
opinioni,  in  tanta  novità  di  conoscenze  e  di  ritrovati 
e  fino  d'intere  scienze  e  dottrine,  qualunque  novità 
massimamente  scientifica  occorra  di  significare  e  de- 
nominare, si  ha  ricorso  alla  lingua  greca.  Nessuna 
lingua  viva,  ancorché  pure  le  lingue  vive  sieno  con- 
temporanee alle  nostre  cognizioni  e  scoperte,  si  stima, 
in  grado  di  bastare  a  questo  effetto,  e  s'invoca  una 
lingua  morta  e  antichissima  per  servire  alla  signifi- 
cazione ed  enunziazione  di  quelle  cose  a  cui  le  lingue 
viventi  e  fiorenti  non  arrivano.  La  rivoluzione  fran- 
cese, richiedendosi  alla  novità  delle  cose  la  novità 
delle  parole,  ha  popolato  il  vocabolario  francese  ed 
anche  europeo  di  nuove  voci  greche.  La  fìsica,  la  chi- 
mica, la  storia  naturale,  le  matematiche,  (738)  l'arte 
militare,  la  nautica,  la  medicina,  la  metafisica,  la  po- 
litica, ogni  sorta  di  scienze  o  discipline,  ancorché  rin- 
novellato e  diversissime  da  quelle  che  si  usavano  o 
conoscevano  dagli  antichi  greci,  ancorché  nuove  di 
pianta,  hanno  trovato  in  quella  lingua  il  capitale 
sufficiente  ai  bisogni  delle  loro  nomenclature.  Ogni 
scienza  o  disciplina  nuova  comincia  subito  dal  trarre 
il  suo  nome  dal  greco.  E  questa  lingua,  ancorché  da 
tanti  secoli  spenta,  resta  sempre  inesauribile  e  prov- 
vede a  tutto,  e  si  può  dire  che  prima  mancherà  al- 
l'uomo la  facoltà  di  sapere  di  conoscere  e  di  scoprire, 
prima  saranno  esaurite  tutte  le  fonti  dello  scibile,  di 
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quello  che  manchi  alla  lingua  greca  la  facoltà  di 
esprimerlo  e  sia  inaridita  la  fonte  delle  sue  denomi- 
nazioni e  parole.  Il  qnal  uso,  ancorché  io  lo  biasimi 
e  condanni  per  le  ragioni  che  ho  dette  altrove,  non 
è  però  che  non  renda  evidente  e  palpabile  l'onnipo- 
tenza immortale  di  quella  lingua.  (739 

Cosi  la  lingua  greca  che  non  avea  né  accademie 
né  voc  bolari,  senza  perder  mai  la  facoltà  di  arric- 
chirsi e  di  far  fruttare  il  suo  terreno  ubertosissimo. 
costantemente  però  e  tenacemente  nemica  delle  merci 
straniere  (o  per  carattere  nazionale  o  per  la  st 
ricchezza  sua  che  bastava  a  tutto),  si  mantenne  sem- 
pre, come  fertile  e  prolifica  e  viva  e  vegeta  e  copiosa, 
cosi  pura  e  sincera,  fino  ai  tempi  che  Costantino,  tra- 
sportando quasi  l'Italia  nella  Grecia  e  l'Occidente  in 
Oriente,  con  quella  infinita  e  subitanea  novità  di  co- 
stumi, di  abitatori,  di  corti,  ec,  introducendo  e  sta- 
bilendo ed  erigendo  per  cosi  dire  la  lingua  latina 
nel  bel  mezzo  delle  provinole  greche  e  della  lingua 
greca,  forzò  quell'idioma  per  si  lungo  spazio  indomito 
e  vittorioso  di  tutti  gli  assalti  forestieri  e  illeso  fra 
tutti  i  pericoli  di  barbarie  che  aveva  incontrati,  a  ri- 
cevere voci  straniere  e  mescolarle  colle  proprie  (non 
per  bisogno,  ma  per  uso  e  (740)  commercio  quotidiano 
e  presenza  di  gente  straniera  e  questa  numerosa  e 
padrona)  e  finalmente  imbarbarire  suo  malgrado  e  a 
viva  forza.  Vedi  p.  981,  capoverso  1.  La  qual  mesco- 
lanza e  quasi  fusione  di  usi,  costumi,  opinioni,  lin- 
guaggi occidentali  e  orientali,  sebbene  il  mondo  incli- 
nava già  fortemente  alla  barbarie,  anzi  vi  aveva  già 
messo  il  piede,  tuttavia  credo  che  contribuisse  ancor 
ella  ad  imbarbarire  scambievolmente  le  une  colle  altro 
nazioni,  inducendole  e  forzandole  a  guastare  o  dismet- 
tere i  loro  primitivi  istituti  e  costumi,  assai  più  di 
quello  avessero  fatto  per  l' addietro:  il  quale  allontana- 
mento e  declinazione  dal  primitivo  è  V  ordinaria  e  certa 
sorgente  di  barbarie    e   di    corruzione  fra  gli   uomini. 
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Della  lingua  latina  non  si  può  dire  la  stessa  cosa 
che  ho  detto  della  greca.  E  tuttavia  mi  par  di  vedere 
che  la  primitiva  proprietà,  natura,  essenza  ed  orga- 
nizzazione della  lingua  latina,  fosse  ottimamente  ordi- 
nata e  disposta  a  produrre  lo  stesso  effetto.  Ma  que- 
sto (741)  non  segui  per  le  ragioni  che  son  per  dire. 
Non  andrò  ora  cercando  se  le  radici  latine  (dico  pri- 
mitive e  pure  latine)  sieno  cosi  copiose  come  le  gre- 
che. Il  commercio  e  la  diffusione  dei  greci,  il  molto 
maggior  tempo  eh'  essi  durarono  e  con  essi  i  loro  studi 
e  la  loro  lingua,  li  pose  in  grado  di  accrescer  le  loro 
cognizioni,  e  quindi  le  loro  radici,  molto  più  che  i  la- 
tini, popolo  ristretto  in  brevi  limiti,  finattanto  che  col 
resto  del  mondo  non  conquistò  anche  la  Grecia  ;  ma 
allora  i  progressi  delle  sue  cognizioni,  del  suo  dominio, 
del  suo  commercio,  non  giovarono  a  quello  delle  sue 
radici;  certamente  questo  non  corrispose  a  quell'altro, 
per  la  ragione  che  dirò  poi.  Vedi  in  questo  proposito 
Senofonte   'Afr^vcu  Kolizziac,  xe<p.  p'.  §  Y]\ 

Lasciando  le  radici,  osserverò  che  la  stessa  immen- 
sa facoltà  dei  composti  che  si  ammira  e  rende  pili  che 
altra  cosa  inesauribile  la  lingua  greca,  l'aveva  ancora 
ne'  suoi  principii  la  lingua  latina,  e  l'ebbe  per  lungo 
tempo,  cioè  per  lo  meno  sino  a  Cicerone,  il  quale  prin- 
cipalmente (742)  fissò,  ordinò,  stabili,  compose,  formò 
e  determinò  la  lingua  latina.  Ponete  mente  a  ciascuna 
delle  antiche  e  primitive  radici  latine,  e  vedrete  in 
quante  maniere,  con  quanto  piccole  giunte  e  variazioni 
sieno  ridotte  a  significare  diversissime  cose  per  mezzo 
di  composti,  sopraccomposti,  ossia  decomposti  e  deri- 
vati, o  di  metafore,  nello  stesso  modo  appunto  che  la 
lingua  greca  per  gli  stessi  mezzi  si  rende  atta  a  dir 
tutto  e  chiaramente  e  propriamente  e  puramente  e  faci- 
lissimamente. Osservate  per  esempio  il  verbo  duco  o  f or- 
cio e  consideratelo  in  tutti  i  suoi  derivati  o  composti  e 
sopraccomposti,  e  in  tutti  i  loro  e  suoi  significati  ed 
usi  o  propri  o  metaforici,  ma  però  sempre  cosi  usitati, 
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che,  benché  metaforici,  son  come  propri.1  (E  con  queste 
considerazioni  vedrete  quanto  la  primitiva  natura  doli  a 
lingua  latina  fosse  disposta,  a  somiglianza  della  gr 
alla  onnipotenza  di  esprimer  tutto  facilmente  e  tutto 
del  suo  ed  a  sue  spese,  alla  pieghevolezza,  trattabi- 
lità, duttilità  ec.  Come  questa  facoltà  di  servirsi  cosi 
bene  delle  sue  radici,  di  estendersi,  dilatarsi,  guada- 
gnare, conquistare  con  si  (743;  poca  fatica,  metter 
bene  e  a  si  gran  frutto  il  suo  proprio  capitale,  colti- 
varo  con  si  gran  profitto  il  proprio  terreno;  questa 
facoltà,  dico,  che  nella  lingua  greca  durò  sino  alla  line, 
conio  venisse  cosi  presto  a  mancare  nella  lingua  latina, 
alia  quale  abbiamo  veduto  ch'era  non  meno  naturale 
bratteristica  che  alla  greca,  a  cui  poi  si  attribuì  e 
si  attribuisce  come  esclusivamente  sua,  verrò  esponen- 
dolo e  assegnandone  le  ragioni  che  mi  parranno  veri- 
simili. 

La  Lingua  greca  nel  tempo  in  cui  ella  pigliava 
forma,  consistenza,  ordine  e  stabilità  (giacché  prima  o 
dopo  questo  tempo  la  cosa  non  avrebbe  avuto  lo  stesso 
effetto)  non  ebbe  uno  scrittore  nel  quale  per  la  copia, 
varietà,  importanza,  pregio  e  fama  singolarissima 
degli  scritti,  si  riputasse  che  la  lingua  tutta  fosse 
contenuta.  L'ebbe  la  lingua  latina,  l'ebbe  appunto  nel 
tempo  che  ho  detto,  e  Pebbe  in  Cicerone.  Questi,  per 
tutte  le  dette  condizioni,  per  l'eminenza  del  suo  inge- 
gno e  lo  splendore  (744)  delle  sue  gesta,  del  suo  grado, 
della  sua  vita  e  di  tutta  la  sua  fama,  per  aver  non 
solo  introdotta  ma  formata  e  perfezionata  non  solo  la 
lingua,  ma  la  letteratura,  V  eloquenza,  la  filosofia  la- 
tina, traspori    odo  il  tutto  dalla  Grecia,  per  essere  in- 


')  <  un  ogni  -  a  ime  mi  .sono  accertato  che  ii  rerbo  tiuc<>  t  il  verbo  fa- 
r  i;i  copia  do'  composti,  Ropràccomposti,  con  proposizione  e  sansa,  de- 
nvatio  loro  composti,  significati  ed  usi  propri  e  traslati,  tanto  «li  questi 
clic  suoi,  e  adattaUaaùno  i  servire  <U  esempio  {ludi fico,  catp\ft 
,'rnn,  labe/acto  ed  altri  infiniti  sono  i  composti  del  verbo,/  i  pre- 

posizione ne  particelle  eoo.,  ma  COn  altri  nomi,  alla  green). 

JLlwakdi.  —  Pmsieti,  11.  li 


162  pensieri  (744-745-746) 

somma  senza  contrasto  il  primo,  il  sommo  letterato  e 
scrittore  latino  in  quasi  tutti  i  generi,  soprastava 
tanto  agli  altri,  che  la  lingua  latina  scritta  si  riputò 
tutta  chiusa  nelle  sue  opere,  queste  tennero  luogo  di 
accademia  e  di  vocabolario,  1'  autorità  e  1'  esempio  suo 
presso  i  successori  non  si  limitò  ad  insegnare  e  ser- 
vir di  norma  e  di  modello,  ma.  come  accade,  a  circo- 
scrivere; la  lingua  si  riputò  giunta  al  suo  termine; 
gì'  incrementi  di  essa  si  stimarono  già  finiti,  si  credè 
giunto  il  colmo  del  suo  accrescimento;  si  temè  la  no- 
vità; si  ebbe  dubbio  e  scrupolo  di  guastare  e  far  de- 
generare in  luogo  di  arricchire:  le  fonti  della  ricchezza 
della  lingua  si  stimarono  chiuse  ec.  E  cosi  Cicerone, 
fra  gl'infiniti  benefizi  fatti  alla  sua  (745  i  lingua,  gli  fece 
anche  indirettamente,  per  la  troppa  superiorità  e  misura 
della  sua  fama  e  merito,  troppo  soverchiante  e  pri- 
meggiale, questo  danno  di  arrestarla,  come  arrivata 
già  alla  perfezione  e  come  in  pericolo  di  degenerare 
se  fosse  passata  oltre;  e  quindi  togliergli  l'ardire,  la 
forza  generativa  e  produttrice,  la  fertilità  e  inaridirla  ; 
nello  stesso  modo  che  avvenne  alla  eloquenza  e  lette- 
ratura latina,  per  lo  stesso  motivo  e  per  la  stessa  per- 
sona (vedi  Velleio  nel  fine  del  1°  libro).  Che  siccome 
per  la  letteratura  si  stimò  quasi  giunta  l'ora  del  ri- 
poso, tanto  egli  l'aveva  perfezionata  (vedi  pag.  80 1 .  fine), 
cosa  che  non  accadde  mai  nella  Grecia,  giacché  a  nes- 
suno scrittore  in  particolare  competeva  questa  qualità. 
e  la  perfezione  di  un  secolo  il  quale  s' intreccia  e  ad- 
dentella col  seguente  non  ispaventa  tanto  quanto 
quella  di  un  solo  che  in  se  stesso  racchiude  e  defini- 
sce e  circoscrive  la  perfezione,  cosi  appunto  intervenne 
anche  alla  lingua,  la  quale,  similmente,  (743)  come 
già  matura  e  perfetta,  cessò  di  crescere  e  isterilì. 
Questa  può  essere  una  ragione.  Quest'  altra  mi  sembra 
la  principale. 

Da  qualunque  origine  derivasse  la  lingua  e  la  let- 
teratura e  filosofia    e    sapienza  greca,   certo  è  che   la 
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Grecia,  se  non  fu  Y  inventrice  delle  sue  lettere,  scienze 
ed  arti,  le  riceve  informi  ed  instabili  e  imperfetto  e 
indeterminate  e,  cosi  ricevute,  le  formò,  stabili, 
fezionò,  determinò  essa  medesima  e  nel  suo  proprio 
seno  e  di  sua  propria  mano  ed  ingegno,  cosi  che  ven- 
nero la  sua  letteratura  ed  il  suo  sapere  ad  esser  sue 
proprie  ed  opera  si  può  dir  sua;  quindi  non  ebbe  bi- 
sogno di  ricorrere  ad  altre  lingue  per  esprimere  le  sue 
cognizioni  (se  noi;  ai  .  me  tutte  le  lingue,  nei  pri- 
mordi e  nelle  primissime  derivazioni  delle  sue  radici, 
giacché  nessuna  lingua  è  nata  coli*  uomo,  ma  derivata 
l'una  dall'altra  pili  o  meno  anticamente,  tinche  si  ar- 
riva ad  una  lingua  assolutamente  madre  e  primitiva, 
che  nessuno  conosce);  non  ebbe  dico  bisogno  di  que- 
ste, ma,  formando  le  sue  cognizioni,  formò  insieme  la 
lingua  e  (747)  quindi  pose  sempre  a  frutto  e  coltivò 
il  suo  proprio  fondo  e  trasse  da  se  stessa  tutto  il  te- 
soro della  favella.  3Ia  ai  latini  non  accadde  lo  stess  . 
La  loro  letteratura,  le  loro  arti,  le  loro  scienze,  ven- 
nero dalla  Grecia  e  tutto  in  un  tratto  e  belle  e  for- 
biate. Essi  le  ricevettero  già  ordinate,  composte,  de- 
terminate, provvedute  intieramente  del  loro  linguai.-  . 
trattate  da  scrittori  famosissimi:  insomma  i  latini 
non  ebbero  e  non  fecero  altra  opera  che  traspiantare 
'li  netto  le  scienze,  arti,  lettere  greche  nel  loro  ter: 
Quindi  era  ben  naturalo  che  quelle  discipline  eh' 
non  avevano  tonnate  portassero  seco  anche  un  lin- 
guaggio non  ialine  perché  dovunque  lo  disciplino  >i 
formano  e  ricevono  ordino  e  corpo  stabile  < 
minato,  quivi  se  ne  forma  il  liu_  e  guest 

naturalmente  allo  altro  nazioni  insieme  c<  isci- 

pline.  Non  avendole  dunque  i  latini  né  croato  ne 
maio,  ma  ricevuto  quasi  per  manus  l'elico  tutte,  di 
che  no    crearono    né    formarono,    748    ma   riceverono 
parimente  il  linguaggio,  Lucrezio,  s'olendo  trattar  ma- 
terie filosofiche,  s'era  Lagnato  «lolla  novità  «lolle  »•• 
della  povertà  «lolla  Lingua,  «come  potremmo  far  noi 
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gidi,  volendo  trattare  la  moderna  filosofia.  Cicerone, 
da  grande  e  avveduto  uomo,  il  quale,  benché  gelosis- 
simo della  purità  della  favella,  conosceva  che  alla 
novità  delle  cose  era  necessaria  la  novità  delle  pa- 
role, e  che  queste  non  sarebbero ,  1°,  intese  e  chiare, 
2°,  inaffettate  e  naturali,  se  non  fossero  appresso  a 
podo  quelle  medesime  che  erano  in  comune  e  confer- 
mato uso  in  quelle  tali  discipline)  fu  ardito,  e  trat- 
tando materie  si  può  dir  greche  popolò  il  latino  di 
parole  greche,  certo  di  essere  inteso  e  di  non  riuscire 
affettato,  perché  la  lingua  greca  era  divulgatissima 
e  familiare  fra'  suoi,  come  appunto  oggi  la  francese,  e 
quelle  parole  notissime  e  usitatissime,  anzi  proprie  di 
quelle  discipline,  come  oggi  le  francesi  nelle  moderne 
materie  filosofiche  e  simili.  E  di  più  erano  necessarie. 
Cosi  dunque  la  lingua  latina  si  pose  in  grado  di  discor- 
rer delle  (749)  cose  e  di  essere  scritta,  ma  vi  si  pose 
per  mezzi  alieni  e  non  propri.  Bisogna  anche  osser- 
vare che  non  questa  o  quella  disciplina,  ma  si  può  dir 
tutte  le  discipline  e  cognizioni  umane,  tutto  quello  che 
scrivendo  si  può  trattare,  anzi  anche  conversando  ur- 
banamente, cioè  tutta  la  coltura,  tutti  i  soggetti  re- 
golati e  ordinati,  erano  venuti  dalla  Grecia  in  Roma, 
immediatamente  e  interamente.  Quindi  successe  quel 
che  doveva,  che  la  lingua  latina,  affogata  ed  oppressa 
tutto  in  un  tratto  dalla  copia  delle  cose  nuove,  dispe- 
rata di  poterla  sùbito  (come  sarebbe  bisognato)  pareg- 
giare colla  novità  delle  parole  tirate  dal  proprio  fondo, 
abbandonò  il  suo  terreno,  abbracciò  la  suppellettile 
straniera  di  linguaggio  che  trovava  già  pronta  e  da 
tutti  intesa  ed  usata;  e  cosi  la  facoltà  generativa  della 
lingua  latina  rimase  o  estinta  o  indebolita  e  si  tra- 
sformò nella  facoltà  adottiva.  Cicerone  ne  aveva  usato 
(750)  da  suo  pari  con  discrezione  e  finissimo  giudizio 
e  gusto,  non  lasciando  in  nessun  modo  di  coltivare  il 
fondo  della  sua  lingua,  di  accrescerla  e  di  cavarne 
quanto  era    possibile    in   quella    strettezza,   in  quella 


(750-75  h  pensieri  165 

tanta  copia  eli  nuove  cose,  accompngnate  da  parole 
straniere  già  divulgate  ed  usitate.  3Ia  dopo  Cicerone 
si  passarono  i  limiti:  parte,  perché,  essendo,  com'  è 
oggi  relativamente  al  francese,  molto  più  facile  il  ti- 
rar dalla  lingua  greca  già  ben  provveduta  di  tutto  e 
a  tutti  nota  le  parole  e  modi  occorrenti,  di  quello 
che  dalla  latina  che  non  le  dava  senza  studio  e  pro- 
fonda cognizione  di  tutte  le  sue  risorse,  quelli  che 
non  erano  cosi  periti  della  loro  lingua  perizia  ben 
rara  e  difficile,  trattandosi  di  una  tal  lingua,  come 
della  nostra  oggidì;  e  pochi  o  nessuno  la  p — «de  cosi  a 
fondo  come  Cicerone),  senza  troppo  curare  di  accertarsi 
s'ella  avesse  o  non  avesse  come  esprimere  conveniente- 
mente e  pienamente  ii  bisognevole,  751  >  davan  sacco 
alla  lingua  greca  che  l'aveva  tutto  alla  mano.  Parte, 
perché  non  la  sola  necessità  o  la  difficoltà  dell'uso 
del  latino  in  quei  casi  o  finalmente  l'ignoranza  della 
propria  lingua,  ma  anche  il  vezzo  spingeva  i  romani 
'come  oggi  ec.)  ad  usare  le  parole  e  modi  greci  in 
iscambio  delle  parole  e  modi  latini  e  mescolarli  in- 
sieme, come  che  quelli  dessero  grazia  e  spirito  alla  fa- 
vella gentile,  e  insomma  ci  entrò  di  mezzo,  oltre  la 
letteratura  e  la  filosofia,  anche  la  moda.  Orazio  già 
avea  dato  poco  buon  esempio.  Uomo  in  ogni  cosa  li- 
bertino e  damerino  e  cortigiano,  insomma  tutto  l'op- 
posto del  carattere  romano,  e  nelle  opere  tanto 
guace  della  sapienza  fra' cortigiani,  quanto  Federigo  II 
tra  i  re.  Xon  è  maraviglia  se  la  lingua  romana  gli 
parve  inferiore  alla  sua  propria  eleganza  e  galanteria. 
Sono  noti  e  famosi  quei  versi  della  poetica,  dov'egli 
difende  e  ragiona  sn  questo  suo  costume.  Kurli  | 
come  uomo  di  basso  ma  sottile  ingegno,  se  oocque  col- 
l'esempio,  non  pregiudicò  grandemente  colla  pral 
anzi  io  non  voglio  contendere  s'egli,  «piani  .  gio- 

se  piuttosto  o  pregiudicasse  alla  sua  lin.  rché 

i  suoi  ardimenti  paiono  a   tutti,    e   li   credo   anch'  io, 
se  non   altro  in  massima  parte,  felicissimi;    ma    | 
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(752)  tempo  dopo  la  sua  morte,  cioè  al  tempo  di  Se- 
neca ec,  per  ambedue  le  dette  ragioni  la  cosa  era  ita 
tant'oltre  che  la  lingua  latina  impoveriva  dall'un  canto 
e  dall'  altro  imbarbariva  effettivamente  per  grecismo, 
come  oggi  l'italiana  per  francesismo.  Ed  è  curioso 
come  tristo  1'  osservare  che,  siccome  la  lingua  latina 
rendè  poi  con  usura  il  contraccambio  di  questo  danno 
e  di  questa  barbarie  alla  greca,  quando  già  mezzo  bar- 
bara le  si  riversò  tutta,  per  cosi  dire,  nel  seno,  sotto 
Costantino  e  successori,  cosi  oggidì  la  ^lingua  francese 
rende  con  eccessiva  usura  alla  nostra  quella  corruttela 
che  ne  ricevè  al  tempo  dei  Medici  in  [Francia  ec.  La 
lingua  latina  fu,  per  poco  spazio,  restituita,  se  non 
all'antica  indole,  certo  a  uno  splendore  somigliante 
all'  antico  (insieme  colla  letteratura  parimente  cor- 
rotta) da  parecchi  scrittori  del  secolo  tra  Nerva  e  Mar- 
caurelio,  fra'  quali  Tacito  ec,  del  che  non  è  ora  luogo 
a  parlare.  Solamente  noterò  per  incidenza,  e  perché 
fa  a  questo  discorso  delle  lingue,  un  parallelo  curio- 
sissimo che  si  può  fare  tra  Frontone  e  i  presenti  ri- 
storatori della  lingua  italiana.  (753)  Il  qual  Frontone, 
come  apparisce  ora  dalle  reliquie  de'  suoi  scritti  ulti- 
mamente scoperte,  merita  un  posto  distinto  fra  i  ri- 
stauratori  e  zelatori  della  purità  come  della  letteratura 
cosi  della  lingua  latina.  Nel  qual  pregio  egli,  forse  e 
senza  forse,  cred'io,  è  l'ultimo  di  tempo  che  si  conosca, 
o  abbia  almeno  qualche  distinta  rinomanza.  Ma  egli, 
colpa  della  nostra  natura,  volendo  riformare  il  troppo 
libertinaggio  e  castigare  la  viziosa  novità  della  lin- 
gua, cadde,  come  appunto  gran  parte  de'  nostri,  nel- 
l'eccesso contrario.  Giacché  una  riforma  di  questa  na- 
tura deve  consistere  nel  mondar  la  lingua  dalle  brutture, 
distoglierla  dal  cattivo  cammino  e  rimetterla  sul  buono; 
non  già  ricondurla  a'  suoi  principii,  e  molto  meno 
voler  che  di  quivi  non  si  muova.  Perché  la  lingua  e 
naturalmente  e  ragionevolmente  cammina  sempre  fin- 
ch'  è  viva,  e  come  è  assurdissimo  il  voler  eh'  ella  stia 
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ferma,  contra  la  natura  delle  cose,  cosi  è  pregiudizie- 
vole e  porta  discapito  il  volerla  riporre  più  indietro 
che  non  bisogna  e  obbligarla  a  rifare  quel  cammino 
754)  che  avea  già  fatto  dirittamente  e  debitamente: 
laddove  bisogna  riporla  né  più  né  meno  in  quel  luogo 
che  conviene  al  tempo  e  alle  circostanze,  osservando 
solamente  che  questo  luogo  sia  proprio  suo  e  conve- 
niente alla  sua  natura.  Ma  Frontone,  in  luogo  di  pu- 
rificare la  lingua,  la  volle  antiquare,  richiamando  in 
uso  parole  e  modi  per  necessaria  vicenda  delle 
umane  dimenticati,  ignorati  e  stantii,  e  tino,  come 
pare,  1'  antica  ortografìa,  volendo  quasi  immedesimare, 
in  dispetto  della  natura  e  del  vero,  il  suo  tempo  còl- 
l'antico.  Come  che  quei  secoli  che  son  passati  e  quelle 
mutazioni  che  sono  accadute  e  nella  liugua  e  in  butto 
quello  che  la  modifica,  dipendesse  dalla  volontà  del- 
l' uomo  il  fare  che  non  fossero  passati  e  non 
accadute,  e  il  cancellare  tutto  V  intervallo  di  tempii 
ed  altro  che  sta  fra  il  presente  e  l'antico.  X*-  osservò 
che  siccome  la  liDgua  cammina  sempre,  perch'ella  se- 
gue le  cose  le  quali  sono  instabilissime  e  variabilis- 
sime, cosi  ogni  secolo,  anche  il  più  buono  e  casto,  ha 
la  sua  lingua  modificata  in  una  maniera  propria,  la 
quale  allora  solo  è  cattiva.  755  quando  è  contrari. 
all'indole  della  lingua,  scema  o  distrugge,  1°,  la  sua 
potenza  e  facoltà.  2".  la  sua  bellezza  e  bontà  naturale) 
e  propria,  altera,  perde,  guasta  la  sua  proprietà,  la  sua 
natura,  il  suo  carattere,  la  sua  essenziale  struttura  e 
forma  ec.  Fuori  di  questo,  com'è  altrettanto  vano 
che  dannoso  e  micidiale  L'assunto  d'impedire  ch'ella 
si  arricchisca,  cosi  è  impossibile  e  dannoso  1'  impedire 
che  si  modifichi  secondo  i  tempi  e  gli  uomini  e  le 
.  <lalle  quali  la  lingua  dipende  e  per  le  quali  è 
fatta,  non  per  qualche  ente  immaginario,  come  la  virtù 
o  la  giustizia  eh' è  immutabile  o  si  suppone.  E  pere W 
Cicerone  non  iscrisse  come  il  vecchio  Catone  60.,  noti 
perciò  resta  eh'  egli  non  sia,  come  m  ordine  a  tutto  il 
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rimanente,  cosi  pure  alla  lingua,  il  sommo  scrittoi- 
latino;  né  che  Virgilio  non  sia  il  primo  poeta  latino 
e  limpidissimo  specchio  di  latinità  (riconosciuto  dallo 
stesso  Frontone  negli  JExempla  elocutionum),  per  ciò 
che  la  sua  lingua  è  ben  diversa  (756)  da  quella  di 
Ennio,  di  Livio  Andronico  ec.  e  anche  di  Lucrezio. 
Bisogna  però  eh'  io  renda  giustizia  a  Frontone,  perché, 
se  egli  cadde  in  quel  difetto  che  ho  notato,  vi  cadde 
con  molto  più  discrezione,  giudizio  e  discernimento, 
si  nelle  massime  o  nella  ragione  che  nella  pratica, 
di  quello  che  facciano  molti  degli  odierni  italiani, 
avendo  anche  molto  riguardo  a  fuggir  Y  aifettazione, 
per  la  quale  massimamente  e  per  la  oscurità  si  rende 
assurdo  e  barbaro  l'uso  di  molte  parole  antiquate,  e 
possedendo  la  sua  lingua  veramente  e  quindi,  sebben 
peccasse  nella  troppa  imitazione  degli  antichi,  non 
però  cercando,  come  fanno  i  nostri,  di  dar  colore  di 
antichità  a'  suoi  scritti  col  solo  materiale  e  parziale 
uso  delle  parole  e  modi  vecchi,  senza  osservare  se  la 
scrittura  sapesse  poi  veramente  di  antico  e  se  quelle 
parole  e  modi  vi  cadessero  acconciamente  e  natural- 
mente o  forzatamente  e  dissonando  dal  corpo  della 
composizione.  Frontone  non  sognò  neppure  la  massima 
di  vietare  la  conveniente  e  giudiziosa  novità  e  forma- 
zione delle  parole  o  modi,  anzi  egli  stesso  ne  dà  esem- 
pio di  tratto  in  tratto.  Il  che  (757)  fanno  i  nostri 
per  impotenza,  ignoranza,  povertà  e  niun  possesso  di 
lingua;  credendo  di  esser  buoni  scrittori  italiani, quando 
hanno  imparato  e  usato  a  sproposito  e  come  capita  un 
certo  numero  di  parole  e  modi  antichi,  non  curandosi 
poi  o  non  sapendo  vedere  se  corrispondano  al  resto 
e  all'insieme  del  colorito  e  dell'andamento  e  testura 
del  discorso,  ovvero  sienò  come  un  ritaglio  di  porpora 
cucito  sopra  un  panno  vile  o  certo  d'altro  colore  ed 
opera.  Ma  conviene  eh'  io  dica  quello  eh'  è  vero,  che 
non  mi  è  riuscito  mai  di  trovare  negli  antichi  scrit- 
tori latini  o  greci,  per  difettosi  che  sieno,  tanta  gof- 
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faggine  e  incapacità  e  piccolezza  di  giudizio  e  de- 
bolezza e  scarsezza  di  mezzi  e  decisa  insufficienza  alle 
imprese,  agli  assunti  ec.  quanto  negli  odierni  italiani; 
e  Frontone  del  resto  non  fu  niente  povero  d'ingegno. 
Il  suo  peccato  si  può  ridurre  all'aver  considerato  come 
modelli  di  buona  lingua  piuttosto  Ennio  che  Virgilio 
e  che  lo  stesso  Lucrezio  (che  tanto  p  arricchì  nella 
parte  filosofica),  piuttosto  Catone  che  Tullio;  all'aver 
creduto  che  in  quelli  e  non  in  questi  l'osse  la  perfe- 
zione della  lingua  latina,  all'avere  attinlo  più  da  quelli 
che  da  questi  e  consideratili  come  fonti  più  ricchi  o 
più  sicuri  ec,  o  certo  avere  loro  attribuita  senza  ve- 
runa ragione  (conforme  però  all'  ordinario  rispetto  per 
1'  antico)  maggiore  autorità  in  latto  di  lingua  ec.  ec. 
Questo  sia  detto  in  trascorso  e  per  digressione. 

Tornando  al  proposito,  cioè  all'arricchire  *  758  ) 
la  lingua  del  prodotto  delle  sue  proprie  sostanze,  e 
dalla  greca  e  latina  passando  alle  vive,  questa  è  sempre 
stata  e  sarà  sempre  facoltà  inseparabile  dalla  vita  delle 
lingue  e  da  non  finire  se  non  colla  loro  morte.  Tutto 
le  lingue  vive  la  conservano,  eccetto  quelli  [sic]  che 
vorrebbero  che  la  italiana  la  deponesse.  La  £ran< 
la  quale,  a  differenza  dell'italiana,  si  è  spogliata  della 
facoltà  di  usare  quelle  delle  sue  parole  e  modi  anti- 
chi e  primitivi,  che  le  potessero  tornare  in  acconcio 
(come  ho  detto  altrove),  parimente,  a  differenza  di 
ciò  che  bì  esigerebbe  dalla  italiana,  ha  conservato 
sempre  ed  usato  la  facoltà  di  mettere  a  frutto  e  mol- 
tiplico il  suo  presente  tesoro.  Il  la  stessa  lingua  la- 
tina, la  quale,  per  le  ragioni  che  ho  detto,  perde  in 
parte  questa  facoltà  dopo  Ciceione,  non  la  perde,  se 
non  in  quanto  a  quella  felicissima  ed  immensa  fa- 
coltà di  composti  e  sopraccomposti  o  con  preposizione 
o  particella,  ovvero  di  più  parole  insieme:  facoltà  che 
la  metteva  quasi  (759)  (cioè  in  proporzione  della 
quantità  delle  radici  e  de' semplici  al  paro  «Irli 
facoltà  che  si  può  vedere  e  nelle  primitive  parole  la- 
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tine  composte  nei  detti  modi,  o  con  avverbi  (come  prò- 
jiemodum  e  mille  altre),  insomma  come  le  greche,  e  che 
sono  durate  nell'  uso  della  latinità  sino  alla  fine,  ma 
non  però  imitate  né  accresciute;  e  in  quelle  che  poi 
caddero  dall'uso  e  si  possono  veder  ne'più  antichi  latini 
(come  in  Plauto  lecUsterniator,  legirupus,  lucrifugae  e 
mille  altre,  e  prendo  le  primissime  che  ho  incontrate 
subito)  e  servono  a  far  conoscere  la  primitiva  costitu- 
zione, forma,  usanza  e  potenza  di  quella  lingua;  facoltà 
in  fine,  eh'  è  la  massima  e  più  ricca  sorgente  della  co- 
pia delle  parole  e  della  onnipotenza  di  tutto  esprimere, 
ancorché  nuovissimo:  il  che  si  ammira  nel  greco  e  si 
potè  una  volta  notare  anche  nel  latino. 

I  primi  scrittori  latini,  nel  loro  linguaggio  siterò 
o  governativo  ec.  antico  (come  lectisternium,  antica 
festa  romana)  abbondano  siffattamente  di  parole  com- 
poste alla  greca  di  due  o  più  voci,  che  non  si  può 
forse  leggere  un  passo  di  detti  autori  ec.  senza  tro- 
varne, ma  la  più  parte  andate  in  disuso.  Spesso  eran  , 
proprie  di  quel  solo  che  le  inventava.  Talvolta  anche 
di  eccessiva  lunghezza,  come  clamydeclupetrabrachìum 
parola  di  antico  poeta  riferita  da  Varrone  (De  Lingua 
Latina,  lib.  IV,  p.  3  della  mia  ediz.  del  quattrocento). 
Quest'uso  ottimo  e  felicissimo  e  questa  facoltà  fu 
o  trascurata  o  comunque  (760)  lasciata  trasandare, 
abbandonare,  dismettere,  dimenticare  alla  lingua  la- 
tina, che  era  per  forza  d'  essa  facoltà  cosi  bene  istra- 
data alla  onnipotenza  ne'  suoi  principii.  Ma  la  fa- 
coltà di  arricchire  la  propria  lingua  col  prodotto  delle 
sue  proprie  radici  in  ogni  altro  genere,  coi  derivati  ec, 
non  fu  mai  abbandonata  finch'  ella  visse,  e  non  po- 
teva esserlo,  stante  eh'  ella  vivesse.  Non  solamente  i 
cattivi  o  mediocri,  ma  anche  i  buoni  ed  ottimi  scrit- 
tori dopo  Cicerone  se  ne  prevalsero  tutti  e  tutti  scri- 
vendo aumentarono  il  tesoro  della  lingua  ;  e  questa 
non  lasciò  mai  di  far  buoni  e  dovuti  progressi,  finché 
fu  adoperata  da  buoni  e  degni  scrittori.  ' 
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Cosi  deve  tenersi  per  fermissimo,  eh' è  indispen- 
sabile di  fare  a  tutte  le  lingue  fìnch'  elle  vivono.  La 
facoltà  de' composti  purtroppo  non  è  propria  delle 
nostre  lingue.  Colpa  non  già  di  esse  lingue,  ma  prin- 
cipalmente dell'uso  che  non  li  sopporta,  non  ricono- 
sce nelle  nostre  lingue  meridionali  (761)  (delle  set- 
tentrionali non  so)  questa  facoltà  delle  orecchie  o 
non  mai  assuefatteci  o  dissuefattene  da  lungo  tempo. 
Perché,  del  resto:  1°,  Le  nostre  preposizioni,  massima- 
mente nella  lingua  italiana,  sarebbero  per  la  più  parte 
appresso  a  poco  non  meno  atte  alla  composizione  di 
quello  che  fossero  le  greche  e  latine,  e  noi  non  man- 
chiamo di  particelle  attissime  allo  stesso  uso.  anzi 
molte  ritrovate  espressamente  per  esso  (come  ri  o  re, 
tra  o  stra,  arci,  dls  o  s,  in,  negativo  o  privativo  e  af- 
fermativo, mls,  di,  do  ec).  E  di  queste  abbondiamo  anzi 
più  de'  latini,  e  forse  anche  dei  greci  stessi  ;  e  credo 
certo  anche  dò'  francesi  e  deirli  spaglinoli.  Vedi  il 
Monti,  Proposta,  alla  voce  Nonuso  e,  se  vuoi,  p.  2078. 
2°,  Anche  ai  composti  di  più  parole  la  lingua,  massi- 
mamente italiana,  sarebbe  dispostissima,  come  già  si 
può  vedere  in  alcuni  eh'  ella  usa  comunemente  (vali  n- 
tuomo,  passatempo,  tuff  a  volta,  capomorto,  capogatto,  ta- 
gliaborse,  beccafico,  falegname)  granciporro  e  molti  e 
molti  altri).  Vedi  p.  1076  e  Monti,  Proposta  ec.  Vedi 
guardamacchie  ed  anche  la  lingua  francese  (emporte- 
plece,  gobemouche,  fainéant  coi  derivati  ec).  3°,  Non 
manchiamo  neppure  di  avverbi  atti  a  servire  alla 
composizione.  4°,  La  nostra  lingua,  benché  non  si  pie- 
ghi e  non  ami  in  questo  genere  la  novità,  ha  però 
non  poco  in  questo  genere,  come  i  composti  colla  pre- 
posizione  in,  tra,  fra,  offra.  (762'  sopra.  su,  sotto. 
tra,  anzi  ec.  ec.  ;  e  Dante  fra  gli  altri  antichi  aveva 
introdotto  sùbito,  nel  quasi  creare    la  lingua, 

la  facoltà,  il  coraggio,  ed  anche  l'ardire  de'  oomposti, 
de'  quali  egli  abbonda  (come  indiare,  infilare  imm\ 
dlsguardare  ec.  ec),  massime  con  preposizioni,  avi 


172  pensieri  (762-763) 

e  particelle.  E  cosi  gli  altri  antichi  nostri.  Ma  a  noi 
pure  è  avvenuto,  come  ai  latini,  che  questa  onnipo- 
tente facoltà,  propria  della  primitiva  natura  della  no- 
stra lingua  (sebbene  allora  pure  in  minor  grado 
non  solo  della  greca,  ma  anche  della  latina),  s'  è  la- 
sciata malamente  e  sfortunatamente  perdere  quasi  del 
tutto,  ancorché  si  conservino  buona  parte  di  quelli 
che  si  sono  trovati  in  uso  e  si  adoprino  come  recen- 
tissimi, attestando  continuamente  la  primiera  facoltà 
e  natura  della  nostra  lingua;  ma  de' veramente  nuovi 
e  recenti  non  si  gradiscono.  E  tutto  questo  appresso 
a  poco  è  avvenuto  anche  alla  lingua  francese.  Vedi 
p.  805.  Dei  composti,  dunque,  gli  scrittori  di  oggidì 
non  hanno  gran  facoltà,  ma  non  però  nessuna  (tanto 
in  italiano  che  in  francese):  anzi  ce  ne  resta  ancor 
tanta  da  potere,  senza  (763)  la  menoma  affettazione, 
formare  e  introdurre  molti  nuovi  composti  chiarissimi, 
facilissimi,  naturalissimi,  umilissimi  "per  l'una  parte, 
e  per  l'altra  utilissimi,  specialmente  con  preposizioni 
e  particelle  ec.  Quanto  poi  ai  derivati  d'ogni  specie 
(purché  sieno  secondo  l'indole  e  le  regole  della  lingua 
e  non  riescano  né  oscuri  né  affettati)  e  a  qualunque 
parola  nuova  che  si  possa  cavare  dalle  esistenti  nella 
nostra  lingua,  che  stoltezza  è  questa  di  presumere  che 
una  parola  di  origine  e  d'indole  italianissima,  di  si- 
gnificazione chiarissima,  di  uso  non  affettata  né  strana 
ma  naturalissima,  di  suono  finalmente  non  disgrato 
all'orecchio,  non  sia  italiana  ma  barbara,  e  non  si 
possa  né  pronunziare  né  scrivere,  per  questo  solo  che 
non  è  registrata  nel  vocabolario?  (e  quello  che  dico 
delle  parole  dico  anche  delle  locuzioni  e  modi  e  dei 
nuovi  usi  qualunque  delle  parole  o  frasi  ec.  già  cor- 
renti, purché  questi  abbiano  le  dette  condizioni). Quasi 
che  la  lingua  italiana  sola,  a  differenza  di  tutte  le 
altre  esistenti  e  di  qualunque  ha  mai  esistito,  si 
debba,  mentre  ancor  vive  nell'uso  quotidiano  della 
nazione,  considerar  come  morta  e  morire  vivendo   ed 


.763-764-765  pensieri 

se  re  a  un  tempo  viva  e  mori 
che  questa  nazione  viv-  s£        :me  morta.  he  nella 

sua  esistenza  non  '76*)  accadesse  mai  novità,  divario, 
mutazione  veruna  né  di  opinioni  né  di  usi  né  di 
ni,  come  e  più  di  quello  ohe  si  dice  della 
China,  la  cui  lingua  in  tal  caso  potrà  sfl  immo- 
bile: e  di  più  che  sia  in  tutto  e  per  tutto  conforme 
alla    vita  e    alle    condizioni  -tri    antichi    e    di 

que*  secoli  dopo  i  quali  non  vogliono  che  sia  più  le- 
cita la  novità  delle  parole. 

infatti  che  differenza   troveremo  ira  la  Ir  _ 
italiana  viva  e  le  morte,  ammesso  questo  pazzo  y 
cipio?  Che  libertà,  che  facoll  mo  noi  nello  a      - 

vere  la  lingua  nostra  presente,  più  di  quello  che  nel- 
r'adoprare    la    greca    e    latina    che    sono    antiche 
altrui?  e    le    cui    fonti    sono    diss  se   da 

gran  temp.  .       si   nd      -  lo  quel    tanto  ch'elle  v 
rono    mentre    furono    aperte  e  quelle    lin_ 
Anzi  io  tengo  per  fermo  che  quegli  scritl  ani. 

i  quali  nel  cinquecento  mar. no  la  lingua  la- 
tina in  maniera  da  far  quasi  dubbio  se  eli  :  sse  biro 
artinziale  o  naturale,  furono     ss  saperstù 

di  quello  che  molti  vorrebbero  che  fossimo  noi  * 
tando  la  lingua  nostra.  E  noi  medesimi     ggidi  (parlo 
degli  scienziati  o  letterati  di  tutta  Europa),  deriva] 
come  facciamo  spesa  sa  76  5       .vi   greco  le  pa 

che  ci         nono  per  li  nostri  oa 
vita  di      -     :_     tissime  ai  parlai  quella  lir 

non  formiamo  voci  parimente    ignote  all'antica  lingua 
greca  ?  Ci  tacciamo    scrupolo  se  n  . 
nel    lesa  s     non    hanno  per  se    1* autorità  degli 

antichi  scritto::.    N  n  innnoviamò  noi  in  una  lir. _ 
mori  .  si  ssima  e   al   I 

diritto?    Il  che.  sebbene  -  ss     con  buon  giudizio 

i  dovuti    rispetti  air  indole  di    quella  liu_ 
che  per  venta  pochi  hanno  l'occhio  nella  formali 
di  tali  vo<. ■'.  _:ii    modo   vi  si    poi  sofisl 
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sopra  e  dire  che  la  eredità  che  ci  è  pervenuta  delle 
antiche  lingue  è  come  di  -beni  infruttiferi,  dai  quali 
non  si  può  né  ricavare  né  pretendere  altro  servigio 
che  dell'usarli  identicamente.  Ma  la  nostra  lingua 
propria  è  un'  eredità,  un  capitale  fruttifero,  che  ab- 
biamo ricevuto  da' nostri  maggiori,  i  quali,  come  l'hanno 
fatto  fruttare,  cosi  ce  l'hanno  (766)  trasmesso,  perché 
facessimo  altrettanto,  e  non  mica  perché  lo  seppellis- 
simo come  il  talento  del  Vangelo,  ne  abbandonassimo 
affatto  la  coltivazione,  credessimo  di  custodirlo  e  di- 
fenderlo, quando  gli  avessimo  impedito  ogni  prodotto, 
la  vegetazione,  il  prolificare ,  lo  considerassimo  e  ce 
ne  servissimo  come  di  un  capitale  morto  ec. 

Osservo  anche  questo.  Noi  ci  vantiamo  con  ra- 
gione della  somma  ricchezza,  copia,  varietà,  potenza 
della  nostra  lingua,  della  sua  pieghevolezza,  tratta- 
bilità, attitudine  a  rivestirsi  di  tutte  le  forme,  prender 
abito  diversissimo  secondo  qualunque  soggetto  che  in 
essa  si  voglia  trattare,  adattarsi  a  tutti  gli  stili;  in- 
somma della  quasi  moltiplicità  di  lingue  contenute  o 
possibili  a  contenersi  nella  nostra  favella.  Ma  da  che 
cosa  stimiamo  noi  che  sieno  derivate  in  lei  queste 
qualità  ?  Forse  dalla  sua  primitiva  ed  ingenita  na- 
tura ed  essenza  ?  Cosi  ordinariamente  si  dice,  ma 
e'  inganniamo  di  gran  lunga.  Le  dette  qualità  le 
lingue  non  (767)  le  hanno  mai  per  origine,  né  per 
natura.  Tutte  a  presso  a  poco  sono  disposte  ad  acqui- 
starle, e  possono  non  acquistarle  mai  e  restarsene 
poverissime  e  debolissime  e  impotentissime  e  uni- 
formi, cioè  senza  né  ricchezza  né  copia  né  varietà. 
Tale  sarebbe  restata  la  lingua  nostra,  senza  quello  ch'io 
dirò.  Tutte  lo  sono  nei  loro  principii,  e  non  intendo 
mica  nei  loro  primissimi  nascimenti,  ma  nnattanto  { 
che  non  sono  coltivate  e  con  molto  studio  ed  impe- 
gno e  da  molti  e  assiduamente  e  per  molto  tempo. 
Quello  che  procura  alle  lingue  le  dette  facoltà  e  buone 
qualità    è    principalmente  (lasciando    l' estensione.,    il 
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commercio,  la  mobilità,  l'energia,  la  vivacità,  gli  av- 
venimenti, le  vicende,  la  civiltà,  le  cognizioni,  le  cir- 
costanze politiche,  morali,  fìsiche  delle  nazioni  che  le 
parlano)  è,  dico,  principalmente  e  più  stabilmente  e 
durevolmente  che  qualunque  altra  cosa,  la  copia  e  la 
varietà  degli  scrittori  che  V  adoprano  e  coltivano  l 
p.  1202).  Questa,  siccome,  per  ragione  della  maggior  du- 
rata e  di  altre  molte  circostanze,  fu  maggiore  nella 
Grecia  che  nel  Lazio,  perciò  la  lingua  greca 
le  dette  (768)  qualità  in  maggior  grado  che  la  latina: 
ma  non  prima  le  possedè  che  fosse  coltivata  e  ado- 
perata da  buon  numero  di  scrittori  e  sempre,  come 
accade  universalmente,  in  proporzione  che  il  detto 
numero  e  la  varietà  o  de'  soggetti  o  degli  stili  o  de- 
gl'ingegni degli  scrittori  fu  maggiore  e  s'accrebbe. 
La  lingua  latina  similmente  non  le  possedè  (sebben 
meno  della  greca,  pure  in  alto  grado)  se  non  quando 
ebbe  copia  e  varietà  di  scrittori.  Tutte  le  lingue  anti- 
che e  moderne  che  hanno  mancato  di  questo  mezzo 
hanno  anche  mancato  di  queste  qualità.  Per  portare 
un  esempio,  oltre  le  lingue  europee  meno  cólte,  la 
lingua  spagnnola,  nobilissima  e  di  genio  al  tutto  < 
sico  e  somigliantissima  poi  alla  nostra  particolarmi 
si  per  lo  genio  come  per  molti  altri  capi,  e  sorella 
nostra  non  meno  di  ragione  che  di  fatto  e  «li  nascita 
che  di  sembianza,  costume,  indole,  non  «'•  inferiore  alla 
nostra  nelle  dette  qualità,  se  non  perché  1'  >riore 

principalmente  nella  copia  e  varietà  degli  scrittori.  B 
la  lingua  francese,  non  ostante  la  gran  quantità  degli 
scrittori  e  degli  (769  ottimi  scrittori,  si  giudica  »■•! 
è  tuttavolta  inferiore  alla  nostra  «•<!  alle  antiche  pei 
questo  verso,  ciò  è  avvenuto  per  le  ragioni  particolari 
che  ho  più  volte  accennate.  La  riforma  'li  essa  lingua, 
la  regolarità  prescrittale,  la  figura  datale,  avendo  uni- 
formato tutti  gli  stili,  la  poesia  alla  prosa  .  impedita 
la  varietà  e  moltiplicata  della  lingua  secondo  i  vari 
l  vari  ingegni,  tolta  la  libertà  e  la  fac 
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inventiva  agli  scrittori  in  questo  particolare,  tolto 
loro  F  ardire,  anzi  rendutinegli  affatto  schivi  e  ti- 
midi ec.  ec,  la  Erancia  è  venuta  a  mancare  della  va- 
rietà degli  scrittori,  non  ostante  che  n'abbia  la  copia 
ed  abbia  la  varietà  de'  soggetti,  perché  tutti  i  soggetti 
da  tutti  gì'  ingegni  si  trattano,  possiamo  dire,  in  un 
solo  modo.  E  ciò  deriva  anche  dalla  natura  e  forza 
della  eccessiva  civiltà  di  quella  nazione  e  della  in- 
fluenza della  società  cosi  stretta  e  legata,  che  tutti 
gì'  individui  francesi  fanno  quasi  un  solo  individuo.  E 
laddove  (770)  nelle  altre  nazioni  si  cerca  ed  è  pre- 
gio il  distinguersi,  in  quello  è  pregio  e  necessità 
il  rassomigliarsi,  anzi  l'uguagliarsi  agli  altri  e  cia- 
scuno a  tatti  e  tutti  a  ciascuno.  Queste  ragioni,  ren- 
dendogli timidi  dell'opinione,  del  ridicolo  ec,  e  scru- 
polosi osservatori  delle  norme  prescritte  e  comuni 
nella  vita,  li  rende  anche  superstiziosi,  timidi,  schivi 
affatto  di  novità  nella  lingua.  Ma  tutto  ciò  quanto 
alle  sole  forme  e  modi,  perché  [di]  questi  soli  sono  stati 
fra  loro  determinati  e  prescritti  i  termini,  assai  ri- 
stretti, dentro  i  quali  convenga  contenersi  e  fuor 
de'  quali  sia  interdetto  ogni  menomo  passo.  E  cosi 
quanto  allo  stile  uniforme  si  può  dire  in  tutti,  e  in 
tutti  i  generi  di  scrittura,  anche  nelle  traduzioni  ec. 
tirate  per  forza  allo  stile  comune  francese  ancorché 
dallo  stile  il  più  renitente  e  disperato;  e  quanto  in- 
somma all'unità  del  loro  stile  e  del  loro  linguaggio 
che  ho  notata  altrove.  Ma  non  quanto  alle  parole, 
nelle  quali,  restata  libera  in  Erancia  la  facoltà  in- 
ventiva e  il  derivare  novellamente  dalle  proprie  fonti 
sempre  aperte  sinché  la  lingua  vive,  la  lingua  fran- 
cese cresce  di  parole  ogni  giorno  e  crescerà.  Che  se 
le  cavassero  sempre  dalle  proprie  fonti  o  con  quei 
rispetti  che  si  dovrebbe,  non  avrei  luogo  a  riprenderli, 
come  ho  fatto  altrove,  e  della  corruzione  e  dell'ari- 
dità a  cui  vanno  portando  la  loro  lingua.  (771)  La 
quale  inoltre,  da  principio,  era,  come  la  nostra,  attis- 
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sima  alla  novità  ed  al  beli'  ardire,  anche  nei  modi, 
secondo  che  ho  detto  altrove.  La  lingua  tedesca,  ri- 
masa  per  tanti  secoli  impotente  ed  umile,  ancorché 
parlata  da  tanta  e  si  eslesa  moltitudine  di  popoli, 
non  per  altro  che  per  avere  avuto  nell'ultimo  secolo 
e  ne'  pochi  anni  di  questo  immensa  copia  e  varietà 
di  scrittori,  è  sorta  a  si  alto  grado  di  facoltà  e  di  ric- 
chezza  e  potenza. 

La  lingua  italiana  dunque,  scritta  per  sei  secoli  fino 
al  diciottesimo  inclusivamente,  e  scritta  da  una  infinità 
di  autori  d'ogni  soggetto,  d'ogni  stile,  d'ogni  carattere, 
d'ogni  ingegno,  oltracciò  abbondantissima,  quanto  e 
più,  certo  prima,  di  qualunque  altra  lingua  viva  non 
solo  di  scrittori  comunque,  ma  scrittori  peritissimi  nel 
linguaggio,  coltivatori  assidui  ed  espressimente  dedi- 
•  iti  allo  studio  della  lingua,  maestri  e  modelli  del  bel 
parlare,  studiosissimi  delle  lingue  antiche  per  de- 
rivarne nella  nostra  tutto  il  buono  e  l'adattato,  li- 
beri, coraggiosi  e  felicemente  arditi  nell'uso  della 
lingua;  questa  lingu  .  772Ì  dico,  da  piccoli,  anzi 
vili  e  rozzi  e  informi  principi!  come  tutte  le  altre  e 
da  barbare  origini  :  di  più,  cresciuta  e  fatta,  se  non 
matura,  certo  adulta  e  vigorosissima  fra  le  tenebre 
dell*  ignoranza,  della  superstizione,  degli  errori  della 
barbarie;  non  per  altro  che  per  li  detti  motivi  e 
prima  e  sola  fra  le  viventi  è  venuta  in  tal  fiore  di 
bellezza,  di  forza,  di  copia,  di  varietà  ec.  che  giunge 
(piasi  a  pareggiare  le  «lue  grandi  antiche  (chi  bene  ed 
im linamente  e  in  tutta  la  sua  estensione  la  conosce), 
non  avendo  rivale  fra  le  moderne.  Se  dunque  abbi  uno 
veduto  come  le  doti  delle  lingue,  e  in  ispecie  la  copia 
e  la  varietà,  non  derivano  principalmente  se  non  dalla 
copia  e  varietà  degli  scrittori  e -non  da  natura  di  essa; 
ne  segue  che  quando  gli  scrittori  lasceranno  per  tra- 
scuraggine  o  ignoranza  di  arricchirla,  e  peggio  se 
saranno  impediti  di  farlo,  la  lingua  non  arricchirà, 
non  crescerà,  non  monterà  più.  e  siccome  le  cose  amane 
Leopardi.  -  Pmaitri,  il.  13 
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non  si  fermano  mai  in  un  punto,  ma  vanno  sempre 
innanzi  o  retrocedono,  cosi  la  lingua,  non  avanzando 
più,  retrocederà  (773)  e,  dopo  essere  isterilita,  impo- 
verirà ancora,  perderà  quello  che  avea  guadagnato  e 
lilialmente  si  ridurrà  a  tal  grado  di  miseria  e  d'im- 
potenza, che  non  sarà  più  sufficiente  all'uso  e  al  bi- 
sogno, e  allora  si  che  le  converrà  domandare  soccorso 
alle  lingue  straniere  e  imbarbarire  del  tutto,  per  quel 
motivo  appunto  il  quale  si  credeva  doverla  preservare 
dalla  corruzione  e  mantenerla  pura  e  sana.  Porse  che 
non  vediamo  già  accadere  tutto  questo?  Quante  ric- 
chezze delle  già  guadagnate  e,  per  cosi  dire,  incame- 
rate, ha  ella  perduto  quasi,  e  senza  quasi,  del  tutto  ! 
Ma  di  questo  dirò  poi. 

Vogliamo  noi  dunque  ridurre  la  lingua  italiana  e 
nelle  parole  e  nei  modi  a  quella  stessa  paura,  scru- 
polosità, superstizione,  schiavitù,  grettezza,  uniformità 
della  lingua  francese  nei  soli  modi?  Almeno  i  francesi 
hanno  una  scusa  nella  natura  della  loro  nazione,  a  cui 
la  società  è  vita,  alimento,  diletto  e  spavento,  san- 
guisuga, tormento,  morte.  (774)  A  noi  manca  questa 
scusa,  se  già  non  vogliamo  infrancesire  interamente 
anche  nei  costumi,  usi,  vita,  gusti,  idee,  inclinazioni 
ec.  e  perdere  fino  alla  sembianza,  aspetto,  forma  d'ita- 
liani, come  abbiamo  più  che  incominciato. 

Diranno  che  la  lingua,  benché  per  lo  mezzo  e 
l'ardire  e  libertà  degli  scrittori,  è  giunta  però  a  quella 
.perfezione,  la  quale  non  possa  oltrepassare  senza  gua- 
starsi. Vi  giunse,  cred'io,  né  più  né  meno  in  quel 
punto  in  cui  fini  di  pubblicarsi  l'ultimo  Vocabolario 
della  Crusca,  giacché  in  questo,  o  certo  nei  precedenti, 
sono  riportate  moltissime  parole  coli' autorità  di  scrit- 
tori ancora  viventi  e  scriventi.  Anzi  il  Buonarroti 
scrisse  la  Fiera  appostatamele  per  somministrar  parole 
al  Vocabolario.  L'ultimo  tomo  dunque  di  questo,  e 
quell'anno,  quel  mese,  quel  giorno  in  cui  fu  pubbli- 
cato, chiuse  per  sempre  le  fonti  della  lingua  italiana. 


774-775-77  6)  pensieri  179 

state  aperte  da  cinque  secoli.  Ma  lasciando  le  burle, 
«lo  e  non  concedo  che  la  lingua  italiana  sia  stata  già 
775 1  portila  dagli  scrittori  a  quella  somma  perfe- 
zione a  cui  possa  pervenire  in  ordine  a  tutte  le  altre 
qualità  (errore  manifestissimo,  ma  lasciamolo  passare). 
Xelìa  ricchezza,  copia  e  varietà  nego  che  veruna  lin- 
gua del  mondo,  o  attuale  o  possibile,  possa  mai  essere 
perfetta  tinche  non  muore.  E  ciò  nasce  che  le  cose 
ancora  vivono  sempre,  e  si  modificano  sempre  novel- 
lamente e  si  moltiplicano  le  conosciate:  ora  una  lin- 
gua non  è  mai  perfettamente  riera,  anzi  perfettamente 
fornita  del  necessario,  finclv  ella  non  può  esprimere 
perfettamente  e  convenientemente  tutte  le  cose  e 
tutte  le  possibili  modificazioni  delle  co<e  di  questo 
mondo.  Sicché  una  lingua  non  avrà  più  mestieri  di 
accrescimento,  allora  solo  quando  o  essi  ò  il  mondo 
sarà  finito. 

Quali  effetti  produca  poi  e  quanto  sia  peri- 
coloso il  volere  arrestare  una  lingua,  come  già  per- 
fetta, e  lo  scoraggirsi  di  accrescerla,  per  la  persua- 
sione 776  che  ciò  non  sia  più  necessario  né  lecito 
e  giovevole  né  possibile,  si  può  vedere  in  quello  che 
ho  detto  della  lingua  latina. 

E  prima  di  partire  da  questo  soggetto  della  ric- 
chezza e  copia  e  bontà  generale  e  potenza    delle  1  in— 

procurata  principalmente  dalla  copia  e  varietà  ed 
ingegno  degli  scrittori,  oss  che  quella  medesima 

superiorità  di  circostanza  ch'ebbe  la  lingn  i  greca  sulla 
latina  e  che  fu  seguita  dall'effetto  di  restarle  real- 
mente e  sempre  superiore  nella  sostanza,  L'abbiamo  noi 
pure  sopra  tutte  le  altre  Lingue  viventi  e  cólte.  Per- 
ché, siccome  la  coltura  della  lingua  greca  e  gli  scrit- 
tori suoi  incominciati  assai  per  tempo  abbracciarono 
Lunghissimo  spazio  e  il  Loro  numero  fu  grande  in  cia- 
scun tempo,  e  siccome  in  proporzione  di  questo  spa- 
zio e  di  questo  numero  la  ricchezza  e  varie! 
tenza  della  lingua  greca  crebbe  in  modo  che  non  potè 
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mai  essere  agguagliata  dalla  latina;  cosi  la  lingua 
italiana,  (777)  scritta  già,  come  ho  detto,  da  sei  secoli 
in  qua  e,  si  può  dire,  in  ciascun  secolo  abbondantis- 
sima di  diversissimi  scrittori  e  cultori,  ha  su  tutte  le 
altre  lingue  moderne  e  cólte  quello  stesso  vantaggio 
di  circostanza  ch'ebbe  la  greca  sulla  latina.  Vantag- 
gio che  per  nessuno  ingegno  e  nessuno  sforzo  e  stu- 
dio di  nessuna  nazione  ci  potrà  mai  esser  levato,  se 
noi  non  vorremo.  Ma  ecco  che  noi  siamo  fermati  e  la 
lingua  nostra  non  fa  più  progressi.  La  lingua  fran- 
cese infaticabilmente  si  accresce  di  tutte  le  parole  che 
le  occorrono.  La  lingua  tedesca  avanza  e  precipita 
come  un  torrente  e  guadagna  tutto  giorno  vastissimi 
spazii  in  ogni  genere  di  accrescimento.  Noi,  da  qual- 
che tempo  ari-estati,  neghittosi  ed  immobili,  man- 
chiamo del  bisognevole  per  esprimere  e  per  trattare 
la  massima  parte  delle  cognizioni  e  delle  discipline  e 
dottrine  moderne  ed  usi  e  opinioni  ec.  ec,  oggi  più 
rapide  nel  crescere  e  propagarsi  e  variare  ec.  di  quello 
che  mai  (778)  fossero  e  in  proporzione  che  la  nostra 
indolenza  e  infingardaggine  presente  è  opposta  alla 
energia  ed  attività  passata.  Cosi  la  lingua  italiana 
perde  il  vantaggio  dello  spazio  che  avea  guadagnato 
per  valore  de'  suoi  antichi  e  primi  padri  sopra  le  al- 
tre lingue,  e  queste,  correndo  più  velocemente  che  mai, 
fra  tanto  che  la  nostra  siede  e  dorme,  riguadagne- 
ranno tutto  lo  spazio  perduto  per  la  inerzia  de'  loro 
antichi,  arriveranno  ben  presto  la  nostra  e  la  passe- 
ranno. E  la  nostra  non  solo  non  sarà  più  né  superiore 
né  uguale  alle  altre  cólte  moderne,  ina  tanto  inferiore, 
che,  divenuta  impotente,  e  buona  solo  a  parlare  o  scri- 
vere ai  bisavoli,  o  non  saprà  esprimer  niente  del  bi- 
sognevole né  parlare  e  scrivere  in  nessun  modo  ai 
contemporanei,  o  lo  farà  (come  già  lo  fa  per  quel  poco 
che  parla  e  scrive  delle  cose  e  cognizioni  moderne,  o 
per  quello  che  ne  elice  non  del  suo,  ma  copiando  o  se- 
guendo   gli    stranieri)    invocando     1'  altrui   soccorso, 
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servendosi  degV istrumenti  e  mezzi  altrui,  e  quasi 
trasformandosi  (779)  in  un'  altra,  o,  vogliamo  dire, 
facendosi  provincia  e  suddita  di  un  regno  straniero 
come  i  piccoli  e  deboli  confederati  de'  grandi  e  po- 
tenti, essa  eli'  era  capo  di  tutte  le  lingue  viventi. 
Laddove,  siccome  le  altre  lingue,  come  anche  le  altre 
Letterature  e  repubbliche  scientifiche,  raddoppiano 
l'energia  e  la  veemenza  e  gagliardia  del  loro  e 
cosi  che  in  breve  riguadagneranno  lo  spazio  perduto 
da'loro  miggiori  in  confronto  nostro  e,  se  noi  non  ci 
moviamo,  ci  pareggeranno  finalmente  ben  presto  e  poi 
ci  passeranno  (che  in  quanto  a  moltissimi  rami  del 
sapere  è  già  accaduto):  cosi  conviene  che  ancor  noi 
pareggiamo  i  nostri  ai  loro  sforzi  e  cosi,  non  perdendo 
il  vantaggio  acquistato,  restiamo  perpetuamente  supe- 
riori a  tutti,  se  non  nel  presente  valore,  certo  pel  detto 
vantaggio  acquistato  dagli  avi  e  mantenuto  da  noi. 

Conchiuderò  con  una  osservazione  che,  benché 
fatta,  io  credo,  da  altri,  tuttavia  merita  di  essere  ri- 
petuta, perché  sia  sempre  più  (780)  considerata  e  sem- 
pre meglio  svolta.  Non  solamente  i  bisogni  della  lin- 
gua aumentano  e  si  rinnuovano  tutto  giorno,  ma  i 
ìnezai  della  lingua,  senza  la  novità  delle  parole,  tutto 
giorno  diminuiscono.  Quante  voci  e  modi  e  frasi  che 
una  volta  erano  e  usitatissime  e  naturalissime  e  chia- 
rissime e  comunissime  ed  utilissime  efficacissime 
espressi vissime  frequentissime  nel  discorso,  ora,  per 
essere  antiquate,  o  non  son  chiare,  o  anche  potendosi 
intendere,  anche  essendo  chiarissime,  non  si  debbono 
né  possono  usare  perché  non  riescono  e  non  cadono 
naturalmente  e  manifestano  e  sentono  quello  ohe 
pra  ogni  cosa  si  deve  occultare,  lo  studio  e  la  fatica 
dello  scrittore.  Questo  accade  in  ogni  lingua;  tu'- 
vanno  rinnovando,  cioè  dismettendo  delle  vecchie  e 
adottando  delle  nuove  voci  e  locuzioni.  Se  quesl  9<  - 
conda  parte  viene  a  mancare,  la  lingua  non  solamente 
col  tempo    non    crescerà    né  acquisterà,   come    hanno 
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sempre  fatto  tutte  le  lingue  cólte  e  non  cólte  e  come 
si  è  sempre  inculcato  a  tutte  le  lingue  (78 1  )  cólte,  ma, 
per  lo  contrario,  perderà  continuamente  e  scemerà  e 
analmente  si  ridurrà  cosi  piccola  e  povera  e  debole, 
che  o  non  saprà  più  parlare  né  bastare  ai  bisogni  o 
ricorrerà  alle  straniere;  ed  eccoti  per  un  altro  verso 
che  quello  stesso  preteso  preservativo  contro  la  bar- 
barie, cioè  la  intolleranza  della  giudiziosa  novità,  la 
condurrebbe  alla  barbarie  a  dirittura.  E  per  parlare 
particolarmente  della  lingua  italiana,  non  vediamo  noi 
negli  effetti  :  1°,  quanto  le  lingue  sieno  soggette  a 
perdere  delle  ricchezze  loro  ;  2°,  come,  perdendo  da  una 
parte  e  non  guadagnando  dall'altra,  la  lingua,  non  più 
per  vezzo  (che  oramai  il  vezzo  del  francesismo  è  fug- 
gito, anzi  temutone  da  tutti  gli  scrittori  italiani  il 
biasimo  e  il  ridicolo),  ma  per  decisa  povertà  e  neces- 
sità imbarbarisca  ?  Prendiamoci  il  piacere  di  leggere 
a  caso  un  foglio  qualunque  del  vocabolario  e  notiamo 
tutte  quelle  parole  e  frasi  ec.  che  sono  uscite  fuor 
d'uso  e  che  non  si  potrebbero  usare  o  non  senza  dif- 
ficoltà. Io  credo  che  né  meno  due  terzi  del  vocabola- 
rio (782)  sieno  più  adoperabili  effettivamente  né  servi- 
bili in  nessuna  occasione,  né  merce  mai  più  realizzabile. 
Queste  perdute,  infinite  altre  che,  sebbene  dimenticate 
e  fuor  d'uso,  sono  però  ricchezza  viva  e  realissima 
(come  spesso  necessarissima),  perché  chiare  a  chiun- 
que e  ricevute  facilmente  e  naturalmente  dal  discorso 
e  dagli  orecchi  di  chi  si  voglia,  ma  tuttavia  sono  ab- 
bandonate e  dismesse  per  ignoranza  della  lingua,  la 
quale  in  chi  maggiore,  in  chi  minore,  in  quasi  tutti 
si  trova,  perché  il  pieno  possesso  dell'immenso  tesoro 
della  lingua  non  appartiene  oggi  a  nessuno,  neanche 
de'  più  stimati  per  questo  ,  finalmente  la  mancanza 
delle  voci  nuove,  adatte  e  necessarie  alla  novità  delle 
cose,  costringono  gli  scrittori  d'oggidì  a  ricorrere  alla 
barbarie,  trovando  la  lingua  loro  del  tutto  insufficiente 
ai  loro  concetti,  benché  sempre  poverissimi,  triti,  or- 
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dinari,  triviali,    ristrettissimi,    scarsissimi;    e  benché 
spesso,  anzi  per  lo  più,  vecchissimi  e  canuti. 

Conchiudo  che  la  giudiziosa  novità  (e  massimo 
tutta  quella  che  si  può  derivare  dalle  nostre  stesse 
fonti),  l'arruolare  al  nostro  esercito  (783;  nuove  truppe, 
l'accrescere  la  nostra  città  di  nuove  cittadinanze,  in 
luogo  che  pregiudichi  per  natura  sua  e  quando  si 
faccia  nei  debiti  modi,  alla  purità  della  lingua,  è  anzi 
l'unico  mezzo  sufficiente  di  difesa,  di  far  testa,  di 
resistere  alla  irruzione  della  barbarie,  la  quale  sovra- 
sta inevitabilmente  a  tutte  le  lingue  che,  mentre  il 
mondo  e  le  cose  e  gli  uomini  e  i  suoi  stessi  parla- 
tori camminano  e  avanzano,  o  certo  si  muovono,  non 
vogliono  più  o  sono  impedite  di  più  camminare  né 
progredire  né  muoversi  in  verun  lato  o  modo,  e  vo- 
gliono, o  son  forzate  a  volere  (inutilmente),  quella 
stabilità  che  non  ebbero  mai  né  avranno  gli  uomini 
e  le  cose  umane,  al  cui  servigio  elle  son  destinate  e 
al  cui  séguito  le  costringe  in  Ogni  modo  la  natura. 
Conchiudo  che  impedire  alle  lingue  la  giudiziosi  e 
conveniente  novità  non  è  preservarle,  ma  tutt'uno 
col  guidarle  per  mano  e  condannarle  e  strascinarle 
forzatamente  alla  barbarie  (8-14  marzo  1821).  ^784) 

*  Da  forra,  parola  italìanissima  e  di  Crusca,  il  T'aro 
ne\V  Eneide  (lib.  II,  dove  parla  del  simulacro  di  Pal- 
lade)  fece  torvamente,  parola  che  non  si  trova  nel 
vocabolario.  Ci  può  esser  voce  più  chiara,  più  naturale 
e  ad  un  tempo  più  italiana  di  quest  i?  Ma  perché  non 
istà  scritt  i  nella  Crusca  e  perché  a  quegli  accademici 
non  piacque  di  porre  la  famosissima  Eneide  del  Caro 
fra  i  testi,  avendoci  messo  tanti  libracci,  però  quella 
voce  non  si  potrà  usare?  Questo  lo  dico  per  un  esempio 
i  ->-m.  Del  resto,  questo  è  un  derivato  senza  ardire 
.  ebbene  anche  di  questa  spe  •  -  i  ne  dama»  in- 
finiti e  cosi  anche  giovano  moltissimo  alla  lingua,  si  per 
la  moltitudine  si   anche  individualmente,  nondimeno 
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sono  forse  di  maggior  utile  i  derivati  o  usi  nuovi  di  pa- 
role o  modi  già  correnti,  fatti  con  un  certo  ardire.  Ma  ho 
portato  questo  esempio  per  dimostrare  come  si  possano 
far  nuovi  derivati  dalle  nostre  proprie  radici,  che,  seb- 
bene nuovi,  abbiano  lo  stessissimo  aspetto  delle  parole 
vecchie  e  usitate,  si  per  la  chiarezza  che  per  la  naturalez- 
za, per  la  forma  suono  ec.  e  quindi  sieno  tanto  italiane 
quanto  la  stessa  Italia.  Del  qual  genere  se  ne  danno, 
come  ho  detto,  infiniti  a  ogni  passo  (15  marzo  1821).  (785) 

*  Tutto  quello  che  ho  detto  della  derivazione  di 
nuove  parole  o  modi  ec.  dalle  proprie  radici,  o  dei 
nuovi  usi  delle  parole  o  modi  già  correnti,  lo  voglio 
estendere  anche  alle  nuove  radici,  non  già  straniere, 
non  già  prese  dalle  lingue  madri,  ma  italiane, 'e  non 
già  d' invenzione'  dello  scrittore,  ma  venute  in  uso  nel 
linguaggio  della  mzione  o  anche  nelle  scritture  anche 
più  rozze  ed  impure,  purché  quelle  tali  radici  abbiano 
le  condizioni  deite  di  sopra  in  ordine  ai  nuovi  deri- 
vati ec.  E  queste  nuove  radici  possono  esser  nuove  in 
due  sensi:  o  nuove  nella  scrittura,  ma  antiche  nell'uso 
quotidiano;  o  nuove  ancora  in  questo.  Vedi  p.  800,  fine. 
Qui  non  voglio  entrare  nelle  antichissime  quistioni. 
qual  popolo  d'Italia,  qual  classe  ec.  abbia  diritto  di 
somministrar  nuovi  incrementi  alla  lingua  degli  scrit- 
tori. Osserverò  solamente:  1°,  Quei  luogo  di  Senofonte 
circa  la  lingua  attica  che  ho  citato  p.  741  in  margine, 
notando  che  la  Grecia  si  trovava  appunto  nella  cir- 
costanza dell'Italia  per  la  varietà  dei  dialetti  e  che 
quello  che  prevalse  (786)  fu  quello  che  tutti  gli  ab- 
bracciò (come  dice  quivi  Senofonte),  cioè  l'attico,  come 
quello  che  fra  noi  si  chiama  propriamente  italiano.  Giac- 
ché e'  è  gran  differenza  tra  quell'attico  usitato  da'  buoni 
scrittori  greci,  divulgato  per  tutto,  quello  di  cui  parla 
Senofonte  ec.  ec.  e  l'attico  proprio.  Nello  stesso  modo  fra 
il  toscano  proprio  e  il  toscano  sinonimo  d'italiano.  Vedi 
p.  961,  capoverso  1.  2°,  Che,  senza  entrare  in  discus- 
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sioni,  è  ben  facile  il  distìnguere  (almeno  agli  uomini 
giudiziosi,  perché  già  senza  buon  giudizio  non  si  scri- 
verà mai  bene  per  nessun  verso  se  una  parola  usi- 
tata  in  questa  o  quella  parte  d'Italia,  non  però  am- 
messa ancora  o  nelle  scritture  o  nel  vocabolario 
abbia  le  dette  condizioni,  cioè  sia  chiara,  facile,  inaf- 
fettata, di  sapore,  di  suono,  di  forma  italiana  [giac- 
ché di  origine  italiana  è  sempre  ch'ella  è  usata  in 
Italia  da  molti,  purché  non  sia  manifestamente  stra- 
niera, e  questo  «li  recente  venuta;  méntre  infinite  sono 
le  antiche  parole  straniere  domiciliate  e  fatte  citta- 
dine della  nostra  linguai.  In  questo  caso,  qualunque 
sia  la  parte  d'Italia  che  la  usa.  una  voce,  una  frase 
qualsivoglia  sarò  sempre  (787)  italiana  e  salva  quanto 
alla  purità,  restando  che  per  usarla  nelle  scritture  si 
considerino  le  altre  qualità  necessarie  oltre  la  purità 
ad  una  voce  o  frase  per  essere  ammessa  nelle  scrit- 
ture, e  in  questo  o  quel  genere  di  scrittura,  in  questa 
o  quella  occasione  ec.  3°,  Che  tutte  le  lingue  crescono 
in  questo  modo,  cioè  coli' accogliere  e  porre  nel  loro 
tesoro  le  nuove  voci  create  dall'uso  della  nazione,  e 
che,  come  quest'uso  è  sempre  fecondo,  cosi  le  porte 
della  scrittura  e  della  cittadinanza  sono  sempre  ap 
per  diritto  naturale,  a' suoi  novelli  parti  in  tutte  le 
lingue,  fuorché  nella  nostra,  secondo  i  pedanti.  E  que- 
sta è  una  delle  massime  e  più  naturali  e  legittime  o 
ragionevoli  fonti  della  novità  e  degl'  incrementi  ne- 
cessari della  favella.  Perché  cogl'  incrementi  dell»' 
gnizioni  e  col  successivo  variar  degli  usi,  opinioni, 
idee,  circostanze  intrinseche  o  estrinseche  ec.  ec,  cre- 
scono le  parole  e  il  tesoro  della  lingua  nell'  uso  quo- 
tidiano e  da  quest'uso  debbono  passare  nella  scrit- 
tura, se  questa  ha  da  parlare  ai  contemporanei  e  da 
contemporanea  e  delle  cose  del  tempo  ec.  Cosi  ci 
ogni  momento  di  parole  proprissimo  e  francesissime 
(788)  la  lingua  francese,  mediante  quel  fervore  e  quella 
continua  vita  di   società  e  di  conversazione,  che  uon 
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lascia  esser  cosa  bisognosa  di  nome,  senza  nominarla; 
massime  se  appartiene  all'uso  del  viver  civile  o  alle 
comuni  cognizioni  della  parte  cólta  della  nazione;  e 
per  l'altra  parte  mediante  quella  debita  e  necessaria 
libertà,  che  non  fa  loro  riguardare  come  illecita  una 
parola  in  ogni  altro  riguardo  buona  e  francese  ed 
utile  e  necessaria,  per  questo  solo  che  non  è  regi- 
strata nel  vocabolario,  o  non  anche  adoperata  sia  nelle 
scritture  in  genere,  sia  nelle  riputate  e  classiche.  4°, 
Ripeterò  quello  che  ho  detto  della  necessità  di  am- 
mettere la  giudiziosa  novità  a  fine  appunto  di  impe- 
dire che  la  lingua  non  diventi  barbara.  Perché,  la  no- 
vità delle  cose  necessitando  la  novità  delle  parole, 
quegli  che  non  avrà  parole  proprie  e  riconosciute  daila 
sua  lingua  per  esprimerle,  forzato  dall'imperioso  bi- 
sogno ricorrerà  alle  straniere  ;  e  appoco  appoco  si  rom- 
perà ogni  riguardo  e,  trascurata  la  purità  della  lingua, 
si  cadrà  del  tutto  nella  barbarie.  (789)  Il  che  si  può 
vedere,  oltre  l'esempio  nostro,  per  quello  della  lingua 
latina,  perché  questa  parimente  dopo  Cicerone  man- 
cata, o  per  trascuraggine  e  ignoranza,  come  ho  detto 
altrove,  e  per  non  trovarsi  né  cosi  perfetti  possessori 
e  assoluti  padroni  della  lingua,  né  cosi  industriosi, 
oculati,  giudiziosi,  solerti,  artifizi  osi  coltivatori  del  di 
lei  fondo  e  negoziatori  della  sua  merce  e  capitali, 
come  Cicerone,  o  per  timidità,  scoraggimento,  falsa  e 
dannosa  opinione  che  la  ricchezza  della  lingua  fosse 
già  perfetta  o  eh'  ella  in  quanto  a  se  non  fosse  più 
da  crescere  né  da  muovere  né  da  toccare,  o  per  su- 
perstizione di  pedanti  che  sbandissero  le  nuove  voci 
tratte  dall'uso  o  dalle  radici  della  lingua,  come  man- 
canti di  autorità  competente  di  scrittori  (il  che  vera- 
mente accadeva,  come  si  vede,  in  Gellio),  o  anche  per 
falsa  opinione  che  le  radici  o  l'uso  o  insomma  il  ca- 
pitale proprio  della  lingua  non  avessero  effettivamente 
più  nulla  da  dare  che  facesse  al  caso  o  convenisse 
alle  scritture  ec.  ec.j  mancata,  dico,  per  tutte  queste 
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ragioni  alla  lingua  latina  la  debita  libertà  e  la  (790) 
giudiziosa  novità,  ebbe  ricorso,  por  bisogno,  allo  stra- 
niero e  degenerò  in  barbaro  grecismo.  E  come  per 
fuggir  questo  male  è  necessario  dar  giusta  e  ragio- 
nata (non  precipitata  e  illegittima  e  ingiudicata  e 
anarchica)  cittadinanza  anche  alle  parole  straniere,  se 
sono  necessarie,  molto  più  bisogna  e  ricercare  con  ogni 
diligenza  e,  trovate,  accogliere  con  buon  viso  e  rice- 
vere nel  tesoro  della  buona  e  scrivibile  e  legittima 
favella  si  i  derivati  delle  buone  e  già  riconosciute 
radici,  si  le  radici  che,  non  essendo  ancora  riconosciute, 
vanno  cosi  vagando  per  l'uso  della  nazione,  senza  studio 
né  osservazione  di  chi  le  fermi,  le  cerchi,  le  chiami, 
le  inviti  e  le  introduca  a  far  parte  delle  voci  o  modi 
riconosciuti  e  a  partecipare  degli  onori  dovuti  ai  cit- 
tadini della  buona  lingua.  5°,  In  ultimo  osserverò  che 
non  si  hanno  da  avere  per  forestiere  quelle  voci  o 
frasi,  che,  benché  tali  di  origine,  hanno  acquistato  già 
stabile  e  comune  domicilio  nell'uso  quotidiano  e  molto 
più  se  nelle  scritture  di  vaglia.  Queste  voci  o  frasi 
sono  (791)  come  naturalizzate  e  debbono  partecipare 
ai  diritti  e  alle  considerazioni  delle  sopraddette.  Al- 
trimenti siamo  da  capo,  perché  una  grandissima  parte 
delle  nuove  voci  e  frasi,  di  cui  s'accresce  l'uso  quoti- 
diano, vengono  dallo  straniero.  E  tutte  lo  lingue,  an- 
corché ottime,  ancorché  conservate  nella  loro  purità, 
ini'  orche  ricchissime,  si  accrescono  col  commercio  degli 
stranieri  e,  per  conseguenza,  con  una  moderata  parte- 
cipazione delle  loro  lingue.  Le  cognizioni,  le  cose  di 
qualunque  genere  che  ci  vengono  dall' estero  e  accre- 
scono il  numero  desìi  oggetti   che  cadono  nel  disc 

O  OD 

o  scritto  o  no,  e  quindi  i  bisogni  della  denominazione 

e    della  favella,  portano   naturalmente  con   se   i   nomi 
che  hanno  presso  quella  nazione  da   cui  vi 
cui  le  riceviamo.  Come  elle  son   nuove,  cosi  noi  la  lin- 
gua nostra  non  sì  trova  bene  spesso  come  esprimerle 
appositamente  e  adequatamele  in  nessun  modo.  L'in- 
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ventar  di  pianta  nuove  radici  nella  nostra  lingua  è 
impossibile  all'  individuo  e  difficilissimamente  e  raris- 
simamente accade  nella  nazione,  come  si  può  facil- 
mente osservare;  (792)  e  questo  in  tutte  le  lingue, 
perché  ogni  nuova  parola  deve  aver  qualche  imme- 
diata e  precisa  ragione  per  venire  in  uso  e  per  esser 
tale  e  non  altra  e  per  esser  subito  e  generalmente  e 
facilmente  intesa  e  applicata  a  quel  tale  oggetto  e  ri- 
cevuta in  quella  tal  significazione,  il  che  non  può  av- 
venire mediante  il  capriccio  di  un'  invenzione  arbi- 
traria. Di  più,  e'  è  forse  lingua  che  ne'  suoi  principii 
e  di  mano  in  mano  non  sia  stata  composta  di  voci 
straniere  e  d'altre  lingue?  Quante  ne  ha  la  lingua 
nostra  prese  dal  francese,  dallo  spagnolo,  dalle  lingue 
settentrionali,  e  tuttavia  riconosciute  e  necessaria- 
mente e  legittimamente  divenute  da  gran  tempo  ita- 
liane? Come  infatti  si  formerebbe  una  lingua  senza 
ciò?  colla  sola  invenzione  a  capriccio,  o  mediante  un 
trattato,  un  accordo  fatto  espressamente  e  individuo 
per  individuo  da  tutta  la  nazione?  Perché  dunque 
quello  eh'  era  lecito,  anzi  necessario  ne'  principii  e 
dopo,  non  sarà  lecito  ora  nel  caso  della  stessa  neces- 
sità relativamente  a  questa  o  quella  parola?  Cosi  fa 
tuttogiorno  la  lingua  francese,  cosi  (793)  hanno  fatto 
e  fanno  necessariamente  e  per  natura  tutte  le  lingue, 
antiche  e  moderne.  E  sebbene  la  lingua  greca  fosse 
cosi  schiva  d'  ogni  foresteria,  anche  per  carattere  na- 
zionale, come  si  è  veduto  dall'  aver  essa  mantenuta 
la  sua  purità  forse  più  lungo  tempo  di  tutte  le  altre 
e  anche  in  mezzo  alla  corruzione  totale  della  sua  let- 
teratura ec.  e  alla  schiavitù  straniera  della  nazione, 
al  commercio,  ai  viaggi  antichi  e  moderni,  alla  di- 
mora di  tanti  suoi  nazionali  in  Roma  ec.  ec.  (come 
Plutarco),  nondimeno  la  lingua  attica,  riconosciuta  più 
universalmente,  di  qualunque  altra  dagli  scrittori  per 
lingua  propriamente  greca,  e  fra  le  greche  elegantis- 
sima, bellissima  e    purissima,    attesta   Senofonte,  nel 
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luogo  citato  da  me.  p.  741,  ch'era  un  misto,  non  solo 
di  ogni  sorta  di  voci  greche,  ma  anche  prese  da  ogni 
sorta  di  barbari,  mediante  il  commercio  marittimo 
degli  ateniesi  e  la  cognizione  ed  uso  di  oggetti  stra- 
nieri, che  questo  commercio  procurava  loro,  come  dice 
pure  Senofonte.  Che  se  la  necessità  naturale,  come  ho 
I  794)  detto,  e  comune  a  tutte  le  lingue,  porta  a  rice- 
vere per  buone  anche  le  voci  straniere,  entrate  recen- 
temente nell'uso  quotidiano  o  non  ancora  entratovi 
nemmeno  (purché  siano  intelligibili),  tanto  più  quelle 
che  colla  molta  dimora  fra  noi  si  sono  familiarizzate 
e  domesticate  co'  nostri  orecchi  ed  hanno  quasi  per- 
duto l'abito  e  il  portamento  e  la  sembianza  e  il  co- 
stume straniero  o  certo  l'opinione  di  straniere.  Anzi 
queste  pure  vanno  cercate  sollecitamente  ed  accolte 
e  preferite,  per  sostituirle,  quanto  sia  possibile,  alle 
intieramente  estranee.  Giacché  ripeto  che  con  ogni 
cura  bisogna  arricchir  la  lingua  del  bisognevole  e 
farlo  con  buon  giudizio  ed  esplorate  le  circostanze  e 
la  necessità  ec.  ec.  acciocché  non  sia  fatto  senza  giu- 
dizio e  senza  previo  esame,  ma  alla  ventura  e  illegit- 
timamente; perocché  quella  lingua  che  non  si  accresce, 
mentre  i  soggetti  della  lingua  moltiplicano,  cade  inevita- 
bilmente, e  a  corto  andare,  nella  barbarie. 

Per  aver  poco  bisogno  (795)  di  voci  straniere  è 
necessario  che  una  nazione,  non  solo  abbia  coltivatori 
di  ogni  sorta  di  cognizioni  e  nel  tempo  stesso  dili- 
genti, studiosi  e  coltivatori  della  lingua,  ed  in  se 
stessa  una  vita  piena  di  varietà,  di  azione,  di  movi- 
mento ec.  ec,  ma  ancora  eh' ella  sia  l'inventrice  o  di 
tutte  o  di  quasi  tutte  le  cognizioni  e  di  tutti  gli 
getti  della  Aita  che  cadono  nella  lingua,  r  non  solo 
pura  inventrice,  ma  anche  perfezionatrice,percht'.  dove 
le  discipline  e  le  cose  si  inventano,  si  formano,  si  per- 
fezionano, quivi  se  ne  creano  i  vocaboli  e  questi  c(>n 
quelle  discipline  e  con  quegli  oggetti  passano  agli 
stranieri.  Cosi  appunto  è  avvenuto  alla  Q-rocia,  e  però 
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appunto  la  sua  lingua  si  fé'  cosi  ricca  e  potè  mante- 
nersi cosi  pura,  a  differenza  della  latina.  Perché  la 
greca  abbisognava  di  poco  dagli  stranieri,  da'  quali 
poche  notizie  e  nessuna  disciplina  (si  può  dire)  'rice- 
vea  (eccetto  negli  antichissimi  tempi,  cioè  intanto  che 
la  lingua  diveniva  tale);  la  latina  viceversa.  All'Ita- 
lia da  principio  veniva  ad  accader  quasi  lo  stesso,  es- 
sendo eMa  inventrice  di  tutte  quasi  le  discipline  che 
si  conobbero  in  quei  tempi,  (796)  abbondandone  ne] 
suo  seno  i  coltivatori,  e  questi  diligenti,  studiosi  e  pa- 
droni della  lingua;  ed  avendo  anche  molta  vita  e  va- 
rietà e  riputazione  al  di  fuori,  e  spirito  patriotico, 
sebben  disunito,  pure,  e  forse  anche  più  valevole,  a 
fornirla  di  molti  oggetti  di  lingua.  Ma,  essendosi  fer- 
mata nel  momento  che  le  discipline  e  sono  cresciute  di 
numero  e  tutte  portate  a  un  perfezionamento  rapidis- 
simo e  vastissimo,  non  essendo  intervenuta  per  nes- 
suna parte  ai  travagli  immensi  eli  questi  ultimi  se- 
coli, tanto  nel  perfezionamento  delle  cognizioni,  quanto 
nel  resto;  di  più  avendo,  nello  stesso  tempo,  per  di- 
verse cagioni,  trascurata  affatto  la  sua  lingua,  in  ma- 
niera che  anche  quegli  italiani  scrittori  che  hanno 
cooperato  alquanto  (e  ben  poco,  e  pochi)  col  resto  del- 
l' Europa  al  progresso  ultimo  delle  cognizioni  non 
hanno  niente  accresciuta  la  lingua  del  suo,  avendo 
scritto  non  italiano,  ma  barbaro,  ed  avendo  adottate 
di  pianta  le  rispettive  nomenclature  o  linguaggi  che 
aveano  trovati  presso  gli  stranieri  nello  stesso  genere 
o  in  generi  simili  al  loro  (se  per  avventura  essi  ne 
l'ossero  stati  gl'inventori);  è  doloroso,  ma  necessario 
il  dire,  che  s'  ella  d'  ora  innanzi  non  vuol  esser  la  sola 
parte  d'Europa  meramente  ascoltatrice  o  ignorare  af- 
fatto le  nuove  universali ssime  cognizioni,  s'  ella  vuol 
parlare  a'  contemporanei  e  di  cose  adattate  al  tempo, 
come  tutti  i  buoni,  scrittori  han  fatto  e  come  bisogna 
pur  fare  in  ogni  modo,  le  conviene  ricevere  (797)  nella 
cittadinanza  della  lingua  (bisogna  pur  dirlo)  non  pò- 
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che,  anzi  buona  quantità  di  parole  affatto  straniere. 
Si  consoli  però  che  tutte  le  nazioni,  quando  più  quando 
meno,  hanno  avuto  il  medesimo  bisogno,  quale  in  un 
tempo,  quale  in  un  altro:  lr  ha  avuto  anche  la  sua  an- 
tica lingua,  cioè  la  latina:  l'abbiamo  avuto  noi  stessi 
nei  principi i  della  nostra  lingua  (e  se  ora  ci  bisogna 
ritornare  a  quella  necessità  che  si  prova  nei  principii, 
oostra  colpa);  e  non  creda  di  diventar  barbara,  se  sa- 
prà far  quello  eh'  io  dico  con-  retto  e  maturo  e  accurato 
e  posato  giudizio.  Anzi  si  dia  fretta  a  introdurre  e 
scegliere  queste  medesime  voci  straniere,  se  non  vuole 
che  la  lingua  imbarbarisca  del  tutto  e  senza  rimedio. 
Perché  l'unica  via  di  arrestare  i  progressi  della  cor- 
ruttela è  questa.  Proclamare  lo  studio  profondo  e  vasto 
della  lingua  e  nel  tempo  stesso  la  libertà  che  ciascuno 
scrittore,  impadronitosi  bene  della  lingua  e  conosciu- 
tene a  fondo  l' indole  e  le  risorse,  usi  ii  suo  giudizio 
nell'  introdurre  e  impiegare  e  spendere  la  novità  ne- 
cessaria, anche  stranieraJTinché  uno  scrittore  qualun- 
que (che  non  sia  da  bisavoli)  (798^  sarà  privo  di  que- 
sta libertà,  sarà  stimato  impuro  se  vorrà  usare  la 
necessaria  novità,  si  vedrà  costretto  a 'scegliere  fra 
quella  che  si  chiama  e  se  le  presenta  e  prescrive  come 
purità  di  lingua,  e  tra  la  faco.Hà  di  trattare  il  suo 
soggetto  e  di  esprimer-.,  i  suoi  pensieri,  originali  e 
propri  o  no.  ma  solamente  moderi. i.  disperando  di 
una  purità  nella  quale  sia  non  solamente  difficile,  come 
sempre  sarà  ed  in  ogni  caso,  ma  del  tutto  impossibile 
di  esprimere  i  suoi  pensieri,  la  trascurerà  affatto  e 
diverrà,  malgrado  ancora  la  buona  intenzione,  colpe- 
vole per  la  forza  del  bisogno,  ricorrendo  a  quella  bar-r 
Italie,  la  quale  sola  gli  fornirà  il  modo  di  l'arsi  in- 
tendere e  di  scrivere.  Ovvero  al  più  seguirà  quella 
miserabile  separazione  fra  gli  scrittori  vuotisi 
o  nulli  ma  puri,  e  fra  gli  scrittori  di  cose  ma  barbari; 
(piami"  nessun  de"  due  può  mai  sperare  l'immoralità, 
ma    iii"ltu  meno  i  primi,  senza  riunire  le  due  qualità  e 
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i  due  pregi,  che  consistono  nelle  parole  e  nelle  cose.  Di- 
sordini però  tutti  già  tanto  inoltrati  in  Italia  e  bi- 
sognosi di  si  lunga  opera  e  di  tanto  ingegno  e  (799) 
giudizio  e  di  tanta  difficoltà  a  ripararli,  che  io  con 
dolore  predico  che  non  se  ne  verrà  certo  a  capo  in 
questa  generazione  e  chi  sa  quando  (giacché  per  ri- 
metter davvero  in  piedi  la  lingua  italiana  bisogne- 
rebbe prima  insomma  rimettere  in  piedi  V  Italia  e 
gì'  italiani  e  rifare  le  teste  e  gì'  ingegni  loro,  come  lo 
stesso  bisognerebbe  per  la  letteratura  e  per  tutti  gli 
altri  pregi  e  parti  di  una  buona  e  brava  e  valorosa 
nazione,  che  con  questi  ingegni,  con  queste  razze  di 
giudizi  e  di  critica  faremo  altro  che  ristaurare  la  lin- 
gua). Perché,  se  si  presume  di  averlo  conseguito  collo 
sbandire  e  interdire  e  precludere  affatto  la  novità  delle 
cose  e  del  pensiero,  lasciando  stare  che  infatti  non 
si  è  conseguito  un  fico,  perché,  eccetto  pochissimissimi, 
i  più  puri  e  vuoti  scrivono  barbarissimamente,  dico,  non 
ostante  1'  amore  eh'  io  porto  a  questa  purità  e  lo  sti- 
marla necessarissima,  che  il  rimedio  è  peggio  del  male. 
Vero  è  che  da  gran  tempo  gli  scrittori  italiani  puri 
ed  impuri  si  sono  egualmente  dispensati  dal  pensare 
e  anche  dal  (800)  dire,  talmente  che,  se  alcuno  de'no- 
stri  scritti  ci  fosse  pericolo  che  potesse  passare  di 
là  da'  monti  o  dal  mare,  gli  stranieri  si  maravigli e- 
rebbero  sodamente  come  in  questo  secolo,  in  una  na- 
zione posta  nel  mezzo  d'Europa,  si  possa  scrivere 
in  modo,  che  l'aver  letto,  si  può  dire,  qualunque 
de'  libri  italiani  che  ora  vengono  in  luce,  sia  lo  stesso 
né  pia  né  meno  che  non  aver  letto  nulla.  Del  resto, 
il  punto  sta  che  la  novità  eh'  io  dico  (e  parlo  in  par- 
ticolare della  straniera)  si  sappia  convenevolmente  in- 
trodurre. Perché  tutte  le  lingue  antiche  e  moderne 
sono  composte  di  elementi  stranieri  e  pur  tutte  hanno 
avuto  il  tempo  della  loro  purità  e  naturalezza:  e  potrà 
riaverlo  anche  l'italiana,  non  ostante  l'aggiunta  do* 
molti  nuovi  e  necessari  elementi  stranieri,  purché  si 
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sappia  fare  e  non  si  trascuri,  anzi  si  coltivi  profonda- 
mente e  sempre  più  il  proprio  terreno  (16  marzo  1821). 

*  Alla  p.  785.  Oltre  di  queste  due  sorte  di  novità 
ce  ne  sono  altre  simili,  delle  quali  intendo  pur  di  pil- 
lare. Cioè  una  voce  italianissima  e  di  buona  lega  può 
esser  nuova  per  questo  <  80 1  )  solo,  che  non  si  trova  nel 
vocabolario  trovandosi  ne'  testi;  o  non  trovarsi  né  in 
questi  né  in  quello,  ma  bensì  ne'  buoni  libri  di  lin- 
gua non  citati  (che  sono  infiniti,  massime  de7  buoni 
tempi,  ed  hanno  in  diritto  la  stessissima  autorità  che 
i  citati);  o  finalmente  trovarsi  solo  nelle  scritture  me- 
diocri o  pessime  in  lingua,  ma  pure  aver  tutte  le  con- 
dizioni richieste  per  esser  legittima.  E  di  queste  pa- 
role o  frasi  ce  ne  ha  moltissime.  Massimamente  poi 
se  si  trovino  nelle  scritture  non  buone  de' buoni  tem- 
pi, dove  a  ogni  modo  la  natura  e  l'indole  vera  e  prima 
della  lingua  italiana  la  conosceva  e  la  sentiva  ciascun 
italiano  molto  meglio  che  oggidì,  e  l'Italia  avea  la 
mente  e  le  orecchie  molto  menu  inclinate  e  meno  av- 
vezze alle  parole  ai  modi  al  genio  straniero  delle 
lingue  (16  marzo  1821  . 

*  Alla  )>.  745.  JJiliiciiiaente  si  vedrà  che  una  qua- 
lunque nazione,  una  qualunque  letteratura  abbia  avuto 
in  due  diversi  tempi  (eccetto  se  il  tempo  e  la  nazione 
è.  del  tutto  rinnuovata,  come  l'italiana  rispetto  alla  la- 
tina) due  scrittori  eccellenti  e  sommi  in  (802)  uno 
stt  sso  genere.  Da  che  quel  genere  ne  ha  avuto  uno 
perfetto  e  riguardato  come  perpetuo  modello,  sebbene 
quel  genere  pos>a  avere  diverse  specie,  gl'ingegni 
grandi  e  superiori,  o  sdegnando  di  non  poter  essere 
se  non  uguali  a  quello  e  di  dovere  avere  un  compa- 
gno, o  per  la  naturale  modestia  e  diffidenza  di  chi 
conosce  bene  e  sente  la  difficoltà  delle  imprese  te- 
mendo di  restaro  inferiori  in  un  assunto,  di  cui  giù 
e  manifesta,  sperimentata,  conseguita  la  perfezione   a 
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posta  negli  occhi  di  tutti  e  nei  propri  loro,  si  sono 
sempre  rivolti  ad  altro;  e  solamente  i  piccoli  ingegni, 
de'  quali  è  propria  la  confidenza  e  temerità,  sono  en- 
trati nell'arringo,  spronati  dalle  lodi  di  quell'eccel- 
lente e  dalla  gola  di  quella  celebrità,  quasi  fosse  fa- 
cile a  conseguire,  e  misurando  l'impresa  non  da  se 
stessa  e  dalla  sua  difficoltà,  ma  dal  loro  desiderio  di 
riuscirci  e  dal  premio  che  era  proposto  al  buon  suc- 
cesso. Un'altra  ragione,  e  fortissima,  è,  che  quando  il 
genere  ha  già  avuto  uno  sommo,  il  genere  non  è  più 
nuovo;  non  vi  si  può  più  esser  originale,  senza  che  è 
impossibile  esser  sommo.  0  se  vi  si  potrebbe  pur  es- 
sere originale,  v'è  quella  eterna  difficoltà,  che  anche 
gl'ingegni  sommi,  vedendo  una  strada  già  fatta,  in  un 
modo  o  in  un  altro  s'imbattono  in  quella,  o  confon- 
dono il  genere  con  quella  tale  strada,  quasi  fosse 
Panica  a  convenirgli,  benché  mille  ve  ne  siano  da 
poter  fare  e  forse  migliori  assai.  La  stessa  Grecia,  in 
tanta  copia  di  scrittori  e  poeti  d'ogni  genere  (803)  e 
di  buoni  secoli  letterati  dopo  Omero  e,  quel  ch'è  forse 
più,  in  tanta  distanza  da  lui,  non  ebbe  mai  più  nes- 
sun epico,  se  non  dappoco,  come  Apollonio  Rodio.  E 
lo  stesso  Omero  (se  è  vero  che  l'Odissea  è  posteriore 
all'Iliade,  come  dice  Longino)  non  aggiunse  niente 
alla  sua  fama,  pubblicando  Y  Odissea.  Sebbene,  chiun- 
que si  fosse  quest'Omero,  io  congetturo  e  credo  che 
V  Iliade  e  V Odissea  non  sieno  di  uno  stesso  autore,  ma 
questa  imitata  dallo  stile,  dalla  lingua,  dal  fare  e 
dall'argomento  di  quella,  con  quel  languore  e  sovente 
noia  che  ognuno  può  vedere.  La  qual  congettura  io 
rimetto  a  quei  critici  che  sono  profondamente  versati 
nelle  antichità  omeriche  e  di  quei  tempi  antichissi- 
mi e  conoscono  intimamente  i  due  poemi;  purché,  oltre 
a  questo,  siano  anche  persone  di  buon  gusto  e  giudi- 
zio. Taccio  de' latini  e  degl'infelici  loro  tentativi  di 
epopea  dopo  Virgilio,  cosi  prestante  ed  eminente  in 
essa  fra  loro,  come    Cicerone   nell'eloquenza.  Sebbene 
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il  Tasso  non  si  può  veramente  nel  1 804)  suo  genere 
dire  perfetto,  neppur  sommo  come  Omero  (che  sommo 
fu  egli,  ma  non  il  suo  poema,  né  eirli  quivi),  contut- 
tociò  l'Italia  dopo  lui  non  ebbe  poema  epico  degno  di 
memori i,  sebbene  molti  o  piccoli  o  mediocri  ingegni 
tentassero  la  stessa  carriera.  Anzi,  quantunque  vi  sia 
tanta  differenza  fra  il  genere  del  poema  dell'Ariosto 
e  quello  del  Tasso,  pure  seminò  strano  ch'egli  si  ac- 
cingesse a  quel  travaglio  dopo  l'Ariosto;  e,  pubblicata 
la  Gerusalemme,  i  suoi  nemici  non  mancarono  di  pa- 
ragonarla all'  Orlando,  di  posporla.  di  accusare  il  Tasso 
di  temerità  ec.  Dopo  Molière  la  Francia  non  ha  avuto 
grandi  comici,  né  l'Italia  dopo  Goldoni.  Tutto  questo, 
sebbene  apparisca  forse  principalmente  nella  lettera- 
tura, tuttavia  si  può  applicare  a  molti  altri  rami  del 
sapere  o  di  altri  pregi  umani.  Si  possono  però  citare 
in  contrario  il  Racine  dopo  il  Cornei  Ile,  e  il  Voltaire 
dopo  lui,  e  qualche  tragico  inglese  dopo  Shakespeare, 
ma  nessuno  però  di  quella  eccellenza  e  fama.  La  quale, 
per  cadere  nel  mio  discorso,  dev'essere  assolutamente 
prestante,  sorpassante  e  somma  si  nel  modello  come 
nel  successore  o  successori  (17  marzo  1821).  Vedi  p.  810. 
capoverso  1.  (805) 

*  Alla  pai:.  762.  Per  poco  che  si  osservi,  facilmente  si 
scuopre  che  tutte  le  lingue  cólte  da  principio  hanno 
avuto  e  adoperato  estesamente  la  facoltà  dei  composti, 
come  poi  tutte,  cred'  io  (eccetto  la  greca  che  la  con- 
servò fino  alla  fine),  1'  hanno,  quale  in  maggiore  quale 
in  minor  parte,  perduta.  Tutte  però  hanno  conservato 
o  tutti  o  maggiore  o  minor  parte  dei  loro  primi  com- 
posti, divenuti  bene  spesso  cosi  familiari,  che  han  preso 
c"iue  apparenza  e  opinione  di  radici,  e  forse  cosi  hanno 
servito  di  materia  ossi  stessi  a  nuove  composizioni. 
La  lingua  spaglinola  ha  composti  e  derivati  da' com- 
posti, come  pure  le  altre  lingue;  che  anche  questi  de- 
rivati som»  un  bellissimo  e  fecondissimo  genere  di 
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role,  ed  alcuni  bellissimi  e  utilissimi  e  felicissimi 
altrettanto  che  arditi,  come  tamano,  demos  e  da  questo 
ademàs,  demasia,  demasiado,  demasiadamente,  sinrazon, 
xinjusticìa,  sinsabor,  pordiosear,  cioè  limosinare,  e  por- 
dioseria,  mendicità  ec,  che  sono  di  grande  uso  e  ser- 
vigio. Tutte  le  lingue  cólte  hanno  ancora  avuto  delle 
particelle  destinate  espressamente  alla  composizione  e 
che  non  si  trovano  fuor  de'  composti.  Cosi  la  greca, 
cosi  la  latina,  cosi  la  francese,  la  spagnuola  (desec.  ec), 
l'inglese  (808)  (mis  ec.  ec.)  ec.  Ed  è  tanta  la  neces- 
sità de'  composti  che  senza  questi  nessuna  lingua  sa- 
rebbe mai  pervenuta  a  quello  che  si  chiama  o  ricchezza 
o  coltura,  o  anche  semplice  potenza  di  discorrere  di 
molte  cose,  o  di  alcune  cose  particolarmente  e  specifi- 
catamente. Perché  le  radici  converrebbe  che  fossero  in- 
finite per  esprimere  e  tutte  le  cose  occorrenti  e  tutte 
le  piccole  gradazioni  e  differenze  e  nuances  e  acci- 
denti di  una  cosa,  per  ciascuna  delle  quali  gradazion- 
telle  si  richiederebbe  una  diversa  radice,  altrimente  il 
discorso  non  sarà  mai  né  espressivo  né  proprio  e 
neanche  chiaro,  anzi  per  lo  più  equivoco,  improprio, 
dubbio,  oscuro,  generico,  indeterminato.  Cosi  appunto 
avviene'  alla  lingua  ebraica  (la  quale  non  par  che  si 
possa  mettere  fra  le  cólte),  perché  con  bastanti  radici 
e  derivati  è  priva  di  composti,  o  quasi  priva,  non 
avendo  che  fare  i  suoi  suffissi  ed  affissi  colla  compo- 
sizione, ma  essendo  come  casi  o  inflessioni  o  accidenti 
o  affezioni  (rca<9-?))  de'  nomi  e  de'  verbi  o  segnacasi  ec, 
e  non  variando  punto  il  significato  essenziale  né  la 
sostanza  della  parola;  come  presso  noi  batterlo,  ucci- 
dermi, dargli,  andarvi,  uscirne  ec,  che  non  si  chia- 
mano né  sono  composti  nel  nostro  senso.  Dal  che  segue 
eh'  ella  ed  è  soggetta  alle  dette  difficoltà  e  disordini 
e  resta  poverissima;  ed  io  elico  che  tale  ci  parrebbe 
eziandio  quando  anche  in  quella  lingua  esistessero 
altri  libri  oltre  la  Bibbia,  se  però  questi  libri  man- 
cassero parimente  de'  composti.  Ci  vorrebbero,  ho  detto, 
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infinite  radici.  Ora  (807)  una  più  che  tanta  moltitu- 
dine di  radici  è  difficilissima  per  natura,  giacché  un 
composto  subito  s'  intende,  ma  perché  una  radice  sia 
subito  e  comunissimamente  intesa,  com'  è  necessario, 
e  passi  nell'  uso  universale,  ci  vuol  ben  altro.  Perciò 
la  invenzione  delle  radici  in  qualunque  società  d'uo- 
mini  parlanti,  o  primitiva  o  no,  è  sempre  naturalmente 
scarsa;  e  povera  quella  lingua  che  non  può  esprimere 
senza  radici,  perclr  ella  non  si  esprimerà  mai  se  non 
indefinitamente,  ed  ogni  parola,  come  accade  nel- 
l'ebraico, avrà  una  quantità  di  significati.  Vedi,  se 
vuoi,  Soave,  appendice  al  capo  I,  lib.  3  del  Compen- 
dio di  Locke,  Venezia,  37a  ediz.,  1794,  t.  II,  p.  12,  fine 
13,  e  Scelta  di  opuscoli  interessanti,  Milano  1775,  vo- 
lume IV,  p.  54,  e  questi  pensieri,  p.  1070,  capoverso 
ultimo.  E  se  volete  vedere  facilmente,  perché  una  lin- 
gua appena  è  cominciata  a  divenire  un  poco  cólta  e 
ad  aver  bisogno  di  esprimere  molte  cose,  e  queste  spe- 
cificatamente e  chiaramente  e  distintamente  e  le  loro 
differenze  ec.  perché,  dico,  abbia  sùbito  avuto  ricorso 
e  trovati  i  composti,  osservate.  Che  sarebbe  l'aritme- 
tica se  ogni  numero  si  dovesse  significare  con  cifra 
diversa  e  non  colla  diversa  composizione  di  pochi 
elementi?  Che  sarebbe  la  scrittura  se  ogni  parola  do- 
vesse esprimersi  colla  sua  cifra  o  figura  particolare, 
come  dicono  della  scrittura  cinese?  La  stessa  (808 
facilità  e  semplicità  di  metodo,  e  nel  tempo  stesso 
fecondità,  anzi  infinità  di  risultati  e  combinazioni,  che 
deriva  dall'  uso  degli  elementi  nella  scrittura  e  nel- 
l' aritmetica,  anzi  in  tutte  le  operazioni  della  vita 
umana,  anzi  pure  della  natura  (giacché,  secondo  i  chi- 
mici, tutto  il  mondo  e  tutti  i  diversissimi  corpi  si 
compongono  di  un  certo  tal  numero  di  elementi  di 
samente  combinati,  e  noi  medesimi  siamo  cosi  com- 
posti e  fatti,  anche  nell'ordine  morale,  come  ho  di- 
mostrato in  molti  pensieri  sulla  semplicità  del  sistema 
dell'uomo),  deriva  anche  dall'uso  degli  elementi  nella 
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lingua.  Al  che  si  ponga  mente  per  giudicarne  quanto 
sia  necessario  anche  oggidì  ritenere  più  che  si  possa, 
e  nella  nostra  e  in  qualunque  lingua,  la  facoltà  de'  nuovi 
composti;  atteso  1' immenso  numero  delle  nuove  cose 
bisognose  di  denominazione  (massime  nella  lingua 
nostra) ,  numero  che  ogni  giorno  necessariamente  e 
naturalmente  si  accresce,  e  d'altra  parte  l'impos- 
sibilità della  troppa  moltiplicità  delle  radici,  si  al 
fatto  o  all'  invenzione,  si  all'  uso,  intelligenza  e  dif- 
fusione, si  anche  alle  facoltà  della  memoria  e  dell'in- 
telletto umano  ed  alla  chiarezza  delle  idee  che  debbono 
risultare  dalla  parola,  chiarezza  quasi  incompatibile 
colle  nuove  radici  (vedi  p.  951)  e  compatibilissima 
coi  nuovi  composti;  oltre  alla  mancanza  di  gusto  che 
deriva  dalle  nuove  radici,  le  quali  sono  sempre  ter- 
mini, come  ho  spiegato  altrove;  non  cosi  i  composti 
derivati  dalla  propria  lingua.  Lo  dico  senza  dubitare. 
La  lingua  più  ricca  sarà  sempre  quella  che  avrà  conser- 
vata (809)  più  lungamente  e  più  largamente  adoperata 
la  facoltà  dei  composti,  e  oggidì  quella  che  la  conser- 
verà maggiore  e  maggiormente  l'adoprerà.  L'esem- 
pio della  lingua  greca,  ricchissima  fra  quante  furono 
sono  e  saranno,  anzi  sempre  e  anche  oggi  inesauribile, 
conferma  abbondantemente  col  fatto  questa  mia  sen- 
tenza, già  sj  evidente  in  ragione.  E  d'altra  parte  la 
mia  teoria  serve  a  spiegare  il  secreto  e  il  fenomeno 
di  una  tal  lingua  sempre  uguale  alla  copia  qualunque 
delle  cose.  Se  dunque  vogliamo  che  una  lingua  sia  ve- 
ramente onnipotente  quanto  alle  parole,  conserviamole 
o  rendiamole  e,  se  è  possibile,  accresciamole  la  facoltà 
de'  nuovi  composti  e  derivati,  cioè  l'uso  degli  elementi 
eh'  essa  ha  e  il  modo,  la  facoltà  di  combinarli  quanto 
più  diversamente  e  moltiplicemente  si  possa.  Questo, 
e  non  la  moltiplicità  degli  elementi,  forma  la  vera  e 
sostanziale  ricchezza,  copia  e  onnipotenza  delle  lingue, 
quanto  alle  parole,  come  la  forma  di  tutte  le  altre 
cose  umane  e  naturali.  Generalizziamo  un  (810)  poco 
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le  nostre  idee,  e  facilmente  ci  persuaderemo  di  questo 
clrio  dico  e  come,  per  natura  universale  delle  cose 
umane,  la  detta  facoltà  sia  non  solo  la  principale  e 
fondamentale  ma  necessaria  e  indispensabile  sorgente 
della  ricchezza,  copia  e  potenza  di  qualunque  lingua 
e  della  proprietà,  definitezza  e  chiarezza  dell'espres- 
sione: dico  quanto  alle  parole  (18  marzo  1821). 

*  Alla  p.  804.  Bisogna  osservare  che  quanto  agli 
autori  drammatici  la  cosa  va  diversamente,  si  perché 
infinite  e  diversissime  sono  le  circostanze  che  deci- 
dono de'  successi  del  teatro,  massime  in  certe  nazioni 
e  secondo  la  differenza  di  queste;  si  massimamente 
perché  il  teatro  di  qualunque  nazione,  benché  abbia 
già  il  suo  sommo  drammatico,  vuol  sempre  novità,  anzi 
non  domanda  tanto  la  perfezione  quanto  la  novità  de- 
gli scritti:  questa  richiede  sopra  ogni  altra  cosi,  a 
questa  fa  bene  spesso  più  plauso  che  ai  capi  d'opera 
dei  sommi  autori  già  conosciuti.  Cosi  che  ad  un  dram- 
matico resta  sempre  81  I  il  suo  posto  da  guadagnarsi, 
la  sua  parte  di  lode  da  procurarsi,  il  suo  eccitamento 
all'impresa  e  il  suo  premio  proposto  al  buon  succ* .■--  . 
e  tutte  queste  cose  son  tali,  che  anche  un  autore  di 
grande  ingegno  ne  può  essere  soddisfatto  e  limolato: 
oltre' ai  piccoli  incidenti  di  società  che  eccitano  a  »  im- 
posizioni teatrali,  oltre  coloro  che  per  mestiere  ed  in- 
teresse ricercano  e  stimolano  scrittori  di  tal  genere, 
oltre  gl'interessi  o  i  bisogni  degli  autori,  gl'impe- 
gni, il  desiderio  di  certe  lodi,  di  eerti  successi,  diremo 
cosi  cittadineschi,  o  di  partito  o  di  conversazione  e 
di  amici  ec,  oltre  massimamente  la  varietà  successiva 
de' costumi  e  delle  usanze,  non  meno  teatrali  e  appar- 
tenenti alle  rappresentazioni  quanto  di  quelle  che  oc- 
corrono nella  vita  e  nelle  cose  da  rappresentarsi;  ( 
che  allo  scrittore  drammatico  resta  sempre  un  campo 
sufficiente.  E  la  gran  fama  «li  Sofocle  non  impedi  ohe 
gli  succedesse  un  Euripide.  La  differensa  tra  q\ 
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e  gli  altri  generi  di  componimento  consiste  che  gli 
effetti,  l'uso,  la  destinazione  di  questo  è  come  viva, 
(812)  e  sempre  vive  e  cammina,  laddove  degli  altri 
è  come  morta  ed  immobile.  Non  sarebbe-  cosi  se  esi- 
stessero, come  anticamente,  quelle  radunanze  del  popolo 
dove  Erodoto  leggeva  la  sua  storia,  e  se  le  poesie  fos- 
sero scritte  come  i  poemi  d'  Omero  per  esser  cantati 
alla  nazione  e  se  i  tempi  de'  Tirtei  e  de'  Bardi  non 
fossero  svaniti.  Perché  tali  componimenti  non  essendo 
più  di  uso,  ci  contentiamo  di  quello  che  in  quel  tal 
genere  è  già  perfetto,  e  appena  desideriamo  altro 
nuovo  modello  di  perfezione.  Altrimenti  accade  di 
quello  che  è  sempre  di  uso  vivo;  e  se  tale  avesse  con- 
tinuato ad  essere  l'eloquenza  latina  dopo  Cicerone, 
ella  avrebbe  forse  avuto  nuovi  sommi  oratori  (18 
marzo  1821). 

*  In  quelle  parole  che  incominciano  per  s  impura, 
la  lingua  par  che  abbia  bisogno  di  un  appoggio  avanti 
la  s,  ossia  avanti  la  parola.  La  lingua  francese  e  la 
spagnuola  amano  questo  appoggio  nelle  cosi  fatte  pa- 
role che  hanno  ricevute  da'  latini  o  da  chicchessia, 
ovvero  formate  da  loro  ;  e  la  spagnuola  principalmente 
che  non  ha  se  non  pochissime  parole  cominciate  da 
s  impura.  (813)  (Il  Pranciosini  ne  riporta  sole'  16  e 
tutte  cominciate  da  se  con  dietro  varie  vocali).  Ora, 
dovendo  dare  alla  lingua  questo  appoggio  di  una  vo- 
cale, non  si  è  scelta  altra  che  la  e.  Cosi  da  sperare 
gli  spagnuoli  hanno  fatto  esperar ,  i  francesi  espérer; 
da  specles,  gli  spagnuoli  especie,  i  francesi  espece;  da 
spirltus  gli  spagnuoli  espiritu,  i  francesi  esprit;  da 
stvdium  gli  spagnuoli  estudio,  i  francesi  estude  che  poi 
tolta  via  la  s  hanno  fatto  elude;  da  scribere  gli  spa- 
gnuoli escribir,  gli  antichi  francesi  escrire;  da  stoma- 
chus,  estomago,  estomac  ec.  ec.  Tanto  è  vero  che  dove 
la  lingua  ha  bisogno  di  un  appoggio  o  gradisce  un 
appoggio  per  pronunziare  una  consonante  e   riposarla 
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nella  vocale,  senza  che  questa  sia  determinata,  la  lin- 
gua sceglie  naturalmente  e  cade  e  si  riposa  nella  e  ; 
e  cosi  anche,  come  si  vede  per  la  detta  osservazione, 
quando  questa  vocale  le  ha  da  servire  come  di  gra- 
dino alla  pronunzia  di  consonanti.  L' Italia  quanto  alla 
g  impura  non  è  stata  più  delicata  dei  latini  e  de' latini. 
[sic].  (814)  Vero  è  però,  che,  quando  la  .9  impura  sarebbe 
preceduta  da  consonante.  1'  Italia,  per  usanza  non  na- 
turale, ma  grammaticale,  artifiziale,  acquisita  e  parti- 
colare sua,  v'interpone  la  i  non  la  e  (in  ispirilo  ec). 
Credo  però  che  il  contrario  facessero  scrivendo  i  primi 
italiani.  Del  resto  riferite  alla  suddetta  osservazione 
il  nostro  dire  ef.el  ec.  e  non  if,  il  (18  marzo  1821). 

*  La  nostra  condizione  oggidi  è  peggiore  di  quella 
de' bruti  anche  per  questi  parte.  Nessun  bruto  desi- 
dera certamente  la  fine  della  sua  Vita,  nessuno,  per  in- 
felice che  possa  essere,  o  pensa  a  tòrsi  dalla  infelicità 
colla  morte,  o  avrebbe  il  coraggio  di  procurarsela.  La 
natura  che  in  loro  conserva  tutta  la  sua  primitiva 
forza  li  tiene  ben  lontani  da  tutto  ciò.  Ma  se  qualcuno 
di  essi  potesse  desiderar  mai  di  morire-,  nessuna  cosa 
gì' impedirebbe  questo  desiderio.  Xoi  siamo  del  tutto 
alienati  dalla  natura,  e  quindi  infelicissimi.  Xoi  de- 
sideriamo bene  spesso  la  morte  e  ardentemente,  e  come 
unico  evidente  e  calcolato  rimedio  delle  nostre  infe- 
licità; in  maniera  che  noi  la  desideriamo  spesso,  e 
con  piena  ragione  e  siamo  costretti  a  desiderarla  (815) 
e  considerarla  come  il  sommo  nostro  bene.  Ora,  stando 
cosi  la  cosa,  ed  essendo  noi  ridotti  a  questo  punto,  e 
non  per  errore  ma  per  forza  di  verità,  qua!  magj 
miseria  che  il  trovarsi  impediti  di  morire  e  di  conse- 
guire quel  bene  che,  siccome  è  sommo,  cosi  d'altra 
parte  sarebbe  intieramente  in  nostra  mano;  impediti, 
dico,  o  dalla  religione  o  dall'inespugnabile,  invinci- 
bile, inesorabile,  inevitabile  incertezza  della  nostra  ori- 
gine, destino,  ultimo  line  e  di  quello  che  ci  p 
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tendere  dopo  la  morte?  Io  so  bene  che  la  natura  ripugna 
con  tutte  le  sue  forze  al  suicidio,  so  che  questo  rompe 
tutte  le  di  lei  leggi  più  gravemente  che  qualunque 
altra  colpa  umana;  ma  da  che  la  natura  è  del  tutto 
alterata,  da  che  la  nostra  vita  ha  cessato  di  esser  na- 
turale, da  che  la  felicità  che  la  natura  ci  avea  de- 
stinata è  fuggita  per  sempre  e  noi  siam  fatti  incu- 
rabilmente infelici,  da  che  quel  desiderio  della  morte, 
che  non  dovevamo  mai,  secondo  natura,  neppur  con- 
cepire, in  dispetto  della  natura  e  per  forza  di  ragione 
s'è  anzi  impossessato  di  noi;  (816)  perché  questa 
stessa  ragione  e'  impedisce  di  soddisfarlo  e  di  riparare 
nell'  unico  modo  possibile  ai  danni  eh'  ella  stessa  e 
sola  ci  ha  fatti?  Se  il  nostro  stato  è  cambiato,  se  le 
leggi  stabilite  dalla  natura  non  hanno  più  forza  su 
di  noi,  perché  non  seguendole  in  nessuna  di  quelle 
cose  dov'  elle  ci  avrebbero  giovato  e  felicitato,  dob- 
biamo seguirle  in  quella  dove  oggidì  ci  nocciono  e 
sommamente?  Perché,  dopo  che  la  ragione  ha  combat- 
tuta e  sconfitta  la  natura  per  farci  infelici,  stringe 
poi  seco  alleanza,  per  porre  il  colmo  all'infelicità  no- 
stra, coli'  impedirci  di  condurla  a  quel  fine  che  sa- 
rebbe in  nostra  mano?  Perché  la  ragione  va  d'accordo 
colla  natura  in  questo  solo,  che  forma  l'estremo  delle 
nostre  disgrazie?  La  ripugnanza  naturale  alla  morte  è 
distrutta  negli  estremamente  infelici,  quasi  del  tutto. 
Perché  dunque  debbono  astenersi  dal  morire  per  ub- 
bidienza alla  natura?  Il  fatto  è  questo.  Se  la  religione 
non  è  vera,  s' ella  non  è  se  non  un'  idea  concepita  dalla 
(817)  nostra  misera  ragione,  quest'idea  è  la  più  bar- 
bara cosa  che  possa  esser  nata  nella  mente  dell'uomo; 
è  il  parto  mostruoso  della  ragione  il  più  spietato;  è  il 
massimo  dei  danni  di  questa  nostra  capitale  nemica, 
dico  la  ragione,  la  quale  avendo  scancellate  dalla  mente 
dall'immaginativa  e  dal  cuor  nostro  tutte  le  illusioni 
che  ci  avrebbero  fatti  e  ci  faceano  beati,  questa  sola 
ne  conserva,  questa  sola  non  potrà  mai  cancellare  se 


(8 17-8 18-8 1 9^  pensieri  203 

non  con  un  intiero  dubbio  (che  è  tutt'  uno  e  ragio- 
nevolmente deve  produrre  in  tutta  La  vita  umana  gli 
stessi  effetti  né  più  né  meno  che  la  certezza),  qu< 
sola  che  mette  il  colmo  alla  disperata  disperazione 
dell'infelice.  La  nostra  sventura,  il  nostro  fato  ri  fa 
miseri,  ma  non  ci  toglie,  anzi  ci  lascia  nelle  mani  il 
finir  la  miseria  nostra  quando  ci  piaccia.  L'idea  della 
religione  ce  lo  vieta,  e  ce  lo  vieta  inesorabilmente  e 
irrimediabilmente;  perché  nata  una  volta  quest'idea 
nella  mente  nostra,  come  (818 1  accertarsi  che  sia  falsa? 
e  anche  nel  menomo  dubbio  come  arrischiare  l'infinito 
contro  il  finito?  Xon  è  mai  paragonabile  la  spropor- 
zione che  è  tra  il  dubbio  e  il  certo  con  quella  che  è 
tra  l' infinito  e  il  finito,  ancorché  questo  certo,  e  quello 
quanto  si  voglia  dubbio.  Cosi  che,  siccome  1'  infelicità 
per  quanto  sia  grave  nondimeno  si  misura  principal- 
mente dalla  durata,  essendo  sempre  piccola  cosa  quella 
che  può  durare,  volendo,  un  momento  solo,  e  di  più 
servendo  infinitamente  ad  alleggerire  qualunque  male 
il  saper  di  certo  ciré  in  nostra  mano  il  sottrarcene 
ogni  volta  che  ci  piaccia:  cosi  possiamo  dire  che  oggi, 
in  ultima  analisi.  1  !  cagione  della  infelicità  dell'uomo 
misero  ma  non  istupido  né  codardo  è  l'idea  della 
religione,  e  che  questa,  se  non  è  vera,  è  finalmente  il 
più  gran  male  dell'uomo  e  il  sommo  danno  che  gli  ab- 
biano fatto  le  sue  disgraziate  ricerche  e  ragionamenti 
e  meditazioni  o  i  suoi  pregiudizi  (19  marzo  1821).  i  819  | 

*'Che  cosa  è  barbarie  in  una  lingua?  Forse  quello 
che  si  oppone  all'  uso  corrente  di  essa?  Dunque  una 
lingua  non  imbarbarisce  mai.  perché,  ogni  volta 
ch'ella  imbarbarisse,  quella  barbarie  non  potend- 
sere  in  altro  che  noli'  uso  cori-ente  (altrimenti  sarà 
barbarie  parziale  di  questo  o  di  quello  e  non  della 
lingua'1,  non  sarebbe  barbarie  essendo  conforme  all'uso. 
Barbaro  nella  lingua  non  è  dunque  alrro  se  non  quella 
che  si    oppone    all'indole    sua   primitiva;  e  chiunque 
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ponga  mente,  converrà  in  questo:  giacché  infatti  una 
parola,  uno  scrittore  barbaro  ordinarissimamente  sono 
conformi  all'  uso  di  quel  tempo,  lo  seguono,  ne  derivano, 
e  cosi  accade  oggidì  nella  lingua  italiana.  Di  più,  nes- 
sun secolo  sarebbe  mai  o  sarebbe  (820)  mai  stato  bar- 
baro per  nessuna  lingua.  Al  più  si  potrebbe  dire  se 
quella  lingua  di  quel  tal  secolo  fosse  più  o  meno  bella, 
ricca,  buona  ec,  confrontando  fra  loro  i  secoli  di  una 
stessa  lingua,  come  si  confrontano  le  diverse  lingue 
fra  loro,  delle  quali  se  questa  o  quella  si  giudica  men 
pregevole,  non  perciò  si  giudica  barbara.  Anzi  si  chia- 
merebbe barbara,  se  contro  1?  indole  sua  volesse  adot- 
tare e  accomodarsi  all'  andamento  di  una  lingua  mi- 
gliore più  bella  ec,  come  se  la  lingua  inglese  volesse 
adottare  le  forme  della  greca  ec.  Insomma,  barbarie  in 
qualunque  lingua  non  è  né  la  mancanza  di  qualsivo- 
glia pregio,  né  quello  che  contraddice  all'uso  corrente, 
ma  quello  solo  che  contraddice  all'  indole  sua  primi- 
tiva, per  conservar  la  quale  ella  deve  conservarsi  an- 
che meno  pregevole,  se  tale  è  la  sua  natura,  perché  i 
pregi  essendo  relativi,  sarebbe  vizio  e  bruttezza  in  lei 
quello  che  è  virtù  e  bellezza  in  un'altra,  se  si  oppone 
alla  sua  natura,  in  cui  consiste  la  perfezion  vera,  (821) 
benché  relativa,  non  solo  di  una  lingua,  ma  di  cia- 
scuna cosa  che  sia. 

Da  queste  osservazioni  particolari,  facili,  chiare 
e  di  cui  tutti  convengono,  salite  dunque  ad  una  più 
generale,  ma  tanto  vera  quanto  le  precedenti  e  che 
non  si  può  negare  se  queste  si  riconoscono  e  conce- 
dono. Che  cosa  è  barbarie  nell'uomo?  Quello  che  si 
oppone  air  uso  corrente?  Dunque  nessun  popolo,  nes- 
sun secolo  barbaro.  Barbarie  è  quel  solo  che  si  oppone 
alla  natura  primitiva  dell'  uomo.  Ora,  domando  io,  se  i 
nostri  costumij  istituti,  opinioni  ec.  presenti  sareb- 
bero stati  compatibili  colla  nostra  prima  natura.  Come 
potevano  esserlo,  quando  anzi  la  natura  ci  ha  posti 
evidentemente  i  possibili  ostacoli?  Che  non  siano  com- 
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patibili  colla  nostra  primitiva  n  tura  è  cosi  mani  te- 
sto, anche  per  la  osservazione  si  di  ciascuno  di  noi, 
sì  de'  fanciulli  selvaggi,  ignoranti  ec.  ec,  che  non  ha 
bisogno  di  dimostrazione.  Dunque,  se  non  sono  compa- 
tibili, è  quanto  dire  che  le  ripugnano  e  contrastano. 
Dunque?  dunque  son  barbari.  822 1  Che  sieno  conformi 
alPuso  e  all'abitudine,  non  vai  più  di  quello  che  va- 
glia la  stess  i  circostanza  a  scusare  un  secolo  depra- 
vato nella  lingua.  Che  si  stimino  buoni  assolutamente 
e  pili  buoni  de'  naturali  e  primitivi,  primieramente 
non  vai  più  di  quello  che  vaglia  nella  lingua,  come 
ho  detto;  poi,  siccome  nella  lingua  questa  opinione  è 
erronea  e  deriva  dall'  inganno,  parte  dell'abitudine, 
parte  della  immaginaria  perfezione  assoluta,  là  dove  è 
sostanzialmente  imperfezione  e  vizio  tutto  ciò  che  si 
oppone  all'  indole  e  natura  particolare  e  primitiva  di 
una  specie,  quando  anche  questo  medesimo  sia  virtù 
e  perfezione  in  altra  specie    (20  marzo  1821). 

*  Non  solamente  ciascuna  specie  di  'orati  stima  o 
esplicitamente  e  distintamente,  o  certo  implicitamente 
e  confusamente,  di  esser  la  prima  e  più  perfetta  nella 
natura  e  nell'ordine  delle  cose  e  che  tutto  sia  fatto 
per  lei,  ma  anche  nello  stesso  modo  ciascun  indivi- 
duo. E  cosi  accade  tra  gli  uomini,  che  implicitamente 
(823)  e  naturalmente  ciascuno  si  persuade  la  stessa  cosa. 
Parimente  non  v'è  popolo  si  barbaro  che  non  si 
creda  implicitamente  migliore,  più  perfetto,  superiore 
a  qualunque  altro  e  non  si  stimi  il  modello  'Ielle  na- 
zioni. 

Parimente  non    v1  è  stato    secolo  si  guasl 
pra\    in.  che  non  si  sia  creduto  nel  colmo  della  civiltà, 
«Iella  perfezione  sociali-.  L'esemplare  degli  altri  secoli, 
e  massimamente  superiore  per  ogni  verso  a  tutti  i  se- 
coli passati  e  nell'ultimo  punto  dello  spazio  p< 
lino  allora    dallo   spirilo    limale. 

Con  questa  differenza  però,  ohe,  sebbene  tutto  è 
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relativo  in  natura,  è  relativo  peraltro  alle  specie,  cosi 
che  le  idee  che  una  specie  ha  della  perfezione  ec.  ap- 
presso a  poco  sono  comuni  agi'  individui  tutti  di  essa 
(massime  se  sono  le  idee  naturali  alla  specie).  Quindi 
è  naturale  e  conseguente  che  un  individuo,  sebben 
portato  naturalmeute  a  credersi  superiore  al  resto  della 
sua  specie  e  tutto  il  mondo  destinato  all'uso  (824)  e 
vantaggio  suo,  contuttociò  con  poco  di  raziocinio  fa- 
cilmente possa  riconoscere  la  superiorità  di  altri  in- 
dividui della  stessa  specie  e  credere  il  mondo  avere 
per  fine  la  sua  specie  intera,  e  questa  essere  tutta  la 
più  perfetta  delle  cose  esistenti  e  l'apice  della  na- 
tura. Quindi  parimente  un  popolo,  un  secolo  (ho  par- 
lato e  parlo  degli  uomini  e  si  può  applicare  propor- 
zionatamente agli  altri  viventi)  o  qualche  individuo 
in  essi  possono  ben  riconoscere  la  superiorità  di  altri 
popoli  e  secoli,  perché  le  idee  relative  del  bello  e  del 
buono  sono  però,  almeno  in  gran  parte,  generali  in 
ciascuna  specie,  quando  non  derivino  da  pregiudizi, 
da  circostanze  particolari  o  da  alterazione  qualunque 
di  questa  o  di  quella  parte  della  specie,  com'  è  avve- 
nuto fra  gli  uomini,  essendo  alterata  la  loro  natura, 
e  diversamente  alterata  e  quindi  anche  alterate  le  idee 
naturali  e  diversificate  le  opinioni  ec. 

Questo,  dico,  accade  fàcilmente  all'  individuo  uma- 
no, rispettivamente  alla  sua  propria  specie.  Ma  rispetto 
ad  un'altra,  specie  non  (825)  cosi:  1°,  perché  le  idee  che 
son  vere  relativamente  alla  specie  nostra  noi  (e  cosi  cia- 
scuna specie  di  viventi)  le  crediamo  (e  ciò  per  natura) 
vere  assolutamente,  quello  eh'  è  buono  e  perfetto  per 
noi  lo  crediamo  buono  e  perfetto  assolutamente;  e 
quindi,  misurando  le  altre  specie  sulla  nostra  misura, 
le  stimiamo  tutte  inferiori  d'  assai;  né  possiamo  mai 
credere  che  in  una  specie  diversa  dalla  nostra  ci  sia 
tanta  bontà  e  perfezione  quanta  in  essa  nostra,  perché 
la  perfezione  essendo  relativa  e  particolare  noi  la  cre- 
diamo assoluta  e  norma  universale  :  2°,  perché  non  ci 
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possiamo  mai  porre  nei  piedi  e  nella  mente  di  un'altra 
specie  (come  nessun  bruto),  per  concepire  le  idee  che 
essa  ha  del  buono,  del  bello,  del  perfetto  e  misurare 
quella  specie  secondo  queste  idee,  le  quali  sono  diver- 
sissime dalle  nostre  e  non  entrano  nella  capacità  della 
nostra  natura  e  nel  genere  della  nostra  facoltà  né  in- 
tellettiva né  immagin  diva ,  né  ragionatrice ,  né  con- 
cepiva (826)  ec.  ec.  (20  marzo  1821). 

:'::  Ah  censes  (ut  de  me  ipso  aìiquid  more  senum  glorier) 
me  tantos  labores  diurnos  noctuniosqw  domi  miì'diaeque 
suscepturum  fuisse,  si  isdem  finibus  gloriam  meam,  qui- 
biLS  vitam,  essem  terminaturus  ?  nonne  mellus  multo 
fuisset,  otiosam  aetatem,  et  quietavi,  sine  ulto  aut  labore 
aut  contentione  traducere?  sed,  nescio  quomobo,  ani- 
mus EBIGENS  SE  POSTER1TATEM  SEMPES  ITA  l'ROSPICIEBAT, 
QUASI,    CUM    EXCESS1SSET    E   VITA,    TUM    BENIQUE   VlCTURUS 

esset:  quod  quidem  ni  ita  se  haberet,  ut  animi  immortales 
cssent,  haud  optimi  cuiusque  animus  maxime  ad  immor- 
talem  gloriam  niteretur.  Catone  maggiore,  appresso  Ci- 
cerone, Caio  major  sin  de  scnectute.  cap.  ult.,  23.  Tanto  è 
vero  che  il  piacere  è  sempre  futuro  e  non  mai  presente, 
come  ho  detto  in  altri  pensieri.  Con  la  quale  osserva- 
zione io  spiego  questo  che  Cicerone  dice,  e  quello  che 
vediamo  negli  uomini  di  certa  fruttuosa  ambizione; 
dico  quella  speranza  riposta  (827)  nella  posterità,  quel 
riguardare,  quel  proporsi  per  fine  delle  azioni,  dei  • 
derii.  delle  speranze  nostre  la  lode  ec.  di  coloro  che 
verranno  dopo  di  noi.  L'uomo  da  principio  desidera  il 
piacer  della  gloria  nella  sua  vita,  cioè  presso  ar  con- 
temporanei. Ottenutala,  anche  interissima  e  somma, 
sperimentato  che  questo  che  si  credeva  piacere  non 
solo  è  inferiore  alla  speranza  (quando  anche  la  gloria 
in  eifetto  fosse  slata  maggiore  della  speranza)  ma 
non  piacere;  e  trovatosi,  non  solo  non  soddisfatto,  ma 
rome  non  avendo  ottenuto  nulla  e  come  se  il  suo  fine 
restasse  ancora  da  conseguili-  (cioè  il  piacere   infatti 
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non  ottenuto,  perché  non  è  mai  se  non  futuro,  non  mai 
presente);  allora  l'animo  suo  erigens  se  quasi  fuor  di 
questa  vita  poster itatem  respicit,  come  che  dopo  morte 
tura  denique  victurus  sit:  cioè  debba  conseguire  il  fine. 
il  complemento  essenziale  della  vita,  che  è  la  felicità. 
vale  a  dire  il  piacere,  non  conseguito  ancora  e  già 
troppo  evidentemente  non  conseguibile  da  lui  in  que- 
sta vita;  allora  la  speranza  del  piacere,  non  avendo 
(828  più  luogo  dove  posarsi  né  oggetto  al  quale  in- 
dirizzarsi dentro  a'  confini  di  questa  vita,  passa  final- 
mente al  di  là  e  si  ferma  ne'  posteri,  sperando  l'uomo 
da  loro  e  dopo  morte  quel  piacere  che  vede  sempre 
fuggire,  sempre  ritrarsi,  sempre  impossibile  e  dispe- 
rato di  conseguire,  di  afferrare  in  questa  vita.  E  si 
riduce  l'uomo  a  questo  estremo,  perché,  come  il  fine 
della  vita  è  la  felicità  e  questa  qui  non  si  può  con- 
seguire, ma  d'  altra  parte  una  cosa  non  può  mancare 
di  tendere  al  suo  fine  necessario,  e  mancherebbe  se 
mancasse  del  tutto  la  speranza,  cosi  questa,  non  tro- 
vando più  dimora  in  questa  vita,  arriva  finalmente  a 
collocarsi  al  di  là  di  lei,  colla  illusione  della  posterità. 
Illusione  appunto  più  comune  negli  uomini  grandi, 
perché,  laddove  gli  altri,  conoscendo  meno  le  cose  o 
ragionando  meno  ed  essendo  menò  conseguenti,  dopo 
infiniti  parziali  disinganni  e  deiasioni  continuano  pure 
a  sperare  dentro  i  limiti  della  lor  vita,  essi,  al  con- 
trario, ben  persuasi  e  ben  presto,  cioè  con  poche  espe- 
rienze, disperati  dell'  attuale  e  vero  piacere  in  questa 
vita,  e  d'altronde  (829)  bisognosi  di  scopo,  e  quindi 
della  speranza  di  conseguirlo,  e  spronati  pure  dal- 
l'animo alle  grandi  azioni,  ripongono  il  loro  scopo  e 
speranza  al  di  là  dell'esistenza  e  si  sostentano  con 
questa  ultima  illusione.  Quantunque  non  solo  dopo 
morte  o  non  saremo  capaci  di  felicità  nessuna  o  di 
tutt'  altra  da  quella  che  possa  derivare  dai  posteri;  ma 
quando  anche  fossimo  allora  tanto  capaci  di  godere  della 
fama  nostra  appo  i  futuri,  quanto  siamo  ora  di  quella 
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appo  1  contemporanei,  quella  fama,  durando  le  st< 
condizioni  dell'animo  nostro  e  del  piacere,  ci  riusci- 
rebbe, siccome  questa  presente,  del  tutto  insipida  e 
vuota  e  incapace  di  soddisfare  e  procurare  un  pia- 
cere altro  che  futuro,  dico  un  piacere  attuale  e  pre- 
sente (20  marzo  1821).  Applicate  questi  pensieri  alla 
speranza  di  felicità  futura  in  un  altro  mondo. 

*  La  ingiuria  eccita  in  tutti  gli  animi  il  desiderio 
di  vederla  punita,  ma  negli  alti  il  desiderio  di  pu- 
nirla (20  marzo  1821). 

*  Desiderar  la  vita  in  qualunque  caso  e  in  tutta 
l'estensione  di  questo  desiderio  (830)  non  è  insomma 
altro  che  desiderare  l'infelicità;  desiderar  di  vivere  è 
quanto  desiderare  di  essere  infelice   (20  marzo  1821   . 

*  Xon  solamente  è  ridicolo  che  si  pretenda  la  per- 
fettibilità dell'uomo  in  quanto  alla  mente  o  a  quello 
che  vi  ha  riguardo,  come  ho  detto  in  altro  pensiero, 
ma  anche  in  quanto  ai  comodi  corporali.  Paiono  oggi 
cosi  necessari  quelli  che  sono  in  uso,  che  si  crede 
quasi  impossibile  la  vita  umana  senza  di  questi,  o 
certo  molto  pili  misera,  e  si  stimano  i  ritrovamenti  di 
tali  comodità  tanti  passi  verso  la  perfezione  e  la  feli- 
cità della  nostra  specie,  m  ssime  di  certe  comodità 
che,  sebbene  lontanissime  dalla  natura,  contuttociò  si 
stimano  essenziali  e  indispensabili  all'uomo.  Ora,  io 
non  domanderò  a  costoro  come  abbian  fatto  gli  uo- 
mini a  viver  tanto  tempo  privi  dì  cose  indispensa- 
bili, come  facciano  oggi  tanti  popoli  di  selvaggi,  pa- 
recchi ancora  de' nostrali  e  sotto  a' nostri  occhi  tatto 
giorno,  anzi  ancora  quegli  stessi  più  che  mai  assue- 
fatti a  tali  cose  pretese  indispensabili,  quando  per 
mille  diversità  di  accidenti  si  trovano  in  circostanza 
di  mancarne,  alle  volto  anche  volontariamente. 

Osservate  in  questo  proposito  che,   essendo  certo 
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non  potersi  perfezionare  il  corpo  dell'uomo,  anzi  de- 
perire nella  civiltà,  e  quindi  non  'darsi  perfettibilità 
dell'  uomo  in  quanto  al  corpo,  la  quale  infatti  niuno 
asserì  né  asserirebbe:  tuttavia  si  sostiene  la  sua  per- 
fettibilità infinita  inquanto  all'animo,  quando  intorno 
al  corpo,  volendo  anche  prendere  per  perfezioni  quelle 
che  oggi  si  credono  tali,  e  in  natura  sono  la  maggior 
parte  il  contrario,  certo  però  la  perfettibilità  sarebbe 
finitissima.  I  quali  tutti,  in  luogo  di  accorgersi  della 
loro  infelicità,  hanno  anzi  creduto  (831)  e  credono  e 
si  accorgono  molto  meno  di  essere  infelici  di  quello 
che  noi  facciamo  a  riguardo  nostro;  e  molto  meno  lo 
erano  e  lo  sono,  si  per  questa  credenza,  come  anche 
indipendentemente.  Non  chiamerò  in  mio  favore  la 
setta  cinica  e  l' esempio  e  l' istituto  loro,  diretto  a 
mostrare  col  fatto  di  quanto  poco  e  di  quante  poche 
invenzioni  e  sottigliezze  abbisogni  la  vita  naturale 
dell'uomo.  Non  ripeterò  che,  siccome  l'abitudine  è  una 
seconda  natura,  cosi  noi  crediamo  primitivo  quel  bi- 
sogno che  deriva  dalla  nostra  corruzione.  E  che  molti 
anzi  infiniti  bisogni  nostri  sono  oggi  reali,  non  sola- 
mente per  l' assuefazione,  la  quale,  com'  è  noto,  dà  o 
toglie  la  capacità  di  questo  o  di  quello  e  di  astenersi  da 
questo  o  da  quello;  ma  anche  senza  essa  per  lo  indebo- 
limento ed  alterazione  formale  delle  generazioni  umane, 
divenute  oggidì  bisognose  di  certi  aiuti,  soggette  a 
certi  inconvenienti  e  quindi  necessitose  di  certi  rimedi, 
che  non  avevano  alcun  luogo  nella  umanità  primitiva. 
Cosi  la  medicina,  cosi  1'  uso  di  certi  cibi,  di  vesti  di- 
versificate secondo  le  stagioni,  di  (832)  preservativi 
contra  il  caldo,  il  freddo  ec,  di  chirurgia  ec.  ec.  La- 
scerò tutte  queste  cose,  e  perché  sono  state  dette  da 
altri  e  perché  potrebbero  deridermi  come  partigiano 
dell'uomo  a  quattro  gambe.  Solamente  ripeterò  quel 
ragionamento  che  ho  usato  nella  materia  della  perfet- 
tibilità mentale.  Dunque,  se  tutto  questo  era  necessario 
o  conveniente  alla  perfezione  e  felicità  dell'uomo,  come 
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mai  la  natura,  tanto  accurata  e  finita  maestra  in  tutto, 
glielo  ha  non  solo  lasciato  ignorare,  ma  nascosto  quanto 
era  in  lei?  Diranno  che  la  natura  avendo  dato  a  un 
vivente  le  facoltà  necessarie  ha  lasciato  a  lui  che 
con  queste  facoltà  ritrovasse  e  si  procacciasse  il  bi- 
sognevole, e  che  air  uomo  ha  lasciato  più  che  al  bruto, 
perché  a  lui  diede  maggiori  facoltà,  e  cosi  spropor- 
zionatamente ha  fatto  secondo  le  maggiori  o  minori 
facoltà  negli  altri  bruti.  Altro  è  questo,  altro  è  met- 
tere una  specie  di  viventi  in  una  infinita  distanza  da 
quello  che  si  suppone  necessario  al  suo  ben  essere  e 
alla  perfezione  della  sua  esistenza.  Altro  è  permettere, 
anzi  volere  e  disporre,  che  infinito  ^833)  numero,  che 
moltissime  generazioni  di  questi  viventi  restassero 
prive  o  affatto  o  in  massima  parte  di  cose  necessarie 
alla  loro  perfezione.  Altro  è  mettere  nel  mondo  il  detto 
vivente  tutto  nudo,  tutto  povero,  tutto  infelice  e  mi- 
sero, col  solo  compenso  di  certe  facoltà,  per  le  quali, 
solamente  dopo  un  gran  numero  di  secoli,  sarebbe  ar- 
rivato a  conseguire  qualche  parte  del  bisognevole  a 
minorare  l'infelicità  di  una  vita  il  cui  scopo  non  è 
spintamente  altro  che  la  felicità.  Altro  è  ordinare  le 
cose  in  modo  che  gran  parte  di  questa  specie,  come 
tauri  selvaggi  poco  fa  scoperti  o  da  scoprirsi  dovesse 
restare  fino  al  tempo  nostro,  e  chi  sa  fino  a  quando, 
appresso  a  poco  nella  stessa  imperfezione  e  infelicità 
primitiva:  il  che  si  può  applicare  anche  alla  pretesa 
perfettibilità  della  mente  e  delle  varie  facoltà  del- 
l'uomo.  E  tutto  ciò  in  una  specie  privilegiata  e  che 
si  suppone  la  prima  nell'ordine  di  tutti  gli  esseri.  Bel 
privilegio  davvero  eh'  è  quello  di  veder  tutti  gli  altri 
viventi  conseguire  immediatamente  la  loro  relativa 
perfezione  (834)  e  felicità,  senza  stenti  né  sbagli 
essa  intanto,  per  conseguire  la  propria,  stentare,  ten- 
tare mille  strade,  sbagliare  mille  volte,  e  tornare  in- 
dietro, e  finalmente  dovere  aspettare  lunghissimo  or- 
dine di  secoli   per  conseguire   in  parte   il    detto   li nr. 
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Osserviamo  quanti  studi,  quante  inyenzioni,  quante 
ricerche,  quanti  viaggi  per  terra  e  per  mare  a  remo- 
tissime parti  e  combattendo  infiniti  ostacoli,  si  della 
fortuna,  si  (eh'  è  più  notabile  )  e  massimamente  della 
natura,  per  ridurci,  quanto  al  corpo,  nello  stato  pre- 
sente e  procurarci  di  quelle  stesse  cose  che  ora  si 
stimano  essenziali  alla  nostra  vita.  Osserviamo  quante 
di  queste,  ancorché  già  ritrovate,  abbiano  bisogno  an- 
cora dei  medesimi  travagli  infiniti  per  esserci  procac- 
ciate. Osserviamo  quanto  ancora  ci  manchi,  quanto 
sia  di  scoperta  recentissima  o  assolutamente  o  in  com- 
parazione dell'antichità  della  specie  umana,  quinto 
ogni  giorno  si  ritrovi  e  quanto  si  accrescono  le  co- 
gnizioni pretese  utili  alla  vita,  anche  delle  più  essen- 
ziali (come  in  chirurgia,  medicina  ec),  quante  cose 
si  ritroveranno  e  verranno  poi  in  uso,  che  a  noi 
avranno  mancato  e  che  i  nostri  (835)  posteri  giudi- 
cheranno tanto  indispensabili  quanto  noi  giudichiamo 
quelle  che  abbiamo.  Domando  se  tutta  questa  serie  di 
difficilissimi  mezzi  conducenti  al  fine  primario  della 
natura  eh'  è  la  felicità  e  perfezione  delle  cose  esistenti 
e  il  loro  ben  essere,  e  massime  de'  viventi  e  de'  primi 
tra'  viventi,  entravano  nel  sistema,  nel  disegno,  nel 
piano  della  natura,  nell'ordine  delle  cose,  nelli  pri- 
mordiale disposizione  e  calcolo  relativamente  alla  spe- 
cie umana.  Domando  se  nel  piano  nell'ordine  nel  cal- 
colo de'  mezzi  conducenti  al  fine  essenziale  e  primario, 
eh'  è  la  felicità  e  perfezione,  mezzi  per  conseguenza 
necessari  ancor  essi,  v'entrava  anche  il  caso.  Ora  è 
noto  quante  scoperte  delle  più  sostanziali  in  questo 
genere  e  dell'uso  il  più  quotidiano  e  di  effetti  e  ap- 
plicazioni rilevantissime  non  le  debba  V  uomo  se  non 
al  puro  e  semplice  caso.  Dunque  il  puro  e  semplice 
caso  entrava  nel  sistema  primordiale  della  natura; 
dunque  ella  lo  ha  calcolato  come  mezzo  necessario: 
dunque  (836)  ella  ne  ha  fatto  dipendere  il  fine  essen- 
ziale e  primario;  dunque  si  è  contentata  che,  non  ac- 
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cadendo  il  tale  e  tale  altro  caso  o  non  accadendo  in 
quel  tal  modo  ec.  ec.  o  accadendo  bensì  quello  ma  non 
questo  ec.  la  specie  umana,  la  maggiore  delle  sue 
opere,  restasse  imperfetta  e  infelice  e  priva  del  tine 
della  sua  esistenza;  e  similmente  tutte  quelle  parti 
dell'ordine  delle  cose  che  dipendono  o  hanno  stretta 
connessione  colla  specie  umana. 

Bisogna  osservare  che  la  sfera  del  caso  si  stende 
molto  più  che  non  si  crede.  Un'invenzione  venuta  dal- 
l'ingegno e  meditazione  di  un  uomo  profondo  non  si 
considera  come  accidentale.  Ma  quante  circostanze  ac- 
cidentalissime  sono  bisognate  perché  quell'uomo  arri- 
vasse a  quella  capacità?  Circostanze  relative  alla  col- 
tura dell'ingegno  suo:  relative  alla  nascita,  agli  studi, 
ai  mezzi  estrinseci  d'infiniti  generi,  che  colla  loro 
combinazione  1'  han  fatto  tale,  e  mancando  lo  avrei  >- 
bero  reso  diversissimo  (onde  è  stato  detto  che  l'uomo 
è  opera  del  caso);  relative  alle  scoperte  e  cognizioni 
acquistate  da  altri  prima  (837)  di  lui,  acquistate  colle 
medesime  accidentalità ,  ma  senza  le  quali  egli  non 
sarebbe  giunto  a  quel  fine;  relative  all'applicazione 
determinata  della  sua  mente  a  quel  tale  individuato 
oggetto  ec.  ec.  ec.  Xello  stessissimo  modo  discoi 
di  una  scoperta  fatta  per  e>empio  mediante  un  viaggio, 
mediante  un'  accademia,  una  intrapresa  pubblica  o 
regia  ec,  la  quale  scoperta  si  suol  mettere  del  tutto 
fuori  della  sfera  degli  accidenti.  E  vedrete  che 
come  da  una  parte  ia  sfera  del  caso  in  tutte  le  i 
massime  umane,  si  stende  assai  più  che  non  si  crede, 
cosi  d'altra  parte,  o  tutte  o  il  più  di  quelle  inven- 
zioni ec,  che  ora  sono  d'uso  creduto  di  prima  neces- 
sità  ed  essenziale  alla  vita, umana,  Bono  eftettivanieiit«' 
dovute  al  caso.  Paragonate  ora  questa  incredibile  ne- 
ìrlicenza  della  natura  nelT  abbandonare  a  un  mezz 
incerto  lo  scopo  primario  della  primaria  specie  di  vi- 
venti, cioè  la  felicità  dell'uomo,  con  quella  cortei 
immancabilità  di  mezzi    che  la    natura  ha    adoperata 
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per  tutti  gli  altri  suoi  fini,  ancorché  di  minore  impor- 
tanza; e  giudicate  se  si  possa  mai  supporre  (838)  poi- 
vera  (21  marzo  1821).  Vedi  p.  870.  fine. 

*  Quanto  più  l'indole,  la  struttura,  l'andamento  di 
una  lingua  è  conforme  alle  regole  naturali,  semplice, 
diritto  ec,  tanto  più  quella  lingua  è  adattata  alla  uni- 
versalità; e  per  lo  contrario  tanto  meno,  quanto  più 
ella  è  figurata,  composta,  contorta,  quanto  più  v'  ha 
nella  sua  forma  di  arbitrario,  di  particolare  e  proprio 
suo  o  de'  suoi  scrittori  ec,  non  della  natura  comune 
delle  cose.  Le  prime  qualità  spettano  per  eccellenza 
alla  lingua  francese,  quantunque  la  lingua  italiana  le 
possieda  molto  più  della  latina,  anzi  senza  confronto  ; 
tuttavia  in  esse  (e  felicemente)  cede  alla  francese, 
come  tutte  le  lingue  moderne  europee,  quantunque 
nessuna  di  queste  ceda  in  esse  qualità  alla  latina,  anzi 
la  vinca  di  gran  lunga,  e  neppure  alla  greca. 

Come  queste  qualità  giovino  alla  universalità  di 
una  lingua  è  manifesto  già  per  se  stesso,  ma  lo  sarà 
anche  più  per  le  seguenti  considerazioni.  Un  effetto 
naturale  di  dette  qualità  è  che  il  linguaggio  degli 
scrittori  nulla  (839)  o  poco  differisca  dal  familiare 
e  comune  alla  nazione.  Cosi  accade  alla  Francia,  il 
contrario  in  Italia,  il  contrarissimo  nel  latino.  Questo 
effetto  cagiona  che  quella  stessa  lingua  che  si  parla 
trovandosi  scritta:  1°,  se  ne  dimezzi  per  cosi  dire  la 
difficoltà;  2°,  le  persone  volgari  o  la  conversazione 
qualunque  alta  o  bassa  dei  parlatori  di  quella  lingua, 
sia  tanto  buona  maestra  e  propagatrice  di  essa  presso 
gli  stranieri  fuori  o  dentro  il  paese,  come  lo  possano 
essere  gli  scrittori;  3°,  e  per  lo  contrario  gli  scrittori 
lo  siano  tanto,  quanto  i  negozianti,  i  viaggiatori  e 
chiunque  parla  quella  lingua  cogli  stranieri,  si  nel  suo 
proprio  paese  come  fuori;  4°,  quindi  e  i  parlatori  e  gli 
scrittori  propaghino  tutti  unitamente  una  sola  e  stèssa 
lingua  ovvero  linguaggio;  o  vogliamo   dire    due    lin- 
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guaggi    cosi    poco  differenti,   che.   inteso  qualsivoglia 
de'  due,  senza  nessuna  fatica  s'  intenda  e  si  parli  anche 
l'altro.  Effetto  notabilissimo,  perché  l'influenza  de<2fli 
scrittori  è  somma  nel  propagare  una  lingua-  ma  d'al- 
tra parte  per  mezzo  degli  scrittori  non   può   mai   di- 
venire   (840)  universale,  se   da   ossi    non    s'impara    a 
parlarla,   cioè  usarla  :  ed  allora  potrà  esser  divulgata 
per  solo  studio  e  ornamento,  conr  era  una  volta  l' ita- 
liana;   l'influenza  de' parlatori   è  somma,    ina    minore 
assai,  se  non  cospira  con  quella  degli  scrittori,  se  per 
mezzo  di  essa  non  si  viene  a  capo  di  mettersi  in  re- 
lazione col  resto  della  nazione,  colla  totalità  per  cosi 
dire  di  essa,  il  che  non  si  può  fare  se  non  per  mezzo 
degli  scrittori,  e   tanto    più,    quanto   più    questi   sono 
divulgati  intesi  e   letti    dalla    totalità    della    nazione 
e  non  dalla  sola   classe   letterata.   La  unione  di  que- 
ste due   influenze    partorisce   dunque  un  effetto   mas- 
simo. Lo  straniero  di  qualunque  condizione,  per  qua- 
lunque   circostanza,  per    qualunque   inclinazione,  per 
qualunque  professione,  per  qualunque  mezzo,  per  qua- 
lunque fine    abbia    dovuto,    abbia    voluto,    si    sia    ab- 
battuto ad    apprendere    quella    lingua,   è    padrone   di 
tutta  quanta  ella  è,  di  parlarla  e  intender  chi  la  parla. 
di  leggerla,  di  scriverla,  di  usarla   comunque  gli 
grada  nella    conversazione,  nel  commercio  e  al  tavo- 
line, di    mettersi  in    comunicazione    con    tutta   (841 
quella  nazione  che  la  parla  o  scrive,  e  con  tutti  que- 
gli stranieri  che  1'  adoprano  in  qualunque  modo  e  per 
qualunque   motivo.  Il  letterato    che   1'  ha  appresa  per 
istruirsi    e  per  conoscere  quella   letteratura;  il  nego- 
ziante che  1'  ha  appresa  per  usi  di  mercatura;  quegli 
che    l' ha   appresa    senza    studio    e    per    sola    pratica 
de'  nazionali  o  de'  forestieri  ec.  ec,  tutti  sono  appresso 
a  poco  nello    stesso    grado  ed    hanno  gli    stessi  van- 
taggi. 

Questi  effetti   risultano  dalla    parità   di  linguag- 
gio fra  eli  scrittori  e  la  nazione   e  risultano  in  inai;- 
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giore  o  minor  grado,  in  proporzione  che  la  causa  è 
maggiore  o  minore.  In  Francia  è  grandissima,  e  non 
solo  la  detta  parità  di  linguaggio,  ma  anche  la  effet- 
tiva popolarità  e  nazionalità  degli  scrittori  e  della 
letteratura.  In  Italia  oggidì  (che  nel  trecento  era  tutto 
l'opposto)  la  lingua  scritta  dagli  scrittori,  sebbene  dif- 
ferisca dalla  parlata  molto  meno  che  fra'  latini,  tut- 
tavia differisce,  credo,  più  che  in  qualunque  altro 
paese  culto,  certamente  europeo.  (842)  E  questo  forse 
in  parte  cagiona  la  nessuna  popolarità  della  nostra 
letteratura  e  1'  essere  gli  ottimi  libri  nelle  mani  di 
una  sola  classe  e  destinati  a  lei  sola,  ancorché  pel  sog- 
getto non  abbiano  a  far  niente  con  lei.  Il  che  però  de- 
riva ancora  dalla  nessuna  coltura  e  letteratura  e  dalla 
intera  noncuranza  degli  studi  anche  piacevoli,  che  re- 
gna nelle  altre  classi  d'Italia;  noncuranza  che  deriva 
finalmente  dal  mancare  in  Italia  ogni  vita,  ogni  spirito 
di  nazione,  ogni  attività;  ed  anche  dalla  nessuna  libertà 
e  quindi  nessuna  originalità  degli  scrittori  ec.  Queste 
cagioni  influiscono  parimente  l'una  sull'altra  e  nomina- 
tamente sulla  disparità  della  lingua  scritta  e  parlata,  e 
tutte  con  iscambievoli  effetti  contribuiscono  si  a  tener 
lontano  dall'Italia  ogni  spirito  di  patria,  ogni  vita, 
ogni  azione;  si  ad  impedire  ogni  originalità  degli 
scrittori;  si  finalmente  a  mantenere  la  intera  divisione 
che  sussiste  fra  la  classe  letterata  e  le  altre,  fra  la 
letteratura  e  la  nazione  italiana.  Nel  cinquecento,  e 
anche  durante  il  seicento,  sebbene  la  lingua  scritta 
italiana  si  (843)  fosse  allontanata  dalla  parlata  molto 
più  che  nel  trecento  (non  però  quanto  oggidì),  tutta- 
via la  letteratura  continuava  ancora  in  grandissima 
relazione  colle  classi,  se  non  volgari,  certo  non  di  pro- 
fessione letterata,  e  quindi  anche  passava  agli  stra- 
nieri. E  ciò,  parte  perché  la  nazione  conservava  an- 
cora un  sentimento,  uno  spirito  patrio,  un'azione,  una 
vita  e  gli  scrittori  bastante  libertà  ed  originalità; 
parte  perché  l'italiano  che  si  parlava  era  italiano  an- 
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«ora,  più  o  meno,  e  non  barbaro,  come  oggidì,  che  vo- 
lendo scrivere  come  si  parla  non  si  scriverebbe  ita- 
liano, anzi  appena  si  riuscirebbe  a  farsi  intendere 
alla  stessa  nazione.  Ed  allora  lo  studio  della  lingua 
era  più  diffuso  e  la  letteratura  parimente,  e  più  viva 
e  in  movimento;  e  maggiore  il  numero  dei  letterati 
di  professione  e  degli  scrittori  buoni  e  di  quelli  che, 
senza  esser  letterati,  aveano  tanta  letteratura  quanta 
basta  per  essere  buon  lettore  e  per  curarsi  di  leggere. 
E  gli  argomenti  che  si  trattavano  erano  più  nazionali, 
più  importanti,  più  nuovi,  (844)  più  propri  dello  scrit- 
tore ec:  brevemente,  c'era  un  altro  spirito  leti- 
rio    e    negli  scrittori  e   nella  nazione. 

Dall'applicazione  di  questi  principii  alle  lingue 
moderne  passiamo  alle  lingue  antiche.  Che  la  for- 
ma e  struttura  di  una  lingua  fosse  cosi  ragionevole, 
cosi  conforme  alla  stretta  verità  ed  ordine  delle  cose, 
come  lo  può  essere  in  qualche  lingua  moderna  non 
era  possibile  fra  gli  antichi,  dove  regnava  molto  più 
l'immaginazione,  che  la  secca  e  infelice  ragione.  Xon 
bisogna  dunque  nelle  ragioni  della  universalità  di  una 
lingua  antica  ricercar  troppa  conformità  con  quelle, 
che  richiedonsi  allo  stesso  effetto  in  una  lingua  mo- 
derna. Una  lingua  antica  poteva  essere  adattata  alla 
universalità  fino  a  un  certo  segno  e  conseguirla,  ma 
non  mai  quanto  una  moderna.  La  lingua  greca,  sebbene 
più  figurata,  non  solo  della  francese,  ma  della  italiana 
(dico  della  italiana  che  non  pecchi  di  tropea  e  a  lei 
non  naturale  conformità  col  latino  andamento,  come 
peccò  alle  volte  nel  cinquecento,  al  contrario  (845 
trecento  e  della  sua  vera  indole),  contuttociò  era  nella 
sua  primitiva  qualità  di  una  forma,  se  non  ragionevole, 
naturalissima  però  e  semplicissima  e  facilissima.  Sino 
a  tanto  ch'ella  mantenne  il  suo  vero  genio,  mantenne 
anche  queste  proprietà.  Le  mantenne  in  Erodoto,  in 
Senofonte,  negli  oratori  attici  e  generalmente  più  o 
meno  in  tutti  gli  scrittori  degli  ottimi  suoi  secoli,  seni- 
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pre  appresso  a  poco  in  proporzione,  dell'antichità  ri- 
spettiva. Gli  scrittori  che  successero  a  questi,  benché 
buoni  ancor  essi,  benché  lontani  dalla  turgidezza,  dal- 
l'arguzia, dalla  decisa  oscurità,  dalla  soverchia  intral- 
ciatura,  dalla  immodestia  dello  stile  e  della  lingua, 
allontanarono  però  moltissimo  la  lingua  greca  da 
quella  nativa,  nuda,  schietta,  spontanea,  facile  bellezza 
e  grazia  de'  suoi  ottimi  e  primi  scrittori,  e  sforzarono 
la  sua  primitiva  natura  ed  indole,  accostandola  piut- 
tosto alla  struttura  latina,  che  alla  propria  sua.  Questo 
si  nota  in  Polibio,  in  Dionigi  d'Alicarnasso,  ma  molto 
più  ne'  susseguenti,  come  in  Luciano,  molto  più  e  so- 
prattutto in  Longino.  Scrittori  elegantissimi,  (846)  di 
eleganza  non  affettata,  non  impura,  non  corrotta,  non 
malsana,  ma  diversa  da  quella  semplicissima  eleganza 
dell'antica  lingua  greca  e,  se  non  contraria  e  ripu- 
gnante, certo  rimota  dall'  indole  e  dal  costume  suo  pri- 
mitivo; nello  stesso  modo  che  si  può  dire  di  alcuni 
cinquecentisti  modellatisi  forse  troppo  sui  latini,  e  non 
perciò  corrotti,  né  affettati,  né  ripugnanti  all'indole 
della  lingua  italiana,  ma  diversi  dal  di  lei  primitivo 
costume  manifestato  nei  trecentisti,-  appresso  i  quali 
la  lingua  italiana,  come  somiglia  moltissimo  nell'an- 
damento alla  greca,  cosi  ebbe  poi  a  patire  quella  stessa, 
benché  per  se  medesima  non  cattiva,  diversificazione 
che  pati,  come  ho  detto,  la  lingua  greca;  e  come  que- 
sta cessare  appoco  appoco  da  quella  parità  di  linguag- 
gio eh'  era  tra  gli  scrittori  e  la  nazione  nell'una  o 
nell'altra  lingua,  come  della  greca  lo  dirò  poi.  Di  fa- 
cilissima eh'  era  l' antica  scrittura  greca,  divenne  a 
poco  a  poco,  se  non  oscura,  certo  difficile,  essendo  de- 
clinata in  quell'idioma  lavorato  ed  ornato,  che  o  nello 
stesso  (847)  tempo  o  poco  prima  o  dopo  divenne  pro- 
prio de'  latini,  da'  quali  io  non  discrederei  che  fosse 
passato  quel  costume  e  quel  gusto  ai  greci  (ma  biso- 
gnerebbe esaminare  gli  scrittori  greci  intermedii  fra 
Demostene    e    quelli    che    furono    ai    tempi   romani)  ; 
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sebben  potesse  molto  naturalmente  nascere  dallo  stadio, 
cln  irli  atticisti  che  uscivan  fuori,  dal  ridursi  la  i  - 
a  regola  e  la  eleganza  a  misura  e  meditazione  e  ri- 
cerca ec.  Longino,  sebbene  fioritissimo  delle  possibili 
eleganze  e  gentilezze  della  lingua  greca,  le  ricerca 
tanto  e  le  accumola  (senza  però  affettazione),  che  si 
trovano  più  frasi  e  modi  figurati  in  lui  che  in  dieci 
antichi  greci  tutti  insieme  ;  e  si  per  questo  si  pei-  la 
struttura  intrecciata,  composta,  manipolata  decora- 
zione, la  lunghezza  e  strettissima  e  fortissima  lega- 
tura de'  periodi,  le  ambagi  ec.  riesce  tanto  difficile 
quanto  i  pili  difficili  e  lavorati  scrittori  latini.  Ai 
quali  egli  somiglia  tanto,  che,  massime  vedendolo  stu- 
dioso di  Cicerone,  non  dubito,  quanto  a  lui,  che  quello 
scrivere  non  gli  sia  derivato  dai  latini  e  eh'  egli  non 
abbia  o  voluto  trasportare,  (848  o,  come  si  fosse,  tra- 
sportato l'indole  e  gli  spiriti  latini  nella  lingua. greca, 
quanto  però  questa  lo  comportava;  perché  a  ogni  modo, 
come  faranno  sempre  tutte  le  lingue,  ella  conserva 
anche  presso  lui  il  suo  sembiante  diverso  dall'altrui. 
Xon  dirò  niente  de'  sofisti  e  degli  altri  scrittori  del- 
l' infima  letteratura  greca,  anche  di  quella  letteratura 
già  inoliente  e  disperata,  come  ai  tempi  di  Teofìlatto 
arcivescovo  di  Bulgaria.  I  quali,  quando  volevano 
stare  davvero  sull'attillato,  scrivevano  in  modo  che 
unita  alla  viziosa  e  corrotta  ricercatezza,  arguzia  e 
oscurità  dello  stile,  la  ricercatezza  e  attortigliamento, 
e  tortuosità  della  lingua,  sono  di  tanta  difficoltà  ad 
intenderli,  di  quanto  poco  uso  ad  averli  intesi. 

Questa  declinazione  della  lingua  greca  dal  suo 
primo  sentiero  e  costume  ed  indole  si  può  fai  ma- 
nifesto ancora  considerando  la  lingua  d'Isocrate.  Il 
quale  è  tanto  famoso  per  la  delicatissima  cura  che 
poneva  nella  scelti  e  collocazione  delle  parole,  nella 
struttura  ed  amenia  de' periodi,  che  si  potrebbe  i 
dere  eh'  egli,  quantunque  pel  tempo  appartenga  a  que- 
gli (849)  antichi  scrittori    eh'  io    ho   distinto    da'  pio 
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moderni,  pel  carattere  però  della  sua  lingua  apparte- 
nesse piuttosto  a  quegli  ultimi.  E  pure  la  sua  cura, 
qualunque  fosse,  è  cosi  nascosta,  la  sua  lingua,  la 
collocazione  e  l'ordine  delle  sue  parole,  la  struttura 
de' periodi  e  dell'orazione,  cosi  facile,  piana,  semplice, 
naturale,  spontanea,  che  non  solo  non  si  allontana 
dalla  primitiva  indole  della  sua  lingua,  ma  riesce  anche 
pili  chiaro  e  facile  e  stralciato  di  parecchi  altri  degli 
ottimi  e  certo  non  meno  di  veruno  di  essi.  Tanto  che 
a  paragonare  Isocrate,  stimato  l'elegantissimo  e  l'ac- 
curatissimo degli  ottimi  scrittori  greci,  col  meno  ele- 
gante e  lavorato  de'  buoni,  si  troverà  questo  molto 
più  difficile  e  men  piano  e  svolto  di  lui.  Sicché,  come 
da  Senofonte  ed  Erodoto  conosciamo  qual  fosse  la  sem- 
plicità e  la  soavità,  da  Tucidide  e  Demostene  la  forza 
e  il  nervo  di  quella  antica  lingua  greca,  cosi  da  Iso- 
crate conosciamo  qual  ne  fosse  la  eleganza  e  la  ga- 
lanteria; e  quanto  diversa  da  quella  che  sotto  questo 
nome  fu  introdotta  (850)  ne'  secoli  e  dagli  scrittori 
ancor  buoni  e  notabilissimi,  ma  non  ottimi,  della  greca 
letteratura. 

Finché  questa  dunque  durò  nel  suo  primo  ed  ot- 
timo stato,  la  diversità  fra  la  lingua  parlata  e  scritta 
fu  piccola  e,  credo  io,  non  molto  maggiore  di  quella 
che  ora  sia  in  Erancia.  Prova  ne  può  essere  fra  le 
altre  molte  l'aver  letto  Erodoto  la  sua  storia  al  popolo 
e  averne  riscosso  quegli  applausi  nazionali  che  tutti 
sanno.  Cosa  che  non  sarebbe  avvenuta,  se,  posta  nel 
rimanente  la  parità  delle  circostanze,  il  Guicciardini 
avesse  letta  la  sua  storia  alla  moltitudine.  E  se  Tito 
Livio  o  Tacito  avessero  fatto  lo  stesso,  non  al  cospetto 
di  giudici  scelti  e  intelligenti,  ma  avendo  per  giudice, 
o  anche  avendo  ad  esser  giudicati  da  alcuni  pochi, 
ma  applauditi  però  con  entusiasmo  dalla  moltitudine, 
crediamo  noi  che  vi  sarebbero'  riusciti?  Quanto  alle 
orazioni  de'  famosi  oratori  latini,  dette  nella  concione, 
ognuno  sa,  che  le  scritte  erano  diverse  dalle  recitate, 
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e  però  da  quelle  che  abbiamo  di  Cicerone  non  pos- 
siamo argomentare  che  (85 1  )  quello  stesso  linguaggio 
egli  usasse  col  popolo.  Si  dunque  la  naturalezza  sem- 
plicità e  facilità  di  forma  della  lingua  greca,  tanto 
negli  antichi  scrittori  quanto  nella  nazione;  si  la 
quasi  uniformità  di  linguaggio  che  ne  seguiva  fr  i  i 
detti  scrittori  e  il  popolo,  come  questa  era  effetto  di 
quella,  cosi  ambedue  unitamente  contribuivano  a  ren- 
dere la  lingua  greca  adattata  alla  universalità;  adat- 
tata, dico,  in  proporzione  dei  tempi,  non  quanto  biso- 
gnerebbe esserlo  oggidì,  né  quanto  lo  è  la  francese: 
che  oggidì  una  lingua  per  essere  universale  ha  bisogno 
di  essere  arida  e  geometrica,  e  la  greca  era  floridis- 
sima e  naturalissima,  di  essere  ristretta,  e  la  greca 
era  larghissima  e  ricchissima,  di  essere  non  bella,  e  la 
greca  era  bellissima.  Perciò  la  greca  non  era,  e  nes- 
suna bella  e  naturale  lingua  lo  potrà  esser  mai,  pie- 
namente né  stabilmente  universale;  ma  si  per  le  dette 
ragioni,  si  per  le  recate  in  altro  pensiero,  serviva  a 
quella  universalità  lassamente  (852)  considerata  e  non 
assolutamente,  che  poteva  convenire  ad  un  tempo,  dove 
né  la  ragione,  né  le  cognizioni  esatte,  né  la  filosofia, 
né  1'  esattezza  assolutamente,  né  il  commercio  scam- 
bievole delle  nazioni  e  de'  loro  individui  fra  essi. 
avevano  fatto  progressi  paragonabili  in  grandezza  né 
in  estensione  agli  odierni.  E  si  può  anche  notare  che, 
siccome  erano  ancora  i  tempi  della  immaginazione  e 
non  della  ragione,  cosi,  sebben  quella  è  varia  e  que- 
sta monotona  e  uniforme  dappertutto,  contuttociò 
quella  stessa  immaginazione  che  regolava  quella  lingua 
fra  i  greci  poneva  anche  gli  altri  popoli,  ancora  go- 
vernati dalla  immaginazione,  in  grado  di  adattarsi 
senza  troppa  difficoltà  a  quella  lingua,  come  conforme 
al  carattere  di  que' secoli  e  di  trovare  corrispondente 
alla  propria  inclinazione  la  naturalezza  di  quella  lin- 
gua (parola  che  io  intendo  qui  di  opporre  alla  ragio- 
nevolezza e  geometria  e  di  adoprarla  in  questo 
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Egli  è  evidente  che    quanto    più  l'andamento  di 
una  lingua  è  naturale,  semplice,  facile  e   non  capric- 
cioso presso  "gli  scrittori,  (853)  tanto  più  si  conforma 
al  carattere  della  favella  usuale  e  popolare;  e  che  sic- 
come queste  qualità  di  una  lingua  la  rendono  più    o 
meno  atta  alla  universalità,  cosi  anche  alla  detta  con- 
formità fra  il    parlato  e    lo    scritto,   conformità  dalla 
quale  di  nuovo  nasce  una  grande  attitudine  alla  uni- 
versalità. Perché  la  favella  del  popolo,  sebbene  imma- 
ginosa ordinariamente  e  in  qualunque  nazione,  è  però 
sempre    semplice,    piana,    facile,  o    inclina   sempre   a 
queste  qualità    ed    alla    naturalezza    dell'ordine,   e  si 
allontana  dal  lavorato,  dall'arbitrario,  da  tutto  quello 
che  deriva  puramente    dall'  individuo  o  da    una  data 
classe    d' individui  e  non  dalla  natura  e  delle  cose  e 
del  popolo:  natura  che,  sebben  diversa  dalla  ragione  e 
molto  più  varia  e  copiosa  e  rigogliosa  della  ragione, 
tuttavia  presso  a  poco  si  rassomiglia   da   per  tutto  e 
in  tutti  i  popoli.  Onde  il  linguaggio  comune  di  qua- 
lunque popolo,  massime  relativamente  a  quelle  nazioni 
che  appartengono    ad  una  stessa  classe,   come  le  na- 
zioni cólte  di  Europa  e  formano  quasi  una  famiglia, 
un  tal  linguaggio  (854),  dich'  io,  per  lo  meno  dentro 
i  limiti  di  quella    tal    famiglia  di  nazioni,  è  sempre, 
per  se  medesimo  e  astraendo  dalle  circostanze  parti- 
colari, adattato  più  o  meno  alla  universalità.  Non  cosi 
quello  degli  scrittori,  i  quali  bene  spesso  allontanan- 
dosi a  poco  a  poco  dall'andamento  popolare  della  loro 
lingua  si  allontanano  altresì  dal  carattere  universale. 
E  cosi  la  lingua  scritta    di  questa  o    quella  nazione, 
prendendo   a    poco    a  poco    un    andamento    proprio  e 
qualità  proprie  e  speciali,  per  questa  proprietà  e  spe- 
cialità si  viene  allontanando  più  o  meno   dalla  linea 
universalmente  riconosciuta  ed  allontana  dalla  univer- 
salità la  loro  lingua  che  vi  era  naturalmente  adattata. 
Giacché,  siccome  la  lingua  della  nazione  influisce  su 
quella  dello  scrittore,  cosi  anche  la  scritta  sulla  parlata. 
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Talmente  che  anche  la  lingua  popolare  di  una  nazione, 
sellitene  senza  fallo  adattata  da  p rineip io  alla  univer- 
salità, può  e  viene  effettivamente  perdendo  più  o  meno 
o  scemando  la  sua  disposizione  a  questa  qualità.  <  855  i 
Il  detto  effetto  degli  scrittori  e  diversificazione  della 
lingua  scritta  dall'  andamento  naturale  della  lin- 
gua accadde  in  Grecia,  ma  tardi,  e  dopo  i  loro  sommi 
scrittori.  Xon  è  accaduto  in  Francia.  E  seguito  in 
Italia  dal  cinquecento  in  poi.  Segui  in  Roma  nella 
prima  stanile  formazione  della  lingua  latina  scrina 
e  per  opera  de' primi  veramente  classici  di  quella  na- 
zione. Del  che  resta  a  parlare. 

I  primi  scrittori  latini,  ancorché  perduti,  pur  si 
conosce  dai  loro  frammenti  o  da  quel  poco  che  ne  re- 
sta comunque,  che,  al  pari  di  tutti  i  primi  scrittori 
di  qualunque  lingua,  avevano  un  andamento  naturale 
e  semplice,  che  si  accosta  al  vero  e  antico  genio  della 
lingua  greca,  a  quello  dell'antica  lingua  italiana,  os 
del  trecento;  e  per  conseguenza  anche  al  loro  lin- 
guaggio nazionale  e  parlato.  Il  che  si  dimostra  anche 
per  altre  ragioni,  quando  non  bastasse  la  semplice  e 
facile  loro  andatura  per  convincere  che  non  si  scosta- 
vano molto  dal  latino  volgare.  (856)  Una  delle  quali 
ragioni  o  argomenti  e  conghietture  (giacché  del  latino 
non  ci  resta  il  parlato,  ma  il  solo  scritto),  si  è  il  tro- 
vare in  essi  buon  numero  di  parole,  modi,  forme,  che 
non  si  trovano  negli  autori  dell'aurea  latinità  e  che 
pure  son  passate  o  somigliano  alle  passate  nella  nosi  ra 
lingua,  derivata  in  gran  parte,  come  con  grandi  ragioni 
si  prova,  dal  volgare  latino.  E  in  genere  si  trova 
ne' detti  antichi  latini  gran  conformità  (anche  in  pic- 
cole minuzie  e  materialità,  fino  di  ortografia)  coli1  ita- 
liano, e  molto  maggiore  che  ne'  segueni  i  latini  scrittori. 

Mm   o  provenisse    dalla    differenza  dei    tempi  fra 
l'ottima  letteratura  greca  e  la  latina  (che  certo  la  g] 
venne  a  tempi  di  maggior  naturalezza,  anzi  gli  ottimi 
suoi  secoli  furono   compagni  degli  ottimi  tempi  della 
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greca  repubblica;  laddove  quelli  della  latina  furono 
contemporanei  precisamente  della  declinazione  e  cor- 
ruzione morale  e  politica  del  popolo  romano,  avvenuta 
per  l'eccesso  di  civiltà,  e  questo  per  l'eccesso  di 
potere);  o  provenisse  da  (857)  questo  che  i  greci  for- 
marono da  se  la  loro  letteratura  e  il  loro  gusto,  e 
quindi  più  naturalmente,  laddove  i  latini  la  formarono 
sopra  quella  dei  greci,  onde  ella  fu  tutto  parto  di 
studio,  trovò  al  suo  stesso  nascere  l'arte  già  formata 
e  insignorita  dello  scrivere,  e  fece,  per  V  aiuto  l' esempio 
e  l'insegnamento  di  una  nazione  straniera,  cosi  rapidi 
progressi,  che  la  natura  appena  ebbe  scarsissimo  tempo 
di  precedere  l'arte,  e  la  letteratura  latina  fu  subito 
e  intieramente  in  balia  delle  regole  e  dichiarata- 
mente artifiziale  e  politica:  oltre  che  la  stessa  arte 
anche  in  Grecia  piuttosto  declinava  già  all'eccessivo, 
di  quello  che  lasciasse  più  niente  alla  natura:  onde  la 
letteratura  latina  superò  immantinente  a  gran  distanza 
quella  della  Grecia  contemporanea,  com'è  naturale  che 
in  un  paese  dove  la  letteratura  è  recente  ella  non 
declini  prima  di  essere  stata  ottima  e  l'eccesso 
dell'arte  non  abbia  luogo  prima  (858)  che  lo  abbia 
avuto  il  di  lei  giusto  grado;  nel  quale  però  durò  poco 
appo  i  latini  e  la  loro  letteratura  come  fu  rapida  in 
salire,  cosi  nello  scendere;  e  ciò  per  la  condizione 
de' tempi  già  precipitanti  lungi  dalla  natura,  il  tor- 
rente della  civiltà  che  ingrossava  e  tagliava  i  nervi 
alla  grandezza  e  alla  forza  della  specie  umana;  il 
contagio  dell'  arte  già  passata  nella  Grecia  al  di  là 
della  maturità,  si  nel  resto  come  nello  scrivere;  e  la 
circostanza  che  la  letteratura  latina  tardò  tanto  da 
cominciare  quando  restava  poco  tempo  a  poter  durare 
in  buon  essere,  poco  tempo  alla  forza,  alla  grandezza, 
alla  vera  vita  degli  uomini,  poco  tempo  all'imperio 
della  natura  e  delle  facoltà  vitali  dell'uomo,  quando 
era  imminente  la  corruzione  e  il  precipizio  della  so- 
cietà, di  Roma,  delle  nazioni  civili,  della  libertà,  del 
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inondo:  da  quale  di    ques  _i<>ni    provenisse   o  da 

ambedue  insieme,  il  fatto  sta  che,  appena  la  lingua 
latina  scritta  prese  forma  stabile  e  acquistò  (859 
perfezione,  si  allontanò  dalla  parlata  pili  di  quello 
che  mai  fa<  esse  lingua  cólta  dei  mondo;  pose  e  creò 
ona  somma  distinzione  fra  la  lingua  degli  scrittori  e 
quella  del  popolo;  .si  allontanò  quanto  mai  >i  p 
dire  dall'andamento  e  struttura  naturale  e  comune  e 
universale  del  discorso,  senza  però  opporsi  alla  na- 
tura; e  per  tutte  queste  ragioni  hi  lingua  latina  . 
non  ostante  ì'  estesissima  diffusion  della  nazione  . 
divenne  la  menò  adattata  alla  universalità  che  mai 
si   ved   -  non  ottenne,  seppur  vogliamo  credei' 

dire  che  mai  l'ottenesse,  questa  universalità,  se  non 
quando  fu  imbarbarita;  e.  perduta  la  sua  proprietà. 
la  lingua  scritta  >i  confuse  un'altra  volta  colla  par- 
lata, prese  i  in  te  forme  e  caratteri  quanti  popoli  e 
scrittori  l'adoperarono  e  divenne  piuttosto  una  fa- 
miglia di  lingue  tutte  barbare  che  una  Lingua  uni- 
versale né  cólta.  Il  che  presto  accadde  e  duro  fino 
al  nascere  860'  dolio  suo  figlie  o  piuttosto  tino  al 
crescere  che  quesl  ero  e  al  separarsi  da  lei,  perché 
per  Lungo  tempo,  siccome  accade  in  tutte  le  lingue 
figlie,  non  si  poterono  considerare  se  non  come  parte 
«li  quella  famiglia  di  lingue  Darbare  contenute  nella 
latina,    smembrand  -t;l   e    facendosi    in    brani, 

come  il  grande   imperio  della,  sua  nazione    t  ui- 

poraneamente  al  di  lui  misero  dijflusso. 

Del  resto,  la  lingua  latina  scritta  ne*  primi  veri 
e  formati  classici  di  ossa  fu  ridotta  a  tale  artifizio, 
squisitezza,  tortuosità,  intrecciatura,  composizione,  la- 
oro,  circuito,  tessitura  di  periodi,  obliquità  di  co- 
struzione ec,  acquistò  subito  cosi  streti.i  proprietà  di 
modi,  di  tiasi.  di  voci,  proprietà  inviolabile  senza 
offesa  formale  della  Lingua,  tanto  precisa  distinzi 

de5  suoi   sinonimi,  ossia    delle    innumerabili 
voci  destinate  alla  significazione  delle  nuance*  di  ano 

J.l  ■    I  AMI  11. 
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stesso  oggetto,  che  quella  lingua  contenne  il  più  di 
eleganza  arbitraria  eli  e  mai  si  vedesse,  fu  opera 
espressa  dello  scrittore  più  che  qualunque  altra,  ab- 
bisognò di  si  (86  0  profonda,  sottile,  minuta,  esatta 
e  determinata  cognizione,  non  solo  della  sua  indole, 
ma  di  ciascun  modo,  frase,  parola,  a  volerla  trattare 
senza  offendere  la  sua  si  propria  e  individuale  e  ar- 
bitraria altrettanto  che  definita  proprietà,  che,  allon- 
tanandosi estremamente  dal  volgare  e  formando  subito 
due  lingue  separate,  cioè  la  scritta  e  la  parlata, 
s'impossibilitò  ancora,  si  per  questa  si  per  quelle 
ragioni,  alla  universalità.  Alcuni  scrittori  latini,  che 
anche  nel  tempo  della  perfezionata  loro  lingua  lette- 
rata si  accostarono  un  poco  più  degli  altri  ai  loro 
antichi  scrittori  o  al  popolo,  e  conservarono  mag- 
giormente l'antico  carattere  della  lingua,  si  accosta- 
rono altresì  più  degli  altri  agli  ottimi  greci,  furono 
più  semplici,  più  facili  e  piani,  meno  contorti  e 
lavorati  ec.  e  si  avvicinarono  ancora  al  genio  futuro 
della  lingua  italiana.  Tali  furono  Cesare,  Cornelio 
Nipote  e  sopra  tutti  Celso,  del  quale  vedi  quello  che 
ho  notato  altrove  (#32)  della  gran  somiglianza  che 
ha  si  col  greco  si  massimamente  coli' italiano,  tanto 
nell'andamento  come  nelle  minute  forme,  frasi,  voci. 
E  dovunque  si  trova  nei  latini  scrittori  un  tantino 
di  quel  candore  e  di  quella  grazia  nativa,  che  non 
fu  mai  proprio  della  loro  letteratura,  eccetto  i  primi 
e  non  perfetti  scrittori,  si  trova  altresì  maggiore  e 
notabile  somiglianza  col  carattere  della  lingua  greca 
e  della  nostra,  e  quindi  anche  del  volgare  latino,  da 
cui  la  nostra  è  derivata  e  a  cui  non  dubito  che  Celso 
non  si  accostasse  notabilmente,  e  più  che  ogni  altro 
classico  conosciuto  del  secolo  d'oro  o  d'argento.  Tut- 
tavia anche  in  questi  scrittori  medesimi  si  trova 
sempre  un'aria  di  maggior  coltura,  una  lingua  più 
lavorata,  più  nitida,  meno  semplice,  meno  piana  e 
naturale    che    quella  degli  ottimi    greci,    anzi    in  tal 
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grado  che  noi  jsibile  mai  di  confonder]]  con  questi. 

E  certo  quel  candore,  quella  nuda  venustà  i  e  an- 

che 853'  (ma  quanto  alla  sola  lingua)  de'  nostri  tre- 
centisti, non  fu  mai  propria  della  scrittura  e  Letteratura 
latina,  se  non  forse  della  primitiva.  E  verrei milmen te 
non  la  comportava  il  carattere  della  nazione  romana. 
assai  più  grave  che  graziosa  e.  quantunque  natura' 
semplice  anele  essa  (come  tutte  Le  antiche  non  anc 
o  non  del  tutto  corrotte  e  massime  come  tatto  le  na- 
zioni libere  e  forti  e  grandi),  tuttavia  padrona  piut- 
tosto della  natura  di  quello  che  amante  g  vagheggia- 
trice,  come  la  nazione  g  21-24  marzo  1821  . 

:i:  Tome  la  proprietà  delle  parole  è  ben  altro  che 
la  secchezza  e  nudità  di  ciascuna,  -  indie  la  sem- 
plicità e  naturalezzi  i  ilità  delia  struttura  di  una 
lingua  e  di   un  discorso    è  ben  altro  che    L'aridità 

•  •metru  bezza    di  ess   :       si    distinguete  il  ca- 

rattere dell'ottima  e  antica  scrittura    >  'inolio 

delia  moderna  e  riformata  frane  -  .  Cosi  quello  dell'ot- 
tima e  antica  e  propria  lingua  e  scrittura  ita- 
liana >i  da    quello  della  (864    fn  si    da    quello 

LI' odierna  italiana.  Laqui  andò  anche  non  fosse 

barbara    per  Le  parole,    mo  ..  è  barbara   pel  gè  - 

metrico,    sterile,  satto    dell'andamento  e  del 

carati*    e.     Barbara    per  questo,   tauro    assolutameli 
quanto  relativamente   all'essere  del  tutto   stran 
francese  e  diversa  dall'indole  della  nostra  Lingua;  ben 
altra  cosa  che  Lo  straniero  de' vocaboli  <•  frasi,  le  (piali, 
ani  "ìcl:''    straniere,    non    sono  i — nzialmente    inam- 
missibili  né  cagione  assoluta  di  barbarie;         si   l'in- 
dole straniera  in  qualunque  lingi  stanziatane] 
barbara    <•    La                       no    della    barbarie    di   una 
lingua,  che    non    può    non      -         barbara,    quando 
allontana,  non  dalle  frasi  o    parole,  ma  dal  cara t te 
e  dall'indole  sua.   E  tanto  più  barbaro  terno  ita- 
liano scritto,  .pianto  il  sapore  italia.no  di  corti   vocaboli 


228  pensieri  (884-885-886) 

e  modi  per  lo  più  ricercati  ed  antichi  e  la  cui  italia- 
nità risalta  e  dà  negli  occhi,  contrasta  colla  innazio- 
n alita  ed  anche  coli' assoluta  differenza  del  carattere 
totale  della  scrittura  (24  marzo  1.821).  (885) 

*  Lodo  che  si  distornino  gl'italiani  dal  cieco  amore 
e  imitazione  delle  cose  straniere,  e  molto  più  che  si 
richiamino  e  s'invitino  a  servirsi  e  a  considerare  le 
proprie;  lodo  che  si  procuri  ridestare  in  loro  quello 
spirito  nazionale  senza  cui  non  v'  è  stata  mai  gran- 
dezza a  questo  mondo,  non  solo  grandezza  nazionale, 
ma  appena  grandezza  individuale;  ma  non  posso  lo- 
dare che  le  nostre  cose  presenti  e,  parlando  di  stu- 
di, la  nostra  presente  letteratura,  la  massima  parte 
de?  nostri  scrittori  ec.  ec,  si  celebrino,  si  esaltino  tutto 
giorno  quasi  superiori  a  tutti  i  sommi  stranieri, 
quando  sono  inferiori  agli  ultimi  che  ci  si  propon- 
gano per  modelli;  e  che  alla  fine  quasi  ci  s'inculchi 
di  seguire  quella  strada  in  cui  ci  troviamo.  Se  noi 
dobbiamo  risvegliarci  una  volta  e  riprendere  lo  spi- 
rito di  nazione,  il  primo  nostro  moto  dev'essere,  non 
la  superbia  né  la  stima  delle  nostre  cose  presenti, 
ma  la  vergogna.  E  questa  ci  deve  spronare  a  can- 
giare strada  del  tutto  e  rinnovellare  ogni  cosa.  Senza 
ciò  non  faremo  (866)  mai  nulla.  Commemorare  le 
nostre  glorie  passate  è  stimolo  alla  virtù,  ma  men- 
tire e  fìngere  le  presenti  è  conforto  all'  ignavia  e 
argomento  di  rimanersi  contenti  in  questa  vilissima 
condizione.  Oltre  che  questo  serve  ancora  ad  alimen- 
tare e  confermare  e  mantenere  quella  miseria  di  giu- 
dizio o  piuttosto  quella  incapacità  d'ogni  retto  giudizio 
e  mancanza  d'ogni  arte  critica,  di  cui  lagnavasi  l'Ai- 
fieri  nella  sua  Vita  rispetto  all'Italia  e  che  oggidì 
è  cosi  evidente  per  la  continua  esperienza  si-  delle 
grandi  scempiaggini  lodate  si  dei  pregi  (se  qualcuno 
per  miracolo  ne  occorre)  o  sconosciuti  o  trascurati 
o  negati   o  biasimati  (24  marzo  1S21). 
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'■■  Che  vuol  dire  die  i  cosi  detti  barbari,  o  popoli 
non  ancora  arrivali  se  non  ad  una  mezza  o  anche  in- 
feriore civiltà,  hanno  sempre  trionfato  de' popoli  ci- 
vili e  del  mondo?  i  persiani,  degli  assiri  inciviliti: 
i  greci,  de'  persiani  già  corrotti;  i  romani,  de' greci 
giunti  al  colmo  ''ella  civiltà;  i  settentrionali  de'  ro- 
mani nello  >867  -  ?  anzi  che  vuol  dire  che 
i  romani  non  furono  grandi  se  uon  fino  a  tanto  che 
furono  quasi  barbari?  Vuol  «lire  che  tutte  le  forze  del- 
l'uomo sono  nella  natura  e  illusioni,  die  la  civiltà 
la  scienza  ec.  e  l'impotenza  sono  compagne  in» 
rabili;  vuol  dire  che  il  fare  non  è  proprio  né  facoltà 
che  della  natura  e  non  della  ragione;  e  siccome  que- 
gli che  fa  è  sempre  signore  di  ehi  solamente  pensa, 
cosi  i  popoli  o  naturali  o  barbari  che  si  vogliano  chia- 
mare saranno  sempre  signori  dei  civili,  per  qualunque 
motivo  e  scopo  agiscano.  Non  dubito  di  pronosticarlo. 
L'Europa,  tutta  civilizzata,  sarà  preda  di  quei  mezzi 
barbari  che  la  minacciano  dai  fondi  del  settentrione; 
e  quando  questi  di  conquistatori  diverranno  inciviliti 
il  mondo  si  tornerà  ad  equilibrare.  Ma,  finattanto  però 
che  resteranno  barbari  al  mondo  o  nazioni  nutrite  di 
forti  e  piene  e  per>uusive  e  costanti  e  non  ragionate 
e  grandi  illusioni,  i  popoli  civili  saranno  lor  preda. 
Dopo  quel  tempo,  quando  à  son  tour  la  civiltà,  dive- 
nuta oggi  si  rapida  vasta  e  potente  '  conquistatrice, 
non  avrà  più  nulla  da  conquistare,  allora  o  si  ton 
alla  barbarie  e,  se  sarà  possibile,  alla  natura  per  una 
nuova  strada  e  tutta  opposta  al  naturale,  cioè  la  strada 
dell'universale  corruzione  come  ne'  bassi  tempi, 
non  so  pronosticare  più  oltre  quello  che  si  dovrà 
aspettare.  Il  mondo  allora  comincerà  un  altro  anda- 
mento «•  quasi  un'altra  essenza  od  esistenza  (24  marzo 
1821   .     868 

Quella  sentenza,  che  gli  uomini  sono  sempre  i  me- 
desimi  in  tutti  i  tempi  e  paesi   non  è  vera  se  non  in 
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questo  senso.  I  periodi  che  V  uomo  percorre  e  quelli 
di  ciascuna  nazione  paragonati  insieme,  come  i  periodi 
de5  tempi  fra  loro,  sono  sempre  appresso  a  poco  uguali 

0  somigliantissimi;  ma  le  diverse  epoche  che  compon- 
gono questi  periodi  sono  fra  loro  diversissime,  e  quindi 
anche  gli  uomini  di  quest'epoca,  rispetto  a  quelli  di 
quell'altra,  e  questa  nazione  oggi  trovandosi  in  un'epoca 
rispetto  a  quell'altra  nazione  che  si  trova  in  altra 
epoca.  Come  chi  dicesse  che  l'orbita  de' pianeti  è 
sempre  la  stessa,  non  però  verrebbe  a  dire  che  il  punto, 
l'apparenza  in  cui  essi  si  trovano  fosse    sempre  una. 

1  periodi  della  società  si  rassomigliano  in  tutti  i  tempi. 
Questo  è*  un  vero  assioma.  E  l'eccessiva  civiltà  avendo 
sempre  condotto  i  popoli  alla  barbarie,  anzi  precedu- 
tala immediatamente,  anzi  partecipato  di  essa;  cosi 
accadrà  anche  ora,  o  il  detto  assioma  riuscirà  falso 
per  la  prima  volta.  Del  resto,  che  gli  uomini  sieno 
gli  stessi  in  tutti  i  tempi,  a  non  volerlo  intendere  o 
emendare,  come  io  dico,  è  proposizione  o  falsa  o  ridi- 
cola. Paisà,  se  si  vuole  estendere  agli  effetti  delle  fa- 
coltà umane,  che  ora  sviluppate  ora  (869)  no,  ora  più 
ora  meno,  ora  attivissime  ora  cosi  sepolte  nel  fondo 
dell'animo  da  non  lasciarsi  scoprire  nemmeno  ai  filo- 
soli  (come  per  esempio  la  sensibilità  odierna  negli  an- 
tichi e  peggio  ne' primitivi,  la  ragione  ec.  e3.),  hanno 
di  versificato  la  l'accia  del  mondo  in  maniera  infinita 
e  in  moltissime  guise.  Domando  io  se  questi  italiani 
d'oggi  sono  o  paiono  i  medesimi  che  gli  antichi;  se  il 
secolo  presente  si  rassomiglia  a  quello  delle  guerre 
persiane  o,  peggio,  della  troiana.  Domando  se  i  sel- 
vaggi si  rassomigliano  ai  francesi,  se  Adamo  ci  rico- 
noscerebbe per  uomini  e  suoi  discendenti  ec.  Ridi- 
cola, se  non  vuole  significare  fuorché  questo,  che  l'uomo 
fu  sempre  composto  degli  stessi  elementi  e  fisici  e 
morali  in  tutti  i  tempi,  ma  elementi  diversamente 
sviluppati  e  combinati,  come  i  fisici,  cosi  i  morali: 
cosa  che  tutti  sanno.  Le   qualità  essenziali  non  sono 
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mutate  uè  mutabili  dal  principio  della  natura  in  poi 
in  nessuna  creatura,  bensi  le  accidentali  e  queste  per 
la  diversa  disposizione  delle  essenziali,  che  partorii 
una  diversità  '  870)  rilevantissima  e,  quanto  possa 
er,  notabile  in  quelle  cose  che  sole  naturalmente 
possono  variare.  Questa  proposizione,  dunque,  in  que- 
st'ultimo sarebbe  tanto  importante  quanto  il 
dire  che  il. mare,  il  sole,  la  luna  Bono  le  3tesse  in 
tutti  i  tempi  ec.  (lasciando  ora  una  tìsica  trascen- 
dente che  potrebbe  negarlo,  e  ponendolo  por  vi  m'è 
conforme  all'opinione  universale      25  marzo  L821  . 

*  Intorno  alla  ragione  proclamata  e  alla  tentata 
geoinetrizzazi  me  del  mondo  nella  rivoluzione  tranci 
vedi  anclie  parecchie  cose  notabili,  e  qualche  notizia 
e  l'atto  nelYJEssai  sur  /'  indijf'irtnce  en  mattert  de  reli- 
l/ion.  nell'  ultima  parte  del  cap  •  X  che  abbracciei'à  una 
ventina  di  pagim    .  dove    riduce    le    dottrine    che    ha 

sposte  all'esempio   formale  della  rivoluzione  frauces  . 
da  quel  periodo  che  incomincia:  Esisteva,  sono  già  In 
t'  anni)   una  m  ■.•■<>>•   gov  da  una  stirpi    antica  di 

re  ec,  sino  alla  line  del  capo    26  mar/."  IS'Jl). 

*  Alla  pJ  838,  principio.  Oss  ancora  871)  quanti 
eli  ([nei  mestieri  che  servono  alla  preparazione  d 
aiiclie  usualissime  e  stimate  -  rie  alla  vita 
gidi  sieno,  per  natura  loro,  nocive  alla  saluti-  e  alla 
vita  di  coloro  che  gli  esercitano.  (  !hi  l  'he 
la  natura  abbia  molte  volte  disposto  alla  -  nza 
o  al  comodo  di  una  specie,  la  distruzione  o  il  danno 
di  un'altra  specie,  o  parte  «li  lei,  questo  è  vero  ed 
evidente  nella  storia  naturai»'.  Ma  che  abbia  d 

ed  ordinata  precisamente  la  distruzione  di  una   parte 
della  stessa  specie,  al  comodo,  anzi  alla  perfezione  es- 
iziale dell'altra    parte    certo  niente  più  nobile  \ 
natura,  ma  uguale   in  tutto  e  p<  r  tutto  alla   parte  - 
praddetta),  questo  chi  si   potrà   induri' 
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questi  tali  mestieri,  ancorché  usualissimi  e  comunis- 
simi e  riputati  necessari  alla  vita,  non  saranno  bar- 
bari, essendo  manifestamente  contro  natura?  E  quella 
vita  che  li  richiede  e  li  suppone,  ancorché  comoda 
e  stimata  civilissima,  non  verrà  dunque  ella  pure  ad 
essere  evidentemente  contro  natura?  Non  sarà  dunque 
barbara?  (30  marzo  1821). 

*  Alla  pag.  499,  fine.  A  quello  che  ho  detto  della 
derivazione  di  favellare  ec.  da  fabularl  ec.  aggiungete 
lo  spagnuolo  liablar,  liabla  ec,  cioè  fablar,  (872)  fa- 
bla  ec.  da  fabula  ec,  secondo  il  costume  spagnuolo  di 
scambiare  la  f  nell'  h,  come  in  iter  ir  per  ferir,  in 
hembra  per  f ombra,  in  liazer  o  hacer  per  facer,  e  mille 
altre  parole  (30  marzo  1821). 

*  L'amor  proprio  dell'uomo  e  di  qualunque  indi- 
viduo di  qualunque  specie  è  un  amore  di  preferenza. 
Cioè  1' individuo,  amandosi  naturalmente  quanto  può 
amarsi,  si  preferisce  dunque  agli  altri,  dunque  cerca 
di  soverchiarli  in  quanto  può,  dunque  effettivamente 
l'individuo  odia  l'altro  individuo;  e  l'odio  degli  al- 
tri è  una  conseguenza  necessaria  ed  immediata  del- 
l'amore di  se  stesso;  il  quale  essendo  innato,  anche 
l'odio  degli  altri  viene  ad  essere  innato  in  ogni  vi- 
vente. Vedi  p.  926,  capoverso  1. 

Dal  che  segue,  per  primo  corollario,  che  dunque 
nessun  vivente  è  destinato  precisamente  alla  società, 
il  cui  scopo  non  può  essere  se  non  il  ben  comune  de- 
gl'  individui  che  la  compongono  :  cosa  opposta  all'  amore 
esclusivo  e  di  preferenza,  che  ciascuno  inseparabil- 
mente (873)  ed  essenzialmente  porta  a  se  stesso,  ed 
all'  odio  degli  altri,  che  ne  deriva  immediatamente  e 
che  distrugge  per  essenza  la  società.  Cosi  che  la  natura 
non  può  nel  suo  primitivo  disegno  aver  considerata 
né  ordinata  altra  società  nella  specie  umana,  se  non 
simile  più  o  meno  a  quella  che  ha  posta  in  altre  spe- 
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eie,  vale  a  dire  una  società  accidentale  e  nata  e  fior- 
ii ui  tu  dalla  passeggera  identità  d'interessi  e  sciolta 
col  mancare  di  questa;  ovvero  durevole,  ma  lassa  o 
vogliamo  dir  larga  e  poco  ristretta,  cioè  di  tal  natura 
che,  giovando  .agli  interessi  di  ciascuno  individuo  in 
quello  che  hanno  tutti  di  comune,  non  pregiudichi  agli 
interessi  o  inclinazioni  particolari  in  quello  che  si  op- 
pongono ai  generali.  Cosa  che  accade  nelle  società  dei 
bruti  e  non  può  mai  accadere  in  una  società  cosi 
unita,  ristretta,  precisa  e  determinata  da  tutte  le  parti 
coinè  è  quella  degli  uomini. 

È  cosa  notabilissima  che  la  società  tanto  più  per 
una  parte  si  è  allargata,  quanto  più  si  è  ristretta,  dico 
fra  gli  uomini.  E  quanto  più  si  è  ristretta,  tanto  pili 
è  mancato  (874)  il  suo  scopo,  cioè  il  ben  comune  e  il 
suo  mezzo,  cioè  la  cospirazione  di  ciascuno  individuo  al 
detto  fine.  Conseguenza  naturale,  ma  niente  osservata, 
del  corollario  precedente  e  della  proposizione  da  cui 
questo  deriva.  Osservate. 

Ridotto  l'uomo  dallo  stato  solitario  a  quello  di 
società,  le  prime  società  furono  larghissime.  Poco  ri- 
strette fra  gl'individui  di  ciascuna  società  e  scarse 
nella  rispettiva  estensione  e  numero;  niente  o  pochis- 
simo ristrette  fra  le  diverse  società.  Ma  in  nodo 
il  ben  comune  di  ciascuna  società  era  effettivamente 
cercato  dagl'individui,  perché  da  un  lato  non  pregiu- 
dicava, dall' altro  favoriva,  anzi  spésso  costituiva  il  ben 
proprio.  E  il  ben  comune  risultava  effettivamente  da 
dette  società.  simili*più  o  meno  alle  naturali  e  con- 
forme alle  considerazioni  fatte  nel  precedente  corol- 
lario. Le  società  si  sono  ristrette  di  mano  in  mano 
che  veniamo  giù  discendendo  dai  tempi  naturali,  e 
ristrette  per  duo  capi:  ln.  tra  gl'individui  di  un 
società;  -".  tra  Le  div<  lieta.  Oggi  questa  ristret- 
tezza è  al  colmo  in  tutti  due  questi  capi.  Ciascuna 
società  è  cosi  vincolata:  1".  dall'obbedienza  che  deve 
per  tutti   i  \  ersi,  in  I  atte  le  mini               ogni  mate-- 
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matica  esattezza  al  suo  capo  o  governo;  2°,  dall'esat- 
tissimo (875)  regolamento,  determinazione,  precisazione 
di  tutti  i  doveri  e  osservanze  morali,  politiche,  reli- 
giose, civili,  pubbliche,  private,  domestiche  ec.  die 
legano  1J  individuo  agli  altri  individui;  è,  dico,  tanto 
vincolata  e  stretta  e  circoscritta,  che  maggior  preci- 
sione e  strettezza  non  si  potrebbe  forse  immaginare 
per  questa  parte.  Le  diverse  società  poi  sono  cosi 
strette  fra  loro  (dico  le  civili  massimamente,  ma  non 
solamente),  che  l' Europa  forma  una  sola  famiglia, 
tanto  nel  fatto,  quanto  rispetto  all'opinione  e  ai  por- 
tamenti rispettivi  de'  governi,  delle  nazioni  e  degli 
individui  delle  diverse  nazioni.  In  questo  momento 
poi  l'Europa  è  piuttosto  una  nazione  governata  da 
una  dieta  assoluta;  o  vogliamo  dire  sottoposta  ad  una 
quasi  perfetta  oligarchia,  o  vogliamo  dire  comandata 
da  diversi  governatori  la  cui  potestà  e  facoltà  deriva 
e  risiede  nel  corpo  intero  di  essi  ec,  di  quello  che 
si  possa  chiamare  composta  di  diverse  nazioni. 

Che  è  derivato  e  deriva  da  tutto  ciò?  (876)  1°,  L'in- 
■  camminamento  espresso  della  società  ad  un  senso  tutto 
e  diametralmente  opposto  al  sopraddetto,  cioè  ad  al- 
largarsi tanto,  anzi  sciogliersi  per  una  parte,  eh'  è  la 
più  importante,  quanto  per  l'altra  si  stringe.  Cosa 
eh'  è  sempre  accaduta  dal  principio  della  società  in 
poi,  in  proporzione  del  maggiore  stringimento  di  essa. 
Considerate  le  antiche  lassi ssime  società,  e  vedrete  che 
amor  di  patria,  ossia  di  essa  società,  si  trovava  in  cia- 
scuno individuo,  che  calore  in  difenderla,  in  procurare 
il  suo  bene,  in  sacrificarsi  per  gli  altri  ec.  Venite 
giù  di  mano  in  mano  e  troverete  le  società  sempre 
più  ristrette  e  legate  in  proporzione  dell' incivilimento- 
Ma  che?  Osservate  i  nostri  tempi.  Non  solo  non  e'  è 
più  amor  patrio,  ma. neanche  patria.  Anzi  neppur  fa- 
miglia. L'  uomo,  in  quanto  allo  scopo,  è  tornato  alla 
solitudine  primitiva.  L' individuo  solo  forma  tutta  la 
sua  società.  Perché,  trovandosi  in  gravissimo  conflitto 


i 
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gl'interessi  e  le  passioni,  a  caus  della  strettezza  e 
vicinanza,  svanisce  l'utile  della  società  in  massima 
pr„rtc,  resta  il  danno,  cioè  il  detto  conflitto,  nel  quale 
l'uno  individuo  e  gl'interessi  877  suoi  nocciono  a 
quelli  dell'altro,  e  non  essendo  possibile  che  l'uomo 
sacrifichi  intieramente  e  perpetuamente  se  stesso  ad 
altrui   (cosa  che   ora    si  richiedi  per  conservare 

la  società!  e  prevalendo  naturalmente  l'amor  proprio, 
questo  si  converte  in  egoismo  e  l' odio  verso  gli  altri, 
figlio  naturale  dell'amor  proprio,  diventa,  nella  gran 
copia  di  occasioni  che  ha,  più  intenso  e  più  attivo. 
2°,  Si  è  perduto  in  man  parte  e  si  va  sempre  per- 
di ndo  lo  scopo  della  società,  ch'è  il  bene  comune,  e 
ciò  per  la  stess  'ione  per  cui  se  n' è  perduto  il 
mezzo,  cioè  la  cospirazion  'individui  al  detto  fine. 

Dilatiamo  ora  queste  considerazioni  e,  seguendo  ad 
applicarle  ai  fatti  ed  alla  storia  dell'uomo,  para 
niàmo  principalmente  gli  antichi  coi  moderni,  cioè  la 
società  poco  stretta  e  legata  e  poco  grande,  cioè  di 
pochi,  con  la' società  strettissima  e  grandissima,  cioè 
di  moltissimi. 

Tl<>  detto  che  l'amor  proprio  è  inseparabile  878' 
dall'uomo,  e  cosi  l'odio  verso  gli  altri,  ch'è  insepa- 
rabile da  e>>"  e  '-li'-  per  conseguenza  esclude  primi- 
tivamente i  rizialmente  la    stretta    comunione  e 

età  bi  degli  uomini  che  degli  altri  viventi.  Ma.  sic- 
come L'amor  proprio  può  prendere  di  mi  aspetti, 
in  maniera,  ch'essendo  egli  l' unico  motore  delle  azioni 
animali,  i — i  stesso,  che  è  ora  egoismo,  un  tempo  fa 
eroismo,  e  da  lui  derivano  tutte  le  virtù  non  meno  che 
tutti  i  vizi,  cosi  nelle  antiche  e  poco  ristrette  società 
(come  pure  accade  anche  oggi  in  parecchie  delle  po- 
polazioni selvagge  che  si  scoprono  o  quando  furono 
scoperte,  come  alcune  americane)  L'amor  proprio  fu 
ridetto  ad  amore  di  quella  società  dove  l'individuo  si 

trovava,  ch'è  quanto  dire  amor  di  cor] li   patria. 

Cosa  ben  naturale,  perché  quella  società  giovava   ef- 
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fettivamente  all'  individuo  e  tendeva  formalmente  al 
suo  scopo  vero  e  dovuto,  cosi  che  l'individuo  se  le 
affezionava  e,  trasformando  se  stesso  in  lei,  trasfor- 
mava l' amor  di  se  stesso  nell'  amore  di  lei.  Come  ap- 
punto accade  nei  partiti,  nelle  congregazioni,  negli 
ordini  ec,  massime  quando  sono  nel  primitivo  (879) 
vigore  e  conservano  la  prima  lor  forma.  Nel  qual 
tempo  gì'  individui  che  compongono  quel  tal  corpo 
fanno  causa  comune  con  lui  e  considerano  i  suoi  van- 
taggi, gloria,  progressi,  interessi  ec.  come  propri;  e 
quindi  amandolo,  amano  se  stessi  e  lo  favoriscono  come 
se  stessi.  Che  questo  in  ultima  analisi  è  l'unico  principio 
dell'amor  di  corpo,  di  patria,,  di  religione  univer- 
sale o  dell'umanità  e  di  qualunque  possibile  amore 
in  qualunque  animale. 

Dunque  l'amor  proprio  si  trasformava  in  amor  di 
patria.  E  l'odio  verso  gli  altri  individui?  Non  già 
spariva,  eh'  è  sempre  ed  eternamente  inseparabile  dal- 
l'amor proprio  e  quindi  dal  vivente;  ma  si  trasfor- 
mava in  odio  verso  le  altre  società  o  nazioni.  Cosa 
naturale  e  conseguente,  se  quella  tal  società  o  patria 
era  per  ciascuno  -individuo  come  un  altro  se  stesso. 
Quindi  desiderio  di  soverchiarle,  invidia  de' loro  beni, 
passione  di  render  la  propria  patria  signora  delle  al- 
tre nazioni,  ingordigia  altresì  de'  loro  beni  e  robe,  e 
finalmente  odio  ed  astio  dichiarato;  tutte  cose  che 
nell'  individuo,  trovandosi  verso  gli  altri  individui,  lo 
rendono  per  natura  (880)  incompatibile  colla   società. 

Dovunque  si  è  trovato  amor  vero  di  patria,  si  è  tro- 
vato odio  dello  straniero;  dovunque  lo  straniero  non 
si  odia  come  straniero,  la  patria  non  si  ama.  Lo 
vediamo  anche  presentemente  in  quelle  nazioni,  dove 
resta  un  avanzo  dell'antico  patriobismo. 

Ma  quest'odio  accadeva  massimamente  nelle  na- 
zioni libere.  Una  nazione  serva  al  di  dentro  non  ha 
vero  amor  di  patria,  o  solamente  inattivo  e  debole, 
perdio  l'individuo  non  fa  parte  della  nazione  se  non 
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materialmente.  L'opposto  succede  nelle  nazioni  libere, 
ciascuno,  considerandosi    come    immedesimato  e 
quasi  tntt'uno  colla   patria,  odiava  personalmente   gli 
stranieri,  si   in   massa  come  uno  per  ano. 

Con  queste  osservazioni  spiegate  la  gran  diffe- 
renza ch<  si  scorge  nella  maniera  antica  'li  conside- 
rare gli  stranieri  e  <li  operare  verso  le  altre  nazioni 
paragonata  rolla  maniera  moderna.  Lo  straniero  non 
aveva  nessun  diritto  sopra  l'opinione,  l'amore,  il  l'a- 
vi.re  degli  antichi.  E  parlo  degli  antichi  nelle  na- 
zioni più  cólte  e  civili  e  in  ques  _li  uomini  più 
grandi,  cólti  ed  anche  illuminati  e  filosofi.  Anzi  la 
filosofia  di  allora,  che  dava  molto  più  nel  segno  «lolla 
presente,  insegnava  e  inculcava  l'odio  nazionale  e  in- 
dividuale dello  straniero  comedi  prima  necessità  alla 
conservazione  (881  i  dello  sti  Ila  indi]  za  e 
della  grandezza  della  patria.  L<>  straniero  non  era  con- 
siderato e          proprio  Minile   La   sfera    dei   prossimi. 

[era  dei  doveri,  della  giustizia,  dell'onesto,  della 
virtù,  dell'onore,  della  gloria  stessa  e  dell'ambizione, 
delle  leggi  ec,  tutto  era  rinchiuso  dentro  i  limiti  della 
propria  patria  i  non  si  estendeva  più 

che  una  città.  Il  diritto  delle  genti  non  esisteva,  "in 
piccolissima    parte  e  per    certi    rapporti    necessari    e 
dove  il  danne  sarebbe   stato    comune    se    non    a\ 
e>i.>t  iti.. 

La  nazione  ebrea  cosi  giusta,  anzi  scrupolosa,  nel- 
l'interno e  rispetto  a' suoi,  vediamo  nella  scrittura 
come  si  portasse  verso  gli  stranieri.  Verso  questi  ella 
non  acca  legge;  i'precetti  del  Decalogo  non*  la  obbli- 
gavano se  non  versogli  ebrei;  ingannare,  conquistare, 
opprimere,  uccidere,  sterminare,  .lenii. are  lo  straniero, 
erano  oggetti  di  valore  e  di  gloria  in  quella  nazione 
ci. me  in  tutte  le  altre;  anzi  era  oggetto  anche  di  le 
giacché  si  sa  che  la  conquista  di  Canaan  fu  fatta  per 
ordine  divino,  e  cosi  cent.,  altre  guerre,  spesso  nel- 
l'apparenza ingiuste,    co' forestieri.   Ed    anche   oggidì 
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gli  ebrei  conservano,  e  con  ragione  e  congruenza, 
questa  opinione,  che  non  sia  peccato  l'ingannare  o 
far  male  comunque  all'esterno,  che  chiamano,  e  spe- 
cialmente il  cristiano,  Gol  (y\$)  (882)  ossia  gentile  e 
che  presso  loro  suona  lo  stesso  che  ai  greci  barbaro 
(vedi  il  Zanolini,  il  quale  dice  che,  nel  plurale  però 
si  deve  intendere,  chiamano  oggi  i  cristiani  Q^ 
Oojìm),  riputando  peccato  solamente  il  far  male  a'  loro 
nazionali. 

E  con  queste  osservazioni  si  deve  spiegare  una 
cosa  che  può  far  maraviglia  nella  Ciropedia,  dove  Se- 
nofonte vuol  dare  certamente  il  modello  del  buon  re 
piuttosto  che  un'  esatta  istoria  di  Ciro.  E  nondimeno 
questo  buon  re,  dopo  conquistato  1' impero  assirio,  di- 
venta modello  e  maestro  della  più  fina,  fredda  e  cupa 
tirannide.  Ma  bisogna  notare  che  questo  è  verso  gli 
assiri,  laddove  verso  i  suoi  persiani  Senofonte  lo  fa 
sempre  umanissimo  e  libéralissimo.  Ma  egli  stima  che 
sia  tanto  da  buon  re  l'opprimere  lo  straniero  e  l'as- 
sicurarsi in  tutti  i  modi' della  sua  soggezione,  come  il 
conservare  una  giusta  libertà  a'  nazionali.  Senza  la 
qual  distinzione  e  osservazione  si  potrebbe  quasi  con- 
fondere Senofonte  con  Machiavello,  e  prendere  un 
grosso  abbaglio  intorno  alla  sua  vera  intenzione  e  al- 
l'idea eh'  egli  ebbe  del  buon  principe.  Nel  qual  pro- 
posito osserverò  che  la  regola  e  il  metodo  di 'Ciro  (o 
di  Senofonte),  di  preferire  in  tutto  è  per  tutto  i  per- 
siani ai  nuovi  sudditi  e  dichiarare  per  tutti  i  versi 
quella  (883)  nazion  dominante  e  queste  soggette  e 
dipendenti,  non  fu  seguito  da  Alessandro,  il  quale 
anzi,  a  costo  ci'  inimicarsi  i  macedoni,  pare  che  tra'suoi 
sudditi  di  qualunque  nazione  volesse  stabilire  una 
perfetta  uguaglianza  e  quasi  preferir  fìnt)  i  conqui- 
stati, adottando  le  vesti  e  le  usanze  loro.  Il  suo  scopo 
fu  certo  quello  di  conservarli  piuttosto  coli' amore  che 
col  timore  e  colla  forza  ;  e  non  li  stimò  schiavi,  se- 
condo il  costume  di  quei  tempi ,  ma  sudditi.  E  quanto 
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ai  romani,  vedi  in  questo  particolare  la  fine  del  capo 
Vidi  Montesquieu,  Grandeur  etc.  Oltre  che  i  romani, 
accordando  la  cittadinanza  a  ogni  sorta  di  stranieri 
conquistati,  gli  agguagliavano  più  che  mai  p 
ai  cittadini  e  compatrioti;  ma  questa  cosa  non  l'in- 
sci loro  niente  bene,  com'è  noto  e  come  ho  dello  in 
altro  pensiero,  p.  457. 

Tornando  al  prop  •  nella  Repubblica, 

1  il"».  V  /vedi]")  dico;  i  Gfrecì  non  distruggeranno  certo  i 
greci,  non  li  faranno  schiavi,  non  desoleranno  le  cam- 
pagne né  bruceranno  le  case  loro;  ma  in  quella 
faranno  tutto  questo  ai  barbari.  E  le  orazioni  d'Isocrate, 
tutte  piene  di  misericordia  verso  i  mali  de*  greci, 
spietate  verso  i  barbari  o  persiani,  ed  esortano 
continuamente  la  nazione  e  Filippo  a  sterminarli.  Sono 
notabilissime  in  questo  proposito  le  sur  due  orazioni 
Jlv.vYY'jo'.y.ó;  e  itpòs  «3>»Ximcov,  dove  inculca  di  proposito 
Podio  de' barbari,  nello  stesso  tempo  e  per  1< 
ragioni  che  l'amore  dei  greci  e  come  i  -  _  lenza  di 
questo.  Vedi  specialmente  quel  luogo  del  panegirico 
che  comincia  KòpLoXn'loa:  òk  xal  Kvvjv.;;  e  finisce  tùiv 
aòtùiv  spY«>v  Èxstvoi^  hc'.B-ofi.cùji.ev,  dove  parlò  di  Omero  e 
de' troiani,  p.  175-176  della  edizione  del  Battio, ^Cam- 
bridge 17l)(.».  molto  dopo  la  meti  11' orazione,  ma  an- 
cor lungi  dal  fine.  E3  questa  opposizione  di  misericor- 
dia e  giustizia   verso  i  propri,  e  fierezza  e  ingiustizia 

30    gli    stranieri  è    il     884     caratte 
tutti  gli  antichi  gr<  ci  e  romani,  e  massime  de'  più  cit- 
tadini e  assolutamente    de"  piti  grandi    e  famosi;  no- 
minatamente poi  degli    scrittori,  anche  i  più  miseri- 
cordiosi, umani  e  civili. 

È  Insigne  a  questo  proposito  un  luogo  di  Temistio 
nell'Orazione  scoperta  dal  Mai  :  alttaoajisvoo? 

ìr.:  -.(<>  Bé4ao9-a:  fì>jv  àp/^jv   ///  eos  a  quibus  uh  pr 
rum  susceptam  fuerat  viiuper  p.  25.  Eccolo:  K 

tOÒtOV  av    -'.C    ÈV    BiXTfi    -'j'.'j'.'.t.','.   lòv    tt/.«v8'p<t>ROV    '/./.-n1  lì  ..     I 
Zi   '//./.in/  Kóoov   [lèv   •::/.'-::'-rc/  xaXoì,    àXX 


240  pensi  Eia  (884-885) 

'AX&lavBpov  oh  cptXop.axeB6.va,  àXX'  o5  cpiXavfrpcortov*  3AY*flat- 
Xaov  Sa  cpiXéXXYjva,  xòv  Ss  Se^aoxòv  cp'.Xopwua'.ov,  aXXov  cH 
àXXoo  y®vo°?  "*ì  e'9'vooc  fepaoxYjV  oi>  v.al  ^àoiXsò?  èvojuaft*/] 
(reglum  dominatum  exercuit.  Maius).  ^'.XavO-pcmuoc;  ?/z 
ò.-kùjc,  v.a\  fiaoCksòc,  ò.Kkibc,,  ò  toùto  £yjtùìv  jxóvov  et  av9'pO)7ioc; 
ó  xP'h^w  èrceeweia?  *  (  #ìu  dementici,  indlget.  Maius.  ) 
xal  |xy)  el  Sy.ótì'Y]*;  ■?]  MaaaYétYji;,  :q  tà  xal  xà  itpo7]8iy.7]Os 
(Mediol.,  regiis  typis,  1816,  inventore  et  interprete 
Angelo  Maio,  p.  66.  Vedi  tutto  quel  capo  e  parte 
del  resto,  che  tutto  fa  a  questo  proposito,  ma  il 
luogo  riferito  principalmente,  e  dà  gran  luce  e  tutta 
appropriata,  al  mio  discorso.  Vedi  anche  l'orazione  X 
di  Temistio  dell'  edizione  Harduin,  p.  132,  B-0  e  l'ora- 
zione I,  p.  (885)  6,  B  citate  qui  in  margine  dal  Mai, 
come  contenenti  luoghi  paralleli  al  riportato).  Cosi  egli 
lodando  Teodosio  magno.  E  infatti  la  filantropia,  o  amore 
universale  e  della  umanità,  non  fu  proprio  mai  né  del- 
l' uomo  né  de'  grandi  uomini  e  non  si  nominò  se  non 
dopo  che,  parte  a  causa  del  Cristianesimo,  parte  del 
naturale  andamento  dei  tempi,  sparito  affatto  1'  amor 
di  patria  e  sottentrato  il  sogno  dell'amore  universale 
(di'  è  la  teoria  del  non  far  bene  a  nessuno),  l'uomo 
non  amò  veruno  fuorché  se  stesso,  ed  odiò  meno  le 
nazioni  straniere,  per  odiar  molto  più  i  vicini  e  com- 
pagni, in  confronto  dei  quali  lo  straniero  gli  dovea  natu- 
ra Iniente  essere,  come  è  oggi,  meno  odioso,  perché  si  op- 
pone meno  a' suoi  interessi  e  perch'egli  non  ha  interesse 
-di  soverchiare,  invidiare  ec.  i  lontani,  quanto  i  vicini. 
Da  tutte  queste  osservazioni  e.  fatti  risulta 
un'altra  osservazione-  e  un  altro  fatto  conosciutis- 
simo  e  caratteristico  dell'  antichità;  o  piuttosto  ri- 
sulta la  spiegazione  di  questo  fatto.  Perché,  amando 
l'individuo  la  patria  sua  e  conseguentemente  odiando 
gli  stranieri,  ne  seguiva  che  le  guerre  fossero  sempre 
nazionali.  E  tanto  più  accanite,  quanto  l'individuo 
era  da  ambe  le  parti  più  infiammato  della  sua  causa, 
cioè  dell'amor  patrio.  Massimamente  dunque  lo  erano 
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quelle  de'  popoli  liberi  o  fatte  da  un  popolo  libero, 
'886)  per  la  stessa  ragione,  per  cui,  come  ho  detto,  un 
popolo  libero  ama  maggiormente  la  patria  e  mag- 
giormente odia  lo  straniero.  Cosi  che,  si  la  nazione  e 
Tarmata  straniera  si  l'individuo  straniero,  era  come 
nemico  privato  dell'  individui'  che  combatteva  pel  suo 
popolo  libero  e  per  la  sua  patria.  E  questa  è  una 
delle  principali  e  più  manifeste  ragioni  per  cui  i 
popoli  più  amanti  della  patria  loro,  e  Ira  questi  i 
liberi,  sono  stati  sempre  i  più  forti,  i  più  formida- 
bili al  di  fuori,  i  più  bellicosi,  i  più.  intrepidi,  i  più 
atti  alle  conquiste  ed  effettivamente,  per  cosi  dire, 
i  più  conquistatori. 

Dall'  esser  le  guerre  nazionali  dovea  risultare 
quest'altro  effetto,  che  avea  luogo  realmente  fra  gli 
antieb i  ed  ha  luogo  in  tutte  le  nazioni  selvagge  e 
proporzionatamente  in  quelle  che  conservano  maggiore 
spirito  di  nazione  e  maggior  primitivo,  come  gli 
spagnuoli:  cioè  le  guerre  dovevano  essere  a  morte  e 
senza  perdono,  giacché  tutti  e  ciascuno  erano  nimici 
fra  loro,  senza  distinzione  ec.  E  l'effetto  della  vit- 
toria doveva  essere  il  cattivare  intieramente  non  solo 
il  governo,  ma  la  nazione  intiera  (come  si  vide  prin- 
cipalmente in  Asia  a  tempo  de' monarchi  assiri  nelle 
W  guerre  co'  giudei  ec.  e  al  tempo  di  Tito  Vespa- 
siano), (887)  o  certo  spogliarla  de*  costumi,  leggi, 
governatori  propri,  dei  tempii,  de'  sepolcri,  della  roba, 
del  danaio,  delle  proprietà,  «Ielle  mogli,  dei  figli  ec. 
e  ridurla,  se  non  in  (schiavitù,  come  si  costumò  an- 
1  ichissimamente,  spogliando  il  vinto  anche  del  suo 
paese,  certo  però  in  servitù;  e  considerarla  come  na- 
zione dipendente)  soggiogata,  non  partecipo  di  nessun 
vantaggio  della  nuzion  dominante  e  non  appartenente 
a  lei  se  non  come  suddita,  né  aventi-  con  lei  altro 
di  comune,  né  diritti,  né  ec.  come  se  fosse  di  altra 
razza  d'  uomini.  K  conseguentemente  e  congruente- 
mente, perché  insomma  tutta  quanta  la  nazione  i 
l.i.ui'AKDi.  —  Pensieri,  II.  iti 
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sendo  stata  ed  essendo  nemica  del  vincitore,  tutta  si 
trattava  come  nemica  vinta  e  domata  e  tutta  era 
preda  del  nemico  trionfante.  Quindi  la  disperazione 
delle  guerre,  l'ostinazione  delle  resistenze  le  più  inu- 
tili, lo  scannarsi  scambievolmente  le  popolazioni  in- 
tiere, piuttosto  che  aprir  le  porte  al  nemico,  perché 
infatti  il  vinto  andava  nelle  mani  e  noli'  assoluta 
balia  di  un  nemico  mortale,  com'egli  lo  era  del  vin- 
citore, quindi  anche  il  combattere  le  nazioni  intere 
e  l'essere  tutti  soldati  quanti  potevano  portar  armi, 
e  ciò  sempre,  cioè  tanto  in  guerra  quanto  (se  non  in 
atto  certo  in  potenza  e  disposizione)  nel  tempo  di 
2~>ace.  Perché  le  nazioni,  massime  vicine,  erano  sempre 
in  istato  di  guerra,  odiandosi  tutte  scambievolmente 
e  cercando  l'ima  di  sorpassar  l'altra  in  (888)  qua- 
lunque modo  per  conseguenza  necessaria  del  vero 
amor  patrio  (vedi  in  questo  proposito,  se  però  vuoi, 
VJfissai  sur  l'indifférence  en  matiere  de  rdlrfion.  eh.  X. 
dove  discorre  di  proposito  in  questa  materia,  sebbene 
in  senso  opposto  al  mio,  durante  nove  pagine  della  tra- 
duzione di  Bigoni,  cioè  dalla  p.  1G0  alla  169,  ossia 
dal  periodo  che  comincia:  Ma  questo  non  e  tutto  an- 
cora. Quando  i  rapporti  sociali  ec,  sino  a  quello  che 
comincia:  Incedo  per  ignes.  Egli  trova  anche  una 
conformità  di  quest'ultimo  costume  nella  moltitudine 
delle  armate  odierne,  che  fa  derivare  dalla  naziona- 
lità delle  guerre  di  questi  ultimi  anni.  Osservo  però 
che  questo  derivò  in  principio  dalla  sola  ambizione 
e  dispotismo  di  Luigi  XIV). 

Conchiudo  che  l'indipendenza,  la  libertà,  l'ugua- 
glianza di  un  popolo  antico,  non  solo  non  importava 
l'indipendenza,  la  libertà,  l'uguaglianza  degli  altri 
popoli,  rispetto  a  lui  e  per  quanto  era  in  lui,  ma, 
per  lo  contrario,  importava  la  soggezione  e  servitù  de- 
gli altri  popoli,  massime  vicini,  e  l'obbedienza  de' più 
deboli.  E  un  popolo  libero  al  di  dentro  era  sempre 
tiranno    al    di    fuori,    se    aveva    forze    per    esserlo,  e 
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questa  forza  nasceva  sovente  dalla  sua  libertà.  Nel 
modo  stesso  che  un  principe,  per  esser  eirli  indi- 
pendente e  libero  e  non  aver  legami  né  ostacoli  alla 
sua  volontà,  non  perciò  lascia  di  tiranneggiare  il  suo 
popolo;  anzi,  quanto  più  è  geloso  della  sua  libertà, 
lauto  più  ne  toglie  a'  sudditi  o  a' più  deboli  -li  lui. 
Cosi,  quanto    889     pivi  una   nazione  sentiva  ed  amava 

tessa,  che  avviene  massimamente  ai  popoli  liberi, 
tanto  più  ora  nemica  delle  straniere  e  desid< 
di  elevarsi  sopra  loro,  di  farsene  ubbidire  e, conqui- 
state, opprimerle,  tanto  più  invidiosa  do*  lori  beni,  in- 
gorda del  loro  ec,;  effetto  naturale  dell'amor  nazio- 
nale, come  lo  è  dell'amor  proprio  rispetto  agl'individui  : 
essendo,  insomma,  l'amor  patrio  non  altro  che  egoismo 
nazionale  e.  rispetto  alia  nazione  intera,  egoismo  della 
nazione.  E  cosi  dite  di  qualunque  amore  o  spirito  di 
corpo,  di  parte  ec  Quella  nazione  dove  regna  forte- 
mente e  vivacemei  efficacemente  l'amor  nazio- 
nale è  coim-  un  grande  individuo;  e,  alla  manina 
dell'individuo,  amand  --a.  si  ama  di  preferenza 
o  desidera  e  cerca  di  superare  le  altre  in   qualunque 

o.  E  quanto  all'essere  un  popolo  tanto  più  tiranno 
di  Fuori  (pianto  più  geloso  della  libertà  propria  e 
nemico  della  tirannia  di  dentro,  vedi  Fesempio  mo- 
derno, che  pur»-  all'autore  dell'  Essai  ec.  di  vedere 
nell'Inghilterra  rispetto  a*  suoi  stabilimenti  fuor 
il'  Europa.  Vedilo,  din.,  a!  luogo  citato  nella  pagina 
precedente. 

Questi  quadri  paiono  non  solamente  disgusl 
anzi  terribili,  ma  tali  che  q<  ssnn  malo,  nessun  cat- 
tivo stato  -i  possa  paragonare  col  detto  stato  delle 
nazioni  antiche.  E  ciò  avverrà  massimamente  a  quelli 
che  considerano  la  vita  come  un  bene  per  se  stessa, 
qualunque  ella  sia.  Ma  passiamo  ora  ai  moderni  e 
consideriamo  il   rovescio  della  medaglia. 

1  .  L'uomo  non  si  potrà  mai  (come  nessun  viv< 
spogliare   dell'amor  di  se     '        .  uó  questo   dell'odio 


244  pensieri  (889  890-891) 

verso  (890)  altrui.  Riconcentrato  il  potere,  tolto  agli 
individui  quasi  del   tutto    il  far  parte  della  nazione, 
di  più  spente  le  illusioni,  l5  individuo  ha  trovato  e  ve- 
duto il  ben  comune  come  diviso  e  differente   dal  ben 
proprio.  Dovendo  scegliere,  non  ha  esitato  a  lasciare 
quello  per  questo.  E  non   poteva   altrimenti,    essendo 
uomo    e    vivendo.    Sparite    effettivamente   le    nazioni 
e  l'amor    nazionale,    s'è    spento    anche    l'odio    nazio- 
nale, e  l'essere  straniero  non  è    più  colpa   agli  occhi 
dell'uomo.  S'è  perciò  spento  l'odio  verso  altrui,  l'amor 
proprio?  allora  si  spegnerà  quando  la  natura  farà  un 
altro  ordine  di  cose  e  eli  viventi.  La  fola  dell'amore 
universale,  del  bene  universale,  col  qual  bene  ed  in- 
teresse   non    può    mai  congiungersi  il   bene  e  l'inte- 
resse dell'individuo,   che   travagliando  per  tutti   non 
travaglierebbe    per  se,  né  per  superar  nessuno,  come 
la  natura  vuol  eh'  ei  travagli,   ha  prodotto  l' egoismo 
universale.  Non  si  odia  più  lo  straniero?  ma  si  odia 
il  compagno,  il  concittadino,  l'amico,  il  padre,  il  figlio; 
ma  l'amore  è  sparito  affatto  dal  mondo,  sparita  la  fede. 
la  giustizia,  l'amicizia,  l'eroismo,  ogni  virtù,  fuorché 
l'amor  di  se  stesso.  Non  si  hanno  più  nemici  nazio- 
nali ?  ma  si  hanno  nemici  privati,  e  tanti  quanti  son  gli 
uomini  ;  ma  non  si  hanno  più  amici  di  sorta  alcuna,  né 
doveri  se  non  verso  se  stesso.  Le  nazioni  sono  in  pace 
al  di  fuori?  (891)  ma  in  guerra  al  di  dentro  e  in  guerra 
senza   tregua  e  in  guerra  d'ogni  giorno,  ora,  momento. 
e  in  guerra  di  ciascuno  contro  ciascuno  e  senza  neppur 
l'apparenza  della  giustizia  e  senz'ombra  di  magnani- 
mità o  almeno  di  valore,  insomma  senz'mia  goccia  di 
virtù  qualunque   e   senz'  altro    che    vizio    e    viltà;    in 
guerra  senza  quartiere;  in  guerra  tanto  più  atroce  .e 
terribile,    quanto    è    più    sorda,    muta,    nascosta;    in 
guerra   perpetua   e    senza   speranza   di   pace.   Non   si 
odiano,  non   si  opprimono  i  lontani  e  gli  alieni?  ma 
si  odiano,  si  perseguitano,  si  sterminano  a  tutto   po- 
tere  i    vicini,    gli    amici,   i    parenti;    si    calpestano    i 
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vincoli  pili  sacri;  e  la  guerra  essendo  fra  persone 
che  convivono,  non  e1  è  un  istante  di  calma  né  di 
sicurezza  per  nessuno.  Qual  nemicizia  dunque  è  più 
terribile?  quella  che  si  ha  co'  Lontani  e  che  bì  eser- 
cita solo  nelle  occasioni,  certo  non  giornaliere:  o 
quella  ci  ido  co'  vicini    si  esercita  sempre  e  del 

continuo,  perché  continue  sono  le  occasioni?  quale  è 
più  contraria  alla  natura,  alla  morale,  alla  società? 
GrP  interessi  de'  lontani  non  sono  in  tanta  opposi- 
zione coi  nostri  (e  per  quanto  lo  sono  si  odi;' 
il  lontano,  come  e  più  che  anticamente,  bensì  meno 
apertamente  e  più  vilmente  :  ma  gl'interessi  de'  vi- 
cini essendo  co'  nostri  in  continuo  urto,  la  guerra 
più  tenibile  è  quella  che  donva  dall'egoismo  e 
dall'odio  naturale  verso  altrui,  rivolto  non  più  verso 
lo  straniero,  892)  ma  verso  il  concittadino,  il  e 
pagno  ec. 

2°,  Per  qual  cagione  l'amore  universale  sia  un 
sogno  non  mai  realizzabile  risulta  dalle  cose  dette  in 
questo  discorso,  e  l'ho  esposto  già  in  altri  pensieri. 
Ora,  non  potendo  il  vivente  senza  cessar  di  vivere 
spogliarsi  né  dell'amor  proprio  né  dell'odio  verso 
altrui,  resta  che  queste  passioni  prendano  un  aspetto 
quanti»  si  può  migliore;  resta  che  l' amor  proprio  di- 
lati quanto  più  può  il  suo  oggetto  (ma  non  può 
troppo  dilatarlo  senza  perdersi  il  se  stesso  eh' è  indi- 
visibile dall'uomo,  e  quindi  ricadere  inevitabilmente 
nell'amor  di  se  solo),  e  che  L'odio  verso  altrui  si  al- 
lontani quanto  più  si  può,  cioè  scelga  uno  scopo  lon- 
tano. Questo  avviene  per  la  prima  parte,  quando 
l'individuo  trova  una  comunione  e  medesimezza  d'in- 
teresse e^u  quelli  ehe  Lo  circondi  per  La  seconda, 
quando  egli  non  trova  la  principale  opposizioni 
questo  interei —  3e  con  ne'  Lontani.  Beco  dunque 
L'amor  patrio  e  l'odio  degli  si  ranieri.  E  por  tutte  queste 
ragioni,  Lo  die.»,  che,  .-tante  L'amor  proprio  e  L'odio 
naturale  dell' uomo  verso  altrui,    passioni  die  1 .  >  ren- 
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dono  per  natura  indisposto  alla  società,  una  società 
non  può  sussistere  veramente  cioè  essere  effettiva- 
mente ordinata  al  suo  scopo  eh'  è  il  ben  comune  di 
tutta  lei,  se  le  dette  passioni  non  prendono  il  detto 
aspetto,  cioè  la  società  non  può  sussistere  senz'amor 
•patrio  ed  odio  degli  stranieri.  Ed  essendo  l'uomo  es- 
senzialmente ed  (893)  eternamente  egoista,  la  società, 
per  conseguenza,  non  può  essere  ordinata  al  ben  co- 
mune, cioè  .  ussistere  con  verità,  se  l'uomo  non  diventa 
egoista  di  essa  società,  cioè  della  sua  nazione  o  patria, 
e  quindi  naturalmente  nemico  delle  altre.  E  per  tutte 
queste  ragioni,  ed  altre  che  ho  spiegato  altrove,  dico 
e  segue  evidentemente  che  la  società  ed  esisteva  fra 
gli  antichi  ed  oggi  non  esiste. 

3°,  Come  senz'  amor  patrio  non  e'  è  società,  dico 
ancora  che  senz  amor  patrio  non  e' e  virtù,' se  non  al- 
tro, grande  e  di  grande  utilità.  La  virtù  non  è  altro, 
ni  somma,  che  l'applicazione  e  ordinazione  dell'amor 
proprio  (solo  mobile  possibile  delle  azioni  e  desiderii 
dell'uomo  e  del  .vivente)  al  bene  altrui,  considerato 
quanto  più  si  possa  come  altrui,  perché,  in  ultima 
analisi,  l'uomo  non  lo  cerca  o  desidera,  né  lo  può 
cercare  o  desiderare  se  non  come  bene  proprio.  Ora, 
se  questo  bene  altrui  è  il  bene  assolutamente  di  tutti, 
non  confondendosi  questo  mai  col  ben  proprio,  l'uomo 
non  lo  può  cercare.  Se  è  il  bene  di  pochi,  l'uomo  può 
cercarlo,  ma  allora  la  virtù,  ha  poca  estensione,  poca 
influenza,  poca  utilità,  poco  splendore,  poca  grandezza. 
Di  più,  e  per  queste  stesse  ragioni,  poco  eccitamento 
e  premio,  cosi  che  è  raro  e  difficile;  giacché  siamo 
da  capo,  mancando  allora  o  essendo  poco  efficace  lo 
sprone  che  muove  l'uomo  ad  abbracciar  la  virtù, 
cioè  il  ben  proprio.  Talché  anche  per  questo  capo 
(894)  è  dannosa  la  soverchia  ristrettezza  e  piccolo/za 
o  poca  importanza  e  pregio  delle  società,  dei  corpi, 
doi  partiti  ec.  E  riguardo  all'altro  capo,  cioè  la  poca 
utilità  dello  virtù  che  si   rapportano  al  bene  ò  agl'in- 
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teressi  qualunque  di  pochi,  o  poco  importanti  ec,  que- 
lita è  la  ragione  per  cui  non  sono  lodevoli,  anzi  S] 
dannosi  i  piccoli  corpi,  società,  ordini,  partiti,  corpo- 
razioni e  l'amore  e  spirito  di  questi  negl'individui. 
Giacché  le  virtù  e  i  sacrifizi  a  cui  questi  amori  con- 
ducono l'individuo  sono  piccoli,  ristretti,  bassi,  umili 
e  di  poca  importanza,  vantaggio  ed  entità.  Inoltre 
nuocono  alla  società  maggiore,  perché,  siccome  L'amor 
di  patria  produce  il  desiderio  e  la  cura  di  soverchiare 
lo  straniero,  cosi  l'amore  de' piccoli  corpi,  essendo  pa- 
rimente di  preferenza,  produce  la  cattiva  disposizione 
degl'individui  verso  quelli  che  non  appartengono  a 
quella  tal  corporazione,  e  il  desiderio  di  superarli  in 
qualunque  modo.  Cosi  che  nasce  ]a  solita  disunione 
d'interessi  e  quindi  di  scopo,  e  cosi  queste  piccolo 
società  distruggono  le  grandi  e  dividono  i  cittadini 
dai  cittadini  e  i  nazionali  dai  nazionali,  restando  tra 
loro  la  società  sola  di  nome.  Dal  che  potete  intendere 
il  danno  delle  sette,  si  di  qualunque  genere,  come  par- 
ticolarmente dì  queste  famose  moderne  e  presenti,  le 
quali,  ancorché  studiose  o  in  apparenza  o,  poniamo 
anche,  in  sostanza  del  bene  di  tutta  la  patria,  si  vede 
per  esperienza,  che  non  hanno  mai  fatto  alcun  bene 
e  sempre  gran  male  e  maggiore  ne  farebbero  se  arri- 
vassero a  prevalere  e  conseguire  i  loro  intenti;  e  ciò 
per  le  dei  I.;  ragioni  e  perché  l'amor  della  - 
pur  questa  purissima,  nuoce  all'amore  della  nazione  ec. 
Vedi  p.  1092,  principio.  Resta  dunque  che  Vegoismo  so- 
ciali- abbia  per  oggetto  una  società  di  tal  grande// 
estensione,  clic  senza  cadere  negl'inconvenienti  delle 
piccole,  non  Bia  tanto  grande,  che  L'uomo,  per  cercare 
il  di  lei  bene,  sia  costretto  a  perdere  di  vista  se  Bte 
(895)  il  che  egli  non  potendo  fare  mentre  vive,  i 
drebbe  nell'egoismo  individuale.  U  egoismo  universali 
(giacché  aielic  questo  non  potrebb'  essere  altro  che 
egoismo,  come  tutte  Le  passioni  <•  tutti  gli  amori  dei 
viventi   è  contraddittorio  nella  sua  Btessa  nozi  >ne,  giac- 
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che  l'egoismo  è  un  amore  di  preferenza,  che  si  applica  a 
se  stesso  o  a  chi  si  considera  come  se  stesso;  e  1'  uni- 
versale esclude  l'idea  della  preferenza.  Molto  più  poi 
è  stravagante  V  amore  sognato  da  molti  filosofi,  non 
solo  di  tutti  gli  uomini,  ma  di  tutti  i  viventi  e, 
quanto  si  possa,  di  tutto  l'esistente;  cosa  contraddit- 
toria alla  natura,  che  ha  congiunto  indissolubilmente 
all'amor  proprio  una  qualità  esclusiva,  per  cui  l'in- 
dividuo si  antepone  agli  altri  e  desidera  esser  più 
felice  degli  altri  e  da  cui  nasce  1'  odio,  passione  cosi 
naturale  e  indistruggibile  in  tutti  i  viventi,  come 
1'  amor  proprio.  Ma,  tornando  al  proposito,  la  detta 
società  di  mezzana  grandezza  non  è  altro  che  una 
nazione.  Perché  l'amore  delle  particolari  città  native 
è  dannoso  oggi  come  l' amore  de'  piccoli  corpi,  non 
producendo  niente  di  grande,  come  non  dà  eccita- 
mento né  premio  a  virtù  grandi,  e  d'altra  parte 
staccando  l'individuo  dalla  società  nazionale,  e  divi- 
dendo le  nazioni  in  tante  parti,  tutte  intente  a  su- 
perarsi l'una  coli' altra  e  quindi  nemiche  scambie- 
voli: del  che  non  si  può  dare  maggior  pregiudizio. 
Le  città  antiche,  se  anche  erano  piccole  come  le  mo- 
derne, e  tuttavia  servivano  (896)  di  patria,  erano 
però  più  importanti  assai,  per  la  somma  forza  d'il- 
lusioni che  vi  regnava  e  che,  somministrando  grandi 
eccitamenti  e  premi  grandi,  ancorché  illusorii,  bastava 
alle  grandi  virtù.  Ma  questa  forza  d'illusioni  non  è 
propria  se  non  degli  antichi,  che  come  il  fanciullo 
sapevano  trai*  vita  vera  da  tutto,  ancorché  menomo. 
La  patria  moderna  dev'  essere  abbastanza  grande,  ma 
non  tanto  che  la  comunione  d' interessi  non  vi  si  possa 
trovare,  come  chi  ci  volesse  dare  per  patria  l'Europa. 
La  propria  nazione,  coi  suoi  confini  segnati  dalla  na- 
tura, è  la  società  che  ci  conviene.  E  conchiudo  che 
senza  amor  nazionale  non  si  da  virtù  grande.  Da  tutto 
ciò  deducete  il  gran  vantaggio  del  moderno  stato, 
che    ha    tolto    assolutamente    il    fondamento,  anzi   la 
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possibilità  della  virtù,  certo  della  virtù  grande  e  gran- 
demente utile,  della  virtù  stabile  e  solida  e  che  ab- 
bia una  base  e  una  fonte  durevole  e  ricc 

4°,  Lascio  la  gran  vita  che  nasce  dall'amor  pa- 
trio e  in  proporzione  della  sua  forza,  eh3  i  --ima 
ne' popoli  liberi  e  che  gli  antichi  godevano  mediante 
questo,  e  la  morte  del  mondo,  sparito  che  sia  l'amor 
patrio,  morte  die  noi  sperimentiamo  da   gran   tei    |    . 

5°,  Le  guerre    moderne  ><>no  certo  meno 
nite  delle  antiche  e  la  vittoria  meno  terribile  e  dan- 
nosa al  vinto.  Questo  è  naturalissimo.  Non  esistendo 
più  nazioni.  (897)  e  quindi  nemicizie  nazionali, 
sun  popolo  è  vinto,  nessuno  vincitore.  Chi  vince  non 
vince  quel  tal  popolo,  ma  quel  tal  governo.  I  soli  go- 
verni sono  nemici    fra   loro.  Dunque    la    vittoria    n<>u 
si  esercita  sopra   la   nazione,  la  quale,  come  l'asino  di 
Fedro,    cambia    solamente    la    soma    o   l'asinaio,    ma 
sopra  il  solo  governo.   Una  nazione  conquistai 
il  suo  governo  e  ne  riceve  un  altro  che  presso  a  | 
è  il  medesimo.  Non  essendo   nemica  della  conquisi    - 
trice.  non    avendo    avuto    guerra    con  essa  né   qi 
con  lei.  partecipa  ai  di  lei  vantaggi,  alle  cariche  pub- 
bliche ec:  Non  perde  le  proprietà,  né  la  libertà  civile. 
né  i  costumi  ec.  (alle  volte    non  perderà    neppure   le 
sue  leggi).  Ma  come  tutto  il  suo   non  era  suo.  ma  del 
suo   padrone,  cosi    tutto    que  oza    nuovo    danno 

de?  suoi  individui,  come  presso  gli  antichi,  passa  di 
peso  e  senza  scomporsi  ad  di  un  altro  padrone. 

Anticamente  il  privato  perdeva  individualmente 
lo  sue  proprietà,  j  erché  individualmente  ne  aveva. 
Ora  non  egli  che  non  le  ha  individualmente  e  non 
le  può  perdere,  ma  il  suo  principe,  vinto,  perde  tutte 
insieme  le  proprietà  de*  suoi  Budditi,  ch'erano  gene- 
ralmente ed  unitamente  sue;  e  questo  per  cons 
accade  senza  cangiamenti  nello  stato  de*  particolari  e 
senza  nuove  violazioni  de* diritti  privati  e  individuali. 
S'ella  diviene   dipendente  al  di    fuori,  1"  era    . 
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di  dentro.  La  sua  dipendenza  non  è  nuova  se  non  di 
nome,  perché  la  sua  indipendenza  era  pur  tale.  E  se 
ora  dipende  dallo  straniero,  lo  straniero  è  per  lei 
tutt'  uno  che  il  nazionale;  perché  la  nazione  non  esi- 
steva neppur  prima  della  conquista;  ed  ella,  non 
amando  se  stessa,  non  avendo  amor  patrio,  non  odia 
dunque  lo  straniero,  se  non  come  il  nazionale  e  come 
1'  uomo  odia  l'altro  uomo.  Il  diritto  delle  nazioni  (898) 
e  nato  dopo  che  non  vi  sono  stale  pia  nazioni.  Ella 
dunque  gode  gli  stessi  diritti  che  godeva  prima 
della  conquista  e  gli  gode  ora  come  la  conquistatrice. 
Quanto  alle  guerre,  elle  non  sono  già  né  meno  fre- 
quenti né  meno  ingiuste  delle  antiche.  Perché  la  sor- 
gente delle  guerre,  che  una  volta  era  V  egoismo  nazio- 
nale, ora  è  V  egoismo  individuale  di  chi  comanda  alle 
nazioni,  anzi  costituisce  le  nazioni.  E  questo  egoismo 
non  è  né  meno  cupido  né  meno  ingiusto  di  quello. 
Dunque,  come  quello,  misura  i  suoi  desiderii  dalle 
sue  forze  (spesso  anche  oltre  le  forze)  e  la  forza  è 
l'arbitra  del  mondo  oggidì,  come  anticamente,  non 
già  la  giustizia,  perché  la  natura  degli  uomini  non  si 
cambia,  ma  solo  gli  accidenti.  Questi  che  esagerano 
1'  ingiustizia  e  frequenza  delle  guerre  antiche  prima 
del  Cristianesimo,  del  diritto  delle  genti  e  del  preteso 
amore  universale,  mostra  che  abbiano  bensì  letto  la 
storia  antica,  ma  non  quella  de'  secoli  cristiani  fino 
a  noi.  Quella  storia  e  questa  presentano  appuntino  le 
stosse  ingiustizie,  le  stesse  guerre,  lo  stesso  trionfo 
della  t'orza  ec,  né  il  Cristianesimo  ha  migliorato  in 
ciò  il  mondo  di  un  punto;  colla  differenza  che  allora, 
le  esercitavano,  allora  combattevano  le  nazioni,  ora 
gì'  individui  o  vogliamo  dire  i  governi;  allora  per 
conseguenza  i  combattenti  o  gl'ingiusti  erano  giusti 
e  virtuosi  verso  qualcuno,  cioè  verso  i  propria,  adesso 
verso  nessuno:  allora  le  niinicizie  (899)  partorivano 
le  grandi  virtù  e  l'eroismo  in  ciascuni  nazione,  adesso 
i  grandi  vizi  e  la  viltà;  allora  una  nazione  opprimeva 
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l'altra,,  adesso  tinte    sono  op  .  la  vinta   cune  la 

vincitrice j  allora  .serviva  il  vinto,  adesso  la  servita 
è  comune  a  lui  col  vincitore;  allora  i  vinti  erano  mi- 
seri e  schiavi,  cosa  naturalissima  in  tutte  le  - 
di  viventi,  oggi  lo  sono  né  più.  né  meno  anche  i  vin- 
citori e  fortunati,  cosa  barbara  e  assurda:  allora  chi 
moveva  la  guerra  era  spesso  ingiusto  colla  nazione 
a  cui  la  moveva,  adesso  chi  la  muove  è  ingiusto,  ap- 
pressoa  poco,  tanto  con  quella  a  cui  la  muove,  quanto 
con  quella  per  cui  mezzo  e  forzj  la  muove:  e  ciò 
tanto  nel  muoverla,  quanto  in  tutto  il  resi  elle  sue 
azioni  pubbliche.  E  i  governi  oggi  tra  loro  sono  in 
istato  di  guerra,  o  aperta  o  no,  tanto  continua,  quanto 
le  nazioni  anticamente. 

Lascio  le  atrocità  commesse  anche  ne'  primi  e  più 

orosi  tempi  cristiani  sopra    i    capi   delle   nazi 
vinte:    cosa   conseguente,    perclr  essi  erano    i   vinti    e 
n-.n  le  nazioni.   K  e  si  g  si  imavasi,  per  naturale  ef- 
fetto, anche  anticamente,  nella  vittoria  di  nazioni  serve 
al  di  dentro  e  monarchici    .    \      mancano  esempi  più 

liti  nelle  storie  di  questi  naturale  e  Beg  enza 
dello  state  presente  dei  popoli,  cioè  delPodio  privato 
e  pubblico  fra5  loro  capi    e    delle    sevizie  aopra 

i  principi  vinti  <>  prigioni 

Vengo  all'atto  della  guerra.  Anticamente,  die 
combattevano  le    nazioni  intere:    le  guerre    de'  tempi 
900    cristiani,  fatte  con  piccoli  ti,  hanno   □ 

sangue  e  meno  danni.  3La  anticamente  combatteva   il 
nemico  contro  il  nem  ggj    l'ir..  coll'in- 

differente,  Porse  anche   coli' amico,  il  compagno,  i' 
rente;  anticame  no  era   che   non   combati 

la  causa  prop]    ■.     __        —  ino  che   non  comi 
per  causa  altrui;  anticamente  il  vai  della  vitto- 

ria era  di  <-lii  avea  combattati  .  di  ehi  ha  ordii 

che  si  combatta.  E  in  natura  die  il  nem 
suo  nem  li  suoi  vantagj  io  si  vede  an- 

che  nei    bruti,    certo    uon    corrotti,    anche  dentro   la 
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loro  propria  specie  e  co' loro  simili.  Ma  non  è  cosa 
tanto  opposta  alla  natura,  quanto  che  un  individuo 
senza  né  odio  abituale  né  ira  attuale,  con  nessuno 
o  quasi  nessuno  vantaggio  ed  interesse  suo,  per  co- 
mando di  persona  che  certo  non  ama  gran  fatto  e 
probabilmente  non  conosce,  uccida  un  suo  simile  che 
non  l' ha  offeso  in  nessuna  maniera  e  che,  per  dir 
poco,  non  conosce  neppure  e  non  è  conosciuto  dall'  uc- 
cisore. Anzi  di  più,  un  individuo  eh'  egli  odia  per 
lo  più  molto  meno  di  quello  che  gli  comanda  di  uc- 
ciderlo, e  certo  molto  meno  di  gran  parte  fra'  suoi 
stessi  compagni  d'arme  e  fra' suoi  concittadini.  Per- 
ché 'oggi  gli  odi,  le  invidie,  le  nimicizie  si  eserci- 
tano coi  vicini  e  nulla  ordinariamente  coi  lontani: 
l'egoismo  individuale  ci  (901)  fa  nemici  di  quelli  che 
ci  circondano,  o  che  noi  conosciamo  ed  hanno  at- 
tenenza con  noi,  e  massime  di  quelli  che  battono  la 
nostra  stessa  carriera  e  aspirano  allo  stesso  scopo  che 
noi  cerchiamo  e  dovè  vorremmo  esser  preferiti;  di 
quelli  che,  essendo  più  elevati  di  noi,  destano  per  con- 
seguenza l'invidia  nostra  e  pungono  il  nostro  amor 
proprio.  Lo  straniero,  al  contrario,  ci  è  per  lo  meno  in- 
differente e  spesso  più  stimato  dei  conoscenti,  perché 
la  stima  ec.  è  fomentata  dalla  lontananza  e  dalla 
ignoranza  della  realtà  e  dallo  immaginario  che  ne  de- 
riva: ed  infatti,  in  un  paese  dove  non  regni  amor 
patrio,  il  forestiero  è  sempre  gradito,  e  i  costumi,  i 
modi  ec.  ec.  tanto  suoi,  come  di  qualunque  nazione 
straniera,  sono  sempre  preferiti  ai  nazionali  ed  egli  '  ' 
lo  è  parimente.  Cosi  che  il  soldato  oggidì  è  molto  più 
nemico,  si  di  quelli  in  cui  compagnia  combatte  si  di 
quelli  in  cui  vantaggio,  per  cui  volere,  sotto  di  cui 
combatte;  che  <li  coloro  ch'egli  combatte  ed  uccide. 
E  tutto  ciò  per  natura  delle  cose  e  non  per  capriccio. 
Talché,  se  vorremo  una  volta  considerar  bene  le 
cose  e  non  le  apparenze,  troveremo  molta  più  barba- 
rie oggidi  nella  uccisione  di  un  nemico  solo,  che  an- 
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ticarnente  nel  guasto  di  un  popolo;  perché  questo  era 
del  tutto  secondo  natura,  quello  è  per  tutti  i  versi 
contrario  alla  natura.    902) 

Voglio  andare  anche  più  avanti  e  mostrare  che 
questo  preteso  vantaggio  del  poco  numero  de'  com- 
battenti ha  sussistito  finora  non  per  altro  se  non  per- 
ché le  nazioni  hanno  conservato  qualche  cosa  di  an- 
tico e  continuato  ad  essere  in  qualche  modo  nazioni, 
e  che  ora  che  hanno  cessato  affatto  di  esserlo  il  detto 
vantaggio  non  può  più  - 

Certo  che.  le  nazioni  non  essendo  più  nemiche 
l'un.i  dell'altra  e  irli  eserciti  emendo  come  truppe  di 
perai  pagati  perché  Lavorino  il  rampo  del  padrone  e 
il  numero  di  un  esercito  non  richiedendosi  che  sii 
non  quanto  è  quello  dell'altro,  le  guerre  si  potrebbero 
sbrigare  con  pochissimo  numero  di  combattenti  e  : 
che  con  un  compromesso,  dove  due  sole  persone  pa- 
gate combatti  ssero  insieme  per  decider  la  causa.  Ma 
l'egoismo  dell'uomo  porta  ch'egli  impieghi  ad  otl  - 
nere  il  suo  fine  tutte  quante  le  forze  ch'egli  può  im- 
piegare a  tah  to. 

Un  grand' esercito,  si  per  se  stesso  si  per  le  im- 
posto che  bisognano  a  mantenerlo,  non  si  mantiene 
senza  incomodo  e  danno  e  spesa  'lei  sudditi.  Finché  i 
sudditi  non  sono  stati  all'atto  servi,  tinche  la  mol- 
titudine è  stata  qualche  cosa,  finché  la  voce  della, 
nazione  si  è  fatta  sentile,  finché  la  carne  umana, 
eccetto  quella  di  un  solo  per  nazione,  non  è  Btata  ad 
intierissima  disposizione  di  q  30I0  che  comanda, 

e  come  la  carne,  cosi  rutto  il  resto  e  la  nazione  per 
tutti  i  versi;  fino,  di  .  903'-  ad  un  tal  punto,  il  prin- 
cipe non  potendo  adoperare  la  nazione  a' suoi  propri 
fini,  se  non  sino  ad  un  certo  segno,  le  armate  non  fu- 
rono più  che  tanto  numerose.  La  nazione,  che  era  an- 
cora in  qualche  modo  nazione,  non  I  leravn  faciline 
1°,  di  guerreggiare  pel  puro  capriccio  del  suo  capo  o 
in  bene  di  lui  solo;  2°,  le  leve  forzate.  0  ab:. 
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si  ve;  3°,  l'eccesso  delle  imposte  per  far  la  guerra.  Non 
tollerava,  dico,  tutto  questo  o  poneva  il  principe  in 
gravissimi  pericoli  e  disturbi  al  di  dentro.  Cosi  che 
era  dell'  interesse  del  principe  di  risparmiare  la  na- 
zione che  ancora  tanto  o  quanto  esisteva,  e  rispar- 
miarla si  nelle  altre  cose  si  massimamente  dove  si 
trattava  del  suo  sangue  e  delle  sue  proprietà  più  care, 
che  sono  i  figli,  i  congiunti  ec.  Dal  tempo  della  di- 
struzione della  libertà  fino  ai  principii  o  alla  metà 
del  seicento,  i  sovrani,  se  anche  erano  più  tiranni 
d' oggidì,  cioè  più  violenti  e  sanguinarli,  appunto  per 
l'urto  in  cui  erano  colla  nazione,  non  sono  stati  però 
mai  padroni  cosi  assoluti  de'  popoli,  come  in  appresso. 
Basta  legger  le  storie  e  vedere  come  fossero  frequenti 
e  facili  e  pericolose  in  quei  tempi  le  sedizioni,  i  tu- 
multi popolari  ec,  che,  per  qualunque  cagione  nasces- 
sero, mostravano  pur  certo  che  la  nazione  era  ancor 
viva  ed  esisteva.  E  non  era  strano  in  quei  tempi, 
come  dopo,  (904)  il  vedere  scorrere  il  sangue  de'  prin- 
cipi per  mano  de' suoi  soggetti.  Di  più  il  potere  era 
assai  più  diviso,  tanto  colle  baronie,  signorie,  feudi, 
ch'era  il  sistema  monarchico  d'allora,  quanto  colle 
particolari  legislazioni,  privilegii,  governi,  in  parte  in- 
dipendenti delle  città  o  provincie  componenti  le  mo- 
narchie. Cosi  che  il  re,  non  trovando  tutto  a  sua  sola 
disposizione,  e  non  potendo  servirsi  della  nazione  per 
le  sue  voglie,  se  non  con  molti  ostacoli,  le  armate  ve- 
nivano ad  esser  necessariamente  piccole;  ed  è  cosa 
manifesta  che,  quando  la  signoria  di  una  nazione  è 
divisa  in  molte  signorie,  il  signore  di  tutte  non  può 
prender^  da  ciascuna  se  non  poco  e  infinitamente 
meno  di  quello  che  prenderebbe  s'  egli  fosse  il  signore 
immediato  e  se  tutto  dipendesse  intieramente  dall'  ar- 
bitrio suo;  cosa  dimostrata  dalla  stona  ed  osservata 
dai  politici.  Ed  anche  per  questo  si  stima  nella  guerra, 
come  principalissimo  vantaggio,  l'assoluta  padronanza 
di  un  solo  e  la  intera  monarchia,  come  quella  di  Ma- 
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cedonia   in    mezzo  alla  Grecia    divisa  ne' suoi    poteri 
(il  elie  però  ne*  miei   principi]  si   deve    intend 
lamente  nel    caso  che    quelle    unzioni    combattute 
una  potenza    dispotica    non    siano    dominate   da   vero 
amor  di  patria  o  mono,  se  è  possibile,   di    quella  na- 
zione soggetta  al  dispotismo.   E  1  ile  era   la  Grecia  ai 
tempi  macedonici,  laddove   la    soli  Atene    aveva  una 
volta  resistito  alla  potenza    dispotica   della   Persia    e 
vintala.  Perché,  del  resto,  è  certo  che  un  solo  vero  sol- 
dato della  patria  vai   più    di    dieci   soldati   di  un 
spota,    se    in    quella    nazione    monarchica    non    - 
altrettanto  o  simile  patriot  i>nio.   E  appunto  nella   I >;it - 
taglia  di    Maratona    uno    si   trovò  contro   dieci,    cioè 
diecimila  contro  centomila  e  vinsero  .  >  ;he  note 

le  costituzioni  di  quei  tempi,  le  carte  nazionali,  L'uso 
degli  stati  generali,  cori  i  ec.  come  in  .Francia,  in 
Ispagna  ec,  con  che  o  la  moltitudine  faceva  ancora 
sentirla  sua  voce  o  certo  il  potere  restava  meno  indi- 
pendente ed  uno  e  il  monarca   più    legato.    905 1 

3Ia  da  che  il  progresso  dell'incivilimento,  o  sia 
corruzione,  e  le  altre  cause  che  ho  tante  volti 
ste,  hanno  estinto  affatto  il  popolo  e  la  moltitu- 
dine, fatto  sparire  le  nazioni,  tolta  I 
ogni  forza,  ogni  senso  di  se  stesse,  <■  \«  r  i  ona  _  lenza 
concentrato  il  potere  intieri  sai  inamente  nel  monarca 
e  messo  tutti  i  sudditi  e  ciascuno  di  osi.  e  unto 
quello  che  loro  in  qualunque  modo  appartiene,  in  piena 
disposizione  del  principe:  allora  o  le  guerre  son  dive- 
nute più  arbitrarie  e  le  armate  immediatamente  cre- 
sciute. Ed  è  cosa  ben  naturale  e  non  già  casuale,  ma 
conseguenza  immancabile  e  diretta  della  natura  delle 
.■  delFuomo.  Porche,  quanto  un  uomo  può  ado- 
perare in  vantaggio  suo,  tanto  adopera;  ed  ora  che  il 
principe  può  adoperare  al  suo  qualunque  scopo  o  de- 
siderio tutta  (pianta  è  e  tutto  (pianto  può  la  nazione. 
segue  ch?  egli  IVtdopri  effettivamente  senz'  altri  limiti 
che  quelli  di  lei  -  -Ile  .sue  possibili  forze.  U 
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fatto  lo  prova.  Luigi  XIV,  o  primo  o  uno  de'  primi 
di  quei  regnanti  che  appartengono  all'epoca  della  per- 
fezione del  dispotismo,  diede  subito  l' esempio  al  mondo 
della  moltitudine  delle  armate.  Dato  che  sia  questo 
esempio,  il  seguirlo  è  necessario.  Perché,  siccome  oggi 
la  grandezza  di  un'armata  è  arbitraria  bensì,  ma  di- 
pende e  deve  corrispondere  quanto  si  possa  a  quella 
del  nemico,  (908)  cosi,  se'quella  del  nemico  è  grande,  bi- 
sogna che  ancor  voi,  se  potete,  ancorché  non  voleste, 
facciate  che  la  vostra  sia  grande  e  superi,  potendo, 
in  grandezza  la  nemica;  nello  stesso  modo  che  la  po- 
treste far  piccola,  anzi  menomissima  per  le  stesse  ra- 
gioni, nel  caso  opposto,  come  ho  detto,  p.  902.  Infatti 
l' esempio  di  Luigi  XIV  fu  seguito  si  da'  principi  suoi 
nemici,  si  da  Federico  II,  il  filosofo  despota  e  l'autore 
di  molti  nuovi  progressi  del  despotismo  da  lui  felice- 
mente coltivato  e  promosso.  Ed  egli  parimente  obbligò 
alla  stessa  cosa  i  suoi  nemici.  Finalmente  la  cosa  è 
stata  portata  all'eccesso  da  Napoleone,  per  ciò  appunto 
eh'  egli  è  stato  l' esemplare  della  forse  ultima  perfe- 
zione del  despotismo.  Non  però  quest'eccesso  è  l'ul- 
timo a  cui  vedremo  naturalmente  e  inevitabilmente 
arrivare  la  cosa. 

Dico  inevitabilmente,  supposti  i  progressi  o  la 
durata  del  dispotismo  e  del  presente  stato  delle  na- 
zioni, le  quali  due  cose,  secondo  l'andamento  dei  tempi, 
il  sapere  che  regna  ec.  non  pare  che  per  ora  possano 
far  altro  che  nuovi  progressi  o  pigliar  nuove  radici. 
E  in  questo  caso,  dico  inevitabilmente,  si  per  l'egoi- 
smo naturale  dell'uomo  e  conseguentemente  del  prin- 
cipe, egoismo  il  cui  effetto  è  sempre  necessariamente 
proporzionato  al  potere  dell'egoista,  si  ancora  perché 
dato  che  sia  l'esempio  e  preso  il  costume  questo  an- 
damento, la  cosa  si  rende  necessaria  anche  a  chi  non 
la  volesse.  E  (907)  che  ciò  sia  vero,  osservate.  Come 
si  potrebbe  rimediare  a  questo  costume,  ancorché  egli 
sia  in  ultima  analisi  arbitrario  e  dipendente  dalla  vo- 
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lontà?  Con  un  accordo  generale  dei  principi,  di  tutti 
coloro  che  possono  mai  guerreggiare?  Non  ignoro  che 
questo  accordo  si  tentò  o  si  suppose  che  si  tent 
o  proponesse  al  Congresso  di  Vienna.  E  certo  l'oc- 
casione era  l'ottima  che  potesse  mai  darsi,  ed  altra 
migliore  non  si  darà  mai.  So  però  che  nulla  se  n'è 
fatto.  Eorse  avranno  conosciuta  l'impossibilità,  che 
realmente  vi  si  oppone.  Primo,  qual  è  oggi  la  gua- 
rentia  de'  trattati,  se  non  la  forza  o  l'interesse?  Qual 
forza  dunque  o  quale  interesse  vi  può  costringere  a 
non  cercare  il  vostro  interesse  con  tutte  le  forze  dio 
potete?  Secondo  (e  questo  prova  più  immediatamente 
che,  anche  volendo,  non  si  può  rimediare)  chi  si  fida 
di  un  trattato  precedente  in  tempo  di  guerra?  Chi 
non  conosce  quello  che  ho  detto  qui  sopra  nel  primo 
luogo?  e  generalmente,  chi  non  conosce  la  natura  uni- 
versale e  immutabile  dell'uomo?  Se  dunque  il  principe 
conosce  tutto  ciò,  dunque  sospetta  del  suo  nemico; 
dunque,  anche  non  volendo,  ù  obbligato  a  tenersi  e  prov- 
vedersi in  modo  eh'  egli  sappia  resistere  quanto  più 
si  può  a  qualunque  forza  che  il  nemico  voglia  impie- 
gare per  attaccarlo.  Chi  è  colui  che  possa  levar  millo 
uomini  e  ne  levi  cento,  non  sapendo  se  il  nemico  l'as- 
salterà (908)  con  cento  o  con  mille,  anzi  avendo  più 
da  creder  questo  che  quello?  E  quando  si  fosse  latro 
l'accordo    generale    e    osservatolo    per    lui.  apo^ 

tanto  maggiore  sarebbe    il  vantaggio    proposto    a    chi 
improvvisamente  rompesse  il  patto;  e  quindi  presi 
tardi  questo  tale  non  mancherebbe.  Ciò  lo  metter» 
in  pieno  possesso  del  suo  oeinicb,  e  dopo  un  esempio 
solo  di  questa  sorta  ognuno  <li:ii  lerebbe,  nessuno   ver- 
rebbe sull'incertezza  arrischiare  ili  'ut ti  ritor- 
cerebbero al  primo  costume.  K  'io  si  deve  intendere 
non  meno  in  tempo  di  guerra    che   «li    pai  ado 
sempre  continuo  il  itericelo  che  i  governi  portano  l'uno 
dall'altro.  E  ciò  ancora  è  manifesto  dal  tatto  e  dalle 
grandi  forze  che  si    tengono    ora    in    tempo  «li  ni 
l.i.'uwuiw.  —  Pernia  i,  1 1 
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cosi  che  non  e'  è  ora  un  tempo  dove  un  paese  resti 
disarmato,  anzi  non  bene  armato,  a  differenza  si  dei 
tempi  antichi  si  de'  secoli  cristiani  anteriori  a  questi 
ultimi. 

Da  tutto  ciò  segue  che  le  armate  non  solo  non 
iscemeranno  più,  ma  cresceranno  sempre,  cercando  na- 
turalmente ciascuno  di  superare  l'altro  con  tutte  le 
sue  forze  e  le  sue  forze  stendendosi  quanto  quelle  della 
nazione;  che  quindi  le  nazioni  intiere,  come  fra  gli 
antichi,  si  scanneranno  scambievolmente,  ma  non,  come 
fra  gli  antichi,  spontaneamente  e  di  piena  volonte- 
rosità,  anzi  vi  saranno  cacciate  per  marcia  forza:  non 
odiandosi  scambievolmente,  anzi  essendo  in  piena  in- 
differenza e  forse  anche  bramando  di  esser  vinte  (per- 
ché, ed  anche  questo  è  notabile,  perduto  l' amor  di  pa- 
tria e  l'indipendenza  interna,  la  novità  del  padrone 
e  delle  leggi,  governo  ec,  non  solo  non  è  odiata  né 
temuta,  ma  spesso  desiderata  e  preferita)  non  per  il 
proprio  bene,  ma  per  l'altrui;  non  per  il  ben  comune, 
ma  di  uno  solo  ;  anzi  di  quei  soli  che  abboniranno  più 
di  qualunque  altro  (909)  e  più  assai  di  chi  combat- 
teranno; insomma,  non  secondo  natura  né  per  effetto 
naturale,  ma  contro  natura  assolutamente.  E  lo  stesso 
dite  di  tutte  le  altre  conseguenze  del  dispotismo,  si 
rispetto  alla  guerra  come  indipendentemente  da  essa. 
Cioè  i  popoli,  si  per  causa  delle  proprie  e  delle  altrui 
armate  si  astraendo  da  ciò,  saranno  smunti,  impove- 
riti, disanguati,  privati  delle  loro  comodità,  impedita 
o  illanguidita  l'agricoltura  collo  strapparle  i  coltiva- 
tori e  collo  spogliarla  del  prodotto  delle  sue  fatiche; 
inceppato  e  scoraggiato  il  commercio  e  l'industria 
collo  impadronirsi  che  farà  del  loro  frutto  il  sempre 
crescente  dispotiamo  ec.  ec.  ec.  Insomma,  le  nazioni, 
senza  odiarsi  come  anticamente,  saranno  però  come 
anticamente  desolate,  benché  senza  tumulto  e  senza 
violenza  straordinaria;  lo  saranno  dall'interno  più  che 
dell'estero,    e    da    questo    ancora,    secondo    le  circo- 
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stanze  ec.  ec.  E  tutto  ciò  non  già  verisimilmente,  o 
senza  una  stabile  e  necessaria  cagione,  ma  pe] 
guenza  immancabile  della  natura  umani,  la  quale,  non 
perché  sia  diversa  e  peggiore  ne'  principii,  ma  s 
plicemente  come  natura  umana,  li  porterà  inevitabil- 
mente a  tutto  questo;  e  il  fatto  già  lo  dimostra  in 
moltissime  e  grandissime  parti.  E  tutto  ciò  senza  ri- 
cavarne quelP entusiasmo,  quel  movimento,  quelle  virtù. 
quel  valore,  quel  coraggio,  quella  tolleranza  dei  mali 
e  delle  fatiche,  quella  costanza,  quella  forza,  quella 
vita  pubblica  e  individuale,  che  derivava- agli  antichi 
anche  dalle  stesse  grandi  calamità:  anzi,  per  lo  con- 
trario, crescendo  in  proporzione  delle  moderne  cala- 
mità i  9 1 0  il  torpore,  la  freddezza,  l'inazione,  la  viltà. 
i  vizi,  la  monotonia,  il  tedio,  lo  stato  di  morte  indi- 
viduale e  generale  delle  nazioni.  Ecco  i  vantaggi  del- 
l' incivilimento,  dello  spirito  filosofico  e  di  umanità. 
del  diritto  delle  genti  creato,  dell'amore  universale 
immaginato,  dell'odio  scambievole  delle  nazioni  di- 
strutto, dell'antica  barbarie  abolita. 

Queste  mie  osservazioni  sono  in  senso  tutto  con- 
trario a  quelle  dell'  Essai  ec,  loc.  cit.  da  me,  p.  888. 
il  quale  fa  derivare  la  moltitudine  delle  armate  mo- 
derne dallo  spirito  ed  odio  nazionale  ed  egoismo  «lolle 
nazioni,  ed  io  (credo  molto  più  giustamente)  dalla 
totale  ed  ultima  estinzione  di  questo  spirito  e  quindi 
di  quest'odio  e  di  questo  egoisni". 

.6°,  Non  solamente  le  virtù  pubbliche,  come  li"  di- 
mostrato, ma  anche  le  private  e  la  morale  e  i  costumi 
delle  nazioni  sono  distrutti  dal  loro  stato  presente. 
Dovunque  ha  esistito  vero  e  caldo  amor  di  patria  e 
massime  dove  più,  cioè  ne' popoli  liberi,  i  oostumi  sono 
stati  sempre  quanto  fieri  altret  tanto  gravi,  fermi,  nobili, 
virtuosi,  onesti  e  pieni  d'integrità.  Quest' è  una  .-.  • 
guenza  naturale  dell'amor  patrio,  del  sentimento  che 
lo  Dazioni  e  quindi  gl'individui   hanno  'I:  tessi, 

della  libertà,  del  valore,  della  forza  'lolle  nazioni,  della 
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rivalità  che  hanno  colle  straniere  e  di  quelle  illusioni 
grandi  e  costanti  e  persuasive  che  nascono  da  tutto 
ciò  e  che  vicendevolmente  lo  producono;  ed  ella  è 
cosa  evidente  che  la  virtù  non  ha  fondamento  se  non 
se  nelle  illusioni  e  che  dove  mancano  le  illusioni 
manca  la  virtù  e  regna  il  vizio,  nello  stesso  modo 
che  la  dappocaggine  e  la  viltà.  Queste  son  cose  evi- 
denti nelle  storie  ed  osservate  da  tutti  i  filosofi  e 
politici.  Ed  è  tanto  vero,  che  le  virtù  private  si  tro- 
vano sempre  in  proporzione  coli' amor  patrio  e  colla 
forza  e  magnanimità  di  una  nazione;  e  l'indebolimento' 
di  queste  (911)  cose  colla  corruttela  dei  costumi  ;  e  la 
perdita  della  morale  si  trova  nella  storia  sempre  com- 
pagna della  perdita  dell'amor  patrio,  della  indipen- 
denza delle  nazioni,  della  libertà  interna  e  di  tutte 
le  antiche  e  moderne  repubbliche;  influendo  somma- 
mente e  con  perfetta  scambievolezza  la  morale  e  le  il- 
lusioni che  la  producono  sull'amor  patrio  e  l'amor 
patrio  sulle  illusioni  e  sulla  morale.  È  cosa  troppo  nota 
qual  fosse  la  depravazione  interna  de'  costumi  in  Fran- 
cia da  Luigi  XIV,  il  cui  secolo,  come  ho  detto,  fu  la 
prima  epoca  vera  della  perfezione  del  dispotismo  ed 
estinzione  e  nullità  delle  nazioni  e  della  moltitudine, 
sino  alla  rivoluzione.  La  quale  tutti  notano  che  ha 
molto  giovato  alla  perduta  morale  francese,  quanto  era 
possibile:  1°,  in  questo  secolo  cosi  illuminato  e  munito 
contro  le  illusioni,  e  quindi  contro  le  virtù;  2°,  se- 
condo in  tanta  e  tanto  radicata  e  vecchia  deprava- 
zione, a  cui  la  Francia  era  assuefatta;  3°,  in  una  na- 
zione particolarmente  eh' è  centro  dell'incivilimento, 
e  quindi  del  vizio;  4°,  col  mezzo  di  una  rivoluzione 
operata  in  gran  parte  dalla  filosofia,  che  volere  o  non 
volere,  in  ultima  analisi,  è  nemica  mortale  della  virtù, 
perche  è  amica,  anzi  quasi  la  stessa  cosa  colla  ragione, 
eh'  è  nemica  della  natura,  sola  sorgente  della  virtù  (30 
marzo— 1  aprile  1821). 
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*  Analogo  al  pensiero  precedente  è  questo  che  se- 
gue. (912)  È  cosa  osservata  dai  filosofi  e  da?  pubblici- 
sti che  la  libertà  vera  e  perfetta  di  un  popolo  non  si 
può  mantenere,  anzi  non  può  sussistere  senza  1'  uso 
della  schiavitù  interna  (cosi  il  Linguet;  credo  anche  il 
Rousseau.  Contrai  social,  liv.  III.  eh.  15,  ed  altri.  Puoi 
vedere  anche  V  Essai  sur  V  indifftrence  eri  fruttiere  de 
religian,  eh.  X.  nel  passo  dove  cita  in  nota  il  detto 
luogo  di  Rousseau  insieme  con  due  righe  di  questo 
autore).  Dal  che  deducono  che  1:  abolizione  della  li- 
bertà è  derivata  dall'abolizione  della  schiavitù,  e  che 
se  non  vi  sono  popoli  liberi  questo  accade  perché  non 
vi  sono  più  schiavi.  Cosa  che  strettamente  presa  è 
falsa,  perché  la  libertà  s'  è  perduta  per  ben  altre  ra- 
gioni, che  tutti  sanno  e  che  ho  toccate  in  cento  luo- 
ghi. Con  molto  maggior  verità  si  potrebbe  dire  che 
l' abolizione  della  schiavitù  è  provenuta  dall'  aboli- 
zione della  libertà;  o  vogliamo,  che  tutte  due  son 
provenute  dalle  stesse  cause,  ma  però  in  maniera  che 
questa  ha  preceduto  quella  e  per  ragione  e  per  fatto. 

La  conseguenza,  dico,  è  falsa;  ma  il  principio 
della  necessità  della  schiavitù  ne' popoli  precisamente 
liberi  è  verissimo.  Ecco  in  ristretto  il  fondamento  e 
la  sostanza  di  questa  proposizione. 

L'uomo  nasce  libero  ed  uguale  agli  altri,  e  tale 
egli  è  per  natura  e  nello  stato  primitivo;  non  cosi 
nello  (913)  stato  di  società.  Perché  in  quello  di  na- 
tura ciascuno  provvede  a  ciascuno  de' suoi  bisogni  o 
presta  a  se  medesimo  »| negli  ufiicii  che  gli  occór- 
rono, ma  nella  società  cK'é  latta  j»el  ben  comune  o 
ella  non  sussiste  se  non  di  nome  ed  ó  al  tutte  inu- 
tile che  gli  uomini  si  trovino  insieme,  ovvero  conviene 
ci'.' osi  si  prestino  uffizi  scambievoli  e  provvedano 
mutuamente  a' loro  bisogni,  fifa  ciascuno  a  ciascun  bi- 
sogno degli  altri  non  può  prowi  ivvero  sarebbe 
cosa  ridicola  e  inutile  ''li.'  i<>.  per  esempio,  pensassi 
intieramente  a  te,  tu  intieramente  a  me,  potendo  nello 
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stesso  modo  viver  separati  e  far  ciascuno  per  noi. 
Dunque  segue  la  necessità  delle  diverse  professioni  e 
mestieri,  alcuni  necessari  alla  vita  assolutamente,  ov- 
vero tali  quali  li  avrebbe  esercitati  l'individuo  anche 
nella  condizione  naturale;  altri  non  necessari,  ma  de- 
rivati a  poco  a  poco  dalla  società  e  conducenti  ai  co- 
modi e  vantaggi  che  si  godono  (o  si  pretende  godere) 
nella  vita  sociale,  e  intendo  anche  quei  comodi  primi 
primi  che  ora  passano  per  necessità;  altri  finalmente 
resi  effettivamente  necessari  dalla  stessa  società,  come 
sono  i  mestieri  che  provvedono  a  cose  divenuteci  in- 
dispensabili per  lr  assuefazione,  quello  di  chi  insegna, 
quello  massimamente  di  chi  provvede  alle  cose  pub- 
bliche e  veglia  al  bene  e  all'esistenza  precisa  di  essa 
società;  quello  delle  persone  che  difendono  il  buono 
dal  cattivo  (giacché,  nata  (914)  la  società,  nasce  il  pe- 
ricolo del  debole  rispetto  al  forte)  e  la  società  istessa 
dalle  altre  società  ec.  ec.  ec.  Insomma,  o  la  società 
non  esiste  assolutamente,  o  in  essa  esiste  necessaria- 
mente la  differenza  dei  mestieri  e  dei  gradi. 

Questo  porterebbe  le  nazioni  alle  gerarchie,  e  cosi 
accadde  infatti  da  principio  e  accade  ne'  popoli  ancora 
non  inciviliti  siccome  ne'  civili.  Ma  corrotta  a  poco 
a  poco  la  società  e  introdotto  l'abuso  del  potere,  e 
quindi  i  popoli  avendo  scosso  il  giogo  e  ripigliata  la 
libertà  naturale,  ripigliarono  con  ciò  anche  l'ugua- 
glianza. Ed  oltre  che  questa  naturalmente  vien  dietro 
alla  libertà,  ho  dimostrato  altrove  che  la  vera  e  pre- 
cisa libertà  non  può  mantenersi  in  una  repubblica 
senza  tutta  quella  uguaglianza  di  cui  mai  possa  esser 
capace  la  società. 

Ma  la  libertà  ed  uguaglianza  dell*  uomo  gli  è 
bensì  naturale  nello  stato  primitivo;  ma  non  conviene 
né  si  compatisce,  massime  nella  sua  stretta  nozione, 
collo  stato  di  società,  per  le  ragioni  sopraddette.  Re- 
stava dunque  che,  richiedendosi  nella  società  che 
l'uomo  serva  all'uomo,  e  questo  opponendosi  alla  ugua- 
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glianza,  l'uomo  di  una  tal  società  fosse  servito  da 
uomini  di  un'altra  o  di  più  altre  società  o  nazioni, 
ovvero  da  una  parte  di  quelli  medesimi  società  po- 
sta fuori  de'  diritti,  de'  vantaggi,  delle  proprietà,  della 
uguaglianza,  della  libertà  di  questa,  insomma  consi- 
derata come  estranea  alla  (915)  nazione  e  quasi  come 
un'altra  razza  e  natura  di  uomini,  dipendente,  subal- 
terna e  subordinata  alla  razza  libera  e  uguale.  Ecco 
l'uso  della  schiavitù  interna  ne'  popoli  liberi  e  uguali; 
uso  tanto  più  inerente  alla  costituzione  di  un  popolo, 
quanto  egli  è  più  intollerante  della  propria  servitù, 
come  sì  è  veduto  negli  antichi.  In  questo  modo  la 
disuguaglianza  in  quel  tal  popolo  libero  veniva  ad 
esser  minore  che  fosse  possibile,  essendo  le  fatiche 
giornaliere,  i  servigi  bassi,  che  avrebbero  degradata 
l'uguaglianza  dell'uomo  libero,  la  coltura  della  terra  ec. 
destinata  agli  schiavi;  e  l'uomo  libero,  chiunque  si 
fosse  e  per  povero  che  fosse,  restando  padrone  di  se, 
per  non  essere  obbligato  ai  quotidiani  servigi  merce- 
nari]', che  vengono  necessariamente  a  togliere  in  so- 
stanza la  sua  indipendenza  e  libertà;  e  non  parteci- 
pando quasi,  in  benefizio  comune  della  società,  se  non 
della  cura  delle  cose  pubbliche  e  del  suo  proprio  go- 
verno, della  conservazione  o  accrescimento  della  patria 
col  mezzo  della  guerra  ec,  colle  sole  differenze  che 
nascevano  dal  inerito  individuale  ec. 

Tale  infatti  era  la  schiavitù  nelle  antiche  repub- 
bliche. Tale  in  Grecia,  tale  quella  degF  Iloti,  stirpe 
tutta  schiava  presso  i  Lacedemoni,  oriunda  di  Bios 
(KXo;),  terra  (oppidvm)  o  città  (cosi  Strabone  pp 
il  Cellario,  I,  967)  del  Peloponneso,  presa  a  forza  dai 
Lacedemoni  nelle  guerre,  credo,  messeniache  e  ridot- 
tane tutta  la  popolazione  in  ischiavitù.  si  essa  come 
i  suoi  discendenti  in  perpetuo.  Vedi  V Encyclopédie, 
Antkptités,  art.  Jlotes,  e  il  Cellario  I,  973.  l'ale  la 
schiavitù  presso  i  romani,  della  quale  vedi,  fra  gli 
altri,  il  Montesquieu,  (916)  (ir>in<1<  nr  età,  eh.  XVII. 
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innanzi  alla  metà.  Floro  III  19:  Terra  frugum  ferax, 
(Sicilia)  et  quodammodo  suburbana  provincia  latifun- 
diis  civium  Roinanorum  tenebatur.  Hic  ad  cultum  agri 
frequentici  ergastula  catenatique  cultores  materiam 
bello  praebuere.  E  quanta  fosse  la  moltitudine  degli 
schiavi  presso  ai  romani  si  può  congetturare  dalla 
guerra  servile  e  dal  pericolo  che  ne  risultò.  Ne  ave- 
vano i  romani,  cred' io,  d'ogni  genere  di  nazioni;  e 
Floro,  loc.cit.,  nomina  un  servo  siro  cagione  e  capo  della 
guerra  servile;  Frontone,  nell'ultima  epistola  greca, 
una  serva  sira  ec.  ec;  cose  che  si  possono  vedere  in 
tutti  gli  scrittori  delle  antichità  romane.  Vedi  il  Pi- 
gnoria,  De  Servis  e,  se  vuoi,  l'articolo  originale  del 
Cav.  Hager  nello  Spettatore  di  Milano,  1°  aprile  1818, 
quaderno  97,  p.  244,  fine-245,  principio,  dove  si  tocca 
questo  argomento  della  gran  moltitudine  de'  servi  ro- 
mani e  se  ne  adducono  alcuni  esempi  e  prove  e  si  cita 
il  detto  Pignoria  che  dovrebbe  trovarsi  nel  Grevio  ec. 
Cibale,  schiava  Africana^  è  nominata  nel  Moretum. 

E  qual  fosse  l'idea  morale  che  gli  antichi  ave- 
vano degli  schiavi,  si  può  dedurre  da  cento  altri  scrit- 
tori e  luoghi  e  fatti  e  costumi  degli  antichi,  ma 
segnatamente  da  questo  luogo  di  Eloro,  III,  20:  Enim- 
vero  servilium  armorum  dedecus  feras.  Nam  et  ipsi  per 
fortunam  in  omnia  obnoxii  (scil.  nobis) ,  tamen  quasi 
secundum  hominum  genus  sunt  et  in  bona  libertatis 
nostrae  adoptantur. 

Questa  seconda  razza  dì  uomini  serviva  dunque 
alla  uguaglianza  e  libertà  de'  popoli  antichi,  in  pro- 
porzione di  essa  libertà  ed  uguaglianza  e  delle  forze 
rispettive  di  questo  o  quel  popoio,  guerriere  o  pecu- 
niarie ec. ,  per  (917)  fare  o  comperare  degli  schiavi. 
E  1'  antica  uguaglianza  e  libertà  si  manteneva  effet- 
tivamente coli' aiutò  e  l'appoggio  della  schiavitù,  ma 
della  schiavitù  di  persone,  che  non  avevano  nulla  di 
comune  col  corpo  e  la , repubblica  e  la  società  di  quelli 
che  formavano  la  nazione  libera  ed  uguale.  Cosi  che 
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la  libertà  ed  uguaglianza  di  una  nazione  aveva  bisogno 
e  supponeva  la  disuguaglianza  delle  nazioni,  e  1'  una 
non  era  indipendente  neppure  al  di  dentro,  se  non  per 
la  soggezione  di  altre  o  parti  di  altre  ec. 

E  la  verità  di  tutte  queste  cose,  e  come  l'uso  o 
la  necessità  della  schiavitù  in  un  popolo  libero  abbia 
la  sua  ragione  immediata  non  nella  libertà,  ma  precisa- 
mente nella  uguaglianza  interna  di  esso  popolo,  si  può 
vedere  manifestamente  per  questa  osservazione,  la 
quale  dà  molta  luce  a  questo  discorso.  Arriano  (H istoria 
Indica,  cap.  X,  sect.  8-9.  edit.  Wetsten.,  cum  Expedit. 
Alexand.,  Amstelaed.  1757,  cura  Georg.  Raphelii,  p.  ~ui  ) 
dice  fra  le  cose  che  si  raccontavano  degl'  indiani: 
Elva:  8s  (Xé^etat)  xal  tóòs  jj. é ,- oc  ev  rj  'Ivoa>v  •;■/;.  itavra? 
'Jvòo'j;  elvat  &Xep$époo€,  obhé  uva  fJoòKo-;  eiva:  MvSóV  to'jto 
akv  AaxeoaiLkoviotaiv  s;  taoxò  Qopi^atvs!  xaì  'IvSoìgì'  (^?/rt 
qù  ì<lem  in  re  Indis  cum  Lacedaemoniis  conventi.  In- 
terpres.).  Aa-«uòa'.;j.cmoi3:.  fJ-év  -fs  ol  eTXcttxe?  òoùXol  bigi... 
v.7.1  Tà  ooóXow  £pY</.£ov-a'.  •  'Iv&OtGt  òk  ojòk  à/.'/.o;  So 
ì<m,  ut-i  x8  'Iv&»v  ««  (jj.-f|totYe  11'ilui,,.  Index  vocum). 
(918)  Osservate  subito  che  questa  cosa  pare  ad  Arriano 
maravigliosa  e  singolare.  Poi  osservate,  che  gl'indiani 
erano  liberi,  cioè  parte  avevano  monarchie,  ma  somi- 
glianti a  quella  primitiva  di  Roma,  eh'  era  una  specie 
di  repubblica,  e  alle  antichissime  monarchie  greche; 
parte  erano  wokvsq  aòxóvojxot,  città  libere  e  indipendenti 
ass< Mutamente  (id.  ibid.,  cap.  XII,  sect.  6  et  5,  p.  574  . 
Qual  era  dunque  la  cagione  di  questa  singolarità?  Seb- 
bene Arriano  non  l'osserva,  ella  si  trova  però  in  quello 
eh'  egli  soggiunge  immediatamente.  Ed  è  questo  : 
Nsvsftiivxat  li  '>'••  icavtes  'Iv&ol  èe;  Siero  |xaXtoto  v:v:à;  {Dir 
stinguuntur  autem  Indi  omnes  in  septem  poHssimum 
genera  hominum.  Interpres.),  ossia,  caste,  (id.  ib.cap.  X  I. 
sect.  l,p.  571).  La  prima  de* sofisti  -.•,-.  -.z -.'>.'•.  u  là  seconda 
degli  agricoltori  (-jscupYoOj  la  terza  de'  pastori  e  bifolchi 

(vo;.Ì3C,  ot  K0tpt«V8«  te  xaì    PooxóXot),  la  quarta  optficum    <t 
negotiatorum  (Siqfuoopfixóv    w    xal    aanvjXixò  \    la 
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quinta  dei  militari  (oc  KoXejuota!) ,  i  quali  non  ave- 
vano che  a  far  la  guerra  quando  bisognava ,  pen- 
sando gli  altri  a  fornirli  di  armi,  mantenerli,  pagarli 
tanto  in  tempo  di  guerra  che  di  pace  e  prestar  loro 
tutti  quanti  gli  uffizi  castrensi,  come  custodire  i  ca- 
valli, condurre  gli  elefanti,  nettare  le  armi,  fornire  e 
guidare  i  cocchi,  sicché  non  restiva  loro  che  le  pure 
funzioni  guerriere;  la  sesta  eplscoporum  sive  inquisi- 
torum  (ol  ìkìoy.okoì  v.aXeójxsvo'.),  specie  d' ispettori  di  po- 
lizia, i  quali  non  potevano  (919)  riferir  niente  di  falso, 
e  nessun  indiano  fu  incoiato  mai  di  menzogna,  oboi  ti? 
Ivòtòv  alxlYjv  IV/e  ^eóaao&ai  (cap.  XII,  sect.  5  p.  574,  line)  ; 
la  settima,  finalmente,  o\  óirèp  xù>v  v.otvwv  potAsoó;i.svoc  ojjloò 
tu)  (3aaiVcl,  y]  xaxà  zac,  rcóX'.a;  oa-at  aòtóvo^ot  (liberae,  inter- 
pres.),  aòv  xvjo'.v  àp/^ci;  casta  per  sapienza  e  giustizia 
(ao'-pc-fl  x*l  h'.Y.rx'.ózf\z'.)  sopra  tutti  prestante,  dalla  quale  si 
sceglievano  i  magistrati,  i  regionum  praesides  (vo^àp^at), 
i  prefetti  (oKao^oi),  i  quaestores  (ftY]aaopocpòXav.s;),  i 
OTpaxocpóXaxs;  (copiarum  duces) ,  vaoap^Qt  xs  v.al  xaiua». 
xal  xà)v  v.axà  YS(0PT^*nv  spY«Jv  sjuaxaxai  (ib.,  cap.  XII,  sect. 
6-7).  Ecco  dunque  la  ragione  perché  gì'  indiani  non 
usavano  schiavitù.  Perché,  sebben  liberi,  non  avevano 
1'  uguaglianza. 

Ma  come  dunque  senza  1'  uguaglianza  conserva- 
vano la  libertà?  Neppur  questo  1'  osserva  Arriano,  ma 
la  cagione  si  deduce  da  quello  eh'  egli  immediata- 
mente soggiunge:  (ib.,sect.  8-9)  rajjir.v  3è  è?  éxépoo  fkvsoq 
oh  0-éjAtg,  ocov  xoìac  Y£(iipY°^atv  £V*  T0^  £"f)[V.oopyixoò,  yj  ejAica- 
X'.v*  oòSè  hóo  zèyyac,  ircttYjSeóetv  xòv  aòxòv  ■fl-éfu?'  oòos  àjxstjjj'.v 
è?  Éxépoo  ykvsoc,  slq  é'xepov,  o'.ov  y^PY'*^  ^v>  vojxéax;  Y£V^39"a:> 
Yj  vojxéa  ly.  oYjjAtoopYtv.o'j.  Moòvóv  acptaiv  àvslxat,  aoy.oxYjv  &v. 
itavxò?  y^v£0?  Yevéafl'a».*  ozi  oh  jiaX^axà  xotai  aocpiax^a-.v  slot  xà 
itpYjYfJ-axa ,  àXXà  rcàvxiov  xaXaticiupÓTOtxa  (now  mollis  vitaì 
sed  omnium  laboriosissima,  interpres). 

Questa  costituzione,  che  si  vede  ancora  sussi- 
stere fra  (920)  gl'indiani  quanto  alla  distinzione  in 
caste  e  al  divieto  di  passare  dall'una  all'altra  o  per 
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matrimonii  o  comunque:  *)  questa  costituzione  che 
siste,  credo,  iu  parte  anche  nella  Cina,  dove  il  tiglio  é 
obbligato  ad  esercitare  la  professione  del  padre,  e 
dove  i  ranghi  sono  con  molta  precisione  distinti; 
questa  costituzione,  di  cui.  se  ben  ricordo,  si  trova 
qualche  traccia  fra  gli  antichi  persiani  nel  primo  o 
ne'  primi  libri  della  Clropedia;  questa  costituzione, 
di  cui  si  trova  pure  qualche  indizio  nel  popolo  ebreo, 
dove  una  sola  tribù  era  destinata  esclusivamente  al 
sacerdozio;  questa  costituzione,  che  pare  che  in  tutto 
o  in  parte  fosse  comune,  fino  dagli  antichissimi 
tempi,  ai  popoli  dell'Asia,  e  si  vede,  se  non  erro, 
anche  oggidì,  in  alcune  nazioni  delle  coste  dell'  Af- 
frica; questa  costituzione,  di  cui  forse  si  potrebbero 
trovare  molte  somiglianze  anche  nelle  altre  cono- 
sciute e  massime  nelle  più  antiche,  come  nell'aurica 
costituzione  di  Roma  ec;  questa  costituzione,  dico,  è 
forse  la  migliore,  forse  Tunica  capace  di  conservare, 
quanto  è  possibile,  la  libertà  senza  l'uguaglianza. 

Perocché,  ponendo  un  freno  e  un  limite  all'am- 
bizione e  alla  cupidigia  degl'individui,  o  togliendo 
^921)  loro  la  facoltà  di  cangiare  e  di  avanzare  più 
che  tanto  la  loro  condizione,  viene  a  togliere  in  gran 
parte  la  collisione  dei  poteri  e  le  discordie  interne, 
viene  a  conservare  l'equilibrio,  a  mantenere  lo  .-tato 
primitivo  della  repubblica  (che  dev'essere  il  principale 
scopo  degli  istituti  politici),  a  perpetuare  l'ordine  sta- 
bilito ec.  ec. 

Vero    è    però,    anzi    troppo   vero,   che    in    qu< 
costituzione  io  dubito  che  si  possano  trovare  i  grandi 
vantaggi  della  libertà.  Si  troverà  la  quiete,  e  la  di 
costituzione  sarà  adattata  ad  un  popolo  eh.-   per  qua- 
lunque   cagiona   sia  capace  di  contentarsi   di   qu< 
vantaggio  «•  contenere  ì  suoi  desiderii  dentro  i   limiti 
del  tranquillo  e  libero  \>v\i  essere  <i  ben  vivere,   si 

')  Vi-iii  //,.  Menthly  Repertoryofengtìshli'.eraturt  Pai  >-  Jane  1811, 
n.  51,  voi.  XIII,  p«g    317,  325,  »26. 
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curarsi  del  meglio  che  in  verità  è  sempre  nemico 
del  bene.  Ma  l'entusiasmo,  la  vita,  le  virtù  splendide 
dei  popoli  liberi  non  pare  che  si  possano  compatire 
con  questa  costituzione.  Tolte  le  due  molle  dell'am- 
bizione e  della  cupidigia,  vale  a  dire  dell'interesse 
proprio,  tolta  quasi  la  molla  della  speranza,  almeno 
della  grande  speranza,  deve  seguirne  l'inattività  e 
il  poco  valore  in  tutto  il  significato  di  questa  parola, 
la  poca  forza  nazionale  ec.  L'interesse  proprio  non  es- 
sendo legato  con  quello  della  patria  o,  per  lo  meno, 
con  quello  del  di  lei  avanzamento,  giacché  questo 
avanzamento  non  sarebbe  (922)  legato,  o  certo  poco 
legato,  coli' avanzamento  individuale  e  di  quello  stesso 
che  avesse  procurato  l'avanzamento  della  patria;  di 
più,  non  partecipando  se  non  pochissimi  al  governo 
e  quindi  la  moltitudine  non  sentendo  intimamente  di 
far  parte  della  patria  e  d' esser  compatriota  de'  suoi 
capi;  l'amor  patrio  in  questo  tal  popolo  o  non  deve 
formalmente  e  sensibilmente  esistere,  o  certo  non 
dev'esser  molto  forte,  né  cagione  di  grandi  effetti,  né 
capace  di' spingere  l'individuo  a  grandi  sacrifizi.  Il 
fatto  dimostra  queste  mie  osservazioni.  Perché  una 
conseguenza  immancabile  di  questa  costituzione  dev'es- 
sere, secondo  il  mio  discorso,  che  un  tal  popolo,  an- 
corché libero  e,  quanto  all'  interno ,  durevole  nella 
sua  libertà  e  nel  suo  stato  pubblico,  tuttavia  non  possa 
essere  conquistatore.  Ora  ecco  appunto  che  Arriano  ci 
dice  come  gì'  indiani  non  solo  non  furono  mai  conqui- 
statori, ma  per  una  parte,  da  Bacco  e  da  Ercole  in  poi, 
era  opinione  òò&sva  ÈjA^aXelv  le  y^1v  T("v  9Ivoù>V  èicl  aoXéjxqj 
fino  ad  Alessandro  (loc.  cit.,  cap.  IX,  sect.  10,  p.  569); 
ed  ecco  la  cagione  per  cui  anche  senza  troppa  forza  na- 
zionale ed  interna  il  loro  stato  potè  durare  lungamente; 
per  l'altra  parte  era  pure  opinione  (sect.  12,  p.  cit.) 
oò  |jiv  oy]  obòk  'lvòò)V  xtvà  bìuì  tyj<;  o'.y.s;.Y]<;  ataVrjvat  lai 
TToXéfxw  òià  BixaióxYjta  (ad  bellum  missum  (923)  esse. 
interpres).  E  altrove,  più  brevemente  (cap.  V,  sect.  é, 
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p.  558):  05tò<  u>v  ó  Mr^a-ilÉvr;  kéfet,  o5ta  'Ivdoòg  hctatpa- 
teùoa: oòdafJkotatv  fty&paiico&oiv,  o'jtì   Ivdoco'.v  SXXoog  àv$paticoo€< 

i  Cioè  fino  ad  Alessandro.  Conseguenza  naturale  della 
!  detta  costituzione,  sebbene  Arriano  lo  riferisce  stacca- 
tamente e  come  indipendente,  e  non  vede  la  relazione 
che  hanno  queste  cose  tra  loro.  Vedi  p.  943.  capoverso  2. 
Il  fatto  sta  che,  siccome  nessuna  nazione  è  cosi 
atta  alla  qualità  di  conquistatrice,  come  una  nazione 
libera,  il  che  apparisce  dal  fatto  e  da  quello  che  ho 
ragionato  nel  pensiero  antecedente  ec;  cosi  anche  è 
pur  troppo  vero  che  il  maggior  pericolo  della  libertà 
di  un  popolo  nasce  dalle  sue  conquiste  e  da'  suoi  qua- 
lunque ingrandimenti,  che  distruggono  [a  poco]  l'ugua- 
glianza, senza  cui  non  c'è  vera  libertà  e  cangiali"  i 
costumi,  lo  stato  primitivo,  l'ordine  della  repubblica: 
sicché  finalmente  la  precipitano  nella  obbedienza.  Cosa 
anche  questa  dimostrata  dal  fatto  (4-6    aprile  1821). 

*  Siccome  l'amor  patrio  o  nazionale  non  è  altro 
che  una  illusione,  ma  facilmente  derivante  dalla  na- 
tura, posta  la  società,  com'è  naturale  l'amor  proprio 
nell'individuo,  e  posta  la  famiglia,  l'amor  di  fa- 
miglia, che  si  vede  anche  ne'  bruti;  cosi  esso  non  si 
mantiene  e  non  produce  buon  frutto  senza  le  illu- 
sioni e  i  pregiudizi  che  naturalmente  ne  derivano 
o  che  anche  ne  sono  il  fondamento.  L'uomo  non  è 
Sempre  ragionevole,  ma  sempre  conseguente  in  un 
modo  o  nell'altro.  Come  dunque  amerà  924Ì  la  sua 
patria  sopra  tutte  e  "come  sarà  disposto  nei  fatti  a 
tutte  le  conseguenze  che  derivano  da  questo  amore 
di  preferenza,  se  effettivamente  egli  non  la  crederà 
degna  di  essere  amata  sopra  tutte,  e  perciò  la  migliore 
di  tutte;  e  molto  più  s'egli  crederà  le  altre,  0  qual- 
cun'altra,  migliore  di  lei?  Come  sarà  intollerante  del 
giogo  straniero  e  geloso  della  nazionalità  per  tutti 
i  versi  e  disposto  a  dai-  la  vita  e  la  roba  per 
trarsi  al  «Ioni  in  in   forestiero,  s»>  egli  crederà    Lo  stia- 
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niero  uguale  al  compatriota  e,  peggio,  se  lo  crederà 
migliore?  Cosa  indubitata:  da  che  il  nazionale  ha 
potuto  o  voluto  ragionare  sulle  nazioni  e  giudicarle, 
da  che  tutti  gli  uomini  sono  stati  uguali  nella  sua 
mente,  da  che  il  merito  presso  lui  non  ha  dipenduto 
dalla  comunanza  della  patria  ec.  ec,  da  che  egli  ha 
cessato  di  persuadersi  che  la  sua  nazione  fosse  il 
fiore  delle  nazioni,  la  sua  razza  la  cima  delle  razze 
umane;  dopo,  dico,  che  questo  ha  avuto  luogo,  le  na- 
zioni sono  finite  e  come  nella  opinione  cosi  nel 
fatto  si  sono  confuse  insieme,  passando  inevitabil- 
mente la  indifferenza  dello  spirito  e  del  giudizio  e 
del  concetto  alla  indifferenza  del  sentimento,  della 
inclinazione  e  dell'azione.  E  questi  pregiudizi  che 
si  rimproverano  alla  Francia,  perché  offendono  l'amor 
proprio  degli  stranieri,  sono  la  somma  salvaguardia 
della  sua  nazionale  indipendenza,  come  lo  furono 
presso  gli  antichi;  (925)  la  causa  di  quello  spirito 
nazionale  che  in  lei  sussiste,  di  quei  sacrifizi  che  i 
francesi  son  pronti  a  fare  ed  hanno  sempre  fatto  per 
conservarsi  nazione  e  per  non  dipendere  dallo  stra- 
niero; e  il  motivo  per  cui  quella  nazione,  sebbene 
cosi  cólta  ed  istruita  (cose  contrarissime  all'  amor 
patrio),  tuttavia  serba  ancora,  forse  più  che  qua- 
lunque altra,  la  sembianza  di  nazione.  E  non  è  dubbio 
che  dalla  forza  di  questi  pregiudizi,  come  presso  gli 
antichi,  cosi  nella  Erancia  doveva  seguire  quella  pre- 
ponderanza sulle  altre  nazioni  d'Europa,  eh'  ella  ebbe 
finora  e  che  riacquisterà  verisimilmente  (6  aprile  1821). 

*  Si  considera  come  sola  cosa  necessaria  la  vita, 
la  quale  anzi  è  la  cosa,  meno  necessaria  di  tutte  le 
altre.  Perché  tutte  le  necessità  o  desiderabilità  hanno 
la  loro  ragione  nella  vita,  la  quale,  massime  priva 
rielle  cose  o  necessarie  o  desiderabili,  non  ha  la  ra- 
gione della  sua  necessità  o  desiderabilità  in  nessuna 
cosa  (6  aprile  1821). 
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*  La  superiorità  della  natura  sopra  tutte  le  opere 
umane  o  gli  effetti  delle  azioni  dell'  uomo  si  può 
vedere  anche  da  questo,  che  tutti  i  filosofi  del  secolo 
passato  e  tutti  coloro  che  oggi  portano  questo  nome, 
e  in  genere  tutte  le  persone  istruite  di  questo  se- 
colo, che  è  indubitatamente  (926)  il  più  istruito  che 
mai  fosse,  non  hanno  altro  scopo,  rispetto  alla  poli- 
tica (parte  principale  del  sapere  umano)  e  non  sanno 
trovar  di  meglio  che  quello  che  la  natura  aveva  già 
trovato  da  se  nella  società  primitiva,  cioè  rendere 
all? uomo  sociale  quella  giusta  libertà  ch'era  il  cardine 
di  tutte  le  antiche  politiche  presso  tutte  le  nazioni 
non  corrotte  e  cosi  oggi  presso  tutte  le  popolazioni 
non  incivilite  e  allo  stesso  tempo  non  barbarizzate, 
cioè  tutte  quelle  che  si  chiamano  barbare,  di  quella 
barbarie  primitiva  e  non  di  corruzione  (6  aprile  1821). 

*  Alla  pag.  9$'£.  E  non  per  altra  cagione  sono 
odiose  e  riputate  contrarie  alla  buona  creanza  le  lodi 
di  se  medesimo,  se  non  perché  offendono  l'amor 
proprio  di  chi  le  ascolta.  E  perciò  la  superbia  è  vizio 
nella  società,  e  perciò  l'umiltà  è  cara  e  Btiinata 
virtù  (7  aprile  1821). 

*  In  qualunque  nazione  o  antica  o  moderna  s'in- 
contrano grandi  errori  conti-uri  alla  natura,  come  do- 
vunque  grandi  cognizioni  contrarie  alla  natura;  quivi 
non  s'incontra  niente  o  ben  poco  «li  grande  di  beilo 
di  buono.  E  questo  è  l'uno  de*  principali  motivi  pei 
cui  le  nazioni  orientali,  ancorché  grandi,  ancorché  li 
loro  storia  rimonti  a  tempi  antichissimi,  tempi  or- 
dinariamente compagni  del  grande  e  del  bello,  an- 
corché ignorantissime  in  ultima  analisi,  e  quindi 
prive  dei  grandi  ostacoli  della  ragione  o  del  vero,  o 
questo  anche  oggidì;  tuttavia  non  offrano  quasi  niente 
di  vero  grande  né  di  vero  bello,  e  ciò  tanto  (927)  ri- 
guardo alle  azioni,  ai  costami,  all'entusiasmo  e  virtù 
della  vita,  quanto  alle  produzioni  dell'ingegni    i    della 
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immaginazione.  E  la  causa  per  la  quale  i  greci  e  i  ro- 
mani soprastanno  a  tutti  i  popoli  antichi  è  in  gran 
parte  questa,  che  i  loro  errori  e  illusioni  furono  nella 
massima  parte  conformissime  alla  natura,  sicché  si  tro- 
varono egualmente  lontani  dalla  corruzione  dell'igno- 
ranza e  dal  difetto  di  questa.  Al  contrario  de'- popoli 
orientali,  le  cui  superstizioni  ed  errori,  che,  sebbene 
moderni  e  presenti,  si  trovano  per  lo  più  di  anti- 
chissima data,  furono  e  sono  in  gran  parte  contrarie 
alla  natura  e  quindi  con  verità  si  possono  chiamar, 
barbare.  E  si  può  dire  che  nessun  popolo  antico, 
nell'  ordine  del  grande  e  del  bello,  può  venire  in 
paragone  de'  greci  e  de'  romani.  Il  che  può  derivare 
anche  da  questo,  che  forse  i  secoli  d'oro  degli  altri 
popoli,  come  degli  egiziani,  degl'indiani,  de'  cinesi, 
de'  persiani  ec.  ec. ,  essendo  venuti  più  per  tempo, 
giacché  questi  popoli  sono  molto  pivi  antichi,  la  me- 
moria loro  non  è  passata  fino  a  noi,  ma  rimasta  nel 
buio  dell'  antichità,  col  quale  viene  a  coincidere  la 
epoca  dei  detti  secoli;  e  per  lo  contrario  ci  è  perve- 
nuta la  memoria  sola  della  loro  corruzione  e  barbarie, 
succeduta  naturalmente  alla  civiltà  e  abbattutasi .  ad 
esser  contemporanea  della  grandezza  e  dei  fiore  dei 
popoli  greco  e  romano,  la  qual  grandezza  occupa  (S28) 
e  signoreggia  le  storie  nostre,  alle  quali  per  la 
maggior  -vicinanza  de'  tempi  ha  potuto  pervenire,  e 
perch'  ella  signoreggiò  effettivamente  in  tempi  più 
vicini  a  noi.  Anzi  si  può  dire  che  quanto  .  ci  ha  di 
grande  e  di  bello  rispetto  all'  antichità  nelle  storie, 
e  generalmente  in  qualunque  memoria-  nostra,  tutto 
appartiene  all'ultima  epoca  dall'antichità,  della  quale 
i  greci  e  i  romani  furono  effettivamente  gli  ultimi  po- 
poli. *Q  "EUy]vs<;  àel  fta/Mq  sats  ec.  Platone,  in  persona 
di  quel  sacerdote  egiziano  (10  aprile  1821).  Vedi  p.  233 1 . 

*  Spegnere,  parola  tutta  propria  oggi  degl'italiani, 
non  pare  che  possa  derivare  da  altro   che  da  opswóety 
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mutato,  oltre  la  desinenza,  il  ,3  in  p,  mutazione  ordi- 
naria per  esser  due  lettere  dello  stesso  organo,  cioè 
labiali,  e  il  doppio  v  in  gn,  questo  pure  ordinario  e 
ordinarissimo  presso  gli  spagnuoli  che  da  annus  fanno 
ano  ec.  ec.  Se  dunque  spegnere  deriva  dalla  detta  ] vi- 
rola greca,  è  necessario  supporre  eh' ella  fosse  asitata 
nell'antico  latino  (sia  che  le  dette  mutazioni  o  vo- 
gliamo diversità  di  lettere  esistessero  già  nello  si 
latino,  sia  che  vi  fossero  introdotte,  nel  passare  questa 
parola  dal  latino  in  italiano),  tanto  più  che  l'uso  del 
detto  verbo  spegnere  è  limitato,  cred'  io,  alla  sola  Ita- 
lia. Il  Porcellini  non  ha  niente  di  simile  nelle  parole 
comincianti  per  exb,  eocp,  exsb,  exsp,  sb,  sp.  Pari- 
mente il  Ducange,  che  ho  ricercato  accuratamente  (10 
aprile  1821). 

*  La  lingua  sa'serita,  quell'  antichissima  lingua  in- 
diana, che.  quantunque  diversamente  alterata  e  corrotta 
e  distinta  in  moltissimi  dialetti,  vive  ancora  e  si  parla 
in  tutto  l'Indostan  (929 )  (Annali  di  Scienze  e  Lettere, 
Milano,  1811,  gennaio,  voi.  V,  n.  13:  Wii.kixs.  Gram- 
matlca della  lingua  sanskrita,  articolo  tradotto  da  quello 
di  un  cospicuo  letterato  nell'Edinburgh  Review,  p,  28, 
29,  31  fine  —  32  principio  e  32  mezzo  35  line  —  3(~> 
principio)  e  altre  parti  dell'  India  (ivi,  28  fine)  e  se- 
gnatamente sotto  nome  di  lingua  pali,  iti  tutte  le  na- 
zioni poste  all'oriente  della  medesima  India  ivi.  36  : 
quella  lingua  che  sir  William  (Guglielmo)  Jones,  famo- 
sissimo per  la  cognizione  si  delle  cose  orientali  si  delle 
lingue  orientali  e  occidentali  (ivi,  37  principio  6  fine  . 
non  dubitò  di  dichiarare  essere  più  perfetta  della  <i> 
più  copiosa  della  latina  e  dell'  una  e  '1,-ir  altra  />lù  sa- 
pientemente raffinata  (ivi,  52);  quella  lingua  dalla  quale 
è  opinione  di  alcuni  dotti    Inglesi  del    noe  colo, 

non  senza  appoggio  di  notabili  argomenti  e  confronti, 
che  sieno  derivate  o  abbiano  avuto  origine  comnne 
con  lei  le  Lingue  greca,  latina,  gotica  e  l'antica  egi- 

!..  opabdi.  —  Pensi*  i  i,  li. 
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ziana  o  etiopica,  come  pure  i  culti  popolari  primitivi 
di  tutte  queste  nazioni  (ivi,  37,  38  principio  e  fine); 
questa  lingua,  dico,  antichissima,  ricchissima,  perfet- 
tissima, avendo  otto  casi,  non  si  serve  delle  preposi- 
zioni coi  nomi  (i  suoi  otto  casi  rendono  superfluo  l'uso 
delle  'preposizioni,  ivi,  52  fine),  ma  le  adopera  esclusi- 
vamente da  prefiggersi  ai  verbi,  come  si  fa  in  :  reco, 
laddove,  sole,  rimangonsi  prive  affatto  d' ogni  significato 
(ivi).  Cosi  che  tutte  le  sue  preposizioni  sono  destinate 
espressamente  ed  unicamente  alla  composizione  e  a 
variare  e  moltiplicare  col  mezzo  di  questa  i  signifi- 
cati (930)  dei  verbi.  (Altre  particolarità  di  quella  lin- 
gua analoghe  affatto  alle  particolarità  e  pregi  delle 
nostre  lingue  antiche,  come  formalmente  l'osserva 
l'estensore  dell'articolo,  puoi  vederle,  se  ti  piacesse, 
nel  fine  d'esso  articolo,  cioè  dalla  metà  della  p.  52  a 
tutta  la  p.  53)  (11  aprile  1821). 

*  Oggi  l'uomo  è  nella  società  quello  eh' è  una  colonna 
d'aria  rispetto  a  tutte  le  altre  e  a  ciascuna  di  loro. 
S'  ella  cede,  o  per  rarefazione  o  per  qualunque  conto, 
le  colonne  lontane,  premendo  le  vicine,  e  queste  pre- 
mendo né  più  né  meno  in  tutti  i  lati,  tutte  accor- 
rono ad  occupare  e  riempiere  il  suo  posto.  Cosi  l'uomo 
nella  società  egoista.  L'uno  premendo  l'altro,  quell'in- 
dividuo che  cede  in  qualunque  maniera,  o  per  mancanza 
di  abilità  o  di  forza  o  per  virtù  e  perché  lasci  un 
vuoto  di  egoismo,  dev'  esser  sicuro  di  esser  subito  cal- 
pestato dall'egoismo  che  ha  dintorno  per  tutti  i  lati 
e  di  essere  stritolato  come  una  macchina  pneumatica 
dalla  quale,  senza  le  debite  precauzioni,  si  fosse  sot- 
tratta l'aria  (11  aprile  1821). 

*  A  quello  che  ho  detto  delle  guerre  antiche  para- 
gonate colle  moderne  aggiungete  che  una  nazione  in- 
tera potrà  muover  guerra  per  qualche  causa  ingiusta 
(e  ciò  ancora  più    difficilmente    che    il    principe),  ma 
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non  mai  per  un  assoluto  capriccio.  Al  contrario  il  prin- 
cipe. Perché  molti  non  possono  avero  uno  stesso  ca- 
priccio, essendo  il  capriccio  una  cosa  relativa  e  va- 
riabile secondo  le  (931)  teste,  e  senz*  una  ca 
uniforme  di  esistere.  Cosi  che  la  nazione  non  si  può 
accordare  tutta  intiera  in  un  capriccio.  .Ma  s'ella  non 
ha  bisogno  di  convenirci,  dipendendo  già  tutta  intera 
da  un  solo,  e  questo  solo  avendo  capricci  come  gli  al- 
tri perché  uomo  e  più  degli- altri  perché  padrone,  e 
potendo  il  suo  capriccio  disporre  della  guerra  e  della 
pace  e  di  tutto  quello  che  spetta  a'  suoi  sudditi,  vedete 
quali  sono  le  conseguenze,  osservate  se  combinino  coi 
fatti  e  poi  anche  ditemi  se  dalla  possibilità  del  ca- 
priccio nel  muover  guerra  segua  che  queste  debbano 
esser  più  rare  o  più  frequenti  delle  antiche  (li 
aprile  1821). 

*  Xon  è  cosa  più  dispiacevole  e  dispettosa  all'uomo 
afflitto  e  oppresso  dalla  malinconia,  dalla  sventura 
presente  o  dal  presente  sentimento  di  lei.  quanto  il 
tuono  della  frivolezza  e  della  dissipazione  in  coloro  che 
lo  circondano  e  l'aspetto  comunque  della  gioia  insulsa. 
Molto  più  se  questo  è  usato  con  lui  e  sopratutto  s'  egli 
è  obbligato  per  creanza  o  per  qualunque  ragione  a 
prendervi   parte  (12  aprile  1821). 

*  La  stessa  proporzionata  disparità  eh' è  fra  gli  an- 
tichi e  i  moderni  in  ordine  al  bello,  alla  immagina- 
tone, alla  letizia,  alla  felicità  per  l'ima  parte  e  al 
vero,  alla  ragione,  alla  malinconia,  alla  infelicità  p<  e 
l'altra  parte;  La  stessa,  dico,  si  trova  proporzionata- 
mente in  ciascheduna  età  antica  o  moderna  fra  i  po- 
poli meridionali  e  i  settentrionali.  Sebbene  l'antichità 
ora  il  tempo  del  bella  (932)  e  delia  immaginazione, 
tuttavia  anche  allora  la  Grecia  e  L'Italia  ne  erano  la 
patria  e  il  luogo.  E  quantunque  non  fosseroquei  tempi 
adattati  alla    profondità    dell' intellotto,  al    ver.»,  alla 
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malinconia,  contuttociò  ne'  settentrionali  si  vede  V  in- 
clinazione loro  naturale  a  queste  qualità,  e  negl'  inni, 
nei  canti,  nelle  sentenze  staccate  dei  Bardi  si  nota, 
oltre  alla  famosa  malinconia,  una  certa  profondità  di 
pensiero  e  la  osservazione  di  certe  verità  che  anche 
oggi  in  tanto  progresso  della  filosofia  non  sono  le  più 
triviali.  Insomma  vi  si  nota  un  carattere  di  pensiero 
diversissimo  nella  profondità  da  quello  de'  meridio- 
nali degli  stessi  tempi  (vedi,  se  vuoi,  gli  Annali  di 
Scienze  e  Lettere,  Milano,  voi.  VI,  n.  18,  giugno  1811; 
Memoria  intorno  ai  Druidi  e  ai  Bardi  britanni,  p.  376- 
378  e  383  fine  —  385,  dove  si  riportano  parecchi  afori- 
smi e  documenti  de'  Bardi).  Cosi,  per  lo  contrario,  seb- 
bene l' età  moderna  è  il  tempo  del  pensiero,  nondimeno 
il  settentrione  ne  è  la  patria,  e  l' Italia  conserva  tut- 
tavia qualche  poco  della  sua  naturale  immaginazione, 
del  suo  bello,  della  sua  naturale  disposizione  alla  le- 
tizia ed  alla  felicità.  In  quello  dunque  che  ho  detto 
de'  miei  diversi  stati,  rispetto  alla  immaginazione  e 
alla  filosofia,  paragonandomi  col  successo  de'  tempi 
moderni  agii  antichi,  si  può  anche  aggiungere  il  pa- 
ragone coi  popoli  meridionali  e  settentrionali  (12 
aprile  1821). 

*  L'estensione  reale  e  strettamente  considerata  della 
quale  è  capace  una  lingua,  in  quanto  lingua  (933) 
usuale,  quotidiana,  propria  e  materna,  è  piccolissima; 
e  molto  minore  che  non  si  crede.  Una  stretta  confor- 
mità di  linguaggio,  e  per  conseguenza  una  medesima 
lingua  strettamente  considerata,  non  è  comune  se  non 
ad  un  numero  ben  piccolo  di  persone"  e  non  occupa 
se  non  un  piccolo  tratto  geografico. 

1°,  Ognuno  sa  e  vede  in  quante  lingue  riconosciute  e 
scritte  e  distinte  con  precisione  sia  divisa  l'Europa  e  il 
mondo,  e  come  ciascuna  nazione  usi  una  lingua  differen- 
te precisamente  dalle  altre  e  propria  sua,  sebbene  possa 
aver  qualche  maggiore  o  minore  affinità  colle  forestiere. 


(933-934)  pensieri  277 

2°,  Diffondendosi  una  nazione  ed  occupando  un 
troppo  largo  trai  fco  di  paese  e  crescendo  a  un  sover- 
chio numero  d'  individui,  l'esperienza  continua  dei 
secoli  e  la  fede  di  tutte  le  storie  dimostra  che  la 
lingua  di  quella  nazione  si  divide,  la  conformità  del 
linguaggio  si  perde,  e  per  quanto  quella  nazione  sia 
veramente  ed  originariamente  la  stessissima  la  sua 
lingua  non  è  più  una.  Cosi  è  accaduto  alla  lingua 
de'  celti,  diffusi  per  la  Gallia,  la  Spagna,  la  Bretagna  e 
l'Italia  ec,  con  che  la  lingua  celtica  s'è  divisa  in 
tante  lingue,  quanti  paesi  ha  occupato  la  nazione. 
Cosi  alla  teutonica,  alla  slava  ec,  e  fra  le  orientali 
all'  arabica,  colla  diffusione  de'  maomettani. 

3°,  Sebbene  un  popolo  conquistatore  trasporti  e 
pianti  la  sua  lingua  nel  paese  conquistato  e  distrugga 
anche  del  tutto  la  lingua  paesana,  la  sua  lingua  in  quel 
tal  paese  a  poco  a  poco  si  altera,  fìnattanto  che  torna 
a  diventare  una  lingua  diversa  dalla  introdottaci.  Te- 
stimoni i  romani  (934);  la  cui  lingua,  piantata  colla 
conquista  nella  Trancia  e  nella  Spagna  (per  non  esten- 
derci ora  ad  altro),  e  distrutta  intieramente  la  lingua 
indigena  (giacché  quei  minimi  avanzi  che  ne  potes- 
sero ancora  restare  non  fanno  caso),  non  fece  altro 
che,  alterandosi  a  poco  a  poco,  finalmente  emettere 
dal  suo  seno  due  lingue  da  lei  formalmente  di\ ■■ 
la  francese  e  la  spagnuola.  Lo  stesso  si  potrebbe  dire 
d'infinite  altre  famiglie  di  lingue  europee  e  non  eu- 
ropee,  che,  uscite  ciascuna  da  una  lingua  sola,  rolla 
di  Illusione  dei  loro  parlatori  si  sono  moltiplicate  e 
divise  in  tante  lingue  quante  compongono  quella  tal 
famiglia. 

4°,  Anche  dalle  osservazioni  precedenti  >i  pnò  de- 
durre, che  questa  impossibilità  naturale  e  positiva 
dello  estendersi  una  Lingua  più  che  tanto  in  pa< 
in  numero  di  parlatori  (o  provenga  dal  «lima  che  di- 
versifichi naturalmente  lo  lingue  o  da  qualunque  ca- 
gione)   non  ù  solamente  dipendente  dalla  mescolanza 
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di  altre  lingue  che  guastino  quella  tal  lingua  che  si 
estende  a  misura  che  trova  occupato  il  posto  da  altre 
e  ne  le  caccia;  ma  che  è  un'impossibilità  materiale, 
innata^  assoluta,  per  cui,  quando  anche  tutto  il  resto 
del  mondo  fosse  vuoto  o  muto,  quella  tal  lingua,  di- 
latandosi più  che  tanto,  si  dividerebbe  a  poco  a  poco 
in  pili  lingue.  E  ciò  intendo  di  confermare  anche  colle 
osservazioni  seguenti. 

5°,  Le  colonie  che  trasportano  di  pianta  una  lin- 
gua in  diversi  luoghi,  portandovi  i  di  lei  stessi  pai- 
latori  (935)  naturali,  sono  soggette  alla  stessa  condi- 
zione. Testimoni  i  tre  famosi  e  principali  dialetti  delle 
colonie  greche,  jonico,  dorico,  eolico,  per- tacere  d' in- 
finiti altri  esempi. 

6°,  Ciò  non  basta.  Solamente  che  una  nazione, 
senza  occupare  paesi  discosti  e  forestieri,  senza  tra- 
sportarsi in  altri  luoghi,  si  dilati  e  formi  un  corpo 
più  che  tanto  grande,  la  sua  lingua,  dentro  la  stessa 
nazione  e  nelle  sue  proprie  viscere,  si  divide  e  si 
diversifica  più  o  meno  dalla  sua  primitiva,  in  propor- 
zione della  distanza  dal  primo  e  limitato  seggio  della 
nazione,  dalla  prima  fonte  della  nazione  e  della  lin- 
gua, la  quale  non  si  conserva  pura  se  non  in  quel 
preciso  e  ristretto  luogo  dov' ella  fu  primieramente 
parlata.  Testimoni  i  moltissimi  dialetti  minori  ne' quali 
era  divisa  la  lingua  greca  dentro  la  stessa  Grecia, 
paese  di  si  poca  estensione  geografica,  il  beotico,  il 
laconico,  il  macedonico,  lo  spartano,  il  tessalico;  e 
j)arimente  suddivisi  i  di  lei  dialetti  principali  negli 
altri  minori,  cretese,  sciotto,  cipriotto,  cirenese,  del- 
fico, efesio,  lidio,  licio,  megarese,  panfilio,  fenicio, 
regino,  siciliano,  siracusano,  tarentino  ec.  (vedi  Si- 
sti,  Introduzione  alla  lingua  greca,  §  211).  Testi- 
moni i  dialetti  della  lingua  italiana,  della  francese, 
della  spagnuola,  della  tedesca  e  di  tutte  le  lingue  an- 
tiche o  moderne,  purché  i  loro  parlatori  siano  più  che 
tanto  estesi  di  numero  e  di  paese.  Ohe  la  lingua  ebraica 
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fosse  distinta  in  dialetti  nelle  -  tribù    ebraiche, 

dentro  la  stessa  Cananea,  vedi  Judic.  cap.  XII,  vere.  5-6 
e  quivi  i  cementatori.  La  lingua  caldaica  ec.  non  è 
che  un  dialetto  dell'ebraica.  La  samaritana  parimente; 
o  1'  ebraica  è  un  dialetto  della  samaritana  o  figlia  o 
corruzione  di  essa  ec.  De'  tre  dialetti-egiziani-coptici 
f  tutti  tre  scritti, -vedi  il  Giorgi. 

7°,  Xeppur  questo  è  tutto.  Ma  dentro  i  confini  di 
un  medesimo  ed  unico  dialetto  non  v' è  città,  il  cui 
linguaggio  non  differisca  più  o  meno  da  quello  mede- 
simo della  città  più  immediatamente  vicina.  Non  dif- 
ferisca, dico,  nel  tuono  e  inflessione  e  modulazione  della 
pronunzia,  nella  inflessione  e  modific.izione  diversa 
delle  (936)  parole,  e  in  alcune  parole,  frasi,  maniere 
intieramente  sue  proprie  e  particolari.  Questo  si  vede 
nelle  città  di  Toscana  (tanto  che  il  Varchi  vuole  per- 
ciò che  la  lingua  scritta  italiana  non  solo  non  si  chiami 
italiana,  ma  neppur  toscana,  bensì  fiorentina);  si  vede 
nelle  altre  città  di  qualunque  provincia  italiana,  e 
dappertutto.  Di  pia,  in  ciascuna  città  il  linguaggio 
cittadinesco  è  diverso  dal  campestre.  Di  piti,  senza 
uscire  dalla  città  medesima,  è  noto  che  nella  stessa 
Firenze  si  parla  più  di  un  dialetto,  secondo  la  diver- 
sità delle  contrade  (e  di  ciò  pure  il  Varchi):  cosi  che 
una  lingua  non  arriva  ad  essere  strettamente  con- 
forme e  comune  neppure  ad  una  stessa  città,  s'ella  è 
più  che  tanto  estesa  e  popolata.  E  cosi  credo  che  av- 
verrà pure  in  Parigi  ec.  Vedi  p.   1301,  fine. 

Da  questi  dati  caviamo  alcune  conseguenze  più 
alte  ed  importanti.  1°,  Che  la  diversità  de'  linguaggi 
è  naturale  e  inevitabile  fra  gli  uomini  e  che  la 
propagazione  del  genere  umano  portò  con  se  la  molti- 
plicità  delle  lingue  e  la  divisione  e  suddivisione  del- 
l'idioma primitivo  e  finalmente  il  non  potersi  inten- 
dere, né  per  conseguenzi  comuni''  tre  scambievolmente 
più  che  tanto  numero  di  uomini.  La  confusione  de' lin- 
guaggi, che  dice  la  scrittura  stato  un   gastigo 
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dato  da  Dio  agli  uomini  è  dunque  effettivamente 
radicata  nella  natura  e  inevitabile  nella  generazione 
umana  e  fatta  proprietà  essenziale  delle  nazioni  ec. 

2°,  Che  il  progetto  di  una  lingua  universale  (sep- 
pure per  questa  s'  è  mai  voluta  intendere  una  lingua 
propria  e  nativa  e  materna  e  quotidiana  di  tutte  le 
nazioni)  è  una  chimera,  non  solo  materialmente  e  re- 
lativamente e  per  le  circostanze  e  le  difficoltà  che  ri- 
sultano dalle  cose  quali  ora  sono,  (937)  ossia  dalla  loro 
condizione  attuale,  ma  anche  in  ordine  all'assoluta 
natura  degli  uomini,  vale  a  dire  non  solamente  in  pra- 
tica, ma  anche  in  ragione. 

8°,  Considerando  per  V  una  parte  la  naturale  e  ine- 
vitabile ristrettezza,  che  ho  detto,  de'  confini  di  una 
lingua  assolutamente  uniforme,  pqr  l'altra  parte,  che 
la  lingua  è  il  principalissimo  istrumento  della  società 
e  che  per  distintivo  principale  delle  nazioni  si  suole 
assegnare  la   uniformità  della  lingua,   ne   inferiremo  : 

I.  Una  prova  di  quello  che  ho  detto,  p.  873  fine  — 
877,  intorno  alla  ristrettezza  delle  società  primitive 
quanto  all'estensione;  cioè  si  conoscerà  come  la  natura 
avesse  effettivamente  provveduto  anche  per  questa 
parte  alla  detta  ristrettezza. 

II.  Una  nuova  considerazione  intorno  agli  osta- 
coli  che  la  natura  avea  posto  all'incivilimento.  Giac- 
ché 1'  incivilimento  essendo  opera  della  società,  e  an- 
dando i  suoi  progressi  in  proporzione  della  estensione 
di  essa  società  e  del  commercio  scambievole  ec;  e 
per  l'altra  parte  l' istrumento  principale  della  società 
essendo  la  lingua,  e  questa  avendo  fatto  la  natura 
che  non  potesse  essere  uniforme  se  non  fra  pochis- 
simi; si  viene  a  conoscere  come  anche  per  questa 
parte  la  natura  si  sia  opposta  alla  soverchia  dilata- 
zione e  progresso  della  società  ed  all'alterazione  (938) 
degli  uomini  che  ne  aveva  a  seguire.  Opposizione  che 
non  si  è  vinta  se  non  con  infinite  difficoltà,  con  gli 
studi  e  con  cento  mezzi  niente  naturali,  facendo  forza 
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alla  natura,  come  si  sono  superate  tutte  le  altre  bar- 
riere che  la  natura  area  poste  alF  incivilimento  e  alla 
scienza. 

III.  Come  la  società  cosi  anche  la  lingua  fa 
progressi  col?  estensione,  e  la  lingua  di  un  piccolo 
popolo  è  sempre  rozza,  povera  e  bambina  balbettante, 
se  non  in  quanto  ella  può  essere  influita  dal  commer- 
cio coi  forestieri,  che  è  fuori,  anzi  contro  il  caso.  Si 
vede  dunque  che  la  natura  coli* impedire  Y  estensione 
di  una  lingua  uniforme  ne  ha  voluto  anche  impedire 
il  perfezionamento,  anzi  anche  la  semplice  maturità  o 
giovanezza.  Da  ciò  segue  che  la  lingua  destinata  dalla 
natura  primitivamente  e  sostanzialmente  agli  uomini 
era  una  lingua  di  ristrettissima  facoltà,  e  quindi  di 
ristrettissima  influenza.  Dunque  segue  che.  essendo  la 
lingua  Pistrumento  principale  della  società,  la  società 
destinata  agli  uomini  dalla  natura  era  una  società 
di  pochissima  influenza,  una  società  lassa  e  non  capace 
di  corromperli,  una  società  poco  maggiore  di  quella 
eh'  esiste  fra  i  bruti,  come  ho  detto  in  altri  pensieri. 

IV.  Colla  debolezza  della  lingua  destinataci,  la 
natura  avea  provveduto  alla  conservazione  del  n« 
stato  primitivo,  non  solo  in  ordine  alla  genera/i' •ut- 
contemporanea.  939  ma  anche  alle  passate  e  future. 
Mediante  una  lingua  impotente,  è  impotente  la  tradi- 
zione, e  le  esperienze,  cognizioni  ec.  degli  antenati 
arrivano  ai  successori  oscurissime.  incertissime.  d< 
lissime  e  più  ristretto  assai  di  quelle  ristrettissime 
che  con  una  tal  lingua  e  una  tal  società  avrebbero  po- 
tuto acquistare  i  loro  antenati;  cioè  quasi  nulle.  Per- 
ché i  bruti,  non  avendo  lingua,  non  hanno  Tradizione, 
cioè  comunicazione  di  generazioni,  perciò  il  bruto  d5 
giili  è  freschissimo  e  naturalissimo  come  il  primo 
della  >ua  specie  uscito  dalle  mani  del  Creatore.  Tali 
dunque  saremmo  noi  appresso  a  poco,  con  mia  lingua 
limitatissima  nelle  Bue  facoltà.  Il  fatto  lo  conferma. 
Tutti  i  popoli  che  non  hanno  una  lingua  } 
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proporzionatamente  lontani  dall'  incivilimento.  Vedi 
p.  942,  capoverso  1.  E  finché  il  mondo  non  l'ebbe 
conservò  proporzionatamente  lo  stato  primitivo.  Cosi 
pure  in  proporzione,  dopo  l'uso  della  scrittura  dipinta 
e  della  geroglifica.  L' incivilimento,  ossia  l'alterazione 
dell'uomo,  fece  grandi  progressi  dopo  l'invenzione 
della  scrittura  (per  cifre,  ma  però  sino  a  un  certo  se- 
gno, fino  all'invenzione  della  stampa,  eh'  essendo  la 
perfezione  della  tradizione,  ha  portato  al  colmo  l'inci- 
vilimento. Invenzioni  tutte  difficilissime  e  soprattutto 
la  scrittura  per  cifre;  onde  si  vede  quanto  la  natura 
fosse  lontana  dal  supporle  e  quindi  dal  volere  e  ordi- 
nare i  loro  effetti. 

E  questo  si  può  riferire  a  quello  che  ho  detto  (940) 
in  altri  pensieri  contro  coloro  che  considerano  l' inci- 
vilimento come  perfezionamento  e  quindi  sostengono 
la  perfettibilità  dell'  uomo.  Il  quale  incivilimento  ap- 
parisce e  dalla  ragione  e  dal  fatto  che  non  si  poteva 
conseguire  e  molto  meno  perfezionare  senza  l'inven- 
zione della  scrittura  per  cifre;  invenzione  astrusissima 
e  mirabile  a  chi  un  momento  la  consideri,  e  della 
quale  gli  uomini  hanno  dovuto  mancare,  non  già  ca- 
sualmente, ma  necessariamente  per  lunghissima  serie 
di  secoli,  coni'  è  accaduto.  Torno  dunque  a  domandare 
se  è  verisimile  che  la  natura,  alla  perfezione  di  un  es- 
sere privilegiato  fra  tutti,  abbia  supposto  e  ordinato 
un  tal  mezzo  éc.  ec.  Lo  stesso  dico  del  perfeziona- 
mento di  una  lingua,  cosa  anch'  essa  difficilissima  e 
tardissima  a  conseguirsi,  e  intendo  ora  non  quello 
che  riguarda  la  bellezza,  ma  la  semplice  utilità  di  una 
lingua.  Lo  stesso  altresì  della  stampa  inventata  quat- 
tro soli  secoli  fa  non  intieri  ec.  ec.  Vedi  p.  955,  capo- 
verso 1  e  il  mio  pensiero  circa  la  diversità  degli  al- 
fabeti naturali. 

Altro  è  la  perfettibilità  della  società,  altro  quella 
dell'uomo  ec.  ec,  ec.  (12-13  aprile  1821). 
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:;:  Quello  eh  •  ho  detti,  in  parecchi  pensieri  della 
compassione  che  eccita  la  debolezza  si. deve  conside- 
rare massimamente  in  quelli  che  sono  forti  e  che 
sentono  in  q nel  momento  la  loro  forza  e  ne?  quali 
questo  sentimento  contrasta  coli'  aspetto  della  debo- 
lezza 0  impotenza  di  quel  tale  oggetto  amabile  e  com- 
passionevole; amabilità  che  in  941)  questo  caso  de- 
riva dalla  sorgente  della  compassione,  quantunque  quel 
tale  oggetto  in  quel  punto  non  soffra  0  non  abbia  mai 
sofferto,  né  provato  il  danno  della  sua  debolezza.  Al 
qual  proposito  si  ha  una  sentenza  0  documento  de? Bardi 
britanni  rinchiusa  in  certi  versi  che  suonano  cosi:  Il 
soffrire  <-<>n  pazienza  <■  magnanimità  e  indizio  sicuro  'li 
coraggio  e  d'anima  sublime,  e  l'abusare  della  propria 
forza  è  segno  di  codarda  ferocia  (Annali  di  Scienze  e 
Lettere,  lib.  cit.  di  sopra  1  p.  932).  p.  378).  L'uomo  forte, 
ma  nel  tempo  stess  magnanimo,  deriva  senza  sforzo 
e  naturalmente  dal  sentimento  della  sua  forza  un  sen- 
timento di  compassione  per  l'altrui  debolezza  e  quindi 
anche  una  certa  inclinazione  ad  a  urna  e  una  certa  fa- 
coltà di  sentire  V amabilità,  trovare  «unibile  un  oggetto 
maggiore  che  gli  altri.  Ed  egli  suol  sempre  soffrire  con 
pazienza  dai  deboli,  piuttosto  die  soverchiarli,  ancor- 
ché giustamente  ^13  aprile  1821). 

♦Agnello  che  ho  detto  altrove  della  derivazione 
del  verbo  tornare  si  aggiunga,  che  questo  verbo  è  lo 
30  che  il  tourner  dei  francesi,  il  quale  significa  la 
stessa  cosa  che  in  Latino  volvere.  Giacché  appunto  nello 
stesso  modo,  da  volven  gli  spagnuoli  hanno  fatto  òoJ- 
ver,  che  significa  tornare  (13  aprile  1321  .  <  942; 

*  Alla    pag.   939.    La    maravigliosa    e    strana    im- 
mobilità ed  immutabilità  <<■<<>[  la.   chiama   V Edinburgh 
tteview  negli  Annali  dì  8cienz\  •  Letteret  voi.  Vili,  di- 
cembre 1811,    n.   ~1:   Staunton,   Tradui  '■'    i 
Tsing-Leu-Lee,  p.  30  1  della  nazione  chinese  dev'è* 
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derivata  certo  in  grandissima  parte  ©  derivare  dal  non 
aver  essi  alfabeto  né  lettere  (lib.  cit.;  Rémusat,  Saggio 
sulla  lingua  e  letteratura  chinese,  dal  Magasin  Encyclo- 
pédique,  p.  324,  fine),  ma  caratteri  esprimenti  le  cose 
e  le  idee,  cioè  un  dato  numero  di  caratteri  elementari 
e  principali  rappresentanti  le  principali  idee,  i  quali 
si  chiamano  chiavi  e  sono,  nel  sistema  di  alcuni  dotti 
chinesi,  duecentoquattordici,  (ivi  p.  313-319),  in  altri 
sistemi  molto  più,  in  altri  molto  meno  (ivi,  p.  319),  ma 
il  sistema  delle  duecentoquattordici  è  il  più  comune  e  il 
più  seguito  da' letterati  chinesi  nella  compilazione  dei 
loro  dizionarii.  I  quali  caratteri  elementari  o  chiavi 
diversamente  combinati  fra  loro  (come,  ponendo  sopra 
la  chiave  che  rappresenta  i  campi  l'abbreviatura  di 
quella  che  rappresenta  le  piante,  si  fa  il  segno  o  carat- 
tere che  significa  o  rappresenta  primizia  delV erbe  e  delle 
messi;  e  ponendo  questo  medesimo  carattere  sotto  la 
chiave  che  rappresenta  gli  edifizi  si  fa  il  carattere  che 
significa  tempio,  cioè  luogo  dove  si  offrono  le  primizie 
(lib.  cit.,  p.  314))  servono  ad  esprimere  o  rappresentare 
le  altre  idee;  essendo  però  le  dette  combinazioni  conve- 
nute e  grammaticali  come  lo  sono  le  chiavi  elementari; 
altrimenti  non  s'intenderebbero  (p.  319,  fine).  Nel  qual 
modo  e  senso  un  buon  dizionario  chinese,  secondo  Abel 
Rémusat  (Essai  sur  la  langue  et  la  liitérature  chino  ise, 
Paris,  1811,  lib.  cit.,  p.  320),  dovrebbe  contenere  trenta- 
cinquemila (943)  caratteri,  come  ne  contiene  il  Tching- 
tseutoung,  uno  de'  migliori  dizionari  che  hanno  i  chi- 
nesi; secondo  il  Dott.  Hager  (Pantheon  Chinois,  Paris 
1806,  in-fol.,  Préface)  basterebbero  diecimila  (ivi, 
e  p.  311,  nota).  La  quale  scrittura  insomma  appresso 
a  poco  è  la  stessa  che  la  ieroglifica.  Paragonate  gli 
Annali  ec.  sopracitati,  volume  V,  num.  14;  Hammer, 
Alfabeti  antichi  e  caratteri  ieroglijici  spiegati,  artic.  del 
Crii.  Rev.,  p.  144-147,  voi.  IX,  n.  24,  p.  297-298, 
e  p.  313-320.  Questo  paragone  l'ho  già  fatto  e  trovatolo 
giusto  (14  aprile  1821).  Vedi  p.  944.  capovei'so  2, 
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*  La  lingua  chinese  è  tutta  architettata  e  fabbri- 
cata sopra  un  sistema  di  composti,  non  solo  quanto  ai 
caratteri,  de'  quali  vedi  il  pensiero  precedente,  ma 
parimenti  alla- pronunzia,  ossia  a' vocaboli.  Giacché  i 
loro  vocaboli  radicali  esprimenti  i  caratteri  non  sono 
più  di  trecentocinquantadue  secondo  il  Bayer,  e  tre- 
centottantatre  secondo  il  Eourmont.  Ed  eccetto  che  il 
valore  di  alcuni  di  questi  vocaboli  si  diversifica  tal- 
volta per  via  di  quattro  toni,  delP  uno  dei  quali  si 
appone  loro  il  segno  (Annali  ec,  p.  317-318  e  320, 
lin.  7),  tutti  gli  altri  vocaboli  chinesi  sono  composti; 
comesi  vede  anche  nella  maniera  in  cui  si  scrivono 
(piando  si  trasportano  originalmente  nelle  nostre  lin. 
Annali  ec,  loc.  cit.  nel  pensiero  antecedente.  Iìk.mi- 
sat  ec,  p.  319  mezzo  -  320  mezzo  (1-A  aprile  1^21). 
Vedi  p.  944,  capoverso  1. 

*  Alla  p.  923,  margine.  Un  tal  jjopolo  dev'essere  in- 
somma necessariamente  stazionario.  E  qual  popolo  in- 
fetti è  più  maravigliosamente  stazionario  del  chinese 
(vedi  qui  dietro,  p. 942, principio),  nel  quale  abbiamo  os- 
servato una  somigliante  costituzione?  Sir  George  (Gior- 
gio) Staunton,  Segretario  d'ambasciata  nella  missione 
di  lord  Macartney  presso  l'imperatore  della  China, 
nella  introduzione  alla  sua  versione  inglese  del  codice 
penale  dei  chinesi,  nota  in  questa  nazione,  come  (944) 
fra  le  cause  di  certi  ragguardevoli  vantaggi  morali  e 
'politici  posseduti,  secondo  lui,  da  essa  nazione,  van- 
taggi c/te  non  possono,  secondo  lui,  essere  agguagliati 
con  esattezza  in  alcuna  società  europea,  nota,  dico,  la 
quasi  totale  mancanza  di  dritti  e  "privilegi  feudali;  la 
equabile  distribuzione    della   proprietà  fondiaria;  e  la 

NATURALE    INCAPACITÀ    ED    AVVERSIONE    B     DEL    POPOLO    E 
DEL  GOVERNO  AD  ESSERE    SEDOTTI  DA  MIRE  D*  AMBIZIONE    E 

da  desio  d'estere  conquute.   Edinburgh  Review,  loc. 
cit.  qui  dietro  (p.    942.   principio),  p.  295.   1. 
Edinburgh    Review    nella    continuazione   dello 
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articolo  (Annali  di  Scienze  e  Lettere,  Milano,  gen- 
naio 1812,  voi.  IX,  num.  25,  p.  42  mezzo)  nomina  (ad 
altro  proposito)  la  istituzione  delle  caste  dell'  India, 
dove  io  1'  ho  già  notata  nel  pensiero  a  cui  questo  si 
riferisce,  e  di  più  nelV  antico  Egitto.  Questo  lo  fa  in- 
cidentemente, sicché  non  ha  verun'  altra  parola  su 
questo  punto  (14  aprile  1821). 

*  Alla  p.  943.  Cosi  che  la  lingua  chinese,  quanto 
supera  le  altre  lingue  nella  moltiplicità,  complicazione 
e  confusione  degli  elementi  e  della  costruttura  della 
scrittura,  tanto  le  avanza  nella  semplicità  e  piccolo 
numero  degli  elementi  dell'  idioma  (14  aprile  1821). 

*  Alla  p.  943.  Insomma  la  scrittura  chinese  non 
rappresenta  veramente  le  parole  (che  le  nostre  sou 
quelle  che  le  rappresentano,  e  ciò  per  via  delle  lettere 
che  sono  ordinate  e  dipendenti  in  tutto  dalla  parola) 
ma  le  cose;  e  perciò  tutti  osservano  (945)  che  il  loro 
sistema  di  scrittura  e  quasi  indipendente  dalla  parola 
(Annali  ec,  p.  316,  p.  297).  Cosi  che  si  potrebbe  trovare 
qualcuno  che  intendesse  pienamente  il  senso  della  scrit- 
tura chinese  senza  sapere  una  sillaba  della  liDgua  e 
leggendo  i  libri  chinesi  nella  lingua  propria  o  in  qual 
più  gli  piacesse,  cioè  applicando  ai  caratteri  chinesi 
quei  vocaboli  che  volesse,  senza  detrimento  nessuno 
della  perfetta  intelligenza  della  scrittura  e  neanche 
del  suo  gusto,  giacché  le  opere  chinesi  non  hanno  né 
possono  avere  né  versificazione  né  ritmo  né  stile  e 
conviene  prescindere  affatto  dalle  parole  nel  giudicarle; 
le  loro  poesie  non  sono  composte  di  versi,  né  le  prose 
oratorie  di  'periodi  (p.  297);  il  genio  della  lingua  non 
ammette  il  soccorso  delle  comuni  particelle  di  connessione 
e  presenta  meramente  una  fila  d' immagini  sconnesse,  l 
cui  rapporti  debbono  essere  indovinati  dal  lettore  secondo 
le  intrinseche  loro  qualità,  (p.  298)  E  cosi  viceversa,  beve 
spesso  taluni,  dopo  avere  soggiornato  venti  anni  alla  China 
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non  sono  tampoco  in  grado  di  leggere  il  libro  pia  facile, 
benché  sappia  in»  essi  parlar  bene  il  chinese  e  farsi  com- 
prendere (p.  31G)  (14  aprile  1821). 

*  Si  condanna,  e  con  gran  ragione,  V  amor  de'  si- 
stemi, siccome  dannosissimo  al  vero,  e  questo  danno 
tanto  più  si  conosce  e  più  intimamente  se  ne  resta 
convinti,  quanto  pili  si  conoscono  e  si  esani  in  a  no  le 
opere  dei  pensatori.  Frattanto  però  io  dico  che  qua- 
lunque uomo  ha  forza  di  pensare  da  se,  qualunque  s' in- 
terna colle  sue  proprie  facoltà  e,  dirò  cosi,  co' suoi 
propri  passi  nella  considerazione  delle  cose,  insomma 
qualunque  vero  pensatore  non  può  assolutamente  a 
meno  di  non  formarsi  o  di  non  seguire  o  general- 
mente di  non  avere  un  sistema.  (946) 

1°,  Questo  è  chiaro  dal  fatto.  Qualunque  pen- 
satore, e  i  più  grandi  massimamente  hanno  avuti) 
ciascuno  il  loro  sistema,  e  sono  stati  o  formatori  o 
sostenitori  di  qualche  sistema  più  o  meno  ardenti  o 
impegnati.  Lasciando  gli  antichi  filosofi,  considerate  j 
moderni  più  grandi.  Cartesio,  Malebranche,  Newton, 
Leibnizio,  Locke,  Rousseau,  Cabanis,  Tracy,  l)e  Vico, 
Kant,  insomma  t^tti  quanti.  Xon  v' è  un  solo  gran 
pensatore  che  non  entri  in  questa  lista.  E  intendo  pen- 
satori di  tutti  i  generi;  quelli  che  sono  stati  pensatori 
nella  morale,  nella  politica,  nella  scienza  dell'uomo  e 
in  qualunque  delle  sue  parti,  nella  tisica,  nella  filosofia 
d'ogni  genere,  nella  filologia,  nell'antiquaria,  nell'eru- 
dizione critica  e  filosofica,  nella  storia  filosoficamente 
considerata  ec.  ec. 

2°,  Come  dal  fatto  cosi  è  chiaro  anche  dalla  ragione. 
Chi  non  pensa  da  se.  ehi  non  cerca  ii  vero  co* suoi 
propri  lumi,  potrà  forse  credere  in  una  cosa  a  qu< 
in  un'altra  a  quello  e,  non  curandosi  di  rapjJortare  te 
cose  insieme  e  di  considerare  come  possano  esser  vere 
relativamente  fra  Loro,  restare  affatto  senza  sistema  e 
contentarsi  delle  verità  particolari   e  Btaccate  e  indi- 
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pendenti  l'ima  dall'altra.  E  questo  ancora  è  difficilis- 
simo, perché  il  fatto  e  la  ragione  dimostra,  che  anche 
questi  tali  si  formano  sempre  un  sistema  comunque, 
sebbene  possano  forse  talvolta  esser  pronti  a  cangiarlo 
secondo  le  nuove  cognizioni  o  nuove  opinioni  che  loro 
sopraggiungano.  Ma  il  pensatore  non  è  cosi.  Egli  cerca 
naturalmente  e  necessariamente  un  filo  nella  considera- 
zione delle  cose.  E  impossibile  (947)  ch'egli  si  contenti 
delle  nozioni  e  delle  verità  del  tutto  isolate.  E  se  se 
ne  contentasse,  la  sua  filosofia  sarebbe  triviali  ssima  e 
meschinissima  e  non  otterrebbe  nessun  risultato.  Lo 
scopo  della  filosofia  (in  tutta  l' estensione  di  questa  pa- 
rola) è  il  trovar  le  ragioni  delle  verità.  Queste  ragioni 
non  si  trovano  se  non  se  nelle  relazioni  di  esse  verità 
e  col  mezzo  del  generalizzare.  Non  è  ella  cosa  notissima 
che  la  facoltà  di  generalizzare  costituisce  il  pensatore? 
Non  è  confessato  che  la  filosofia  consiste  nella  specula- 
zione de'  rapporti?  Ora;  chiunque  dai  particolari  cerca 
di  passare  ai  generali,  chiunque  cerca  il  legame  delle 
verità  (cosa  inseparabile  dalla  facoltà  del  pensiero)  e 
i  rapporti  delle  cose,  cerca  un  sistema;  e  chiunque  è 
passato  ai  generali  ed  ha  trovato  o  creduto  di  trovare 
i  detti  rapporti,  ha  trovato  o  credito  di  trovare  un 
sistema,  o  la  conferma  e  la  prova  o  la  persuasione  di 
un  sistema  già  prima  trovato  o  proposto;  un  sistema 
più  o  meno  esteso,  più  o  meno  completo,  più  o  meno 
legato.,  armonico  e  consentaneo  nelle  sue  parti. 

3°,  Il  male  è  quando  dai  generali  si  passa  ai  par- 
ticolari, cioè  dal  sistema  alla  considerazione  delle  ve- 
rità che  lo  debbono  formare  ;  ovvero,  quando  da  pochi 
ed  incerti  e  mal  connessi  ed  infermi  particolari,  da 
pochi  ed  oscuri  rapporti,  si  passa  al  sistema  ed  ai 
generali.  Questi  sono  i  vizi  de' piccoli  spiriti,  parte 
per  la  loro  stessa  piccolezza  e  la  facilità  che  hanno  di 
persuadersi;  parte  per  la  pestifera  smania  di  formare 
sistemi,  inventar  paradossi,  creare  ipotesi  in  qualun- 
que  maniera,  affine  (948)    d'imporre  alla  moltitudine 
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e  parer  d'assai.  Allora  l'amor  di  sistema,  o  finto  o 
vero  e  derivante  da  persuasione,  è  dannosissimo  al  vero: 
perché  i  particolari  sì  tirano  per  forza  ad  accomodarsi 
al  sistemi  formato  prima  della  considerazione  di  essi 
particolari,  dalla  quale  il  sistema  dovea  derivare  ed 
a  cui  doveva  esso  accomodarsi.  Allora  le  cose  si  travi- 
sano, i  rapporti  si  sognano,  si  considerano  i  partico- 
lari in  quell'aspetto  solo  die  favorisce  il  sistema,  in- 
somma le  cose  servono  al  sistema  e  non  il  sistema 
alle  cose,  come  dovrebb'  essere.  Ma  che  le  cose  ser- 
vano ad  un  sistema  e  che  la  considerazione  di  esse 
conduca  il  filosofo  e  il  pensatore  ad  un  sistema  (sia 
proprio,  sia  d'altri)  è  non  solamente  ragionevole  e 
comune,  ma  indispensabile,  naturale  all'  uomo,  neces- 
sario; è  inseparabile  dalla  filosofia:  costituisce  la  sua 
natura  ed  il  suo  scopo;  e  concludo  che  non  solamente 
non  ci  fu,  ma  non  ci  può  esser  filosofo  né  pensatore, 
per  grande  e  spregiudicato  ed  amico  del  puro  vero 
eh'  ei  possa  essere,  il  (piale  non  si  formi  o  non  segua 
un  sistema  (più  o  meno  vasto  secondo  la  materia  e 
secondo  che  l' ingegno  del  filosofo  è  sublime  e  secondo 
eh'  è  acuto  e  penetrante  nella  investigazione,  specula- 
zione e  ritrovamento  de' rapporti)  e  eh'  egli  non  sarebbe 
filosofo  né  pensatore,  se  questo  non  gli  accadesse,  ma 
si  confonderebbe  con  chi  non  pensa  e  si  contenta  di 
non  avere  idea  né  concetto  chiaro  e  stallile  intorno  a 
veruna  cosa  (i  quali  pure  hanno  sempre  un  sistema,  piò 
o  meno  chiaro,  anzi  pio  esteso  e  per  loro  più  persua- 
sivo e  più  chiaro  e  certo  che  non  1'  hanno  i  pensatori). 
Sia  (949)  pure  un  sistema  il  quale  consista  nell'esclu- 
sione di  tutti  i  siatemi  ,  come  quello  di  Pirrone  e 
quello  che  fa  quasi  il  carattere  del  nostro  secolo  (1G 
aprile  1S21).  Vedi  p.  950.  capoverso  2. 

*  Dalla  sciocca  idea  che    si  ha    del     bello  assoluto 
deriva  quella  sciocchissima  opinione  che  le  cose  utili 
non  debbano  esser  belle,  o  possano    non    esser    belle. 
Leopardi.  —  Pomeri,  il.  !• 
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Poniamo  per  esempio  un'  opera  scientifica.  Se  non  è 
bella,  la  scusano  perciò  eli'  è  utile,  anzi  dicono  che 
la  bellezza  non  le  conviene.  Ed  io  dico  che  se  non  è 
bella,  e  quindi  è  brutta,  è  dunque  cattiva  per  questo 
verso,  quando  anche  pregevolissima  in  tutto  il  re- 
sto. Per  qual  ragione  è  bello  il  Trattato  di  Celso, 
eh'  è  un  trattato  di  medicina?  Porse  perché  ha  orna- 
menti poetici  o  rettorici?  Anzi,  prima  di  tutto,  perché 
ne  manca  onninamente  e  perché  ha  quel  nudo  can- 
dore e  semplicità  che  conviene  a  siffatte  opere  ;  poi 
perché  è  chiaro,  preciso,  perché  ha  una  lingua  ed  uno 
stile  puro.  Questi  pregi  o  bellezze  convengono  a  qua- 
lunque libro.  Ogni  libro  ha  obbligo  di  esser  bello  in 
tutto  ii  rigore  di  questo  termine,  cioè  di  essere  intie- 
ramente buono.  Se  non  è  bello  per  questo  lato,  è  cat- 
tivo, e  non  v'  è  cosa  di  mezzo  tra  il  non  esser  bello 
e  il  non  essere  perfettamente  buono,  e  l'esser  quindi 
per  questa  parte  cattivo.  E  ciò  che  dico  dei  libri  si 
deve  estendere  a  tutti  (950)  gli  altri  generi  di  cose 
chiamate  utili  e  generalmente  a  tutto  (1G  aprile  1821j. 

*  Puissegnato  e  sommesso,  perché  l' indole  degli 
abitatori  determinata  dall'  influenza  del  clima  è  com- 
posta a  un  tempo  di  bontà  e  di  trascuratezza,  l'in- 
diano, dice  l'autore  (Collin  di  Bar,  Storia  dell' India 
antica  e  moderna,  ossia  V  'Indoslan  considerato  relativa- 
mente alle  sue  antichità  ec,  Parigi  1815),  è  capace 
de' più  magnanimi  sforzi.  I  popoli  del  nord  della  £>eni- 
sola,  meno  ammolliti  dalle  voluttà  e  dal  clima,  sono 
da  lungo  tempo  il  terrore  della  compagnia  inglese  e 
saranno  forse  col  tempo  i  liberatori  delle  regioni  gan- 
getiche  (fra  questi  deve  intender  certo  i  Maratti). 
Spettatore  di  Milano,  quaderno  43,  p.  113,  Parte  stra- 
niera, 30  dicembre  1815.  Dello  stato  e  genio  pacifico 
degli  antichi  indiani  vedi  p.  922.  De'  cinesi,  pa- 
rimente meridionali,  vedi  p.  943,  capoverso  ultimo 
.(1G  aprile  1821). 


950-951  PENSIERI 

:-:  Alla  p.  94-9.  Stancare  assolutamente  di  Bisti  ma 
(qualunque  esso  sia),  è  lo  si  —  che  mancare  di  un 
ordine,  di  una  connessione  d'idee,  e  quindi  senza  si- 
stemo non  vi  può  esser  dia  -  -  >pra  veruna  e  -  . 
Perciò  quelli  appunto  che  noi  k>,  quelli  man- 

cano di  sistema  o  non  ne  hanno  alcuno  precisò.  Ma 
il  sistema,  cioè  la  connessione  e  dipendenza  delle  idee, 
de' pensieri,  delle  riflessioni,  delle  opinioni  è  il  distin- 
tive certo  e  nel  tempo  stesa  i  indispensabile  del  filo- 
sofo (17  aprile  1821). 

*  Lo  Spettatore  di  Milano,    1">   febbraio  1816,  qua- 
derno Uk  p.  lì  14.  Parte  straniera,  in  un  articolo  estratto 
dal  Leipziger  Litteratur  Zeitung,  rendendo  brevissimo 
conto  di  un  opuscolo  (951)  tedesco  di    Pietro  Enrico 
H  itthaus,  intitolato  Anche  nella  nostra  lingua  possiamo 
i  dobbiamo  essi  re  Tedeschi,  pubblicato  a  8chwelm,pre& 
S  licrz.  1814,  in-8°  grande,  dico  che.  fra  le  altri 
l'autore    intende    provare   che    il    miscuglio    di   parol 
straniere  reca  nocumento  alla  chiarezza  delle  idee   l'opu- 
-  olo  «•  diretto  principalmente    contro   il   francesismo 
introdotto  e  trionfante  nello  lingua  tedesca,  come  nel- 
V  italiana).  Questo  sentimento  Combina  con  quello  «-he 
ho  svolt'»  in  altri  pensieri,  dove  ho  detto  che  le   ; 
role  greche  nelle  nostre  lingue   sono   sempre  terni 
e  cesi  si  deve  dire  delle  altre  parole  straniere  affatto 
alla  nostra  lingua;  e  Bpi<  gato  che      =     -iene  fermili 
une  si  distinguano  dalle  parole.  £  infatti  i  termi* 
le  parole  prese  da  una  lingua  straniera  del  tutto   po- 
tranno essere  se,  ma  non  chiare]  ■       -    l'idea  che 
risvegliano  sarà  pn     -  satta,  senza  — er  chiara; 
perché  quelle  paroL  rimono    la    natura  della 
(«•sa    per   noi,    non    -  dalle    qualità    «Iella 
cosà,  come  le    parole   originali    di   qualunque  lingua, 
cosi  che                    he  esprimono  .  i  bì  pose 
per  mezzo  loro  affacciare  alla  mente  con  precisione  e 
determinazione,  non  lo  potranno  però  ocra  ohii 
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perché  le  parole  non  derivanti  immediatamente  dalle 
qualità  della  cosa,  o  che  almeno  per  l'assuefazione  non 
ci  paiano  tali,  non  hanno  forza  -di  suscitare  nella  no- 
stra mente  un'idea  sensibile  della  cosa,  non  hanno  (952) 
forza  di  farci  sentire  la  cosa  in  qualunque  modo,  ma 
solamente  di  darcela  precisamente  ad  intendere,  come 
si  fa  di  quelle  cose  che  non  si  possono  formalmente 
esprimere.  Che  tale  appunto  è  il  caso  degli  oggetti  si- 
gnificatici con  parole  del  tutto  straniere.  Dal  che  è 
manifesto  quanto  danno  riceva  si  la  chiarezza  delle 
idee,  come  la  bellezza  e  la  forza  del  discorso,  che  con- 
sistono massimamente  nella  sua  vita  ;  e  questa  vita  del 
discorso  consiste  nella  efficacia,  vivacità  e  sensibilità 
con  cui  esso  ci  fa  concepire  le  cose  di  cui  tratta  (17 
aprile  1821). 

*  Lo  stesso  autore  nel  medesimo  opuscolo,  come 
si  vede  nel  luogo  citato,  alla  fine  della  detta  p.  244, 
critica  Herder  che  tante  paróle  ha  introdotto  tolte  dal 
latino  e  dal  greco.  Questa  critica  è  forse  giusta,  anche 
rispetto  al  latino  nella  lingua  tedesca,  la  quale  non  si 
trova  nella  circostanza  della  italiana,  non  essendo  figlia, 
come  questa,  della  latina  ;  come  neanche  rispetto  alla 
francese,  non  essendole  sorella,  come  la  nostra.  E 
quanto  alla  latina,  le  deve  bastare  quello  che  per  le 
circostanze  de'  tempi  antichi  ec.  ella  ne  ha  tolto,  colle 
comunicazioni  avute  coi  romani  ec;  ma  questa  fonte 
si  deve  ora  ben  ragionevolmente  stimar  chiusa  per 
lei,  come  quella  che  non  ne  deriva  originariamente  e 
vi  ha  solo  attinto  per,  cause  accidentali.  La  lingua  in- 
glese sarebbe  la  più  atta  a  comunicare  le  Sue  fonti  colla 
tedesca  e  viceversa.  Vedi  p.  1 0 1 1 ,  capoverso  2.  Ma  ri- 
spetto alla  lingua  italiana  la  cosa  sta  diversamente,  per- 
ché, derivando  ella  dalla  latina,  non  si  dee  stimare  che 
la  fonte  sia  chiusa,  mentre  il  fiume  corre  e  non  ista- 
gna.  Anzi,  non  volendo  che  stagni  e  impaludi,  bisogna 
rdarè  riguasoprattutto  di  non   chiudergli  la  sorgente, 
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che  questo  è  il  mezzo  più  sicuro  e  più  breve  di  farlo 
corrompere  e  inaridire.  Quella  lingua  che  ha  prodotta, 
e  non  solo  prodotta,  ma  formata  e  cresciuta  si  Larga- 
mente la  nostra,  come  si  (953;  dovrà  stimare  che  non 
possa  nutrirla  ed  accrescerla,  che  non  abbia  più  niente 
che  le  convenga  di  ricavarne?  Quel  terreno  che 
prodotto  una  pianta  della  sua  propria  sostanza  e  del 
proprio  succo,  e  di  più  1?  ha  allevata  e  condotta  a 
perfettissima  maturità  e  robustezza  e  vigore  ec.  come 
si  dovrà  credere  e  affermare  che  non  sia  adattato  a  nu- 
trirla e  crescerla  mentre  ella  non  è  spiantata?  che  il 
di  lui  succo  non  sia  conveniente,  né  vitale,  né  nu- 
tritivo, né  sano  a  quella  pianta,  mentre  il  terreno  ab- 
bia ancora  succo  e  in  abbondanza  ?  Perché  poi  var- 
remmo spiantare  la  nostra  lingua?  Forse  perch'olla 
non  possa  più  nutrirsi  e  le  sue  radici  non  le  servano 
più.  e  cosi  venga  ad  inaridire?  0  forse  per  trapian- 
tarla? E  «love?  in  qual  terreno  migliore  e  più  ;i ^ »j »i < >— 
priato  di  quello  che  l'ha  prodotta  e  crea  iuta  a  tanta 
grandezza,  prosperità,  floridezza  ec.? 

Osservo  ancora  che  L'italiano  e  derivato  dalla 
ruzione  del  latino,  cosi  che   le    parole  e  i  modi  della 
bassa  latinità,   se  sono   barbare  rispetto  al   latine,   noi 
sono  all'italiano;  e  la  bassa  Latinità  e  una  fonte  ric- 
chissima e  adattatissima  anch'essa  alla  nostra  Lingua, 
ed  io  posso  dirlo  con  fondamento  per  osservazioni 
esperienza  particolare  che  ne  ho  fatto  e  cura  che  ci  le» 
posto.  Quante  parole    intatti    dell'ottima    Lingua 
liana  appartengono    precisamente  alla  bassa,  latinità! 
Né  bisogna  discorrere  pregiudicatamente  e  considerar 
come  barbar"  assoluto  quello  eh'  è  -"I"  barbar»»  relativo. 
Per  esempio,  (954)  l'antica  lingua  persiana,  cioè  prima 
che  fosse  inondata  da  paroU  <;r>i/><  per  effetto  <l<  H<i  conqui- 
sta della  Persia  fatta  dai  <  falifi  <  dagl'immediati  successori 
di  Maometto,  l)  fu  lingua  purissima,  fu  scritta  puri  — 

1   Articolo  del  ìlonlhly  M  -        (torelli  Milauo    15  «»tt»»l»i\i 

1 810,  timidi  ino  tj'J,  p.  "6-7'J,   ìutitolutu  Linjua    1' 
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si  inamente,  ebbe  gran  cura  della  purità  nella  scrittura, 
ed  ebbe  autori  classici  non  meno  stimati  in  Oriente  una 
volta  per  la  purità  della  lingua,  di  quello  che  il  fosse 
Mena  udrò  fra  i  greci  [ma  de*  cui  scritti  la  pia  gran  parte 
£  perita  .  E  Firdusi  nel  suo  Shahnamah,  e  molti  de'  suoi 
contemporanei,  si  vantano  di  usare  il  pretto  persiano  e 
di  esser  mondi  da  ogni  parola  araba  o  forestiera  (cosi 
che  nel  dizionario  di  Eachardson  mancano  nove  de- 
cimi delle  parole  da  essi  usate,  per  esser  questo  di- 
zionario fatto  per  la  lingua  e  i  dialetti  persiani  mo- 
derni). Ora,  qualunque  purissima  parola  persiana  o  di 
qualunque  purissima  lingua  d'  Oriente,  antica  o  mo- 
dem ),  parrebbe  a  noi  non  solo  impura  o  barbara,  ma 
intollerabile,  suonerebbe  peggio  che  barbaramente  e 
ci  saprebbe  più  che  barbara  nelle  lingue  nostre.  Cosi 
dunque  se  le  parole  della  bassa  latinità  riescono  bar- 
bare nel  latino,  non  si  debbono  stimare  né  barbare 
né  impure  in  italiano,  il  quale  deriva  dalla  bassa  la- 
tinità più  immediatamente  che  dalla  alta.  Altrimenti 
si  dovranno  stimar  barbare  tante  parole  purissime  e 
italianissime  che  derivano  dalla  bassa  latinità  (e  cosi 
dico  francesi  ec),  e  come  tali  sono  registrate  ne' glos- 
sari latinobarbari.  Bensi  bisogna  distinguere  i  diversi 
generi  che  ci  sono  di  bassa  latinità.  Giacché  la  bassa 
latinità  germanica,  per  esempio,  in  quanto  è  piena  di 
voci  germaniche  ec,  sarà  adattata  a  somministrar  ma- 
teria ad  altre  lingue,  ma  non  alla  nostra.  E  perciò  bi- 
sogna considerare  che  l' indole  (955)  delle  parole  e 
frasi  ec.  del  medio  evo  sia  conforme  all'  indole  di  quel 
linguaggio  dal  quale  è  derivata  la  lingua  italiana  pre- 
cisamente (17  aprile  1821). 

*  Alla  p.  940.  Quello  che  ho  detto  delle  lingue  ri- 
spetto ai  luoghi  si  deve  applicare  proporzionatamente 
anche  ai  tempi,  essendo  certo  ed  evidente  che  le  lin- 
gue vanno  sempre  variando,  non  già  leggermente,  ma 
in  modo  che  alla  line  muoiono  e   loro    ne   sottentrano 
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altre,  secondo  la  variazione  dei  costumi,  usi,  opinioni  ec. 
e  delle  circostanze  fìsiche,  politiche,  morali  ec.  pro- 
prie dei  diversi  secoli  della  società.  In  maniera  elio  si 
può  dire  che,  come  nessuna  lingua  è  stato,  cosi  nean- 
che nessun'  altra  sarà  perpetua  (18  aprile  1821). 

*  L'antichità  e  l'eccellenza  della  lingua  -neri  de- 
gì'  indiani  (sascrita)  hanno  naturalmente  chiamato 
l'attenzione  e  destato  la  curiosità  degli  europei.  I 
ragguardevoli  suoi  titoli  ad  essere  considerata  come  la 
pili  antica  lingua  che  l'uman  genere  conosca,  muovono 
in  noi  quell'interesse  da  cui  le  vetustissime  età  del 
mondo  sono  circondate.  Costruita  secondo  il  disegno 
più  perfetto  forse  che  dall'ingegno  umano  sia  stato 
immaginato  giammai,  essa  c'invita  a  ricercare  se  la 
sua  perfezione  si  restringa  ne' limiti  della  sua  strut- 
tura o  se  i  pregi  delle  composizioni  indiane  parteci- 
pino della  bellezza  del  linguaggio  in  cui  sono  dettate. 
Spettatore  ài  Milano.  15  luglio  1817,  quaderno  9  '.  l'art»' 
straniera,  p.  273,  articolo  di  D.  Bertolotti  sopra  la  tra- 
duzione inglese  del  Megha  (956)  Duta,  poema  sascrittico 
di  Calidasa,  ('alcuna  1814:  estratto  però  senza  fallo  da 
un  giornale  forestiero  e  non  dalla  stessa  traduzione, 
come  apparisce  in  parecchi  Luoghi,  e  fra  l'altro  da' pun- 
tini che  il  15ertoL>tti  pone  dopo  alcuni  paragrafi  di 
esso  articolo,  come  p.  274-275  ec.   (18  aprile   L821). 

*  La  lingua  greca  va  considerata  rispetto  all'ita- 
liana nell'ordine  di  lingua  madre  (o  nonna)  quanto  ai 
modi,  ma  non  quanto  alle  parole.  Dico  quanto  ai  modi 
massimamente  per  la  sua  conformità  naturale  o  somi- 
glianza in  questa   parte  colla  lingua  latina  sua 

e  madre  della  nostra,  e  di  più  perché  gli  scrittori  la- 
bini,  dal  nascimento  della  loro  letteratura,  modellarono 
sulla  greca  le  forme  della  loro  lingua,  e  cosi  hanno 
tramandata  a  noi  una  lingua  formata  in  grandissima 
parte  bui  modi  della  greca.  Del  che  vedi  nn-belV arti- 
colo «lei  barone  Winspear  {Biblioteca  Itali, tuo,  t.  \  111. 
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p.  lti'ó)  nello  Spettatore  di  Milano,  1°  settembre  1817, 
Parte  italiana,  quaderno  83,  p.  442,  dal  mezzo  al  fine 
della  pagina.  E  cosi  pure,  parte  per  lo  studio  imme- 
diato de'  greci  esemplari  (del  che  vedi  ivi,  p.  443,  dj.l 
principio  al  mezzo),  parte  per  lo  studio  de'  latini  e  la 
derivazione  della  lingua  italiana  dalla  latina,  parte  e 
massimamente  per  una  «naturale  conformità  che  forse 
per  accidente  ha  la  struttura  e  costruzione  della  lin- 
gua nostra  colla  greca  (come  dice  espressamente  la 
Staèl  nella  Biblioteca  Italiana,  (957)  voi.  I,  p.  15,  la 
costruzione  grammaticale  dì  quella  lingua  e  capace  di 
una  perfetta  imitazione  de'  concetti  greci,  a  differenza 
della  tedesca  della  quale  ha  detto  il  contrario),  per  tutte 
queste  ragioni  si  trova  una  evidentissima  e  somma 
affinità  fra  l'andamento  greco  e  l'italiano,  massime  nel 
più  puro  italiano,  e  più  nativo  e  vero,  cioè  in  quello  del 
trecento.  Da  tutto  ciò  segue  che  la  lingua  greca,  come 
madre  della  nostra  rispetto  ai  modi,  sia  e  per  ragione 
e  per  fatto  adattatissima  ad  arricchire  e  rifiorire  la 
lingua  italiana  d'infinite  e  variatissime  forme  e  frasi 
e  costrutti  (Cesari)  e  idiotismi  ec.  Non  cosi  quanto 
alle  parole,  che  non  possiamo  derivare  dalla  lingua 
greca  che  non  è  madre  della  nostra  rispetto  ad  esse; 
fuorché  in  ordine  a  quelle  che  gli  scrittori  o  l'uso  la- 
tino ne  derivarono  e  divenute  precisamente  latine 
passarono  all'  idioma  nostro  come  latine  e  con  sapore 
latino,  non  come  greche.  Le  quali  però  ancora,  sebbene 
incontrasti. bili  all'uso  dell'italiano,  tuttavia  soggiac- 
ciono in  parte,  malgrado  la  lunga  assuefazione  che  ci 
abbiamo,  ai  difetti  notati  da  me,  p.  951-952.  Che,  per 
esempio,  chi  dice  filosofia  eccita  un'idea  meno  sensibile 
di  chi  dice  sapienza,  non  vedendosi  in  quella  parola,  e 
non  sentendosi  come  in  questa  seconda,  V  etimologia, 
cioè  la  derivazione  della  parola  dalla  cosa,  il  qual  sen- 
timento è  quello  che  produce  la  vivezza  ed  efficacia 
(958)  e  limpida  evidenzi  dell'idea,  quando  si  ascolta 
una  parola  (19  aprile  1821). 
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'•'::  Ona  delle  principali  cagioni  per  cui  V  infelicità 
rende  l'uomo  inetto  al  fare  e  lo  debilita  e  snerva, 
onde  l'infelicità  toglie  la  forzi,  non  è  altra  se  non  che 
P  infelicità  debilita  l'amor  di  se  stesso.  E  intendo  mas- 
simamente della  infelicità  grave  e  lunga.  La  quali  . 
continuo  contrasto  clie  oppone  all'amor  di  se  stesso  che 
era  nel  paziente,  colla  battaglia  ostinatissima  e  fortis- 
sima che  gli  fa  e  coir  obbligarlo  ad  uno  stato  contrario 
del  tutto  a  quello  eh'  è  scopo,  oggetto  e  desiderio  di 
questo  amore,  finalmente  illanguidisce  questo  amore, 
rende  l'uomo  meno  tenero  di  se  stesso,  siccome  avvezzo 
a  sentirsi  infelice  malgrado  gli  sforzi  che  ci  oppo- 
neva. Anzi  una  tale  infelicità,  se  non  riduce  V  uomo 
alla  disperazion  viva  e  al  suicidio  o  all'odio  di  se 
Stesso,  eh'  è  il  sommo  grado  e  la  somma  intensità  del- 
l'amor proprio  in  tali  circostanze,  lo  deve  ridurre  per 
necessità  ad  uno  stato  opposto,  cioè  alla  freddezza  e. 
indifferenza  verso  se  stesso,  giacché  s'  egli  continuasse 
ad  essere  cosi  infiammato  verso  se  medesimo,  coni'  era 
da  principio,  in  che  modo  potrebbe  sopportare  la  vita 
o  contentarsi  di  sopravvivere,  vedendo  e  sentendo  - 
pre  infelice  questo  oggetto  del  suo  sommo  amore 
tutta  la  sua  vita  sotto  tutti  i  rispetti? 

Ma  l'amor  di  se  stesso  è  l'unica  possibile  molla 
delle  azioni  e  dei  sentimenti  umani,  secondo  eh'  è  ap- 
plicato a  questo  o  quello  scopo  virtuoso  u  vizioso, 
grande  o  basso  ec.  (959)  Diminuita  dunque  e  dopi 
e  ridotta  a  pochissimo  (cioè  a  quanto  meno  è  | 
bile  mentre  l' uomo  vive)  l'elasticità  e  la  forza  di  molla, 
l'uomo  non  è  più  capare  ne*  di  azioni,  né  disentimenti 
vivi  e  forti  ec.  né  verso  se  stosso  né  \  i   altri, 

giacché   anche  verso  gli  altri,  anche    ;ii   sacrifizi 
non  lo  può  spingere  altra   forza  che  L' amor  proprio  Lo 
quella  tal    guisa    applicato  e    diretto.   K  cosi    l'uomo, 
eh' è  divenuto  per  forza  indifferente  verso  *   stes 
indifferente  verso  butto,  è  ridotto  all'inazione  6*ù< 
morale.  E  l'indebolimento  dell' am  >r  proprio,  in  quanto 
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amor  proprio  e  radicalmente  (non  in  quanto  è  diretto 
a  questa  o  quella  parte),  cioè  il  vero  indebolimento 
di  questo  amore,  è  cagione  dell'indebolimento  della 
virtù,  dell'entusiasmo,  dell'eroismo,  della  magnani- 
mità, di  tutto  quello  che  sembra  a  prima  vista  il  più 
nemico  dell'amor  proprio,  il  più  bisognoso  del  suo  ab- 
bassamento per  trionfare  e  manifestarsi,  il  più  contra- 
riato e  danneggiato  dalla  forza  dell'amore  individualo. 
Cosi  il  detto  indebolimento  secca  la  vena  della  poesia 
e  dell'immaginazione,  e  l'uomo,  non  amando  se  non 
poco  se  stesso,  non  ama  più  la  natura;  non  sentendo 
il  proprio  affetto,  non  sente  più  la  natura  né  1'  effica- 
cia della  bellezza  ee.  Una  nebbia  grevissima  d' indif- 
ferenza, sorgente  immediata  d'inazione  e  insensibilità, 
si  spande  su  tutto  l'animo  suo  e  su  tutte  le  sue  fa- 
coltà, da  clie  (960)  egli  è  divenuto  indifferente  o  poco 
sensibile  verso  quell'oggetto  eli  e  il  solo  capace  d'in- 
teressarlo e  di  muoverlo  moralmente  o  fisicamente  verso 
tutti  gli  altri  oggetti  in  qualunque  modo,  dico  se 
stesso. 

Altra  cagione  dello  snervamento  prodotto  nel- 
l'uomo dall'infelicità  è  la  diffidenza  eli  se  stesso  o 
delle  cose,  affezione  mortifera,  coni'  è  vivifica  e  prin- 
cipalissima  nel  mondo  e  nei  viventi  la  confidenza,  e 
massime  in  se  stesso;  e  questa  è  una  qualità  primi- 
tiva e  naturale  nell'  uomo  e  nel  vivente,  innanzi  al- 
l'esperienza ec.  ec.  Cosi  pure  l'uomo  che  ha  perduto, 
o  per  viltà  e  vizio,  o  per  forza  delle  avversità  e  delle 
contraddizioni  e  avvilimenti  e  disprezzi  sofferti,  la 
stima  di  se  stesso,  non  è  più,  buono  a  niente  di  grande 
né  di  magnani  ino.  E  dicendo  la  stima,  distinguo  que- 
sta qualità  dalla  confidenza^  eh' è  cosa  ben  diversa 
considerandola  bene  (19  aprile  1821). 

*  Le  sopraddette  considerazioni  possono  portare  ad 
una  gran  generalità  e  semplicizzare  l' idea  che  ab- 
biamo del  sistema  delle  cose   umane  o   la   teoria  del- 
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1'  uomo,  facendo  conoscere  come  sotto  tutti  i  riguardi 
sd  in  tutte  le  circostanze  possibili  della  vita  agis  .1 
quell'unico  principio  eh' è  l'amor  proprio  e  come  tutti 
y\i  effetti  della  vita  umana  sieno  proporzionati  alla 
maggiore  0  minor  forza,  maggiore  0  minor  debolezza 
e  diversa  direzione  di  quel  solo  movente,  per  quanto 
fi  detti  effetti  si  presentino,  a  prima  vista,  come  dori- 
vati  da  diverse  cagioni  (19  aprile  1819  .    961 

*  Alla  pag.  786.  E  prima  della  potenza  ateniese  e  do- 
gi'incrementi  di  quella  repubblica,  essendo  il  dialetto 
ionico  il  più  copioso,  come  pare,  di  tutti  gli  altri 
nello  stato  d'  allora,  per  lo  molto  commercio  della  na- 
zione 0  nazioni  e  repubbliche  ohe  l'usavano,  prevalse 
il  dialetto  ionico  nella  letteratura  greca,  usato  da 
Omero,  da  Ecateo  Milesio  istorico  antichissimo 
[interiore  ad  Erodoto  olio  multo  prese  da  lui.  «la  Ero- 
aoto,  da  Ippocrate,  da  Democrito  e  da  molti  altri  di 
gran  fama.  Cosi  che  Giordani  crede  Biblioteca  Ttctii 
voi.  II.  p.  *J<  »  che  Empedocle,  il  quale  parimente  Borisse 
in  quel  dialetto,  Lasciasse  di  adoperare  il  dialetto 
lieo  della  sua  patria  e  della  sua  scuola  (Pitagorica  . 
]'L"ii  perché  io-.>e  0  più  difficile  0  mono  gradito  ai  greci, 
ma  perché  vedesse  più  frequentato  inori  della  Grecia 
l'ionico,  al  quale  Omero,  Erodoto  e  [ppocrate  avevano 
acquistata  più  universale  celebrità.  Di  maniera  clic, 
ancr  dopo  prevaluto  l'attico,  sì  Beguitò  da  all'uni  a 
scrivere  ionico,  non  conio  dialetto  proprio,  ma  come 
Vezzo  e  quasi  in  memoria  della  sua  antica  lama,  ('omo 
lece  .Vrriano.  il  quale  continuò  i  Bette  libri  della  /////'/•-  sa 
di  Alessandro  scritti  in  puro  attico,  colla  storia  in- 
diana 0  libro  delle  cose  indiane  scritto  in  dialetto  io- 
nico per  puro  capriccio.  Ora  questo  dialetto  ionico 
tutti  sanno  qua]  sia  presso  Omero,  cioè  una  mei 
lanza  di  tutti  [  dialetti  e  di  voci  unente  pre- 

valendo lo  ionico,  ed  Ermogene  -  v.  tàstòv,  lib.  II,  p.  513, 
notai  Uccataeum  Milesium  a  quo  plurima  accepit  II 
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dotus  {notante  etiam  Porphyr.,  ap.  Eus.,  I.  X,pràep.,  e.  2 
p.  466)-  usum  àv.pazu)  'làot,  Herodotum  irotxiVfl  (Eabri 
gius,  Bibliotheca  Gracco,,  II,  e.  20,  §  2,  t.  I,  697,  nota  K  ; 
cioè  l'uno  del  dialetto  ionico  puro,  l'altro  del  dialett 
ionico  variato  o  misto.  E  contuttociò  Erodoto  è  chia 
mato  (962)  dal  suo  concittadino  Dionigi  d'Alicarnass 
(Epistola  ad  Encium  Pompeium,  p.  130,  Eabric. 
'\6.òoc,  Spioxo?  fcavwv  (20  aprile,  Venerdì  Santo,  1821). 

*  Sono  perciò  rare  tra' francesi  le  buone  traduzion 
poetiche,  eccetto  le  Georgiche  volgarizzate  dall'abate 
De-Lille.  I  nostri  traduttori  imitan  bene;  tramutane 
in  francese  ciò  che  altronde  pigliano,  cosicché  noi  sa- 
presti discernere,  ma  non  trovo  opera  di  poesia  che 
faccia  riconoscere  la  sua  origine  e  serbi  le  sue  sem- 
bianze forestiere  ;  credo  anzi  che  tale  opera  non  jsoss; 
mai  farsi.  E  se  degnamente  ammiriamo  la  Georg ica  del- 
l'aitate De-Lille,  n'è  cagione  quella  maggior  somiglianze 
che  la  nostra  lingua  tiene  colla  romana  onde  nacque 
di  cui  mantiene  la  maestà  e  la  pompa.  Ma  le  moderne 
lingue  sono  tanto  disformi  dalla  francese,  che  se  que- 
sta volesse  conformarsi  a  quelle  ne  perderebbe  ogn: 
decoro.  Staèl,  Biblioteca  Italiana,  voi.  I,  p.  12.  Esa- 
miniamo. Che  la  traduzione  del  Delille  sia  migliore 
d'ogni  altra  traduzione  francese  qualunque  (in  quante 
traduzione),  di  questo  ne  possono  e  debbono  giudicare 
i  francesi  meglio  che  gli  stranieri.  Se  poi,  fatto  il  pa- 
ragone tra  la  detta  traduzione  e  l'originale,  vi  si  trov: 
tutta  quella  conformità  ed  equivalenza  che  i  frances: 
stimano  di  ravvisarvi  (quantunque  concederò  che  se: 
ne  trovi  tanta,  quanta  mai  si  possa  trovare  in  versione; 
francese),  questo  giudizio  spetta  piuttosto  agli  stra- 
nieri che  a'  francesi,  e  noi  italiani  massimamente  siami 
meglio  (963)  a  portata  che  qualsivoglia  altra  nazione 
di  giudicarne. 

Siccome  ciascuno  pensa  nella  sua  lingua  o  in  quella 
che  gli  è  più  famigliare,  cosi  ciascuno  gusta  e  sente 
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nella  stessa  lingua  le   qualità   delle  scritture  fatte  in 
qualunque  lingua.  Come  il  pensi*  il  sentimento 

Ielle    qualità  spettanti  alla  favella  sempre  si    conce- 

Ìisce  e  inevitabilmente  nella  lingua  a  noi  usuale.  I 
iodi,  le  forme,  le  parole,  le  grazie,  le  eleganze,  gli  al- 
imenti felici,  i  traslati,  le  inversioni,  tutto  quello  mai 
bhe  può  spettare  alla  lingua  in  qualsivoglia  scrittura 
o  discorso  straniero  sia  in  bene,  sia  in  male,  non  si 
sente  mai  né  si  gusta  se  non  in  relazione  colla  lingua 
famigliare,  e  paragonando  più  o  meno  distintamente 
quella  frase  straniera  a  una  frase  nostrale,  traspor- 
tando quell'ardimento,  quella  eleganza  ec.  in  nostra 
lingua.  Di  maniera  che  l'effetto  di  una  scrittura  in 
lingua  straniera  sull'animo  nostro  è  come  l'effetto 
delle  prospettive  ripetute  e  vedute  nella  camera  oscura, 
le  quali  tanto  possono  essere  distinte  e  corrispondere 
veramente  agli  oggetti  e  prospettive  reali,  quanto  la 
camera  oscura  è  adattata  a  renderle  con  esattezza; 
siche  tutto  l'effetto  dipende  dalla  camera  oscura  piut- 
tosto che  dall'oggetto  reale.  Cosi  dunque  endo 
rispetto  le  lingue  (eccetto  in  coloro  che  sono  già  ar- 
rivati o  a  rendersi  familiare  un'altra  lingua  invece 
della  propria,  o  a  rendersene  famigliare  e  quasi  pro- 
pria più  d'  una  con  grandissimo  uso  (964)  di  parlarla 
o  scriverla  o  leggerla,  cosa  che  accade  a  pochissimi 
e  rispetto  alle  lingue  morte  forse  a  nessuno)  tanto 
ad  Minatamente  si  potranno  sentire  le  qualità  delle 
lingue  altrui,  quanta  sia  nella  propria  la  facoltà  di 
esprimerle.  E  l'effetto  delle  lingue  altrui  sarà  sempre 
in  proporzione  di  questa  facoltà  nella  propria.  Ora  la 
facoltà  di  adattarsi  alle  forme  straniere  essendo  te- 
nuissima  e  minima  nella  lingua  frani  i  Dissimo 
si  può  stendere  la  facoltà  di  Bentire  e  gustare  le  Lingue 
straniere  in  coloro  che  adoprano  la  francese,  Notate 
ch'io  dico  gustare  e  seni  ire,  non  intendere  né  conos 
Questo  è  opera  dell'intelletto,  il  quale  si  serve  di  altri 
mezzi.  E  quindi  i   francesi   potranno   intendere  <■ 
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noscer  benissimo  le  altre  lingue,  senza  però  gustarle 
né  sentirle  più  che  tanto.  Ho  detto  che  gì'  italiani  in 
questo  caso  possono  dar  giudizio  meglio  che  qualunque 
altro.  1,°  La  lingua  italiana,  come  ho  detto  altrove,  è 
piuttosto  un  aggregato  di  lingue  che  una  lingua,  lad- 
dove la  francese  è  unica.  Quindi  nell'italiana  è  forse 
maggiore  che  in  qualunque  altra  la  facoltà  di  adattarsi 
alle  forme  straniere,  non  <  ià  sempre  ricevendole  iden- 
ticamente, ma  trovando  la  corrispondente,  e  servendo 
come  di  colore  allo  studioso  della  lingua  straniera, 
per  poterla  dipingere,  rappresentare,  ritrarre  nella  pro- 
pria (965)  comprensione  e  immaginazione.  E  per  lo 
contrario  nella  lingua  francese  questa  facoltà  è  certo 
minore  che  in  qualunque  altra. 

2,°  Queste  considerazioni,  rispetto  alla  detta  facoltà 
della  nostra  lingua,  si  accrescono  quando  si  tratta 
della  lingua  latina  o  della  greca.  Perché  alle  forme 
di  queste  lingue  la  nostra  si  adatta  anche  identica- 
mente, più  che  qualunque  altra  lingua  del  mondo;  e 
non  è  maraviglia,  avendo  lo  stesso  genio  ed  essendosi 
sempre  conservata  figlia  vera  di  dette  lingue,  non  solo 
per  ragione  di  genealogia  e  di  fatto,  ma  per  vera  e 
reale  somiglianza»  e  affinità  di  natura  e  di  carattere. 
Laddove  la  lingua  francese,  sebbene  nata  dalla  latina, 
se  n'  è  allontanata  più  che  qualunque  altra  sorella  o 
affine.  E  il  genio  della  lingua  francese  è  tanto  diverso 
da  quello  della  latina,  quanta  differenza  mai  si  possa 
trovare  fra  le  lingue  di  popoli  che  appartengono  ad 
uno  stesso  clima,  ad  una  stessa  famiglia,  ed  hanno 
una  storia  comune  ec.  La  somiglianza  delle  parole, 
cioè  l'essere  grandissima  parte  delle  parole  francesi 
derivata  dal  latino,  non  fa  ìlessun  caso,  essendo  una 
somiglianza  materialissima  e  di  suono,  non  di  strut- 
tura,- anzi  neppur  di  suono,  per  la  somma  differenza 
della  pronunzia.  Ma  in  ogni  caso  il  suono  e  la  strut- 
tura sono  cose  indipendenti,  cosi  che  ci  potrebbero 
esser  due  lingue,  tutte  le  cui  parole  avessero  un'  eti- 
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Biologia  comuni-.  966;  e  nondimeno  esser  Lingue  di- 
versissime. In  conseguenza,  se  ai  francesi  pare  di  rav- 
visare il  gusto,  1* andamento,  il  carattere  di  Virgilio 
noi  Delille,  e  a  noi  italiani  pare  tutto  l'opposto,  io 
dico  elie  in  ciò  siamo  più  degni  di  credenza  noi,  clic 
col  mezzo  della  lingua  propria,  solo  mezzo  di  Bentire 
le  altre,  possiamo  meglio  di  tutti  sentire  le  qualità 
della  francese  e.  più  ancora,  della  latina,  di  quello 
ohe  i  francesi,  che  co]  mezzo  della  loro  reni  tantissima 
ed  unica  lingua  non  hanno  se  non  ristretta  facoltà  di 
sentire  veramente  Virgilio  e  gustarlo  in  tutto  ciò  che 
spetta  alla  lingua.  Passo  anche  più  avanti,  e  dico  -  3- 
ser  più  difficile  ai  francesi  che  a  qualunque  altra  na- 
zione europea,  non  solo  il  gustare  e  il  sentire,  ma 
anche  il  formarsi  un'idea  precisa  e  limpida,  il  fami- 
liarizzarsi e  finalmente  anche  l'imparare  le  lingue 
altrui.  Dice  ottimamente  Giordani  Biblioteca  Italiana^ 
voi.  III.  }>.  173)  da-  itin mi  lingua,  w'  viva  /><  morta,  si 
jit/ii  imparare  se  non  per  mezzo  d' uri  altra  lingua  già 
In  a  saputa.  Questo  è  certissimo.  S'  impara  /./  lingua  che 
non  sappiamo  barattando  parola  per  parola  esfrase  per 
frase  con  quella  '-in-  già  possediamo.  Ora,  so  questa  lin- 
gua che  già  possediamo  non  si  presta  se  non  pochis- 
simi» e  di  pessima  voglia  e  difficilissimamente  a  que- 
sti baratti,  e  manifesto  che  la  difficoltà  d'imparare  le 
altir  Lingue  dovrà  essere  in  proporzione.  E  siccome 
questa  lingua  già  posseduta  è  967)  l'unico  strumento 
che  abbiamo  a  formare  il  concetto  della  natura,  forza 
e  valore  delle  frasi  e  delle  parole  straniere,  86  1<»  stru- 
mento è  insufficiente    o  scarso,    scarso  »■   insnfficù 

sarà    amlic    l'effetto. 

Ciò  è  manifesto:  J.    l'ai  tatto.  La  gran  difficoltà 
di  certe  lingue  affatto  diverse  dal  carattere  delle  no- 
strali consiste  in  ciò.  che,  cercando  nella  propria  lin- 
gua parole  ••  frasi  corrispondenti,  non  le  trovi am 
non  trovandole  non   intendiamo   o  stentiamo  a  ini 
dere,  o  cerio  a  concepire  con  distinzione  ed  esatti 
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la  forza  e  La  natura  di  quelle  voci  o  frasi  straniere. 
2."  Da  una  ragione  anche  più  intimamente  filosofica  e 
psicologica  delle  accennate.  Le  idee,  i  pensieri  per  se 
stessi  non  si  fanno  vedere  né  conoscere,  non  si  po- 
trebbero vedere  né  conoscere  per  se  stessi.  A  far  ciò 
non  c?  è  altro  mezzo  che  i  segni  di  convenzione.  Ma 
se  i  segni  di  convenzione  son  diversi,  è  lo  stesso  che 
non  ci  t'osse  convenzione  e  che  quelli  non  fossero 
segni  e  cosi  in  una  lingua  non  conosciuta  le  idee  e 
i  pensieri  che  esprime  non  s'intendono.  Per  intendere 
dunque  questi  segni  come  vorreste  fare?  a  che  cosa 
riportarli?  alle  idee  e  pensieri  vostri  immediatamente? 
come?  se  non  sapete  quali  idee  e  quali  pensieri  si- 
guitichino.  Bisogna  che  lo  intendiate  per  mezzo  di 
altri  segni,  della  cui  convenzione  siete  partecipe,  cioè 
per  mezzo  di  un'altra  lingua  da  voi  conosciuta:  e 
quindi  riportiate  quei  segni  sconosciuti  ai  segni  968) 
conosciuti,  i  quali,  sapendo  voi  bene  a  quali  idee  si 
riportino,  venite  a  riportare  i  segni  sconosciuti  alle 
idee  e  per  conseguenza  a  capirli.  Ma  se  il  numero  dei 
segni  da  voi  conosciuti  è  limitato,  come  farete  a  in- 
tendere quei  segni  sconosciuti  che  non  avranno  gli 
equivalenti  fra  i  noti  a  voi  ?  Non  vale  che  quei  segni 
sconosciuti  corrispondano  a  delle  idee  e  che  voi  siate 
capacissimo  di  queste  idee.  Bisogna  che  sappiate  quali 
sono  e  che  lo  sappiate  precisamente,  e  non  lo  potete 
sapere  se  non  per  via  di  segni  noti.  Bisogna  che  se. 
per  esempio  (e  questo  è  il  principale  in  questo  argo- 
mento), quei  segni  sconosciuti  esprimono  un  accidente, 
una  gradazione,  una  menoma  differenza,  una  nuance 
di  qualche  idea  che  voi  già  conoscete  e  tenete  e  sa- 
pete esprimere  con  segni  noti,  voi  intendiate  perfetta- 
mente e  vi  formiate  un  concetto  chiaro  e  limpido  di 
quella  tale  ancorché  menoma  gradazione;  e  se  questa 
non  si  può  esprimere  con  vermi  segno  a  voi  noto,  come 
giungerete  al  detto  effetto?  Solamente  a  forza  di  con- 
ghietture  o  spiegandovisi  la  cosa  a  forza  di  circollo- 
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cuzioni.  Con  che  non  è  possibile,  o  certo  è  difficilis- 
simo, che  voi  giungiate  a  formarvi  un'  idea  chiara, 
distinta  ec.  di  quella  precisa  idea  o  mezza  idea  ec. 
|  espressa  da  quel  tal  segno.  E  perciò  dico  che  i  fran- 
cesi non  sono  ordinariamente  capaci  di  concepir»-  le 
proprietà  delle  altre  lingue,  se  non  in  maniera  più  o 
meno  oscura,  ma  che  1 969  I  sempre  conservi  qualche 
cosa  di  confuso  e  di  non  perfetto.  Ciascuna  lingua 
(lasciando  ora  le  parole,  delle  quali  la  francese,  seb- 
bene inferiore  anche  in  ciò  ad  altre  lingue,  tuttavia 
non  è  povera  e  in  certi  generi  è  ricca)  ha  certe  forme, 
certi  modi  particolari  e  propri:  che  per  l'una  parte 
sono  difficilissimi  a  trovare  perfetta  corrispondenza  in 
altra  lingua,  per  1'  altra  parte  costituiscono  il  prin- 
cipal  gusto  di  queir  idioma,  sono  le  sue  più  native 
proprietà,  i  distintivi  più  caratteristici  del  suo  genio, 
le  grazie  più  intime,  recondite  e  più  sostanziali  di 
quella  favella.  Nessuna  lingua  dunque  è  uno  strumento, 
cosi  perfetto  che  possa  servire  Distantemente  per  con- 
cepire con  perfezione  le  proprietà  tutte  e  ciascuna  di 
ciascun' altra  lingua.  Ma  la  cosa  va  in  proporzione:  e 
quella  lingua  ciré  più  povera  d'  inversioni  Staèl, 
loc.  cit.,  p.  11,  fine)  chiusa  in  giro  più  angusto  (ib.),  più 
monotona  (ib.,  p.  12,  principio),  più  timida,  più  scarsa 
di  ardiri,  più  legata,  più  serva  di  se  stessa,  meno  ar- 
rendevole, meno  Libera,  meno  varia,  più  strettamente 
conforme  in  ogni  parte  a  se  stessa,  questa  lingua, 
dico,  è  lo  strumento  meno  atto,  meno  valido,  più  in- 
sufficiente, più  grossolano,  per  elevarci  alla  cognizione 
delle  altre  lingue  e  delle  loro  particolarità. 

Che  se  ciò  vale  quanto  al  perfetto  intendere,  «  970  - 
molto  più  quanto  al  perfetto  gustare,  ohe  risulta  dal 
.-(•uso  intero  e  preciso  e  completo  di  qualità  tanto  più 
numorose  e  tanto  più  menome  e  sfuggevoli  e  tanto 
più  proprie  e  1  Intime  e  arcane  e  riposte  e  peculiari 
di  quella  tal  lingua.  Una  lingua  che,  come  confessa  un 
francese  (Thomas,  il  cui  luogo  ho  riportato  altro. 
Leopardi.  —  Pensieri,  il.  20 
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se  refuse  petit-ètré  (à  la  grace),  parce  qu'elle  ne  pevt 
nous  donneo'  ni  eette  sensibili  té  tendre  et  pure  qui  la  f alt 
n altro,  ni  cet  instrument  facile  et  souple  qui  lapeut  ren- 
are; una  tal  lingua,  dico,  che  è  la  francese,  come  po- 
trà essere  perfetto  istrùmento  per  concepire  e  sentire, 
come  conviene,  le  grazie  ec.  delle  altre  lingue?  trat- 
tandosi poi,  come  ho  dimostrato,  che  a  questo  effetto 
gli  uomini  non  hanno  altro  istrùmento  che  la  loro 
propria  lingua,  come  potranno  il  più  de' francesi,  an- 
corché dotti  e  dilicati,  sentire  profondamente  e  per- 
fettamente e  formarsi  idea  netta  di  queste  tali  grazio 
e  vestirsi  insomma  intieramente,  coìti'  è  necessario, 
delle  altre  lingue  e  del  genio  loro? 

Il  fatto  conferma  queste  mie  obbiezioni.  Ciascun 
popolo  ama  di  preferenza  e  gusta  e  sente  la  propria 
letteratura  meglio  di  ogni  altra.  Questo  è  naturale. 
Ma  ciò  accade  sommamente  ne' francesi,  .i  quali  ge- 
neralmente non  conoscono  in  verità  altra  letteratura 
che  la  loro  (dico  letteratura  e  non  scienze,  filosofia  ec). 
(971)  Le  altre  non  le  conoscono,  se  non  per  mezzo  di 
quelle  traduzioni,  che,  essendo  fatte  come  ognun  sa  e 
come  comportano  i  limiti,  il  genio,  la  nessuna  adatta- 
bilità della  loro  lingua,  trasportano  le  opere  straniere 
non  solo  nella  lingua  ma  nella  letteratura  loro,  e  le 
fanno  parte  di  letteratura  francese.  Cosi  che  questa 
resta  sempre  1!  unica  che  si  conosca  in  Francia  uni- 
versalmente, anche  dalla  universalità  degli  studiosi* 
Ed  è  anche  vero  generalmente,  che  non  solo  non  co- 
noscono, ma  non  curano  e  disprezzano,  ó  certo  sono 
inclinatissimi  a  disprezzare,  le  letterature  straniere. 
Che  se  non  disprezzano  la  latina  e  la  greca,  viene  che 
non  sempre  gli  uomini  sono  conseguenti;  viene  eh'  essi 
parlano  come  parla  tutto  il  mondo  che  esalta  quelle 
letterature;  viene  eh'  essi  stimano  quelle  letterature 
come  compagne  o  madri  della  loro,  e  nel  mentre  che 
stimano  la  loro  come  la  più  perfetta  possibile,  anzi 
la  sola  vera  e  perfetta,   non    vedono  o    non    vogliono 
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veder»?  eh'  è  diversissima  e  in  molto  parti  contraria  a 
quello  duo  le  quali  non  isdegnano  di  proporsi  per  mo- 
dello e  norma  e  citare  al  loro  tribunale  e  confronto  ee.; 
viene  eh5  essi  credono  di  gustarlo  pienamente  e  di 
giudicarne  perfettamente  ec. 

Ciascuno  straniero  è  soggetto  a  cadere  in  errore 
giudicando  dei  pregi  o  difetti  di  una  lingua  altrui, 
morta  o  viva,  massime  de'  più  intimi  e  reconditi  e 
particolari;  e  cosi  giudicando  di  quei  pregi  o  difetti 
(972)  di  un'opera  di  letteratura  straniera  che  ap- 
partengono alla  lingua  e  di  tutta  quella  parte  dello 
stile  (ed  è  grandissima  e  rilevantissima  parte)  che 
spetta  alla  lingua  o  ci  ha  qualche  relaziono  per  qua- 
lunque verso.  ]\[a.  i  giudizi  do"  francesi  sopra  questi 
soggetti,  e  der  francesi  anche  più  grandi  e  acuti  e 
stimabili,  sono  quasi  sempre  falsi,  in  maniera  che 
por  lo  più  la  falsità  loro  va  in  ragione  dirotti  della 
temerità  ed  assurance  con  cui  sono  ordinariamente 
pronunziati;  vale  a  dira  eh* è  somma.  E  ordinaria- 
mente i  francesi,  quando  parlano  di  certe  intimità 
delle  letterature  straniero  appartenenti  a  lingua,  fanno 
un  arrosto  di  granciporri.  Questo  quanto  al  gustare. 
Quanto  all'intendere,  il  fatto  non  è  mono  conforme 
ali*-  mie  osservazioni.  Perché  la  francese  insieme 
coli' italiana  è  senza  contr  sto  la  Dazione  meno  letterata 
in  materia  di  lingue,  sia  lingue  antiche  classiche,  cioè 
grèe  i  e  lai  in  i  (nelle  quali  la  Franci  i  non  può  in  nessun 
modo  pai-.i2ou.ir-i  all'Inghilterra,*  rdrmania,(  blanda  <•  ,  . 
sia  lingue  vive,  delle  quali  1»  maggior  parte  do'  fran- 
cesi si  contenta  di  essere  ignorantissima  o  di  - 
pniir  quanto  basta  por  usurpare  il  diritto  di  sparlarne, 
e  giudicarne    a    sproposito    e  al  ro\  .    Nell'Italia 

(dove    però  l'ignoranza    non  è  tanto    compagna   della 
temerità)    (973)    il  poco  studio    delle  lingue    mort 
vive  nasce  dalla  mi-ora  costituzione  del  paese  e  dalla 
generale  inerzia  che,  non  senza  troppo  naturali  e  ne- 
cessarie   cagioni,    vi    regna.  Ed    ella  non  è  più  al  di 
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sotto  in  genere  di  quello  che  in  ogni  altro,  o  di  studi 
0  di  qualsivoglia  disciplina  e  professione  della  vita. 
Ma  nella  Franci  i  le  circostanze  sono  opposte;  in 
luogo  che  vi  regni  l'inerzia,  vi  regna  Fattività  e  le 
ragioni  di  lei;  in  luogo  che  vi  regni  l'ignoranza,  vi 
regnano  tutte  le  altre  maniere  di  coltura;  tutti  gli  altri 
studi  e  tutte  le  buone  discipline  e  professioni  fiori- 
scono in  arancia  da  lungo  tempo;  la  sua  posizione 
geografica  e  tutte  le  altre  sue  circostanze  la  pongono 
in  continua  e  viva  ed  orale  relazione  co'  forestieri, 
tanto  nell'interno  della  Francia  stessa,  quanto  fuori. 
Perché  dunque  ella  si  distingue  assolutamente  dalle 
altre  nazioni  nella  poca  e  poco  generale  coltura  delle 
lingue  altrui,  vive  o  morte?  Fra  le  altre  cagioni  che 
si  potrebbero  addurre,  io  stimo  una  delle  jn'incipali 
quella  che  ho  detto,  cioè  la  difficoltà  che  oppone  la 
loro  stessa  lingua  all'intelligenza  e  sentimento  delle 
altre  e  l' insufficienza  dello  strumento  che  hanno  per 
procacciarsi  e  la  cognizione  e  il  gusto  delle  lingue 
altrui.  (974) 

Una  celebre  dama  irlandese  morta  pochi  anni 
fa  (lady  Morgan)  riferisce  come  cosa  notabile,  che, 
di  tanti  emigrati  francesi  che  soggiornarono  si 
lungo  tempo  in  Inghilterra,  nessuno,  o  quasi  nessuno, 
quando  tornarono  in  Francia  coi  Borboni,  aveva  im- 
parato veramente  l'inglese,  né  poteva  portar  giudizio 
se  non  incompleto,  inesatto,  anzi  spesso  stravagantis- 
simo e  ridicolo,  sopra  la  lingua  e  letteratura  inglese: 
sebbene  tutte  erano  persone  ottimamente  allevate  e 
ornate,  qual  più  qual  meno,  di  buoni  studi. 

Io  non  intendo  con  ciò  di  detrarre,  anzi  di  ag- 
giungere alla  gloria  di  quei  dottissimi. e  sommi  let- 
terati francesi  che.  malgrado  tutte  le  dette  difficoltà, 
facendosi  scala  da  una  ad  altra  lingua,  mediante 
lunghi,  assidui,  profondi  studi  delle  altrui  lingue  e 
Letterature,  mediante  i  viaggi,  le  conversazioni  ec, 
sono  divenuti  cosi   padroni  delle  lingue   e  letterature 
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straniere  che  hanno  coltivate,  ne  hanno  penetrato  cosi 
bene  il  gusto  ec.  quanto  mai  possa  fare  uno  stra- 
niero, e  forse  anche  talvolta  quanto  possa  fare  un 
nazionale  (cosa  per  altro  rara,  che,  eccetto  il  Gingue- 
né,  non  credo  che  si  trovi  autore  francese,  massime 
oggidì,  che  abbia  saputo  o  sappia  giudicare  con  verità 
della  lingua  e  letteratura  italiana;  e  cosi  discorr- 
etene altre).  E  non  ignoro  quanto  debbano  massima- 
mente le  lingue  e  letterature  orientali  ai  (975)  dotti 
francesi  di  questo  e  del  passato  secolo.  Ma  questi 
tali  «lotti  presenti  o  passati  hanno  parlato  0  parlano 
e  più  modestamente  della  lingua  e  letteratura  loro  e 
più  cautamente  e  con  più  riguardo  delle  altrui,  sic- 
come è  costume  naturale  di  chiunque  meglio  e  ma- 
turamente ed  intimamente  conosce  ed  intende  (20-22 
api-ilo.  giorno  di  Pasqua.  1821).  Vedi  p.  978.  ca- 
poverso 3. 

*  Tra  i  libri  diversi  si  annunziano  le  Lettere 
sulV  Tnrìia  di  Maria  Grahan,  autrice  di  un  giornale 
del  su--  soggiorno  nell'India,  nelle  quali  campeggia 
un  curioso  paragóne  del  sanscrito  col  latino,  col  per- 
siano, col  tedesco,  coll'inglese,  col  francese  e  coll'it..- 
liano,  e  si  parla  pure  a  lungo  delle  principali  opere 
composte  in  sanscrito.  llil>lìoteca  Italiana,  voi.  I\. 
p.  358,  novembre  18U>,  n.  11,  Appendice,  Parte  ita- 
liana, rendendo  conto  del  Giornale  Enciclopedico  di 
Napoli,  n.  :>."    •Jl>  aprile   1821  . 

*  Il  sistema  di  Copernico  insegnò  ai  filosofi  L'ugua- 
glianza dei  niobi  che  compongono  il  sistema  sol 
(uguaglianza  non  insegnata  dalla  natura,  anzi  all'o]  - 
posto),  nel  modo  ohe  la  ragione  e  la  natura  insegnavano 
agli  uomini  ed  a  qualunque  vivente  L'uguaglianza 
naturale  degP  individui   di    una   me  lesima 

aprile  1821). 
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*  Lei  scrittura  dev'  essere  scrittura  e  non  algebra, 
(976)  deve  rappresentar  le  parole  coi  segni  convenuti; 
e  l'esprimere  e  il  suscitare  le  idee  e  i  sentimenti. 
ovvero  i  pensieri  e  gli  affetti  dell'  animo,  è  ufficio 
delle  parole  cosi  rappresentate.  Ohe  è  questo  in- 
gombro di  lineette,  di  puntini,  di  spazietti,  di  punti 
ammirativi  doppi  e  tripli,  che  so  io?  Sto  a  vedere 
che  torna  alla  moda  lo  scrittura  geroglifica,  e  i  sen- 
timenti e  le  idee  non  si  vogliono  più  scrivere  ma 
rappresentare;  e  non  sapendo  significare  le  cose  colle 
parole,  le  vorremo  dipingere  o  significare  con  segni, 
come  fanno  i  cinesi,  la  cui  scrittura  non  rappresenta 
le  parole,  ma  le  cose  e  le  idee.  Che  altro  è  questo  se 
non  ritornare  l'arte  dello  scrivere  all'infanzia?  Im- 
parate, imparate  l'arte  dello  stile,  quell'arte  che  pos- 
sedevano cosi  bene  i  nostri  antichi,  quell'arte  che 
oggi  è  nella  massima  parte  perduta,  quell'  arte  che  è 
necessario  possedere  in  tutta  la  sua  profondità,  in 
tutta  la  sua  varietà,  in  tutta  la  sua  perfezione,  chi 
vuole  scrivere.  E  cosi  obbligherete  il  lettore  alla  so- 
spensione, all'attenzione,  alla  meditazione,  alla  posa- 
tezza nel  leggere,  agli  affetti  che  occorreranno,  ve 
1'  obbligherete,  dico,  con  le  parole  e  non  coi  segnetti, 
né  collo  spendere  due  pagine  in  quella  scrittura  che 
si  potrebbe  contenere  in  una  sola  pagina,  togliendo 
le  lineette  e  le  divisioni  ec.  Che  maraviglia  risulta 
da  questa  sorta  d'imitazioni?  Non  consiste  nella  ma- 
raviglia uno  de'  principalissimi  pregi  dell'imitazione, 
una  (977)  delle  somme  cause  del  diletto  ch'ella  pro- 
duce? Or  dunque  non  è  meglio  che  lo  scrittore,  vo- 
lendo scrivere  in  questa  maniera,  si  metta  a  fare  il 
pittore?  non  ha  sbagliato  mestiere?  non  produrrebbe 
egli  molto  meglio  quegli  effetti  che  vuol  produrre  scri- 
vendo cosi?  Non  c'è  maraviglia  dove  non  c'è  diffi- 
coltà. E  che  difficoltà  nell' imitare  in  questo  modo? 
Ohe  difficoltà  nell'  esprimere  il  calpestio  dei  cavalli  col 
ira,})  trap  IrajJ,  e  il  suono  de'  campanelli  col  Un  Un  tiri, 
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("ine  fanno  1  romantici?  (B unger,  ne\V  Eleonora.  Bi- 
blioteca ■  /,  tomo  Vili.  p.  365).  Questa  è  l'imita- 
zione delle  balie  e  de' salti  mbalchi,  ed  è  tutt'unà  con 
quella  che  si  fa  nella  «letta  maniera  di  scrivere  e  coi 
àetti  segni,  sconosciutissimi  e  con  ragione  a  tutti  gli 
antid) ;   e  -'.'ìiiini  (22  aprile,  giorno  di  Pasqua,   1821  . 

:'::  Quanto  più  qualsivoglia  imitazione  trapassa  i  li- 
miti dello  strumento  che  l'è   destinato  e  che   la   ca- 
ratterizza e  qualifica)  tanto  più  esce  della  .-aia  natura 
e  proprietà,  e  canto  più  si  scema  la  maraviglia, 
se  nella  scultura  che  imita  col  marmo    s' introdc 
sero  gli  occhi  di   vetro   o    le    parrucche    invece    delle 
chiome  scolpite.  E  cosi  appunto  si  «levo    diro  in   or- 
dine alla  scrittura,  la  imita  colle  parole  e  non 
deve  uscire    del    suo    strumento.    Massime    se   q 
nuovi  strumenti  son  troppo   facili   e   ovvi,     978 
contraila  alla  dignità  è   alla    maraviglia    dell'  imita- 
aione   e   che  confonde  la  imitazione  del  poeta  o   del- 
l'artefice colla  misera  imitazione  delle  balie,  de* ninni, 

ciarlatani,  delle  scimie   e    e  in    quella   imita/, 
che  si  fa  tutto   giorno   o   con   parole    o    con    gesti    o 
con   lavori  triviali  di  mano,  senza  che   alcuno  si 
srisi  'li  maravigliarsene  o  di  crederla  opera  del  genio 
e  divina     'l'ò  aprile  1821). 

*  Oggi  non  j  _      re  il   cammino    «lolla    virtù 

se  non  il  pazzo,  o  il  timido  e  vile,  o  il  d<  mi- 

sero   23  aprile  1821). 

'■'■■  Per  V  invenzione  della  polvere  l'energia  che  pi-ima 
avevano  gli   uomini   si  ti  >  alle   macchi] 

trasformarono  in  macchine  gli   uomini,  he  ella 

ha  cangiato  essenzialmente  il  modo  di 
Bìblioti <      /•   liana,   t.  Y.    pag.  31 .    /'/•  - 
filosofico  ec,   del  conte   Emanuele   '  ■      r 

2.    ed.,  ult.  estratto    23  aprii-   1821  . 
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*  Alla  pag.  975.  Una  lingua  timidissima  non  è 
buono  né  perfetto  strumento  a  gustare  una  lingua 
coraggiosa  ed  ardita,  a  gustare  gli  ardimenti  e  il  co- 
raggio ;  né  una  lingua  tutta  regola  e  matematica  ed 
esattezza  e  ragione,  a  gustare  una  lingua  natural- 
mente e  felicemente  irregolare  (come  sono  tutte  le 
antiche,  orientali  come  occidentali),  una  lingua  rego- 
lata dalla  immaginazione  ec.  ;  né  una  lingua  che 
non  ha,  si  può  dire,  nessuna  proprietà  quanto  ai 
modi  ec>  (oùòév  «  \oiov)  a  gustare  le  proprietà  (979) 
delle  altre  lingue  (24  aprile  1821). 

*  Passa  rapidamente  sulla  ricerca  del  linguaggio 
de'  primi  abitatori  dell'  Italia  e  sembra  persuaso  che 
la  lingua  di  quelle  genti,  siccome  pure  la  greca  e 
la  latina,  derivassero  dall'  indiana,  giacché  i  popoli 
indiani  dalle  spiagge  dell'Oriente  passarono  in  turme 
alle  occidentali,  e  posero  sede  nella  Grecia  ed  in 
Italia.  Formata,  ossia  ridotta  ad  eleganza  la  lingua 
latina  (cioè  quella  derivata,  secondo  il  Ciampi,  dal- 
l' indiana),  non  perciò  perirono  V  etnisca,  1'  osca,  la 
volsca,  la  latina  antica  più  rozza  ;  ma  benché  queste 
non  formassero  la  lingua  della  capitale  e  del  governo, 
continuarono  forse  a  parlarsi  dal  volgo  in  quella  ma- 
niera medesima  che  il  volgo  delle  diverse  provinci  e 
d' Italia  è  tuttora  tenace  dei  propri  dialetti.  Infatti 
alcune  voci  toscane  sono  ancora  probabilmente  di  ori- 
gine etnisca.  Biblioteca  Italiana,  tomo  VII,  pag.  215, 
rendendo  conto  dell'opera  del  Ciampi  intitolata  :  De 
usu  linguae  italicae  saltelli  a  saeculo  quinto  R.  8.  Acroa- 
sis.  Acccdit  etc,  Pisis,  Prosperi  1817  (24  aprile  1821). 

*  Trae  perfino  un  argomento  a  suo  favore  dalla 
lingua  valacca,  la  quale  derivata  dai  soldati  romani 
che  vi  si  lasciarono  stazionarli  da  Traiano  conviene 
in  molte  parole  ed  in  molte  frasi  colla  italiana  e  ne 
(980)  inette  fuor  di  dubbio  la  rimota  antichità.  Biblio- 
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teca  Italiana,  loc.cit.  nel  pensiero  antecedente,  rendendo 
conto  della  stessa  opera,  pag.  217,  fine  (24  aprile  1821). 

*  La  lingua  del  Lazio  adunque  si  dovette  propa- 
gare nel  contiguo  Illirico  e  all'Oriente,  non  meno  che 
si  propagò  in  amendue  le  Gallio  all'  Occidente  ;  e  il 
nome  Romania,  che  fino  a'  nostri  di  si  è  conservato, 
e  la  lingua  chiamata  dai  Vola/echi  Romaéeski,  che 
tanto  somiglia  alla  latina  come  un  viaggiatore  recente 
ce  lo  conferma  (vedi  Cabosbi,  In  Dacia,  Milano  1812, 
pag.  32),  non  che  il  gran  numero  di  antichità  romane 
disotterrate  in  quelle  parti,  ne  sono  una  prova  con- 
vincente; Articolo  originale  del  Cav.  Hager,  nello 
Spettatore  di  Milano,  1  aprile  1818,  quaderno  '.'7. 
pag.  245.  fine  (25  aprile  1821). 

*  Jldstn  che  l<i  voce  Oco  che  significa  anch'essa  oc- 
rum  ')  in  russo  (cioè  oltre  la  voce  Glass  che  significa  lo 
stesso)  sia  tanto  simile  «//'oculus  de1  latini)  onde  dimo- 
strare che  questa  voce  non  è  meno  affine  alta  voce  latina, 
che  la  'parola  occiiio  in  italiano,  non  essendo  oculi  a 
che  il  diminutivo  delle  parola  occus  o  <><•(  <»s  che  signi- 
ficava un  "<  omo  in  greco  antico,  eenne  lo  attestano  Esichio 
ed  Isidoro.  Luogo  citato  qui  sopra,  pag.  244,  principio. 
Si.  dunque,  la  voce  russa  Oco,  derivata  da]  latino  me- 
diante la  propagazione  (981)  della  lingua  latina  nel- 
l'illirico, avvenuta  in  bassi  tempi  (Hager,  ivi, pag.  244, 
verso  il  mezzo  ec.;)  e  Biblioteca  Italiana,  voi.  Vili. 
pag.  208,  rendendo  conto  dell'opera  dello  st< —  H 
Observations  surla  ressemblance  frappanti  que  l'on  dé- 
couvre  cntr<'  la  langue  des  Russeé  et  celle  des  Romains, 
Milano  1817,  chez  Stella,  en-l  gr.,  dove  l'autore  dimo- 
stra  questa    propagazione),  essendo    la    Lingua    russa 

')  Occhio  però  viene  da  oculus  oomedafommOVXontt,  cannai  <  il  i>  *  • 
r.  l'antico  xonnoCCHIoso,  da  aurteula,  orccrJiia,  àngcnieuìum  opeMMutem, 
ginocchio  (vedi  pag,  1181,  margiiie),  oa/oenicuiuM,  /inocchio,  da  Menta, 
macchia,  da  apieula  o  apecula,  pecchia,  da  ttipula,  ttoppia  notare 

eheanchegli  spaglinoli  dicono  pjoàn  ccuhu,  conio oreja   a  (euta, 

ovicirfa  ec.)  da  ungula,  unghia  00.  (rodi  pag.  2375  o  La  pag.  22.  I 
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figlia  dell'  illirica  (ivi)  ;  si  ancora  la  voce  ojo  spa- 
gnola (che  si  pronunzia  oco  aspirando  il  e  all'uso 
spagnuolo)  dimostrano  che  quell'  antichissima  voce 
ócouSj  benché  spanta  dalle  scritture  latine,  si  conservò 
nel  latino  volgare  (25  aprile  1821). 

*  Alla  pag.  740.  La  lingua  greca  si  era  conservata 
sempre  pura,  in  gran  parte  per  la  grande  ignoranza 
in  cui  erano  i  greci  del  latino.  La  quale  si  fa  chiara 
si  da  altri  esempi  che  ho  allegati  in  altro  pensiero, 
cioè  quelli  di  Longino  nel  giudizio  timidissimo  che 
dà  di  Cicerone  e  di  Plutarco  nella  prefazione  alla 
vita  di  Demostene,  della  quale  vedi  il  Tour  (ad 
Longin.,  pag.  134),  si  ancora  da  questo,  che  laddove 
i  latini  citavano  ad  ogni  momento  parole  e  passi 
greci  colle  lettere  greche,  gli  scrittori  greci  non  mai 
citavano  o  usavano  parole  latine  se  non  con  elementi 
greci,  e  con  maraviglia  e  come  cosa  unica  notò  il 
Mingarelli  in  un'opera  di  Didimo  Alessandrino,  teo- 
logo del  quarto  secolo,  da  lui  per  la  prima  volta  pub- 
blicata, due  o  tre  parole  latine  barbaramente  scritte 
in  caratteri  latini  (Didym.  Alexande.,  De  Trinitaié, 
lib.  I,  eap.  15,  Bononiae,  typis  Laelii  a  Vulpe  176(J, 
in-fol.,  pag.  18,  gr.  et  lat.  cura  Johannis  Aloysii  Min- 
o-arellii.  Vide  ib.  eius  not.  3  e  la  Lettera  a  Mons.  Gio- 
vanni  Archlnto  sopra  un'opera  inedita  di  un  antico 
teologo,  stampata  già  in  Venezia  nella  Nuova  Raccolta 
del  Calogero,,  1763,  Tomo  XI  e  ristampata  nell'Ap- 
pendice alla  detta  opera,  cap.  3,  pag.  465,  fine-46'f) 
principio,  del  che  non  si  troverà  (982)'  cosi  facilmente 
altro  esempio  in  altro  scrittore  greco).  Il  che  dimostra 
si  che  gli  stessi  scrittori  si  che  i  lettori  greci  erano 
ignorantissimi  del  latino,  da  che  gli  scrittori  non 
giudicavano  di  poter  citare  parole  latine,  coni'  elle 
erano  scritte;  e  di  rado  anche  le  usavano  in  lettere 
greche,  al  contrario  de'  latini  rispetto  alle  voci  greche 
e  passi  greci    in    caratteri    latini    ce.    Quanto    poi    i 
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greci  dovessero  lottare  colle  circostanze  per  mantenersi 
in  questa  verginità  anche  prima  di  Costantino  e  dopo 
];i  conquista  della  Grecia  intra  dai  romani,  sì  può 
raccogliere  da  queste  parole  del  cav.  Elager,  nel  le 
citato  «[ni  dietro  (pag.  980  .  pag.  245.  Basta  consultori 
la  célèbre  opini  di  S.  Agostino,  De  civitate  Dei.  ondi 
vedere  quanto  i  romani  al  medesimo  tempo  erano  solle- 
citi d'  iinpnrrr  non  solo  U  loro  giogo,  ma  anche  la  loro 
lingua  a* popoli  da  loro  sottomessi:  I  fpera  «lata  est.  ut  im- 
periosa civitas,  non  solum  iugum,  veruni  etiam  linguam 
smini,  domitis  gentibus  per  pacem  societ  tris  impone 
lib.  XIX,  cap.  7  .  Ai  greci  medesimi,  dice  Valerio 
Massimo,  non  davano  giammai  risposta  che  in  lingua  la- 
fina:  illud  quoque  manna  perseverantia  custodiebant, 
ne  Graecis  unquam  nisi  latinae  responsa  darent  (lib.  II, 
eap.  _.  n.  '2:  e  ciò  quantunque  la  lingua  greca  fosse  ionio 
famigliare  a'  romani;  nulla  di  nono  per  diffondere  la 
lingua  latina  obbligavano  perfino  que'  greci,  che  non  Uà 
sapevano,  a  spiegarsi  per  mezzo  di  un  interprete  in  la- 
tino: Quin  etiam...  per  interpretem  loqui  cogebant.... 
quo  scilicet  latinae  vocis  lionos  per  omnes  gentes  ve- 
nerabilior  diffunderetur  (ibid).  (983)  E  tuttavia  la 
Grecia  resiste.  Ma  dop«»  Costantino,  alla  corte  bizanti- 
na, segue  lo  stesso  autore,  loc.  cit.,  coinè  si  osserva  da 
SA  risostomo{adv.oppugnatores  vitae  monastica t,  lib.  III. 
tom.  1,  pag.  34)  Paris  171*.  edit.  Mxmtfaucon)  era  un 
mezzo  di  far  fortuna  il  sapere  il  latino;  <■  fino  <>  tempi 
di  Giustiniano  le  lef/(/i  degli  imperatori  greci  si  pubbli- 
cavano nella  Grecia  medesima  in  latino.  E  soggi  m 
subito  in  una  nota:  Le  Pandette  furono  pubbl 
Costantinopoli  in  latino    25  aprile  L821). 

*  Nelle  Mèmoires  de  l'Académù  dea  Tnscriptions , 
tom.  XXIV,  si  trova:  Bonajcy,  Réflexions  sur  la  langu< 
lutine  vulgaire  (25  aprii  L82J  f.  E  son  pur  da  vedere  in 
questo  proposito  le  Memorie  di  /Verona:,  auuo  J71.1. 
pag.  '.'IL. 
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*  Un  nostro  missionario  (cioè  italiano),  il  P.  Pao- 
lino da  S.  Bartolomeo,  mostrò  l'affinità  della  lingua 
tedesca  con  una  lingua  indiana  non  solo,  ma  che  da 
una  lunga  serie  di  secoli  ha  cessato  di  essere  verna- 
cola, con  la  samscrdamica  (cioè  sanscrita:  cosi  la  no- 
mina anche  pag.  208,  samscrdamica),  che  è  la  madre 
di  tutte  le  lingue  delle  Indie.  Biblioteca  Italiana, 
voi.  Vili,  pag.  200  (25  aprile  1821). 

*  Che  il  verbo  latino  serpo  sia  lo  stesso  che  il 
greco  sprcu)  è  cosa  evidente,  come  pure  i  derivati,  ser- 
pyllum  ec.  Ma  che  gli  antichi  latini,  e  successiva- 
mente il  volgo  latino,  usassero  ancora,  almeno  in  com- 
posizione, lo  stesso  verbo  senza  la  (984)  s,  come  in 
greco,  lo  l'accolgo  dal  verbo  neutro  italiano  inerpicare 
o  innerpicare  che  significa  appunto  lo  stesso  che  il 
greco  r/véo-o),  composto  di  lo™,  cioè  sursum  repo,  come 
anche  àvEp-ó£c»  (del  verbo  ò.vipKOì  non  ha  esempio  lo 
Scapula,  ma  lo  spiega  sursum  repo.  Ve  n'è  però  esem- 
pio in  Arriano,  Expedit.,  lib.  VI,  e.  10,  sect.  6,  e  nell'in- 
dice è  spiegato  sursum  serpo).  Il  qual  verbo,  siccome 
non  ha  radice  veruna  nella  nostra  lingua  né  nella 
latina  conosciuta,  cosi  V  ha  evidentissima  nel  detto 
verbo  Iprco»,  dal  quale  non  può  esser  derivato  se  non 
mediante  il  latino,  cioè  mediante  l'uso  del  volgo  romano, 
differente  in  questo  dagli  scrittori  (25  aprile  1821). 

*  Delle  qualità  e  pregi  della  lingua  sascrita  vedi  al- 
cune cose  estratte  da  un  articolo  di  Jones  nelle  Notizie 
letterarie  di  Cesena,  1791,  24  novembre,,  pag.  365,  co- 
lonna 1.  Dell'abuso  ch'ella  fa  talvolta  de' composti  vedi 
ib.,  pag.  363,  colonna  2,  fine.  Abuso  simile  a  quello  che 
ne  facevano  talvolta  gli  antichi  scrittori,  e  massime 
poeti  latini,  ma  assai  maggiore*  secondo  la  natura  dei 
popoli  orientali,  che  sogliono  sempre  e  in  ogni  genere 
spingersi  fino  all'ultimo  e  intollerabile  eccesso  delle 
cose  (25  aprile  1821). 
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*  La  scoperta  e  l'uso  riolle  armi  da  funeri,  óltre  airli 
effetti  da  me  notati  negli  altri  pensieri,  ha  scemato 
ancora    notabilissimamente    il    coraggio    ne*  soldati    e 

'generalmente  negli  uomini.  La  victoire....  ft'obtient  au- 
jmirtl'ltìii  par  la  regularUé  et  la  precisimi  des  marmi  w- 
ures,  souvent  sans  cn  venir  aux  mains.  No*  gin 
ae  décident  plus  guere  que  de  loin,  h  coups  de  canon  et 
defusil;et  nostimìdesfantassins,  sans  arme»  défensives, 
effrayés  par  le  brù  *  et  Veffet  de  985  nos  arme*  b  feu, 
wosent  plus  s'aborder:  les  combats  à  l'armes  blanches 
pont  devenus  fori  r  res.  Cosi  il  barone  Rognxat,  Consi- 
déràtions  sur  Vari  de  la  guerre,  Paris,  de  l'imprimerie 
de  Firmin  Didot.  1817.  Introduction,  pag.  1.  E  come  i 
soldati,  cosi  gli  altri  uomini  che  si  servono  delle  armi 
da  fuoco  invece  delle  bianche,  riducendosi  ora  ogni 
battaglia,  o  pubblica  o  privata,  a  tradimenti  e  a  fatti 
di  lontano,  senza  mai  venire  corpo  a  corpo  :  oltre  1'  in- 
fluenza che  ha  l'educazione  militare  e  la  natura  delle 
guerre  sopra  l'intero  delle  nazioni.  Sua  bene  ch'io 
i  tutta  intera  l'opera  citata,  dove  l'arte  della 
guerra  è  chiarissimamente  esposta,  congiunta  a  molta 
filosofia,  paragonati  continuamente  gli  antichi  coi  mo- 
derni e  i  diversi  popoli  fra  loro,  applicata  alla  detta 
arte  la  scienza  dell'uomo  oc.  E  certo  In  guerra  appar- 
tiene al  filosofo,  tanto  come  cagione  di  sommieprin- 
bipalissimi  avvenimenti  quanto  «"ino  connessa  con 
infiniti   rami  della  trofia  della   s  e   dell'uoi 

dei  viventi  (25  aprile  1821). 

*  La  soverchia  ristrettezza  e  superstizione  e  tiran- 
nia in  ordine  alla  purità  della  lingua  ne  produce  di- 
rittamente la  barbarie  e  Licenza,  come  La  e 
Bervitu  produce  la  soverchia  e  smoderata  Libertà  dei 
popoli.  L  quali  ora  perciò  noo  divengono  Liberi,  per- 
ché non  986  -no  eccessivamente  servi  e  perché  La 
tirannia  è  perfetta  e  peggiore  che  mai  fos  ondo 
pni  moderata  che  fosse  mai  i  -')  aprile  1821). 
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*  Como  non  si  dà  mai  l'atto  né  il  possesso  del  di- 
letto, cosi  neanche  dell'utilità,  giacché  utile  non  è  se 
non  quello  che  conduce  alla  felicità,  la  quale  non  è 
riposta  in  altro  che  nel  piacere,  con  qualunque  nome 
ei  venga  chiamato  (25  aprile  1821). 

*  Dal  confronto  delle  poesie  di  Ossian,  vere  natu- 
rali e  indigene  dell'  Inghilterra,  colle  poesie  orientali 
si  può  dedurre  (ironico)  quanto  sia  naturale  all'In- 
ghilterra la  sua  presente  poesia  (come  quella  di  lord 
Byron)  derivata  in  gran  parte  dall' Oriento,  come  dice 
il  riputatissimo  giornale  dell'Edinburgh  Review  in  pro- 
posito del  Lalla  Roca,  di  Tommaso  Moore  (Londra  1817) 
intitolato  Romanzo  orientale  (Spettatore  di  Milano,  1 
giugno  1818,  Parte  straniera,  quaderno  101,  p.  233,  e 
puoi  vederlo).  Infatti  le  poesie  d'  Ossian,  sebbene  su- 
blimi e  calde,  hanno  però  quella  sublimità  malinco- 
nica e  quel  carattere  triste  e  grave,  e  nel  tempo  stesso 
semplice  e  bello,  e  quegli  spiriti  marziali  ed  eroici 
che  derivano  naturalmente  dal  clima  settentrionale. 
Non  già  quella  sublimità  eccessiva,  quelle  esagerazioni, 
quelle  spaccamontate  delle  pazze  fantasie  orientali;  né 
quel  sapore  aromatico;  né  quello  splendore  abbagliante, 
come  dice  il  citato  giornale:  né  quel  fasto,  né  quella 
voluttà;  né  quei  profumi  sono  espressioni  dello  stesso); 
né  quel  colore  vivo  e  sfacciato  ed  ardente;  né  quella 
estrema  raffinatezza  e  squisitezza  strabocchevole  in 
ogni  genere  e  parte  di  letteratura  e  poesia;  né  quella 
mollezza,  quella  effeminatezza,  quel  languore,  quella 
delicatezza  (per  noi)  eccessiva  e  nauseosa  e  vile  e  si- 
baritica che  deriva  dai  climi  meridionali.  Ed  è  ve- 
ramente maraviglioso,  come  il  paese  eie' più  setten- 
trionali ci'  Europa  stimi  naturale  e  propria  e  (987) 
adattata  alla  sua  indole  la  poesia  de'  paesi  più  meri- 
dionali e  ardenti  del  mondo.  Un  paese  poi  come  l' In- 
ghilterra, cosi  pieno  eli  filosofia  e  cognizioni  dell'uomo 
e  de' caratteri  nazionali   e  fisici  ec.  ce.  Meno  male  se 
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l'orientalismo  fa  progressi  in  Francia  (come  ricali  scritti 

Idi  Chateaubriand),  paese  più  meridionale  che  seti 
fcrionale.  .Ala  non  c'era  popolo  cólto,  a  cui  l'orienta- 
Ilismo  convenisse  meno  che  all'  Inghilterra,  dove  pe 
1  n'olila  e  donde  io  credo  che  sia  passato  in  Francia  sulla 
I  fine  del  secolo  p.issat» i  e  donde,  si  va  diramando  por 
l'Europa  la  detta  scuola.  Il  fatto  sta  che  tutto  il 
mondo  è  paese,  o  da  per  tutto  si  crede  naturale  e  na- 
zionale quello  clic  fa  effetto  por  la  cagiono  appunto 
contraria,  cioè  per  la  novità,  pel  forestiero,  pel  con- 
trasto col  carattere  e  l'indole  propria  e  nazionale;  i 
come  la  poesia  italiana  ha  corso  rischio  (e  non  ne  è  foi  se 
fuori)  di  una  nuova  corruzione  mediante  il  settentrio- 
nalismo, l' Ossian  ismo  ec,  cosi  viceversa  l'inglese, 
mediante  il  meridionale  e  l'orientale.  E  corto  so  la 
poesia  settentrionale  pecca  in  qualche  cosa  al  gusto 
nostro,  egli  è  nell'eccesso  del  sombre^  del  buio,  del 
tetro;  e  la  orientale,  al  contrario,  nell'eccesso  del  vivo, 
del  chiaro, del  ridente,  del  lucido,  anzi  abbarbagliante  ec. 
Vedete  quanta  conformità  di  caràttere  fra  queste  due 
poesie!  (25  aprile   1821). 

*  Il  diletto  è  sempre  il  fine,  e  di  tutte  le  i 
l'utile  non  è  che  il  mezzo.  Quindi  il  piacevole  è  vi- 
cinissimo al  fine  delle  cose  amane  o  «piasi  lo  stesso 
con  lui;  l'utile  che  si  suole  stimar  più  del  piacevole, 
non  ha  altro  pregio  che  d'esser  più  lontano  da  <■- 
lino  o  di  condurlo  non  immediatamente  ma  mediata- 
mente (988    (26  aprile  1821  . 

:;:  T  latini  erano  veramente  òéf /Udito i  rispettoalla  lin- 
gua loro  o  alla  greca:  1°,  Perché  parlavano  l'una  come 
l'altra,  ma  non  cosi  i  greci  generalmente,  anzi  ordina- 
riamente. 2°,  Perché  scrivendo  citavano  del  continuo 
parole  e  passi  greci  in  lingua  e  caratteri  greci,  ov- 
vero usavano  pai-ole  o  frasi  greche  nella  BtOSSa  ma- 
niera; ma  non  i   greci  viceversa,  del  che  vedi  p.  981 
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p.  1052,  capoverso  3  e  p.  2165.  3°,  Resta  memoria  di 
parecchie  traduzioni  fatte  dal  greco  in  latino  anche 
ne' buoni  tempi,  e  fino  dagli  ottimi  scrittori  latini,  come 
Cicerone.  Ed  anche  restano  di  queste  traduzioni  o  in- 
tere o  in  frammenti,  come  quella  di  Arato  fatte  da  Ci- 
cerone e  da  Germanico,  quella  del  Timeo  di  Cicerone, 
quelle  di  Menandro  fatte  da  Terenzio,  quelle  fatte  da 
Apuleio  o  attribuite  a  lui,  quelle  dell'  Odissea  fatta  da 
Livio  Andronico,  dell'  Iliade  da  Accio  Labeone,  da  Cneo 
Mattio  o  Mazzio,  da  Ninnio  Crasso  (F abricius,  B'tblio- 
theca  Graeca,  I,  297)  ec.  tutte  anteriori  a  Costantino. 
Vedi  Andrès,  Storia  della  letteratura,  ediz.  di  Venezia, 
Vitto,  tomo  IX,  p.  328-329,  cioè  parte  II,  lib.  4°,  e.  3, 
principio.  Non  cosi  nessuna  traduzione,  che  sappia  io, 
si  rammenta  dal  latino  in  greco,  se  non  dopo  Costan- 
tino, e  quasi  tutte  di  opere  teologiche  o  ecclesiastiche 
o  sacre,  cioè  scientifiche  e  appartenenti  a  quella  scienza 
che  allora  prevaleva,  non  mai  letterarie  (vedi  Andrès, 
t.  IX,  p.  330,  fine).  La  traslazione  di  Eutropio  fatta  da 
Peanio  che  ci  rimane,  e  1'  altra  perduta  di  un  Capitone 
Licio,  non  pare  che  si  possano  riferire  a  letteratura, 
trattandosi  di  un  compendio  ristrettissimo  di  storia, 
fatto  a  solo  uso,  possiamo  dire,  elementare.  (989)  E  si 
può  dire  con  verità  quanto  alla  letteratura,  che  la  comu- 
nicazione che  v'ebbe  fra  la  greca  e  la  romana  non  fu  mai 
per  nessunissimo  conto  reciproca,  neppur  dopo  che  la 
letteratura  romana  era  già  grandissima  e  nobilissima, 
anzi  superiore  assai  alla  letteratura  greca  contempo- 
ranea. ì°;  I  latini  scrivevano  bene  spesso  in  greco  del 
loro.  Cosi  fa  molte  volte  Cicerone  nelle  epistole  ad 
Attico  (forse  anche  nelle  altre)  ;  dove  forse,  per  non 
essere  inteso  dal  portalettere,  la  qual  gente,  com'  egli 
dice,  soleva  alleviare  la  fatica  e  la  noia  del  viaggio 
leggendo  le  lettere  che  portava,  ovvero  per  evitare  gli 
altri  pericoli  di  lettere  vertenti  sopra  negozi  pubblici, 
politici  ec,  dal  contesto  latino  passa  bene  spesso  a 
lunghi  squàrci  scritti  in  greco   e  tramezzati  al  latino 
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e  scritti  anche  in  maniera  enigmatica  e  difficile.  Re- 

I stano  parecchie  lettere  greche  di  Frontone.  E  —  I 
l'opera  greca  di  Marcanrelio,  il  quale  imperatore  scri- 
veva parimente,  com'è  naturale,  in  latino,  e  cosi  bene, 
come  si  può  vedere  nelle  sue  lettere  ultimamente  sco- 
perte. Elia  no.  conosciuto  solamente  come  scrittor  greco, 
fu  di  Preneste  e  quindi  cittadino  romano,  ed  ap] 
si  mosse  mai  d'Italia.  Nondimeno  dice  di  lui  mo- 
strato: 'IVìm.'/ìo;  n.kv  r  v  .  'f-.-.'vr.'l-.  Zi  u»oxsp  o\  lv  rjj 
'Atf-rva-o'.  (FabiuctuSj  III.  696,  not.).  Intorno  a  Marcan- 
relio puoi  vedere  la  p.  2166.  fine.  Non  cosi  i  gn  L  sa- 
pevano mai  scrivere  in  latino.  Anzi  Appiano  in  Roma, 
scrivendo  a  Frontone,  uomo  latino,  sebbene  di  origino 
affricana.  scriveva  in  greco,  e  Frontone  rispondeva  pa- 
rimente in  greco,  non  in  latino.  E  <%">i  molti  libri  di 
autori  greci  si  trovano  scritti  in  greco,  sebbene  indi- 
rizzati  a  personaggi  «  990     romani  o  latini. 

Le  stesse  cose  appresso  a  poco  si  possono  notare 
avvenute  a  noi  riguardo  al  francese.  Giacché,  fino  a 
tanto  che  la  nostra  letteratura  prevalse  o  per  merito 
reale  o  per  continuazione  di  fama  e  di  opinione  ge- 
nerale, la  nostra  lingua  era  per  tutti  i  versi  più  stu- 
diata, più  conosciuta,  più  dilatata  fra  i  francesi  ed 
altrove,  e  la  nostra  letteratura  parimente,  si  nella  na- 
zione che  fra' suoi  letterati  e  scrittori:  e  si  trovarono 
di  quei  francesi  che  scrivevano  in  ambedue  le  lingue 
francese  e  italiana.  Ora  accade  tutto  1*0] 
trovano  degl'italiani,  come  anche  non  pochi  d'altre 
nazioni,  die  scrivono  e  stampano  cosi  nella  lingua 
francese,  come  nella  loro:  Libri,  parole,  testi  frai 
si  allegano  continuamente  in  tutti  i  paesi  «li  Europa; 
non  cosi  viceversa  in  Francia,  dove  difficilmenl 
troverà  un  francese  che  sappia  BCrivere  altra  lingua 
che  la  sua.  e  scrivendo  a  forestieri  scriveranno  in  fran- 
e  riceveranno  risposta  nella  lingua;  e  dove 

è  più  q<  Lo  che  in    qualunque  altro  paese  cólto, 

che  i  passi  o  parole   che   si   citano  di   libri  forestieri 

1.1  OtPAHDI.  -  li.  -l 
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(e  massime  italiani)  si  citino  in  francese  o  se  n'ag- 
giunga la  traduzione. 

Osservo  ancor  questo.  Ridotti  in  provincie  romane 
i  diversi  paesi  dell'impero,  tutti  gli  scrittori  che  usci- 
rono di  queste  provincie,  qualunque  lingua  fosse  in 
esse  originaria  o  propria,  scrissero  in  latino.  I  Seneca, 
Quintiliano, Marziale,  (991)  Lucano,  Columella,  Pruden- 
zio, Draconzio,  Giovenco  ed  altri,  spagnuoli;  Ausonio, 
Sidonio  Apollinare,  S.  Prospero,  S.  Ilario,  Latino  Paca- 
to, Eumenio,  Sulpizio  Severo  ed  altri,  galli;  Terenzio, 
Marziano  Capella,  "Frontone,  Apuleio,  Nemesiano,  Ter- 
tulliano, Arnobio,  S.  Ottato,  Mario  Vittorino,  S.  Ago- 
stino, S.  Cipriano,  Lattanzio  ed  altri,  aff ricani;  Sedulio, 
scozzese.  Vedi  p.  1014.  Parecchi  de' quali  arrivarono 
ancora  all'eccellenza  nella  lingua  latina.  Non  cosi  i 
greci.  E  dico  tanto  i  greci  europei,  quanto  quelli  na- 
tivi delle  colonie  greche  nell'  Asia  Minore  o  delle  altre 
parti  dell'Asia  divenute  greche  di  lingua  e  di  costumi 
dopo  la  conquista  di  Alessandro,  e  cosi  dell'  Egitto  o 
di  qualunque  luogo  dove  la  lingua  greca  prevalesse 
nell'uso  quotidiano,  ovvero  anche  solamente  come  lingua 
degli  scrittori  e  della  letteratura.  Nessuno  di  questi 
scrisse  in  latino,  ma  tutti  in  greco,  eccetto  pochissimi 
(come  Claudiano  e  Igino,  alessandrini,  Petronio,  marsi- 
gliese ec);  che  son  quasi  nulla  rispetto  al  numero  ed 
estensione  delle  dette  provincie  greche,  massime  para- 
gonandoli alla  gran  copia  degli  altri  scrittori  latini 
forestieri  di  ciascuna  provincia,  ancorché  minore.  E  di 
questi  pochissimi  nessuno  arrivò,  non  dico  all'eccel- 
lenza, ma  appena  alla  mediocrità  nella  lingua  latina. 
Vedi  p.  1029.  E  Macrobio,  che  si  stima  uno  di  questi 
pochissimi,  si  scusa  se  ec.  (vedi  il  Eabricius,  Biblio- 
teca Latina,  t.  II,  p.  113,  1.  13,  e.  12,  §  9,  nota  (a))  e 
di  lui  dice  Erasmo  (in  Ciceroniano):  Graeculuin  latine 
balbutire  credas  (Eabricius,  ivi).  Cosa  applicabilissima 
agli  odierni  francesi  per  lo  più  balbettanti  nelle  altrui 
lingue  e  massime  nella  nostra.  E  di  Ammiano  Mar- 
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Cellino,   altro   di   questi   pochissimi,    e    più    mitico   di 
Macrobio,    dice    il    Salmasio    (Praef.  de    Hellenù 
p.  39  j  ec.  Vedi  il  Fahricius,  loc.  cit.,  p.  99,  not  t(b  ,  1.  ó. 
e.  12,  §  1.  (992» 

Ma  del  resto  i  greci  di  qualunque  parte,  ancorché 
sudditi  romani,  ancorché  cittadini  romani,  ancorché 
vissuti  lungo  tempo  in  Roma  o  in  Italia,  ancorché 
scrivendo  precisamente  in  Italia  o  in  Roma  e  in  mezzo 
ai  latini,  ancorché  scrivendo  ai  romani  tanto  gelosi 
del  predominio  del  loro  linguaggio,  come  si  è  veduto 
p.  982-983,  ancorché  nel  tempo  dell'assoluta  padro- 
nanza ed  intiera  estensione  del  dominio  della  nazione 
latina,  ancorché  impiegati  in  cariche  in  onori  ec.  al 
servizio  de'  romani  e  nella  stessa  Roma,  ancorché 
finalmente  nominati  con  nomi  e  prenomi  latini,  scris- 
sero sempre  in  greco  e  non  mai  altrimenti  che  in  greco. 
Cosi  Polibio,  familiare,  compagno  e  commilitone  del 
minore  Scipione;  cosi  Dionigi  d*  Alicamasso,  vissuto 
ventidue  anni  in  Roma;  cosi  Amano  prenominato  Fla- 
vio (Eabricius,  Bibliotheca  &raeca,  III,  269,  nota 
latto  cittadino  romano,  senatore,  console,  caro  all'  im- 
peratore Adriano  e  mandato  prefetto  di  provincia  ar- 
mata in  Cappadocia;  cosi  Dione  Crisostomo,  cognomi- 
nato Cocceiano  dall'  imperatore  Cocceio  Nerva,  vissuto 
gran  tempo  in  Roma  e  familiare  del  detto  imperatore 
e  di  Traiano;  cosi  V altro  Dione  prenominato  Cassio  e 
cognominato  parimente  Cocceiano  ec;  cosi  Plutarco  6C.  : 
cosi  Appiano  ec;  cosi  Plegone  ec;  cosi  Galeno,  pre- 
nominato Claudio  ec;  cosi  Erode  Attico,  prenominato 
Tiberio  Claudio  ec.j  cosi  Plotino  ec.  vedi  per  cia- 
scuno di  questi  ilFabricio);  cosi  quell'Ardua  poeta  ec, 
(vedi  Cicerone,  prò  Àrchia). 

Da  tutto  ciò  si  deduce  in  primo  Luogo  quanto 
o  con  quanta  differenza  dalle  altre  nazioni,  i  greci 
(993)  di  qualunque  paese  fossero  tenaci  della  Lingua 
e  letteratura  loro  e  noncuranti  della  Latina,  anche 
durante  e  dopo   il  suo  massimo    splendore]    oonside- 
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rando  ancora  che  generalmente  gli  scrittori  greci  di 
qualunque  età,  e  nominatamente  i  sopraddetti  e  loro 
simili,  che  per  le  loro  circostanze  parrebbono  non 
solo  a  portata  ma  in  necessità  di  aver  conosciuto  la 
letteratura  latina,  non  danno  si  può  dir  mai  segno 
veruno  di  conoscerla  né  la  nominano  ec.  e,  se  citano 
talvolta  qualche  autore  latino,  lo  citano  e  se  ne  ser- 
vono per  usi  di  storia,  di  notizie,  di  scienze,  di  teo- 
logia ec.  non  mai  di  letteratura.  Questa  è  cosa 
universale  negli  scrittori  greci. 

In  secondo  luogo  risulta  dalle  sopraddette  cose, 
che  i  mezzi  usati  dai  romani  per  far  prevalere  la  loro 
lingua,  come  nelle  altre  nazioni  cosi  in  Grecia  e 
ne'  moltissimi  paesi  dove  il  greco  era  usato  (vedi 
p.  982-83),  laddove  riuscirono  in  tutti  gli  altri  luoghi, 
non  riuscirono  e  furon  vani  in  questi.  Ed  osservo 
che  la  lingua  latina  non  prevalse  mai  alla  greca  in 
nessun  paese  dov'ella  fosse  stabilita,  sia  come  lingua 
parlata,  sia  come  lingua  scritta;  laddove  la  greca 
avea  prevaluto  a  tutte  le  altre  in  questi  tali  (vastis- 
simi e  numerosissimi)  paesi  e  in  quasi  mezzo  mondo; 
e  quello  che  (994)  non  potè  mai  la  lingua  né  la  po- 
tenza né  la  letteratura  latina,  lo  potè,  a  quel  che 
pare,  in  poco  spazio,  F  arabo  e  le  altre  lingue  o  dia- 
letti maomettani  (come  il  turco  ec),  e  cosi  perfetta- 
mente, come  vediamo  anche  oggidì.  Ma  la  lingua  la- 
tina, eccetto  nella  Magna  Grecia  e  in  Sicilia,  non  solo 
non  estirpò,  ma  non  prevalse  mai  in  nessun  modo  e  in 
nessun  luogo  alla  lingua  e  letteratura  greca,  se  non 
come  pura  lingua  della  diplomazia;  quella  lingua 
latina,  dico,  la  quale  nelle  Cfallie  aveva,  se  non  di- 
strutta, certo  superata  quell'antichissima  lingua  celtica, 
cosi  varia,  cosi  dolce,  cosi  armoniosa,  cosi  maestosa, 
cosi  pieghevole  (Annali  ec,  1811,  n.  18,  p.  386;  No- 
tizie letterarie  di  Cesena,  1792,  p.  142),  e  che  al  cav.  An- 
giolini,  che  se  la  fece  parlare  da  alcuni  montanari 
scozzesi,  parve  somigliante   ne'  suoni  alla  greca  (Lei- 
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fere  sopra  V  Inghilterra,  Scozia  ed  Ola  tuia.  voi.  II, 
Firenze  1790,  Allegrini,  in-8°,  anonime,  ma  del  cav. 
Angiolini  ;  Notizie  ec,  1.  e.);  lingua  della  cui  purità 
erano  depositami  e  custodi  gelosissimi  quei  famosi 
Bardi  che  avevano  e  conservarono  per  si  lungo  tempo, 
ancor  dopo  la  conquista  fatta  da'  romani,  tanta  in- 
fluenza sulla  nazione,  e  massime  poi  la  letteratura  [An- 
nali ec,  loc.  cit.,  p.  385-386,  principio);  quella  lingua 
cosi  ricca,  e  oirni  giorno  più  ricca,  di  tanti  poemi, 
parte  de'  quali  anche  1 995)  oggi  si  ammirano.  Questa 
lingua  e  letteratura  cedette  alla  romana  (vedi  p.  1012. 
capoverso  1),  la  greca  non  mai;  neppur  quando  Roma  e 
l'Italia  spiantata  dalle  sue  sedi  si  trasportò  nella  si 
Grecia.  Perocché,  sebbene  allora  la  lingua  greca  fu 
corrotta  finalmente  di  latinismi  ed  altre  barbarie  (sco- 
lastiche ec).  imbarbari  è  vero,  ma  non  si  cangiò: 
e  in  ultimo,  piuttosto  i  latini  vincitori  e  signori  si 
ridussero  a  parlare  quotidianamente  e  scrivere  il 
greco  e  divenir  greci,  di  quello  che  la  Grecia,  vinta 
e  suddita,  a  divenir  latina  e  parlare  o  scrivere  altra 
lingua  che  la  sua.  Ed  ora  la  lingua  latina  non  si 
parla  in  veruna  parte  del  mondo;  la  greca,  sebbene 
svisata,  pur  vive  ancora  in  quell'antica  e  prima  sua 
patria.  Tanta  è  l'influenza  di  una  letteratura  estesis- 
sima in  ispazio  di  tempo  e  in  quantità  di  cultori  e 
di  monumenti,  sebbene  ella  già  fosse  cadente  a"  tempi 
romani,  e  a'  tempi  di  Costantino,  possiamo  dire, 
spenta.  Ma  i  greci  se  ne  ricordavano  sempre,  e  non 
da  altri  imparavano  a  scrivere  che  da'  loro  seni  mi  e 
numerosissimi  scrittori  passati,  siccome  non  da  altri 
a  parlare  che  dalle  loro  madri  (vedi  p.  996.  capo- 
30  1).  Certo  è  che  la  Letteratura  influisce  somma- 
mente sulla  lingua  (vedi  p.  766  segg.  .  Ina  Lingua 
senza  letteratura,  o  poca,  non  difficilmente  si  spegne 
o  si  travisa  in  maniera  non  riconoscibile,  non  potendo 
ella  esser  formata,  né  per  conseguenza  tn»|>i><»  radi- 
cata  e  confermata,    siccome    immatura    e   imperfetta, 
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E  questo  accadde  alla  lingua  celtica,  forse  perch'ella 
scarseggiava  sommamente  di  scritture,  sebbene  ab- 
bondasse di  componimenti,  che  per  lo  più  passavano 
solo  di  bocca  in  becca.  Non  cosi  una  lingua  abbon- 
dante di  scritti.  Testimonio  ne  sia  la  sascrita,  (996) 
la  quale,  essendo  ricca  di  scritture  d'  ogni  genere  e 
di  molto  pregio  secondo  il  gusto  orientale  e  della 
nazione,  vive  ancora,  comunque  corrotta,  dopo  lun- 
ghissima serie  di  secoli,  in  vastissimi  tratti  dell'India, 
malgrado  le  tante  e  diversissime  vicende  di  quelle 
contrade,  in  si  lungo  spazio  di  tempo.  E  sebbene 
anche  i  latini  ebbero  una  letteratura  ,  e  grande  e  che 
sommamente  contribuì  a  formare  la  loro  lingua,  tut- 
tavia si  vede  ch'essa  letteratura,  venuta,  per  cosi 
dire ,  a  lotta  colla  greca ,  in  questo  particolare  dovè 
cedere,  giacché  non  solamente  non  potè  snidare  la 
lingua  e  letteratura  greca  da  nessun  paese  eh'  ella 
avesse  occupato,  ma  neanche  introdursi,  né  essa  né 
la  sua  lingua,  in  veruno  di  questi  tanti  paesi  (29 
aprile  1821).  Vedi  p.  999,  capoverso  1. 

*  Alla  p.  995.  Infatti  i  greci,  anche  nel  tempo  della 
barbarie,  conservarono  sempre  la  memoria,  l'uso,  la 
cognizione  delle  loro  ricchezze  letterarie  e  la  vene- 
razione e  la  stima  de'  loro  sommi  antichi  scrittori. 
E  questo  a  differenza  de'  latini,  dove  ne'  secoli  bar- 
bari non  si  sapeva  più,  possiamo  dir,  nulla  di  Vir- 
gilio, di  Cicerone  ec.  L'erudizione  e  la  filologia  non  si 
spensero  mai  nel] a  Grecia,  mentre  erano  ignotissime 
in  Italia;  anzi  nella  Grecia,  essendo  subentrate  alle  al- 
tre buone  e  grandi  discipline,  durarono  tanto  che  la  loro 
letteratura,  sebbene  spenta  già  molto  innanzi  quanto 
al  fare,  non  si  spense  mai  quanto  alla  memoria,  alla 
cognizione  e  (997)  allo  studio,  fino  alla  caduta  totale 
dell'impelo  greco.  Ciò  si  vede  primieramente  da'  loro 
scrittori  de'  bassi  tempi ,  in  molti  de'  quali ,  anzi  in 
quasi    tutti    (mentre  in    Italia    il  latino  scritto    non 
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era  più  riconosci  Itile  e  nessuno  sognava  d'imitare  i 
loro  antichi), Li  Lingua  greca,  Bebbene  imbarbarita,  con- 
serva però  visibilissime  le  sue  proprie  sembianze,  ed  in 

parecchi  è  scritta  con  bastante  purità  e  si  riconosce 
evidentemente  in  alcuni  di  loro  1' imitazione  e  lo  studio 
de'  loro  classici  e  quanto  alla  lingua  e  quanto  allo  stile, 
sebbene  degenerante  l'ima  e  l'altro  nel  sofistico,  il  clic 
non  toglie  la  purità  quanto  alla  lingua.  Arrivo  a  dire  che 
in  taluni  di  loro,  e  ciò  fino  agli  ultimissimi  anni  dell'im- 
pero greco,  si  trova  perfino  una  certa  notabile  eleganza 
e  di  lingua  e  di  stile.  In  Gemisto  è  maravigliosa  1'  una  e 
l'altra.  Tolti  alcuni  piccoli  erroruzzi  di  lingua,  inni 
tali  che  sieno  manifesti  se  non  ai  dottissimi,  le  sue 
opere  o  molte  di  loro  si  possono  sicuramente  paragonare 
e  mettere  con  quanto  ha  di  più  bello  la  più  classica 
letteratura  greca  e  il  suo  miglior  secolo.  Oltre  a  ciò 
l'erudizione  e  la  dottrina  filologica  e  lo  studio  declas- 
sici è  manifesto  negli  scrittori  greci  più  recenti,  a 
differenza  de'  latini.  Gli  antichi  classici  e  singolar- 
mente Omero,  benché  il  più  antico  di  tutti,  non  la- 
sciarono mai  di  esser  citati  negli  scritti  greci,  finché 
la  Grecia  ebbe  chi  scrivesse.  E  vi  si  alludeva  spes- 
sissimo ec.  Non  domanderò  ora  qual  uomo  latino  nel 
terzo  secolo  si  possa  paragonare  a  un  Longino  o  a 
un  Porfirio.  Non  chiederò  che  mi  si  mostri  uri  Dono 
secolo,  anzi  in  tutto  lo  spazio  che  corse  dopo  il  secondo 
secolo  fino  al  decimoquarto,  un  hit  uni.  non  dico  uguale, 
ma  somigliante  |  998)  di  lontano  a  l'ozio,  uomo  nei  pregi 
della  lingua  e  dello  stile  non  dissimile  dagli  antichi, 
e  superiore  agli  stessi  antichi  nell'erudizione  e  noi 
giudizio  e  critica  letteraria,  doti  proprie  di  tempi 
più  moderni.  Tenendomi  però  a"  tempi  bassissimi,  e 
potendo  recare  infiniti  esempi,  mi  contenterò  degli 
scritti  di  quel  Giovanni  Tzetze,  che  fa  uel  dodicesimo 
secolo,  o  di  Teodoro  .M»  tthita  che  viveva  nel  decimo- 
quarto; scritti  pieni  di  indigesta  ma  immensa  erudi- 
zione classica. 


28  pensieri  (998-999) 


DZZ 


Secondariamente,  la  mia  proposizione  apparisce  da 
quei  greci  che  vennero  in  Italia  nel  trecento  e,  dopo 
la  caduta  dell'impero  greco,  nel  quattrocento.  E  mentre 
in  Italia  si  risuscitavano  gli  antichi  scrittori  latini, 
che  giacevano  sepolti  e  dimenticati  da  tanto  tempo 
nella  loro  medesima  patria,  i  greci  portavano  qua  il 
loro  Omero,  il  loro  Platone  e  gli  altri  antichi,  non 
come  risorti  o  diseppelliti  fra  loro,  ma  come  sempre 
vissuti.  Della  erudizione  e  dottrina  di  quei  greci, 
delle  cose  che  fecero  in  Italia,  delle  cognizioni  che 
introdussero,  delle  opere  che  scrissero,  parte  in  greco, 
ed  alcune  proprio  eleganti,  parte  in  latino,  riducen- 
dosi allora  finalmente  per  la  prima  volta  ad  usare  il 
linguaggio  de'  loro  antichi  e  già  distrutti  vincitori , 
essendo  esse  notissime,  non  accade  se  non  accennarle 
(29  aprile  1821).  (999) 

*  Alla  p.  996.  E  la  letteratura  latina  non  potè 
impedire  che  la  sua  lingua  non  si  spegnesse,  lad- 
dove la  greca  ancor  vive,  benché  corrotta,  perché,  sa- 
pendo il  greco  antico ,  si  arriva  anche  senza  preciso 
studio  a  capire  il  greco  moderno;  non  cosi,  sapendo  il 
latino,  a  capir  l'italiano  ec.  Onde-  la  presente  lingua 
greca  non  si  può  distinguere  dall'antica,  come  l'ita- 
liano ec.  dal  latino,  che  son  lingue  precisamente  diverse, 
benché  parenti.  E  neppure  si  capisce  l'italiano  sapendo 
il  francese,  né  ec.  (29  aprile  1821).  Vedi  p.  1013,  ca- 
poverso 1. 

*  In  prova  di  quanto  la  lingua  greca  fosse  uni- 
versale, e  giudicata  per  tale,  ancor  dopo  il  pieno 
stabilimento  e  durante  la  maggiore  estensione  del 
dominio  romano  e  de'  romani  pel  mondo,  si  potrebbe 
addurre  il  Nuovo  Testamento,  codice  della  nuova  re- 
ligione sotto  i  primi  imperatori,  scritto  tutto  in  greco, 
quantunque  da  scrittori  giudei  (cosi  tutti  chiamano 
gli   ebrei    di   que' tempi);    quantunque   l'Evangelio  di 
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S.  .Marco  si  creda  scritto  in  Roma  e  ad  uso  desi' ita- 
liaiii.  giacché  è  rigettata  da  tutti  i  buoni  critici 
F  opinione  che  quell'Evangelio  fosse  scritto  originaria- 
mente in  latino  |  Fabbicius,  Bibliothcca  <  >' raeca.  III.  131  : 
quantunque  v'abbia  un'Epistola  di  S.  Paolo,  cittadino 
romano,  diretta  a'  romani,  un'altra  agli  ebrei;  quan- 
tunque v:  abbiano  le  Epistole  dette  cattoliche,  cioè 
universali,  di  S.  Giacomo  e  di  S. Giuda  Taddeo.  Ma  senza 
entrare  nelle  quistioni  intorno  alla  lingua  originale  del 
Xuovo  Testamento  o  delle  diverse  sue  parti,  osserverò 
quello  che  dice  il  Fabricius,  Bibliotkeca  Graeca,  edit., 
vet.,  t.III,  p.  153,  lib.  4°,  e.  •"».  §  :  ■.  parlando  dell'Epistola 
di  S.  Paolo  a'  romani:  graece  scripta  est,  non  latine,  etsi 
sckoliastes  Syrus  notai  scrìptam  esse  Romane  ì")?XET"1? 
quo  vocabulo  Graecam  \  1000»  linguam  signifieari.  Romae 
fune  et  in  omni  fere  Romano  imperio  vulgcUissimam  . 
Seldenus  ad  Eutychium  observavit.  E,  p.  131,  nota  (d), 
§  3,  parlando  delle  testimonianze  Orientalium  recen- 
fini-urn,  che  dicono  essere  stato  scritto  il  Vangelo  di 
S.  Marco  in  lingua  romana,  dice  che  furono  o  ingan- 
nati o  male  intesi  dagli  altri,  nam  per  RoxanAM 
UNGUAM  etiam  ab  iìlis  Graecam  quandoqut  intelligi 
observavit  Seldenus.  Intendi  l'opera  di  Giovanni  Lei- 
den intitolata:  Eutychii  Aegyptii  Patriarchae  Ortho- 
doxorum  Alexandrini  Ecclesiae  suae  Origine»  ex  eiusdem 
Arabico  nunc  primum  edidit  ni-  Versioni  et  Commen- 
tario auxit  Joannes  Seldenus.  Per  lo  contrario  Giuseppe 
Ebreo,  nel  proemio  dell' Archeól^  $  2,  principio  è  fine, 
chiama  greci  tutti  coloro  che  non  erano  giudei,  o  sia 
gli  etnici,  compresi  per  conseguenza  anche  i  romani. 
E  cosi  nella  scrittura  "EXX-rjves  passim  opponuntur 
ludaeiSf  et  vocantur  eihnici,  a  Carisio  ninni  Scapula). 
Cosi  ne'  Padri  antichi.  Il  elio  pine  ridonda  a  provare 
la  mia  proposizione.  E!  Grioseffo,  avendo  detto  di  scri- 
vere per  tutti  i  greci  (cioè  i  non  ebrei),  Bcrive  in 
arreco.  Vedi  anche  il  Porcellini,  vo  ì  us.  in  fine. 
Osservo  ancora  che  Giuseppe  Ebreo,  avendo  scritto 
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primieramente  i  suoi  libri  della  guerra  giudaica  nella 
lingua  sua  patria  (qualunque  fosse  questa  lingua,  o 
l'ebraica,  come  crede  l' Ittigio  (nel  Giosef.  dell' Ha- 
vercamp,  t.  II,  appendice,  pag.  80,  colonna  2)  ola  siro- 
caldaica,  come  altri  (Vedi  Basnagius  ,  Exercit.  ad  Ba- 
roli., pag.  388,  Fabricius,  III,  230,  not.  (p.))  in  uso, 
coni'  egli  dice,  de'  barbari  dell'  Asia  superiore,  cioè, 
com'  egli  stesso  spiega  (De  bello  lud.,  Prooem.,  art.  2, 
edit.  Haverc,  t.  II,  pag.  48)  de' parti,  de' babilonesi, 
degli  arabi  più  lontani  dal  mare ,  de'  giudei  di  là 
dall'Eufrate  e  degli  adiabeni  (Eabricius,  1.  e,  G-ioseffo, 
1.  e,  pag.  47,  not.  (li)),  volendo  poi,  com'  egli  dice,  ac- 
comodarla all'uso  de' sudditi  dell'imperio  (1001)  ro- 
mano, tolc  v.axà  ttjv  Tu>|j.ry.''u)v  ^t\s.ov{rj.v  e,  scrivendo  in 
Roma,  giudicò,  come  pur  dice  (Fabricius,  III,  229,  fine 
e  231,  principio),  e  come  fece,  di  traslatarla  (non  in 
latino)  in  greco,  TAXàòoc  ^Xtóaóìg  \isxrj.^rAtlv  (idem,  1.  e, 
art.  1,  pag.  47).  E  cosi  traslatata  la  presentò  a  Ve- 
spasiano e  a  Tito,  imperatori  romani  (Ittigio,  1.  e; 
Fabricius,  III,  231,  lin.  8;  Tillemont,  Empereurs,  t.  I, 
pag.  582)  (30  aprile  1821). 

*  La  lingua  greca,  benché  a  noi  sembri  a  prima 
vista  il  contrario,  e  ciò  in  gran  parte  a  cagione  delle 
circostanze  in  cui  siamo  tutti  noi  europei  ec.  ri- 
spetto alla  latina,  è  più  facile  della  latina  ;  dico 
quella  lingua  greca  antica  quale  si  trova  ne'  classici 
ottimi,  e  quella  lingua  latina  quale  si  trova  ne'  clas- 
sici del  miglior  tempo  ;  e  l'una  e  l'altra  comparati- 
vamente, qual  è  presso  gli  scrittori  dell'ottima  età 
dell'una  e  dell'altra  lingua.  E  ciò  malgrado  la  mag- 
giore ricchezza  grammaticale  ed  elementare  della  lingua 
greca.  Questa  dunque  è  la  cagione  perdi'  ella  fosse  più 
atta  della  latina  ad  essere  universale,  e  n'è  la  cagione 
si  per  se  stessa  e  immediatamente,  si  per  la  somiglianza 
che  produce  fra  la  lingua  volgare  e  quella  della  lettera- 
tura, fra  la  parlata  e  la  scritta  (1  maggio  1821). 
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*  Quello  che  ho  detto  della  difficoltà  naturale  che 
hanno  e  debbono  avere  i  francesi  a  conoscere  e  molto 
più  a  gustare  le  altrui  lingue,  cresce  se  si  applica 
alle  lingue  antiche  e.  fra  le  moderne  europee  e  cólte, 
alla  lingua  nostra.  Giacché  la  lingua  t  1 002)  francese 
è  per  eccellenza  lingua  moderna  :  vale  a  dire  che 
occupa  l'ultimo  degli  estremi  fra  le  lingue  nella  cui 
indole  ec.  signoreggia  l'immaginazione,  e  quelle  dove 
la  ragione  (intendo  la  lingua  francese  qual  è  ne'  suoi 
classici,  qual  e  oggi,  qual  è  stata  sempre  da  che  ha 
preso  una  forma  stabile  e  quale  fu  ridotta  dall'Ac- 
cademia). Si  giudichi  dunque  quanto  ella  sia  propria 
a  servire  d' istrumento  per  conoscere  e  gustare  le 
lingue  antiche,  e  molto  più  a  tradurle:  e  si  veda 
•quanto  male  Mad.  di  Staél  (vedi  pag.  962)  la  creda 
più  atta  ad  esprimere  la  lingua  romana  che  le  altre, 
perciocch'  è  nata  da  lei.  Anzi,  tutto  all'opposto:  se  c'è 
lingua  difficilissima  a  gustare  ai  francesi,  e  impossi- 
bile a  rendere  in  francese,  è  la  latina,  la  quale  occupa 
forse  l'altra  estremità  o  grado  nella  detta  scala  delle 
lingue,  ristringendoci  alle  lingue  europee.  Giacché  la 
lingua  latina  è  quella  fra  le  dette  lingue  (almeno  fra 
le  ben  note  e  cólte,  per  non  parlare  adesso  della  cel- 
tica poco  nota  ec.)  dove  meno  signoreggia  la  ragione. 
Generalmente  poi  le  lingue  antiche  sono  tutte  sud' lite 
della  immaginazione,  e  però  estremamente  separate 
dalla  lingua  francese.  Ed  è  ben  naturale  che  le  lingue 
antiche  fossero  signoreggiate  dall'immaginazione  pia 
che  qualunque  moderna,  e  quindi  siano  senza  contra- 
sto le  meno  adattabili  alla  lingua  francese  all'  indolo 
sua  ed  alla  conoscenza,  e  molto  più  al  gusto  de' fran- 
cesi. |  1003)  Xflla  scala  poi  e  proporzione  delle  lingue 
moderne,  la  lingua  italiana,  alla  quale  tien  subito 
dietro  la  Bpagnuola,  occupa  senza  contrasto  l'estre- 
mità della  Immaginazione  ed  è  la  più  simile  alle  an- 
tiche ed  "l  caratteri  antico.  Parlo  delle  lingue  moderne 
cólte,  se  non  altro  delle   europee,    giacché  non  voglio 
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entrare  nelle  orientali;  e  nelle  incólte  regna  sempre 
P  immaginazione  più  che  in  qualunque  cólta,  e  la  ra- 
gione vi  ha  meno  parte  che  in  qualunque  lingua 
formata.  Proporzionatamente  dunque  dovremo  dire 
della  lingua  francese  rispetto  all'italiana  quello  stesso 
che  diciamo  rispetto  alle  antiche.  E  il  fatto  lo  con- 
ferma, giacché  nessuna  lingua  moderna  cólta  è  tanto 
o  ignorata  o  malissimo  e  assurdamente  gustata  dai 
francesi,  quanto  l'italiana;  di  nessuna  essi  conoscono 
meno  lo  spirito  e  il  genio,  che  dell'italiana;  di  nes- 
suna discorrono  con  tanti  spropositi,  non  solo  di  teo- 
rica ma  anche  di  fatto  e  di  pratica;  non  ostante  che 
la  lingua  italiana  sia  sorella  della  loro  e  similis- 
sima  ad  essa  nella  più  gran  parte  delle  sue  radici  e 
nel  materiale  delle  lettere  componenti  il  radicale  delle 
parole,  siano  radici  o  derivati  b  composti  ;  e  non 
ostante  che,  per  esempio,  la  lingua  inglese  e  la  tedesca, 
nelle  quali  essi  riescono  molto  meglio  (anche  nel  tra- 
durre ec,  mentre  una  traduzione  francese  dall'  ita- 
liano dal  latino  o  dal  greco  non  è  riconoscibile),  ap- 
partengono a  tutt'altra  famiglia  di  lingue  (1  maggio 
1821).  Vedi  pag.  1007,  capoverso  1.  (1004) 

*  Uno  dei  principali  dogmi  del  Cristianesimo  è  la 
degenerazione  dell'uomo  da  uno  stato  primitivo  più 
perfetto  e  felice  ;  e  con  questo  dogma  è  legato  quello 
della  redenzione  e,  si  può  dir,  tutta  quanta  la  reli- 
gion  cristiana.  Il  principale  insegnamento  del  mio 
sistema  è  appunto  la  detta  degenerazione.  Tutte,  per- 
tanto, le  infinite  osservazioni  e  prove  generali  o  par- 
ticolari eh'  io  adduco  per  dimostrare  come  l'uomo 
fosse  fatto  primitivamente  alla  felicità,  come  il  suo 
stato  perfettamente  naturale,  che  non  si  trova  mai 
nel  fatto,  fosse  per  lui  il  solo  perfetto,  come  quanto 
più  ci  allontaniamo  dalla  natura  tanto  più'  diveniamo 
infelici  ec.  ec,  tutte  queste,  dico,  sono  altrettante  prove 
dirette  di  uno  dei  dogmi  principali  del  Cristianesimo, 
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e,  possiamo  dire,  della  verità  dello  stesso  Cristianesimo 
(1  maggio  1821). 

*  Tanto  era  l'odio  degli  antichi  (quanti  aveano  una 
patria  e  una  società)  verso  gli  stranieri  e  verso  le 
altre  patrie  e  società  qualunque,  che  una  potenza  mi- 
nima, o  anche  una  città  sola  assalita  da  una  nazione 
intera,  come  Xumanzia  da' romani,  non  veniva  mica 
a  patti,  ma  resisteva  con  tutte  le  sue  forze;  e  la  resi- 
stenza si  misurava  dalle  dette  forze,  non  già  da  quelle 
del  nemico  ;  e  la  deliberazione  di  resistere  era  imman- 
cabile e  immediata  e  senza  consultazione  veruna  ;  o 
dipendeva  dall'essere  assaliti,  non  (1005)  già  dalla 
considerazione  delle  forze  degli  assalitori  e  delle  pro- 
prie, dei  mezzi  di  resistenza,  delle  speranze  che  pote- 
vano essere  nella  difesa  ec.  E  questa  era,  come  ho 
detto,  una  conseguenza  naturale  dell'odio  scambievole 
delle  diverse  società,  dell'odio  che  esisteva  nell'ase  - 
litore  e  che  obbligava  l'assalito  a  disperare  de' patti. 
dell'odio  che  esisteva  dell' assalito  e  che  gì' impediva 
di  consentire  a  soggettarsi  in  qualunque  modo,  nini- 
grado  qualunque  utilità  nel  farlo  e  qualunque  danno 
nel  ricusarlo,  ed  anche  Li  intera  distruzione  di  se 
-i  e  della  propria  patria,  come  si  vede  nel  fatto 
presso  gli  antichi  e,  fra  gli  altri,  nel  citato  esempio  di 
Xumanzia. 

Oggi,  per  lo  contrario,  la  resistenza   dipende  da] 
calcolo    delle    forze,   dei   mezzi,   delle  speranze, 
danni    e   dei    vantai;-]',    nel    cedere    o    nel   resistere. 
E  se  questo  calcolo  decide  pel  cedere,  non  solamente 
una   città  ad  una  nazione,  ma  una  potenza    BÌ    Botto- 
mette   ad   un'altra    potenza,  ancorché    non    eccessiva- 
mente   più   forte,    ancorché    una  resistenza    veri 
intera  potesse  avere  qualche    fondata    speranza.  Anzi 
oramai  si  può  dire  che  le  guerre  o  i  piati   politici   bì 
decidono  a  tavolino  col  semplice  calcolo  dello  for 
de'  mezzi  :    io    posso  impiegar  tanti    immuti,    tanti   da- 
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nari  ec,  il  nemico  tanti  ;  resta  dalla  parte  mia  tanta 
inferiorità  o  superiorità  :  dunque  assaliamo  o  no,  cediamo 
ovvero  non  cediamo.  (1006)  E  senza  venire  alle  mani, 
né  far  prova  effettiva  di  nulla,  le  provincie,  i  regni, 
le  nazioni  pigliano  quella  forma,  quelle  leggi,  quel 
governo  ec.  che  comanda  il  più  forte  ;  e  in  computi- 
steria si  decidono  le  sorti  del  mondo.  Cosi  discorretela 
proporzionatamente  anche  riguardo  alle  potenze  di  un 
ordine  uguale. 

In  questo  modo  oggi  il  forte  non  è  forte  in  atto, 
ma  in  potenza  ;  le  truppe,  gli  esercizi  militari  ec. 
non  servono  perché  si  faccia  esperienza  di  chi  deve 
ubbidire  o  comandare  ec.  ec,  ma  solamente  perché 
si  possa  sapere  e  conoscere  e  calcolare  a  che  bisogni 
determinarsi  ;  e  se  non  servissero  al  calcolo  sarebbero 
inutili,  giacché  in  ultima  analisi  il  risultato  delle  cose 
politiche  e  i  grandi  effetti  sono  come  se  quelle 
truppe  ec.  non  avessero  esistito. 

Ed  è  questa  una  naturale  conseguenza  della  mi- 
sera spiritualizzazione  delle  cose  umane,  derivata  dal- 
l'esperienza, dalla  cognizione  si  propagata  e  cresciuta, 
dalla  ragione  e  dall'  esilio  della  natura,  sola  madre 
della  vita  e  del  fare.  Conseguenza  che  si  può  esten- 
dere a  cose  molto  più  generali  e  trovarla  egualmente 
vera,  si  nella  teorica,  come  nella  pratica.  Dalla  quale 
spiritualizzazione,  che  è  quasi  lo  stesso  coll'annulla- 
mento,  risulta  che  oggi,  in  luogo  di  fare,  si  debba 
computare  ;  e  laddove  gli  antichi  facevano  le  cose,  i 
moderni  le  contino;  e  i  risultati,  uni  volta  delle  azioni, 
oggi  sieno  (1007)  risultati  dei  calcoli;  e  cosi,  senza 
far  niente,  si  viva  calcolando  e  supputando  quello  che 
si  debba  fare  o  che  debba  succedere  ;  aspettando  di 
fare  effettivamente,  e  per  conseguenza  di  vivere,  quando 
saremo  morti.  Giacché  ora  una  tal  vita  non  si  può  di- 
stinguere dalla  morte  e  dev'essere  necessariamente 
tutt'uno  con  questa   (1  maggio  1821). 


I007-I008Ì  pensieri  335 

*  Alla  pag.  1003,  fine.  Oltre  le  dette  considerazioni 
la  lingua  francese  è  anche  estremamente  distinta  dal- 
l' italiana,  perciò  ch'ella  è  fra  le  moderne  cólte,  e  per 
conseguenza  fra  tutte  le  lingue,  senza  contrasto  la 
più  serva  e  meno  libera  :  naturale  conseguenza  del- 
l'essere, sopra  tutte  le  altre,  modellata  sulla  ragione. 
Al  contrario  V  italiana  è  forse  e  senza  forse  fra  le 
dette  lingue  la  più  libera,  cosa  la  quale  mi  consenti- 
ranno tutti  quelli  che  conoscono  a  fondo  la  vera  in- 
dole della  lingua  italiana,  conosciuta  per  verità  da 
pochissimi  e  ignorata  dalla  massima  parte  degl'  ita- 
liani e  degli  stessi  linguisti.  Nella  quale  libertà  la 
lingua  italiana  somiglia  sommamente  alla  greca  ;  ed 
è  questa  una  delle  principali  e  più  caratteristiche  so- 
miglianze che  si  trovano  fra  la  nostra  lingua  e  la 
greca.  A  differenza  della  latina,  la  quale,  secondo  che 
fu  ridotta  da'  suoi  ottimi  scrittori  e  da'  suoi  forma- 
tori e  costitutori,  è  sommamente  ardita  e  sommamente 
varia,  non  perciò  sommamente  (10081  libera,  anzi  forse 
meno  di  qualunque  altra  lingua  antica,  uno  de' primi 
distintivi  delle  quali  è  la  libertà.  Ma  la  lingua  latina, 
sebbene  non  suddita  in  nessun  modo  della  ragione,  è 
però  suddita,  dirò  cosi,  di  se  stessa  e  del  suo  proprio 
costume,  più  di  qualunque  antica;  il  qual  costume  fisso 
e  determinato  per  tutti  i  ver.-d.  ancorché  ardito,  ella 
non  può  però  trasgredirlo  né  alterarlo  né  oltrepas- 
sarlo ec.  in  vermi  modo  ;  cosi  che  sebbene  ella  è  ric- 
chissima di  forme  in  se  stessa,  non  è  però  punto  adat- 
tabile a  verunissima  altra  forma,  né  pieghevole  se  non 
ai  modi  determinati  dalla  sua  propria  usanza.  E  perciò 
appunto,  come  ho  detto  altrove,  ella  non  ora  punto  adat- 
tata alla  universalità,  perché  l'ardire  non  era  accom- 
pagnato dalla  libertà.  E  la  perfetta  attitudine  alla 
universalità  consiste  nel  non  essere  né  ardita,  né 
varia,  né  libera,  corno  la  francese.  Un'altra  attitudine 
meno  perfetta  nell'essere  e  ardita  e  varia.  «>  nel  tempo 
stesso  libera,  come   la  greca.    L'ardire   e    la    varietà, 
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sebbene  per  lo  più  sono  compagne  della  libertà,  non 
però  sempre  ;  né  sono  la  stessa  cosa  colla  libertà,  come 
si  vede  nell'esempio  della  lingua  latina,  e  bisogna  per- 
ciò distinguere  queste  qualità. 

Del  resto  la  servilità  e  timidezza  della  lingua 
francese  la  distingue,  dunque,  più  che  da  qualunque  al- 
tra, dalle  antiche  e,  fra  le  moderne,  dall'italiana.  (1009) 

E  queste  sono  le  ragioni  per  cui  la  lingua 
italiana,  benché  tanto  affine  alla  francese,  come  ho 
detto  p.  1 003,  tuttavia  n'  è  tanto  lontana  e  dissimile, 
massimamente  nell'indole;  e  per  cui  la  lingua  ita- 
liana perde  tutta  la  sua  naturalezza  e  la  sua  pro- 
prietà o  forma  propria  e  nativa,  adattandosi  alla 
francese,  che  l' è  pur  sorella  ;  e  per  cui  i  francesi  sono 
meno  adattati  che  verun  altro  a  conoscere  e  gustar 
l'italiano,  cosa  che  apparisce  dal  fatto;  e  finalmente 
per  cui  la  lingua  francese  è  meno  adattabile  alle 
lingue  antiche  e  alle  stesse  lingue  madri  sue  e  della 
sua  letteratura,  corno  il  latino  e  il  greco,  di  quello 
che  alle  lingue  moderne  da  lei  divise  di  cognazione, 
di  parentela,  di  famiglia,  di  Sangue,  di  origine,  di 
stirpe. 

Quello  che  ho  detto  qui  sopra  dell'ardire,  della 
varietà,  della  libertà,  si  deve  estendere  a  tutte  le 
altre  qualità  caratteristiche  delle  lingue  antiche  e 
dell'italiana  e  conseguenti  dall' esser  esse  modellate 
sull'immaginazione  e  sulla  natura,  come  dire  la  forza, 
l'efficacia,  l'evidenza  ec.  ec,  qualità .  che  in  parte 
derivano  pure  dalle  altre  sopraddette  e  scambievol- 
mente Furia  dall'altra  e  perciò  mancano  essenzial- 
mente alla  lingua  francese. 

Ne  queste  qualità,  che  dico  proprie  delle  lingue 
(1010)  antiche,  si  deve  credere  ch'io  lo  dica  sola- 
mente in  vista  della  greca  e  della  latina,  ma  di  tutte; 
ed  alcune  (come  la  varietà,  ricchezza  ec.)  delle  cólte 
massimamente.  Esse  qualità  infatti  sono  state  notate 
nella    lingua    celtica    (vedi    p.    994),    nella    sascrita 
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(vedi  Annali  di  scienze  e  lettere.  Milano,  gennaio  1811, 
n°  13,  p.  54r.  fine-55),  lingue  cóltissimo,  benché  sieno 
diversissime  dalle  nostrali;  e  cosi  in  tante  altre.  Né 
bisognano  esempi  e  prove  di  fatto  a  chi  sa  che  le 
dette  e  simili  qualità  derivano  immancabilmente  dalla 
natura,  maestra  e  norma  e  signora  e  governatrice  degli 
antichi  e  delle  cose  loro  (2  maggio  1821  . 

*  Della  lingua  volgare  latina  antica  vedi  Andrés, 
Dell'origine  d'ogni  letteratura  ec.  parte  I,  e.  11.  edi- 
zione veneta  del    Vitto,   t.   II,    p.   256-257,   nota 

La  qual  nota  è  del  Loschi.  Che  però  egli  s'inganni, 
lo  mostrano  le  mie  osservazioni  sopra  la  lingua  di 
('riso,  scrittore  non  dell'antica  e  ma)  formata,  ma 
della  perfetta  ed  aurea  latinità  (4  maggio  1821). 

*  Se  i  tedeschi  oggidì  hanno  tanto  a  cuore  e  stimano 
cosi  utile  l'investigare  e  il  conoscere  fondatamente  le 
origini  della  loro  lingua,  eseil  Morofio  (PoZ/y/o;.s?'.,lil».IV, 
cap.4)  si  lagnava  che  al  suo  tempo  i  suoi  tedeschi  fos- 
sero trascurati  nello  studiare  le  dette  origini.  Volen- 
dìun  ec.,vedi  Andrés,  luogo  cit.  qui  sopra,  p.  24^.  quanto 
più  dobbiamo  noi  italiani  studiare  e  mettere  a  profitto  la 
lingua  latina  (che  sono  le  nostre  origini),  lingua 
suscettibile  di  perfetta  (101 1)  cognizione,  lingua 
ricca,  cosi  cólta,  cosi  letterata  ec.  ec,  lingua  cosi  co- 
piosa di  monumenti  d'ogni  genere  e  di  tanto  pregio; 
laddove,  per  lo  contrario,  la  lingua  teutonica  origi- 
naria della  tedesca  (Ani>uì:s.  ivi.  p,  2  L9,  251 .  253,  lin.  <i. 
14,  18,  paragonando  anche  questi  ultimi  tre  luoghi 
colla  p.  2GG.  lin.  9)  è  difficilissima  a  conoscere  con 
certezza  e  impossibile  a  co]  se  non  in  piccola 
parte,  è  lingua  illetterata  ed  Incólta  reissima 
di  monumenti,  e  quelli    che   ne    restai 

stessi  di  nessun  pregio  (Andrés,  249-254).  Aggiui 
che  l'esser  la  lingua  latina  universalmente  conosciuta 
o  stata   in  uso  nel  mondo,  ed    ancora  in   use    in  pa- 

LSOPARDI.  —  reiuieri,  11. 
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reccliie  parti  della  vita  civile,  non  solo  giova  alla 
ricchezza  della  fonte  ec  ma  anche  al  poterne  noi  attin- 
gere con  assai  più  franchezza.  Se  la  lingua  teutonica 
fosse  pure  stata  altrettanto  grande  e  ricca  ed  a  forza 
di  studio  si  potesse  pur  tutta  conoscere  ec,  che  cosa 
si  potrebbe  attingere  da  una  lingua  dimenticata  e 
nota  ai  soli  dotti  ec.  ec?  chi  potrebbe  intendere  a 
prima  giunta  le  parole  che  se  ne  prendessero?  ec. 
Vedi  p.  3196  (4  maggio  1821). 

*  Il  sentimento  moderno  è  un  misto  di  sensuale  e 
di  spirituale,  di  carne  e  di  spirito;  è  la  santificazione 
della  carne  (laddove  la  religion  cristiana  è  la  san- 
tificazione dello  spirito);  e  perciò,  siccome  il  senso 
non  si  può  mai  escludere  dal  vivente,  questa  sensi- 
bilità, che  lo  santifica  e  purifica,  è  riconosciuta  pel  più 
valevole  rimedio  e  preservativo  contro  di  lui  e  contro 
delle  sue  bassezze  (4  maggio  1821). 

*  Alla  p.  952.  Meno  straniera  è  la  lingua  francese 
all'  inglese  (e  perciò  meno  inetta,  ad  esserle  fonte  di 
vocaboli  ec.)  a  cagione  dell'affinità  che  questa  seconda 
lingua  prese  colla  prima,  dopo  l' introduzione  della 
lingua  francese  in  Inghilterra,  mediante  la  conquista 
fattane  dai  normanni  (Andrés,  luogo  cit.  poco  sopra, 
p.  252,  fine,  255,  fine-256,  principio;  Annali  di  scienze  e 
lettere,  Milano,  gennaio  1811,  n°  13,  p.  30  fine).  (1012) 
Laddove  la  lingua  tedesca,  secondo  che  il  Tercier  ha 
ben  ragione  di  asserire  (Acad.  des  Jnscr.,  tome  XLI)  fra 
tutte  le  lingue  che  attualmente  parlansi  in  Europa,  più 
d'ogni  altra  conserva  %  vestigi  della  sua  anzianità 
(Andrés,  ivi,  p.  251-252);  e  più  tenace  e  costante  di 
tutte  le  altre,  ha  saputo  conservare  dell'  antica  sua  madre 
maggior  numero  di  vocàboli,  maggior  somiglianza  nell'  an- 
damento e  maggiore  affinità  nella  costruzione  (ivi,  p.  253, 
principio)  (4  maggio  1821). 

*  Alla  p.  995,    principio.    Cedette    alla   romana    in 
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modo  che  nella    moderna    lingua  francese,  per  confes- 
sione   del   Bonamy    {Dlscours    sur   Vintroduction  de  la 

IciDfjue  latine  dans  les  Gaules;  dans  les  Mémoires  de 
VAcad.  des  Inscrlptions,  tome  XLI).  pochissime  paroh 
celtiche  sonorimase;  e  nella  provenzale,  al  dire  dell' Astruc, 
(Ac.  des  Inscr.,  tome  XLI),  appena  trovasi  tuia  trente- 
sime parte  di  voci  gallesi;  siccome  la  linguai  spaglinola, 
tutta  figlia  della  latina,  non  più  conserva  alcun  ve- 
.  tir/io  dell' antico  parlare  di  quelle  genti  (Anpkés.  luogo 
cit.  di  sopra,  p.  252)  (4  maggio  1821). 

*  Che  la  lingua  latina  a'  suoi  buoni  tempi,  e  quando 
ella  era  formata,  si  distinguesse  in  due  lingue,  Puua 
(1013)  volgare  e  l'altra  nobile,  usata  da' patrìzi  e  da- 
gli scrittori  (i  quali  neppur  credo  che  scrivessero 
come  parlavano  i  patrizi  Andrés.  loc.  cit..  p.  256, 
nota)  che  Roma  al  tempo  della  sua  grandezza  av< 
una  lingua  rustica,  plebeia,  vu'garis,  un  sermo  bar- 
barus,  pedestri*,  militaris  (Spettatore  di  Milano,  qua- 
derno 97,  p.  212)  è  noto  e  certo,  senza  entrare  in  altre 
quistioni,  per  la  espressa  testimonianza  di  Cicer 
(Andrés,  1.  e).  Del  quale  antico  volgare  latino  parino 
forse  quando  che  sia  di  proposito.  Ora  si  veda  quanto 
fosse  impossibile  che  la  lingua  latina  divenisse  uni- 
versale, mentre  i  soldati,  i  negozianti,  i  viaggiatori, 
i  governanti,  le  colonie  ec.  diffondevano  una  ìin_ 
diversa  dalla  letterata,  che  sola  avendo  coum-t.  Qza  e 
forma,  sola  è  capace  di  universalità;  e  mentre  l'uni- 
cità di  una  lingua,  come  ho  detto  altrove,  è  la  prima 
condizione  per  poter  essere  universale.  Laddove  la 
latina,  non  solo  non  era  unica  nella  sua  costituzione 
e  nella  sua  indole,  dirò  cosi,  interiore,  come  lo  è  la 
francese;  ma  era  divisa  perfino  esteriormente  in  lingue 
diverse  e,  si  può  dir,  doppia  ec.  (4  maggio  182 
Vedi  }>.   1020.  capoverso  1. 

■■•'■  Alla  p.  999.  <  1"si  chi  sapesse  l'antica  lingua  teu- 
tonica   non    intenderebbe    perciò    la    tedea  osa 
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espresso  e  fondato  studio.  Andrés,  loc.  cit.  di  sopra 
(p.  1010),  p.  253;  non  ostante  che  la  tedesca,  secondo 
il  Tercier,  ec.  Vedi  p.  (1014)  1012,  principio  (5 "mag- 
gio 1821)! 

*  La  vantata  duttilità  della  lingua  francese  (Spet- 
tatore di  Milano,  quaderno  93,  p.  115,  lin.  14),  oltre 
alle  qualità  notate  in  altro  pensiero,  ha  questa  an- 
cora, che  non  è  punto  compagna  della  varietà,  e  la 
lingua  francese,  benché  duttilissima,  è  sempre,  e  in 
qualunque  scrittore  paragonato  cogli  altri,  uniforme 
e  monotona.  Cosa  che  a  prima  vista  non  par  compa- 
tibile colla  duttilità,  ma  invero  questa  è  una  qualità 
diversissima  dalla  ricchezza,  dall'ardire  e  dalla  va- 
rietà (5  maggio  1821). 

*  Alla  pag.  991.  Cosi  Beda  inglese,  nonostante  che 
la  sua  lingua  nazionale  (cioè  l' anglo-sassone,  Andrés, 
loc.  cit.,  p.  1010,  p.  255,  fine,  diversa  dalla  celticaP 
stabilita  nella  Scozia  e  nel  paese  di  Galles)  fosse 
adoperata  anche  in  usi  letterarii,  come  si  rileva  da 
quello  ch'egli  stesso  riferisce  di  un  Cedmone  monaco 
benedettino,  illustre  poeta  improvvisatore  nella  sua  lingua 
(Andrés,  p.  254).  Cosa  la  quale,  se  non  altro,  di- 
mostra ch'ella  era  una  lingua  già  ridotta  a  una  certa 
forma  (lo  riferirà  forse  il  Beda  nella  Storia  Eccle- 
siastica degli  Angli)  (5  maggio  1821). 

*  L'  u  francese,  del  quale  ho  discorso  in  altro  pen- 
siero, potè  essere  introdotto  in  Francia  mediante  le 
colonie  greche,  come  Marsiglia  ec.  (1015)  Mediante  le 
quali  colonie  ec.  la  lingua  e  letteratura  greca  si  sta- 
bili, com'  è  noto,  in  varie  parti  delle  Gallie.  Vedi  il 
Cellario,  dove  parla  di  Marsiglia.  E  le  Gallie  ebbero 
scrittori  greci,  come  Favorino  Arelatense,  S.  Ireneo 
(sebben    forse  nato    greco)    ec.  ec.  Vedi  anche  il  Fa- 
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bricius,    dove    parla    di   Luciano.    Bibliotheca    Graeca, 
lib.  IV,  e.  16,  §  1.  t.  Ili,  p.  486,  editio  vetus. 

Dalle  quali  osservazioni  si  potrebbe  anche  dedurre 
che  le  parole  francesi  derivate  dal  greco,  e  che  non 
si  trovano  negli  scrittori  latini  e  che  io  in  parecchi 
pensieri  ho  supposto  che  fossero  nel  volgare  latino, 
come  pìaner  ec,  fossero  venute  nella  lingua  francese 
immediatamente  dalle  antiche  comunicazioni  avute 
colla  lingua  e  letteratura  greca.  Questo  però  non  mi 
par  molto  probabile,  trattandosi  che  la  lingua  greca 
fu  spenta  nelle  Clallie  lunghissimo  tempo  innanzi  la 
nascita  della  francese,  che  la  latina  vi  prevalse  inte- 
ramente, e  che  della  celtica,  ch'era  pur  la  nazionale, 
appena  si  trova  vestigio  nella  francese  (vedi  p.  1012. 
capoverso  1).  Quanto  meno  dunque  si  dovrebbero  tro- 
var della  greca?  Laddove  se  ne  trovano  tanti,  che  han 
fatto  un  dizionario  apposta  delle  parole  francesi  de- 
rivate dal  greco.  Inoltre  questo  argomento  non  può 
valer  di  più  di  quello  che  vaglia  (1016)  per  le  pa- 
role italiane  dello  stesso  -enere,  le  quali  si  potrebbero 
suppor  derivate  dalla  Magna  Grecia  e  dalla  Sicilia, 
piuttosto  che  dal  latino;  mentre  però  la  lingua  greca 
.  si  spense  in  quei  paesi  tanto  innanzi  al  sorgere  delht 
lingua  italiana,  e  vi  si  stabili  la  latina,  che,  per  con- 
seguenza, vi  è  tanto  più  vicina  alla  nostra,  in  ordine 
di  tempo,  anzi  immediatamente  vicina.  Vedi  p.  1040. 
fine.  Del  resto,  anche  in  Sicilia  durò  la  letteratura 
greca,  se  non  anche  la  lingua,  lungo  tempo  dopo  il 
dominio  romano.  Diodoro  fu  siciliano  e  cosi  altri 
scrittori  greci.  E  vedi  Porfirio.,  Vita  Platini)  cap.  11, 
donde  par  che  apparisca  che  in  Sicilia  a  quel  tempo 
vi  fossero  cattedre  o  scuole  greche  di  sofisti,  come,  si 
può  dire,  in  tutte  Le  parti  dell'  imperio  romano,  in  Roma, 
nelle  G-allie  a  tempo  di  Luciano  ec.  <  Jecilio  Biculo,  ben- 
ché romano  di  Dome  e  vissuto  in  Roma  ec.,  scrisse  in 
greco.  Vedi  Costantino  Lascaris  nel  Fabricius,  Zftotio- 
thecaGraeca^.XlX,  p. 22-35, edit.  vet.  (6  maggio  1821). 
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Ma  nel  terzo  secolo  T.  Giulio  Calpurnio  siciliano, 
poeta  bucolico  contemporaneo  di  Nemesiano,  scrisse 
in  latino.  E  cosi  altri  siciliani  ec. 

*  Un  effetto  dell'  antico  sistema  di  odio  nazionale 
era  in  Roma  il  costume  del  trionfo,  costume  che  nel 
presente  sistema  dell'uguaglianza  delle  nazioni,  anche 
delle  vinte  colle  vincitrici,  sarebbe  intollerabile;  co- 
stume, fra  tanto,  che  dava  si  gran  vita  alla  nazione, 
che  produceva  si  grandi  effetti  e  si  utili  per  lei  e 
che  forse  fu  la  cagione  di  molte  sue  vittorie  e  feli- 
cità militari  e  politiche  (6  maggio  1821).  (1017) 

*  Dalla  mia  teoria  del  piacere  seguita  che  l'uomo, 
desiderando  sempre  un  piacere  infinito  e  che  lo  sod- 
disfi intieramente,  desideri  sempre  e  speri  una  cosa 
eh'  egli  non  può  concepire.  E  cosi  è  infatti.  Tutti  i 
desiderii  e  le  speranze  umane,  anche  dei  beni,  ossia 
piaceri  i  più  determinati,  ed  anche  già  sperimentati  al- 
tre volte,  non  sono  mai  assolutamente  chiari  e  distinti 
e  precisi,  ma  contengono  sempre  un'  idea  confusa,  si  ri- 
feriscono sempre  ad  un  oggetto  che  si  concepisce  confu- 
samente. E  perciò,  e  non  per  altro,  la  speranza  è  meglio 
del  piacere,  contenendo  quell'indefinito,  che  la  realtà 
non  può  contenere.  E  ciò  può  vedersi  massimamente 
nell'amore,  dove  la  passione  e  la  vita  e  l'azione  del- 
l'anima essendo  più  viva  che  mai,  il  desiderio  e  la 
speranza  sono  altresì  più  vive  e  sensibili  e  risaltano 
più  che  nelle  altre  circostanze.  Ora  osservate  che  per 
1'  una  parte  il  desiderio  e  la  speranza  del  vero  amante 
è  più  confusa,  vaga,  indefinita  che  quella  di  chi  è 
animato  da  qualunque  -altra  passione;  ed  è  carattere 
(già  da  molti  notato)  dell'amore,  il  presentare  all'uomo 
un'  idea  infinita  (cioè  più  sensibilmente  indefinita  di 
quella  che  presentano  le  altre  passioni),  e  eh'  egli  può 
concepir  meno  di  qualunque  (1018)  altra  idea  ec. 
Per  l'altra  parte  notate,  che,  appunto  a  cagione  di  que- 
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sto  infinito,  inseparabile  dal  vero  amore,   questa  p 
sione,  in  mezzo  alle  sue  tempeste,  è  la  sorgente  de'  mag- 
giori piaceri  che  l'uomo  possa  provare  (6  maggio  1821). 

•  I  filosofi  moderni,  anche  i  più  veri  ed  effettivi,  e 
quelli  che  più  mettono  in  pratica  la  loro  filosofia,  sono 

|  persuasi  che  il  mondo,  non  potendo  mai  esser  filosofo, 
bisogna  che  chi  lo  è  dissimuli  questa  sua  qualità,  e 
nel  commercio  sociale  si  diporti  per  lo  più  nello  ste- 
niodo,  come  se  non  fosse  filosofo.  All'opposto  ifilos 
antichi.  All'opposto  Socrate,  il  quale  si  mostrò  nel 
teatro  al  popolo  che  rideva  di  lui;  i  cinici,  gli  stoici 
e  tutti  gli  altri.  Cosi  che  i  filosofi  antichi  formavano 
una  classe  e  una  professione  formalmente  distinta  dalle 
altre  ed  anche  dalle  altre  sette  di  filosofi;  a  diffe- 
renza de'  moderni,  che,  eccetto  nel  proprio  interiore, 
si  confondono  appresso  a  poco  intieramente  colla  mol- 
titudine e  colla  universalità.  Conseguenza  necessaria 
del  predominio  della  natura  fra  gli  antichi  e  della 
sua  nessuna  influenza  sui  moderni.  Dalla  qual  natura 
deriva  il  fare  e  il  dare  una  vita,  una  realtà,  un 
corpo  visibili,  una  forma  sensibile,  un'  azione  allo  (1019 
stesso  pensiero,  alla  stessa  ragione.  Laddove  i  mo- 
derni pensatori  e  ragionevoli  si  contentano  delle» 
pensiero,  il  quale  resta  nell'  interno  e  non  ha  veruna 
o  poca  influenza  sul  loro  esterno  e  non  produre  quasi 
nulla  nell'esteriore.  E  generalmente,  e  per  la  detta  ra- 
gione della  naturalezza,  l'apparenza  e  la  sostanza  erano 
assai  nieno  discordi  fra  gli  antichi  ì  più  istruiti 
per  conseguenza,  allontanati  dalla  natura,  di  quello 
che  sia  fra  i  moderni  i  più  ignoranti  e  inesperti  u  ì 
più  naturali  (G  maggio  1821). 

*  La  lingua  cinese  può  perire  senza  che  periscano  i 
suoi  caratteri;  può  perire  la  lingua  e  conservarsi  la 
letteratura,  che  non  ha  quasi  niente  che  far  colla  lin- 
gua, bensì  è  strettissimamente  legata  coi  i  ri.  Da] 
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che  si  vede  che  la  letteratura  cinese  poco  può  avere 
influito  sulla  lingua  e  che  questa,  non  ostante  la  ric- 
chezza della  sua  letteratura,  può  tuttavia  e  potrà  forse 
sempre  considerarsi  come  lingua  non  cólta  o  poco  cólta 
(7  maggio  1821). 

*  Dalle  osservazioni  fatte  da  me  sulla  poca  atti- 
tudine dei  francesi  a  conoscere  e  gustare  le  altre  lin- 
gue, risulta  che,  per  lo  contrario,  gl'italiani  sono  forse 
i  più  atti  del  mondo  al  detto  oggetto.  E  ciò  stante  la 
moltitudine,  dirò  cosi,  delle  lingue  che  la  loro  lingua 
contiene,  laddove  la  francese  (1020)  è  unica;  stanto 
la  sua  copia,  la  sua  ricchezza,  la  sua  varietà:  stante 
la  sua  libertà  singolare  fra  tutte  le  lingue  cólte,  come 
ho  detto  altrove,  e  inerente  al  suo  carattere;  stante 
la  sua  arrendevolezza,  la  quale  produce  l'arrendevo- 
lezza del  gusto  e  della  facoltà  conoscitiva  rispetto  a 
quanto  appartiene  alle  altre  lingue,  mentre  l'arrende- 
volezza della  propria  lingua  viene  ad  essere  l'arren- 
devolezza e  adattabilità  dell'  i strumento  che  serve  a 
conoscere  e  gustare  le  altre  lingue.  E  ciò  tanto  più  si 
deve  dire  degl'  italiani  rispetto  alle  lingue  antiche, 
massime  la  latina  e  la  greca,  si  per  la  conformità 
d' indole  ec.  che  hanno  colla  nostra,  si  ancora  perché 
precisamente  le  dette  qualità  sono*  comuni  a  queste 
lingue,  e  generalmente  alle  antiche  cólte,  colla  no- 
stra (7  maggio  1821). 

*  Alla  p.  1013.  fine,  si  potrebbe  dire  che  anche  la 
lingua  greca  pativa  lo  stesso  inconveniente,  e  ancor 
peggio,  stante  la  moltiplicità  de'  suoi  dialetti.  Ma 
ne'  dialetti  era  divisa  anche  la  lingua  latina,  come 
tutte  le  lingue,  massimamente  molto  estese  e  divul- 
gate e,  molto  più,  diffuse,  come  la  latina,  fra  tanta  di- 
versità di  nazioni  e  di  lingue.  Il  che  appariste  non 
tanto  dalla  patavinità  rimproverata  a  Livio  (dalla 
quale  sebbene  altri  lo    difendono,  pure  apparisce  che 
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questa  differenza  di  linguaggio  o  dialetto,  se  non  in 
lui,  certo  però  esisteva);  non  tanto  dalle  diverse  ma- 
niere e  idiotismi  degli  scrittori  latini  di  diverse  na- 
zioni e  parti  (vedi  Fabricius,  (1021  Bibllotheca  Graeca, 
lib.  V.  e.  I.  §  17,  t.  V,  p.  67,  edit.  vet.,  e  il  S.  Ireneo 
del  ]Massuet);  le  quali  si.  possono  anche  inferire  dalle 
diverse  lingue  nate  dalla  latina  ne'  diversi  paesi. 
ed  ancora  viventi  (che  dimostrano  una  differenza  di 
inflessioni,  di  costrutti,  di  locuzioni  ec,  che,  se  anti- 
camente non  fu  tanta  quanta  oggidì,  certo  però  è  ve- 
risimile che  fosse  qualche  cosa,  e  che  a  poco  a  poco 
sia  cresciuta,  derivando  dalla  differenza  antica),  quanto 
da  questo  che  è  nella  natura  degli  uomini,  che  una 
perfetta  conformità  di  favella  non  sussista  mai  se  non 
fra  piccolissimo  numero  di  persone  (vedi  p.  932.  li: 

Cosi  che  io  non  dubito  che  la  lingua  latina  non  1 

realmente  distinta   in  più  e  più  dialetti,  come  la  gr< 
sebbene   meno   noti  e  meno   legittimati  e  riconosciuti 
dagli  scrittori  e  applicati   alla    letteratura.    Vedi  qui 
sotto. 

Del  resto,  la  lingua  italiana  patisce  ora,  serbata 
la  proporzione,  1* inconveniente  della  lingua  Latina, 
forse  più  che  qualunque  altra  moderna  cólta.  Ond'ella 
è  per  questa  parte  meno  adattata  di  tutte  alla  uni- 
versalità, distinguendosi  sommamente,  non  Bolo  il  suo 
volgare,  ma  il  suo  parlato  dal  suo  scritto.  Non  era 
•  osi  anticamente,  ed  allora  l'italiano  era  più  acconcio 
alla  universalità,  come  lo  prova  anche  il  fatto.  Nel 
trecento  lo  scritto  e  il  parlato  quasi  si  confondevano. 
In  Toscana  accadeva  questo  anche  nel  cinquecento 
appresso  a  poco,  e  forse  potrebbero  ancora  confondersi 
se  ì  toscani  scrivessero  1* italiano  o  il  toscano  sic- 
come lo  parlano;  laddove  nel  resto  d'Italia  1"  italiano 
non  si  parla  (7  maggio  1821).  Vedi  p.  1024.  oa] 
verso  ultimo. 

*  Al  capoverso  superiore.  E   perciò    appunto  an 
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noti  oggidì,  a  differenza  dei  greci.  Nel  modo  che  i 
dialetti  d'Italia  o  di  Francia,  posto  il  caso  che  la 
lingua  italiana  o  francese  uscisse  delFuso  come  la 
latina,  non  sarebbero  conosciuti  dai  posteri,  se  non 
confusissimamente,  per  non  (1022)  essere  stati  ridotti 
a  forma  né  applicati,  eccetto  il  toscano,  alla  lette- 
ratura, salvo  qualche  poco  in  Italia.  Ma  cosi  poco  e 
insuificien temente,  che  si  può  credere  che  gli  scritti 
italiani  vernacoli  non  passerebbero,  e  onninamente 
non  passeranno  (se  non  forse  pochissimi,  come  quelli 
del  Goldoni  e  del  Meli),  alla  posterità  (8  maggio  1821). 

*  Quanto  la  natura  abbia  procurata  la  varietà,  e 
l'uomo  e  l'arte  l'uniformità,  si  può  dedurre  anche  a 
quello  che  ho  detto  della  naturale,  necessaria  e  infinita 
varietà  delle  lingue,  p.  952  segg.  Varietà  maggiore  di 
quello  che  paia  a  prima  vista,  giacché  non  solo  pro- 
duce, per  esempio,  al  viaggiatore  una  continua  novità 
rispetto  alla  sola  lingua,  ma  anche  rispetto  agli  uo- 
mini, parendo  diversissimi  quelli  che  si  esprimono 
diversamente  :  cosa  favorevolissima  alla  immaginazione, 
considerandosi  quasi  come  esseri  di  diversa  specie 
quelli  che  non  sono  intesi  da  noi  né  c'intendono; 
perché  la  lingua  è  una  cosa  somma,  principalissima, 
caratteristica  degli  uomini,  sotto  tutti  i  rapporti  della 
vita  sociale.  Per  lo  contrario,  lasciando  le  altre  cure 
degli  uomini  per  uniformare,  stabilire,  regolare  ed 
estendere  le  diverse  lingue;  oggi,  in  tanto  e  cosi  vivo 
commercio  di  tutte,  si  può  dir,  le  nazioni  insieme,  si 
è  introdotta  ed  è  divenuta  necessaria  una  lingua  co- 
mune, cioè  la  francese;  la  quale,  (1023)  stante  il  detto 
commercio  e  l'andamento  presente  della  società,  si 
può  predire  che  non  perderà  più  la  sua  universalità, 
nemmeno  cessando  l'influenza  o  politica  o  letteraria, 
o  civile  o  morale  ec.  della  sua  nazione.  E  certo,  se  la 
stessa  natura  non  lo  impedisse,  si  otterrebbe  a  poco 
a  poco  che   tutto  il  mondo  parlasse   quotidianamente 
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il  francese  e  1'  imparasse  il  fanciullo  come  lingua  ma- 
terna ;  e  si  verificherebbe  il  sogno  di  una  lingua  stret- 
tamente universale  (8  maggio  1821). 

*  In  proposito  di  quello  che  ho  detto  altrove,  che 
la  lingua  italiana  non  si  è  mai  spogliata  della  facoltà 
di  usare  la  sua  ricchezza  antica,  e  la  francese  all'op- 
posto, vedi  Andrés,  Sboria  d'ogni  letteratura,  Venezia, 
Vitto,  t.  Ili,  pag.  95,  fine-99,  principio,  cioè  parte  I. 
e.  13  e  t.   IV,  pag.    17,    cioè    parte  II,   introduzione 

-  maggio  1821  . 

*  Alcuni  scrittori  greci  degli  ultimissimi  tempi 
dell'  impero  greco  furono  anche  superiori  in  eleganza 
a  molti  de!  tempi  più  antichi  ma  corrotti,  come  gli 
scrittori  latini  del  cinquecento  in  Italia  superarono 
bene  spesso  gli  antichi  latini  posteriori  a  Cicerone  e 
a  Virgilio.  Dopo  il  secolo  d'Augusto  non  e  stato  mai 
tempo  in  cui  si  generalmente  (come  nel  cinquecento  i 
si  scrivesse  con  coltura  e  con  pulitezza  la  lingua  de'  ro- 
un  mi.  Andrés,  loc.  cit.  qui  sopra,  pag.  96  (8  maggio 
1821).  (1024) 

:i:  Sebbene  la  lingua  celtica  fosse  cosi  bella  ed  al 
alla  letteratura  e.  -  e      aza,  l'ormata  e  stabi- 

lita e  ferma    (espressioni    del    Buommattei    in    siimi 
30),  come  si  vede  oggidì    ne'    monumenti    che    ne 
avanzano  e  come  ho  detto  pan.  994.  fine;  Bebben  : 
cosi  antica  e  radicata  ec,  nondimeno,  bui I  _reci, 

ancorché  sudditi  romani  e  vivendo  in  Roma  o  in  India. 
scrivevano  sempre  in  -reco  e  non  mai  in  latino. 
sunò  scrittoi- gallo,  nelle  medesime  circostanze,  - 
mai,  che  si  sappia,  in  lingua  celtica,  ma  in  latino  (t> 
maggio  L821  . 


--  ■ 


:|:  Da  Demostene  in   poi  la    l  i    non   ebbe   altro 

scrittore  elio   in  ordine   alla   lingua   e   allo  stile    80mi- 
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gliasse,  anzi  uguagliasse  gli  ottimi  antichi,  se  non 
Arriano;  e  questo  senza  la  menoma  affettazione  o  sem- 
bianza d' imitazione  o  di  lingua  o  stile  antiquato, 
come  i  nostri  moderni  imitatori  del  trecento  o  del 
cinquecento.  Né  Polibio,  né  Dionigi  Alicarnasseo  (seb- 
ben  questi  pili  degli  altri  e  gli  può  venir  dopo),  né 
Plutarco,  né  lo  stesso  Luciano  atticissimo  ed  elegan- 
tissimo (di  eleganza  però  ben  diversa  dalla  nativa 
eleganza  degli  antichi  e  della  perfetta  e  propria  lin- 
gua e  stile  greco)  non  possono  essergli  paragonati  per 
questo  capo  (9  maggio  1821). 


*  Alla  pag.  1021.  Cosi  che  la  presente  corruzione 
della  lingua  italiana  e  parlata  e  scritta  aggiunge  un 
nuovo  e  fortissimo  ostacolo  alla  sua  universalità. 
Giacché  gli  stranieri  non  conoscono,  si  può  dire,  altra 
letteratura  né  lingua  italiana  scritta,  se  non  l'antica, 
non  passando  (1025)  e  non  meritando  di  passare  le 
Alpi  i  nostri  libri  moderni,  e  non  avendo  noi  pro- 
priamente letteratura  (non  dico  scienze)  moderna,  e 
neppur  lingua  moderna  stabilita,  formata,  riconosciuta 
e  propria.  D'altra  parte  non  conoscono  né  possono  co- 
noscere altra  lingua  italiana  parlata  se  non  quella 
che  oggi  si  parla,  tanto  diversa  dall'antica  e  parlata 
e  scritta  e  dalla  buona  e  vera  e  propria  favella  ita- 
liana. Lo  stesso,  appresso  a  poco,  si  può  dire  dello  spa- 
gnuolo  (9  maggio  1821). 

*  La  cognizione  stessa  che  i  greci  di  qualunque 
tempo  ebbero  de'  padri  e  teologi  latini  ec,  soli  scrit- 
tori latini  eh'  essi  conoscessero,  non  fu,  se  non  forse 
ne' più  barbari  secoli  di  mezzo,  paragonabile  a  quella 
che  ebbero  i  latini  dei  padri  ed  autori  ecclesiastici 
greci,  massime  nei  primi  secoli  del  cristianesimo  e 
negli  ultimi  anni  dell'  impero  greco  (Andrés,  loc.  cit. 
da  me,  pag.  1 023,  tom.  Ili,  pag.  55),  quando  la  dimostra- 
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pono  principalmente  in  occasione  del  concilio   di    Fi- 
renze (ivi)   (9  mago-io  1821). 

*  Sebben  l'uomo  desidera  sempre  un  piacere  infi- 
nito, egli  desidera  però  un  piacer  materiale  e  sensi- 
bile, quantunque  quella  infinità  o  indefinizione  ci 
faccia  velo  per  credere  che  si  tratti  di  qualche  cosa 
spirituale.  Quello  spirituale  che  noi  concepiamo  con- 
fusamente nei  nostri  desiderii  o  nelle  nostre  sensa- 
zioni (1026)  più  vaghe,  indefinite,  vaste,  sublimi,  non 
è  altro,  si  può  dire,  che  V  infinità  o  1'  indefinito  del 
materiale.  Cosi  che  i  nostri  desideri]  e  le  nostre  sensa- 
zioni, anche  le  più  spirituali,  non  si  estendono  mai 
fuori  della  materia,  più  o  meno  definitamente  conce- 
pita, e  la  più  spirituale  e  pura  e  immaginaria  e  inde- 
terminata felicità  che  noi  possiamo  o  assaggiare  o  de- 
siderare, non  è  mai,  né  può  esser  altro,  che  materiale, 
perché  ogni  qualunque  facoltà  dell'animo  nostro  finisce 
assolutamente  sull'ultimo  confino  della  materia  ed  è 
confinata  intieramente  dentro  i  termini  della  materia. 
(9  maggio  1821). 

*  Se  i  principi    risuscitassero    le  illusioni,  dessi 
vita  e  spirito   ai   popoli    e    sentimento    di    se    stessi. 
rianimassero  con  qualche  sostanza  con  qualche  realtà 
gli  errori  e  le  immaginazioni  costitutrici  e  fondamen- 
tali delle  nazioni  e  delle  società,    se  ci    restituì  se 
una  patria,  se  il  trionfo,  se  i  concorsi  pubblici,  i  giuo- 
chi, le  feste  patriotiche,  gli   onori   renduti   al    merito 
ed  ai  servigi  prestati  alla  patria  tornassero  in  usanza: 
tutte  le  nazioni  certamente  acquisterebbero  o  piutt 
risorgerebbero  a  vita  e  diverrebbero  grandi  e  forti   e 
formidabili.  Ma  l*j  nazioni  meridionali  massimame 

e  fra  queste  singolarmente  l'Italia  e  la  Grecia,  purché 
tornassero  ad  esser  Dazioni,  diverrebbero  un'altra  volta 
invincibili.  Ed  allora    1027    bì  tornerebbe  a  conos 
la  vera  ed  innata  eminenza  della  natura   meridionale 
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sopra  la  settentrionale,  eminenza  che  le  nostre  nazioni 
ebbero  sempre,  mentre  non  mancarono  di  forti,  grandi 
e  generali  illusioni,  e  de'  motivi  e  dell'  alimento  di 
esse;  eminenza  che  da  gran  tempo,  ma  specialmente 
oggi,  sembra  per  lo  contrario,  con  vergogna,  dirò  cosi, 
della  natura,  appartenere  (e  non  solo  nella  guerra,  ma 
in  ogni  genere  di  azione,  di  energia  e  di  vita)  agli  abi- 
tatori dei  ghiacci  e  delle  nebbie,  alle  regioni  meno 
favorite,  anzi  quasi  odiate  dalla  natura: 

Quod  latus  mundi  nebulae  malusque 
Juppiter  urget. 

Notabile  che,  come  gli  antichi  si  rassomigliano  al 
carattere  meridionale  e  i  moderni  al  settentrionale,  cosi 
la  civiltà  ec.  antica  fu  principalmente  meridionale, 
la  moderna  settentrionale.  È  già  notato  che  la  ci- 
viltà progredisce  da  gran  tempo  (sin  da'  tempi  in- 
diani) dal  sud  al  nord,  lasciando  via  via  i  paesi  del 
sud.  Le  capitali  del  mondo  antico  furono  Babilonia, 
Menu,  Atene,  Roma;  del  moderno  Parigi,  Londra,  Pie- 
troburgo :  che  climi  !  Conseguenza  naturale  dell'  essere 
tolta  ai  popoli  meridionali  l'attività  e  l'uso  della  molla 
principale  della  loro  vita,  cioè  della  immaginazione; 
molla  che  quando  è  capace  di  azione  (e  non  può  es- 
serlo senza  le  circostanze  corrispondenti)  vince  la  forza 
di  tutte  le  altre  molle  che  possono  fare  agire  i  popoli 
settentrionali  e  qualunque  popolo.  Anzi  veramente  i 
popoli  settentrionali,  massime  i  più  bellicosi  e  terribili, 
non  agiscono  per  nessuna  molla,  per  nessuna  forza 
propria  del  loro  meccanismo  ed  interna,  ma  per  mero 
impulso  altrui,  per  mera  influenza  di  coloro  ai  quali 
essi  ubbidiscono,  se  anche  sono  comandati  di  mangiar 
della  paglia  (10  maggio  1821).  (1028) 

*  La  cosa  più  durevolmente  e  veramente  piacevole 
è  la  varietà  delle  cose,  non  per  altro   se   non   perché 
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ina  cosa  è  durevolmente    e   veramente    piacevole 

(10  maggio  1821). 

*  Delle  prime  grammatiche  italiane  vedi  Aki>réS, 
Stmna  della  letteratura,  ediz.  di  Venezia  del  Vitto, 
t.  IX.  pag.  316,  fine,  cioè  parte  II,  ìib.  1,  e.  2  (10  mag- 
gio 1821). 

*  Del  sogno  d'istituire  una  lingua  universale  vedi 
Andbes,  loc.  cit.  qui  sopra,  pag.  320,  e  il  Locke  del 
Soave,  t.  II,  pag.  62-70,  ediz.  terza  di  Venezia  1794  (10 
maggio  1821). 

*  La  Bibbia  ed  Omero  sono  i  due  gran  fonti  dello 
scrivere,  dice  l'Alfieri  nella  sua  Vita.  l)  Xon  per  altro 
se  non  perch'  essendo  i  pili  antichi  libri  sono  i  più 
vicini  alla  natura,  sola  fonte  del  bello,  del  grande, 
della  vita,  della  varietà.  Introdotta  la  ragione  nel 
mondo  tutto,  a  poco  a  poco  e  in  proporzione  de'  suoi 
progressi,  divien  brutto,  piccolo,  morto,  monotono  (11 
maggio  1821). 

*  Se  la  universalità  di  una  lingua  dipendesse  dalla 
diffusione  di  coloro  a'  quali  i  naturale,  nessuna 
lingua  avrebbe  oggi  questa  proprietà  più  dell'  ing 
giacché  gli  stai  alimenti  inglesi  occupano  più  gran 
parte  del  mondo  e  sono  più  numerosi  di  quelli  d'ogni 
altra  nazione  europea,  e  la  nazione  inglese  è  la  più 
viaggiatrice  del  mondo  (11  maggio  1821).     1029) 

*  La  lingua  latina  superò,  per  esempio,  la  lingua 
antica  spaglinola,  la  celtica  ec.  mediante  la  semplice 
introduzione  nella  Spagna,  nelle  Gallio  ec.  del  go- 
verno, leggi,  costumi  romani.  Ma  a  Buperar  la  greca 
non  le    bastò    neppure   il   trasportar    india  Grecia  la 

sa  Roma  e  quasi  la  stessa  Italia  (11  maggio  1821). 


')  Cosi  Dante  nall*  iuli;mo  ec. 
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*  Alla  p.  991.  Eccetto  il  solo  Fedro,  o  eli'  egli  fosse 
trace,  come  è  creduto  comunemente  (la  lingua  della 
letteratura  in  Tracia  era  la  greca,  come  mostrano  Lino 
Orfeo  traci,  e  il  più  recente  Dionigi  famoso  gram- 
matico detto  il  Trace)  o  macedone,  come  vuole  il 
Desbillons  (Disputatio  I,  de  Vita  Phaedrl,  praemissa 
Phaedri  fabulis,  Manhemh  178G,  p.  V,  seq.).  La  cui 
latinità,  sebbene  a  molti  non  pare  eccellente  e  per- 
fettissima, certo  però  è  superiore  al  mediocre  (11 
maggio  1821). 

*  Alla  p.  245.  La  lingua  francese  si  mantiene 
e  si  manterrà  lungo  tempo  universale,  a  cagione  della 
sua  struttura  ed  indole.  È  certo  però  che  l' introdu- 
zione di  questa  lingua  nell'uso  comune  e  il  principio 
materiale  della  sua  universalità  si  deve  ripetere  e 
dalla  somma  influenza  politica  della  Francia  nel 
tempo  passato  e  dalla  sua  influenza  morale  come  la 
più  civilizzata  nazione  del  mondo,  e  per  conseguenza 
dalle  sue  mode  ec.  o  vogliamo  dire  dalla  moda  di 
essere  francese,  (1030)  dal  regno  e  dittatura  della 
moda,  che  la  Francia  ha  tenuto  e  tiene  ec;  e  princi- 
palissimamente ancora  dalla  sua  letteratura,  dalla 
estensione  di  lei  e  dalla  superiorità  ed  influenza  che 
ella  ha  acquistata  sopra  le  altre  letterature,  non  per 
altro,  se  [non]  per  essere  esclusivamente  e  propria- 
mente moderna,  e  perché  la  letteratura  precisamente 
moderna  è  nata,  a  causa  delle  circostanze  politiche, 
morali,  civili  ec,  prima  che  in  qualunque  altra  na- 
zione, in  Francia  e  quivi  è  stata  coltivata  più  che  in 
qualunque  altro  luogo  e  più  modernamente  o  alla 
moderna  che  in  qualunque  altro  paese.  Ma  la  durata 
di  questa  universalità,  quando  anche  cessino  le  dette 
ragioni,  come  in  parte  sono  cessate,  essa  la  dovrà  alla 
sua  propria  indole;  laddove  quella  tal  quale  universa- 

-lità  acquistata  già  dalle  lingue  spagnuola,  italiana  ec 
è    finita    insieme    colle     ragioni    estrinseche    che     la 


, 
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producevano,  non  avendo  esse  lingue  disposizione  in- 
trinseca alisi  universalità.  Con  queste  osservazioni 
rettifica  quello  che  ho  detto  p.  240-245.  E  in  quanto 

alla  letteratura  ed  alla  influenza  inorale  ec.  ec.  è 
certo  che  queste  furono  le  ragioni  estrinseche  dello 
universalità  della  lingua  greca,  la  quale  però  ne  aveva 
anche  le  sue  ragioni  intrinseche^  mancanti  affatto 
alla  latina;  che  perciò  non  fa  mai  veramente  univer- 
sale, (1031)  né  durò,  come  la  greca  ancor  dura,  non 
ostante  che  abbondasse  delle  ragioni  estrinsechi'  di  uni- 
versalità (11    maggio  1821).  Vedi  p.  1039,  fine. 

*  Che  la  lingua  italiana  massimamente,  e  propor- 
zionatamente la  spagnuola  ancora  e  la  francese,  come 
spiegherò  poi,  sieno  derivate  dall'antico  volgare  la- 
tino, si  dimostra,  non  solo  coi  fatti  oscuri  e  colP eru- 
dizione recondita,  ma  col  semplice  ragionamento  sopra 
i  fatti  notissimi  e  certi,  e  sopra  la  natura  delle  cose. 
La  lingua  italiana  è  derivata  dall'  antica  latina  e 
questo  è  palpabile.  La  lingua  italiana  è  una  lingua 
volgare.  Ma  nessuna  lingua  volgare  deriva  da  una 
lingua  scritta  e  propria  della  letteratura,  se  non  in 
quanto  questa  lingua  scritta  partecipa  della  medesima 
lingua  parlata  e  parlata  volgarmente.  La  lingua  la- 
tina scritta  differiva  moltissimo  dalla  parlata,  e  ciò 
si  rileva  si  dall'indole  del  latino  scritto  che  non  po- 
teva mai  osci-  volgare,  si  dalla  testimonianza  espi' 
di  Cicerone.  Dunque,  se  la  lingua  italiana  è  derivata 
dalla  latina,  e  la  italiana  non  è  semplicemente  scritta  o 
letterata,  ma  volgare  e  parlata,  non  può  esser  derivata 
dal  latino  scritto,  ma  è  derivata  dal  latino  volgare. 

Da  che  ci  era  un  latino  volgare  assai  differente 
dallo  scritto,  è  costante  che  l'italiano  volgare  derivato 
dal  latino  non  può  esser  derivato  dallo  scritto,  ma 
da  quello  volgare  e  parlato.  |  1032 

Quoto  ragionamento  serve  pei  tutte  le  lingue 
derivate  dal  latino  e  per  tutti'  quelle  lerivate  da  qua- 

!..  i il* Attui.  —  Pensieri,  il. 
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lunque  altra  lingua  antica,  elove  lo  scritto  differisse 
notabilmente  dal  parlato.  Ma  serve  specialmente  per 
l'italiano,  eh'  è  la  lingua  volgare  di  quello  stesso  paese 
a  cui  fa  naturale  il  latino. 

Qual  lingua  avrà  parlato  l'Italia  ne'  secoli  bassi? 
forse  il  latino  scritto  ?  Chi  può  credere  quest'  assur- 
dità che  i  secoli  barbari  parlassero  meglio  de'  civili? 
Porse  le  lingue  de'  popoli  settentrionali,  suoi  conqui- 
statori ?  1°,  È  noto  e  costante  da  testimonianze  e  os- 
servazioni di  fatto  che  questi  popoli,  in  luogo  d'in- 
trodurre la  loro  lingua  fra  i  conquistati,  imparavano 
anzi  e  adoperavano  quella  di  costoro.  Vedi  Andrés, 
t.  II,  p.  330.  2°,  Di  parole  settentrionali  ognuno  sa 
quanto  poche  ne  rimangano  nell'italiano,  e  cosi  pure 
nel  francese  e  nello  spagnuolo  e  come  il  corpo,  la 
sostanza,  il  grosso  il  fondo  principale  e  capitale  di 
queste  lingue,  e  massime  dell'italiano,  derivi  dal  la- 
tino e  sia  latino. 

Dunque  l'Italia  ne'  secoli  bassi  parlò  certamente 
il  latino.  Latino  corrotto,  ma  latino.  Qual  latino  dun- 
que? Lo  scritto  no;  dunque  il  volgare,  cioè  la  sua  lin- 
gua di  prima,  il  suo  volgare  di  prima.  Giacché  la  sua 
lingua,  il  suo  volgare  di  prima  non  era  il  latino  (1033) 
scritto,  né  poteva  essere,  ma  il  latino  volgare.  Anche 
questo  volgare  si  sarà  parlato  corrottamente,  ma  la 
sostanza,  il  grosso  ec,  della  lingua  allora  parlata  do- 
veva esser  quello  di  detto  volgare,  da  che  oggi  il  grosso 
dell'italiano  è  derivato  dal  latino  ed  è  latino. 

Comunemente  pare  che  si  supponga  che  s'inter- 
rompesse o  affatto  o  quasi  affatto  l'uso  volgare  del 
latino  in  Italia,  restandone  solo  l' uso  civile,  religioso 
e  letterario,  e  che  da  quest'  uso  e  dal  latino  scritto  ec. 
rinascesse  poi  di  nuovo  l'uso  di  una  lingua  volgare 
latina  o  derivata  dal  latino,  cioè  dell'italiana;  e  cosi 
questa  venga  ad  essere  derivata  dal  latino  scritto,  sia 
per  mezzo  del  provenzale  che  nascesse  prima  dell'ita- 
liano o  per  qualunque  altro  mezzo. 
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Queste  sono  favole  assurdissime  e  (oltre  che  non 
hanno  alcun  fondamento)  contrarie  alla  natura  delle 
cose. 

Dovunque  il  latino  non  è  stato  in  uso  se  non  come 
lingua  civile,  religiosa,  scritta  e  letteraria  ec,  le  lingue 
nazionali  e  volgari  sono  rimaste;  e  in  luogo  che  dal 
lutino  scritto  ec.  derivasse  e  nascesse  in  questi  luoghi 
una  lingua  tigìia  della  latina,  la  lingua  volgare  ha  per 
lo  contrario  scacciata  la  latina  anche  dalla  scrittura 
e  dall'uso  letterario  e  civile.  In  Germania.  (1034)  in 
Inghilterra,  in  Polonia,  dove  ner  secoli  bassi  si  usava 
il  latino  (ed  in  Polonia  anche  dopo),  ma  non  mai  come 
lingua  parlata  e  solo  come  civile,  religiosa,  letteraria, 
non  vi  è  nata  dal  latino  nessuna  lingua;  restano  lo 
antiche  lingue  nazionali,  restano  le  lingue  volgari;  o 
vogliamo  dire,  restano  le  lingue  derivate  dalle  dette 
naturali  e  volgari,  e  la  latina  è  sparita  dall'uso  ci- 
vile e  dal  letterario.  Lo  stesso  dirò  della  Grecia,  dove 
il  latino  fu  introdotto  solamente  come  lingua  del 
verno  ec.  Vedi  p.  982-983.  Lo  stesso  pure  dell'italiano, 
dello  spagnuolo,  del  francese,  i  quali  parimente  scac- 
ciarono la  stessa  lingua  lor  madre  dall'uso  civile,  po- 
litico, letterario.  E  questo  si  può  veder  pure  nell'esem- 
pio della  Lingua  francese  introdotta  come  civile  ec.  in 
Inghilterra  per  la  conquista  de?  normanni  (vedi  p.  1 0  I  I . 
fine),  dell'arabica  introdotta  già  nello  stesso  nodo  in 
parte  della  Spagna  (Andrés,  II.  263-273)  e  poi  simil- 
mente scacciate  dalla  letteratura  e  da  ogni  luogo.  \ 
pure  gli  Annali  di  Scienze  e  Lettere,  num.  11,  p.  29-32. 
E  cosi  porta  la  natura  delle  cose,  che  non  La  Lingua  degli 
scrittori  cambi  quella  del  popolo  e  s'introduca  nel 
polo,  ma  quella  del  popolo  vinca  quella  degli  scrit- 
tori, i  quali  scrivono  pure  pel  popolo  e  per  La  molti- 
tudine; non  La  scritta  scacci  la  parlata,  ma  la  parlata 
gnperi  presto  o  tardi  ed  uniformi  più  o  meno  la  scritta 

-ima.    Vedi    p.    1062. 

S     la  Lingua  gotica  <>  qualunque  altra  lingua, 
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tentrionale  o  no,  si  fosse  stabilita  veramente  in  Ita- 
lia come  lingua  volgare  e  parlata,  restando  ancora  la 
latina  come  scritta  ec,  oggi  noi  parleremmo  e  scrive- 
remmo quella  o  quelle  tali  lingue,  e  non  una  lingua 
derivata  dalla  latina. 

Ma,  accadendo  il  contrario,  è  manifesto  che  la  lin- 
gua volgare  d' Italia  fu,  senza  interruzione,  latina  e, 
se  fu  tale  senza  interruzione  fino  a  noi,  dunque  fu 
senza  interruzione  quel  latino  volgare  più  o  meno  al- 
terato, che  si  parlava  anticamente  e  non  già  lo  (1035) 
scritto;  dunque  noi  oggi  parliamo  una  lingua  deri- 
vata da  esso  volgare  e  il  cui  fondo  capitale  appar- 
tiene, anzi  è  lo  stesso  che  quello  dell'antico  volgare 
latino. 

Discorro  allo  stesso  modo  dello  spagnuolo  e  del 
francese.  Se  queste  lingue  sono  volgari  e  derivano  dal 
latino',  dunque  dal  latino  parlato  e  non  dallo  scritto  ; 
dunque  dal  latino  volgare  ;  dunque  la  lingua  latina  si 
stabili  nella  Spagna  e  nella  Francia  come  lingua  par- 
lata e  non  solamente  come  lingua  civile,  governativa, 
letteraria  (e  cosi  è  infatti,  e  nella  lingua  francese  re- 
stano pochissime  parole  celtiche,  nella  spagnuola  nes- 
sun vestigio  dell'antica  lingua  di  Spagna;  Andrés,  II, 
252);  dunque  il  volgare  latino,  più  o  meno  alterato  da 
mescolanza  straniera,  si  mantenne  senza  interruzione 
in  Ispagna  e  in  Francia  (siccome  in  Valacchia)  dalla 
sua  prima  introduzione  sino  al  nascimento  delle  lin- 
gue spagnuola  e  francese  e  per  mezzo  di  queste  sino 
al  di  d'oggi.  Dell'antica  origine  della  presente  lingua 
spagnuola,  e  come  i  più  vecchi  monumenti  che  ne 
restano  siano,  come  quelli  della  lingua  provenzale,  fran- 
cese ec,  conformissimi  al  latino,  vedi  un  esempio  re- 
cato in  quella  lingua  dall'Andrea,  II,  286,  fine. 

Conchiudo.  Se  la  lingua  italiana,  eh'  è  volgare,  è 
derivata  dal  latino,  ella  dunque  non  può  essere  (1036) 
derivata  dal  latino  scritto  si  diverso  dal  parlato,  ma 
dirittamente    viene    dall'antico    volgare    latino    ed  è, 
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nella  sostanza  e  nel  suo  fondo  principale,  lo  stesso  che 
il  detto  volgare.  E  lo  è  per  la  circostanza  della  loca- 
lità (lasciando  ora  le  prove  di  fatto  e  di  erudizione) 
più  di  quello  che  lo  siano  lo  spagnuolo  e  il  francese. 
Questo  ragionamento  però  vale  per  qualunque  lingua 
derivata  si  dal  latino,  si  da  qualunque  altra  lingua 
antica:  e  ciascuna  lingua  moderna  derivata  da  qualun- 
que lingua  antica  è  derivata  dal  volgare  di  essa  lin- 
gua e  non  dallo  scritto.  Che  se  la  lingua  tedesca,  a 
detta  del  Tercier,  è  fra  tutte  ec,  vedi  p.  1012,  prin- 
cipio, questo  accade  perché  la  lingua  antica  teutonica 
scritta,  come  lingua  incólta  o  non  bene  determinata 
e  formata  alla  scrittura,  come  lingua  illetterata  an- 
corché scritta,  pochissimo  o  nulla  differiva  dalla  par- 
lata e  volgare.  Ma  altrettanta  e  forse  maggiore  uni- 
formità si  vedrebbe  fra  l'italiano  e  l'antico  volgare 
latino,  se  di  questo  si  avesse  maggior  notizia.  E  dico 
maggiore  uniformità  non  senza  ragione  di  fatto,  con- 
siderando la  molta  differenza  che  passa  poi  realmente 
fra  l'odierno  tedesco  e  il  teutonico  (Axdrés,  II,  249- 
254);  e  la  somma  rassomiglianza  che  io  in  molti  lun- 
ghi ho  cercato  di  provare  fra  l'italiano  |  1037  e  il 
latino  volgare  antico.  Cosi  che  la  lingua  italiana,  in- 
vece di  essere  la  più  moderna  di  tutte  le  viventi  eu- 
ropee, come  pretendono  (Andrés,  II,  256  e  passim),  si 
verrebbe  a  conoscere  o  la  più  antica  o  delle  più  an- 
tiche, perdendosi  l'origine  di  essa  e  del  suo  oso 
(non  mai  nel  séguito  interrotto,  sebbene  alterato)  nella 
oscurità  delle  origini  dell'antichissimo  e  primo  latino. 
A  differenza  dello  spagnuolo  e  del  francese,  perché 
in  queste  nazioni  l'uso  del  volgale  latino  fa  certo 
molti  e  molti  secoli  più  tardo  che  in  Italia  (12  m 
gio  1821). 

*  Basta  vedere  il  principio  dell'orazione    i 
attribuita   a    Demostene,    dove  discorre  della  nobiltà 
del  popolo   ateniese,    per  conoscere  comi  fermo 
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fra  gli  antichi  il  dogma  della  disuguaglianza  delle 
nazioni  e  come  si  aiutassero  delle  favole,  delle  tradi- 
zioni ec.  per  persuadersi  e  tener  come  cosa  non  ar- 
bitraria, ma  ragionata  e  fondata,  che  la  propria  na- 
zione fosse  di  genere  e  di  natura  e  quindi  di  diritti 
ec.  ec.  diversa  dalle  altre.  Persuasione  utilissima  e 
necessaria,  come  altrove  ho  dimostrato  (12  maggio 
1821). 

*  Una  lingua  non  si  forma  né  stabilisce  mai.  se 
non  applicandola  alla  letteratura.  Questo  è  chiaro 
dall'  esempio  di  tutte.  Nessuna  lingua  non  applicata 
alla  letteratura  è  stata  mai  formata  né  stabilita  (1038) 
e  molto  meno  perfetta.  Come  dunque  la  perfezione 
dell'  italiana  starà  nel  trecento  ?  Altro  è  scrivere  una 
lingua  (come  si  scriveva  1'  antica  teutonica,  non  mai 
ben  formata  né  perfetta),  altro  è  applicarla  alla  lettera- 
ratura.  Alla  quale  l' italiano  non  fu  applicato  che  nel 
cinquecento.  Nel  trecento  veramente  e  propriamente  da 
tre  soli  (lasciando  le  barbare  traduzioni  di  quel  secolo)  : 
il  che  ognun  vede  se  si  possa  chiamare  perfetta  appli- 
cazione alla  letteratura.  Se  lo  scrivere  una  lingua  fosse 
lo  stesso  che  l' applicarla  alla  letteratura.  1'  epoca  della 
perfezione  della  latina  si  dovrebbe  porre  non  nel  se- 
colo di  Cicerone  ec.  ma  nel  tempo  dei  primi  scrittorelli 
latini;  ovvero,  con  molto  più  ragione,  in  quello  d'Ennio 
ec.  e  degli  scrittori  anteriori  a  Lucrezio,  a  Catullo, 
a  Cicerone  (contemporanei),  giacché  allora  il  latino 
fu  applicato  generalmente  a  lavori  molto  più  lette- 
rarii,  che  nella  universalità  del  trecento.  E  cosi  dico 
pure  delle  altre  lingue  o  vmorte  o  viventi  (12  mag- 
gio 1821).  Vedip.  1056. 

*  Nei  tempi  bassi  furono  veramente  hi^Xuizzo'.  i  tede- 
schi e  gì'  inglesi,  ossia  la  parte  cólta  di  queste  nazioni, 
che  scrivevano  il  latino,  se  ne  servivano  per  le  corri- 
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spondenze,  lettere  ec.  e  parlavano  le  lingue  nazionali.  E 
cosi  pure  gli  italiani,  i  francesi,  gli  spagnuoli,  che  par- 
lavano  già  un  volgare  assai  diverso  del  latino  scritto. 
Ma  questa  : 

1°,  E  una  8'YXu»Ttio  che.  appartenendo  all>»  scritto  e 
non  al  parlato,  non  entra  nel  mio  discorso.  E  la  1039 
universalità  del  latino,  ch'era  allora  universale  in  oc- 
cidente, era  universalità  che.  appartenendo  alla  sola 
scrittura,  non  ha  che  fare  con  quella  che  renio  gli 
uomini  parlatori  di  due  lingue,  cioè  veramente  SìfXcuttoc, 
della  quale  sola  io  discorro. 

2°.  La  lingua  latina  era  allora  veramente  morta. 
appresso  a  poco  come  oggi,  non  essendo  parlata,  ma 
solo  scritta.  E  una  lingua  solamente  scritta  è  lingua 
morta.  Ora,  quantunque  l'uso  di  una  tal  lingua  morta 

allora  più  comune  che  oggidì,  e  cosi  anche  ì 
dopo  il  risorgimento  delle  lettere,  la  universalità  delle 
lingue  morte  che  si  studiavano  e  si  studiano,  o  per  usi 
letterarii  o  per  vecchia  costumanza,  non  entra  nel  mio 
discorso,  il  quale  tratta  solo  della  universalità  delle 
lingae  vive.  Cosi  anche  oggi  si  potrebbe  chiamare 
presso  a  poco  universale  la  lingua  greca  in  Europa 
e  ne' paesi  cólti,  ma  come  lingua  morta  (12  mag 
1821). 

*Allap.  1031.  principio.  Come  la  letteratura  cosi 
la  lingua  francese  è  precisamente  moderna,  si  per 
l' influenza  somma  nella  lingua  della  letteratura  chela 
forma  (e  nel  nostro  caso  1'  ha  singolarmente  forni;. 
determinata,  mutandola  assai  da  quella  eh1  ora  da 
principio  e  dalla  b  asa  indole  primitiva),  si   per 

l'influenza  immediati  sulla  Lingua  francese  delle  b1 
cagioni  che  hanno  influito  sulla  letteratura  tran 
e  formatala.    1040-  Or  come  la  lingua  tran.  itret- 

tamente  moderna,  e  quindi  Btrettamente  propria  al- 
ali'odierna  aniversalità,  :  3er  modellata  sulla  ra- 
gione e  oggi,  secondo  il  vero  andamento  del   secolo, 
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quasi  sulla  matematica,  cosi  la  lingua  greca  era  pro- 
pria alla  universalità  de'  tempi  suoi,  massime  fra'  po- 
poli del  meriggio  orientali  e  occidentali,  che  sono  e 
furono  sempre  più  immaginosi;  e  ciò  per  essere  stret- 
tamente antica,  e  questo  per  essere  strettamente  mo- 
dellata (nel  perfetto)  sulla  natura;  a  differenza  della 
latina  modellata  piuttosto  sull'  arte.  E  si  può  dire  che 
la  perfezione  della  lingua  greca  era  conforme  ed  aveva 
il  suo  fondamento  nella  natura,  non  essendo  perciò 
meno  perfetta  né  artificiata;  e  la  perfezione  della  la- 
tina era  conforme,  ed  aveva  il  suo  modello,  il  suo 
tipo,  il  suo  fondamento,  la  sua  norma  nell'  arte  (12 
maggio  1821). 

*  Alla  p.  1016.  In  ogni  modo  le  parole  greche  che  si 
trovano  nell'  uso  familiare  e  popolare,  italiano  o  fran- 
cese (massime  se  non  si  trovano  presso  gli  scrittori 
latini);  non  possono  esser  derivate  se  non  dall'  antico 
volgare  latino,  da  qualunque  parte  esso  le  abbia  ri- 
cevute, o  dalla  Grecia  direttamente  e  ab  antico  per 
qualunque  mezzo,  o  da  un'origine  comune  con  quella 
della  lingua  greca,  ovvero  dalle  colonie  greche  d'Italia 
o  delle  Gallie,  o  da  qualunque  (1041)  comunicazione 
avuta  colla  lingua  greca.  Come  infatti  le  dette  parole 
avrebbero  potuto  pervenire  a  noi,  senza  passare  pel 
volgare  latino  ?  Quando  la  lingua  greca  si  spense  nelle 
Gallie  assai  per  tempo  e  cosi  pure  in  Italia  (sebben 
forse  pili  tardi,  per  esempio  in  Sicilia,  che  nelle  Gallie); 
ed  all'incontro  il  volgare  latino,  stabilitosi  indetti 
luoghi,  ha  durato  con  maggiore  o  minore  alterazione, 
e  dura  dal  suo  stabilimento  fino  ad  oggidì  ?  In  qua- 
lunque maniera  dunque,  le  parole  greche  che  oggi  sono 
volgari  (non  dico  le  scientifiche  o  proprie  de'  soli 
scrittori)  nell'  italiano  o  nel  francese  (e  cosi  nello  spa- 
gnuolo);  quelle  che  appartengono  propriamente  a  que- 
ste lingue  e  possono  considerarsi  come  loro  primitive: 
dovettero   essere  necessariamente   nell'  antico  volgare 
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latino,  che  sta  di  mezzo  fra  lr  uso  del  greco  in  alcuni 
paesi  dJ  Italia  o  di  Francia  e  l5  uso  dell'  italiano  o  del 
francese;  in  maniera  che  le  dette  parole  hanno  dovuto 
passare  necessariamente  pel  detto  canale  e  quindi  ap- 
partenere all'antico  volgare  latino.  Né.  dopo  la  grande 
e  principale  alterazione  di  questo  volgare  e  il  na 
mento  de'  volgari  moderni  che  ne  derivano.  V  Italia  o 
la  Francia  hanno  avuto  colla  lingua  greca  (e  massime 
coli'  antica,  o  anche  antichissima,  alla  quale  appar- 
tengono parecchie  delle  dette  parole  o  modi)  (1042)  co- 
municazione veruna  sufficiente  a  introdurre  nel  nostro 
uso  quotidiano  e  cotfiune  parole  e  modi  greci  e  sj»  - 
di  prima  necessità  o  di  frequentissimo  uso;  qualità 
usservatissima  dagli  etimologisti  filosofi  e  di  gran  ri- 
lievo presso  loro. 

Resta  dunque  inconcusso  il  mio  discorso  e  la 
mia  proposizione,  che  le  parole  o  modi  italiani  o  fran- 
cesi o  spagnuoli.  che  derivano  dal  greco,  che  spet- 
tano all'uso  volgare,  al  capitale  antico,  primitivi'. 
proprio  di  dette  lingue,  che  non  si  trovano  presso  gli 
scrittori  latini,  debbono  essere  stati  indispensabil- 
mente ed  esserci  venuti  dal  ^  _  antico  latino, 
derivando  le  dette  lingue  dal  latino,  anzi  da  • 
volgare,  e  non  potendo  aver  preso  nessuna  parola  o 
modo  volgare  o  primitivo  loro  immediatamente  dalla 
lingua  greca. 

Il  qual   discorso,  se    si  tratta    di    parole    o  modi 
italiani,  ha  la  sua  piena  forza  e  dimostra  L'esistenza 
di    dette    parole    o    modi    nell'antico    volgare    latino 
propriOf  cioè  in  quello  che  si  parlava  anticamente  in 
Italia.  Trattandosi  di  parole  francesi,  lo  può  solami 
dimostrare    rispetto    all'antico  volgare    latino   •  1 
parlava  nelle  Gallie,  il  quale  poteva  differire  alquanto 
(e  certo  differiva  come  dialetto)  da  quello  parlato  in 
Roma  o    in   Italia.  Vale  a   dire  che    in  quel    VOl{ 
vi  poteva  essere   qualche  pan-la   0    modo   greco   deri- 
vato dalle  colonie  greco-galliche,  il  quale  aon     1043 
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si  trovasse  nel  volgare  latino  di  Roma  o  d'Italia. 
Massimamente  se  le  dette  parole  non  si  trovano  oggi 
se  non  se  nella  lingua  francese  e  se  mancano  all'ita- 
liana. E  cosi  anche  viceversa,  se  qualche  parola  greca 
passò  in  quest'  ultimo  volgare  dalle  colonie  greco- 
italiane  o  da  altra  comunicazione  coi  greci  viaggia- 
tori ec.  ec.  dopo  l'introduzione  del  volgare  latino 
nelle  G-allie  (13  maggio  1821).  Griacché  le  altre  pa- 
role greche  introdotte  già  nel  latino  prima  di  quel 
tempo,  ancorché  venute  dalle  colonie  greche  d'Italia, 
non  fa  maraviglia  se  passarono  col  latino  anche  in 
Erancia  ed  altrove. 

*  L'Inghilterra,  in  dispetto  del  suo  clima,  della  sua 
posizione  geografica,  credo  anche  dell'origine  de' suoi 
abitanti,  appartiene  oggi  piuttosto  al  sistema  meri- 
dionale che  al  settentrionale.  Essa  ha  del  settentrio- 
nale tutto  il  buono  (l'attività,  il  coraggio,  la  profondita 
del  pensiero  e  dell'immaginazione,  l'indipendenza  ec.  ec.) 
senz'averne  il  cattivo.  E  cosi  del  meridionale  ha  la 
vivacità,  la  politezza,  la  sottigliezza  (attribuita  già 
a'  greci;  vedi  Montesquieu,  Grandeur  etc,  eh.  XXII, 
p.  264),  raffinatezza  di  civilizzazione  e  di  carattere  (a  cui 
non  si  trova  simile  se  non  in  Erancia  o  in  Italia)  ed 
anche  bastante  amenità  e  fecondità  d'immaginazione 
e  simili  buone  qualità,  senz'averne  il  torpore,  la  in- 
clinazione all'ozio  o  alla  inerte  voluttà,  la  mollezza 
]' effeminatezza,  la  corruzione  debole,  sibaritica,  vile, 
francese,  il  genio  pacifico  ec.  ec.  Basta  paragonare 
un  soldato  inglese  a  un  soldato  tedesco  o  russo  ec. 
per  conoscere  l'enorme  differenza  che  passa  fra  il  ca- 
rattere inglese  e  il  settentrionale.  E  siccome  l'Italia 
non  ha  milizia,  e  la  Spagna  non  la  sa  più  adoperare  ec, 
non  v'è  milizia  in  Europa  più  somigliante  alla  fran- 
cese dell'  inglese^  più  competente  colla  francese,  -per 
l'ardore  e  la  vita  individuale,  la  forza  morale,  (1044) 
la  suscettibilità    ec.    del    soldato,   e    non  la  semplice 
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forza  materiale,  come  quella  dei  tedeschi,  de'  russi  ec. 
Vedi   p.   1046. 

Tutte  ciò  verrà  forse  da  altre  cagioni,  ma  forse 
anche  dal  loro  governo  e  costituzione  politica  stata 
sempre  più  simile  alle  antiche  di  qualunque  altra 
europea,  fino  al  di  d'oggi  ciré  stata  appresso  a  poco 
adottata  da'  francesi,  dov'è  troppo  presto  per  vederne 
gli  effetti.  Ora  egli  è  certo  che  1'  antico  è  sempre 
superiore  al  moderno  in  quanto  spetta  alla  immagi- 
nazione, e  che  in  questa  anche  gli  antichi  settentrio- 
nali, che  cedevano  ai  meridionali  antichi,  erano  però 
lien  superiori  ai  meridionali  moderni  (13  maggio  1821). 

*  La  rimembranza  del  piacere  si  può  paragonare 
alla  speranza,  e  produce  appresso  a  poco  gli  si 
effetti.  Come  la  speranza,  ella  piace  più  del  piacere: 
è  assai  più  dolce  il  ricordarsi  del  bene  (non  mai  pro- 
vato, ma  che  in  lontananza  sembra  di  aver  provato) 
che  il  goderne,  come  è  più  dolce  lo  sperarlo,  perché 
in  lontananza  sembra  di  poterlo  gustare.  La  lonta- 
nanza giova  egualmente  all'uomo  nell'una  e  nell'altra 
situazione;  e  si  può  condii udere  che  il  peggior  tempo 
della  vita  è  quello  del  piacere  o  del  godimento  (13 
maggio  1821).  (1045) 

*  Chi  vuol  vedere  quanto  abbia  la  natura  prov- 
veduto alla  varietà,  consideri  quanto  l' immagina- 
zione sia  più  varia  della  ragione  e  come  tutti  si  ac- 
cordino in  ciò  che  spetta  o  è  fondato  su  qw 
viceversa.  Per  esempio,  osservi  come  fossero  vario  Ir 
lingue  antiche  architettate  sul  modello  della  im- 
maginazione, e  quanto  monotone  quello  moderne  olio 
più  sono  architettate  sulla  ragione.  Osservi  come  una 
lingua  universale  debba  esser  modellai  golata  in 
tutto  e  perfettamente  dalla  ragione,  appunto  porche 
questa  è  comune  ;i  tutti,  ed  itijuuk  o  uniformi  ni  tutti 
(13  maggio  1821). 
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*  La  Francia  è  per  geografia  la  più  settentrionale 
delle  regioni  europee  che  si  comprendono  sotto  la 
categoria  delle  meridionali.  Cosi  dunque  la  sua  lingua 
partecipa  di  quella  esattezza,  di  quella,  per  cosi  dire, 
pazienza,  di  quella  monotonia,  di  quella  regolarità, 
di  quella  rigorosa  ragionevolezza  che  forma  parte  del 
carattere  settentrionale.  E  cosi  pure  la  sua  lettera- 
tura, in  gran  parte  filosofica,  e  generalmente  il  suo 
gusto  letterario,  sebben  ciò  derivi  in  gran  parte 
dall'  epoca  della  sua  lingua  e  letteratura;  epoca  mo- 
derna, e  per  conseguenza  epoca  di  ragione.  Come  per 
lo  contrario  l'Inghilterra,  eh' è  per  carattere  la  regione 
meno  settentrionale  di  tutte  le  settentrionali  (vedi 
p.  1043)  ha  una  lingua  delle  (1046)  più  libere  d'Eu- 
ropa, cólta  per  indole,  e  per  fatto  la  più  libera  di 
tutte  (Andrés,  t.  IX,  290-291;  315-316),  e  parimente  la 
letteratura  forse  più  libera  d'  Europa  e  il  gusto  let- 
terario ec.  Parlo  della  sua  letteratura  propria,  cioè 
della  moderna  e  dell'antica  di  Shakespeare  ec.  e  non 
di  quella  intermedia  presa  da  lei  in  prestito  dalla 
Erancia.  E  parlo  ancora  delle  letterature  formate  e 
stabilite  ed  adulte  e  non  delle  informi  o  nascenti 
(13  maggio  1821). 

*  Alla  p.  1044.  Ciò  è  manifesto  anche  dal  fatto, 
dalla  continua  e  famosa  gara  della  nazione  inglese 
colla  francese,  dalle  molte  vittorie,  e  talvolta  formi- 
dabili, degl'  inglesi  sopra  i  francesi,  riportate  mas- 
sime anticamente  ec.  ec.  e  dall'  essere  stata  forse 
l'Inghilterra  fino  agli  ultimi  tempi  quasi  l'unica 
potenza  che  si  sia  battuta  a  solo  a  solo  colla  francese, 
con  costante  competenza,  ancorché  tanto  inferiore  di 
popolazione,  e  considerando  specialmente  le  altre  po- 
tenze di  forze  uguali  all'Inghilterra,  fra  le  quali  essa 
si  troverà  l'unica  capace  di  far  fronte  per  lo  passato 
alla  Erancia  (14  maggio  1821). 
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*  Principali  ssime  cagioni  del? essersi  la  tinga; 

per  si  lungo  tempo  mantenuta  incorrotta  (vedi  Gior- 
dani, nel  fine  della  Lettera  sul  Dionigi)  furono  indu- 
bitatamente la  sua  ricchezza  e  la  sua  libertà  d'in- 
dole e  di  fatto.  La  qual  libertà  produ.e  in  buona 
parte  la  ricchezza:  la  qual  libertà  è  la  più  1047 
certa,  anzi  necessaria,  anzi  unica  salvaguardia  della 
purità  di  qualunque  lingua.  La  quale,  se  non  è  libera 
primitivamente  e  per  indole,  stante  l'inevitabile  mu- 
tazione e  novità  delle  cose,  deve  infallibilmente  de- 
clinare dalla  sua  indole  primitiva,  e  per  conseguenza 
alterarsi,  perdere  la  sua  naturalezza  e  corrompersi: 
laddove  ella  conserva  Y indole  sua  primitiva,  se  fra  le 
proprietà  di  questa  è  comi-resa  la  libertà.  E  quindi 
si  veda  quinto  bene  provveggano  alla  conservazione 
della  purità  del  nostro  idioma  coloro  che  vogliono 
togliergli  la  libertà,  che,  per  buona  fortuna,  non  solo 
è  nella  sua  indole,  ma  ne  costituisce  una  delle 
principali  parti  e  uno  de?  caratteri  distintivi.  E  ciò 
è  naturale  ad  una  lingua  che  riceve  buona  parte 
di  formazione  nel  trecento,  tempo  liberissimo,  perché 
antichissimo,  e  quindi  naturale;  e  l'antichità  e  la  na- 
tura non  furono  mai  soggette  alle  regole  minuziose  e 
scrupolose  della  ragione  e  molto  meno  della  matema- 
tica. Dico  antichissimo,  rispetto  alle  lingue  moderne, 
nessuna  delle  quali  data  da  si  lontano  tempo  il  prin- 
cipio vero  di  una  formazione  molto  inoltrata  e  di  una 
notabilissima  coltura  ed  applicazione  alla  scrittura: 
né  può  di  gran  lunga  mostrare  in  un  secolo 
remoto  si  grande  universalità  e  numero  di  scrittori  e 
di  parlatori  ec.  che  le  servano  anche  oggi  di  modello. 
E  questa  antichità  1048)  di  formazioni'  e  di  coltura. 
antichità  unica  fra  le  lingue  moderne.  ione 

per  Cui  L'indole  primitiva  della  Lingua  italiana  tonnata 

è  più  libera  forse  di  quella  d'ogni  altra  lingua  moderua 
cólta  siccome  pure  dell'esser  più  naturale,  più  imm 
uosa,  più  varia,  più  lontana  dal  geometri* 
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Tutte  le  lingue  non  formate  sono  libere  per  in- 
dole e  per  fatto.  Tutte  le  lingue  nella  loro  forma- 
zione primitiva  sono  parimente  libere,  qual  più  qual 
meno,  e  per  indole  e  per  fatto.  La  quale  libertà  ven- 
gono poi  perdendo  a  poco  a  poco  secondo  le  circo- 
stanze della  loro  formazione.  Tutte  ne  perdono  al- 
quanto (e  giustamente)  coli' essere  ridotte  a  forma 
stabile,  ma  qual  più  qual  meno,  e  ciò  dipende  dal 
carattere  si  dei.  tempi  come  delle  nazioni  e  degli  scrit- 
tori che  le  formano. 

Parlando  dunque  delle  lingue  dopo  che  sono  per- 
fettamente formate,  io  trovo,  rispetto  alla  libertà,  tre 
generi  di  lingue.  Altre  libere  per  natura  e  per  fatto, 
come  V  inglese.  Altre  libere  per  natura,  ma  non  in 
fatto,  come  si  vuole  oggi  ridurre  la  nostra  lingua 
da'  pedanti,  non  per  altro  se  non  perché  i  pedanti  non 
possono  mai  conoscere  fuorché  la  superficie  delle  cose 
e  susseguentemente  non  hanno  mai  conosciuto  né  co- 
nosceranno l'indole  della  lingua  italiana.  Una  (1049) 
tal  lingua,  malgrado  la  libertà  primitiva  e  propria 
della  sua  formazione  e  del  suo  carattere  formalo,  è 
soggetta  niente  meno  a  corrompersi,  non  usando  nel 
fatto  di  questa  libertà,  secondo  il  genio  proprio  suo; 
ed  a  perdere  la  prima  e  nativa  libertà,  per  usurparne  poi 
necessariamente  una  spuria  ed  impropria  ed  aliena  dal 
suo  carattere,  come  oggi  ci  accade.  E  già  nel  cinque- 
cento si  era  cominciata  a  dimenticare  da  alcuni,  come 
dal  Castelvetro  ec,  questa  qualità  della  nostra  lingua, 
dico  la  libertà:  cosa  veramente  accaduta  a  quasi  tutte  le 
lingue  e  spesso  ne' loro  migliori  secoli,  appena  vi  s'è 
cominciata  a  introdurre  la  sterile  e  nuda  arte  gram- 
maticale, in  luogo  del  gusto,  del  tatto,  del  giudizio, 
del  sentimento  naturale  e  dell'orecchio  ec. 

Il  terzo  genere  è  delle  lingue  non  libere  né  per 
natura  né  in  fatto,  come  la  francese.  Lingue  che  vanno 
necessariamente  a  corrompersi  :  la  lingua  latina,  la 
cui    formazione    non    le  diede    un'indole    libera  (vedi 
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p.   1007.  fine- 1008),  si  corruppe  con  maravigliosa  pre- 
stezza. Ed  osservo    nella   Poetica   d'Orazio  che  a' 
tempi  la  novità  delle  parole  era  contrastata  agli  scrit- 
tori latini,  come  oggi  agli    italiani,  da' pedanti,   i    g 
che  io  non  mi  ricordo  (  1 050  i   mai  di    aver   notato  in 
nessuno  scrittoi'  greco  in  ordine  alla  lingua  greca  (e 
lo  stesso  dico  d'  ogni  altra    lingua  antica).   Al    più  i 
grammatici  e  filologi  greci  non  molto  antichi  né 
gli  ottimi  tempi    della  favella,    faranno  gli  sniorh<>>i 
intorno  alla  purità  dell'atticismo  e  all'escludere  que- 
sta o  quella  parola  o  frase  da  questo  o  quel  dialetto, 
riconoscendola    però    per    greca    e    non    escludendola 
dalla  scrittura  greca,    come    fanno  i  toscani    risi 
all'  italiana. 

Diranno  che  la  lingua  francese,  la  più  timida, 
serva,  legata  di  tutte  (piante  le  lingue  Antiche  e  mo- 
derne cólte  o  incólte,  si  mantiene  tuttavia  pura.  Ri- 
spondo. 

1,°  La  lingua  francese,  schiava  rispetto  ai  modi, 
è  liberissima  (sia  per  legge  o  per  fatto)  nelle  parole. 

2,°  La  servilità  di  una  lingua  è  incompatibile 
colla  durata  della  sua  purità,  a  causa  della  inevitai -ile 
mutazione  e  novità  delle  cose.  Ma  la  lingua  frani 
tonnata  conr  è  oggi,  è  ancor  nuova.  Le  circostanze 
hanno  voluto  che  ella  ricevesse  una  forma  stabile  in 
un  tempo  moderno  e  da  questa  forma  fosse  ridetta 
ad  esser  lingua  precisamente  di  carattere  moderno. 
Non  è  dunque  maraviglia  se  le  cose  moderne  non  la 
corrompono.  La  quale  modernità  1051  di  formazione 
fu  anche  la  causa  della  sua  servilità.  - 
possibile  che  la  lingua  francese  :  36  mia  forma  di 

genere  simile  a  quella  che  ha  presentemente,  e  dive- 
nisse cosi  servile  al  tempo  in  cui  fu  Armata  per 
esempio  la  Lingua  italiana,  ella  Barebbe  bar- 

bara  e  sformata,  avrebbe  talmente  perduta  quella  tal 
t'urina  ed  indole,  che  non  si  potrebbe  più  riconos 

Come    intatti    la   lingua    hallo  ~  31    tonnata    COUU 
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dall'Accademia,  non  si  riconosce  dall'antica;  e  gli  ac- 
cademici (o  l'età  e  il  genio  d'allora),  per  ridurla  cosi, 
doverono  trasformarla  affatto  dall'antica  sua  natura 
(vedi  Algarotti,  Saggio  sulla  lingua  francese)]  il  che 
sarebbe  stato  insomma  lo  stesso  che  guastarla,  e  la 
lingua  francese  si  chiamerebbe  oggi  corrotta  se  prima 
di  quel  tempo  ella  avesse  mai  ricevuta  una  forma  sta- 
bile. E  quantunque  non  l' avesse  ricevuta  e  gli  scritti 
anteriori  non  sieno  per  lo  più  eli  gran  pregio,  nondi- 
meno il  solo  Amyot,  tenuto  anche  oggi  per  classico, 
mostra  che  differenza  passi  tra  l'antica  e  primitiva  e 
propria  indole  della  lingua  francese  e  la  moderna; 
mostra  che,  se  quella  lingua  fosse  stata  mai  classica 
(il  che  non  mancò  se  non  dalla  copia  di  tali  scrit- 
tori), la  presente  sarebbe  barbara  ;  mostra  quanto 
quella  lingua*  fosse  libera  nelle  forme  e  nei  modi  ec; 
mostra  la  differenza  delle  nature  de'  tempi  anche  in 
Francia  ec.  E  notate  che  anche  Amyot,  come  pure 
Montaigne,  Charron  ec,  furono  nel  secolo  del  cinque- 
cento, epoca  della  vera  formazione  delle  lingue  ita- 
liana e  spagnuola  e  della  letteratura  di  queste  nazioni. 
E  ben  credo  che  lo  stile  d' Amyot  formi  la  dispera- 
zione de'  moderni  francesi  (1052)  che  si  studino  d'imi- 
tarlo (vedi  Andrés,  t.  Ili,  p.  97,  nota  del  Loschi), 
giacché  la  loro  lingua  ne  ha  perduta  interamente  la. 
facoltà,  e  vedi  il  luogo  di  Thomas  che  ho  citato  al- 
trove. 

3,°  Ho  già  detto  in  altri  luoghi  come  la  lingua 
francese  vada  effettivamente  degenerando  dagli  stessi 
scrittori  classici  del  tempo  di  Luigi  XIV,  in  propor- 
zione della  diversità  de'  tempi,  naturalmente  assai  mi- 
nore di  quella  che  corre  fra  il  tempo  presente  e  quello 
della  formazione,  per  esempio,  della  lingua  italiana  e 
qual  sia  il  pericolo  che  corre  massimamente  l'odierna 
lingua  francese,  pericolo  veramente  non  di  lei  sola, 
ma  di  tutte  le  lingue:  e  non  delle  lingue  sole,  ma 
delle  letterature  ugualmente;  e    non    solo    di    questo. 
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ma  degli  uomini  e  delle  nazioni  e  della  vita  del  no- 
stro tempo;  cioè  il  pericolo  di  divenir  matematici  di 
filosofici  e  ragionevoli  che  sono  stati  da  qualche  tempo 
fino  ad  ora.  e  di  naturali  che  furono  anticamente  (14 
maggio  1821). 

*  Dell!  ignoranza  del  latino  presso  i  greci  vedi  Lu- 
ciano, Come  vada  scritta  la  storia  (14  maggio  1821). 

*  Alla  p.  988.  Citavano  ancora  non  rare  volte  i  la- 
tini (come  Cicerone  nel  libro  De  senectute)  passi  an- 
che lunghi  di  scrittori  greci  recati  da  essi  in  latino. 
Non  cosi  i  greci  viceversa,  se  non  talvolta  (e  in  tempi 
assai  posteriori  anche  ai  principii  della  chiesa  greca) 
qualche  passo  di  Padri  o  scrittori  ecclesiastici  latini 
rivolto  in  greco;  ma  ben  di  rado,  massime  in  propor- 
zione delle  molte  autorità  di  padri  greci  ec.  che  re- 
cavano i  latini,  (1053)  voltandoli  nel  loro  linguaggio. 
E  generalmente  V  uso  de'  padri  ec.  latini  nella  Chiesa 
e  scrittori  greci  fu  sempre  senza  paragone  minore  di 
quello  delle  autorità  greche  nella  Chiesa  e  scrittori 
ecclesiastici  latini,  non  ostante  la  riconosciuta  supre- 
mazia della  Chiesa  Romana  (15  maggio  1821). 

*  Considerando  per  una  parte  quello  che  ho  detto 
p.  937  seguenti,  intorno  alla    naturale    ristrettezza  e 
povertà  delle  lingue,  e  come  la    natura  avesse  forte- 
mente provveduto  che  l'uomo  non  facesse  fuorché  pic- 
ciolissimi  progressi  nel  linguaggio,  e  che  il  lingua, 
umano  fosse  limitato  a  pochissimi  segni   per    servire 
alle  sole  necessità  estrinseche  e  corporali  della  vita; 
e  per  V  altra  parte    considerando  le  verissime  oe 
vazioni  del  Soave  (Appendice  1  al  capo  II,  lib.  3  del 
saggio  di  Locke)  e  del    Sulzer    (Osservazioni    intoni" 
all'  influenza  reciproca  della  ragione  sul  linguaggio    t 
del  linguaggio  sulla  ragione,  nelb1  M  della  B.  Ac- 
cademia di  Prussia  e  nella  Sceltn  di  Opuscoli  intere*- 

Lluì'aui»!.  —   P*u»itri,  li.  W 
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santi,  Milano  1775.  voi.  IV,  p.  42-102)  intorno  alla  quasi 
impossibilità  delle  cognizioni  senza  il  linguaggio  e, 
proporzionatamente,  della  estensione  e  perfezione  ec. 
delle  cognizioni  senza  la  perfezione  ricchezza  ec.  del 
linguaggio;  considerando,  dico,  tutto  ciò,  si  ottiene 
una  nuova  ,e  principali  ssima  prova  di  quanto  il  no- 
stro presente  (1054)  stato  e  le  nostre  cognizioni  sieno 
direttamente  e  violentemente  contrarie  alla  natura  e 
di  quanti  ostacoli  la  natura  vi  avesse  posti  (15  mag- 
gio 1821). 

*  Come  senza  una  lingua  sono  quasi  impossibili  le 
cognizioni  e  nozioni,  massime  non  corporee  o  imma- 
teriali, e  senza  una  lingua  ricca  e  perfetta  la  molti- 
tudine e  perfezione  delle  dette  cognizioni  ed  idee,  e 
il  perfezionamento  o  il  semplice  incremento  delle  lin- 
gue conferisce  assolutamente  a  quello  delle  idee,  con- 
forme ha  evidentemente  dimostrato,  oltre  a  tanti  al- 
tri e  più  antichi  da  Locke  in  poi  (^Sulzer,  loc.  cit.  qui 
dietro,  p.  101,  nota  del  Soave)  e  massime  più  moderni, 
il  Sulzer  nelle  osservazioni  citate  nella  pagina  qui 
dietro;  cosi  proporzionatamente  senza  una  lingua  (pro- 
pria) arrendevole,  varia,  libera  ec.  è  difficilissima  la 
perfetta  cognizione  e  il  perfetto  sentimento  e  gusto 
dei  segni  proprii  delle  altre  .lingue,  mancando  o  scarseg- 
giando l'istrumento  della  concezione  dei  segni,  come 
nell'altro  caso  sopraddetto,  ristrumento  della  conce- 
zione chiara  e  fìssa,  determinata  e  formata  delle  cose 
e  delle  idee  e  della  memoria  di  dette  concezioni  (15 
maggio  1821).- 

*  Non  solo  la  greca  parola  ^oy/rj,  come  dissi  altrove, 
deriva  da  spirare  ec,  ma  anche  la  latina  animas  e 
quindi  anima  da  avejxoc,  vento.  Vedi  Sulzer,  luogo  cit. 
alla  pag.  qui  dietro,  p.  62.  E  l'antico  significato  di 
vento  nella  parola  anima  fu  spesso  usato  da'  latini 
(credo  massime  i  più  antichi  o  loro  imitatori).  Vedi 
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Porcellini  e  il  Saggio  sugli  errori  popolar/  degU  ton- 
ifichi (15  maggio  1821).  (1055) 

*  Couper  dee    venire  da  xóstetv   (16  maggio  1821  I. 

*  Quanto  sia  vero  che  la  scrittura  chinese  si  posa 
quasi  perfettamente   intendere   senza    s  per    punto  la 
lingua,  vedi,  se  vuoi,  Soave,  Appendice  2  al  capo  II, 
lib.  3  del  Compendio  di  Locke,  Venezia,  3&  edizione, 
t.  II.  p.  03,  principio  (1G  maggio  1821). 

:-:  L'incredulità  in  qualunque  genere  è  spesso  pro- 
pria di  chi  poco  sa  e  poco  ha  pensato,  per  lo  stesso 
motivo  per  cui  questi  tali  non  conoscono  o  si  trovano 
imbrogliati  nel  trovar  la  cagione  o  il  modo  come  ; 
sano  esser  vere  tante  cose  che  non  possono  negare. 
Conoscendo  poche  cose  conoscono  un  piccol  numero 
di  cagioni,  un  piccol  numero  di  possibilità,  un  piccol 
numero  di  maniere  di  essere  o  di  accadere  ec,  un 
piccol  numero  di  v<  risimiglianze.  Chi,  oltre  il  Bapere 
e  il  pensar  poco,  non  ragiona,  facilmente  crede,  per- 
ché non  si  cura  di  cercare  come  quella  cosa  possa  es- 
sere. Ma  chi,  quantunque  sapendo  e  pensando  poco, 
tuttavia  ragiona  o  si  picca  di  ragionare,  non  vedendo 
come  una  cosa  possa  essere,  e  sapendo  che  quello  ch< 
non  può  essere  non  è,  non  la  crede;  e  questo  non  ir 
s<»la  apparenza  o  per  orgoglio,  affettazione  di  spi- 
rito ec.  ma  bene  spesso  in  buona  coscienza  e  natu- 
ralmente. (17  maggio  1821).  '1056 

'■■  Alla  p.    1038.  La  lingua  latina,   prima    «lol    di 
tempo,  ebbe    anzi  alcuni   scrittori  veramente    insigni, 
e  come  scrittori  di  letteratura  e  come  scrittori  di  lin- 
gua; alcuni  eziandio  che  nel  loro   genere  foro] 
perfetti  che  la  letteratura  romana  non  ebbe  poi  i 
sun  altro  da  vincerli.  Lasciando  gli  oratori   Dominati 
da  <  Rcerone  e  principalmente  i  Gracchi  (oO.G 
iando  tanti  altri  scritturi  perduti,  come  alcun: 
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mici  elegantissimi,  basterà  nominar  Plauto  e  Terenzio 
che  ancora  ammiriamo,  l'uno  non  mai  superato  in  sé- 
guito da  nessun  latino  nella  forza  comica,  l'altro  pa- 
rimente non  mai  agguagliato  nella  più  pura  e  perfetta 
e  nativa  eleganza.  E  certo  (se  non  erro)  la  commedia 
latina,  dopo  Cicerone,  e  al  suo  stesso  tempo,  andò  piut- 
tosto indietro  di  quello  che  oltrepassasse  il  grado  di 
perfezione  a  cui  era  stata  portata  da'  suoi  antenati. 
E  pure,  chi  mette  la  perfezione  della  lingua  latina  o 
la  sua  formazione  ec.  piuttosto  nel  secolo  di  Terenzio, 
che  in  quello  di  Cicerone  e  di  Virgilio?  E  Lucrezio, 
un  secolo  dopo  Terenzio,  si  lagnava,  com'  è  noto,  della 
povertà  della  lingua  latina. 

Quanto  più  dunque  dovrà  valere  il  mio  argomento 
per  gli  scrittori  del  trecento.  De'  quali,  eccetto  tre  soli, 
nessuno  appartiene  alla  letteratura. 

Ma  non  ostante  la  vastissima  letteratura  del  cin- 
quecento non  però  la  lingua  italiana  si  potè  ancora 
né  si  può  dire  perfetta.  Non  basta  1'  applicazione 
di  una  lingua  (1057)  alla  letteratura  per  perfezionarla 
ed  interamente  formarla.  Bisogna  ancora  che  sia  ap- 
plicata ad  una  letteratura  perfetta,  e  perfetta  non  in 
questo  o  in  quel  genere,  ma  in  tutti.*  Altrimenti  ri- 
peto che  il  secolo  principale  della  lingua  latina  non 
sarà  quello  di  Cicerone,  ma  di  Plauto  o  di  Terenzio, 
come  secolo  più  antico  e  primitivo  e  meno  influito 
da  commercio  straniero. 

Ora  lascerò  stare  che  in  quelle  medesime  parti 
di  letteratura  che  più  soprastanno  e  più  furono  col- 
tivate in  Italia,  in  quelle  medesime  dove  noi  pri- 
meggiamo su  tutti  i  forestieri,  la  nostra  letteratura 
è  ben  lungi  ancora  dalla  perfezione  e  raffinatezza 
della  greca  e  latina,  che  in  queste  tali  parti  sono  e 
furon  prese  effettivamente  a  modelli  da'  nostri  scrit- 
tori; e  per  conseguenza,  propriamente  parlando,  sono 
ancora  imperfette.  Ma  la  nostra  eloquenza,  e  più  la 
nostra    filosofia   (e    nella  filosofia    trovava    povera    la 
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lingua  latina  Lucrezio)  non  sono  solamente  imper- 
fetto! ma  neppure  incominciate.  Quanti  altri  generi 
di  letteratura,  prendendo  questa  parola  nel  più  largo 
senso,  e  di  poesia  come  di  prosa  o  ci  mancano  af- 
fatto o  sono  in  culla  o  sono  difettosissimi!  Lasciando 
gl'infiniti  altri,  la  lirica  italiana,  quella  parte  in  cui 
l'Italia,  a  parere  del  Verri  (prefazione  al  Senofonte 
del  Giacomelli^.  (1058)  e  della  universalità  degl'ita- 
liani, è  senza  emola,  eccetto  il  Petrarca  che  spetta 
piuttosto  all'elegia,  che  può  mostrare  all'Europa  senza 
vergogna?  Gli  sforzi  del  Parini  (veri  sforzi  e  stenti, 
secondo  me)  mostrano  e  quanto  ci  mancasse  e  qu-oit.. 
poco  si  sia  guadagnato. 

Oltracciò,  supponendo  che  i  generi  coltivati  da 
noi  nel  cinquecento  o  anche  nel  trecento  fossero  tutti 
perfetti,  chi  non  sa  che  uno  stesso  genere,  cambiando 
forma  ed  abito,  e  quasi  genio  e  natura,  col  cambia- 
mento inevitabile  degli  uomini  e  de'  secoli,  la  per- 
fezione antica  non  basta  ad  una  lingua  né  ad  una 
letteratura,  s'ella  non  ha  pure  una  perfezione  moderna 
in  quello  stesso  genere?  Se  Lisia  fu  perfetto  oratore 
al  tempo  de'  trenta  tiranni,  Demostene  ed  Eschine 
non  meno  perfetti  oratori  a'  tempi  di  Filippo  e  di 
Alessandro,  appartengono  ad  una  specie  del  genere 
oratorio  si  diversa  da  quella  di  Lisia,  che,  si  pin'»  dire, 
opposta  (V\z/yòr,  e  il  Bsivòc);  e  certo,  assolutamente 
parlando,  lo  vincono  di  molto  in  pregio  ed  in  fama. 
E  potremmo  recare  infiniti  esempi  di  tali  rinnuovait 
e  rimodernate  perfezioni  di  uno  stesso  genere,  nelle 
medesime  letterature  antiche  e  nella  stessa  it  diana 
dal  trecento  al  cinquecento  e  forse  anche  dentro  i 
limiti  dello  stesso  cinquecento.  I  l  la  letteratura 

italiana  non  ha  perfezione     1059     moderna   in  in 
genere,  anzi  se  l'Italia  non  ha  letteratura  che  si  possa 
chiamar  moderna,  se  ec.  (ricapitolato  il  sopraddetto  \ 
come  dunque  la  lingua  italiana  si  dovrà  st  [mare  | 
e  cosi  perfetta  che  non   le  si   possa   ni» 
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di  perfezione  né  di  ricchezza  (cosa  che  non  accade  a 
nessuna  cosa  umana  che  pur  si  possa  chiamare  de- 
gnamente perfetta);  quando  è  costantissimo  che  nes- 
suna lingua  si  perfeziona  se  non  per  mezzo  della 
letteratura?  e  che  la  perfezione  delle  lingue  dipende 
capitalmente  dalla  letteratura?  (17  maggio  1821). 

*  La  scrittura  chinese  non  è  veramente  lingua 
scritta,  giacché  quello  che  non  ha  che  fare,  si  può  dir 
nulla,  colle  parole,  non  è  lingua,  ma  un  altro  genere 
di  segni;  come  non  è  lingua  la  pittura,  sebbene  esprime 
e  significa  le  cose  e  i  pensieri  del  pittore.  Sicché  la 
letteratura  chinese  poco  o  nulla  può  influir  sulla 
lingua,  e  quindi  la  lingua  chinese  non  può  fare  grandi 
progressi  (18  maggio  1821). 

*  Non  è  egli  un  paradosso  che  la  religion  cri- 
stiana in  gran  parte  sia  stata  la  fonte  dell'ateismo 
o,  generalmente,  della  incredulità  religiosa?  Eppure 
io  cosi  la  penso.  L'  uomo  naturalmente  non  è  incre- 
dulo, perché  non  ragiona  molto  e  non  cura  gran  fatto 
delle  (1060)  cagioni  delle  cose  (vedi  p.  1055  ed  altro 
pensiero  simile  in  altro  luogo).  L'uomo  naturalmente 
per  lo  più  immagina,  concepisce  e  crede  una  religione, 
cosa  dimostrata  dall'esperienza,  nello  stesso  modo  che 
immagina,  concepisce  e  crede  tante  illusioni  ed  al- 
cune di!  queste  uniformi  in  tutti;  laddove  la  reli- 
gione è  immaginata  da'  diversi  uomini  naturali  in 
diversissime  forme.  La  metafisica  che  va  dietro  alle 
ragioni  occulte  delle  cose,  che  esamina  la  natura,  le 
nostre  immaginazioni  ed  idee  ec,  lo  spirito  profondo 
e  filosofico  e  ragionatore,  sono  i  fatti  della  incredulità. 
Ora  queste  cose  furono  massimamente  propagate  dalla 
religione  giudaica  e  cristiana,  che  insegnarono  ed 
avvezzarono  gli  uomini  a  guardar  più  alto  del  cam- 
panile, a  mirar  più  giù  del  pavimento,  insomma  alla 
riflessione,  alla  ricerca  delle  cause   occulte,  all'esame 
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e  spesso  alla  condanna  ed  abbandono  delle  credenze 
naturali,  delle  immaginazioni  spontanee  e  mal  fon- 
date ec.  Vedi  p.  1065,  capoverso  2.  E  sebben  tutte  le 
religioni  sono  una  specie  di  metafìsica,  e  quindi  tutte 
le  religioni  un  poco  formate  si  possono  considerare  come 
cause  dell'irreligione,  ossia  del  loro  contrario  (mira- 
bile congegnazione  del  sistema  dell'  uomo,  il  quale 
non  sarebbe  irreligioso  se  non  fosse  stato  religioso), 
contuttociò  questa  qualità  principalmente,  come  ognun 
vede,  appartiene  alla  religione  giudaica  (1061)  e 
cristiana. 

Ed  è  veramente  curioso  il  considerare  in  questa 
medesima  religione  ed  in  questo  medesimo  nostro 
tempo  le  fasi,  le  epoche  e  le  gradazioni  dello  spirito 
umano,  tutte  ancor  sussistenti  ed  accumulate  in  un 
medesimo  secolo;  e  quasi  una  serie  di  generazioni, 
delle  quali  nessuna  è  peranche  estinta  e  tutte  segui- 
tano a  vivere  senza  lasciar  di  produrne  delle  nuove, 
che  vivono  insieme  colle  primitive.  Eccone  quasi  un 
albero  genealogico. 

Religione  Giudaica 

conservantesi  ancora  presso  gli  ebrei,  che  rigettano 
la  modificazione  fattane  da  Gesù  Cristo  e  si  attengono 
e  conservano  appresso  a  poco  la  sua  forma  primitiva. 


Religione  Cattoi 


che  conserva  La  forma  primitiva  della  detta  modifica- 
Rione  fatta  da  Gresu  Cristo  alla  religione  giudaica. 
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Religioni  Luterana,  Calvinista 

ed  altre  sussistenti  e  chiamate  ereticali,  che  sono 
nuove  modificazioni  della  detta  modificazione,  oltre 
le  molte  altre  già  estinte  nello  spazio  di  tempo  in- 
termedio fra  questa  e  quelle  e  che  si  sono  rifuse  o 
perdute,  parte  nella  primitiva  religion  cristiana, 
ossia  nella  (1062)  cattolica,  parte  in  qualcuna  delle 
dette  ereticali. 


Nuove  modificazioni,  alterazioni,  suddivistoni 

ancora    esistenti,    del  luteranismo,   dei  calvinismo    e 
d'  altre  simili  sette. 


Incredulità  religiosa 

che  deriva  primitivamente  dalla  religione  giudaica 
(e  questa  ancora  esistente),  ma  via  via  per  mezzo 
delle  dette  sucessive  modificazioni  e  quasi  genera- 
zioni di  essa  religione  (18  maggio  1821).  Vedi  p.  1065. 
capoverso  1. 

*  Alla  p.  1034.  Altro  è  che  la  letteratura  influisca 
sulla  lingua  del  popolo,  la  modifichi,  la  formi,  la  perfe- 
zioni, quando  questa  lingua  è  sostanzialmente  la  stessa 
che  la  scritta;  altro  è  che  possa  cambiare  affatto  la  lin- 
gua del  popolo  e  fargli  parlare  una  lingua  sostanzial- 
mente o  grandemente  diversa  da  quella  che  parlava, 
quantunque  ella  possa  alterare  e  corrompere  la  lingua 
popolare  introducendoci  parole  e  frasi  a  poco  a  poco; 
e  ciò  in  tempi  ne'  quali  la  letteratura  ed  era  debolis- 
sima, scarsissima  e  barbara  per  se  stessa,  e  non  aveva 
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quasi  alcuna  influenza  sulla  moltitudine,  e  i  letterati. 
anzi  pure  gli  studiosi,  e  sopratutto  gli  scrittori,  erano 
rarissimi  e  pochissimi  (18  maggio  1821). 

*  Quanto  giovi  la  riflessione  alla  vita,  quanto  il 
sistema  di  profondità,  di  ragione,  di  esame  sia  con- 
forme alla  natura,  quanto  sia  favorevole,  anzi  compa- 
tibile I063J  coli' azione,  vediamolo  anche  da  questo. 
Considerando  un  poco,  troveremo  che  P  abito  di  fran- 
chezza, disinvoltura  ec.  che  tanto  si  raccomanda  nella 
società,  che  è  indispensabile  pel  maneggiò  degli  affari 
d'  ogni  genere  e  che  costituisce  una  gran  parte  del- 
l' abilità  degli  individui  a  questo  maneggio,  non  è 
altro  che  V  abito  di  non  riflettere.  Abito  che  il  _ 
vane  alterato  dall'educazione  non  riesce  a  ricuperale 
se  non  a  poco  a  poco,  e  spesso  mai,  specialmente  s'egli 
ha  grande  ingegno  e  di  genere  profondo  e  riflessivo 
fcome  quello  di  Goethe,  il  cui  primo  abordo  dice 
Mad.  di  Staél  eh'  è  sempre  un  peu  roide.  finch'egii  non 
si  mette  à  son  aisé). 

'■'•  Il  fanciullo  è  sempre  franco  e  disinvolto,  o  perciò 
pronto  ed  attissimo  all'  azione,  quanto  portano  le  forze 
naturali  dell'età.  Le  quali  egli  adopera  in  tutta  la 
loro  estensione.  Se  però  non  è  alterato  dall'  educa- 
zione, il  che  può  succedere  più  presto  o  più  tardi.  E 
tutti  notano  che  la  timidità,  la  diffidenza  di  » 
la  vergogna,  la  difficoltà  insomma  di  oper.  -gno 

di    riflessione    in    un    fanciullo.  Ecco  il    bello  eif'-tt" 
della  riflessione:  impedir  l'azione,  la  confidenza, 
di  se  stesso  e  delle  sue  forze:  tanta   parte  di  vita,  li 
giovanetto  alterato  (1064)    dall'educazione    è   timido, 
legato,  irresoluto,  diffidentissimo  di  se  B 
che  col  frequento  e  Lungo  uso  del   mondo    egli    ricu- 
peri quella  stessi  qualità  che  aveva    già    da    natura 
ed  ebbe  da    fanciullo,  cioè    l'abito    di    non  rifletè 
senza  il  quale  è  impossibile  la  franchezza  e  1 
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di  usar  di  se  stesso,  secondo  tutta  la  misura  del  suo 
valore.  E  ciò  si  vede  in  tutti  i  casi  della  vita,  e  non 
già  nelle  sole  occasioni  che  abbisognano  di  coraggio 
e  che  spettano  a'  pericoli  corporali.  Ma  chi  non  ha 
ricuperato  fino  a  un  certo  punto  l'abito  di  non  riflet- 
tere, non  vai  nulla  nelle  conversazioni,  non  può  nulla 
colle  donne,  nulla  negli  affari,  e  massime  in  quelle 
circostanze  che  portano,  dirò  cosi,  un  certo  pericolo, 
non  fisico,  ma  morale  e  che  abbisognano  di  franchezza 
e  disinvoltura  e  di  una,  dirò  cosi,  intrepidezza  sociale. 
Qualità  impossibile  a  chi  per  abito  riflette  e  non  può 
deporre  al  bisogno  la  riflessione,  e  non  può  abbando- 
narsi e  lasciar  fare  a  se  stesso,  che  sono  lecose  e  più 
ricercate  e  pregiate  e  più  necessarie  a  chi  vive  nella 
società  e  generalmente  in  quasi  ogni  sorta  e  parte  di 
vita.  E  vedi  gli  altri  miei  pensieri  sulla  impossibilità 
delle  stesse  azioni  fisiche  senza  1'  abito  di  non  riflet- 
tere, (1065)  abito  che,  rispetto  a  queste  azioni,  avendolo 
tutti  da  natura,  pochi  lo  perdono,  ma,  perduto,  rende 
impossibili  le  operazioni  più  materiali  e  giornaliere 
e  naturali  (19  maggio  1821). 

*  Alla  p.  1062.  La  religion  cristiana,  quando  anche 
si  voglia  considerare  come  parto  della  ragione  umana 
posta  nelle  circostanze  di  quei  tempi,  di  quei  luo- 
ghi ec,  è  innegabile  che  ha  vicendevolmente  influito 
assaissimo  sopra  la  stessa  ragione,  rivoltala  al  pro- 
fondo, all'astruso,  al  metafisico,  propagatala  forse  più  di 
quello  che  abbia  fatto  qualunque  altro  mezzo,  e  cagio- 
nato grandissima  e  principalissima  parte  de'  suoi  pro- 
gressi. Ora  è  manifesto  che  l'incredulità  religiosa  de- 
riva dai  progressi  della  ragione,  e  che,  quando  o  l'uomo 
o  le  nazioni  non  ragionavano,  credevano  ed  erano 
religiose  (19  maggio  1821). 

*  Alla  p.  1060.  Le  religioni  sono  il  principio  e  nel 
tempo  stesso  la  parte  principale  e  più  rilevante  della 
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metafisica;  ed  oltracciò  la  parte  la  più  intensamente 
metafisica  della  medesima  metafisica,  appartenendo 
alla  natura,  all'ordine,  alle  cagioni  più  remote,  più 
nascoste  e  più  generali  delle  cose    [VJ  maggio  1821  . 

*  Dalle  mie  osservazioni  sulla  necessaria  varietà 
delle  lingue  risulta  che  non  solo  le  lingue  furono  na- 
turalmente molte  e  diverse  anche  da  principio,  per  le 
VI066)  impressioni  che  le  medesime  cose  fanno  ne; di- 
versi uomini,  le  diverse  facoltà  imitative  o  le  diverse 
maniere  d'imitazione  usate  da' primi  creatori  e  in- 
ventori della  favella,  le  diverse  parti,  forme,  generi, 
accidenti  di  una  medesima  cosa,  presi  ad  imitare  e 
ad  esprimere  da'  diversi  uomini  colla  parola  signifi- 
cante quella  tal  cosa  (vedi  Salta  di  opuscoli  iìitt 
satiri,  Milano,  voi.  IV.  p.  56-67  p.  44,  nota):  ma  ezian- 
dio che  introdotta  e  stabilita  una  medesima  favella, 
cioè  un  medesimo  sistema  di  suoni  significativi,  uni- 
formi e  comuni  in  una  medesima  società  questa 
velia  ancora  inevitabilmente  si  diversifica  e  divide 
a  poco  a  poco  in  differenti  favelle  (19  maggio  1821  . 

*  Lampa,  lantpx.  lampare,  lampante,  come  pure  lam- 
peggio, lampeggiarci  lampeggiamento  derivano  manife- 
stamente dal  greco  /.ia-siv  ec.  co' suoi  derivati  ec,  del 
quale   e  de'  quali    non  resta   nel    latino  scritto   altro 

igio  (ch'io  sappia  .  fuorché  la  voce  greca 

Xau-àc,    italiano  lampada,   In  co' suoi 

derivati.  'da    ae,    lampadina.    lam\ 

darius.  Vedi  il  ^Porcellini    e  il   De  ì  I   mag- 

gio 1821). 

•Quanta  sia  la  superiorità  italiani  nell'atti- 

tudine a  conoscere  e  gustare  la  lingua  latina  si  può 
argomentare'  proporzionatamente  dalla  rità  ri- 

conosciuta in  loro  nell'elio  scriver  latino,  ossia  nella 
imitazione   ^ 1 067 )   degli    scrittori    latini,  quanto   alla 
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vera  e  propria  ed  ottima  lingua  latina.  E  certo  chi 
è  superiore  nell' imitare,  chi  è  superiore  nel  maneg- 
giare e  adoperare,  è  necessario  che  lo  sia  pure  nel 
conoscere  e  nel  gustare,  e  quella  prima  superiorità, 
suppone  questa  seconda.  Ora  di  questa  superiorità  de- 
gl'italiani nello  scriver  latino,  dal  Petrarca  fino  a 
oggidì,  vedi  Andrés,  t.  Ili,  p.  247-248,  e  quivi  le  note 
del  Loschi,  p.  89-92,  p.  99-102,  t.  IV,  p.  16,  e  le  Epistole 
del  Vannetti  al  Giorgi  (20  maggio  1821). 

*  Le  parole  di  qualunque  genere  (cioè,  particelle 
come  re,  preposizioni  come  ad  ec,  nomi  ec.)  che  si 
prepongono  ai  verbi  nella  composizione,  li  chiama 
Varrone,  e  dietro  lui  Gellio,  praeverbia.  Vedi  Porcel- 
lini (20  maggio  1821). 

*  Le  cause  per  cui  la  lingua  greca  formata  fu  li- 
berissima d'indole  e  di  fatto,  a  differenza  della  latina, 
sono  : 

1°,  Che  la  sua  formazione  accadde  in  tempi  an- 
tichissimi, o  si  vogliono  considerare  quelli  di  Omero, 
o  quelli  di  Pindaro,  di  Erodoto  ec,  o  anche  quelli  di 
Platone  ec;  tempi  che,  sebbene  assai  cólti  e  civili 
(dico  questi  ultimi),  anzi  il  fiore  della  civiltà  greca, 
nondimeno  conservavano  ancora  assai  di  natura.  A  dif- 
ferenza della  lingua  latina  formata  in  un  tempo  di 
piena,  (1068)  adulta  e  matura,  anzi  corrotta  civiltà, 
universale  nella  nazione;  negli  ultimi  tempi  di  Roma, 
nella  sua  decadenza  morale,  nel  tempo  ch'era  già  co- 
minciata la  servitù  degli  animi  romani;  nell'ultima 
epoca  dell'  antichità. 

2°,  Anche  la  lingua  latina  si  andò  formando 
a  poco  a  poco,  ed  ebbe  buoni  ed  insigni  scrittori 
prima  del  suo  secolo  d' oro.  Ma  la  lingua  greca  non 
ebbe  propriamente  secolo  d'oro.  I  suoi  scrittori  anti- 
chissimi non  furono  inferiori  ai  moderni  né  i  mo- 
derni agli  antichi.    Da  Omero  a  Demostene  non  v'  è 
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differenza  di  autorità  o  di  fama  rispetto  alla  lettera- 
tura greca  in  genere  ed  alla  lingua.  Questo  fece  che 
nessun  secolo  della  Grecia,  finclr  ella  fu  qualche  cosa, 
dipendesse  da  un  altro  secolo  passato  in  fatto  di  let- 
teratura. Xon  vi  fu  secol  d'oro,  tutti  i  secoli  letterati 
e  non  corrotti  della  Grecia  competerono  fra  loro  e 
nel  fatto  e  nelP  opinione.  Quindi  la  perpetua  conser- 
vazione, la  radicazione  profonda  della  libertà  della 
loro  letteratura  e  della  loro  lingua.  Dico  della  Ir 
si  d'indole  che  di  fatto.  Xon  cosi  è  accaduto  alla  lin- 
gua italiana,  sebben  libera  per  indole  della  sua  for- 
mazione. Ma  ella  ebbe  i  suoi  secoli  d'oro  come  la 
latina.  Laddove  la  lingua  e  letteratura  greca  si  andò 
1069)  via  via  perfezionando  e  formando  e  crescendo 
insensibilmente  e  quasi  con  egual  misura  in  ciascun 
tempo,  cosi  che  nessun  secolo  potè  vantarsi  di  averla 
formata,  come  succede  all'italiano,  al  francese  ec.  e 
come  successe  al  latino.  In  maniera  che  non  si  stimò 
mai  che  i  suoi  progressi  dovessero  esser  finiti,  perché 
non  s'erano  veduti  tutti  raccolti  con  soverchio  splen- 
dore e  superiorità  in  una  sola  epoca. 

3°,  È  già  noto  che  le  regole  nascono  quando 
manca  chi  faccia.  3Ia  in  Grecia  non  mancò  lino  agli 
ultimi  tempi  della  sua  esistenza  politica.  E  sebbene 
allora  nacquero,  o  almeno  si  propagarono  e  crebbero, 
anche  fra'  greci  le  regole  e  le  arti  grammatiche  ec. 
nondimeno  il  lungo  uso  e  consolidamento  della  sua 
libertà  rispetto  alla  lingua  impedi  che  le  regolo  le 
nuocessero,  sebbene  non  cosi  accadde  alla  letteratura. 
Laddove  la  letteratura  latina  qu  si  spirata  con  Vir- 
gilio e  col  di  lei  secolo  d'oro,  e  parimente  L'italiana, 
lasciarono  largo  e  libero  campo  alle  regole  ed  a  tutti 
i  beatissimi  effetti  loro.  Giacché,  sebbene  il  cm 
cento  non  mancava  di  regole  (ne  man./  Lei  tutto 

il  trecento),  quelle  non  aveano  che  faro  coli' esattezza 
e  finezza  ec.  (1070  e  servilità  <l«-lle  posteriori  e  si 
possono  paragonare     massime    in    fatto    di    lingua)  a 
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quelle  clie  in  fatto  di  rettorica  o  di  poetica  ec.  eb- 
bero anche  i  greci  ne'  migliori  tempi.  Che  se  i  latini 
n'  ebbero  di  molte  e  precise,  perché  le  riceverono  dai 
greci  già  fatti  grammatici  e  rettorici,  questa  è  pure 
una  delle  ragioni  della  poca  libertà  della  loro  lingua 
formata  ec.  ec.}  e  resta  compresa  nella  soverchia  ci- 
viltà di  quel  tempo,  che  ho  già  addotta  da  principio 
come  cagione  di  detta  poca  libertà  (20  maggio  1821). 
Vedi  p.  743-746,  principio. 

*  Quello  che  ho  detto  intorno  alla  novità  delle  pa- 
role cavate  dalla  propria  lingua  si  deve  anche  appli- 
care alla  novità  de'  sensi  e  significati  d'una  parola 
già  usitata,  alla  novità  delle  metafore  ec.  Vedi  Scelta 
di  opuscoli  interessanti,  Milano,  voi.  IV,  p.  54,  58-61. 1 
quali  nuovi  e  diversi  significati  d'una  stessa  parola 
non  denno  però  esser  tanti  che  dimostrino  povertà  e 
producano  confusione  ed  ambiguità,  come  nell'ebraico 
(20  maggio  1821). 

*  Alla  p.  807,  margino.  Dice  Varrone  che  gli  uomini 
(in  sermones  non  solum  latinos,  sed  omnium  hominum 
necessaria  de  causa)  «  imposita  nomina  esse  voluerunt 
quam  paucissima,  quo  citius  ediscere  possent  »,  inten- 
dendo per  nomi  imposti  le  parole  radicali  (Varrò, 
De  lingua  latina,  lib.  VII,  p.  2  del  I  libro  De  analogia, 
nella  édiz.  che  ho  del  quattrocento)  (1071)  (21  mag- 
gio 1821). 

*  Un  antichissimo  significato  della  parola  inter,  che 
ordinariamente  è  preposizione  e  in  questo  caso  sem- 
bra essere  stata  usata  avverbialmente,  significato  non 
osservato  dai  grammatici  né  da'  lessicografi  (il  Forcel- 
lini  non  ne  fa  parola  alla  voce  inter,  benché  citi 
molti  grammatici),  fu  quello  di  quasi,  mezzo  e  simili. 
Del  qual  significato  resta  un  evidente  vestigio  nelle 
parole  intermorior,  intermorluus,  mezzo  morto,  che  anche 
noi  diciamo  tramortire,   tramortito  e  quindi  tramorti- 
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gione,  tramortimento.  Ora  questo  antichissimo  signifi- 
cato, dimenticato  fino  dai  grammatici  latini,  e  di  cui 
negli  scrittori  latini  non  si  trova,  clr  io  sappia,  altra 
ricordanza  che  la  sopraddetta,  si  conservò  alla  voce 
inter.  nel  latino  volgare,  sino  a  passar  nella  lingua  fran- 
cese, che  nello  stessissimo  senso  l'adopra  nella  com- 
posizione di  alcuni  verbi  come  entr'ouvrir.  entrerai f 
Elle  signifie  aussi  dans  la  composition  de  quelques  ver- 
bes  une  action  diminutive,  dice  Y Alberti  della  preposi- 
zione entre,  che  è  lo  stesso  che  Inter.  Xé  si  creda  che 
questo  significato  sia  rimasto  in  francese  alla  detta 
parola,  solamente  in  alcuni  verbi  che  questa  lingua 
abbia  presi  dal  latino,  già  cosi  composti  e  formati  e 
colla  detta  significazione.  (1072  Giacché:  lu,  I  detti 
verbi  cosi  composti  e  col  detto  senso  non  si  trovano 
nel  latino,  se  non  ci  volessimo  tirare  il  verbo  in- 
terviso,  che  ha  veramente  un  altro  significato  da 
quello  di  voir  imparfaitement  ec.  deìY entrevoir  (vedi 
T  Alberti).  Sicché  in  ogni  modo  questi  verbi,  non  tro- 
vandosi negli  scrittori  latini,  si  verrebbero  a  dimo- 
strar derivati  dall'uso  latino  volgare.  2°.  La  parola 
entre  nel  detto  senso  si  trova  anche  nella  composi- 
zione, unita  a  parole  non  latine  affatto,  come  in  entre- 
baillé,  htezzu-rhiuso  o  socchiuso.  Laonde  è  mani: 
che  il  detto  significato  passò  dall'  antichissimo  latino 
al  francese  (certo  non  per  altro  mezzo  che  del  volgare 
latino),  come  propriamente  aderente  alla  parola  entre} 
quantunque  nella  sola  composizione.  Si  potrebbono  an- 
che riferir  qua  le  no. -tre  parole  traudih  e  traredere 
^co:  derivati^,  ohe  vagliono  ingannarsi  neW  udire  o  nel 
vedere,  ciue  vedere  a  mezzo,  vedere  imperfettamente,  come 
eutrevoir,  sebbene  fissate  ad  un  senso  derivativo  da 
questo  primo  (21  maggio  ÌSL'I).  Vedi  il  I  ' 
se    ha    nulla    al  proposito. 

*  Alla  p.  362.  Immaginiamoci  un  primitivo 

o  selvaggio,  privo  di  favella  o  di  nomi  numerali,  che 
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volesse,  coni'  è  naturale,  rassegnare  la  sera  il  suo  gregge. 
Non  potrebbe  assolutamente  farlo  se  non  in  maniera 
materialissima;  come,  porre  la  mattina  tutte  le  pecore 
in  (1073)  fila,  e  misurato  o  segnato  lo  spazio  che  oc- 
cupano, riordinarle  la  sera  nello  stesso  luogo,  e  cosi 
ragguagliarle;  ovvero,  che  è  più  verisimile,  raccòrrò, 
poniamo  caso,  tanti  sassi  quante  sono  le  pecore;  il 
whe  fatto,  non  potrebbe  mica  ragguagliarle  esattamente 
coi  sassi  mediante  veruna  idea  di  quantità.  Perché, 
non  potendo  contare  né  quelle  né  questi,  molto  meno 
potrebbe  formare  nessun  concetto  della  relazione  scam- 
bievole o  del  ragguaglio  di  due  quantità  numeriche 
determinate,  anzi  non  conoscerebbe  quantità  nume- 
rica determinata.  Converrebbe  che  si  servisse  di  un'  al- 
tra maniera  materialissima,  come  porre  da  parte  prima 
una  pecora  ed  un  sasso,  indi  un'  altra  pecora  e  un  altro 
sasso,  e  cosi  di  mano  [in  mano]  sino  all'ultima  pecora 
e  sino  air  ultimo  sasso.  Vedi  p.  2186,  principio. 

Certo  è  che  l'invenzione  dei  nomi  numerali  fu 
delie  più  difficili,  e  l' una  delle  ultime  invenzioni 
de' primi  trovatori  del  linguaggio.  L'idea  di  quantità, 
non  solo  assoluta  e  indeterminata  (anzi  questa  è  meno 
difficile,  essendo  materiale  e  sensibile  l'idea  del  più 
e  del  meno,  e  quindi  della  quantità  indeterminata), 
ma  anche  determinata,  anche  relativa  a  cose  materia- 
lissime,  considerandola  bene,  è  quasi  totalmente  astratta 
e  metafìsica.  Quando  noi  vediamo  le  cinque  dita  della 
mano,  ne  concepiamo  subito  il  numero,  (1074)  perché 
l' idea  del  numero  è  collegata  nella  mente  nostra,  me- 
diante l'abito  e  l'uso  della  favella,  coli' idea  che  ci 
suscita  il  vedere  una  quantità  d'individui  facili  a 
contare  o  di  cui  già  sappiamo  il  numero.  E  l'idea  di 
contare  vien  dietro  alla  detta  vista,  per  la  detta  ra- 
gione. Non  cosi  l'uomo  privo  de' nomi  numerali.  Egli 
vede  quelle  cinque  dita  come  tante  unità,  che  non 
hanno  fra  loro  alcuna  relazione  o  attinenza  numerica 
(come  in  fatti  non  1'  hanno  per  se  stesse),  componenti 
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uua  quantità  indefinita  (della  quale  non  concepisce  se 
non  se  un'idea  confusa,  conr  è  naturale  brattandosi 
d'indefinito)  e  non  gli  si  affaccia  neppure  al  pensiero 
l'idea  di  poterla  determinare  o  di  contare  quelle  dita. 
Meno  metafisica  è  l'idea  dell'ordine. <  -i  acche  (seguitando 
a  servirci  dell'esempio  della  mano)  che  il  pollice,  ossia 
il  primo  dito,  stia  nel  principio  della  serie,  che  V  in- 
dice, cioè  il  secondo  dito,  venga  dopo  quello  che  è 
nel  principio  della  mano,  cioè  il  pollice,  e  che  il  me- 
dio, cioè  il  terzo,  succeda  a  questo  dito  e  sia  distante 
dal  pollice  un  dito  d'intervallo,  sono  cose  che  cadono 
sotto  i  sensi  e  che  destano  facilmente  1'  idea  di  primo, 
di  secondo  e  di  terzo  e  via  discorrendo.  Lo  stesso  po- 
tremmo dire  di  un  filare  d'alberi  ec. 

Cosi  che  io  credo  che  le  denominazioni  de'  nu- 
meri ordinativi  non  abbiano  preceduto  nelle  lingue 
primitive  quelle  de'  cardinali  (contro  ciò  che  pare  a 
prima  vista  e  che  forse  è  seguito  nelle  lingue  cólte  ec), 
e  che  in  dette  lingue  (1075)  la  parola  secondo  si  sia 
pronunziata  prima  che  la  parola  due.  Perché  la  parola 
secondo  esprime  un'  idea  materiale  e  derivata  da'  sensi 
e  naturale,  cioè  quella  cosa  che  sta  dopo  ciò  che  è  mi 
principio,  laonde  la  forma  di  quest'idea  sussiste  fuori 
dell'intelletto.  Infatti,  nel  latino  -poster  io  r  vuol  dire 
secundus  ordine,  loco,  tempore  (Porcellini  I,  e  co>i  pro- 
priamente il  greco  Batepoc:  xoptoropa  i  DfùCrtac 
Kal  Be^atótepà  tcBy  rcpcutcuv,  PLUTARCO,  Convivaliwn  lh- 
sputationtim.\i\>.  Vili  (Scapala);  quantunque  possa  venir 
dopo  o  dietro  anche  quello  che  non  è  secondo.  <  k>8l  pure 
nell'italiano  posteriore  ec.  Ma  la  parola  »/»/#.  significa 
un'idea  la  cui  forma  non  Bussiate  se  non  che  nel  nostro 
intelletto,  quando  anche  sussistano  fuori  di  esso  Leo 
che  <•. impongono  questa  quantità,  e  'Ila  quale  tuttavia 
non  hanno  alcuna  relazione  sensibile,  materiale,  intrin- 
seca o  propria  loro  ed  estrinseca  alla  concezione  umana. 
Vedi  V Encyclopédie  méihodìqw  .  Mi  iaphysigutj  art.  noni" 
hres.  preso,  io  credo,  da  Locke. 

LKOl'AliDI.  -  Pensieri,  II,  ?5 
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Quella  cosa  che  è  nel  principio  ha  una  ragione 
propria  per  esser  chiamata  prima,  e  quella  che  gli 
sta  dopo  per  esser  chiamata  seconda,  cioè  posteriore  ; 
cosi  che  questi  nomi  ordinali  sono  relativi  alle  cose. 
Ma  quella  non  ha  ragione  propria,  perché  V  uomo  nel 
contare  la  chiami  uno  e  quest'  altra  dice  ;  e  questi 
nomi  cardinali  non  sono  relativi  alle  cose  reali,  ma 
alla  quantità,  che  è  solamente  idea  ed  è  separata 
dalle  cose,  né  sussiste  fuori  dell'  intelletto  (22  maggio 
1821).  Vedi  p.   NOI,  fine. 

*  Quelli  che  non  sogliono  mai  far  nulla,  e  che  per 
conseguenza  hanno  più  tempo  libero  e  da  potere  im- 
piegare, sono  ordinariamente  i  più  difficili  a  trovare 
il  tempo  per  una  (1076)  occupazione,  ancorché  di  loro 
premura,  a  ricordarsi  di  una  cosa  che  bisogni  fare, 
di  una  commissione  che  loro  sia  stata  data  e  che 
anche  prema  loro  di  eseguire:  al  contrario,  quelli  che 
hanno  la  giornata  piena  e  quindi  meno  tempo  libero 
e  più  cose  da  ricordarsi.  La  cagione  è  chiara,  cioè 
l' abito  di  negligenza  nei  primi  e  di  diligenza  nei 
secondi  (22  maggio  1821).  E  lo  stesso  differente  ef- 
fetto si  vede  anche  in  una  stessa  persona,  secondo  i 
diversi  abiti  e  metodi  temporanei  di  attività  e  di- 
ligenza o  inattività  e  negligenza. 

• 

*  Alla  p.  761.  Anzi  questa  facoltà  de' composti  di 
due  o  più  voci  è  proprissima  anche  oggidi  del  lin- 
guaggio italiano  familiare  (e  credo  anzi  del  linguaggio 
familiare  di  tutte  le  nazioni,  massime  popolare),  e 
specialmente  del  toscano  lo  è  stato  sempre  e  lo  è. 
Il  qual  dialetto  vi  ha  molta  e  facilità  e  grazia;  e  il 
discorso  ne  riceve  una  elegante  e  pura  novità  ed  una 
singolare  efficacia;  come  tagliacantoni,  ammazzasette, 
pascibietola  (del  Passavanti),  frustamattoni,  perdi- 
giorno, pappalardo  e  simili  voci  burlesche  o  fami- 
liari, antiche  e  moderno.  Sicché  non   si  può  dire  che 


: 
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questa  medesima  facoltà  sia  neppur  oggi  perduta 
(giacché  sarebbe  ridicolo  1'  impedire  di  fare  altri  com- 
posti simili  ec.)  né  che  la  nostra  lingua  non  ci  abbia 
attitudine;  e  neppure  che  non  si  possano  estenderò 
oltre  al  burlesco  o  familiare,  giacché  il  burlesco  o 
familiare  di  questi  composti  deriva  non  tanto  dalla 
composizione  quanto  dalla  natura  delle  voci  che  li 
formano.  Ma  altre  voci,  purché  fosse  fatto  con  giu- 
dizio e  senza  eccesso  (1077)  di  lunghezza,  né  forza- 
tura delle  parti  componenti,  si  potrebbero  benissimo 
comporre  allo  stesso  modo,  senza  toglier  nulla  alla 
gravitò,  né  indurre  nessuna  apparenza  di  buffonesco 
o  di  plebeo.  E  cosi  fece  giudiziosamente  il  Ce-  - 
rotti  nell'  Iliade,  e  credo  anche  nell'  Ossian.  Om <■,■>>. 
Dante  e  tutti  i  grandi  formano  nomi  dalle  cose.  Quin- 
tiliano e  tutti  i  grammatici  /'  approvano;  quando  cal- 
zino appunto  come  qui  $ove  Tiberio  schernisce  la 
cinquannaggine  che  Gallo  voleva  de'  magistrati.  Davan- 
zali (Annali  di  Tacito,  lib.  II.  cap.  3<i,  postilla  23),  in 
proposito  del  verbo  inrinquare  da  lui  formato  per  ren- 
dere il  latino  quinquiplicare  di  Tacito  (23  maggio 
1821).  Era  però  già   9Ì         usato  da  Dan* 

*  Il  tempo  di  Luigi  decimoquarto  e  tutto  il  secolo 
passato  fu  veramente  l'epoca  della  corruzione  bar- 
b urira  delle  parti  piò  civili  <1"  Europa,  di  (niella  cor- 
ruzione e  bari 'arie,  che  succede  inevitabilmente  alla 
civiltà,  di  quella  che  si  vide  ne'  persiani  e  ne'  ro- 
mani, ne' sibariti,  ne' greci  ec.  E  tuttavia  la  «letta 
epoca  si  stimava  allora  e,  per  esser  freschissima,  si 
stima,  anche  oggi,  civilissima  e  tu  tt' altro  che  bar- 
bar.!.   Quantunque    il    tempo    (1078     presente,  ci 

una   l'apice  della   civiltà,    differisca    non    poco    dal 
sopraddetto  osi  possa  considerare  come  l'epoca  di  un 
risorgimento   dalla    barbarie.    Risorgimento  incomin- 
ciato in  Europa    dalla    rivoluzione    francese,  risoi 
mento   debole,    imperfettissimo,    perché   derivato  non 
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dalla  natura,  ma  dalla  ragione,  anzi  dalla  filosofia, 
eh'  è  debolissimo,  tristo,  falso,  non  durevole  principio 
di  civiltà.  Ma  pure  è  una  specie  di  risorgimento;  ed 
osservate  che,  malgrado  la  insufficienza  de'  mezzi  per 
1'  una  parte  e  per  1'  altra  la  contrarietà  eh'  essi  hanno 
colla  natura,  tuttavia  la  rivoluzione  francese  (com'è 
stato  spesso  notato)  ed  il  tempo  presente  hanno  rav- 
vicinato gli  uomini  alla  natura,  sola  fonte  di  civiltà, 
hanno  messo  in  moto  le  passioni  grandi  e  forti,  hanno 
restituito  alle  nazioni  già  morte,  non  dico  una  vita, 
ma  un  certo  palpito,  una  certa  lontana  apparenza  vi- 
tale. Quantunque  ciò  sia  stato  mediante  la  mezza  filo- 
sofia, strumento  di  civiltà  incerta,  insufficiente,  debole 
e  passeggera  per  natura  sua,  perché  la  mezza  filoso- 
fìa tende  naturalmente  a  crescere  e  divenire  perfetta 
filosofìa,  eh'  è  fonte  di  barbarie.  Applicate  a  questa 
osservazione  le  barbare  e  ridicolissime  e  mostruose 
mode  (monarchiche  e  feudali  \  come  guardinfanti,  pet- 
tinature d'  uomini  e  donne  ec.  ec.  che  regnarono,  al- 
meno in  Italia,  fino  agli  ultimissimi  anni  del  secolo 
passato  e  furono  distrutte  in  un  colpo  dalla  rivolu- 
zione (vedi  la  lettera  di  Giordani  a  Monti,  §  4).  E 
vedrete  che  il  secolo  presente  è  1'  epoca  di  un  vero 
risorgimento  da  una  vera  barbarie,  anche  nel  gusto; 
e  qui  può  anche  notarsi  quel  tal  quale  raddrizza- 
mento della  letteratura  in  Italia  oggidì  (23  maggio 
1821).  Vedi  p.   1084. 

*  Altro  esompio  e  conseguenza  dell'  odio  nazionale 
presso  gli  antichi.  Ai  tempi  antichissimi,  quando  il 
mondo  non  era  si  popolato,  che  non  si  trovasse  (1079) 
facilmente  da  cambiar  sede,  le  nazioni  vinte  non  solo 
perdevano  libertà,  proprietà  ec,  ma  anche  quel  suolo 
elio  calpestavano.  E  se  non  erano  portate  schiave,  o 
tutte  intere  o  quella  parte  che  avanzava  alla  guerra 
alla  strage  susseguente  e  alla  schiavitù  se  n'  andava 
in  esilio.  E  ciò  tanto  per  volontà  loro,  non  sopportando 
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in  nessun  modo  di  obbedire  al  vincitore,  e  volendo 
piuttosto  mancar  di  tutto  e  rinunziare  ad  ogni  me- 
noma proprietà  passata,  che  dipendere  dallo  straniero; 
parte  per  forza,  giacché  il  vincitore  occupava  le  tene 
e  i  paesi  vinti  non  solo  col  governo  e  colle  leggi,  non 
solo  colla  proprietà  o  de'  campi  o  de'  tributi  ec,  ma 
intieramente  e  pienamente  col  venirci  ad  abitare,  collo 
colonie  ec,  col  mutare  insomma  nome  e  natura  al 
paese  conquistato,  spiantandone  affatto  la  nazione 
vinta  e  trapiantandovi  parte  della  vincitrice.  Cosi 
accadde  alla  Frigia,  ad  Enea  ec;  o,  se  non  vogliamo 
credere  a  quello  che  se  ne  racconta,  questo  però  di- 
mostra qual  l'osse  il  eostunie  di  que'  tempi  (23  mag- 
gio 1821). 

*  Alla  p.  366.  In  una  macchina  castissimi,  e  com- 
posta4 d'infinite  parti,  per  quanto  sia  bene  e  studio- 
samente fabbricata  e  congegnata.  nOii  possono  non 
accadere  dei  disordini,  massime  in  lungo  spazio  di 
tempo;  disordini  (1080)  che  non  si  possono  impu- 
tare all'artefice  né  all'artifizio,  e  ch'egli  non  po- 
teva né  prevedere  distintamente  né  impedire.  Vedi 
p.  i 087.  fine.  Di  questo  genere  sono  quelli  che  noi 
chiamiamo  inconvenienti  accidentali  nell'  immene 
complicatissimo  sistema  della  natura  e  nulla  sua  lun- 
ghissima durata.  Che  sebben  questi  non  ei  paiano 
sempre  minimi,  bisogna  considerarli  in  proporzione 
della  detta  immensità  e  complicazione  e  della  gran 
durata  del  tempo. 

Per  iscusarne  da  una  parte  la  natura,  e  dall'altra 
parte  per  conoscere  se  sieno  veramente  accidentali  o 
contrari  al  sistema  e  non  derivati  da  esso,  bota  vedere 
se  si  oppongono  all'  andamento  prescritto  e  ordinato 
primitivamente  dalla  natura  alle  cose,  e  se  «'Ila  vi  ha 
opposti  tutti  gli  ostacoli  compatibili,  che  bjh  ìsono 

riuscire  insufficienti  come  nella  macchina  la  meglio  im- 
maginata e  lavorata.  Quando  noi  dunque  nelle  infelicità 
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dell'uomo  troviamo  una  opposizione  diretta  col  sistema 
primitivo  e  scopriamo  che  la  natura  vi  aveva  opposti 
infiniti  e  studiatissimi  ostacoli  e  che  ci  è  bisognato 
far  somma  forza  alla  natura,  all'  ordine  primitivo  ec, 
e  lunghissima  serie  di  secoli  per  ridurci  a  questa  infe- 
licità; allora  essa  infelicità,  per  grande  e  universale 
e  durevole  ed  anche  irrimediabile  eh'  ella  sia,  non  si 
può  considerare  (1081)  come  inerente  al  sistema  né 
come  naturale.  Né  dobbiamo  lambiccarci  il  cervello  per 
metterla  in  concordia  col  sistema  delle  cose  (il  che  è 
impossibile),  né  immaginare  un  sistema  sopra  questi 
inconvenienti,  un  sistema  fondato  sopra  gli  accidenti, 
un  sistema  che  abbia  per  base  e  forma  le  alterazioni 
accidentalmente  fatteci,  un  sistema  diretto  a  consi- 
derare come  necessarie  e  primitive  delle  cose  acciden- 
tali e  contrarie  all'  ordine  primordiale;  ma  dobbiamo 
riconoscere  formalmente  l'opposizione  che  ha  la  nostra 
infelicità  col  sistema  della  natura  e  la  differenza  che 
corre  fra  esso,  fra  gli  effetti  suoi  e  gli  effetti  della 
sua  alterazione  e  depravazione  parziale  e  accidentale. 

Lasciando  che  molti  inconvenienti  che  son  tali  per 
alcuni  esseri  non  lo  sono  per  altri,  e  molti  che  lo  sono 
per  alcuni  sotto  un  aspetto  non  lo  sono  per  li  mede- 
simi sotto  un  altro  aspetto  ec.  ec. 

Dimostrando  dunque  i  diversissimi  e  gagliardis- 
simi ostacoli  opposti  dalla  natura  al  nostro  stato  pre- 
sente, io  vengo  a  dimostrare  che  questo,  e  l'infelicità 
dell'  uomo  che  ne  deriva,  è  accidentale  e  indipendente 
dal  sistema  della  natura  e  contrario  all'  ordine  delle 
cose,  e  non  essenziale  ec.  (23  maggio  1821).  Vedi 
p.   1082.  (1082) 

*  Se  fosse  veramente  utile,  anzi  necessario  alla 
felicità  e  perfezione  dell'  uomo  il  liberarsi  dai  pregiu- 
dizi naturali  (dico  i  naturali  e  non  quelli  figli  di  una 
corrotta  ignoranza),  perché  mai  la  natura  gli  avrebbe 
tanto  radicati    nella    mente  dell'  uomo,   opposti  tanti 


. 


(1082-1083  PENSIERI 


ostacoli    alla    loro    estirpazione,     rea  iria    si 

lunga  serie  di  secoli  ad  estirparli,  anzi  solamente 
indebolirli:  resa  anche  impossibile  l'estirpazione  as- 
soluta di  tutti,  anche  negli  uomini  più  istruiti 
"in  quelli  stessi  che  meglio  li  conoscono,  e  finalmente 
ordinato  in  guisa  che  anche  oggi  Lasciando  i  popoli 
incólti)  in  una  grandissima,  anzi  massima  parte  degli 
stessi  popoli  cóltissimi,  dura  grandissima  parte  di  tali 
pregiudizi  che  si  stimano  direttamente  contrari  al  beu 
essere  ed  alla  perfezione  dell"  uomo  ?  Anzi  perché  mai 
gli  avrebbe  solamente  posti  nella  mente  deir  uomo  da 
principio  ?  (24  maggio  1821). 

*  Alla  ]».  1081  fine.  Per  lo  contrario,  dimostrando 
come  le  illusioni  ec.  ec.  ec.  sieno  state  direttamente 
favorite  dalla  natura,  come  risultino  dall' ordine  delle 

(cose  ec  ec,  vengo  a  dimostrare  ch'elle  appartengono 
sostanzialmente  al  sistema  naturale  e  all'ordine  delle 
c<»se.  e  soie»  essenziali  e  necessarie  alla  felicità  e  per- 
fezione dell'uomo  (24  maggio  1821  .    1083) 

*  Alla  considerazione  della  grazia  derivante  dallo 
straordinario  spetta  in  parte  il  vedere  che  ano 
de' mezzi  più.  frequenti  e  sicuri  di   piacere  alle    doi 

è  quello  'li  trattarli'  con  dispregio  e  motteggiarle 
Il  che    anche    deriva    «la  un    certo  .  che 

torma  il  piccante.    E  ancora  dall'amor  proprio  m< 
in  movimento  e  renduto  desideroso  deli"  nuore  e  della 
stima  di  chi  ti    dispregia,  perch'olla  ti  pare  più  dif- 
ficile e  quindi  la  brami   di  più  ec.    E  COSÌ  accade  an- 
che agli   uomini    verso    Le  donne  o  ritrose    o    moti' 
-ianti  ec.  (2  1  alaggio  L821). 

:i:  Stante  L'antico  sistema  di  odio  nazionale  non 
esistevano,  massime    ne*  tempi    antichissimi,  le  virtù 

verso  il  nemico:   e   la   crudeltà   verso  il   nemico   vinto. 
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l'abuso  della  vittoria  ec.  erano  virtù,  cioè  forza  di 
amor  patrio.  Da  ciò  si  vede  quanto  profondi  filosofi  e  co- 
noscitori della  storia  dell'  uomo  sieno  quelli  che  ripren- 
dono Omero  d'aver  fatto  i  suoi  eroi  troppo  spietati 
e  accaniti  col  nemico  vinto.  Egli  gli  ha  fatti  gran- 
dissimi e  virtuosissimi  nel  senso  di  quei  tempi,  dove 
il  nemico  della  nazione  era  lo  stesso  che  oggi  è  per 
li  cristiani  il  demonio,  il  peccato  ec.  Nondimeno 
Omero  che  pel  suo  gran  genio  ed  anima  sublime  e 
poetica  concepiva  anche  in  que'  suoi  tempi  antichis- 
simi la  bellezza  della  misericordia  verso  il  nemico, 
della  generosità  verso  il  vinto  ec,  considerava  però 
questo  bello  come  figlio  della  sua  immaginazione,  e 
fece  che  Achille  con  grandissima  difficoltà  si  piegasse 
ad  usar  misericordia  a  Priamo  supplichevole  nella  sua 
tenda  e  al  corpo  di  Ettore.  Difficoltà  che  a  noi  pare 
assurda  (e  quindi  incidentemente  inferite  l'autenti- 
cità (1084)  di  quell'episodio  tanto  controverso  ec); 
ma  a  lui  ed  a'  suoi  tempi  pareva  nobile,  naturale  e 
necessaria.  E  notate  in  questo  proposito  la  differenza 
fra  Omero  e  Virgilio  (24  maggio  1821). 

*  Alla  p.  1078.  Riferite  a  questo,  per  altro  effimero 
e  debole  e  falso,  risorgimento  della  civiltà  la  miti- 
gazione del  dispotismo  e  la  intolleranza  del  mede- 
simo più  propagata;  il  perfezionamento  di  quello  che 
si  chiama  sentimentale,  perfezionamento  che  data  dalla 
rivoluzione;  il  risorgimento  di  certe  idee  cavalleresche, 
che,  come  tali,  si  mettevano  in  pieno  ridicolo  nel  sette- 
cento e  in  parte  del  seicento  (come  nei  romanzi  di  Ma- 
rivaux  ec);  al  qual  proposito  è  noto  che  il  Mariana 
attribuisce  al  Don  Chisciotte  (che  è  quanto  dire  al 
ridicolo  sparso  sulle  forti  e  vivaci  e  dolci  illusioni) 
l'indebolimento  del  valore  (e  quindi  della  vita  na- 
zionale e  gli  orribili  progressi  del  dispotismo)  fra 
gli  spagnuoli  (ho  detto  il  Mariana ,  e  cosi  mi  pare. 
Trovo  però  lo  stesso  pensiero  nel  P.   D'Orléans.  Ri- 
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volueione  di  Spagna,  Kb.  IX.  ^la  il  Mariana  mi  par 
citato  a  questo  proposito  dalla  march.  Lambert.  /,'<'- 
flexlons  nouveìles  sur  les  femmes).  E  cosi  di  tante  altre 
opinioni  e  pregiudizi  sociali,  ma  nobili,  dolci  e  fe- 
lici ec.  che  ora  non  si  ardisce  di  porre  in  ridicolo, 
com'era  moda  in  quei  tempi;  un  certo  maggiore  ri- 
spetto alla  religione  de'  nostri  avi  ec.  ec.  Cose  tutte 
che  dimostrano  un  certo  ravvicinamento  del  mondo 
alla  natura  ed  alle  opinioni  e  sentimenti  naturali. 
ed  alcuni  passi  fatti  indietro,  sebbene  languidamente, 
e  per  miseri  e  non  vitali,  anzi  mortiferi  principii,  cioè 
il  progresso  della  ragione,  della  filosofia,  de'  lumi  (24 
maggio  1821). 

*  Una  delle  prove  evidenti  e  giornaliere  che  il 
bello  non  sia  assoluto  ma  relativo,  è  l'essere  da  tutti 
riconosciuto  che  la  bellezza  non  si  può  dimostrare 
(1085)  a  chi  non  la  vede  o  sente  da  se,  e  che  mi 
giudicare  della  bellezza  differiscono,  non  solo  i  tempi 
da' tempi  e  le  nazioni  dalle  nazioni,  ma  gli  b1 
contemporanei  e  concittadini,  gli  stessi  compagni  dif- 
feriscono sovente  <Jaf  compagni,  giudicando  bello  quello 
che  a' compagni  par  brutto,  e  viceversa.  E  conve- 
nendo tutti  che  non  si  può  convincere  alcuno  in  ma- 
teria di  bellezza,  vengono  insomma  a  convenire  che 
nessuno  de' due  che  discordano  nell'opinione  può  pre- 
tendere di  aver  più  ragione  dell'altro,  quando  anche 
dall'una  parte  stieno  cento  o  mille  e  dall'altra  un 
solo.  Tutto  ciò  avviene  si  nelle  cose  che  cadono  sotto 
i  sensi,  e  queste  o  naturali  o.  massimamente,  artifi- 
ciali, si  nella  letteratura  ec.  ec.  Vedi  a  questo  pro- 
posito il  P.  Cesari,  Discorso  ai  lettori,  premesso  al  li- 
bro De  rottone  regendae  provinciae,  Epistola  M.  /'. 
Oic.  ad  Q.  Fi-dh-rm.  rum  adnott.  et  it<ili<'<i  mterprttat. 
Jacóbi  Facciolati;  accedii  nuper  mistìmi  interpretatio 
A.  C.  Verona,  Ramanzini.  Ovvero  1»  Spettatore  di  Mi- 
lano, quaderno  7ò .  j..  177.  dove  ù    riportato  il  p 
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di  detto    discorso  che  fa  al    mio    proposito  (25  mag- 
gio 1821). 

*  Parecchi  filosofi  hanno  acquistato  l'abito  (1086) 
di  guardare  come  dall'alto  il  mondo  e  le  cose  altrui, 
ma  pochissimi  quello  di  guardare  effettivamente  e 
perpetuamente  dall'alto  le  cose  proprie.  Nel  che  si 
può  dire  che  sia  riposta  la  sommità  pratica  e  l'ul- 
timo frutto  della  sapienza  (25  maggio  1821). 

*  Della  difficilissima  invenzione  di  una  lingua  che 
avesse  pure  qualche  forma  sufficiente  al  discorso  e 
come  questa  debbe  essere  stata  opera  quasi  intera- 
mente del  caso,  vedi  le  Osservazioni  ec.  del  Sulzer 
nella  Scelta  di  opusc.  interessanti,  Milano,  1775,  Voi.  IV, 
p.  90-100  (25  maggio  1821). 

*  Siccome  la  perfezione  grammaticale  di  una  lingua 
dipende  dalla  ragione  e  dal  genio  (la  lingua  francese 
è  perfetta  dalla  parte  della  ragione,  ma  non  da  quella 
del  genio),  cosi  ella  può  servire  di  scala  per  misurare 
il  grado  della  ragione  e  del  genio  ne'  varii  popoli  (con 
questa  scala  il  genio  francese  sarà  trovato  cosi  scarso 
e  in  coji  basso  grado,  come  in  alto  grado  la  ragione 
di  quel  popolo).  Se  per  esempio  non  avessimo  altri 
monumenti  che  attestassero  il  gknio  felice  de7  greci, 
la  loro  lingua  pur  basterebbe  (lo  stesso  potremo  dire 
degl'italiani,  avuto  riguardo  alla  proporzione  de' tempi 
moderni,  che  (1087)  non  sono  quelli  del  genio,  coi 
tempi  antichi).  Quando  una  lingua,  generalmente  par- 
lando (cioè  non  di  una  o  più  frasi,  di  questa  o  quella 
finezza  in  particolare,  ma  di  tutte  in  grosso),  e  insuf- 
ficiente a  rendere  in  una  traduzione  le  finezze  di  un'al- 
tra lingua,  egli  e  una  prova  sicura  che  il  popolo  per 
cui  si  traduce  ha  lo  spirito  men  coltivato  che  l'altro 
(che  diremo  dunque    dello    spirito    de' francesi-  dalla 
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parte  del  genio?  la  cui  lingua  è  insufficiente  a  ren- 
dere le  finezze  non  di  una  sola,  ma  di  tutte  le  aititi 
lingue?  Che  la  Trancia  non  abbia  avuto  mai.  vedi 
p.  1091.  né  sia  disposta  per  sua  natura  ad  avere  genii 
veri  ed  onnipotenti  e  grandemente  sovrastanti  al 
resto  degli  uomini,  non  é  cosa  dubbia  per  me  e  lo 
viene  a    confessare    implicitamente   il    Raynal.    Dico 

ni  sviluppati,  perché  nascerne  potrà  certo  anche  in 
Francia,  ma  svilupparsi  non  già.  stante  le  circostanze 

ciali  di  quella  nazione).  Sulzer  ec,  lib.  cit.  qui  die- 
tro, p.  97  (25  maggio  1821). 

'■■•  Alla  p.  1 080.  margine.  Lo  stesso  diremo  delle  costi- 
tuzioni, de;  regolamenti,  delle  legislazioni,  de"  governi, 
degli  statuti  (o  pubblici  o  particolari  di  qualche  corpo 
o  società  ec);  i  quali,  per  ottimamente  e  minutamente 
formati  che  possano  essere,  e  dagli  uomini  i  più  esperti 
e  previdenti,  non  può  mai  fare  che  nella  pratica  non 
soggiacciano  a  più  o  meno  inconvenienti:  ( 1 088  >  clic 
non  s'incontrino  dei  casi  dalle  dette  legislazioni  ec. 
non  preveduti  o  non  provveduti  o  non  potuti  pre- 
vedere o  provvedere;  e  che,  anche  supposto  che  il 
tutto  fosse  provveduto,  e  preveduto  tatto  il  possibile, 
la  pratica  non  corrisponda  perfettamente  all'intenzione, 
allo  spirito  e  alla  stessa  disposizione  dei  d  bi- 

limenti.  Insomma  non  v'è  ordine  né  disposizione 
sistema  al  mondo  cosi    perfetto,  che  nella  sua  pratica 
non  accadano   molti    inconvenienti    e   disordini,    ci 
contrarietà   con   esso  online.    Ed    uno  degli    errori    più 
facili  e  comuni,  e  al  temp  principali,  è  dì  cre- 

dere che  le  cose,  come  vanno,  cosi  debbano  andare  e 
cosi  sieno  ordinate  perché  cosi  vanno,  e  dedurre  in- 
teramente 1'  idea  di  quel  tal  ordine  o  sistema  da  quanto 
spetta  ed  apparisce  nel  suo  uso,  andamenl  .  ra- 
zione ec,  nella  (piale  non  \  mancare  moltis- 
simi accidenti  e  sconvenienze,  non  per  questo  imputa- 
bili al  sistema.    Accidenti             evenienze   che 
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molto  maggiori  e  più  gravi  e  sostanziali  e  più  nu- 
merose' nei  sistemi,  ordini,  macchine  ec.  che  son 
opera  dell'uomo  (per  ottima  che  possa  essere),  arte- 
fice tanto  inferiore  alla  natura  e  per  arte  e  per  po- 
tenza. Maggiori  però  e  più  numerosi  proporzionata- 
mente, cioè  rispetto  alla  piccolezza  e  poca  importanza, 
(1089)  durata  ec.  di  detti  sistemi  umani  paragonati 
colla  immensità  ec.  del  sistema  della  natura.  Nel 
quale,  assolutamente  parlando,  possono  occorrere  e  oc- 
corrono, inconvenienti  accidentali  molto  maggiori  e 
numerosi  che  in  qualunque  sistema  umano,  sebbene 
assai  minori  relativamente  (26  maggio  1821). 

*  A  quello  che  ho  detto  altrove  della  ragionevo- 
lezza, anzi  necessità  di  un  sistema,  a  chiunque  pensi 
e  consideri  le  cose,  si  può  aggiungere  che  infatti  poi 
le  cose  hanno  certo  un  sistema,  sono  ordinate  secondo 
un  sistema,  un  disegno,  un  piano.  Sia  che  si  voglia 
supporre  tutta  la  natura  ordinata  secondo  un  sistema 
tutto  legato  ed  armonico  e  corrispondente  in  ciascuna 
sua  parte,  ovvero  divisa  in  tanti  particolari  sistemi, 
indipendenti  V  uno  dall'  altro,  ma  però  ben  armonici  e 
collegati  e  corrispondenti  nelle  loro  parti  rispettive; 
certo  è  che  l'idea  del  sistema,  cioè  di  armonia,  di 
convenienza,  di  corrispondenza,  di  relazioni,  di  rap- 
porti, è  idea  reale  ed  ha  il  suo  fondamento  e  il  suo 
soggetto  nella  sostanza  e  in  ciò  eh'  esiste.  Cosi  che 
gli  speculatori  della  natura  e  delle  cose,  se  vogliono 
arrivare  al  vero,  bisogna  che  trovino  sistemi,  giacché 
le  cose  e  la  natura  sono  infatti  sistemate  e  ordinate 
armonicamente.  Potranno  errare,  prendendo  per  si- 
stema reale  e  naturale  un  sistema  immaginario  o  an- 
che (1090)  arbitrario,  ma  non  già  nel  cercare  un  si- 
stema. Sarà  falso  quel  tal  sistema,  non  però  l'idea 
eh'  esso  include,  che  la  natura  e  le  cose  sieno  regolate 
e  ordinate  in  sistema.  Chi  sbandisce  affatto  l' idea  del 
sistema  si  oppone    all'  evidenza  del  modo  di   esistere 
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delle  cose.  Chi  dispera  di  trovare  il  sistema  o  i  si- 
stemi veri  della  natura,  e  però  si  contenta  di  conside- 
rare le  cose  staccatamente  (se  pur  v'  ha  nessun  pen- 
satore che,  non  dico  si  contenga,  ma  si  possa  contenero 
in  questo  modo),  sarà  compatibile  ed  anche  lodevole. 
Ma  oltre  ch'egli,  ponendo  per  base  la  disperazione  di 
conoscere  il  vero  sistema,  ha  posto  per  base  la  dispe- 
razione di  conoscere  la  somma  della  natura  e  il  più 
rilevante  delle  cose,  si  ponga  mente  al  pensiero  se- 
guente, che  farà  vedere  un  altro  capitalissimo  incon- 
veniente del  rinunziare  alla  ricerca  del  sistema  natu- 
rale e  vero  delle  cose  (26  maggio  1821). 

*  Non  si  conoscono  mai  perfettamente  le  ragioni, 
né  tutte  le  ragioni  di  nessuna  verità,  anzi  nessuna 
verità  si  conosce  mai  perfettamente,  se  non  si  conoscono" 
perfettamente  tutti  i  rapporti  che  ha  essa  verità  colle 
altre.  E  siccome  tutte  le  verità  e  tutte  le  cose  esi- 
stenti sono  legate  fra  loro  assai  più  strettamente  ed 
intimamente  ed  essenzialmente  di  quello  che  creda  o 
possa  credere  (1091)  e  concepire  il  comune  degli  stessi 
filosofi;  cosi  possiamo  dire  che  non  si  può  conoscere 
perfettamente  nessuna  verità,  per  piccola,  isolata,  par- 
ticolare che  paia,  se  non  si  conoscono  perfettamente 
tutti  i  suoi  rapporti  con  tutte  le  verità  sussistenti. 
Che  è  come  dire,  che  nessuna  (ancorché  menoma,  an- 
corché evidentissima  e  chiarissima  e  facilissima)  ve- 
rità è  stata  mai  né  sarà  mai  perfettamente  ed  intera- 
mente e  da  ogni  parte  conosciuta  (26  maggio   182]  i. 

*  Cosi,  senza  la  condizione  detta  qui  sopra,  non  si 
conoscono  mai,  né  tutte  le  premesse  che  conducono  a 
una  conseguenza,  cioè  alla  cognizione  di  una  tal  verità, 
né  tutta  la  relazione  e  connessione  o  tutto  le  rela- 
zioni e  connessioni  che  hanno  le  premesse,  anche 
nosciute,  colla  detta  conseguenza  (26  maggio  L821). 
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*  Alla  p.  1087.  Eccetto  alcuni  ben  pochi,  come  De- 
scartes, Pascal  ec.  ed  altri  tali,  nessuno  de'  quali  ap- 
partiene propriamente  alla  provincia  del  genio,  anzi  a 
quelle  cose  che  lo  distruggono,  cioè  alle  scienze  ed  al 
vero,  tanto  più  nemico  del  genio,  quanto  più  profondo 
e  riposto,  benché  non  iscavato  né  scoperto  se  non  dal 
genio  (26  maggio  1821).  (1092) 

*  Alla  pagina  894 ,  margine.  Riferite  pure  agli 
stessi  principii  il  danno,  le  stragi,  la  miseria,  1'  im- 
potenza, per  esempio,  dell'Italia  ne'  bassi  tempi,  di 
quell'  Italia  eh'  era  per  altro  animata  di  si  vivo,  si 
attivo  e  spesso  si  eroico  amor  di  patria,  ma  di  pa- 
tria oscura,  debole,  piccola,  cioè  le  repubblichette  e 
le  città  e  le  terre  nelle  quali  era  divisa  allora  la  na- 
zione, formando  tante  nazioni,  tutte,  com'  è  naturale, 
nemiche  scambievoli.  Dal  che  nasceva  l'oscurità,  la  de- 
bolezza, la,  piccolezza  delle  virtù  patrie  e  il  poco 
splendere  dello  stesso  eroismo  esistente.  Riferite  agli 
stessi  principii,  cioè  alla  soverchia  divisione  e  pic- 
colezza ex  alla  conseguente  moltiplicità  delle  nimicizie, 
il  famosissimo  danno  e  l'estrema  miseria  del  sistema 
feudale.  Riferitevi  parimente  il  danno  riconosciuto  da 
tutti  i  savi  oggidì  nel  soverchio  amore  delle  patrie 
private,  cioè  delle  città,  ovvero  anche  delle  provincie 
natali.  Danno  purtroppo  ed  evidente  e  gravissimo  oggi 
in  Italia,  per  naturale  conseguenza  della  sua  divisione, 
non  solo  statistica  o  territoriale  (come  ogni  regno  ec.) 
ma  politica.  Ed  è  osservabile  che  l'amor  patrio  (intendo 
delle  patrie  private)  regna  oggi  in  Italia  tanto  più  for- 
temente e  radicatamente,  quanto  è  maggiore  o  l' igno- 
ranza o  il  poco  commercio  o  la  piccolezza  di  ciascuna 
città  o  terra  o  provincia,  come  la  Toscana;  insomma, 
in  proporzione  (1093)  del  rispettivo  grado  di  civiltà  e 
di  coltura.  E  in  alcune  delle  più  piccole  città  d' Italia 
l'amor  patrio  e  l'odio  de' forestieri  è  veramente  ac- 
canito. E  cosi  proporzionatamente  in  Toscana,  paese  pur 
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troppo  rimaso  indietro  nella  coltura   artificiale,  non  si 
sa  come.  E    lo    stesso    dii  %Y individui  più    igno- 

ranti ec.  (26  maggio  1821). 

*  La  letteratura  di  una  nazione,  la  quale  ne  l'orma 
la  lingua  e  le  dà  la  sua  impr  ut;,  e  le  comunica  il 
suo  genio,  corrompendosi,  corrompe  conseguentemente 
anche  la  lingua,  che  le  va  sempre  a  fianco  e  a  se- 
conda. E  la  corruzione  della  letteratura  non  è  mai 
scompagnata  dalla  corruzione  della  lingua,  influendo 
vicendevolmente  anche  questa  sulla  corruzione  di  que- 
sta, come,  senza  l'alio,  anche  lo  spirito  della  lingua 
contribuisce  a  determinare  e  formare  lo  spirito  della 
letteratura.  Cosi  è  accaduto  alla  lingua  latina,  cosi 
all'italiana  nel  quattrocento,  nel  seicento  e  negli  ul- 
timi tempi,  cosi  pure  nel  seicento  e  negli  ultimi  tempi 
alla  spaglinola:  tutte  corrotte  al  corrompersi  della  ri- 
spettiva letteratura.  Eppure  la  lingua  greca,  con  esem- 
pio forse  unico,  collutta,  anzi.  dirò,  imputridita  la  let- 
teratura, si  mantenne  incorrotta  (1094»  più  secoli  e 
molto  altro  spazio  poco  alterata,  come  si  può  vedere  ir 
Libanio,  in  lmerio.  in  8.  Gregorio  Nazianzeno  e  altri 
tali  sofisti  più  antichi  o  più  moderni  di  questi,  che 
sono  corrottissimi  nel  gusto  e  non  corrotti  o  lei. 
mente  corrotti  nella  lingua.  Tanta  era  per  una  parte 
la- libertà,  la  pieghevolezza  e.  dirò  cosi,  la  capacità 
della  lingua  greca  formato)  che  poteva  anchi 
applicata  a  pessimi  stili,  senza  allontanarsi  dall'in- 
dole della  sua  formazione  e  senza  perdere  le  sue  forme 
proprie  e  il  suo  naturale  ed  essere  adoperata  da  una 
letteratura  guasl  i   senza   guastarsi    essi  <.  adat- 

tandosi  Tanto  al  buono  come  al    cattivo    e    ricevendo 
nella   immensa    capacità    delle  sue   forme  e  nella  sua 
varietà,  copia  e  ricchezza,   si  l'uno   come  l'altro, 
mile  in  ciò  all' italiana,  dove  si  può  scrivere  puri 
mamente  cose  di   pessimo  gusto  ed   usare   un  pèssimo 
stile,  in  ottima    o  non  corrotta  lingua,  come  ho  d 


400  pensieri  (1094-1095-1096) 

altrove.  Dal  che  nasce  la  difficoltà  di  scriver  bene  in 
italiano,  a  differenza  del  francese,  che,  avendo  una 
sola  lingua,  ha  anche  un  solo  stile  e  chiunque  scrive 
in  francese  non  può  non  iscrivere  in  istile  appresso 
a  poco  buono.  E  però  non  dobbiamo  farci  maraviglia 
di  quello  che  dicono,  che  tutti  i  francesi  più  o  meno 
scrivono  bene.  (1095) 

*  Tanta  per  l'altra  parte  (ritornando  al  proposito) 
era  V  alienazione  della  letteratura  greca  da  ogni  cosa 
straniera.  Giacché  anche  la  corruzione  della  lingua  ita- 
liana che  accadde  nel  quattrocento,  e  poi  nel  cinque- 
cento, siccom'era  corruzione  italiana,  non  mutò  le  forme 
sostanziali  e  il  genio  proprio  della  lingua,  com;  è  ac- 
caduto per  lo  contiario  in  questi  ultimi  tempi,  dove 
la  corruzione  è  derivata  da  influsso  straniero. 

E  se  vogliamo  vedere  l' influenza  straniera  sulla 
lingua  greca  e  come  subito  la  corruppe  ,  per  inco- 
ruttibile  che  paia,  come  abbiamo  dimostrato,  sebbene 
è  difficile  trovar  cosa  straniera  in  detta  letteratura, 
consideriamo  l'unico  (si  può  dir)  libro  straniero  che, 
introdotto  in  Grècia  (o  ne'  paesi  greci),  abbia  influito 
sopra  i  suoi  scrittori,  e  che  sia  stato  ai  greci  og- 
getto di  studio.  Lasciamo  l'influenza  del  latino  nel 
greco  dopo  Costantino,  influenza  che  tardò  molto  a 
propagarsi  e  a  guastare  definitamente  la  lingua, 
perché  si  esercitò  piuttosto  sul  parlato  che  sullo 
scritto  e  dal  parlato  arrivò,  solo  dentro  lungo  spazio, 
alla  letteratura.  Io  voglio  parlare  della  Bibbia.  Esa- 
miniamo i  padri  greci,  da'  primi  fino  agli  ultimi,  e 
vi  troveremo  immediatamente  una  visibilissima  e 
sostanziale  curruzione  di  lingua  e  di  stile,  derivata 
dagli  ebraismi,  dall'  uso  dello  stilo  profetico,  salmi- 
stico,  apostolico,  dalla  brutta  e  barbara  (1096)  e 
spesso  continua  imitazione  della  scrittura,  dal  mi- 
sticismo della  religion  cristiana.  Corruttela  che  è 
comune    anche   agli  scrittori    cristiani   che   non  ave- 
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vano  punto  che  fare  colla  Palestina  o  con  altri  paesi, 
dove  la  lingua  greca  volgare  fosse  guasta  da  mesco- 
lanza di  ebraico  o  d'altro  dialetto  propagato  fra? giu- 
dei ec.  non  erano  giudei  di  stirpe  ec.  ec.  Ma  erano 
stranieri  di  setta  e  quindi  anche  barbari  di  gusto. 
Lascio  ia  traduzione  dei  Settanta  e  il  Nuovo  Testa- 
mento. Le  stesse  cause  di  corruzione  influirono  pure 
sulla  lingua  e  sullo  stile  de'  padri  latini.  Ma  da  queste, 
com'è  naturale,  si  preservarono  gli  scrittori  profani 
contemporanei,  si  greci  che  latini,  e  non  pochi  degli 
stessi  scrittori  cristiani,  o  trattando  materie  profane 
o  anche  più  volte  nelle  stesse  materie  ecclesiastiche, 
secondo  la  coltura,  gli  studi  e  l'eleganza  degli  scrit- 
tori  (27  maggio  1821). 

'■'■  Non  si  -rimino  esagerazioni  le  lodi  ch'io  fo  dello 
stato  antico  e  delle  antiche  repubbliche.  So  bene 
ancor  io  com'erano  soggette  a  molte  calamità,  molti 
dolori,  molti  mali:  inconvenienti  inevitabili  nello  stesso 
sistema  magistrale  della  natura:  quanto  più  negli  or- 
dini che  finalmente  sono,  più  o  meno,  opera  umana  ! 
Ma  il  mio  argomento  consiste  nella  proporzione  e  nel 
paragone  della  felicità  o,  se  vogliamo,  (10971  infeli- 
cità degli  uomini  antichi  con  quella  de'  moderni,  nel 
bilancio  e  nell'analisi  della  massa  de' beni  e  de' mali 
presso  gli  uni  e  presso  gli  altri.  Converrò  che  l'uornu, 
specialmente  uscito  dei  limiti  della  natura  primitiva, 
non  sia  stato  mai  capace  di  piena  felicità,  sia  anche 
stato  sempre  infelice.  Ma  l'opinione  comune  è  quella 
della  indefinita  perfettibilità  dell'uomo,  e  che  quindi 
egli  sia  tanto  più  felice  o  meno  infelice  quanto  più 
s'allontana  dalla  natura;  per  conseguenza,  che  l'infeli- 
cità moderna  sia  minore  dell'antica.  To  dimostro  che 
l'uomo,  essendo  perfetto  in  natura,  quanto  più  -'allon- 
tana da  lei  più  cresce  l'infelicità  sua:  dimostro  che 
la  perfettibilità  dello  stato  sociale  è  definitissima,  e 
benché  nessuno  stato   social*-  possa  farci   Pelici,  tanto 

Lcopakdi.  —  Pensieri,  li. 
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più  ci  fa  miseri,  quanto  più  colla  pretesa  sua  perfe- 
zione ci  allontana  dalla  natura;  dimostro  che  l'antico 
stato  sociale  aveva  toccato  i  limiti  della  sua  perfet- 
tibilità, limiti  tanto  poco  distanti  dalla  natura,  quanto 
è  compatibile  coli' essenza  di  stato  sociale  e  coli' alte- 
razione inevitabile  che  l' uomo  ne  riceve  da  quello 
ch'era  primitivamente;  dimostro  infine,  con  prove  teo- 
riche e  con  prove  storiche  e  di  fatto,  (1098)  che 
V  antico  stato  sociale,  stimato  dagli  altri  imperfettis- 
simo e  da  me  perfetto,  era  meno  infelice  del  moderno 
(27  maggio  1821). 

*  Altra  prova  che  il  bello  è  sempre  relativo.  Dice 
il  Monti  (Proposta  ec,  voi.  I,  part.  2,  p.  8,  fine)  che 
1'  orecchio  è  unico  e  superbissimo  giudice  della  bellezza 
esterna  delle  parole.  Ora  per  quest'orecchio,  parlando  di 
parole  italiane,  non  possiamo  intendere  se  non  1'  orec- 
chio italiano,  e  il  giudizio  di  detta  bellezza  esterna 
varia  secondo  le  nazioni  e  le  lingue  (28  maggio  1821). 

*  La  formazione  intera  e  principale  della  lingua  la- 
tina, accade  in  un  tempo  similissimo,  serbata  la  pro- 
porzione de'  tempi,  a  quello  della  francese,  cioè  nel 
secolo  più  civile  ed  artificiato  di  Roma  e  (dentro  i  li- 
miti della  civiltà)  più  corrotto;  dico  nel  secolo  tra 
Cicerone  e  Ovidio.  Ecco  la  cagione  per  cui  la  lingua 
latina,  come  la  francese,  perde  nella  formazione  la  sua 
libertà  ed  ecco  la  cagione  di  tutti  gli  effetti  di  questa 
mancanza,  simili  nelle  dette  due  lingue  ec.  (28  mag- 
gio 1821). 

*  Odio  gli  arcaismi;  e  quello  parole  antiche,  ancor- 
ché chiarissime,  ancorché  espressivissime,  bellissime. 
(1099)  utilissime,  riescono  sempre  affettate,  ricercate, 
stentate,  massime  nella  prosa.  Ma  i  nostri  scrittori 
antichi  ed  antichissimi  abbondano  di  parole  e  modi 
oggi  disusati,  che,  oltre  all'  essere  di  significato  aper- 
tissimo a  chicchessia,  cadono  cosi  naturalmente,  mol- 
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lemente,  facilmente  nel  discorso,  sono  cosi  lontani  da 
ogni  senso  di  affettazione  o  di  studio  ad  usarli  e  in- 
somma cosi  freschi  (e  al  tempo  stesso  bellissimi  ec), 
che  il  lettore,  il  quale  non  sa  da  che  parte  vengano, 
non  si  può  accorgere  che  sieno  antichi,  ma  deve  sti- 
marli modernissimi  e  di  zecca:  parole  e  modi  dove 
V  antichità  si  può  conoscere,  ma  per  nessun  conto 
sentire.  E  laddove  quegli  altri  si  possono  paragonare 
alle  cose  stantivite,  rancidite,  ammuffite  col  tempo, 
questi  rassomigliano  a  quelle  frutta  che  intonacate  di 
cera  si  conservano  per  mangiarle  fuor  di  stagione  e  al- 
lora si  cavano  dalla  intonacatura  vivide  e  fresche  e 
belle  e  colorite,  come  si  cogliessero  dalla  pianta.  E 
sebbene  dismessi,  e  ciò  da  lunghissimo  tempo,  o  nello 
scrivere  o  nel  parlare  o  in  ambedue,  non  paiono  di- 
menticati, ma  come  riposti  in  disparte  e  custoditi, 
per  poi  ripigliarli  (28  maggio  1821).  (1100) 

*  L'  uomo  non  si  può  muovere  neanche  alla  virtù 
se  non  per  solo  e  puro  amor  proprio,  modificato  in 
diverse  guise.  Ma  oggi  quasi  nessuna  modificazione 
dell'  amor  proprio  può  condurre  alla  virtù.  E  cosi 
F  uomo  non  può  esser  virtuoso  per  natura.  Ecco  come 
l' egoismo  universale,  rendendo  per  ogni  parte  inu- 
tile, anzi  dannoso,  ogni  genere  di  virtù  all'  individuo 
e  la  mancanza  delle  illusioni  e  di  cose  che  le  de- 
stino, le  mantengano,  le  realizzino,  producono  ini 
tabilimente  l'egoismo  individuale,  anche  nell'uomo. per 
indole  più  fortemente  e  veramente  e  vivamente  vir- 
tuoso. Perché  F  uomo  non  può  assolutamente  scegliere 
quello  che  si  oppone  evidentemente  e  per  °971^  P 
all'  amor  proprio  suo.  E  perciò  gli  resta  solo  F egoismo, 
cioè  la  più  brutta  modificazione  dell'  amor  proprio  e  la 
più  esclusiva  d'ogni  genere  di  virtù  (28  maggio  1" 

*  Chiamano     moderne    le    massimo    liberali,    e 
scandalezzano   e   ridono  che  il  mondo  creda  di   68 
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oggi  solo  arrivato  al  vero.  Ma  elle  sono  antiche  quanto 
Adamo,  e  di  più  hanno  sempre  durato  e  dominato,  più 
o  meno  e  sotto  differenti  aspetti,  sino  a  circa  un  secolo 
e  mezzo  fa,  epoca  vera  e  sola  della  perfezione  del 
dispotismo,  consistente  in  gran  parte  in  una  certa  mo- 
derazione che  lo  rende  universale,  (1101)  intero  e  du- 
revole. Dunque  tutta  1'  antichità  delle  massime  dispo- 
tiche, cioè  del  loro  vero  ed  universale  dominio  nei 
popoli  (generalmente  e  non  individualmente  parlando), 
non  rimonta  più  in  là  della  metà  del  seicento.  Ed  ecco 
come  quel  tempo  che  corse  da  quest'  epoca  sino  alla 
rivoluzione  fu  veramente  il  tempo  più  barbaro  del- 
l' Europa  civile,  dalla  restaurazione  della  civiltà  in 
poi.  Barbarie  dove  inevitabilmente  vanno  a  cadere  i 
tempi  civili;  barbarie  che  prende  diversi  aspetti,  se- 
condo la  natura  di  quella  civiltà  da  cui  deriva  e  a 
cui  sottentra  e  secondo  la  natura  de'  tempi  e  delle 
nazioni.  Per  esempio,  la  barbarie  di  Roma,  sottentrata 
alla  sua  civiltà  e  libertà,  fu  più  feroce  e  più  viva;  quella 
dei  persiani  fu  simile,  nella  mollezza  e  nella  inazione 
e  torpore,  alla  nostra.  Ed  ecco  come  il  tempo  presente 
si  può  considerare  come  epoca  di  un  nuovo,  benché 
debole,  risorgimento  della  civiltà.  E  cosi  le  massime 
liberali  si  potranno  chiamare  risorte  (almeno  la  loro 
universalità  e  dominio),  ma  non  mica  inventate  né 
moderne.  Anzi  elle  sono  essenzialmente  e  caratteristi- 
camente antiche,  ed  è  forse  1'  unica  parte  in  cui  V  età 
presente  somiglia  all' antichità.  Puoi  vedere  in  tal 
proposito  la  lettera  di  Griordani  a  Monti  nella  Pro- 
posta ec,  voi.  I,  part.  2,  alla  voce  Effemeride,  dove 
Giordani  discorre  delle  barbarie  antiche  rinnovate 
oggi  (28  maggio  1821). 

*  Alla  p.  1075.  Da  queste  osservazioni  risulta  che 
l' uomo  senza  favella  è  altresì  incapace  di  concepire 
("efinitamente  e  chiaramente  una  quantità  misurata 
(1 102)  in  questo  modo;  per  esempio,  una  lunghezza  di 
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cento  passi.  Giacch'  egli  non  può  concepire  questo  nu- 
mero definito  'li  cento  passi.  Cosi  discorrete  di  tutte  le 
altre  cose  o  idee  (e  sono  infinite)  che  l'uomo  concepisce 
chiaramente  mediante  l' idea  de'  numeri.  E  da  ciò  solo 
potrete  argomentare  V  immensa  necessità  ed  influenza 
del  linguaggio  e  di  un  linguaggio  distinto,  e  preoifi  i 
ne'  segni,  sulle  idee  e  le  cognizioni  dell'  uomo  (2ò 
maggio  1821).  Vedi  p.   1394.  capoverg  i  1. 

*  Dal  pensiero  precedente  e  dagli  altri  miei  sulla  in- 
fluenza somma  del  linguaggio  nella  ragione  e  nelle  co- 
gnizioni, deducete  che  una  delle  cause  principalissime 
e  generalissime,  e  con  tuttociò  puramente  fisiche,  della 
inferiorità  delle  bestie  rispetto  all'uomo  e  dell  i  immu- 
tabilità del  loro  stato,  è  la  mancanza  degli  organi  neces- 
sari ad  un  linguaggio  perfetto  o  ad  un  sistema  perfetti  • 
di  segni  di  qualunque  genere.  E  mancando  degli  organi 
mancano  anche  della  inclinazione  naturale  ad  espri- 
mersi per  via  di  segni  e  nominatamente  per  via  della 
voce  e  de'  suoni.  Inclinazione  materiale  e  innata  nel- 
l'uomo, e  che  tuttavia  fu  la  prima  origine  del  lin- 
guaggio. Essendo  certo,  per  esperienza,  che  L'uomo, 
ancorché  privo  di  linguaggio,  tende  ad  esprimersi  i 
suoni  inarticolati  ec.  (28  maggio  1821).  (1 103 

*  La  poca  memoria  de'  bambini  e  de*  fanciulli. 
che  si  conosce  anche  dalla  dimenticanza  in  cui  tatti 
siamo  de'  primi  avvenimenti  della  nostra  vita,  e  giù 
giù  proporzionatamente  e  gradatamente,  non  poi 
attribuirsi,  almeno  in  gran  parte,  alla  mancanza  di  lin- 
guaggio ne'  bambini  e  alla  imperfezione  e  scarsezza 
di  esso  rie'  fanciulli?  Essendo  certo  che  la  memoria 
dell'uomo  è  impotentissima,  come  il  pensiero  e  l'in- 
telletto, senza  l'aiuto  de'  segni  che  fissino  le  toc 
idee  e  reminiscenze  (Vedi  Émlzei  ec.  nella  S  <h 
Opuscoli  interessanti.  Milano  1770.  p.  K6     fin( 

Ed  osservate  che  questa    poca  memoria   uoo  pu 
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rivare  da  debolezza  di  organi,  mentre  tutti  sanno  che 
ì'  uomo  si  ricorda  perpetuamente  e  più  vivamente  che 
mai  delle  impressioni  della  infanzia,  ancorché  abbia 
perduto  la  memoria  per  le  cose  vicinissime  e  pre- 
senti. E  le  più  antiche  reminiscenze  sono  in  noi  le  più 
vive  e  durévoli.  Ma  elle  cominciano  giusto  da  quel 
punto  dove  il  fanciullo  ha  già  acquistato  un  linguag- 
gio sufficiente,  ovvero  da  quelle  prime  idee,  che  noi 
concepimmo  unitamente  ai  loro  segni  e  che  noi  po- 
temmo fissare  colle  parole.  Come  la  prima  mia  ricor- 
danza è  di  alcune  pere  moscadelle  che  io  vedeva  e  sen- 
tiva nominare  al  tempo  stesso  (28  maggio  1821).  (1 104) 

*  Il  verbo  spagnuolo  traher  o  traer,  che  è  manife- 
stamente il  trahere  latino,  si  adopra  alcune  volte  in 
significati  somigliantissimi  a  quelli  del  latino  tractare 
e  de'  suoi  composti  attrectare,  contrectare  ec.  Come 
traer  con  la  mano,  traer  entre  las  manos  e  simili.  Si- 
gnificati ed  usi  che  non  hanno  niente  che  fare  coi 
significati  o  usi  noti  del  latino  trahere,  né  con  quelli 
dell'italiano  trarre  o  tirare  (eh' è  tutt'uno),  né  del 
francese  tirer.  Traher  vale  alle  volte  dimenare  e  muo- 
vere, dice  il  Eranciosini  in  traher.  Ora  per  dimenare 
appunto  o  in  senso  simile  si  adopra  spesso  il  verbo 
tractare,  o  l' italiano  trattare,  come  in  Dante  ec.  Vedi 
la  Crusca  in  Trattare  e  specialmente  §  5.  Ora  io  penso 
che  questi  significati  gli  avesse  antichissimamente 
il  verbo  trahere,  perduti  poi  nell'  uso  dello  scrivere 
e  conservati  però  nel  volgare,  sino  a  passare  ad  una 
lingua  vivente,  figlia  d'  esso  volgare.  Ecco  com'  io  la 
discorro. 

Io  dico  che  il  verbo  tractare,  al  quale  sono  effet- 
tivamente rimasti  i  detti  significati,  deriva  da  tra- 
here e  per  conseguenza  gli  aveva  da  principio  ancor 
questo  verbo;  e  ne  deriva  cosi.  I  latini  dal  participio 
in  tns,  o  dal  supino,  di  molti  e  molti  verbi  soleano, 
troncando  la  desinenza  in  us  e  ponendo  quella  in  are 
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(o  in  ari,  se  deponente),  formare  un  nuovo  verbo,  che 
avea  forza  di  esprimere  una  continuazione,  una  mag- 
gior durata  di  quell'azione  ch'ora  espressa  dal  verbo 
primitivo.  E  in  questo  modo  io  dico  che  tractare  de- 
riva da  traduSj  participio  di  trahere  e.  significando 
fra  le  altre  cose  manti  (1 105)  versare,  significa,  almeno 
nell'  uso  suo  primitivo,  un'  azione  più  continuata  di 
quella  che  significava,  secondo  me.  il  verbo  trahere 
preso  in  questo  medesimo  senso.  Veniamo  alle  prove. 

Prima  di  tutto,  che  tractare  venga  da  trailer  e  è 
indubitato,  perché,  massime  ne'  più  antichi  scrittori, 
quel  verbo  ha  la  significazione  nota  di  trahere.  cioè 
trarre,  tirare,  strascinare;  cosi  anche  quella  di  distra- 
here,  dilaniare  (vedi  il  Forcellini).  Dunque,  derivando 
da  trahere  ed  avendo  le  sue  significazioni  note,  io  dico 
che  quelle  altre  che  ha,  e  che  non  paiono  apparte- 
nere al  verbo  trahere,  furono  significazioni  primitive, 
ed  oggi  ignote,  di  questo  verbo.  Colla  differenza  che 
tractare  propriamente  significa  sempre  un'  azione  più 
continuata  di  quelle  significate  da  trahere,  come  si 
può,  volendo,  osservare  anche  nei  detti  significati 
eh'  esso  ebbe  di  tirare  ec. 

In  'secondo  luogo  che  i  latini  avessero  quello  co- 
stume di  formare  nuovi  verbi  dai  participi  in  tus  di 
altri  verbi  primitivi  e  questi  nuovi  verbi  significas- 
sero la  medesima  azione  che  i  primitivi,  ma  più  con- 
tinuata e  durevole,  lo  farò  chiaro  con  esempi. 

Da  adspicere  (verbo  composto),   participio   (II06Ì 
adspedus,  i  latini  fecero  adspectare.  Ognuno  può 
tire  la  maggior    durata    dell'azione    espressa    da  ad- 
spectare rispetto  a  quella  di  adspicere. 

Cunrtaeque  profundam 
Pontum  adspectabant  flentes. 

dice  Virgilio  (Aen.,  V,  614,  seq.)  delle  donne  troiane 
solitarie  sul  lido  siciliano.  Non  avrebbe  già  in  qne- 
sto  senso    potuto    dire    adspiciebant.    Cosi    dal   som- 
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plice  di  adspicere  (cioè  specere  o  spicere,  verbo  antico) 
participio  spedus,  fecero  spedare.  Azione  evidente- 
mente continuatissima,  perché  spectantur  quelle  cose 
che  domandano  lungo  tempo  ad  essere  o  vedute  o 
esaminate,  come  gli  spettacoli  ec,  che  non  videntur 
né  adspiciuntur  (propriamente),  ma  spectantur  (e  notate 
che  adspicere  e  specere  o  spicere  negli  antichi  signi- 
ficano azione  più  lunga  di  intueri  ec,  ma  adspectare  e 
spedare  anche  pili  lunga  di  loro;  e  cosi  respectare. 
dal  quale  abbiamo  rispettare,  che  non  è  atto,  ma  abito 
o  azione  abituale  ec,  e  cosi  gli  altri  composti  di 
spedare).  Vedi  p.  2275  ed  Aen.,  VI,  186,  adspedans,  e 
osservane  la  forza  e  nota  che  poteva  egualmente  dire 
adspiciens.  Cosi  dico  dei  derivati  e  composti  di  spedare, 
come  appunto  spedaculum,  come  expedare,  azione  con- 
tinuata per  sua  natura  e  che  deriva  da  spedare  ed 
esprime  quasi  il  guardare  lungamente  e  da  lontano, 
che  fa  talvolta  quegli  che  aspetta,  nello  stessissimo 
modo  che  lo  spagnuolo  aguardar,  aspettare.  Vedi,  se 
vuoi,  la  p.  1388.  line. 

Da  raptus,  participio  di  rapere,  viene  raptare,  cioè 
strascinare,  azione,  come  ognuno  vede,  ben  più  conti- 
nuata e  lunga  di  rapere. 

Cosi  da  captus,  participio  di  capere,  si  fa  (1107) 
captare,  che  non  importa  continuazione  di  capere  o 
prendere,  perché  l'azione  del  prendere  non  si  può  con- 
tinuare, ma  vale  cercar  di  prendere,  cioè,  insomma, 
cercare,  accattare  e  simili;  azione  continuata.  Vedi  il 
Porcellini.  E  da  acceptus  di  accipere,  acceptare,  il  cui 
significato  continuativo  si.  può  vedere  nel  secondo  e 
terzo  esempio  del  Porcellini,  che  significano,  non  il 
semplice  ricevere,  ma  il  costume  continuato  di  rice- 
vere, e  dico  continuato  e  ben  diverso  dal  frequente. 
Vedi  p.  1 148.  Vedi  exceptare  in  Virgilio,  Georgiche, 
III,  274,  e  p.  2348. 

Da  saltus,  antico  participio  di  salire  *),  o  dal  su- 

*)  Intorno  ai  participi  in  tus   de'  verbi   neutri  o  attivi  latini,   come 
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pino  saUum  eh?  è  tutt'  uno,  viene  saltare.  E  qui  la 
forza,  dirò  cosi,  continuativa  di  questa  formazione  di 
verbi  è  manifestissima.  Perché  salire  propriamente 
vale  saltum  edere,  e  saltare  vale  ballare,  eh'  è  una  con- 
tinuazione del  salire,  una  serie  di  salti. 

Cosi  da  cantus,  antico  participio  di  canere,  abbin- 
ino cantare,  verbo  che  significava  primitivamente 
un'  azione  ben  più  continuata  che  il  canere. 

Da  adventus,  antico  participio  di  advenire,  procede 
adventare,  che  significa  Fazione  continuata  di  avvici- 
narsi o  stare  per  arrivare,  laddove  advenire  significa 
l'atto  del  giungere  o  del  sopravvenire.  (1 108) 

Del  verbo  tentare  dice  il  Porcellini  che  deriva  a 
sup.  tentum  verbi  teneo.  Est  enim  (notate)  diu  ei 
multum,  tenere  ac  tractare,  ut  solent  quippiam  exj>l<>- 
raturi.  Vedi  p.  2344  e  p.  1992,  principio. 

Cosi  ridare  da  rictus  di  ringi,  dictare  da  dietim 
participio  del  verbo  dicere,  e  ductarr  da  ductus  del 
verbo  ducere,  e  nuptare  da  nuptus  di  nubere,  e  fle- 
xare,  del  vecchio  Catone,  da  flexus  ec;  adfectare  da 
adfectus  participio  di  adjicere,  e  adflictare  da  adflictu* 
di  adfiigere;  e  volutare  da  volutus  di  volvere;  e  con- 
sultare da  consultus  di  consulere;  commentari  e  com- 
mentare da  commentus  di  comminisci  e  comminiscere; 
natare  dall'antico  natiiso  natum  di  nare:  e  reptarc  (di 
cui  vedi,  se  vuoi,  Forcellini)  da  reptus  o  reptum  di 
repere;  e  offensare  da  offensus  di  offendere;  e  ari  lu- 
tare ed  argutari  (vedi  Porcellini)  da  argutus  di  <<c- 
guere;  e  occultare  da  occultus  di  occulere;  e  preclaro 
da  pressus  di  premere  (gl'italiani  i  francesi  ec.  o  il 
glossario  hanno  anche  oppressare  da  ojipressus);  vedi 
p.  2052,  2349;  e  vectare  da  vectus  di  veherc.  Vedi  nel 
Forcellini  gli   esempi,  i  quali  dimostrano  dir   sul>r<- 

ossendo   di   desinenza  passiva,    avessero  aposso  In   siuniiirazione  ftttiva  o 
neutra,  vedi  le  note  del  Burmanno  al  Volino  1.   II,  e.  97,  soci    1.   Infili i 
il   latino,   secondo   l'opinione  volgare,  mancherebbe   di    participi  p 
significanti  azione,  fuorché  deponenti.    7edi    Koroollini,    rOO,    IftlMO,  tino. 
e  vedi  Partus  a  ut»  <•  Pranttu  <•  OotnatUi,  e  p.  2277,  2340. 
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dare  e  convectare    denotano    propriamente  il  costume 
ed  il  mestiere  di  subvehere  ec. 

Sectarì  che  importa  (chi  ben  V  osserva)  un'  azione 
più  continuata  e  durevole  che  il  verbo  sequi,  deriva 
senza  fallo  da  secutus,  participio  di  questo  verbo, 
contratto  in  sectus.  0  piuttosto  da  principio  dissero 
secutari  e  poi  per  contrazione  sectari.  E  acciò  che 
questa  sincope  non  si  stimi  un  mio  supposto  (un 
ritrovato,  un'  immaginazione),  ecco  il  verbo  francese 
exécuter  e  lo  spagnuolo  executar,  vale  a  dire  in  latino 
executari,  composto  di  secutari.  Anzi  io  credo  che  questa 
prima  forma  del  verbo  sectari  abbia  durato  nel  volgare 
latino  fino  all'ultimo;  e  lo  credo  tanto  a  cagione  dei 
detti  verbi  francese  e  spagnuolo,  quanto  perché  il  no- 
stro seguitare  non  par  che  derivi  da  altro  che  da  se- 
cutari o  sequutari,  come  sequire  da  sequi.  Giacché  da 
sectari  non  avremmo  fatto  seguitare,  ma  settare,  come 
affettare  da  adfectare,  (1109)  e  cosi  altre  infinite  pa- 
role. Del  resto  anche  seguitare  presso  noi  ha  pro- 
priamente un  senso  più  continuato  che  seguire.  Vedi 
p.  2 II 7,  fine. 

Sia  poi  che  l'antico  volgare  latino,  o  che  quello 
de'  tempi  bassi,  o  quelli  finalmente  che  ne  derivarono 
li  ponessero  in  uso;  certo  è  che  le  nostre  lingue  figlie 
della  latina  abbondano  di  verbi  formati  dal  partici- 
pio di  altri  verbi  simili  latini  antichi,  laddove  que- 
sti nuovi  verbi  non  si  trovano  nella  buona  latinità; 
come  usare  (glossario),  abusare  ec.  da  usus  di  uti  ec,  in- 
ventare da  inventus  participio  d'  inverno,  infettare  da 
infettus  participio  di'  inficio,  traslatare  da  translatus  di 
transferre,  benché  da  questo  verbo  gl'italiani  abbiano 
anche  trasferire  (translatare  è  nel  glossario),  fissare 
e  ficcare  (fixer,  fixar)  da  fixus  ec.  (glossario  fixare  ocu- 
los);  disertare,  déserter  ec;  despertar  da  cxperrectus 
di  expergiscere;  vedi  p.  2194;  votare  da  votus  di  vo- 
vere  (glossario);  da  junctus  di  jungere  lo  spagnuolo 
juntar  (non  è  nel  glossario,  bensì  juncta  per  giunta, 
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voce  presa  da  scrittori  spagnuoli  latino  barbari);  inva- 
sare da  invasus  di  invadere  (il  glossario  ha  invasatus, 
cioè  obsessus  a  demone),  confessare  (glossario)  da  con- 
fessus  di  confiteri;  e  cosi  mille  altri.  Vedi  p.  1527  e 
2023  (i  due  primi  verbi  non  si  trovano  nel  Du  Eresne). 
Vedi  p.  1142.  Parecchi  dei  quali  stanno  nelle  lingue 
nostre  in  cambio  de'  loro  primitivi  latini,  usciti  d'uso, 
e  pare  che  nel  formarli  non  si  avesse  più  riguardo 
alla  natura  de5  verbi  continuativi. 

A  questo  proposito  tornerà  bene  di  avvertire  una 
svista  del  Monti  (Proposta  di  alcune  correzioni  ed  ag- 
giunte al  Vocab.  della  Crusca,  voi.  I,  par.  2,  Milano 
1818,  alla  voce  allettare,  p.  42,  seg.),  il  quale  dice  e 
sostiene  che  il  nostro  Allettare  (e  per  conseguenza 
il  latino  adlectare,  clr  è  lo  stesso  che  il  nostro,  come 
afferma  lo  stesso  Monti,  p.  43)  viene  da  Letto,  come 
da  Latte,  Allattare,  da  Esca  adescare,  da  Lena 
Allenare  ed  altri  a  man  piena;  che  significa  Dar 
letto,  e  Perche  poi  il  letto  e  riposo,  'e  il  riposar*/  e 
soavissima  e  giocondissima  cosa,  (IMO)  ne  segui  che 
Allettare,  ossia  Apprestare  il  letto,  divenne  subito 
per  metafora  Invitar  con  lusinghe  e  a  poco  a  poco 
la  prepotente  forza  dell'uso  fé'  si  che  il  senso  trasluto 
si  mise  in  luogo  del  proprio  e  ne  usurpò  le  funzioni. 
Questa  etimologia,  se  per  avventura  non  e  tortai, 
dedotta,  potrebbe  di  leggieri  aprire  la  strada  a  trovare 
anche  V altra  di  Dilettare  e  Diletto  con  tutti  i  lor 
derivati,  per  conseguenza,  dico  io,  dei  latino  delectare, 
illectare,  obiettare  e  simili.  E  nega  die  questi  verbi 
abbiano  niente  che  fare  con  cUlicereì  al  quale  dà  tut- 
t' altra  etimologia  (p.  14). 

Lascio  stare  che  quel  significato  metaforico  e  la 
successiva  metamorfosi  del  significato  di  aiiettart 
a  lui  par  naturale,  a  me  pare  del    solito  conio    delle 
etimologie   famosissime,    e    che    tutto  il  filo    de' suoi 
ragionamenti  si  romperebbe  e  troncherebbe  facilm- 
per   esser     troppo    sottile  e  debole    in    questo    punto. 
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Ma  egli  non  ha  veduto  che  adlectare  (e  quindi  allettare) 
\\  formato  da  adlectus,  participio  di  adlicio,  nello  stes- 
sissimo  modo  che  i  tanti  verbi  soprammentovati  e  i 
tanti  altri  che  si  potrebbero  mentovare.  Ora  allettare 
è  azione  continuata,  e  cosi  obiettare  che  significa  tra- 
stullare ec.  e  cosi  dilettare  ec.  Laddove  adlicare  è 
propriamente  l'atto  del  tirare,  prendere,  (INI)  in- 
durre colle  lusinghe.  E  il  suo  semplice  lacio,  che  si- 
gnifica ingannare,  indurre  in  fraude,  è  parimente  si- 
gnificativo di  azione  non  continuata.  Laddove  lattare 
l'ormato  da  lacere  (diverso  da  quello  formato  da  lac) 
significa  propriamente  un'  azione  continuata,  appresso 
a  poco  la  stessa  che  adlectare  o  allettare.  Vedi  pag.  2078. 
Griacché  anche  nell'etimologia  del  verbo  adllcere  s'in- 
ganna il  Monti  (p.  44)  facendolo  derivare  dal  licium 
o  Uccio  elogi'  incantamenti  amorosi.  La  sua  etimologia, 
die5  egli,  di  cui  non  trovo  chi  sappia  darmi  un  sol 
cenilo,  a  tutto  mio  credere  e  questa.  Ma  avrebbe  tro- 
vata la  vera  etimologia  nel  Porcellini,  vedi  alliceo, 
e  vedi  lacio.  Adlicio  dunque  (come  inlicio  ec.  ec.)  è 
composto  di  ad  e  lacio  (che  deriva  da  lax  fraus)  mu- 
tata per  la  composizione  la  a  in  i,  come  in  adficio 
da  facio,  in  adjicio  da  jacio  ec.  ec. 

Del  resto,  sebben  diciamo  volgarmente  e  comu- 
nemente allettare  per  porre  a  letto  e  allettarsi  per 
mettersi  a  letto,  questo  è  un  verbo  tanto  differente 
dall'  adlectare,  sebbene  uniforme  nel  suono,  quanto  è 
differente  nel  significato  e  nell'  origine  e  uniforme  nel 
suono,  letto,  participio  di  legere,  da  letto,  nome  so- 
stantivo. Vedi  il  passo  di  Cicerone  addotto  dal  Monti, 
e  provati  di  sostituirvi  adlicere  ad  adlectare,  se  il 
puoi.  In  luogo  che  adlectare  venga  da  lectus  (Festo), 
dubito  che  lectus,  sustantivo,  venga  da  adlicere.  Por- 
cellini in  lectus,  i. 

Non  bisogna  confondere  questo  genere  di  verbi, 
che  io  chiamo  continuativi  e  che  significano  conti- 
nuazione o  maggior  durata  dell'azione  espressa  da'  loro 
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verbi    originari,    con    quello    de:  verbi    frequentativi. 
Ili  2)  che  importano  frequenza  della  medesima  azione 
e  hanno  al  tempo  stesso  una  certa  forza  diminutiva. 
Questi  (lasciando  i  frequentativi  coli'  infinito  in  essere 
che  non  possono   esser  confusi  co'  nostri  continuativi  l 
si  formano  essi  pure  dal  participio  in  us  o  dal  supino 
in  um  di    altri    verbi,  troncandone  la  desinenza,  ma 
sostituendo  in  sua  vece  non  la  semplice  terminazione 
infinita  are   o  ari.  bensì    quella      :  itare  o  itari,  se  i\ 
verbo  da  cui  si  formano  è  deponente  (o  passivo).  Cosi 
da  lectus,  participio  di  legere,  lectitare;  cosi  da  v ictus 
o  victum  di  vivere,  victitare;  da  missus  di  mittere,  mis- 
sitare;  da  scriptus  di  scribere,  scriptitare;  da  esus  di 
edere,  esitare;  da  sessus  o  sessum  di  sedere,  sessitare;  da 
emptus  di  emere,  emptitare;  da  factus  di  facio,  facti- 
tare-,  da  territus  di  terreo,  territare;  da  ventus  di  r< 
(o  dal  supino   ventimi),  ventitare;  da  itero*   di    ludere. 
lusitare;  da  haesus    o  haesum  di  haerere,  kesitare;  da 
s/uupttis  di  sumere,  sumptitare;  da  Wsms  di  ridere,  vi- 
sitare di  Xevio.  Eccetto  però  il  caso  che  il  participio 
o  supino  di  quel   verbo  dal  quale  si  doveva  formare  il 
frequentativo  cadesse  in  itus  o  ito?,  che  allora  sarebbe 
stato  assai  duro,  aggiungendo  la  terminazione  itare  o 
itavi,  fare    ititare    u    ititari.  In    questo    caso   dunque, 
troncata  la  desinenza  us  o  um  del  participio  o  del  su- 
pino, aggiungevano  la  semplice  desinenza  are  o  art, 
con  che  però  il  frequentativo  veniva  né  più  né  meno 
a  cadere  in  itare  o  (tari.  Cosi  da  vendHu»  di  vender' 
facevano  venditare  (non  venditUare);  da  nuvitus  di 
vere,  meritare  (il  quale  par  continuativo  e  talora  d< 
!ante  costume);  da  pavdus,  antico  participio  di 
pavitare;  da  solitus  ec.  volitare;  da  2  par- 

ticipio o  da  latititi»  antico  supino  di  iati  irò  lati- 

tare; (1113)  da  monitus  di  ntoitere,  mondare:  da  tfo- 
vtitìis  di  domare,  domdare;  da  dormati*  0  dormitimi  di 
dormir,,    dormita n  :   da  /adii*   ai   /"</•<.   /tritare  da   '"- 

mitur,  di  vomere^  e  nitan  ;  da  terntus,  territori  ;  da  tfui 
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o  itum  del  verbo  ire,  tiare;  da  pollicitus  di  polliceri, 
pollicitari;  da  exercitus,  participio  di  exercere,  exer ci- 
tare', da  citus,  participio  di  eleo,  citare  e  i  suoi  composti; 
da  strepitus  o  strepitimi,  antico  supino  o  participio  di 
strepere,  e  da  crepitus  o  crepitum  di  crepare,  strepi- 
tare e  crepitare;  da  scitus  di  sciscere  o  di  scire,  scitari, 
sciscitare  e  sciscitari;  da  noscitus  o  noscitum,  antico 
supino  o  participio  di  noscere,  noscitare-,  da  agitus, 
antico  participio  di  agere,  contratto  poscia  in  agtus, 
e  finalmente  mutato  in  actus,  agitare.  La  quale  ec- 
cezione merita  d'  esser  notata,  giacché  in  questi  casi 
la  formazione  dei  frequentativi  non  differisce  da 
quella  de'  continuativi  e  si  potrebbero  confonder  tra 
loro.  Ed  anche  qualche  verbo  terminato  in  tiare  o 
itari,  ma  formato  da  un  participio  o  supino  in  itus 
o  itum,  apparterrà  o  sempre  o  talvolta  ai  continua- 
tivi (come  per  esempio  agitare,  domitare  ec.  e  vedi 
Eorcellini  in  tinnito),  vale  a  dire  non  cadrà  in  detta 
desinenza,  se  non  per  esser  derivato  da  un  tal  par- 
ticipio o  supino.  Vedi  p.  1338,  principio.  Minitari  e 
minitare,  formati  da  minatus  di  minari  e  minare,  sono 
cosi  fatti  o  per  contrazione  e  troncamento  non  solo 
dell' ws  ma  dell'ars  del  participio,  affine  di  sfuggire 
il  cattivo  suono  atitare;  o  per  mutazione  dell'  a  del 
participio  in  i,  fatta  allo  stesso  effetto.  Vedi  p.  1656, 
capoverso  1.  Similmente  rogitare,  da  rogatus  di  rogare  ; 
coenitare,  da  coenatus  di  cocnare.  Vedi  p.  1 1 54. 

Mi  sono  allungato  in  questo  discorso  ed  ho  voluto 
spiegare  distintamente  tutte  queste  cose,  perché  non  mi 
paiono  osservate  dai  grammatici  né  da' vocabolaristi. 
Il  Eorcellini  chiama  indifferentemente  frequentativi 
tanto  i  verbi  in  tiare  o  itari,  come  quelli  che  io  chiamo 
continuativi.  E  s' inganna,  perché  (1 1 14)  la  differenza 
si  della  formazione  si  del  significato  fa  chiara  la  dif- 
ferenza di  queste  due  sorte  di  verbi.  Per  esempio, 
raptare,  eh'  egli  chiama  frequentativo  di  rapere,  e  che 
significa  strascinare,  ognun  vede  che  quest'azione  non 
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è  frequente,  ma  continuata.  E  se  i  latini  avessero  voluto 
fare  un  frequentativo  di  rapere,  dal  participio  raptus 
avrebbero  fatto  raptitare  e  non  raptare,  anzi  Gellio  fa 
menzione  effettivamente  di  tal  verbo  raptitare,  IX.  (J. 
nel  qual  luogo  puoi  vedere  molti  esempi  di  tali  frequen- 
tativi in  tiare,  formati,  conr  egli  pur  nota,  da'participii 
de:  verbi  originarii.  E  i  verbi  augere,  salire,  jacere,  pre- 
hendere  o  prendere,  currere,  mergere,  defendere,  capere, 
dicere,  ducere,  facere,  veliere,  ventre,  pendere,  gerere  e  al- 
tri tali  che  hanno  i  loro  continuativi,  auctare,  sali 
iadare,  prehensare  o  prensare,  cursare,  mersare,  def 
reì  captare,  dictare,  ciuciare  (che  i  grammatici  chiamano 
contrazione  di  ductitare  e  sbagliano),  vedi  p.  2340, 
factare,  vectare,  ventare,  pensare,  gestare,  formati  tutti 
dal  loro  participio  o  supino,  secondo  le  leggi  da  noi 
osservate,  hanno  pure  i  frequentativi  auditore,  saìtitare, 
iactitare,  prensitare,  cursitare,  mer sitare,  defensitare, 
captitare,  dictitare,  ductitare,  factitare,  vestiture,  r< 
tare,  pensitare,  gestitare,  distinti  per  forma  e  per  si- 
gnificato proprio  dai  detti  continuativi,  e  non  deri- 
vati (certo  ordinariamente)  da  questi  (come  va  dicendo 
qua  e  là  il  Porcellini)  ma  immediatamente  da:  verbi 
originarli.  Vedi  p.  1201.  Il  verbo  videre,  da  cui  n 
il  verbo  continuativo  anomalo  visere  (in  luogo  di  « 
re),  ha  pure  il  suo  frequentativo  vis/fare,  dal  participio 
(1115)  visus,  comune  a  ridere  col  suo  continuati v< 
sere,  e  ciò  per  anomalia.  Legere  e  scrihere,  che  hanno 
i  loro  frequentativi  ec,  si  crede  ancora  che  abbiano  i 
continuativi  lectare  e  scnptare,  de:  quali  vedi  il  Por- 
cellini, voce  ledo,  che  non  sono  frequentativi,  né  lo 
stesso  che  lectitare  e  scriptitare,  i 

lini,  ib.,  e  voce  scripto.  Cosi  pure  del  verbo  .  che 

ha  il  frequentativo  riditare,  credono  alcuni  di  trovare 
in  Plauto  vietare  (Captiv.,  I.  J.  v.  15).  Da  prandere, 
che  ha  il  frequentativo  prant  noi  abbiamo  pran- 

zare, che  oggi  si  dice  pranzare,  ma  pranst  ttivo 

o  participio  e  sostantivo,  si  trova  nel  Caro  e  in  Danto 
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(Alberti).  Vedi  i  dizionari  spagnuoli.  Vedi  p.  2194. 
Da  mansus  di  manere  si  ha  maritare:  vedi  p.  1 162  (per 
marnare)  e  mansitare.  Vedi  p.  214-9,  fine.  Vedi  p.  1 140 
e  2021. 

Anzi  non  solo  i  grammatici  non  distinguono,  ch'io 
sappia,  il  frequentativo  dal  continuativo,  ma  ueppur 
conoscono,  per  quello  eh'  io  sappia,  questo  genere  di 
verbi,  che  è  pur  cosi  numeroso  e  importante,  e  che  io 
chiamo  continuativo  con  voce  nuova,  perché  nuova  è 
l' osservazione. 

Ben  è  tanto  vero,  quanto  naturale  e  inevitabile, 
che  le  significazioni  e  proprietà  primitive  de'  verbi 
continuativi,  frequentativi,  originarli,  furono  molte 
volte  confuse  nell'uso,  non  solo  della  barbara  latinità 
o  delle  lingue  figlie,  ma  degli  stessi  buoni  ed  ottimi 
scrittori,  massime  da'  non  antichissimi.  E  si  adoperò, 
per  esempio,  il  continuativo  nel  significato  del  svio  primo 
verbo;  o  perduto  il  primo  verbo  restò  solo  il  continua- 
tivo e  s'  adoprò  invece  di  quello  (come  noi  italiani, 
francesi  ec.  diciamo  saltare  ec.  per  quello  che  i  buoni 
latini  dicevano  salire,  verbo  oggi  perduto  in  questa 
significazione  e  trasferito  ad  un'  altra  ec.  ec,  e  per  lo 
latino  saltare  diciamo  ballare,  danzare  ec);  o  forse- 
anche  il  continuativo  talvolta  prese  la  forza  del  (1116) 
frequentativo  o  qualche  volta  viceversa;  o  finalmente 
il  verbo  positivo  si  adoprò  invece  del  continuativo, 
disusato  o  no.  Differenze  menome  e  quasi  metafisiche, 
difficilissime  o  impossibili  a  conservarsi  nelle  lingue 
anche  cóltissime  e  studiatissimo  e  gelosissime,  anzi 
severissime,  della  proprietà,  come  la  latina;  e  che,  dile- 
guandosi a  poco  a  poco,  danno  luogo  alla  nascita  de'  si- 
nonimi, de' quali  vedi  p.  1477,  segg.  E  il  Eorcellini 
nota  molte  volte  che  il  tale  e  tale  frequentativo  è  spesso 
ed  anche  sempre  usato  nel  senso  medesimo  del  suo  po- 
sitivo, né  perciò  veruno  dubita  o  dell'esistenza  di  que- 
sto genere  di  verbi  o  che  quei  tali  non  sieno  frequen- 
tativi propriamente 'e  originariamente.  I  verbi  formati 


Il  16-1  117  PENSDSBI  417 

nuovamente  da'  participi  nelle  lingue  figlie  della  la- 
tina non  hanno  ordinariamente  se  non  la  forza  del  po- 
sitivo latino.  Vedi  p.  2022. 

Questa  facoltà  der  continuativi  è  una  delle  bel- 
liésime  facoltà,  non  ancora  osservata,  con  coi  La  lin- 
gua latina,  diversificando  regolarmente  i  suoi  verbi  e 
le  sue  parole,  le  adattava  ad  esprimere  con  precisione 
le  minute  differenze  delle  cose  e  traeva  dal  suo  fondo 
tutto  il  possibile  partito,  applicandolo  con  diverse  e 
stabilite  inflessioni  e  modificazioni  a  tutti  i  bisogni  del 
linguaggio;  e  si  serviva  delle  sue  radici  per  cavarne 
molte  e  di  significazioni,    distintissime,   chiare, 

certe  e  senza  confusione;  e  moltiplicava  con  sommo 
artifizio  e  poca  spesa  la  sua  ricchezza  e  accresceva  la 
sua  potenza.  Questa  facoltà  manca  alla  Lingua  italiana. 
La  qual  pure  si  è  fatti  i  suoi  nuovi  verbi  frequenta- 
tivi è  diminutivi,  formandoli  da'verbi  originari]  con 
modificazioni  di  desinenza.  Vèrbi  derivati,  che  ora 
hanno  la -ola  forza  frequentativa,  come  appunto  spes- 
seggiare e  pazzeggiare,  passeggiare  ec,  punteggiare,  da 
punto  o  da  pungere  ec;  ora  la  sola  diminutiva,  come  ta- 
gUuzzare,  sminuzzolare,  albeggiare  1117  (formato  però 
non  da  altro  verbo,  ma  da  nome,  come  altri  pure 
de' precedenti,  che  cosi  pure  usa  felicemente  l'italiano  : 
vedi  in  questo  proposito  pag.  1240-42  e  nota  che  i 
verbi  in  eggiare  par  che  almeno  talvolta  abbiano  un 
valore  effettivamente  continuativo,  cimo  fronteggiare, 
scarseggiare  e  molti,  ma  moiri  altri,  e  in  diversi  - 
continui,  ben  distinguibili  dal  frequente  e  dal  dimi- 
nutivo; biancheggiare,  rosseggiare,  neutri  ec.j  arsic- 
ciare (siccome  in  latino  ustulare,  che  anche  i  Latini 
hanno  i  loro  verbi  puramente  diminutivi);  ora  L'ima  e 
l'altra  insieme,  al  modo  de' verbi  Latini  in  itone,  come 
canticchiare,  canterellare,  formicolare  ee,  vedi  il  Monti 
a  questa  voce  e  alla  voce  frequentativo  .  K  di  altre  tali 
formazioni  di  verbi  e  d'altre  voci;  formazioni  arditis- 
sime, utilissime  a  significare  le  differen»   dell< 

Li  "l'AkM.  —  Peniti  ri,  il. 
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moltiplicare  l'uso  delle  radici,  senza  confonderne  i  si- 
gnificati; abbonda  la  lingua  italiana  in  modo  singolare, 
e  pm  (credo  io)  che  la  latina  e  la  stessa  greca:  ma, 
de'  continuativi  manca  affatto,  se  alle  volte  non  dà 
come  mi  pare,  questo  o  simile  significato  a  qualche 
frequentativo  o  vogliamo  spesseggi  a  t  ivo;  vedipag.  1 155. 
Manca  pure,  cred'io,  la  detta  facoltà  alla  lingua  greca, 
si  gran  maestra  nel  diversificare  e  modificare  le  sue  ra- 
dici e  moltiplicare  le  significazioni;  ma  per  affermarlo 
mi  bisognerebbe  più  lunga  considerazione.  E  nella  stessa 
lingua  latina,  ch'ebbe  questa  bella  facoltà  da  princi- 
pio, sembra  che  poi  andasse  in  disuso  e  in  dimenti- 
canza, continuando  forse  talvolta  ad  usarsi,  con  for- 
mare nuovi  verbi  di  tal  fatta,  ma  con  una  nozione 
confusa  e  non  precisa  del  valore  di  tal  formazione  e 
con  significato  non  ben  distinto  dagli  altri  verbi, 
come  fecero  pure  de' continuativi  già  formati  e  intro- 
dotti. (1118)  Giacché  negli  stessi  antichi  grammatici 
o  filologi  latini  de'  migliori  secoli  non  trovo  notizia 
né  osservazione  positiva  di  questa  proprietà  della  loro 
lingua.  Vedi  pag.   1160. 

Vo  anche  più  avanti  e  dico  che,  secondo  me,  quasi 
tutti  i  verbi  latini  terminati  nell'infinito  in  tare  o 
tari  (dico  tare,  non  itare)  non  sono  altro  che  conti- 
nuativi di  un  verbo  positivo  o  noto  o  ignoto  oggidi, 
e  spesso  andato  anticamente  in  disuso,  restando  solo 
i  suoi  derivati  o  il  suo  continuativo,  adoperato  quindi 
bene  spesso  in  vece  sua.  E  credo  che  l' infinito  eli  detti 
verbi  in  tare  o  tari  indichi  il  participio  del  verbo 
positivo  o  il  supmo,  troncando  la  desinenza  in  are  o 
ari,  e  ponendo  quella  in  us  o  in  wn:  come  optare, 
secondo  me,  dinota  un  participio  optus,  di  un  verbo 
primitivo  e  sconosciuto,  di  cui  optare  sia  il  continua- 
tivo. E  mi  conferma  in  questa  opinione  il  vedere  in 
alcuni  di  questi  verbi  conservato  per  anomalia,  come 
abbiamo  notato  in  visere,  un  participio  che  non  pare 
appartenente    se  non  ad   un    altro   verbo  primitivo  e 
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dal  qual  participio  medesimo  io  credo  formato  quel 
verbo  che  rimane.  Pei-  esempio  il  verbo  polare,  che, 
oltre  potatus,  ha  il  participio  potus.  1"  credo  che  que- 
sto participio,  anomalo  in  detto  .1119  verbo,  non  sia 
contrazione  di  potatus,  come  dicono  i  grammatici,  ma 
participio  regolare  di  un  ver  -  Letto 

povij  come  motus  ha  il  perfetto  m  \us  ha  fovi^  vo- 

tus  vovi,  notus  novi  da  nosco,  'li  cui  notori  <■  continua- 
tivo e  fa  nel  participio  non  già  notus  ma  notatus.  E 
la  prima  voce  indicativa  di  detto  verbo  originario  di 
potare  sarebbe  si  [>oo,  che  appunto  da  ków,  \ 
greco  antico  e  disusato  in  questa  e  nella  più  parte 
•  ielle  sue  voci,  stimano  i  grammatici  che  derivi  potare 
[Porcellini).  Ed  osservo  che  la  propria  significazione 
di  potare  è  infatti  continuativa  e  denota  azione  più 
lungi  che  il  veri  o  bibere,  come  può  sentile  ogni  orec- 
chio avvezzo  alla  buona  e  vera  Latinità.  Saepe  est  lar- 
gius  vino  indulgere,  poculis  dedltum  esse,  dice  ii  i 
sellini  di  esso  verbo.  Onde  potatio  non  è  propriamente 
il  bere  ma  beveria  •  ••■..  •  i  >è  un  bere  continuato,  con 
può  vedere  ne"  duo  primi  esempi  del  Porcellini  che 
sono  di  Plauto  e  Cicerone,  laddove  nel  terzo,  eh' è  di 
Seneca,  vale  lo  si  —  che  potio,  cioè  bevuta,  per  In 
improprietà  di  qu  rittore   più    moderi."  e   □ 

accurato.  E  vedete  appunto  che  potio,  parola  derivata 
da  potus,  participio  del  verbo  perduto  ch'io  dico,  si- 
gnifica azione  poco  continuata,  cioè  ina  semplice  be- 
vuta: finn  ipse  poculum  dedisset,  subito  illa  in  media 
potione  exclam  vii  (Cicerone),  (1120  cioè  nell'atto  di 
bere.  Laddove  potatio,  formata  da  potatus  di  poi 
significa  òei  :ome  ho  detto,  e  non  si  potrebbe  pro- 

priamente e  convenientemente  esprimere  con  una  voce 
formata  dal  verbo  bibere.  Osservazione,  ndo  me, 

assai  forte  e  che  serve  a  din   >strare  e  conferma 
stenza   del   detto    verbo  originario    di    potan 
avente    il    participio   potus,    si   tutta    la    mia    teoria 
de' verbi  continuai  ivi. 
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Rechiamo  un  altro  esempio  di  tali  participi  ano- 
mali dinotanti  l'esistenza  di  un  verbo  primitivo,  di 
cui  quel  verbo  che  resta,  ed  ha  detto  participio,  è,  al 
mio  credere,  il  continuativo.  Andare,  come  vedemmo 
pag.  1 1 14,  è  continuativo  di  aligere  dal  suo  participio 
auctus  ed  ha  il  participio  auctatus.  Mactare  è  lo  stesso 
che  magls  andare,  ma  oltre  madatus  ha  il  participio 
madus.  E  siccome  madatus  è  magls  audatus,  cosi  modus 
(e  lo  dice  espressamente  Pesto)  è  magls  auctus.  Ecco 
dunque  evidente  un  antico  e  disusato  verbo  magere  o 
maugere,  cioè  magls  anger  e,  di  cui  madus  è  il  partici- 
pio e  ràaciare  il  continuativo  formato  dal  participio 
madus  che  impropriamente  se  gli  attribuisce.  Vedi 
p.   1938,  capoverso  1  e  p.  2136  e  2341. 

Il  verbo  stare,  secondo  me,  indubitatamente  è 
continuativo  del  verbo  esse,  formato  da  un  antico  par- 
ticipio o  supino  di  questo  verbo,  come  stus  o  slum, 
(1121)  piuttosto  da  sltus  o  sltum  contratto  in  stus  o 
slum.  Vedi  anche  il  Porcellini  in  L'ito  as,  principio,  e  in 
Luo  Is,  fine.  0  forse  da  prima  si  disse  sitare,  come  secu- 
tarl  e  solutore,  da  cui  soltar  per  solvere,  come  ho 
detto  p.  1527,  e  volture  per  valutare  ec.  L'analogia 
fra  il  verbo  essere  e  slave  si  vede  nel  nostro  parti- 
colare stato  di  essere,' e  nel  francese  été,  sebbene  i  fran- 
cesi non  hanno  il  verbo  stare.  Del  qual  participio 
situa  abbiamo  un  indizio  manifesto  nel  sldo  spagnuolo, 
eh' è  participio  appunto  eli  ser,  essere.  E  forse  sussiste 
ancora  il  detto  participio  nel  sltus  dei  latini  che  si- 
gli ilica  collocato,  ma  che  spesso  è  usurpato  dagli  scrit- 
tori in  significato  somigliantissimo  a  quello  di  un 
participio  del  verbo  essere,  e  che  il  Vossio  con  pes- 
sima grazia  fa  derivare  da  slnere.  È  noto  che  presso 
Plauto  (Curcul.,  I,  1,  89)  alcuni  leggono  site  in  signi- 
ficato di  este,  dal  che  verrebbe  sltus,  cosi  naturalmente 
come  audltus  da  audlte;  e  che  l'antica  congiugazione  del 
presente  indicativo  di  esse  era,  secondo  Varrone  (De 
lingua  latina,  lib.  Vili,  e.  57),  esum,  esls,  esìt,  esumns, 
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esitis,  esuni.  Del  rimanente  io  stess     E    r  celi  ini,  avver- 
tendo che  il  verbo  stari    si  loperato  pia  \ 
in  luogo  di  esse,  soggiunge,   cum   aliqua   significai 
diuturnitatis    \t 'li  sto),  e  he  reca  gli  esempi;  cioè.  • 
io,  .secondo  la  primitiva  proprietà  di  esso  verbo  che  è 
continuativo  di  esse.  Adsentari,  che  il  Forcellini  dice 
ss  .  che  adsentiri,  forse  Don  è  altro  che  un 
suo  continuativo  o  frequentativo  anomalo  o  contrarr'» 
da  adsentitari    o   per    ads              X-l    ■_. —  irio    I-ido- 
riano  (op.  Isid.,  t.  alt.,  p.  487)  si  trova  sentitare,  in  ani- 
mo semini   diiudicare.    Vedi  p.  2200.    1155  e  p.  2145. 
fine  e  p.  2324.  fine. 

A  me  par  di  potere  asserire: 

1°,  Che  tutti  o  quasi  tutti  i  verbi  latini  radicali 
intornio  non  composti,  non  derivati,  non  formati  da 
nomi,  come  populo  da  (I  122)  populus.  o  da  altre  voci; 
e  regolari,  cioè  non  soggetti  ad  anomalie,  constano 
sempre  di  una  sola  sillaba  radicale  e  perpetua,  e  la 
più  parte  di  tre  sole  lettere  radicali  (al  modo  appunto 
de' verbi  ebraici);  come  'parare,  dùcere,  legere,  fa 
dicere,  dove  le  lettere  radicali  e  costanti  sono  par, 
doc,  leg,  fac,  die.  Talvolta  di  più  lettere  radicali,  ma 
pure  di  una  sola  sillaba,  come  scribere  (che  antica- 
mente facea  seriósi  e  scribtum  ec.  e  cosi  gli  altri  verbi 
simili,  mutato  il  b  in  p,  o  viceversa  ec,  come  puoi 
dere  nel  Frontone),  dove  le  lettere  radicali  sono  cin- 
que serio,  e  la  sillaba  è  nondimeno  una  sola.  Talvolta 
di  una   sillaba   parimente  e  di  sole  due  1-  come 

amaret  le  cui    lettere    radicali  sono  am,  ri  anche 

ponere,  cedere  e  simili,  dove  le  Lettere  perpetue  sono 
solamente  pò  e  ce,  facendo  positi,  posi&tsm,  posisus; 
cessi,  cessvm,  cessus;  ma  questi  tali  anderebbero  piut- 
tosto fra'  verbi  anomali.  Potranno  dire  ohe  il  g  di 
legere  non  si  conserva  nel  Bupino  lectum  e  nel  p 
cipio;  che  Va  di  faci  r<  sì  perde  nel  perfetto  f 
il  e  di  elicere  in  diaci.  Ma  dieci  contiene  evidentemente 
il  e.  essendo  lo  stesso    che    diesi  ;  o  il  g  di 
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muta  nel  supino  e  participio  in  e  per  pili  dolcezza  ; 
non  però  si  perde  né  si  trascura  come  1J  o  di  lego,  e 
come  le  altre  lettere  e  sillabe  che  servono  alla  sola  in- 
flessione de'  verbi.  Gli  antichi  latini  scrivevano  effetti- 
vamente diesi  e  legsi  e  legs  e  coniuge  ec,  e  la  a?  dei  la- 
tini ora  valeva  cs  ora  gs;  vedi  il  Porcellini,  lit.  x, 
e  1'  Mincyclopédie,  Grammaire,  lettre  x.  E  cosi  (  1 1 23) 
dite  dell'  a  di  facere,  mutata  nel  perfetto  in  e,  o  per 
dolcezza  o  per  arbitrio  o  per  innovazioni  introdotte 
dal  tempo  e  non  primitive;  ma,  in  ogni  modo,  mutata 
e  non  omessa.  Cosi  texi  e  tectum  di  tegere  sono  lo 
stesso  che  tegsi  e  tegtum.  Vedi  p.   1153. 

2U,  Dico  che  tutti  i  suddetti  verbi  radicali  e  re- 
golari, avendo  una  sola  sillaba  radicale,  hanno  due 
sole  sillabe  nella  prima  persona  presente  singolare 
indicativa,  due  parimente  nella  terza  persona  (come 
i  verbi  ebraici  nella  terza  persona  del  perfetto  eh'  è 
la  loro  radice)  e  tre  nel?  infinito. 

3°.  Dico  che  1,utti,  o  almeno  quasi  tutti  i  verbi 
latini  regolari  che  hanno  più  di  una  sillaba  radicale, 
più  di  due  sillabe  nella  prima  e  terza  persona  pre- 
sente singolare  indicativa,  più  di  tre  sillabe  nell'  in- 
finito non  sono  radicali,  ancorché  paiano,  ma  derivati, 
ancorché  non  si  trovi  da  che  fonte. 

Bisogna  eccettuare  da  queste  regole  i  verbi  re- 
golari della  quarta  congiugazione  che  hanno  due  sil- 
labe radicali  e  perpetue,  come  audi  in  audire.  Biso- 
gna dico,  eccettuarli  quanto  alla  regola  di  una  sola 
sillaba  radicale,  non  quanto  a  quella  di  due  sole  (1124) 
sillabe  nella  prima  e  terza  persona  indicativa  e  di 
tre  sole  nell'  infinito.  Neil'  infinito  audire,  sentire  ec. 
è  chiaro  che  hanno  tre  sole  sillabe.  Cosi  nella  terza 
persona  indicativa  è  chiaro  che  ne  hanno  due  sole, 
audit,  sentit.  Nella  prima  persona  audio,  sentio  pare 
che  n'abbiano  tre.  Ma  io  non  dubito  che  anticamente 
non  si  contassero  queste  e  siffatte  voci  per  composte 
di  due  sole  sillabe,  considerando  e  pronunziando  per 
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esempio  V  io  di  audio  come  dittongo.  Al  modo  st- 
elle queste  vocali  cosi  congiunte  sono  effettivi  <  1  i t  — 
tonghi  nella  lingua  italiana,  tanto  più  somigliante 
nelle  forme  si  del  discorso,  si  delle  parole,  si  della 
pronunzia,  alla  lingua  latina  antica,  di  quello  che 
somigli  all'aurea  latinitù. 

31  l'antica  pronunzia  de' dittonghi  greci,  diesi 
pronunziavano  sciolti,  non  impediva  che  si    confi 
rassero  come  formanti  una  sola  sillaba.   De' quali  dit- 
tonghi parlerò  poco  appresso:  vedi  p.  1151,  fino  e  2247. 

Queste  considerazioni  indeboliscono  assai  anche 
l'eccezione  che  abbiamo  riconosciuta  ne' verbi  della 
quarta  congiurazione  e  provano  che,  se  questi  pare  che 
abbiano  due  sillabe  radicali,  ella  è  piuttosto  una  dif- 
ferenza accidentale  d'  infl<  .  che  proprietà  essen- 
ziale del  verbo  assolutamente  considerato,  e  aon  in- 
fluisce sul  numero  intiero  delle  sue  sillabe  radicali  o 
no,  numero  che  ne'  luoghi  specificati  è  lo  stesso  in 
questi  che  negli  altri  verbi. 

Lo  stesso  dico  de' verbi  della  seconda  congiuga- 
zione,  dove  ciocco,  secondo  la  prosodia  latina  conosciuta, 
è  trisillabo.  Lo  stesso  di  facto  e  simili.  Lo  stess"  de1 
verbi  auadere,  suescere  e  simili  (verbi  per  altro 
mali),  i  quali,  senza  essere  della  quarta  congiugazi 
liauiio  oggi  due  sillabe  radicali  tua  e  sue.  «-he  anti- 
camente, secondo  me,  erano  una  sola  Billaba. 

Secondo  la  quale  opinione,    io  che  si 

hvbbc  anche  notare  come  costante  nella  lingua   1 
antichissima,  che  la  prima  e  terza  persona   Bing 
l  I25i  presente  indicativa  del  perir:;.,    fossero   pari- 
mente dissillabe  in  tutti  i  verbi  radicali  e  regolari,  al 
modo  appunto  che  in  ebraico  la  terza  persona  di  detto 
tempo  e  numero:  vedi  p.  1231,  capo  -.  Dei 

della  terza  congiugazione  ijui  manifesl 

legi  e  Ugiét  feci  e  feci f,  dici  e  dixit.  Dei  verbi  d 
seconda  non  si  può  disputare,  ammessa  la  Bud  I 
opinione,  oh' io  oredo  wendo  naturai 
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l'orecchio  rozzo  il  considerare  due  vocali  unite   come 
una  sillaba  sola    e  proprio  di  un    certo    raffinamento 
e  delicatezza  il  distinguerla  in  due    sillabe);  perché, 
secondo  essa  opinione,  docui  e  docuit  anticamente  fu- 
rono dissillabi.  Restano  la  prima  e  la  quarta  congiu- 
razione, dove  amavi  ed  amavit,  audivi  ed  audivit  sono 
trisillabi.  Ora  della  quarta  congiugazione  io  penso  che 
il  perfetto  primitivo  fosse  in  ii,  cioè  audii    e    audiit. 
perfetto  che  ancora  dura  ed  è  ancora   comune  a  tutti 
o  quasi  tutti  i  verbi  regolari  d' essa  congiugazione,  a 
molti  de'quali  manca  il  perfetto  in  ivi,  come  a    sen- 
tire  che  fa  sensi.  Audii  ed  audiit  (che  troverete  spes- 
sissimo scritti  all'antica   audi    ed    audit,   come    altre 
tali  i  che  ora  si  scrivono  doppi)  erano,  secondo  quello 
che  ho  detto,  dissillabi.  La  lettera  v,   io    penso    che 
fosse  frapposta   posteriormente    alle    due    i    di    detto 
perfetto    per  più  dolcezza.  E  (1126)  tanto  sono  lungi 
dal    credere  che  la  desinenza  in  ivi  di  quel    perfetto 
fosse  primitiva,  che  anzi  stimo    che    anche    la    desi- 
nenza antichissima  del  .perfetto  indicativo  della  prima 
congiugazione   non  fosse    avi,  ma    ai,    né   si    dicesse 
amavi,  ma    amai,    dissillabo    secondo    il    sopraddetto. 
Nel  che  mi  conferma  per    una    parte    l'esempio    del- 
l' italiano   che  dice  appunto    amai    (e    richiamate    in 
questo  proposito  quello  che  ho  detto  p.  1 1 24,  mezzo), 
(come  anche  udii)    e  del    francese    che   dice  faimai; 
per  l'altra  parte,  e  molto  più,  l'esser  nota  fra  gli  eru- 
diti la  non  grande  antichità  della  lettera  v,  consonne 
que  V ancien  Orient  n'a  jamais  connu  (Villefroy,  Let- 
tres  a  ses  Élèves  pour  servir  d'introduction  à  Vintelli- 
genee  des  divines  Écritures:  lettre  6,  à  Paris  1751,  t.  I, 
p.  167).  Vedi  p.  2069,  principio.  E  lasciando   gli  ar- 
gomenti che  si  adducono   a    dimostrare   la    maggiore 
antichità  de' popoli  orientali  rispetto  agli  occidentali 
e  la  derivazione  di  questi  e  delle  loro  lingue  da  quelli, 
osserverò  solamente  che  la  detta  lettera  manca  alla  lin- 
gua greca,  colla  quale  la  latina  ha  certo  comune  l'ori- 
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gine.  o  derivi  dalla  greca,  o  le  sia,  come  credo,  Borella. 
E  di  più  dice  Prìsciano  (lib.  I,  p.  554,  ap.  Putsch)  (co>i  lo 
cita  il  Forcellini,  init.  litt.  4;  nella  mia  ediz.  del  quat- 
trocento sta  p.  16,  fine)  che  anticamente  la  lettera  u 
multi*  Ttaliae  popvMs  in  usu  non  erat.  E  che  il  v  con- 
sonante fosse  da  principio  appo  i  latini  una  semplice 
(1127;  aspirazione,  e  questa  leggera,  si  conosce,  se- 
condo  me,  dal  vedere  ch'esso  sta  nel  principio  di  pa- 
recchie parole  latine  gemelle  di  altre  greche,  che  in 
luogo  d'essa  lettera  hanno  lo  spirito  lene  o  tenue,  come 
'óic,  ori*,  riìinm  otvo$,  rirlco  eiSo»,  VÌ8CU8  0  VÌSCUm  Uò? 
(talora  anche  in  luogo  di  spirito  denso  come  vlò^j 
onde  gli  eoli  joiòc,  i  latini  filius)  ec.  Vedi  Encyclopédit . 
Grammaire  in  li.  pag.  214,  col.  II,  sul  principio,  e  in  /•'. 
E  ch'elle  sieno  parole  gemelle,  è  consenso  di  tutti  i 
grammatici.  Laddove  lo  spirito  denso  dei  greci  solevano 
i  latini  cangiarlo  in  s  (e  cosi  per  un  sigma  lo  scrive- 
vano i  greci  anticamente),  come  in  Gnvo;  che  presso  i 
latini  si  disse  prima  sumnus  (Gellio)  e  poi  soninus  ec. 
Vedi  p.  2 1 96.  Anzi  di  questa  cosa  non  resterà  piti  dùbbio 
nessuno  se  si  leggerà  quello  che  dice  il  Forcellini  (vedi 
digamma,  e  vedilo)  e  Prisciano  (p.  9,  fine-li,  e  ve- 
dilo). Da' quali  apparisce  che  il  v  consonante  appresso 
o-li  antichi  latini  fu  lo  stessissimo  che  il  digamma 
eolico  (giacché  dagli  eoli  prese  assai,  com'è  Doto,  la 
lingua  latina).  Il  qual  digamma  presso  gli  eoli  era 
un'  aspirazione  o  specie  di  aspirazione  che  bì  prepo- 
neva alle  parole  comincianti  per  vocale,  invece  dello 
spirito  e  (nota  bene)  si  frapponeva  alle  vocali  in 
mezzo  alle  parole  per  ischifare  l'iato,  come  in  amai, 
amplia  dit  termina  ditque  ha  un'iscrizione  presso  il 
(Irutero  (vedi  Encyclopédie,  Orammavrt^  art.  V:  Cella- 
rio, Orihograph^  Patav.  Cornili,  1739,  p.  11-15),  E  vedi 
il  luogo  di  Servio  nel  Forcellini  tura  il  perfetto  della 
quarta  congiugazione.  Dalle  quali  osservasioDJ  essendo 
chiaro  che  l'antico  v  latino  fu,  come  oggi  Ira'  tedeschi, 
lo  stesso  che  una  /,  non  resta  dubbio  che    Don    I 
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aspirazione,  giacché  la  f  non  fu  da  principio  lettera, 
ma  aspirazione  e  lieve.  E  cosi  viceversa  gli  spagnuoli 
che  da  prima  dicevano  fazer,  f erido,  afogar,  fuso,  figo, 
fuir,  fierro,  filo,  furto,  fumo,  fondo,  formiga,  forno, 
forca,  fender,  ora  dicono  hazer,  lierido,  ahogar,  huso, 
higo,  huir,  Merro,  Mio,  hurto,  humo,  hondo,  hormiga, 
homo,  liorca,  hender  ec.  :  vedi  p.  1139  e  1806.  Insom- 
ma si  vede  chiaro  che  la  primitiva  e  regolare  uscita 
de'  perfetti  prima  e  quarta  congiugazione  era  ai  ed 
ii,  trasmutata  in  avi  ed  (1128)  ivi  per  capriccio,  per 
dolcezza,  per  forza  di  dialetto  e  pronunzia  irregolare, 
corrotta  e  popolare,  che  suole  sempre  e  continua- 
mente cambiar  faccia  alle  parole,  col  successo  del  tem- 
po, e  introdursi  finalmente  nelle  scritture  e  convertirsi 
in  regola,  come  vediamo  nella  nostra  e  in  tutte  le 
lingue.  Vedi  p.  1155,  capoverso  ultimo  e  p.  2242,  ca- 
poverso 1  e  2327. 

Queste  osservazioni  ci  porterebbero  anche  più 
avanti  non  poco,  ed  avendo  veduto  che  tutti  i  verbi 
radicali  e  regolari  latini  hanno  una  sola  sillaba  radi- 
cale, verremmo  a  dedurne  che  la  lingua  latina  da  prin- 
cipio fu  tutta  composta  di  monosillabi,  come  è  proba- 
bile e  naturale  che  fossero  tutte  le  lingue  primitive 
(balbettanti  come  fanno  i  fanciulli,  che  da  principio  non 
pronunziano  mai  se  non  monosillabi,  come  pa,  ma,  ta, 
poi  due  sole  sillabe  per  parola,  accorciando  e  con- 
traendo  o  troncando  quelle  che  sono  più  lunghe;  e 
finalmente,  ma  solo  per  gradi,  si  avvezzano  a  pronun- 
ziar parole  d'ogni  misura,  in  forza  per  altro  della 
imitazione  e  dell'esempio  che  hanno  di  chi  le  pronun- 
zia, il  che  non  avevano  i  primi  formatori  delle  lingue), 
e  come  è  tuttavia  la  cinese,  meno  forse  discosta  di 
qualunque  altra  lingua  nota  dal  suo  primo  stato,  a 
causa  della  maravigliosa  immutabilità  di  quel  popolo. 
Ecco  come  bisogna  discorrere. 

Ho  detto  che  intendeva  per  verbi  radicali,  fra  le 
altre    cose,    quelli    non    compósti    e  non    derivati  da 
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nomi.  Ma  voleva  dire  da  nomi  noti  e  da  nomi  non 
primitivi,  perché  tutti  i  metafisici  moderni  s'accor- 
dano, che  tutte  le  lingue  son  cominciate  e  derivano 
da' nomi  e  il  vocabolario  primitivo  di  tutti  i  popoli 
fu  sempre  una  semplice  nomenclatura  (Suleer).  E 
dunque  indubitato  che  anche  quei  verbi  latini  che 
paiono  radicali  derivano  da  nomi  sconosciuti,  giacché 
le  radici  d'ogni  lingua  furono  i  nomi  soli  e  volendo 
esprimere  azioni  (1 129)  non  s'inventarono  certo  nuove 
radici,  che  non  sarebbero  state  intese  (giacché  gran 
tempo  dove  passare  prima  che  si  pensasse  a  formare 
i  verbi  e  la  lingua,  cioè  la  nomenclatura  era  già  sta- 
bilita), ma  si  derivarono  dalle  radici  esistenti,  cioè 
da' nomi.  Ora,  vedendo  che  i  verbi  latini  che  chia- 
miamo radicali,  ossia  che  non  hanno  veruna  deriva- 
zione nota  né  composizione  ec.  hanno  una  sola  sillaba 
radicale,  si  conchiude  che  le  loro  radici  vere,  che 
certo  furono  nomi,  tutte  furono  monosillabo,  e  che  il 
primitivo  linguaggio  latino,  la  fonte  di  tutta  la  lin- 
gua latina,  fu  tutto  monosillabo.  Osserviamo  per  esem- 
pio i  verbi  pacare,  rer/cre,  vacare,  ducere,  lv  «re. 
Questi  cadono  tutti  e  perfettamente  sotto  le  osserva- 
zioni che  ho  stabilite,  hanno  una  sola  sillaba  e  tre 
lettere  radicali,  tre  sillabe  all'infinito  ec.  E  tuttavia 
non  gli  possiamo  chiamare  radicali,  perché  resta  no- 
tizia de'  nomi  da  cui  sono  formati  e  son  tutti  mono- 
sillabi: pax,  rex,  vox,  dux,  lux,  nex.  E  notate  che  di 
questi  monosillabi  alcuni  esprimono  delle  cose  che 
debbono  essere  state  fra  le  prime  ad  esprimersi  in 
ogni  linguaggio,  come  vox,  lux,  e  si  mi  1  mente  rex  e 
dux,  nella  prima  società.  Cosi  l'antico  precaré  e 
cere,  che  cadrebbono  sotto  la  stessa  -  ia,  sap- 
piamo che  vengono  da  prex  e  ìax  monosillabi.  ' 
sperare  da  spes.  Cosi  arcere  da  arx  che  significa  1 
alto,  cima,  altezza  (idea  certo  primitiva  nello  Ungi 
quindi  rocca,  fortezza:  vedi  p.  1204.  fine.  Cosi  -, 
da  quies,  partire  e  partir i  da  /'">■.  tutte    idee  primi- 
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ferve.  Laciare  da  lac:  vedi  p.  2106,  principio.  (1 130)  Se 
cosi  discorressimo  intorno  agli  altri  verbi  (dico  latini 
propri  ed  antichi  e  non  presi  poi  manifestamente  dal 
greco,  o  d' altronde)  che  hanno  una  sola  sillaba  radi- 
cale e  che  non  si  vede  da  qual  nome  sieno   derivate, 
potremmo  forse    più    volte    ritrovare  di   questi  nomi 
perduti  o  mal  noti  e  tutti  monosillabi.  Legere  lo  fanno 
derivare  da  ),i*(U),  e  lex  Cicerone  e  Varrone  a  legenda. 
Ma  la  natura  delle  cose  porta  che  il  nome  sia  prima 
del  verbo.  Oltre  eh'  è  più  facile,  più  conforme  al  mec- 
canico dell'etimologia  ed  al  solito  progresso  delle  pa- 
role il  derivare  legere  da  lex,  che  viceversa.  Io  penso 
che  lex  sia  la  radice   di   legere   ed    avesse  primitiva- 
mente un    significato  .perduto,    diverso    da    quello  di 
legge  ed  atto  ,#  produr  quelli  di  legere.  Fax  vale  face, 
e  deriva,  come  pare,  dal  greco,  ed  è  tutt'  altra  parola 
da  quella   eh'  io  voglio    dire.    Penso   cioè    che  facere 
derivi  da  un  antichissimo  monosillabo  fax  di  signifi- 
cato analogo,  e  ne  trovo  un  vestigio,  anzi  lo  trovo  in- 
tero, in  artlfex,  pontlfex,  carnifex  ed  altri  tali  compor 
sti.  La  prima  parola  è  composta  di  ars  e  fax,  la  seconda 
di  pons  e  fax,   la  terza  di  cars  e  fax,  cambiato  in  fex 
per    forza    della    composizione,    come  factus    diviene 
fedus    ne'  composti   adfectus,    effectus,    confectus  ec.  e 
faeere  (1131)  nel  perfetto  ha  feci,  e  cosi  lacere  ha  iecl 
e  jactus  fa  adiectus,  deiectus  ec.    Similmente    che  ca- 
pere derivi  da  un  antico  monosillabo  caps  si  può  de- 
durre dai  composti  partìceps,anceps,  aucepsec.  Fra'  quali 
anceps  io  credo  assai  più  con  Testo  che  sia  derivato 
dall'antica  preposizione  amphi,  rispondente  alla  greca 
àjxcpl    e  troncata  in  am  e  quindi  in  an  dalla  compo- 
sizione (nel  che  tutti  convengono),  e  da  caps    appar- 
tenente a  capere,  di  quello  che  a  caput,  come  piace  ad 
altri,  fra'  quali  il  Forcellini.  Giacché  mi  pare  che  ri- 
sponda letteralmente  al  greco  à|j.<piXa<pY]<;  composto  ap- 
punto di  &ti<pl  e  di  XapLpàvoj,  capto,  piuttosto  che  ad  ò.\i- 
ifiv.apY|vò;,  come    lo  spiega    il    Forcellini,    sebbene  sia 
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stato  poi  adoperato  in  significazioni  più  conformi  a 
quésta  seconda  voce.  Ma  io  credo  poi  che  questo  capa 
sia  la  radice  tanto  di  capere  quanto  di  caput;  ne' di 
cui  composti  parimente  si  ravvisa,  come  biceps,  tri- 
ceps,  praeceps.  La  qual  parola  Vairone  fa  derivare  da 
ci  iure  (ap.  Lact..  de  Opif.  Dei,  e.  \'.i.  ed  i<>.  per  lo 
contrario,  cape  ce  da  caput  o  dal  la  stessa  radice;  dalla 
quale  però  io  credo  derivato  prima  caput  e  poi  capere 
o  che  essa  radice  significasse  da  principio  caput.  Giac- 
ché, lasciando  che  questo  è  nome  e  quello  è  verbo,  è 
hen  più  naturale  (1132)  che  prima  sia  stata  Dominata 
la  parte  principale  «lei  corpo  umano  e  poi  l'azione 
del  prendere.  E  non  so  se  possa  qui  aver  niente  che 
fare  il  nostro  cappare (volgarmente  capare), che  significa 
pigliare  a  sedia  e  deriva  da  capo,  quasi  scegliere  capo 
per  capo,  cioè  cosa  per  cosa^  o  scegliere  un  capoj  ossia 
una  rosa,  fra  altri  capi  o  cose.  E  cosi  capere  da  prin- 
cipio avrebbe  voluto  dire  pigliare  pel  capo  o  pigliare 
un  cupo  cioè  una  rosa,  nominando  la  parte  principale 
pel  tatto  o  prendendo  la  metafora  dall'essere  il  capo 
la  parte  principale  dell'uomo:  onde  i  latini  (ed  anche 
oggi  gl'italiani  testa  e  i  francesi  tomi  par  tete,  cioè 
fmit  par  chaque  personne,  Alberti)  dicevano  caput  per 
nonio  o  preso, in  o  individuo  umililo.  Vedi  ancora  i 
££  6.  7  e  10  della  Crusca,  voce  Capo,  e  i  vocabolari 
francese  e  spaglinolo  ec.  Vedi  chef  ec.  e  il  lat.  caput 
nelle  significazioni  di  detti  ££  della  Crusca, 
anclio  i  lessici  greci.  Vedi  p.   1691. 

La  radice  monosillaba  dell'antico  specere  o  spicen 
si  troverebbe  similmente  ne' composti  auspex,  haru- 
spex,  cioè  spex  o  spax.  Cosi  di  iungere  in  coniux  o  co- 

nulli,  r.    cioè     iu.ro    inni-     ce.    \'cd  i      p.    I  166.     lille.     2367. 

principio. 

E  cosi  si  scoprirebbe  come  da  pochi  monosillabi 
radicali,  o  tutti  nomi  o  quasi  tutti,  che  formavano  da 
principio  tutto  il  linguaggio,  allungandoli  diversamente 
e  differenziandoli  con  variazioni  di   significato 
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innumerabili  inflessioni,  composizioni,  modificazioni  di 
ogni  sorta,  giungessero  i  latini  a  cavare  infinite  pa- 
role, infinite  significazioni,  esprimerne  le  minime  diffe- 
renze delle  cose  che  da  principio  si  confondevano  e  ac- 
cumulavano (1 133)  in  ciascuna  delle  dette  poche  parole 
radicali,  trarne  tutto  ciò  che  doveva  servire  tanto  alla 
necessità  quanto  all'  utilità  ed  alla  bellezza  e  a  tutti 
i  pregi  del  discorso,  e  insomma  da  un  piccolo  voca- 
bolario monosillabo  (anzi  nomenclatura)  cavare  tutta 
una  lingua  delle  più  ricche,  varie,  belle  e  perfette  che 
sieno  state.  E  cosi  denno  essersi  formate  tutte  le  lin- 
gue cólte  del  mondo  ee.  Cosi  la  chinese  ec.  E  sarebbe 
utile  e  curiosa  cosa  il  formare  un  albero  ffenealooico  di 
tutte  le  parole  latine  derivate,  composte  ec.  da  uno 
di  questi  monosillabi,  come,  per  esempio,  dux,  che  som- 
ministrerebbe un'infinita  fìgliuolanza,  senza  contare  le 
tante  inflessioni  particolari  di  ciascuno  de'  verbi  o  nomi 
derivati  o  composti  ec.  ne'  loro  diversi  casi  o  persone 
e  numeri  e  tempi  e  modi  e  voci  (attiva  e  passiva);  e 
si  vedrebbe  per  l'una  parte  quanto  le  vere  radici  sien 
poche  nella  latina  come  in  tutte  le  lingue,  per  la  na- 
turale difficoltà  eli  porle  in  uso  e  di  far  nascere  la 
convenzione  che  sola  le  può  fare  intendere  e  servire; 
per  l'altra  parte  quanta  sia  l'immensa  fecondità  di  una 
sola  radice  e  le  diversissime  cose  e  differenze  loro, 
eh'  ella  si  adatta  ad  esprimere  mediante  i  suoi  figli  ec. 
in  una  lingua  giudiziosa  e  ben  coltivata. 

Raccogliendo  il  sin  qui  detto,  io  penso  che,  se 
tali  osservazioni  si  facessero  in  maggior  numero  e 
con  più  diligenza  che  non  si  è  fatto  finora  (della  qual 
diligenza  e  profondità  gl'inglesi  e  i  tedeschi  ci  hanno* 
già  dato  l'esempio  anche,  in  questi  particolari,  mas- 
sime negli  (1 134)  ultimi  tempi,  come  Thiersch  ec),  si 
semplificherebbe  infinitamente  la  classificazione  deri- 
vativa delle  parole,  ossia  delle  famiglie  loro;  l'analisi 
delle  lingue  si  spingerebbe  quasi  sino  agli  ultimi  loro 
elementi;  si  giungerebbe  forse  a  conoscere  gran  parte 
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delle  lìngue  primitive  (v  ;  elta  di  opuscoli  inte- 
ressanti, Milano  1775.  voi.  IV.  p.  61-64)j  lo  stadio  del- 
l'etimologie diverrebbe  infinitamente  più  filosofico, 
utile  ec.  e  giungerebbe  tanto  più  in  là  di  quello  che 

•soglia  arrestarsi,  facendosi  una  strada  illuminata  e 
sicura  per  arrivare  lin  quasi  ai  primi  principii  delle 
parole  e  le  etimologie  stesse  particolari  sarei 
meno  frivole:  si  conoscerebbero  assai  meglio  le  ori- 
gini remotissime,  le  vicende,  le  gradazioni,  i  pro- 
gressi, le  formazioni  delle  lingue  e  delle  parole  e  la 
loro  primitiva  (e  spesso  la  loro  vera)  natura  e  pro- 
prietà: e  si  scoprirebbero  moltissime  bellissime  ed 
utilissime  verità,  non  solamente  sterili  e  filologiche, 
ma  fecondissime  e  filosofiche,  atteso  che  la  storia  delle 
lingue  è  poco  meno,  iper  consenso  di  tutti  i  moderni 
e  veri  metafìsici,  che  la  storia  della  mente  umana  :  e 
se  mai  fosse  perfetta,  darebbe  anche  infinita  evi 
>ima  luce  alla  storia  delle  nazioni.  Vedi  p.  1263.  ca- 
poverso 2. 

1  teservo  che  la  lingua  latina  è  più  atta  a  qu 
speculazioni  che  la  greca,  contro  quello  che  può  pa- 
rere a  prima  giunta,  per  causa  della  sua  minore  an- 
tichità vera  o  supposta. 

1°.  I/infinità  e  l'immensa  varietà  "lolle  modi- 
ficazioni che    la    lingua    greca  poteva    'lare    alle 
radici,  e  continuò  sempre  nel  lunghissimo  spazio  della 
sua  letteratura    e    nel    grandissimo    nume 
scrittori   a  poterlo    fi   a   farlo  (principal  causa  della 
sua  potenza  e  ricchez;  t  un  grande  impedii] 

a  scoprire  (1135)  i   primitivi    elementi  e  lo  ver» 
ultimo  radici  di  essa  lingua,  in  mezzo  alla  confusione, 
alla  selva  delle  innumerabili  e  differenti ssime  diver- 
sificazioni di  significato,  di  forma  ec.  che  hanno  con- 
tinuamente ricevuto  e  con  cui  ci   rimangono.  Puoi 
dorè  la  pag.   1242.  margine,  fine. 

2",  Le  diversissime  relazioni  ch'ebbero  i  popoli 
greci  con  popoli    stranieri    d'ogni   sorta,  med 
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commercio,  le  guerre,  le  coionie,  le  spedizioni  d'ogni 
p-enere   ee.    ec,   relazioni  antichissime  ed  anteriori  a 
quei  primi  tempi    che  noi    possiamo  conoscere    della 
lingua  greca;    relazioni  che  hanno    certo   influito  as- 
saissimo   su    detta    lingua  e  moltiplicate    le  sue  ric- 
chezze   pei-    l'una  parte,    per  l'altra    mandate   molte 
sue  proprie  ed  antichissime    radici  in    disuso,    ed  al- 
tre svisatene   ed  alteratene  (vedi  in   questo  proposito 
il    luogo    di    Senofonte    della    lingua   attica),    recano 
altro   gravissimo    impedimento   al   nostro   fine;    trat- 
tandosi    massimamente    di    relazioni     con   popoli    le 
cui    lingue   sono  quali    del    tutto    sconosciute,    quali 
malissimo  note.    I  latini   ebbero    altrettante    e    forse 
maggiori  relazioni  con  forse  maggior  numero    di  po- 
poli, ma  in  tempi  più   moderni.  Il   che,  1,°  diminui- 
sce la  difficoltà  delle  ricerche:  2,ù  la  lingua  latina,  es- 
sendo già  formata,  anzi    sul    punto  di    essere  la  più 
cólta  del  mondo  dopo  la  greca,  dico  quando  incomin- 
ciarono (1136)  le  grandi  ed  estese  relazioni  de'  latini 
cogli  stranieri^,  era  meno  soggetta  ad  esserne  alterata, 
se  non  altro  nel  suo  fondo  principale:  3,°  conoscendo 
noi  bastantemente  i  tempi  della   lingua  latina  ante- 
riori a  dette  relazioni,  le  alterazioni  che  poterono  poi 
sopravvenire  a  essa  lingua  non  pregiudicano  alle  no- 
stre ricerche,  le  quali  riguardano  gli  antichissimi  ele- 
menti di  quella  lingua  che  si  parlava  quando  Eoma 
o  non  era  ancor  nata  o  era  fanciulla.  Infatti  gli  eru- 
diti   inglesi  che    hanno  cercato  di    provare  l' affinità 
del  sascrito  colle  lingue  antiche  europee,  sebben  cre- 
dono la  greca  derivata  dall'origine  stessa  che  la  la- 
tina   hanno   tuttavia    scelto    piuttosto  questa    per   le 
loro  osservazioni,  dicendo  che  la  'penisola  d'Italia  vorrà 
probabilmente  riputarsi   pili   favorevole  (della   Grecia) 
alla    pura  trasmissione  della    lingua  originale,  potendo 
essa  essersi  tenuta  più  lontana  dalla  mescolanza  di  na- 
zioni   circonvicine    e    di    linguaggi    diversi    (Edinburg 
Review;  Annali  di  scienze  e  lettere,  Milano  1811,  gen- 
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haio,  n.  lo.  p.  38,  fine).  E  si  trova  effettivamente  d 
a'iore  analogia  fra  certe  voci  ec.  latine  e  sascrite,  che 
fra  le  stesse  greche  e  sascrite.  e  pare  che  la  lingua 
latina  ne  abbia  meglio  conservate  le  prime  forme. 
L'  II  derivata  dall'  Ileth  dell' alfabeto  fenicio,  sa- 
maritano ed  ebraico,  il  quale  Heth  era  un'aspirazione 
densa  o  aspra  (Enciclopédie;  Planches  de*  earaderes) 
simile  all'j  spagnuolo  (Villefiioy),  ha  conservata  nel 
lutino  la  sua  qualità  di  carattere  aspirativo,  laddove 
è  passata  a  dinotare  una  e  lunga  nel  greco,  dove 
antichi ssimamente  era  pur  segno  d'aspirazione  o  spi- 
riti!. La  fé  il  v,  mancanti  all'alfabeto  fenici"  (En- 
cyclopédie,  loc.  cit.),  mancarono  pure,  come  vedemmo,  al- 
l'antico alfabeto  latino  (vedi  p.  2004.  2329  e  la  p.  2371, 
firn 

3,°  E  questa  che  son  per  dire  è  la  ragione  prin- 
cipale. Tutti  sanno,  e  dalle  cose  ancora  che  abbiamo 
dette  si  può  vedere,  quanto  le  lingue  si  allonta- 
nino (1137)  immensamente  dalla  loro  prima  e  rezza 
forma  mediante  la  coltura.  Una  lingua  non  colta  e 
parlata  da  un  popolo  poco  in  relazione  cogli  altri 
può  conservarsi  lunghissimo  tempo  o  qual  era  da  prin- 
cipio o  poco  diversa,  tanto  che  il  primitivo  facilmente 
vi  bì  possa  ripescare.  La  lingua  latina  fu  veramente  for- 
mata e  stabilita  e  perfezionata  solo  negli  aitimi  tempi 
dell'antichità.  Giacché  L'epoca  del  buo  perfeziona- 
mento è  quella  di  Cicerone.  Ed  oltre  parecchi  monu- 
menti rozzi  ed  anteriori  non  poco  a  questa  perfezione, 
vale  a  dire  totale  trasformazione  della  lingua  latina 
primitiva,  ci  restano  ancora  molti  scrittori  di  Lingua 
assai  meno  rozza  della  prima  e  meno  cólta  della  ci- 
ceroniana. Mediante  le  quali  cose,  come  per  gradi, 
siamo  risalire,  se  non  al*  i   vicino  ai   prin- 

cipi] della  lingua  latina. 

Ora,  per  lo  contrario,  la  formazione  e  quasi   pep- 
ine della  lingua    greca    appartiene    non  solo  alla 
più  lontana  epoca  dell'antichità  ohe   noi  i    i        amo 

:  .Ai; l'I  II. 
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distintamente,  ma  anzi  ad  un'  epoca  ancora  tenebrosa 
e  favolosa.  E  il  più  antico  monumento  della  scrittura 
greca  che  ci  rimanga  è  forse  anche,  eccetto  i  libri 
sacri,  la  più  antica  scrittura  (  1 1 38)  che  si  conosca  : 
dico  Omero.  E  questo  scrittore  non  solamente  non  è 
rozzo,  ma  tale  che  non  ha  pari  di  pregio  in  veruno 
de'  secoli  susseguenti.  Né  tale  avrebbe  potuto  essere 
senza  una  lingua  o  perfetta  o  quasi.  Bisogna  dunque 
supporre,  come  tutti  fanno,  avanti  Omero  una  lunga 
serie  di  tempi  e  di  scrittori  ne'  quali  la  lingua  di  rozza 
e  impotente  divenisse  a  poco  a  poco  quale  si  vede 
in  Omero.  Ma  i  Catoni,  i  Plauti,  i  Lucrezi  che  pre- 
cederono  Omero  non  ci  restano  come  quelli  che  pre- 
cederono  Cicerone  e  Virgilio,  e  neppure  si  ha  certa 
memoria  di  nessuno  di  loro.  Anzi  da  Omero  in  su  ci 
si  spegne  ogni  lume  intorno  alla  lingua  greca.  Vedi 
dunque  la  gran  differenza  degli  ostacoli  allo  scopri- 
mento della  prima  lingua  greca,  paragonati  con  quelli 
per  la  prima  lingua  latina.  Possiamo  dire  che  nella 
linona  latina  abbiamo  la  stessa  antichità  della  gre- 
ca  e  contuttociò  un'  antichità  meno  antica  e  più  vici- 
na a  noi. 

Io  credo  però  che  la  ricerca  di  questa  ci  farà 
strada  alla  ricerca  delle  origini  greche.  Stante  che  la 
lingua  latina  è  sorella  della  greca,  ed  arrivando  alla 
fonte  di  quella,  si  giunge  dunque  alla  fonte  di  que- 
sta. 0  se  il  latino  è  derivato  dal  greco,  certo  n'  è  de- 
rivato in  antichissima  età,  e  cosi  verremo  ad  illumi- 
nare, mediante  le  origini  latine,  quest'  antichissima 
età  della  lingua  greca.  Vedi  p.  1295. 

Se  è  vera  l'opinione  del  Lanzi  che  la  lingua  (  1 139) 
etnisca  non  sia  fuori  che  un  misto  dell'antichissimo 
latino  e  dell'antichissimo  greco,  detta  lingua  e  il 
suo  studio  potrà  molto  giovare  a  queste  nostre  ri- 
cerche. E  vicendevolmente  le  osservazioni  che  abbiam 
fatto  dovranno  poter  giovare  notabilmente  alla  in- 
telligenza e  rischiaramento  della  lingua  etnisca,  an- 
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cura  si  tenebrosa,  e  per  l'altra  parte    altrettanto   in- 
teressante f29  maggio-5  giugno  1821  . 

•Alla  p.  1127.  E  lo  pronunziavano  cosi  ]>■__  - 
mente,  che  ora.  sebbene  ne  resta  un  vestigio  nella 
scrittura,  convertito  nel  segno  dell'aspirazione,  è  sva- 
nito però  del  tutto  dalla  pronunzia,  anche  come  sem- 
plice  aspirazione.  Similmente  i  francesi,  per  quello 
che  noi  diciamo  fuori  o  fuora  e  irli  spagnnoli  fuera 
dal  latino  fora»  o  foriSj  dicono  hors,  aspirando  però 
Y  li.  In  luogo  di  voce  i  veneziani  dicono  ose  dileguato 
il  v.  Il  :  <rreeo.  non  è.  come  si  sa.  che  un  r.  aspirato, 
come  si  vede  anche  nelle  mutazioni  grammaticali  e  so- 
stituzioni dell'una  di  tali  lettere  all'altra.  Mancava. 
come  si  dice,  al  primitivo  alfabeto  greco,  detto  caduceo 
o  fenicio,  e  vi  fu  anfriunto.  come  dicono,  da  Palamede 
(Plinio.  VII.  .Vi)  insieme  col  y  e  col  ft  che  sono  un  -  ed 
un  ■/.  aspirati  Skuvius.  ari  Aen.:  II.  vers.  81Ì.  Vedi 
Fabkicxus,  Bibìiotheca  Gfraeca.  I.  23,  >j  2.  e  il  lessico  del- 
l'Hofmanno.  voce  Làterae.  È  anche  probabile  che  man- 
casse all'  alfabeto  ebraico  e  che  il  r  non  fosse  che  un 
p.  lettera  che  oggi  manca  a  detto  alfabeto.  Vedi  p.  1 168. 
L'alfabeto  chiamato  devanagari.  ossia  quello  della  lin- 
gua sascrita  (dalla  quale  alcuni  dotti  inglesi  fanno  de- 
rivar la  latina),  sebbene  composto  di  cinquanta  lettere, 
manca  della  f.  e  invece  la  detta  lingua  adopera  un  ì>  o 
un  p  aspirati  [Annali  di  >  .  Milano,  1811. 

n°  lo.  p.  43)  ec.  ec.   5  g     gii    1821).  C  incora  il 

nome  greco  di  Giapeto,  da  Iafet.  ebreo  o  fenicio  ec.   I  I4C 

*  Alla  p.    1115.  E  perché  meglio   si    vela  la  dì 
renza  reale   tra  i  frequentativi  e  i  continuativi. 
volta  che  questi  verbi  erano  usati  dagli   scrittori 
io  il  loro  valor  proprio,  consideriamo   qnel    p 
di  Virgilio   A'i'.  II.  168,  aeq.)  dove 
alla  sommità  della  reggia  di  Pria  diatada'gn 

Evado  ad  iummi  fastigio  cu     >    s: 

'!',!,<     unum     mìSi  rì    [A4    1   \i:  \\  I  l  I 
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Per  poco  die  s'abbia  l'orecchio  avvezzo  al  latino,  facil- 
mente si  vede  come  impropria  e  debole  in  questo  luogo 
sarebbe  la  parola  iacebant  invece  di  iactabant.  Ma 
(juanto  male  vi  starebbe  anche  iactitabant,  cioè  il  fre- 
quentativo di  lacere,  si  vedrà  ponendo  mente  che  detta 
parola  avrebbe  significato  lanciare  spesso  ed  anche 
languidamente;  laddove  iactabant,  continuativo,  signi- 
fica lanciavano  assiduamente  e  a  distesa  senza  veruna 
intermissione.  E  cosi  questo  verbo  riesce  proprissimo  ed 
ottimamente  quadra  al  bisogno.  E  Fazione  qui  viene 
ad  essere  continuativa  e  non  frequentativa,  che  è 
troppo  poco  ad  una  resistenza  ostinata  quale  Virgilio 
voleva  esprimere.  Vedi  dunque  la  differenza  fra  il  con- 
tinuativo e  il  frequentativo  e  se  iactare  sia  frequen- 
tativo come  dicono  i  grammatici.  Né  mi  si  dica  che 
Virgilio  voleva  esprimere  una  resistenza  debole  e  inu- 
tile e  però  volle  usare  una  parola  che  esprimesse 
certo  languore  di  azione.  Debole  e  inutile,  (1141)  ri- 
spetto alle  ìorze  superiori  de'  greci,  non  già  debole 
rispetto  alle  forze  degli  assediati,  anzi  tanta  quanta 
più  si  poteva.  E  Virgilio  vuol  descrivere  una  resi- 
stenza quanto  più  vana,  tanto  più  disperata.  E  cosi 
quel  miseri  e  quell'irrita  che  esprimono  l'inutilità 
della  resistenza  fanno  un  bello  e  vivo  contrapposto 
collo  iactabant  che  esprime  lo  sforzo,  l'infaticabilità, 
l'atfanno,  l'ostinazione,  la  ferocia,  la  fermezza,  la  pie- 
nezza della  resistenza,  e  rende  questo  luogo  somma- 
mente espressivo  in  virtù  della  proprietà  delle  parole, 
al  solito  di  Virgilio.  La  qual  bellezza  e  la  piena  forza 
e  il  vero  senso  di  questo  verbo  nel  detto  luogo  e  in 
altri  simili,  come  ancora  di  altri  tali  verbi  in  tali  usi 
e  le  bellezze  d'altri  siffatti  luoghi  non  credo  che 
sieno  state  mai  sentite  da  nessun  moderno,  per  non 
essersi  mai  posto  mente  alla  vera  proprietà,  alla  pro- 
pria forza,  natura,  indole  di  questo  genere  di  verbi 
che  chiamo  continuativi.  Servio  spiega  Jactabant  : 
Spargebant,  quasi  nihil  'profutura,    senso    che  non  ha 
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che  far  niente  con  quello  che  abbiamo  osservato  e  che 
deriva  dal  credere  iactare  un  verbo  tra  frequentativi 
e  diminutivo,  come  iactitare  o  presso  a  poco,  e  che 
tuttavia  credo  essere  il  senso  nel  quale  questo  e  mille 
altri  luoghi  simili  ed  analoghi  sono  stati  e  sono  ii 
da  tatti  (6  giugno  1821).  Vedi  p.  2343.  (1142) 

♦Alla  i».  1109.  .Fra'  quali  da  deposiéus  di  deponi 

il  verbo  depositare  o  dipositare  italiano  e  lo  spa- 
gnuolo  depositar  e  il  latinobarbaro  depositari ■■.  verbo 
die  continua  quanto  si  può  l'azione  del  deporre,  signi- 
ficando il  deporre  una  cosa  che  non  si  debba  ripigliare 
cosi  tosto  o  il  deporla  raccomandandola  e  commetten- 
dola alla  fede  o  ponendo  in  cura  e  custodia  altrui, 
che  ognun  vede  essere  azione  più  lunga  del  deporr»'. 
e  quanto  il  deporre  sia  più  semplice.  LI  glossario  latino- 
barbaro  ha  similmente  assertore  ec.  da  assertus 
usitare  frequentativo  ec.  da  usus,  ec,  conservato  in 
italiano,  come  pure  il  suo  participio  in  frani  - 
Vedi  il  detto  glossario. 

Molti  di  cosi  fatti  verbi  che  si  stimano  «li  origine 
o  barbara  o  recente  e  nati  ne?  tempi  della  bassa  lati- 
nità o  ne' principii  delle  lingue  nostre,  io  credo  che 
sieno  antichi  continuativi  latini  o  perduti  o  non  am- 
messi nell'uso  de'buoni  scrittori  e  pervenuti  alle  lin- 
gue nostre  mediante  il  latino  volgare.  Portiamone  al- 
cune prove. 

Versare  è  continuativo  di  vertere  dal  suo  partici- 
pi.» versus.  Il  Forcellini  lo  chiama  frequentativo.  I". 
domando  se  in  questi  esempi  eh' egli  adduce  (vedi  gli 
esempi  del  primo  $  i  n  rsurr  importa  freque] 
turnazione.  E  cosi,  quando  Orazio  disfi 

I  ros  '  '•'  mplaria  grat  ca 
tfocturna  versati    rnanu^  versati  diurna, 

facilmente  si  vede  che,  diceml  •   veri 

assai  meno  e  significata  V assiduità  molto   impropria- 
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mente.  Cosi  discorrete  del  passivo  versavi  che  (1143) 
significa  un'azione  o  passione  della  quale  non  so  qual 
possa  essere  di  sua  natura  più  continua.  Cosi  di  con- 
versari, adversari  ec.  Da  versare  o  da  transversus,  par- 
ticipio di  transvertere,  deriva  transversare  e  da  questo 
il  traversare,  V  attraversare  e  V  intraversare  italiano,  il 
francese  traverser  e  lo  spagnuolo  travessar  e  atraves- 
sar.  Ma  il  verbo  transversar  e,  escluso  dagli  onori  del 
vocabolario,  sta  relegato  ne'  glossari,  come  in  quello 
del  Du  Cange  che  l'interpreta  transire,  trajicere,  e  il 
Porcellini  lo  rigetta  appiè  del  suo  vocabolario  nello 
spurgo  delle  voci  trovate  senza  autorità  competente 
ne'  vecchi  dizionari  latini  e  lo  spiega  transverso  po- 
nere.  Né  la  recente  Appendice  al  Porcellini  lo  toglie 
di  quel  posto  o  lo  ricorda  in  veruna  guisa.  Ora  ecco 
questa  parola  barbara  in  un  gentilissimo  poemetto  o 
idillio  del  secolo  di  Augusto  o  del  susseguente,  dico 
in  quel  poemetto  che  s'intitola  Moretum  (attribuito 
da  alcuni  a  Virgilio,  da  altri  ad  un  A.  Settimio  Se- 
reno o  Severo,  poeta  falisco  del  tempo  de'  Vespasiani), 
ad  imitazione  del  quale  (cosa  finora,  eh'  io  sappia,  non 
osservata)  il  nostro  Baldi  scrisse  il  famoso  Celeo,  dove 
quasi  traduce  i  primi  versi  del  poemetto  latino.  Dice 
dunque  l'autore  d'esso  poemetto:  (1144) 

Contràhit  admistos  nane  fontes  atque  farina*; 
TRANSVEiìSAT  durata  manie,  liquidoque  coactos 
Interdum  grumos  spargit  sale  (vers.  45  seqq.) 

Cioè  vi  passa  e  ripassa  sopra  colla  mano,  attraversa 
quella  pasta  già  sodetta  colla  mano.  Ecco  dunque  il  verbo 
transversare  e  le  nostre  parole  ec.  di  origine  antica 
e  latina  pura. 

Potrebbe  darsi  che  transversare  volesse  dire  a  un 
dipresso  versare,  cioè  rivolgere  e  dimenare  fra  le  mani. 
Nondimeno  la  spiegazione  che  danno  il  glossario  e  il 
Porcellini  a  transversare,  la  preposizione  trans  e  il 
significato  della  voce  transversus  ec,  par  clic  conici- 
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mino  la  mia  interpretazione.  I  '         tche  il  verbo  tran- 
svertere, di  cui    vedi  Porcellini  e  di  cui  transveri 

che  debba  essere  il  continuati!    . 

Tiriamo  innanzi  con  altro  esempio.  Da  arctus  o 
(trcitus,  antico  participio  di  arcere  preso  nel  significato 
di  coercere.  continere  (del  quale  vedi  Pesto  e  il  Por- 
cellini che  ne  dà  buoni  esempi),  viene  il  continuativi 
ardore  che  significa  stringere,  constringere,  non  già  mo- 
mentaneamente come  quando  stringiamo  la  mano  ad 
uno,  ma  stringere  continuatamente  ed  in  modo  che 
l'azione  dello  stringere  non  sia  un  puro  atto,  ma  un'azio- 
ne. 0  da  ardore  o  da  coercere  deriva  il  verbo  eoaretare 
che  significa  ne' buoni  scrittori  latini  ristringere.  Ma 
ne'  glossari  latinobarbari  questo  verbo  si  trova  in 
gnificato  di  costringere  o  forzare,  e  in  quest 
l'adoperò  Paolo  giureconsulto,  l'esempio  del  quale  è 
registrato  ne:_di  stessi  vocabolari  latini;  e  in  questo 
senso  assai  più  che  in  quello  di  ristringere  (oggi  si 
può  dire  dimenticato)  s'adopera  in  Italia  coartare  o 
coartazione,  quantunque  la  Crusca  non  dia  questo  si- 
gnificato a  coartare.  1145)  e  dandolo  a  coartazione 
b'  inganni,  credendo  che  nell'unico  esempio  che  riporta 
questa  parola  sia  presa  in  detto  senso,  giacché  v'  è  presa 
nel  senso  di  restrizione,  conforme  ha  dimostrato  il 
Monti  (Proposta  «calla  voce  Coartazione,  voi.  I.  par- 
te 2,  p.  166).  Il  quale  condanna  come  barbare  Le  pa- 
role coartare  k  coartazione  prese  in  forza  di  costrigni- 

to,  sforzamento.  Ora  io  credo  ch<  sanificato 

non  sia  né  barbaro  in  italiano,  né  m  nel  latino. 

ma  antico  ed  usitato  nel  latino    volgare,  quantunque 
non  ammesso  nelle  buone  Bcrittur* 

Primieramente  osservo      *         retare  è  continua- 
tivo di  coi  rcére,  e  coer'  me  ognun  sa.  ha  ne'  buoni 
latini  un  significato  metaforico  >mnne  : 
proprio)  che  somiglia  molto  a  quello  di  r 
alcuni  grammatici  gli  danno  anche  qu< 
sebbene  s  >pra    autorità  incom]  • 
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libricciuolo  De  progenie  Augusti  attribuito  a  Messala 
Corvino,  dove  si  legge:  Superatos  hostes  Romae  coha- 
bitare  coercuit,  cioè  costrinse.  Il  quale  libretto,  sebbene 
dagli  eruditi  è  creduto  apocrifo  e  dell'età  mezzana, 
tuttavia  non  è  forse  d'autorità  né  di  tempo  inferiore 
a  molti  e  molti  altri  che  sono  pur  citati  nel  voca- 
bolario latino.  Laonde,  se  coercere{\  146)  significava  for- 
zare o  cosa  somigliante,  è  naturalissimo  che  il  suo 
continuativo  coarctare  avesse,  almeno  nel  volgare  la- 
tino, lo  stesso  o  simile  significato. 

In  secondo  luogo  osservo  che  la  metafora  dallo 
stringere  al  forzare  è  cosi  naturale  che  si  trova  e  nel 
latino  stesso  e  (lasciando  le  altre)  in  '  tutte  le  lingue 
che  ne  derivano.  Quae  tibi  scripsi,  primum,  ut  te  non 
snei    exemplo  monerem:    deinde    ut    in   posterum   ipse 

AD   EANDEM    TEMPERANTIAM    ADSTRINGERER,    CUm    me     llOC 

epistola  quasi  pignore  obligavissem,  dice  Plinio  minore 
(lib.  VII,  epist.  1).  Che  altro  vuol  dire  se  non  costrin- 
gersi, forzarsi,  obbligarsi  (com'egli  poi  spiega)  alla 
temperanza?  Altri  usi  di  adstringere,  e  parimente  di 
obstringere,  constringere  e  del  semplice  stringere  la- 
tino, similissimi  a  quelli  di  forzare,  sono  noti  ai  gram- 
matici. E  cogere,  che  in  senso  metaforico,  più  comune 
ancora  del  proprio,  significa  forzare,  ed  è  contrazione 
di  coagere,  che  altro  significa  propriamente  se  non  se 
in  unum  colligere,  congregare,  condensare,  spissare, 
colligare,  constringere?  Il  suo  continuativo  coactare  si 
adopra  pure  da  Lucrezio  nel  significato  di  forzare. 
Presso  noi  stringere,  astringere,  costringere,  (  1 1 47)  oltre 
i  significati  propri  hanno  anche  il  metaforico  di  sfor- 
zare. Presso  i  francesi  astreindre  e  contraindre  si  sono 
talmente  appropriato  il  detto  senso,  che  astreindre 
manca  del  primitivo  significato  di  stringere  e  in  con- 
traindre si  considera  questa  significazione  propria 
come  figurata.  Il  che  avviene  ancora  al  secondo  e 
terzo  dei  detti  verbi  italiani.  Presso  gli  spagnuoli 
apretar,  che  significa  stringere,    vale   ancora  donnine- 
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mente  liwcr  fuerza,  ossia  sforzare;  e  constref, 
costrenir  (da  estfrewir  che  significa  stringere)  non  serba 
altro  significato  che  di  sforzare.  Estrechar  ha  quello 
di  stringere  per  significato  proprio  e  comune  o  quello 
di  costringere  o  sforzare  per  metaforico.  Il  legare  è 
ima  maniera  di  stringere.  Ora.  lasciando  le  signifi- 
cazioni metaforiche  del  latino  obìigare,  somiglianti  a 
quelle  di  forzare  *),  in  italiano,  in  fra]  |  1 4-8    in 

ispagnuolo  ognuno  sa  che  óbligare,  obliger,  obligar  sì 
adopra  continuamente  nell'espresso  significato  di 
stringere.  Mi  par  dunque  ben  verisimile  che  il  verbo 
toaretare,  continuativo  di  coercere,  oltre  il  sensi»  pro- 
prio di  ristringere,  avesse  anche,  non  solo  nella  b 
latinità  ma  nell'antico  volgare  latino,  il  senso  di  for- 
zare (6-8  giugno  l^L'l).  Vedi  p.  1155. 

*AUa  ]».  1107.  Quantunque  il  Forcellini  chiama 
acceptare  frequentativo  di  accipere,  sul.  aggiunge, 
<iiis<itnt  fere  significationis.  Ora,  la  differenza  della 
significazione  la  può  sentire  ne'  detti  esempi  ogni 
buon  orecchio,  sostituendovi  il  verbo  accipere.  E 
quanto  al  frequentativo,  osservi  ciascuno  che  diffe- 
renza  passi  dal  ricevere  annualmente  una   tale  o  tale 


oondo  il  Forcellini  il  verbo  obligari  ni  trova  ili   Ovidio   nel  si- 
giuncato  espresso  di  copi  tuberi,  come  in  italiano  si    dice   estere  obbligato 
a  fare  eo.  Ma  il  Forcellini  B'inganua.  Beco  il  i>;iss,,  di  Ovidio  ool  i 
Bario  accompagnamento  de'  v<  uniti,  laddove  il  Forcelliui  riporta 

un  verso  Bolo  (  Vrist.  I.  el.  2  qq.): 

•  [qui*  credere  poetiti), 

}Uani   mrtt  VOTA  pHunt. 

Obligok,  ni  tang  ■  fera  Ktora  Ponti', 

\dqxu  til  "  patria  tamfuga  tarda  onerar. 

ObKgor  q  ni  non  significa  cogor,  ivbeor,  oonu  come 

pare   Be  si  recita  questo  verso  solo,  conforme  fa  egli  ;  ma  vuol  dii 
mi  obbligo  io  .strusa  con  voti  e  non  ■_  i  i  nome  dire  obligor 

tfotit  (giacché  questo  apparisce  dal  conti  rto  e  dalla  pa 
antecedente),  locuzione  dello  ateaso  genere  di  quelle  di  Ciò 
militiae  sacramento,  ol  ■  itone,  ohi 

\  io  obligaì 
pa  la  Bignifloazione  di  dt  ,  Vedilo  li  Vedi  p  2246. 
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entrata,  eh'  è  azione  continua  rispettivamente  alla 
natura  del  ricevere,  al  ricevere  frequentemente;  azione 
che  non  importa  ordine  né  regola,  né  determina  il 
come  né  il  quando  né  con  quali  intervalli  si  riceva. 
Ed  a  questo  proposito  porterò  un  luogo  di  Plauto, 
dove  Arpago  venuto  per  pagare  un  debito  (1149) 
del  suo  padrone,  dice  a  Pseudolo,  servo  del  creditore: 

TUA  ego  eleni? 

Risponde  Pseudolo: 

Milli  hercle  vero,  qui  res  rationesque  heri 
Ballionis  curo,  argentum  adeepto,   expenso,  et  cui  debet 
dato.  (Pseud.  II,  2,  vers.  31,  seq.). 

Ecco  tre  continuativi  e  nella  loro  piena  forza  e  pro- 
prietà: adeeptare  da  adeeptus  di  adeipere,  expen- 
sare  da  expensus  di  expendere  e  datare  da  datus  di 
dare.  Crediamo  noi  che  Plauto  abbia  posti  a  caso 
questi  tre  verbi  in  fila,  tutti  d'una  forma,  in  cambio 
de'  loro  positivi?  Ma  qui  stanno  e  debbono  stare  i 
continuativi  in  luogo  de'  positivi,  perché  questi  espri- 
mono una  semplice  azione,  laddove  qui  s'aveva  a  si- 
gnificare il  costume  di  far  quelle  tali  azioni.  Datare 
alcuni  dicono  eh' è  lo  stesso  che  dare  (indice  a  Plauto). 
Vedete  come  s' ingannino  e  sbaglino  la  proprietà 
dell'idioma  latino.  Il  Porcellini  lo  chiama  frequen- 
tativo di  dare,  e  portando  un  passo  di  Plinio  mag- 
giore, Themison  (medico)  binas  non  amplius  drachmas 
(di  elleboro)  datavit,  spiega  dare  consuevit.  Ma  il  co- 
stume à  cosa  continua,  quando  anche  1'  azione  non  è 
continua,  e  non  già  frequente,  e  la  frequenza  viceversa 
non  importa  costume.  E  quando  Plauto  in  altro  luogo 
(Mostell.  Ili,  1,  vers.  73)  dice, 

Tu  solus,  credo,  foenore  argentum  datas;  (1150) 
e  Sidonio  (lib.  V,  ep.  13),  ne  tum  quidem  domum  la- 
bioriosos  redire  permlttens,  cum  tributum  annuum  da- 
tavere,.  usano  il  continuativo  in  luogo  del  positivo, 
perché    hanno  a  significare    non    il  senrplice    atto  di 
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dare,  ma  il  costarne  eli  dare,  che  è  cosa  né  semplice  né 
frequente,  ma  continua. 

Da  sputus  o  sputum  di  spuere,  sputare.  Iamdudum 
sputo  sanguinai},  dice  Plauto,  cioè  soglio  sputar  sangue, 
e  non  avrebbe  potuto  dire  spuo.  Vedi  in  tal  proposito 
Virgilio,  Georgiche.  I,  336,  receptet.  Ricettare  e  ra<-<< /- 
tare  in  italiano  non  è  azione  venti  volte  più  c< 
nua  o  durevole  ec.  di  ricevere?  Vedi  anche  resultai) 
Georgiche,  IV,  50;  ed  osserva  il  risultare  italiano,  fran- 
cese e  spagnuolo.  Puoi  vedere  ]>.  2349. 

Da  ostentus  di  ostendere,  participio.  a  quel  che 
pare,  pili  antico  di  ostensus,  ebbero  i  latini  il  conti- 
nuativo ostentare. 

Altera  marni  feri  lapiderà,  panem  ostentai  "Itera, 
disse  Plauto  (Aulularia,  II,  2,  vers.  18),  e  non  avrebbe 
potuto  dir  propriamente  ostendit,  volendo  significar  uno 
che  quasi  ti  mette  quel  pane  sotto  gli  occhi,  perché  tu 
non  solamente  lo  veda  ma  lo  guardi.  E  Cicerone  mei 
ricamente  (Agrar.,  II,  e.  28):  .{(/rum  Campanum  quem 
vobis  ostentavi-,  ipsi  cuncupiverunt.  Ponete  osiendunt 
invece  di  ostentant  e  vedrete  come  Fazione  diventa  più 
breve  e  la  sentenza  snervata  e  inopportuna.  .Lo  sti 
dico  delle  altre  note  metafore  di  ostentare  per  lodare 
gloriari,  venditore  e  simili,  tutti  significati  continuati 
(8-9  giugno   L821  .   Vedi  p.  2355.  principio. 

*  Alla  pagina  1 166.  Quello  che  dico  de?  verbi  in  /"/•' 
si  deve  anche  estendere    ad    altri   vèrbi  terminati  in 
altro  modo,  massimamente  in  sare%  per  anomalia  de' 
ticipii  o  supini  da    cui    derivali":     come  pulsare    (fin- 
antica  niente,  e  sopratutto,  come  Dota  Quintiliano,  pr< 
i  comici,  si  scrisse  aneli.'  puìian     «1151-  è  continua- 
tivo di  pellere    dall'anomalo  participio  pulsus  i 
versare  di   verter  ed  altri  che  abbiamo   veduto.  Voglio 
uotare    che    forse  pultare,  creduto  1"  che 

pulsare,  è  contrazione  'li  pulsitare  e  diver 
riamente  da  pulsan   quanto  è  diverso  il  frequentativo 
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dal  continuativo.  E  quanto  a  pufcare,  s'  egli  sia  pro- 
priamente continuativo  o  frequentativo,  come  lo  chia- 
mano, vedilo  in  questo  luogo  di  Cicerone  (De  Natura 
Deorum,!,  e.  41)  :  curri  sine  ullà  intermissione  pulsetur. 
Cosi  da  responsus  o  responsum  di  respondere  viene 
responsare  continuativo. 

Num  ancillae  aut  servi  Ubi 
Responsant  ì  eloquere  :  impune  non  erit. 

(Plauto,  Menaechm.,  IV,  2.  vers.  56,  seq.).  Cioè  ti  so- 
gliono rispondere  arrogantemente,  non  già  ti  rispondono 
semplicemente,  ovvero  ti  rispondono  spesso.  E  nel  si- 
gnificato metaforico  di  resistere  il  verbo  responsare  è 
parimente  continuativo,  e  cosi  quando  significa  eccheg- 
giare,  che  è  cosa  più  continuata  del  rispondere  e  per 
nulla  frequente,  come  ognun  vede  (9  giugno  1821). 
Cosi  da  cessus  di  cedere  viene  cessare,  il  quale  chia- 
mano frequentativo,  sebbene  io  non  sappia  veder  cosa 
più  continuata  di  quella  eh'  esprime  questo  verbo. 
Vedi  p.  2076. 

*  Alla  p.  1 124,  margine.  E  chiunque  porrà  mente  ai 
versi  de'  comici,  e  altresì  di  Fedro  e  degli  altri 
giambici  latini,  o  se  n'  abbiano  opere  intere  (come 
Catullo,  le  tragedie  di  Seneca)  o  frammenti,  ci  tro- 
verà molte  altre  licenze  proprie  di  quelle  sorte  di 
versi  e  note  agli  eruditi;  ma  anche  (1152)  potrà  di 
leggieri  avvertire  che,  dovunque  s' incontrano  due  o 
più  vocali  alla  fila,  o  nel  principio  o  nel  mezzo  o  nel 
fine  delle  parole,  quelle  vocali  per  lo  più  e  quasi  re- 
golarmente stanno  per  una  sillaba  sola  come  formas- 
sero un  dittongo,  quantunque  non  lo  formino,  secondo 
le  leggi  ordinarie  della  prosodia.  Euorché  se  dette 
vocali  si  trovano  appiè  de'  versi,  dove  bene  spesso, 
come  ne'  versi  italiani,  stanno  per  due  sillabe,  ma 
spesso  ancora  per  una  sola,  come  in  questo  verso  di 
Eedro : 

Repente  vocem  sancta  misit  Religio. 


il  152-1 153;  PEKSiEtti  445 

(lib.  IV,  fab.  11,  al.  10:  vera.  4).  Questo  è  un  giambo 

trimetro  acataletto,    cioè    di   sei   piedi  puri,  e  la  pe- 
nultima breve  non  è  la  sillaba  gì  di  Religio,  ma  la 
laba  li.  Similmente  in  quel  verso  di  Catullo,  Bebbene 
in  questo  e  nelle  leggi    metriche   più   diligente  a* 
degli  altri  (Carni.  1$.  al.  17,  vera.   J    : 

0  Colonia  quae  cupi*  ponte  ludere  ligneo. 

la  penultima,  dovendo  esser  lunga,  non  e  la  sillaba 
gne  di  ligneo,  ma  la  sillaba  li.  s'  è  vera  questa  lezione 
di  ligneo  per  longo,  come  altri  leggono.  Oltre  che  que- 
sto verso  trocaico  stesicoreo,  dovendo  essere  di  quin- 
dici sillabe,  sarebbe  di  sedici,  se  ligneo  fosse  trisillabo 
(la  parola  ligneo  è  qui  un  trocheo,  piede  di  una  lunga 
e  una  breve,  detto  anche  coreo).  E  quello  che  dico 
de'  latini,  dico  anche  dei  greci.  Xel  primo  verso  della 
Ricchezza  di  Aristofane, 

Ì2;  àpfoXéov   nov.l(a"   èoxlv  cu   Zeò  xat  9 sol, 

(1153)  la  parola  ào-.a'/iov  è  trisillaba.  E  notate  che 
scrivendo 

(iìq  àoya/.éov  icpàff*1  s-zz"*  cu   Zea  Ka 

senza  nessuna    fatica    questo    verso    riusciva    giambo 
trimetro  o  senario  puro,  secondo  le  regole  della   pro- 
sodia greca.  Dal  che  si    vede  che  quei  poeti,  i  quali 
scrivevano,  come  dice  Tullio  dei  comici,  a  somigl 
del  discorso  [Oratori*,  cap.  55),  adoperavano  quasi  re- 
golarmente siffatte  vocali  doppio  ec.  come  dittonghi, 
e  conseguentemente  che  Fuso  quotidiano  della  favella, 
tenace    dell'  antichità    molto   più  che   la  scrittura   Le 
stimava  e  pronunziava  per  dittonghi  o  sillabe  uniche 
si  nella  Grecia  come  nel  Lazio.  Puoi    vedere  la 
del  Eaber  al  2  verso  del   prologo  di   Fedro,  lib.   I.   8 
quella   pure   del    Desbillons    nelle  Addenda  ad  notas, 
p.  1,1.  fine  (10  giugno,  di  di   Pentecoste,  1821  . 
p.  2330. 
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i:  Alla  p.  1123.  Anzi,  secondo  me,  da  principio  si 
diceva  legitus,  tegiius,  agitus,  quindi,  per  contrazione, 
legtus,  iegtus,  agtus,  e  finalmente,  per  più  dolcezza, 
lecius,  tectuSy  actus  ;  e  chi  se  ne  vuol  persuadere  ponga 
mente  al  verbo  agitare,  il  quale,  secondo  quello  che 
abbiamo  osservato  e  dimostrato  finora,  è  formato  dal 
participio  (o  dal  supino)  di  agere.  (1154)  E  quindi 
s'inferisce  che  l'antico  e  primo  participio  di  agere 
non  fu  actus  ma  agitus,  da  cui  venne  agitare,  come 
poi  da  actus  actitare.  Vedi  il  Porcellini  in  caveo,  fine 
e  p.  2368.  Lo  stesso  dico  di  cogitare,  o  venga  da  agitare 
o  dall'antico  coagitus.  Vedi  p.  2106,  capoverso  1.  E  si- 
milmente, come  da  lectus  di  legere  derivarono  lectàre 
e  lectitare,  cosi  dall'antico  legitus  il  verbo  legitare  men- 
tovato da  Prisciano  (10  giugno  1821).  Vedi  p.  1 167. 

*  Alla  p.  1113,  margine.  Se  però  rogitare  non  de- 
riva da  un  antico  participio  rogitus  di  rogare  (come 
domitus  di  domare,  crepitus  ovvero  il  supino  cre- 
pitum  di  crepare  e  tali  altri),  del  che  mi  dà  forte 
sospetto  la  nostra  voce  rogito,  participio  sostantivato 
da  rogare,  in  vece  di  rogato.  Da  lactatus  allattato, 
laciitare  ec.  Restitare  non  saprei  se  da  restatus  o  rc- 
stitus,  ambedue  inusati,  e  se  da  resisto  o  resto.  Vedi 
p.  2359.  La  Dassa  latinità  diceva  parimente  rogitus 
us  nello  stesso  significato  ed  anche  addiettivamente 
rogitus  a  uni,  e  roitus  in  luogo  appunto  di  rogaius, 
del  che  vedi  il  Du  Cange.  Del  resto  anche  da  paraius 
di  parare,  di' imperatus  d'  imperare,  da  volatus  o  vo- 
latum  di  volare,  da  vocatus  di  vocare  (vedi  Porcellini 
circa  vocitare  che  par  verbo  continuativo  dinotante 
costume)  e  da  musjsatus  di  mussare  i  latini  fecero  pa- 
ritare,  imperitare,  volitare,  vocitare  e  mussitare  (vedi 
p.  2079  e  2192,  fine  e  2199,  principio);  e  general- 
mente pare  che  questo  fosse  il  costume  nel  formare 
o  ì  frequentativi  o  i  continuativi  da'  participi i  in 
aiuti  delia   prima  congni gazione,  di  cambiare  cioè  i;  a 
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«lei  participio  in  i  per  isfaggire  il  cattivo  suono,  per 
esempio,  di  mussatare  o  mussaUiare  (eccetto  però  da- 
tare ec).  Cosi  da  mutuatus  di  mutuare  fecero  mu- 
tuare, sincopato  da  rnutuitare,  se  crediamo  a  quelli  che 
derivano  questo  verbo  'mutilare  dal  precedente  mu- 
tuare. Altri  lo  derivano  da  mutare,  e  fa  parimente 
al  caso  nostro  (11  giugno  1821).  (1155) 

*  Alla  p.  i  148.  Lo  spaglinolo  pintar,  cioè  dipingi 

derivato  certo  dal  participio  del  verbo  pingere,  sem- 
bra che,  se  non  altro,  dinoti  un  antico  participio 
jrinctus,  in  vece  di  pictus,  participio  regolare  e  pro- 
prio di  pingere,  come  tinctus  di  tingere,  cinctu*  di 
cingere,  planctus  o  'planctum  di  piangere  ec.  (e  vedi 
p.  1153.  capoverso  ultimo,  donde  raccoglierai  che  il 
primo  e  vero  participio  passivo  di  tali  verbi  era  più- 
gitus.  tingitus  ec),  e  conservatosi,  a  quel  che  pare,  nel 
volgare  latino  «'Il  giugno  1821).  Xon  diciamo  noi 
jiintn.  dipinto  ec?  Pitto  solamente  in  poesia  comò  il 
Hucellai  nelle  Api.   L  francesi  peint  e  . 

♦Alla  p.  1121.  Cosi  dubitare  deriva  da  dubiius  o 
dubitimi  o  dubiatum  ^vedi  p.  il54),  di  un  antico  du- 
biare  mentovato  da  Pesto  e  conservato  nell'antico  ita- 
liano. Questo  però,  terminando  in  dare,  può  anche  , 
secondo  il  detto  alla  p.  1113,  essere  un  verbo  tra 
frequeiftativo  e    diminuitivi ,    sul    e  lUare 

da    haererei    che  somiglia  anche   uel  significato.  \ 
p.  1166,  fine  (11  giugno  1821). 

*  Alla  p.  1117.  Nostri  soli  continuativi  sono  i 
verbi  venir*,  e  andare  uniti  ar  gerundi  de'  verbi  de- 
notanti Tazione  che  vogliamo  significare, 

facendo,  andar  dicendo.  I  quali  modi  però  hanno  meno 
l'orza  e  meno  significazione  della  continuità,  che 
non  ne  hanno  propriamente  i  continuativi  Ianni.  K 
dimostrano    una    languida    continui 
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un'  azione  pili  languida  e  meno  continua  ed  anche  in- 
terrotta e  di  più  un'azione  meno  perfetta.  Vedi  p.  1212, 
capoverso  1  e  p.  2328.  (11  giugno  1821). 

*  Alla  p.  1128.  Da  queste  osservazioni  apparisce 
che  la  desinenza  italiana  della  prima  persona  attiva 
singolare  del  perfetto  indicativo,  dico  la  desinenza  in 
ai,  è  la  vera  e  primitiva  desinenza  latina  di  detta 
persona,  conservatasi  per  tanti  secoli  dopo  sparita 
dalle  scritture,  o  senza  mai  esservi  ammessa,  me- 
diante il  volgare  latino,  e  per  tanti  altri,  mediante 
la  nostra  lingua  che  gli  (1156)  è  succeduta.  Desi- 
nenza conservatasi  anche  nella  scrittura  francese, 
nostra  sorella,  ma  perduta  nella  pronunzia,  conforme 
alla  qual  pronunzia  gli  spagnuoli  (altri  nostri  fra- 
telli) scrivono  e  dicono  ame  ec.  Voce  senza  fallo 
derivata  dall'  antichissimo  amai,  mutato  il  dittongo 
ai  nella  lettera  e,  forse  a  cagione  del  commercio  scam- 
bievole ch'ebbero  i  francesi  e  gli  spagnuoli  e  le 
lingue  e  poesie  loro  ne'  principi i  di  queste  e  di  quelle; 
commercio  notabilissimo,  lungo,  vivo  e  frequente  e  co- 
nosciuto dagli  eruditi  (Andrés,  t.  II,  p.  281,  fine  e 
segg.),  e  che  in  ordine  alla  forma  di  molte  parole  e 
frasi  è  la  sola  cagione  per  cui  la  lingua  spagnuola 
somiglia  alla  latina  meno  della  nostra,  quantunque 
in  genere  somigli  e  la  latina  e  la  nostra  assai  più  della 
francese.  Cosi  nel  futuro  amare  ec.  ec.  somiglia  alla 
lingua  francese  pronunziata. 

Quanto  alla  cagione  per  cui  si  trasmise  col  tempo 
alle  lettere  a  ed  i  il  digamma  eolico,  e  poi  il  v,  af- 
rine  d'evitare,  come  dicono,  l'iato,  secondo  il  costume 
eolico,  osserverò  alcune  cose  che  gioveranno  anche  a 
tutta  questa  parte  del  nostro  discorso  e  dalle  quali 
potremo  forse  dedurre  che  il  detto  costume  non  venne 
veramente  dal  popolo,  come  ho  detto  p.  1 128,  il  quale 
anzi  pare  che  conservasse  la  pronunzia  antica  fino  a 
tramandarla  ai  nostri  idiomi,    (1157)  ma  venne  piut- 
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tosto,  o    nella  massima    parte,    dagli    scrittori    o 
ripnlimento  della  rozza  lingua  latina  antica. 

Il  concorso  delle  vocali  suo!  •  •••     gene- 

ralmente alle  lingue  (se  non  altro  de'  popoli  meri- 
dionali d'occidente)  tanto  più.  quanto  elle  sono  più 
vicine  ai  loro  principii.  ovvero  ancora  quanto  sono 
più  antiche  e  quanto  più  la  loro  formazione  si  dove 
a  tempi  vicini  alla  naturalezza  de'  costumi  e  de'  gusti. 
Per  lo  più  vanno  perdendo  questa  inclinazi 
tempo  e  col  ripulimento  .  e  si  considera  come  duro  e 
sgradevole  il  concorso  delle  vocali  che  da  principio 
s' aveva  per  fonte  di  dolcezza  e  di  leggiadria.  La 
Lingua  latina  che  noi  conosciamo,  cioè  la  lingua  po- 
lita e  formata  e  scritta,  non  ama  il  concorso  delle 
vocali,  perch'olla  fu  polita  e  formata  e  scritta  in  tempi 
appunto  politi  e  civili  e  i  più  lontani  forse  dell'an- 
tichità dalla  prima  naturalezza,  nell'ultima  epoca 
dell'antichità,  presso  una  nazione  già  molto  civile  ec. 
Per  lo  contrario,  la  lingua  greca,  stabilita  e  tonnata  e 
ridotta  a  perfette  scritture  in  tempi  antichissimi,  gradi 
nelle  scritture  il  concorso  delle  vocali,  lo  considerò 
come  dolcezza  e  dilicatezza;  e  perciò  la  lingua  greca 
che  noi  conosciamo  e  possiamo  conoscere,  cioè  la 
scritta.  (Il58'i  ama  il  concorso  delle  vocali,  special- 
mente quella  lingua  che  appartiene  agli  scrittori  più 
antichi  e  nel  tempo  stesso  più  grandi,  più  classici,  più 
puri  e  più  veramente  greci. 

E   siccome  la   prosodia  greca  era   già  formata   ai 
tempi  di  Omero    sia  ch'egli  la  trovasse   o   la  formasse 
da  se),  la  latina   lo  fu  tanti  e  tanti  Becoli   d< 
fra  la  poesia  dell" una  e  dell'altra  lingua  serva 

una  notabile  differenza   in   questo  proposito,   la  quale 
conferma  grandemente  il  mio  dii  l  be  nella 

poesia  latina,  se  una  parola  linita  per  vocale  è  seguita 
da  un' altra  che   incominci  per  vocale,  l' ultima  vocale 
della  parola  precedente  è  mangiata  dalla  seguenl 
perde  e  non  si  conta  fra  le  .sillabe  del   verso.  AJl'op- 

I.i or  utili.  -    Pi  riffa  i,  II. 
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posto,  nella  poesia  greca  non  è  mangiata  né  si  perde 
o  altera  in  verun  modo  e  si  conta  per  sillaba,  come 
fosse,  seguita  da  consonante,  fuorché  se  il  poeta  non 
la  toglie  via  del  tutto,  surrogandole  un  apostrofo. 
Cosi  dico  dei  dittonghi  nello  stesso  caso,  parimente 
elisi  nella  poesia  latina  e  intatti  nella  greca. 

Parimente  la  lingua  italiana  antica,  quella  lingua 
de'  trecentisti,  che  quanto  alla  dolcezza  e  leggiadria 
non  ha  pari  in  nessun  altro  secolo,  non  (1159)  solo 
non  isfugge  il  concorso  delle  vocali,  ma  lo  ama.  Pro- 
prietà che  la  nostra  lingua  è  venuta  perdendo  a  poco 
a  poco,  quanto  più  s'è  allontanata  dalla  condizione 
primitiva;  e  che  oggi,  non  solo  dal  massimo  numero 
degli  scrittori,  cioè  da  quelli  di  poca  vaglia,  ma  da  più 
eleganti  è  per  lo  più  sfuggita  come  vizio  e  come 
causa  di  brutto  e  duro  suono,  in  luogo  di  dolcezza  e 
di  grazia.  Massimamente  però  gli  scrittori  più  triviali 
(dico  quanto  alla  lingua  e  lo  stile),  o  affettati  o  no,  di 
questo  e  de'  due  ultimi  secoli,  par  ch'abbiano  una 
somma  paura  che  due  o  più  vocali  s' incontrino  e  stòr- 
cono le  parole  in  mille  maniere  per  evitare  questo 
disastro. 

E  cosi  stimo  che  accada  a  tutte  le  lingue  in  ra- 
gione del  tempo,  dell'indole  sua  e  del  ripulimento 
di  esse  lingue.  E  accadde,  io  penso,  anche  alla  lingua 
greca.  Giacché,  lasciando  quello  che  si  può  notare 
negli  scrittori  greci  più  recenti,  i  dittonghi  che  da 
principio,  e  lungo  tempo  nel  séguito,  si  pronunziavano 
sciolti,  si  cominciarono  a  pronunziar  chiusi,  e  questo 
costume,  come  osservò  il  Visconti,  risale  fino  al  tempo 
di  Callimaco,  se  è  veramente  di  Callimaco  un  epi- 
gramma che  porta  il  suo  nome,  dove  alle  parole 
m'.yì  v.7.)>òc  si  fa  che  l' eco  risponda  5XXo<;  e%ei  (epigr.  30), 
la  qual  cosa  dimostra  che  lo  scrittore  dell'epigramma 
pronunziava  nechì  ed  echi  come  i  greci  moderni  per 
naichi  ed  echei.  E  come  io  non  (1160)  dubito  che  i 
latini    anticamente    non    pronunziassero    i    loro    dit- 
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tonghi  sciolti    siccome  i  gr<  si  mi  pere        •  fa- 

cilmente che  ar  rompi  di  Cicerone  e  di  Virgilio  li 
pronunziassero  chiusi  come  oggi  si  pronnnziano  12 
giugno  1*21). 

:i:  Alla   p.  Il  18.  Perché  meglio  s'intenda  questa  teo- 
ria de"  verbi  continuativi,  ne  osserveremo  <•  ne  distin- 
gueremo la  natura  più  intimamente  ed  accorarmi 
che  non  abbiamo  fatto  finora.  Atto  ed  azione  propria- 
mente differiscono  tra    loro.  L'atto,  largamente    par- 
lando, non    ha   parti,  Fazione    si.  L'atto    nou  è  con- 
tinuato,   Tazione    si.    Questi    due    verbali    a<iu.< 
art  io.    si    nel    latino    come    nell"  italiano    (ed    anche 
nel    francese    ec),  e    non   solamente    questi,    ma    an- 
che gli    altri    di    simile    formazione,    a    considerarli 
esattamente  differiscono  in  questo,  elio  il  primi»  <•, in- 
siderà l'agente  come  nel  punto,  il  secondo  come  nello 
spazio    o  nel  tempo.  Certo  non  si  dà  cosa  verain 
e  assolutamente  indivisibile,  ma  se  considereremo  lo 
opere  dell'uomo  o  di  qualunque  ag<  >mo  eie- 

alcune  ci  si  presentano  come  indivisibili  e  non  con- 
tinuate, altre  come  divisibili  e  continuate.  Quando 
per  tanto  il  verbo  positivo  latino  significa  atto,  il 
verbo  continuativo  significa  azione.  1161  Per  esem- 
pio, vertere  significa  atto,  versare  azione.  11  voltare 
nou  può  farsi  veramente  in  un  punto  solo,  ma  la  lin- 
gua necessariamente  considera  L'atto  <l*'l  voUan  come 
indivisibile  e  non  continuato.  Laddove  quello  eie  in 
latino  si  chiama  versare,  come  il  voltare  per  un  certo 
tempo  inai  mota,  -i  considera  naturalmente  come  azione 
continuata,  fatta  non  già  nell'istante,  ma  urlio  >p;l- 
zio  e  composta  di  parti.  Questa  dunque  e  azi» 
quello  è  atto.  ,•  quest'adone  è  composta  di  molti  ili 
quegli  atti.  Spessissimo  avviene  che  ciò  che  l'uomo 
o  la  Lingua  considera  come  atto  sia  pili  durevole  di 
un'azione  dello  stesso  genere.  Come,  per  non  di] 
tirci    dall'esempio    recato,    L'azione    del    voltare    una 
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ruota  por  lo  spazio,  poniamo,  di  una  mezz'ora,  è  pili 
breve  dell'atto  di  voltare  sossopra  una  gran  pietra, 
che  non  si  possa  rivolgere  senza  l'opera  d'una  o  più 
oro.  E  tuttavia  quell'azione  in  latino  si  esprimerebbe 
col  verbo  continuativo  versare,  quest'atto,  benché  più 
lungo  dell'azione,  non  potrebbe  mai  dirsi  versare,  ma 
si  esprimerebbe  col  positivo  vertere.  Perché  quest'atro, 
ancorché  lungo,  rappresentandoci  si  complessivamente 
al  pensiero,  ci  desta  un'  idea  unica,  non  (I  162)  con- 
tinuata, semplice;  laddove  quell'azione  ci  si  presenta 
come  moltiplice,  composta  e  continuata.  Similmente 
jacere  significa  atto,  jactare  azione. 

Quando  poi  il  verbo  positivo  latino  esprime  esso 
stesso  non  atto  ma  azione,  come  sequi  ec,  il  conti- 
nuativo significa  la  stessa  azione  più  lunga  e  dure- 
vole o  più  continua  o  costante,  come  sedavi  ec. 

E  finalmente  spesse  volte  il  continuativo  significa 
l'usanza,  il  costume  di  fare  quella  tale  azione  o  atto 
significato  dal  verbo  positivo,  come  accentare,  datare, 
captare  (vedi  il  Forcellini),  secondo  che  abbiamo  ve- 
duto, significano  il  costume  di  ricevere,  dare,  pren- 
dere (forse  captare,  nel  senso,  per  esempio,  di  captare 
aves  o  pisces,  appartiene  piuttosto  alla  classe  prece- 
dente de' continuativi  dall'atto  all'azione).  Noi  ab- 
biamo appunto  volgere,  voltare  (cioè  volutar e),  e  volto- 
lare o  rivolgere,  rivoltare  ec,  positivo,  continuativo  e 
frequentativo. 

Queste  osservazioni  debbono  sempre  più  farci  am- 
mirare la  sottigliezza  e  la  squisita  perfezione  della  lin- 
gua latina,  che  forse  non  ha  l'uguale  in  simili  pre- 
rogative e  facoltà  (12  giugno  1821).  Veii  p.  2033,  fine. 

*  Alla  p.  1115,  margine,  in  fine.  Che  se  il  verbo  sa- 
lire è  stato  usato  dall'Ariosto,  dall'Alamanni,  dal 
Caro  e  da  altri  nel  significato  dell'italiano  saltare, 
come  afferma  il  Monti  (Proposta,  ec.  Esame  di  alcune 
voci,  alia  voce  ascendere,  voi.  I,  par.  2,  p.  65),  e  bene, 
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ciò  non  prova  che  quel  verbo  abbia  tale  significaz 
in  nostra  lingua,  ma  solo  presso  gli  scrittori, 
verbo  in  tal  senso   non  è  veran  ilianò,  ma   la- 

tinismo, '1183  come  tauri  altri,  e  Latinismo  non  lo- 
devole, a  differenza  «li  molti  altri,  e  non  meritevole 
>li  passare  in  uso  o  imi  discorso  o  nelle  scritturo.  Il 
francese  sàillir  ha  conservato  alcuni  significati  figu- 
rati del  latino  salire  ;  e  1"  spagnuolo  salir  "per  uscire, 
nel  qual  senso  anche  l'italiano  salire  fu  adoprato  dal- 
i'Ar:  -  .  si  avvicina  pure  al  metaforico  latino  di  sa- 
lire  per  celeriter  emergere.  E  vedi  se  lo  spagnuolo  salir 
ha  altri  significati    13  giugno  1821  . 

*  Il  miglior  uso  ed  effetto  «Iella  ragione  e  «lolla 
riflessione  é  distri  __  o  minorare  nell'uomo  la  ra- 
gione e  la  riflessione  e  Fuso  e  gli  effetti  loro  L3 
giugno  1-^'Jl  . 

*  Domandato  il  tale  qual  cosa  al  mondo  più 

rara,  rispose:  Quella  ciré  di  tutti,  cioè  il  sei  - 
mone    13  giugno  1821). 

•Altra  prava  dell'antico  odio  nazionale.  I 

antichi  latini  o  romani,  forestiero  «•  nemico  si  deno- 
tavano colla  stessa  parola  hosiis.   Vedi  Giordani  nella 
lettera  al  Monti,  in  fine    Proposta  ec,  voi.   I.    p 
p.  265,  tino,  alle  voci  Effemerid  ,  End        l.  fa),  il 

Porcellini  e  il  mio  pensiero  su  questa  voce,  p.  205. 
line,  dove  si  porta  audio  L'esèmpio  simile  della  lin- 
gua celtica    13  giugno  1821  .     1164 

*I  Toscani    che    dicono    hi  ci    di,    perché    dicono 
effe,  emme,  enne,  erre,  esse  (vedi  la  Crus<  i     i    i 
emuli  ec:  anzi   iffi,  hnmi  •  L3  giugno  L821  . 

*  A  quello  che  li"  notato  altrove  dell'antichità 
della  nostra  frase  gridar  Ielle 
francesi    cricr  U  pleint  i<  >• .  ri  tue  téte}  du  ha 
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tète,  delle  quali  vedi  l'Alberti,  voce   Tcte.  e  vedi  pure 
i  dizionari  spagnuoli  (13  giugno  1821). 

*  L'invidia,  passione  naturalissima  e  primo  vizio 
del  primo  figlio  doli' uomo,  secondo  la  Sacra  Scrittura, 
è  un  effetto  e  un  indizio  manifesto  dell'odio  naturale 
dell'uomo  verso  l'uomo  nella  società,  quantunque  im- 
perfettissima e  piccolissima.  Giacché  s'invidia  anche 
quello  che  noi  abbiamo  ed  anche  in  maggior  grado; 
s'  invidia  ancor  quello  che  altri  possiede  senza  il  me- 
nomo nostro  danno;  ancor  quello  che  ci  è  impossibile 
assolutamente  di  avere  e  che  neanche  ci  converrebbe; 
e  finalmente  quasi  ancor  quello  che  non  desideriamo, 
e  che,  anche  potendo  avere,  non  vorremmo.  Cosi  che 
il  solo  e  puro  bene  altrui,  il  solo  aspetto  dell'  altrui 
supposta  felicità  ci  è  grave  naturalmente  per  se 
stessa  ed  è  il  soggetto  di  questa  passione,  la  quale, 
per  conseguenza,  non  può  derivare  se  non  dall'odio 
verso  gli  altri,  derivante  dall'amor  proprio,  ma  deri- 
vante, se  m' è  lecito  di  (1165)  cosi  spiegarmi,  nel 
modo  stesso  nel  quale  dicono  i  teologi  che  la  persona 
del  Verbo  procede  dal  Padre  e  lo  Spirito  Santo  da 
entrambi,  cioè  non  v' è  stato  un  momento  in  cui  il 
Padre  esistesse  e  il  Verbo  e  lo  Spirito  Santo  non  esi- 
stesse (13  giugno  1821). 

*  La  convenienza  al  suo  fine,  e  quindi  l'utilità  ec, 
è  quello  in  cui  consiste  la  bellezza  di  tutte  le  cose 
e  fuor  della  quale  nessuna  cosa  è  bella  (13  giu- 
gno 1821). 

*  Tutti  quanti  i  giovani,  benché  qual  più  qual 
meno,  sono  per  natura  disposti  all'entusiasmo,  e  ne 
provano.  Ma  l'entusiasmo  eie' giovani  oggidì,  colPuso 
del  mondo  e  colf  esperienza  delle  cose  che  quelli  da 
principio  vedevano  da  lontano,  si  spegne  non  in  altro 
modo  né  per  diversa  cagione,  die  una  facella  per  di- 
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fette    di    alimento,  anche    durando    la    gioventù  e  la 
potenza  naturale  dell' •■ntusiasmo  (13  giugno  1821). 

*  Quante  controversie  sul  significato  di  quelle  pa- 
role di  Orazio  intorno  a  Cleopatra  vinta  nella  batta- 
glia Aziaca:    Od.  37,  lib.  I.  v.  23,  seq.) 

A'"'  lati  ntes 
Classe  cita  reparavit  orasi 

I  1166)  Vedi  il  Forcellini  e  i  contentatoli.  E  nese 
l'ha  bene  inteso.  Acrone:  Xec  latentes  Classe  cita 
REPABAvrr  obas:  fines  regni  latentes :  id  est  non  cólligit 
denuo  exercituìn  ex  intimis  regni  partibus.  Portinone, 
altro  antico  scoliaste  ;  \  EC  LATENTS  I  )h  ISSE  t  n  a  REF  \i:a- 
titoras:  hoc  est:  Nec  fugU  in  latentes,  id  est  > ninni;* 
Aegupti  regiones  utvircs  inde  repararet.  Ne  mai  s'  ini 
dora  e  spiegherà  perfettamente  senza  l'antico  italiano, 
il  quale  e' insegna  un  significato  del  verbo  repararc  ohe 
non  ù  conosciuto  ai  lessicografi  latini.  VA  è  <|uello 
di  ricoverarsi,  nel  qual  senso  i  nostri  antichi  'lice- 
vano, ed  ancor  noi  possiamo  dire,  ripartire  o  ripa- 
rarsi a  un  luogo  o  in  un  luogo.  Orazio  dunque  vuol 
dire,  e  dice  espressamente:  \<>n  si  ricoverò)  non  rifuggi 
alle  recondite,  alle  riposti  parti  d'Egitto.  Come  se  in 
luogo  di  reparavit  avesse  detto  petiit,  ma  reparavit  ha 
maggior  forza  dì  esprimere  lo  fuga  e  il  timor.-  il 
giugno  1821  . 

*  Alla  p.  1 1 55,  margine  Cosi  nidore  e  nidori  deri- 
vano dall'antico  participio  nictus  o  supino  nictum 
l'antico  e  inusitato  niven  me    altri  vogliono,  'li 
mti.  Vedi  p.   1150.  fine     11   giugno   L821  . 

:i:  Alla   p.   1 132.  <  !osi  uelle  pai  r1,  '  ■   "'"/ 

(\\B7)triplex,  multiplex  e  altre  tali  si  potrebbe  ritro- 
vare la  radica  monosillaba  de!  verbo  plia  ■ 
dicono  icXéxetv)  del  quale  uTcredo  che  sia  continuativo 
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anomalo  il  verbo  plectere  ne'  significati  di  piegare,  in- 
trecciare e  simili  (14  giugno  1821).  Vedi  p.  2225,  ca- 
poverso 1. 

*  Alla  p.  1 154,  principio.  E  lo  stesso  dico  de'  verbi 
d'altre  forme.  Come  l'antico  participio  di  noscere  si 
deduce  dal  verbo  noscitare,  formato  da  noscitus.  come  no- 
tare da  notus.  Cosi  di  pascere  dal  verbo  pascitare,  for- 
mato da  pascitus  in  luogo  di  %)astus.  E  non  solo  di 
altre  forme,  anche  d'altre  congiugazioni.  Come  doctus 
che  sia  contrazione  di  docitus  facilmente  rilevasi  da 
nocitus  e  nociturus  di  nocere,  verbo  che  non  differisce 
materialmente  da  docere,  se  non  che  d'una  lettera; 
da  placitus ,  di  piacere ,  verbo  regolarissimo  della 
stessa  congiugazione  seconda  e  da  molti  altri  simili 
participii.  Se  doctus  fosse  il  vero  participio,  lo  sa- 
rebbe plactus  dirittamente  invece  di  placitus.  Da 
coerceo,  non  coarctus  o  coerctus,  ma  coercitus,  sebben 
poi  contratto  in  coarctare  ec.  Il  supino  paritum  e  il 
participio  paritus  di  parere  cioè  partorire,  in  luogo 
de'  quali  sono  più  usitati  partum  e  partus,  deducesi 
però  necessariamente  da  pariturus.  E  parturus,  ch'io 
sappia,  non  si  dice  mai.  Vedi  p.  2009  e  2200,  capo- 
verso 2. 

Io  stimo  probabile  che  il  verbo  sollicitare,  intorno 
all'origine  del  quale  vanno  a  tastoni  gli  etimologisti 
che  lo  derivano  da  citare,  venga  piuttosto  (1168)  da 
quel  medesimo  verbo  da  cui  vedemmo  formato  adli- 
cere  (cioè  dal  verbo  lacere)  che  ora  fa  nel  participio 
adlectus,  onde  adlectare,  e  anticamente  faceva,  secondo 
me,  adlicitus.  E  cosi  penso  che  sollicitare  sia  lo  stesso 
che  sublicitare,  dal  participio  sublicitus  di  un  antico 
sublicere  (aHro  composto  di  lacere),  dal  qual  participio, 
contratto  in  sublectus,  abbiamo  effettivamente  in  Plauto 
il  verbo  sublectare.  Di  maniera  che  il  significato  ap- 
punto di  adlicere,  invitare,  che  i  vocabolaristi  danno 
a  sollicitare  come  traslato  e  secondario,  dovrebbe  con- 
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siderarsi  come  primo  e  proprio.  Questa  però  non  in- 
tendo di  darla  se  non  come  congettura  (15  giu- 
gno 1821). 


*  Alla  pag.  1139.  Del  che  si  potrebbono  addurre 
molte  prove  che  lascieremo  agli  eraditi,  contentan- 
doci di  questa  sola  osservazione,  la  quale  dimostrerà 
che  al  più  il  fr  ebraica  era  un  p.  che  talora  si  aspirava, 
e  somigliante  al  -p  de'  greci  clr  è  un  p  aspirato,  come 
abbiam  detto.  L'alfabeto  fenicio,  dal  quale  derivò  l'al- 
fabeto greco,  e  per  conseguenza  il  latino,  o  derivato  dal 
greco  o  dalla  medesima  fonte  del  greco,  era  lo  stesso  che 
il  samaritano,  e  l'alfabeto  samaritano  era  l'antico  alfabeto 
ebraico.  Ora.  che  l'alfabeto  fenicio  mancasse  della  lettera 
f  o  al  (1 169;  più  si  servisse  in  sua  vece  di  un  p  aspi- 
rato si  dimostra,  fra  le  molte  altre  prove  ed  olire 
quello  che  abbiamo  detto,  che  il  y  mancava  all'antico 
alfabeto  greco  detto  cadmeo  o  fenicio,  da  questo,  die 
ì  latini  chiamavano,  coni'  è  noto,  i  cartaginesi  oriffi- 
narii  di  Fenicia,  Poeni,  Poenicij  Punici^  cioè  Fenici^ 
greco  $oiv.xB£  .  servendosi  come  vedete  di  un  //  sem] 
in  luogo  di  un  p  aspirato  che  usavano  i  greci  in 
questo  nome  e  della  f  che  vi  usiamo  noi.  E  co-i  pure 
chiamavano  non  solamente  phoeniceum,  ma  anche 
niceum  e  puniceum  senza  aspirazione,  quel  colore  che 
i  greci  chiamavano  (potvixsoc  e  per  contrazioi 
Il  che  anche  può  dimostrare  che  gli  antichi  latini  [il 
cui  alfabeto  derivò  pure,  come  vedemmo,  dal  fenicio) 
mancavano  di  un  carattere  proprio  ad  esprimere  la  /. 
ed  anche  forse  della  pronunzia  «li  questa  Lettera.  Ov- 
vero che  il  -f  de' greci,  da' quali  essi  presero 
detti  nomi  (specialmente  quelli  del  detto  colore  che 
derivano  da  -:o:v.£.  palma  si  pronunziava  anche  e 
un  p  semplice.  Vedi  Porcellini  in  II  :  Pon tederà, 
p.  14  (leggi  assolutamente  le  sur  prime  due  leti 
necessarie  a  questo  mio  diti       -     .  I  greci  stessi 
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vovano    anticamente  nTI  per  (I>.  Vedi  Encyclopédie  in 
H,  p.  215  (15  giugno  1821). 

*  L'ardore  giovanile  è  la  maggior  forza,  l'apice,  la 
perfezione,  l'àv.;».-)]  della  natura  umana.  Si  consideri 
dunque  la  convenienza  di  quei  sistemi  politici,  nei 
quali  l'àttp.7]  dell'uomo,  cioè  l'ardore  e  la  (1170)  forza 
giovanile,  non  è  punto  considerata'  ed  è  messa  del 
tutto  fuori  del  calcolo,  come  ho  detto  in  altro  pensiero 
(15  giugno  1821). 

*  Si  consideri  per  l'una  parte  che  cosa  sarebbe  la 
civiltà  senza  l' uso  della  moneta.  Oltre  eh'  ella  non 
potrebbe  reggersi,  non  sarebbe  neppur  giunta  mai  ad 
un  punto  di  gran  lunga  inferiore  al  presente,  essendo 
la  moneta  di  prima  necessità  ad  un  commercio  vivo 
ed  esteso ,  e  questo  commercio  scambievole  vivo  ed 
esteso  ,  tanto  delle  nazioni  quanto  degl'  individui  di 
ciascuna,  essendo  forse  la  principal  fonte  dei  progressi 
della  civiltà  o  della  corruzione  umana.  E  se  bisognas- 
sero prove  di  una  proposizione  cosi  manifesta,  si  po- 
trebbe addurre,  fra  gli  altri  infiniti  de' popoli  sel- 
vaggi ec,  l'esempio  di  Sparta,  che,  avendo  poco  uso 
dolla  moneta  per  le  leggi  di  Licurgo,  in  mezzo  al 
paese  più  civile  del  mondo  a  quei  tempi,  cioè  la 
Grecia,  si  mantenne  si  lungo  spazio  e  incorrotta  e 
quasi  stazionaria,  o  certo  la  sua  civiltà  o  corruzione 
fu  sempre  di  molti  gradi  minore  di  quella  degli 
altri  popoli  greci  e  le  andò  sempre  molti  passi  in- 
dietro. 

Per  l'altra  parte  si  consideri  l'immensa  (1171) 
difficoltà,  1'  immenso  spazio  che  ha  dovuto  percorrere 
lo  spirito  umano  prima  di  pur  pensare  a  ridurre  al- 
l' uso  suo  quotidiano  materie  cosi  nascoste  dalla  na- 
tura, cosi  difficili  a  trarsi  in  luce,  cosi  difficili,  non 
dico  a  lavorarsi,  ma  a  dar  sospetto  che  potessero  mai 
esser  lavorate    e  solamente  modificate  e  cambiate  al- 
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quanto  di  forma.  Anzi,  prima  di  trovare  i  metalli,  e 
dopo  tutto  ciò,  prima  di  pensare  a  ridurre  ed  erigere 
in  rappresentanti  di  tutte  le  cose,  o  necessarie  o  utili 
o  dilettevoli,  de'  pezzi  di  materia  per  se  stessa  (mas- 
sime anticamente)  o  inutile  o  poco  utile,  disadatta, 
pesantissima  e  (riguardo  ai  metalli  che  formarono  le 
prime  monete,  cioè  rame  o  ferro  ec.)  bruttissime  an- 
cora a  vedersi;  e  quanto  spazio  passasse  effettiva- 
mente prima  di  tutto  ciò  ,  si  deduce  anche  dal  fatto 
e  dal  vedere  che  attempi  d'Omero,  o  almeno  a' tempi 
troiani  (benché  certo  non  incólti),  o  mancava  o  era  di 
poco  e  raro  uso  la  moni 

E  qui  torno  a  domandare  se  la  natura  poteva  ra- 
gionevolmente porre        grandi,  numerosi,   incredibili 
•oli   al    ritrovamento    di    un    mezz-*    necessario    e 
principale     per    ottener    quella    clic     imi     chiamiamo 
il  172    perfezione  e    felicità  ■•    amano, 

l'incivilimento,  e  dico  al  ritrovamento  dell'  uso  della 
moneta. 

Osservate  poi.    nella    stèssa    moderna    perfezione 
delle  arti,  le  immense  fatiche  e  miserie  che  son 
cessane  per  procurar  la  moneta  alla   società.   Comin- 
ciate dal  lavoro    delle   miniere  ed  estrazion  dei  me- 
talli   e    discendete    fino    all' ultima    opera    del    conio. 
Osservate  quanti  uomini  sono  necessitati  ad    una  re- 
golare e  stabile  infelicità,  a  malattie,  m  morti,  a  schia- 
vini o  gratuita  e  violenta    o  mercenaria  .   a  disastri, 
a  miserie,  a  pene,  a  travagli  d'ogni  sorta,  per  pr 
rare  agli  altri  uomini  questo  mezzo   di  civiltà  e  pre- 
mezzo di  felicità.  Ditemi  quindi  :   L°,  Se  è  credi- 
bile che  la  natura  abbia  posta  da  principio  la  perfezione 
e  felicità  degli  uomini  ;<  questo  prezzo,  cioè  al  pn 
dell"  infelicità   regolare  di  una    metà    degli   uomini 
dico  una  metà,  considerando,  non  solo  questo,  ma  an- 
che gli  altri  rami  della  |  perfezi  iale,che 

ano    il  medesimo    prezzo).    Ditemi,    2°, 
misèrie  de' nostri   simili    sono    •  msen!  iella 
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medesima  civiltà,  alla  quale  servono.  È  noto  come  la 
schiavitù  sia  (1173)  difesa  da  molti  e  molti  politici  ec. 
e  conservata  poi  nel  fatto  anche  contro  le  teorie,  come 
necessaria  al  comodo,  alla  perfezione,  al  bene,  alla  ci- 
viltà della  'società.  E  quello  che  dico  della  moneta, 
dico  pure  delle  derrate  che  ci  vengono  da  lontanis- 
sime parti,  mediante  le  stesse  o  simili  miserie,  schia- 
vitù ec,  come  il  zucchero,  caffè  ec.  ec,  e  si  hanno  per 
necessarie  alla  perfezione  della  società.  Vedi  p.  1 182. 

E  vedete  da  questo  come  la  civiltà  (secondo  il 
costume  di  tutte  le  false  teorie)  contraddica  a  se  stessa 
anche  in  teorica  ed  oltracciò  non  possa  sussistere 
senza  circostanze  che  ripugnano  alla  sua  natura  e 
sono  assolutamente  incivili,  anzi  barbare  in  tutta  la 
verità  e  la  forza  del  termine.  Sicché  la  perfetta  civiltà 
non  può  sussistere  senza  la  barbarie  perfetta,  la  per- 
fezione della  società  senza  la  imperfezione  (e  imperfe- 
zione nello  stesso  senso  e  genere  in  cui  s'  intende  la 
detta  perfezione)  e  tolta  questa  imperfezione  si  taglie- 
rebbero  le  radici  alla  pretesa  perfezione  della  società. 

Torno  a  domandare  se  tali  contraddizioni  ed  as- 
surdi è  presumibile  che  fossero  ordinati  e  disposti 
primordialmente  dalla  natura  intorno  alla  perfezione, 
vale  a  dire  al  ben  essere  della  principal  creatura  ter- 
rena, cioè  l'uomo.  (I  174; 

E  notate  che  l'uso  della  moneta,  quanto  è  neces- 
sario a  quella  che  oggi  si  chiama  perfezione  dello 
stato  sociale,  tanto  nuoce  a  quella  perfezione  eh'  io  vo 
predicando;  giacché  il  detto  uso  è  l'uno  de' principa- 
lissimi  ostacoli  alla  conservazione  dell'  uguaglianza 
fra  gli  uomini  e  quindi  degli  stati  liberi,  alla  pre- 
ponderanza del  inerito  vero  e  della  virtù  ec.  ec,  e 
l'ima  delle  principalissime  cagioni  che  introducono  e 
a  poco  a  poco  costringono  la  società  all'oppressione, 
al  dispotismo,  alla  servitù,  alla  gravitazione  delle  une 
classi  sulle  altre,  insomma  estinguono  la  vita  morale 
ed  intima    delle   nazioni    e    le    nazioni    medesime    in 
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quanto  orano  nazioni.  Quel  che  sì  è  detto  della  moi 
si  può    dire  di  mille  altri    asi  ec.   necessari   alla    -  - 

cietà  o  civiltà,  e  pur  d'  invenziou ■.   difficilissima, 

come  la  scrittura,  la  stampa   ec.     L6  giugno   1821). 

*  H"  detto  più  volte  che  la  letteratura    fran 
precisamente  letteratura  mode  l  è  quanto  dire  che 

non  è  letteratura.  Perché  considerando  bene  vedremo 
che  i  tempi  moderni  hanno  filosofia,  dottrina,  scienze 
d'ogni  sorta,  ma  non  hanno  propriamente  letteratura, 
e  se  l'hanno,  non  è  i  .  ma  di  carattere  antico, 

ci  è  quasi  un  innesto  dell'antico  sul  moderno.  L'im- 
maginazione, eli'  è  la  base  della  letteratura  stretta- 
mente  considerata.  (1175  si  poetica  come  prosaica, 
non  è  propria,  anzi  impropria  de' tempi  moderni;  e 
se  anche  oggi  si  trova  in  qualche  individuo,  non  è 
moderna,  perché  non  solamente  non  deriva  dalla  na- 
tura de' tempi,  ma  questa  l'è  sommamente  contraria, 
anzi  nemica  e  micidiale.  E  vedete  infatti  che  la 
teratura  francese,  nata  e  formata  in  tempi  moderni, 
è  la  meno  immaginosa,  non  solo  delle  antiche,  ma 
anche  di  tutte  le  moderno  letterature.  E  per  q 
appunto  è  letteratura  pienamente  moderna,  cioè  l'ai- 
sissima,  perché  il  predominio  odierno  della  ragione, 
quanto  giova  alle  scienze  e  a  tutto  Le  cognizioni  del 
vero  e  dell'utile  (cosi  detto  .  tanto  nuoce  alla  letto 
tura  e  a  tutte  le  arti  del  hello  e  del  .il    crai 

fondamento,  la  cui  sorgente  e  nutrice  è  la  sola  na- 
tura, bisognosa  bensì  di  un  mezzano  aiuto  della  ra- 
gione, ma  sommamente  schiva  del  suo  predominio,  che 
l'uccide,  come  pur  troppo  vediamo  nei  nostri  costumi 
e  in  tutta  la  nostra  vita  d'oggidi    (16  giugno   L821  . 

*  Quanto  più  cresce  il  mon  di'  individuo, 

tanto  più  l'individuo    impiccolisce.  I    nostri   antichi, 
conoscendo    pochissima    parte    di    mondo,    il  176 
essendo  in  relaziono  con  molto  più  piccola  parte  o  bene 
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spesso  colla  sola*  loro  patria,  orano  grandissimi.  Noi, 
conoscendo  tatto  il  mondo,  ed  essendo  in  relazione 
con  tutto  il  mondo,  siamo  piccolissimi.  Applicate 
questo  pensiero  ai  diversissimi  aspetti  sotto  i  quali 
si  verifica  che,  essendo  cresciuto  il  mondo,  l' indivi- 
duo s' è  impiccolito  si  fisicamente  che  moralmente, 
e  vedrete  esser  vero  m  tatti  i  sensi  che  1'  uomo  e  le 
sue  facoltà  impiccoliscono  a  misura  che  il  mondo  cre- 
sce in  riguardo  loro  (16  giugno  1821). 

*  Ho  detto  altrove  che  il  troppo  spesse  volte  è 
padre  dei  nulla.  Osserviamolo  ora  nel  genio  e  nelle  fa- 
coltà della  mente.  Certi  ingegni  straordinarissimi  che 
la  natura  alcune  volte  ha  prodotti  quasi  per  miracolo 
sono  stati,  o  del  tutto  o  quasi,  inutili,  appunto  a  ca- 
gione della  soverchia  forza  o  del  loro  intelletto  o  della 
loro  immaginazione,  che  finiva  nel  non  potersi  risol- 
vere in  nulla,  ne  dare  alcun  frutto  determinato. 

1°,  Questi  tali  geni  sommi  hanno  consumato  rapi- 
damente il  loro  corpo  e  le  stesse  loro  facoltà  mentali, 
lo  stesso  genio.  La  soverchia  delicatezza  de'  loro  organi 
li  rende  e  più  facili  a  consumarsi  e  più  facili  a  gua- 
starsi^ rimanendo  inferiori  di  facoltà  agli  organi  i  meno 
delicati  e  i  più  imperfetti.  Testimonio  Pascal,  morto 
eli  trentanove  (1177)  anni,  ed  era  già  soggetto  a  una 
specie  di  pazzia.  Testimonio  Ermogene,  che  forse  fu 
uomo  insigne  e  straordinario,  sebbene  il  suo  secolo 
non  gli  permettesse  di  parer  tale  anche  a  noi,  du- 
rante quel  poco  di  tempo  che  gli  durò  l' uso  delle  sue 
facoltà  mentali.  Testimonio  quel  Cienetlio,  di  cui  parla 
Esichio  Milesio  e  Suida,  il  quale  non  era  che  un  por- 
tento di  memoria  ;  ma  quello  eh'  io  dico  dell'  intelletto 
o  della  fantasia,  dico  pure  della  memoria,  e  si  sono 
spesso  veduti  uomini  che  erano  portenti  di  memoria 
da  giovani,  divenir  maraviglie  di  dimenticanza  da 
vecchi  o  ancor  prima.  Vedi  il  Cancellieri,  Degli 
uomini  di  gran  memoria  ec.  S'io  volessi  qui   noverare 
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gli  uomini  insigni  che  hanno  sofferto  dal  lato 
loro  fisico,  non  per  altro  che  a  cagione  del  loro 
troppo  ingegno,  e  le  morti  immature  che  paiono  i  s- 
sere  inevitabili  agli  uomini  di  genio  straordinaria- 
mente prematuro  e  prematuramente  sviluppato  e  colti- 
vato, non  finirei  mai.  Vedi,  in  proposito  del  Chatterton, 
famoso  poeta  morto  di  diciannove  anni,  lo  Spettatore 
di  Milano,  quaderno  68,  p.  276.  Parte  Straniera. 

2°,  Questi  genii    straordinari    penetrano   in  i 
(I  I78>  misteri,  incerte  parti  della  natura  cosi  riposto 
scuoprono  e  vedono  tante  cose,  che  la   stessa  copia  e 
profondità  delle  loro  concezioni   ne  impedisco  la  chia- 
rezza, tanto  riguardo  a  essi  stessi,  quanto  al  comunicarle 
altrui:  ne  impedisce  l'ordine,  insomma  vince   le    loro 
stesse  facoltà  e  non  è  capace,  a  cagione  dell"         as  . 
•  --ere  determinata,  circoscritta  e  ridotta  a  frutto.  La 
forza  della  loro  mente  soverchia  la  capacità  del!    si 
mente,  perché  insomma  la  natura  e  la  copia  delle  verità 
esistenti  è  molto  maggiore  della  capacità  e  delle  fa- 
coltà dell'uomo.  E  il  tropp-  .   il  troppo  coi 
pire,  rende  questi  tali  ingegni  sterili  e  infruttuosi;  e 
se  scrivono,  i  loro  scritti  o  sono  di  poco  conto  ed  an- 
che aridi  espressamente  e  poveri   (come  quelli  di  Er- 
mogene)  o  certo  minori  assai  del  loro  ingegno.  Come 
quegli  animali    inetti  alla    generazione    per   l'eco 
della  forza  generativa  (i  muli).  E    la  stupidità   della 
vita  è  ordinariamente  il  carattere    di    tali   persone  o 
mentre  ancora  son  giovani  o  da  vecchi,  come   narrano 
che  fosse  detto  a  Pico  Girandolano.    Quello  ohe  die» 
dell'intelletto  e  della  filosofia,  dico  pure  do  Ha   imma- 
ginazione e  delle  arti  che  ne  derivano.   Esempio  del 
'Tasso,  della  sua  pazzia,  dell'essere  i  suoi    1179    com- 
ponimenti, quantunque  bellissimi,  certo   inferiori  alla 
sua  facoltà  ed  a  quegli  Btessì  degli    altri  mmi 
italiani,  a  niuno  dei  quali  egli  fu   realmente   mii 
E  lo  stesso  dico  eziandio  di  qualunque  altra  facoltà  e 
disciplina  particolare  (17  giugno   L821  . 
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*  Non  è    verisimile    che   la   lingua  chinese   si    sia 
conservata    la    stessa    per    si  lunga  serie  di  secoli,  a 
differenza  di  tutte  le  altre  lingue.  Eppure  i  suoi  più 
antichi  scrittori    s' intendono    mediante  le    stesse  re- 
gole   appresso     a    poco    che    servono    ad   intendere   i 
moderni.   Ma    la    cagione    è    che    la    loro    scrittura   è 
indipendente   quasi    dalla    lingua,    come  ho   detto  al- 
trove; e,  come    pure  ho  detto,  la    lingua    chinese  po- 
trebbe   perire    e  la    loro    scrittura  conservarsi    e    in- 
tendersi né  più  né  meno.    Cosi   dunque  io  non  dubito 
che  la    loro    antica    lingua,    malgrado    l'immutabilità 
straordinaria  di  quel  popolo,  se  non  è  perita,  sia  certo 
alterata.  Il  che  non   si  può  conoscere,  mancando  mo- 
numenti dell'antica  lingua,  benché  restino  monumenti 
dell'antica  scrittura.  La  quale  ha  patito  bensì  anche 
essa  e  va  soffrendo   le   sue  diversificazioni;  ma  i    ca- 
ratteri (indipendenti  dalla  lingua  nel  chinese)  non  es- 
sendo nelle  mani  e  nell'  uso  del  popolo  (massime  nella 
China,  (1180)   dove  l'arte  di  leggere  e  scrivere  è    si 
difficile),  conservano  molto  più  facilmente  le  loro  forme 
essenziali  e  la  loro  significazione,  di   quello  che   fac- 
ciano le  parole  che  sono  nell'uso  quotidiano  e  univer- 
sale degl'  idioti  e  de' cólti,  della  gente  d'ogni  costume, 
d'ogni  opinione,  d'ogni  naturale,  d'ogni  mestiere,  d'ogni 
vita   e  accidenti  di  vita  (a  questo  proposito   ecco  un 
passo    di   Voltaire    portato    dal    Monti,   Proposta  ec, 
voi.  II.  par.  1,  p.  159:  Quasi  tutti  i   vocàboli  che  fre- 
quentemente cadono  nel    linguaggio  della  conversazione , 
ricevono  molte  digradazioni,  lo  svolgimento  delle  quali  e 
difficile;  il  che  ne'  vocaboli  tecnici    non    accade,  'perché 
più  preciso  e  meno  arbitrario  è  il   loro    significato).  E 
lo  vediamo  pur  nel  latino  ;  perduta  la  lingua  e  con- 
servati i  caratteri,  quanto  alle   forme  essenziali   e  al 
valore.  Cosi  nel  greco  ec.  Ora,  nella  China,  conservato 
l'uso,  la  forma  e  il  significato  de'  caratteri  antichi,  è 
conservata  la  piena   intelligenza  delle    antiche  scrit- 
ture, quando  anche  oggi  si  leggessero  con  parole  e  in 
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una   Lingua  tutta  diversa  da  quella  in  cui  gli  antichi 

chinesi  le  leggevano  (17  giugno  1821). 

*  Dell'antico  significato  'li  fabula,  onde  fan  ila,  e 
di  -i.'jDo;,  vedi  le  note  Variorum  al  I  libro  di  Fedro, 
prologo,  verso  ultimo  (18  giugno  1821). 

*  Xoi  diciamo  fuso,  sostantivo  mascolino  singoi 

e  fusa,  plurale  femminino,  secondo  la  proprietà  della 
Lingua  nostra  di  dare  a  parecchie  voci  uel  plurale 
la  desinenza  del  neutro  plurale  latino,  del  che  vedi  il 
Ciampi.  De  usa  linguae  itaiicae  saltem  a  saeculo  sexto, 
dove  mostra  come  molti  di  questi  nostri  plurali  fem- 
minini in  a  derivino  da  un  latino  popolare  ('1181 
Queste  tali  desinenze  italiane  pare  che  indichino 
de'neutri  latini  corrispondenti,  equel  fusa  dell*  italiano 
pare  che  indichi  un  neutro  latino  fusum,  o  almeno 
il  suo  plurale  fusa;  come  da  brachici  facciamole  brac- 
ria.  da  cornua  le  corna,  da  genicula,  diminuitivo  di 
genita  (Porcellini),  le  ginocchia  (il  glossario  ha  anche 
genuculum  o  genuclum  e  ginochium)',  da  poma  le  poma, 
da  ossa  le  ossa,  da  fila  l>  fila,  da  membra  le  membra, 
da  fondamenta  le  fondami  afa.  da  castella  le  castella. 
da  labia  le  labbia,  da  labra  le  labbra,  da  gesta  /<  gesta, 
da  Ugna,  vestigia  le  legna,  le  vestigia,  da  ova  U  i 
da  terga  le  terga,  da  flagella  le  flagella,  le  cervell  . 
le  vest  [menta,  le  ornamenta  vedi  la  Crusca  in  Ve- 
stimento) ec,  le  corna,  le  ciglia  ec,  da  uosa  /< 
((  Jrusca  e  Taxsillo,  Podere,  capit.  1 1 1.  terz.  2,  ec.  Notate 
che  quando  gesto  significa  gestas  us,  non  diciamo  Le 
'/'■>•'<'  ma  ì  #<7''.s7/'.  E  allora  solo  diciamo  /,  gesta,  quando 
gesto  si  piglia  in  senso  neutro,  e  vuol  dire  cosa  fatta, 
rome  in  Cornelio  Nepote,  Obscuriora  sunt  enu  gesta 
pleraque  (vedi  il  glossario  in  Gesta).  Cosi  diciamo 
interiori  aggetti\  unente,  ma  le  interiora  i  anche 
però  gl'interiori  assolutamente  per  entragni,  cioè  in 
senso  neutro,  come  Vegezio,  Torsiones  meati/  et  inte- 
Lkopaudi.  [I. 
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rlorum  incisiones.  Vedi  p.  2340,  fine.  Ma  né  fusum 
né  fusa  non  si  trovano  ne'  vocabolari  latini,  ma  sola- 
mente fusus  che  fa  nel  plurale  firn.  Or  ecco  ne' fram- 
menti di  Simmaco  scoperti  dal  Mai  (Q.  Aureli i 
Simmachi  V.  C.  Octo  Orationum  ineditarum  partes. 
Orai.  Ili,  scil.  Laudes  in  Gratianum  Augustum,  cap.  IX, 
Mediol.  1815,  p.  35):  Et  vere  si  fas  est  praesaglo  fu- 
tura conicere,  iamdudwn  aureum  saeculum  curruni  fusa 
Parcarum.  Cosi  ha  il  codice  Ambrosiano  antichis- 
simo, cioè  di  verso  la  metà  del  sesto  secolo  almeno, 
vale  a  dire  un.  secolo  al  più  dopo  la  morte  dell'  au- 
tore. E  che  non  sia  sbaglio  di  scrittura  si  conosco 
anche  dal  vedere  che  scrivendo  fusi  guasterebbesi 
quel  ritmo  di  cui  Simmaco  era  tanto  vago  e  sollecito 
e  cosi  perpetuo  seguace,  come  può  sapere  ognuno  che 
l'abbia  (1182)  letto  e  come  si  può  rotare  a  prima 
giunta  anche  negli  altri  scrittori  di  quella  età  e  delle 
circonvicine  e  generalmente  di  tutti  gli  scrittori  la- 
tini e  greci  di  corrotta  e  affettata  eleganza  e  retto- 
rica.  Questa  voce  fusa  è  stata  notata  dal  Mai  nel- 
l'indico Rerum  notabiliorum  e  dal  Purlanetto  nel- 
l'Appendice al  Porcellini.  Vedi  pure  il  Porcellini  e 
il  glossario  in  saccus,  sextarius,  poiché  noi  diciamo 
le  sacca,  le  stata.  Dal  che  si  potrebbe  dedurre  che  l'an- 
tico volgo  latino  dicesse  similmente  murum,  pugnum, 
fructum,  lectum,  sostantivo,  digitum,  anellum,  riswn  nel 
genere  neutro,  o  almeno  nel  plurale  (oltre  il  mascolino 
che  abbiamo  in  tali  plurali  anche  noi)  mura,  pugna, 
fructa,  leda,  digita,  anella,  risa,  come  noi  diciamo  le  mu- 
ra, le  pugna,  le  frutta,  le  letta,  le  dita,  le  anella,  le  risa, 
e  simili,  quantunque  non  resti  notizia  precisa  di  que- 
ste voci  latine,  come  fino  a  pochi  anni  addietro  non 
si  aveva  notizia  della  voce  che  abbiamo  veduta  e  che 
restava  pure  nell'italiano.  Fructa  e  murat  neutri  plu- 
rali, si  ritrovano  anche  nel  latino  barbaro  (Du  Cange). 
Lectum,  sostantivo  neutro,  è  usato  da  Ulpiano  nel 
Digesto,  e  vedi    Porcellini.    Risus    us  dicono   i  buoni 
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latini.  Eppure  essi  dicono  jussus  us  e  parimente  jut- 

sum  i;  e  cosi  altri  tali  verbali  della  quarta  congiuga- 
zione  (che  visus  è  un  puro  verbale)  gli  tanno  talora 
neutri  della  seconda,  come  pur  gustimi  i,  per  gusto* 
us  ec,  su  di  che  vedi  p.  2146  e  2010,  se  vuoi  (18  giu- 
gno 1821). 

*  Alla  p.  1173.  Cosi  dico  pure  delle  gemme  e  di 
tanti  altri  oggetti  o  di  uso  o  di  lusso,  difficilissimi 
a  procacciarsi  e  non  possibili  senza  infiniti  travagli 
e  disastri,  ma  che  d'altra  parte  si  considerano  ap- 
presso a  poco  come  necessari  alla  vita  civile  e  ser- 
vono effettivamente  o  sono  anche  necessari  al  com- 
mercio fra  le  nazioni  (che  senza  molti  di  tali  oggetti 
e  di  tali  bisogni  non  sussisterebbe),  fonte  principale 
della  civiltà  e  quindi  della  pretesa  felicità  del  genere 
umano.  (1 183 

*  Il  pensiero  precedente  intorno  all'effettiva  ne- 
cessità di  tanti  oggetti  di  lusso  ec.  per  mantenere 
e  dar  motivo  al  commercio,  necessario  alla  civiltà, 
quando  anche  i  detti  oggetti  non  sieno  effettivamente 
e  per  se  stessi  né  bisognevoli  né  utili  alla  vita,  me- 
rita di  essere  ampliato;  perché  i  detti  oggetti  co- 
stando infiniti  travagli  all'  umanità  &i  vede  come  sia 
necessaria  alla  civiltà  l'inciviltà,  alla  perfezione  l'im- 
perfezione (nel  senso  in  cui  chiamiamo  perfezione  il 
suo  contrario),  alla  umanità  e  delicatezza  e  raffina- 
tezza ec.  la  barbarie  della  socie?      18  giugno  L821). 

•;'-  Quello  che  ho  detto  altrove  intorno  alla  divei 
impressione  che  fanno  ne*  fanciulli  i  nomi  propri 
(e  si  può  aggiungere  lo  parole  di  ogni  genere)  e  allo 
diverse  idee  che  loro  applicano  di  bellezza  0  di 
bruttezza,  secondo  le  circostanze  accidentali  di  quel- 
l'età, serve  anche  a  dimostrare  come  .sia  te  il 
bello  è  puramente  relativo,  e   come    L'idea   del    l 
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detcrminato  non  oberivi  dalla  bellezza  propria  ed  as- 
soluta di  tale  o  tale  altra  cosa  .  ma  da  circostanze 
affatto  estrinseche  al  genere  e  alla  sfera  del  bello. 

Ed  ampliando  questa  osservazione,  se  noi  vorremo 
vedere  come  i  fanciulli  a  poco  a  poco  si  formino  (1 184) 
l'idea  delle  proporzioni  e  delle  convenienze  determi- 
nate e  speciali,  e  come  senz'aldina  idea  innata  né  di 
proporzioni  né  di  convenienze  particolari  e  applicate, 
giungano  pur  brevemente  a  giudicar  quella  cosa  bella 
e  quell'  altra  brutta,  e  quella  buona  e  quell'  altra  cat- 
tiva e  ad  accordarsi  più  o  meno  col  giudizio  univer- 
sale intorno  alla  bruttezza  o  bellezza,  bontà  o  il  suo 
contrario,  senza  però  averne  nell'intelletto  o  nella 
immaginazione  alcun  tipo;  consideriamo,  per  modo  di 
esempio,  il  progresso  delle  idee  de'  fanciulli  circa  le 
forme  dell'  uomo  e  vediamo  come  a  poco  a  poco  ar- 
rivino a  giudicare  e  a  sentire  ]a  bellezza  e  la  brut- 
tezza estrinseca  degl'  individui  umani. 

Il  fanciullo  quando  nasce  non  ha  veruna  idea 
quali  siano  e  debbano  essere  le  forme  dell' uomo  (ec- 
cetto per  quello  eh'  ei  sente  materialmente  e  può  con- 
cepire delle  sue  proprie  membra  e  parti  mediante 
1'  esperienza  de'  sensi.  Ma  se  egli  non  ha  1'  idea  di 
dette  forme,  e  questo  è  costante  presso  tutti  gì'  ideo- 
logi, come  potrà  averla  della  loro  bellezza  ?  Come 
potrà  aver  l' idea  della  qualità,  non  avendo  quella  del 
sog  etto  ?  E  cosi  discorrete  di  tutti  gli  altri  oggetti 
suscettibili  di  bellezza,  di  nessuno  de'  quali  il  fan- 
ciullo ha  idea  innata.  Come  dunque  potrà  avere  idea 
della  bellezza ,  prima  di  aver  la  menoma  idea  di 
quelle  cose  che  ponno  esser  belle  ?  Poniamo  un  es- 
sere, non  soltanto  possibile,  ina  reale  e  che  noi  pur 
sappiamo  eh'  esista,  senza  però  conoscerlo  in  altro 
conto.  Che  idea  abbiamo  noi  della  sua  bellezza  o 
bruttezza  ?  Ma  se  è  assoluta?nente  ignoto  quel  bello  e 
quel  brutto  che  appartiene  a  forme  ignote  ec,  dunque 
il  bello  non  è  assoluto);    l'acquista  però    ben   presto 
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col  vedere,  toccare  ec.  E3  vedendo,  per  esempio,  in  tutte 
le  persone  che  lo  circondano  il  naso  o  la  ; 
quella  tal  misura  che  noi  chiamiamo  proporzionata, 
si  forma  necessariamente  e  naturalmente  l' idea  che 
quella  tal  parte  dell'  uomo  sia  e  debba  •  —  e  di 
quella  tal  misura.  Ecco  sùbito  1'  idea  di  una  propor- 
zione non  assoluta,  ma  relativa:  hlea  non  innata,  ma 
acquisita,    non    derivata      1185'    dalla   natura   né   dal- 

-enza  delle       -  .   né  da   un  tipo  e  da  una  nozione 
preesistente   nel   suo   intelletto,   né   da   un  ordine  ne- 

jario,   ma  dall'assuefazione  del  senso  della    \ 
circa    quel   tale   oggetto   e  dall'  arbitrio    della   natura 
che  ha  latto  realmente  la  maggior  parte  degli  uomini 
in  quel  tal  modo. 

Acquistata  cosi  per  solissima  a 
delle  proporzioni  o  convenienze,  il  fanciullo  si  forma  fa- 
cilmente quella  delle  sproporzioni  e  sconvenienze,  «he  è 
sempre  e  necessariamente  posteriore  a  quella  dei  loro 
contrari,  e  perciò  1'  idea  del  brutto  e  del  cattivo  è  po- 
steriore a  quella  del  buono  e  del  bello  (il  che  non 
sarebbe  se  :  tssoluta  e  primitiva  e  ingenita  nel- 

1'  uomo  e  appartenente  all'essenza  e  natura  della 
mente  e  della  sua  facoltà  concettiva  .  riva  non  da 

un  tipo,  ma  dalla  detta  idea  in  questo  modo  cli- 
pei' dire.  Seguendo  V  esempio  che  abbiamo  scelto,  - 
fanciullo  vede   un   naso   molto   più    lungo  o  più   corto 
di  quello  eh'  e  assuefatto  a  vedere,  coi 
il  senso    della    sproporzione    e    sconvei  e  ih 

una  mera  contraddizioni   <<>h   hi  sua  />n>i>rm  abituami 
di    vedere,  e    forma  il    giudizio    dello    3]  nato 

conveniente  .  ■  ssia  del  brutto.  Ed  eccolo  ben  p: 
d'accordo  col  giudizio  universale  degli  uomini  circa  la 
bellezza  e  la  bruttezza  determinata,  ( 1 1 86  senza  avi 

portata   né   ricevuta   dalla   natura   o    dalla   ragi 
run'  idea. 

Ma  ecco  prove  più  trionfanti  <li  q 
posizione,  cioè  che  l'idea  d'ogni  proporzi 
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convenienza,  d'  ogni  bello,  d'  ogni  buono  determinato 
e  specifico  e  di  tutti  i  loro  contrari  deriva  dalla  sem- 
plice assuefazione. 

1°,  Se  quel  naso  sarà  poco  più  lungo  o  quella 
bocca  poco  più  larga,  quantunque  lo  sia  tanto  clie  basti 
ad  eccitare  negli  uomini  il  giudizio  e  il  senso  della 
bruttezza,  il  fanciullo  non  concepirà  questo  giudizio 
né  questo  senso  in  verun  modo.  Che  la  cosa  vada  cosi 
n'  è  testimonio  1'  esperienza  di  chiunque  è  stato  fan- 
ciullo e  vorrà  sovvenirsi  di  ciò  che  gli  accadeva  in 
quell'età.  E  qual  è  la  ragione  ?  La  ragione  è  che  il  fan- 
ciullo avendo  acquistato  solamente  una  scarsa  e  de- 
bole idea  delle  proporzioni,  perché  poco  ha  veduto  e 
poco  ha  confrontato,  ha  parimente  una  scarsa  ed  ine- 
satta e  non  sottile  né  minuta  idea  delle  sproporzioni,  e 
non  se  n'  accorge  né  le  sente,  se  non  quando  quel  tale 
oggetto  si  oppone  vivamente  e  fortemente  alla  sua  abi- 
tudine. Solamente  col  molto  vedere  egli  arriva  a  for- 
marsi senza  pensarvi  un  giudizio,  un  discernimento, 
un  senso  fino  per  distinguere  il  bello  dal  brutto.  Alle 
volte,  per  l'opposto,  pare  al  fanciullo  notabilissima  una 
sproporzione  o  sconvenienza,  che  gli  altri  neppure  os- 
servano. E  ne  deduce  un  senso  di  bruttezza  che  gli  altri 
non  provano.  La  ragione  è  la  poca  assuefazione,  1'  aver 
poco  veduto,  il  che  gli  fa  trovare  strano  quello  che  non 
è  strano,  e  brutto  quindi  o  assai  brutto  quello  che  non 
è  brutto  o  poco.  Come  ciò  se  il  brutto  fosse  assoluto  ? 
Un  fanciullo  raccontava  che  una  persona  aveva  due 
nasi,  perché  aveva  osservata  sul  suo  naso  una  piccola 
differenza  di  colore,  in  parte  più  rosso  in  parte  meno. 
E  di  questa  cosa  nessun  altro  si  avvedeva  senz'  appo- 
sita osservazione.  Che  vuol  dir  (1 187)  questo?  Se  l'idea 
del  bello  e  del  brutto  determinato  fosse  assoluta  e  na- 
turale ed  innata,  avrebbe  mestieri  il  fanciullo  di  cre- 
scere e  di  esercitare  i  suoi  sensi  e  di  esperienza  per 
acquistare  un'  idea,  non  dico  perfetta,  ma  sufficiente, 
della  bellezza  o  bruttezza  determinata  ?  Il  vedere  che 


(1 187-1188)  pensieri  17  J 

ne  ha  bisogno  non  dimostra  evidentemente  che  il  giu- 
dìzio e  il  senso  della  bruttezza  o  bellezza  deriva  uni- 
camente dall'assuefazione  e  dal  confronto,  e  che  nessun 
oggetto  al  mondo  sarebbe  né  bello  né  brutto,  né  buono 
né  cattivo,  se  non  ci  fosse  con  che  confrontarlo,  mas- 
sime nella  sua  specie  ?  E  ciò  viene  a  dire  che  nessuna 
cosa  è  bella  né  buona  assolutamente  e  per  se  stessa; 
e  quindi  non  esiste  un  bello  né  un  buono  assoluto. 

Il  perfezionamento  del  gusto  in  ogni  materia,  sia 
nelle    arti,    sia    riguardo   alla   bellezza  umana,  sia   in 
letteratura    ec.  ec,   si  considera  come  una   prova 
bello  assoluto    ed  è  tutto  1'  opposto.    Come    si  raffina 
il  gusto    de*  pittori,   degli   scultori,   de' musici,    d< 
architetti,    de' galanti,  de' poeti,    degli    scrittori?   Col 
molto  vedere  o  sentire  di  quei  tali  oggetti  sui  quali 
il  detto  gusto  si  deve   esercitare,   coli'  esperienza,  col 
confronto,  coli'  assuefazione.  Come  dunque  questo  gust<> 
può  dipendere  da  un  tipo  assoluto,  Universale,  immu- 
tabile, necessario,  naturale,  preesistente?  Quello  ch'io 
(I  188'  dico  de' fanciulli,  dico  anche  de' villani  e  di  tutti 
quelli  che  si  chiamano  o  di  rozzo  o  di  cattivo  o  di  non 
formato  gusto  in  ogni  qualsivoglia  genere  di  cose:  lo  dico 
di  chi  non  è  avvezzo  a  vedere  opere  di  pittura,  il  quale 
ognuno  sa  e  dice  che  non  può  giudicare  del  bello  pit- 
torico; lo  dico  di  chi  non  è  accostumato  alla   lettura 
de'  buoni    poeti,    il    quale  non  può  mai  giudi 
bello  poetico,  del  bello  dello  stile  ec.  ec.  ec.  Come  il 
giudizio  e  il  senso  del  fanciullo  intorno   al  bello  è  da 
principio    necessariamente    grossolanissimi  .       Si     che 
dimostra  evidentemente  come  il  detto  giudizio  dipenda 
dall' assuefazione,    cosi     il    giudizio    e    il   senso  della 
massima  parte  degli  nomini  circa  il  bello  resta  sem- 
pre imperfettissimo,  non  per  altro    se   non   perché  la 
massima   parte    degli    nomini   non    acquista  mai  una 
tal  esperienza   da    poter    formare    quel   giudizio 
mito,  esatto  e  distinto,  che  si  chiama  gusto  fino.  I 
1°,  non  considera  bene  le  minute  partì  degli         I  Li,  pei 
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poterle  confrontare  e  formarsene  quindi  F  idea  della 
proporzione  determinata,  idea  eh'  egli  non  ha)  2°,  nonha 
V  abito  di  confrontare  minutamente,  eh'  è  F  unico  mezzo 
di  giudicare  minutamente  della  proporzione  o  spro- 
porzione, bellezza  o  bruttezza,  buono  o  cattivo.  Cosi 
andate  discorrendo  e  applicate  queste  osservazioni  a 
tutte  le  facoltà  e  cognizioni  umane.  E  dal  vedere  che 
il  senso  (1189)  del  bello  è  suscettivo  di  raffinamento 
e  accrescimento  si  ne'  fanciulli  e  si  negli  uomini  già 
formati  deducete  eh'  esso  non  è  dunque  innato  né 
assoluto,  giacché  quello  che  ha  bisogno  di  essere  ac- 
quistato e  formato  non  è  ingenito,  e  quello  che,  es- 
sendo suscettivo  di  accrescimento,  è  per  conseguenza 
suscettivo  di  cangiamento,  non  è  né  può  essere  as- 
soluto. 

Dunque  io  non  riconosco  negli  individui  veruna 
differenza  di  naturale  disposizione  ed  ingegno  a  ri- 
conoscere e  sentire  il  bello  ed  il  brutto  ec.  ?  Anzi  la 
riconosco,  ma  non  F  attribuisco  a  quello  a  cui  si  suole 
attribuire:  cioè  ad  un  sognato  magnetismo  che  tra- 
sporti gì'  ingegni  privilegiati  verso  il  bello  e  glielo 
faccia  sentire  e  scoprire  senza  veruna  dipendenza  dal- 
l' assuefazione,  dall'  esperienza,  dal  confronto;  ad  una 
simpatia  dell'  ingegno  con  un  bello  esistente  nella 
natura  astratta;  ad  un  favore  della  natura  che  si  ri- 
veli spontaneamente  a  questi  geni  privilegiati  ec.  ec. 
Tutti  sogni.  Il  genio  del  bello,  come  il  genio  della 
verità  e  della  filosofia,  consiste  unicamente  nella 
delicatezza  degli  organi  che  rende  F  uomo  d' ingegno, 
1°.  facile  ed  inclinato  a  riflettere,  ad  osservare,  (1 190) 
a  notare,  a  scoprire  le  minute  cose  e  le  minime  diffe- 
renze; 2°,  a  paragonare,  e  nel  paragone  ad  essere  di- 
ligente, minuto,  e  ritrovare  le  minime  disparità, 
le  minime  somiglianze ,  le  menome  contrapposi- 
zioni, i  menomi  rapporti;  3°,  ad  assuefarsi  in  poco 
tempo;  e  con  poca  esperienza,  poco  vedere  ec. ,  poco 
uso  insomma  de'  sensi,  poco  esercizio  materiale  delle 
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sue  facoltà,  contrarre  ma'  abitudine  ;  4°,  a  potere,  me- 
diante quello  che  già  conosce,  indovinare  in  breve 
tempo  anche  quello  che  non  conosce,  in  virtù  della 
gran  forza  comparativa  che  gli  viene  dalla  delicatezz  ; 
de'  suoi  organi^  la  guai  forza  fa  eh'  egli,  ne'  pochi  dati 
che  ha,  scuopra  tutti  i  possibili  rapporti  scambievoli, 
e  ne  deduca  tutte  le  possibili  conseguenze.  Per  esempio 
(non  uscendo  dalla  materia  che  abbiamo  scelta),  un  fan- 
ciullo, provvisto  di  quello  che  si  chiama  genio,  ha  meno 
bisogno  di  vedere  di  quello  che  n?  abbia  un  altro  dT  in- 
gegno ottuso  e  torpido  per  formarsi  un'  idea  della  bel- 
lezza umana,  perché  concepisce  più  presto  l' idea  delle 
proporzioni  determinate,  mediante  una  più  minuta 
ed  attenta  considerazione  degli  oggetti  che  vede, 
una  più  esatta  comparazione  di  questi  oggetti 
loro.  Verbigrazia,  quel  fanciullo  d'ingegno  (I  l9l)torpido 
non  si  accorgerà  della  piccola  differenza  ili  strut- 
tura che  è  fra  quella  bocca  o  quella  fronte  che  vede  e 
quelle  clr  è  accostumato  a  vedere.  Un  fanciullo  d'i] 
ano  fino,  penetrante,  arguto,  riflessivo,  cioè  di  >>r_ 
delicati,  mobili,  rapidi,  pieghevoli,  pronti,  si  accorgerà, 
o  sùbito  o  più  presto,  di  dett  i  differenza  .e  concepirà  il 
senso  e  il  giudizio  della  sproporzione  e  della  bruttezza; 
perché  gli  oggetti  che  ha  veduti  gli  ha  osservati  me- 
glio «e  osserva  meglio  questo  che  or  \  »li  ani  e 
l'altro  gli  fanno,  o  gli  hanno  fatto,  più  viva,  più  chiara 
e  più  costante  impressione;  dal  che  deriva  la  tnag{j 
facilità  ed  esattezza  della  comparazione  eli'  egli  fa  in 
questo  punto;  comparazione  eh*  é  L'unica  fonte  del- 
l'idèa delle  proporzioni  e  convenienze.  Ecco  tutto  iJ 
genio.  Cosi  discorrete  proporzionatamente  di  tutte  le 
altre  età  e  di  tutti  gli  altri  oggetti  e  facoltà  e,  ved 
come  il  genio  di  qualunque  sorta  non  Bia  mai  altroché 
una  facoltà  osservcUiva  e  comparativa,  derivante  dalla 
delicatezza  e  più  p  meno  perfetta  struttura  degli  or- 
gani, ohe  è  quello  che  si  chiama  m  nore 

JUO. 
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2°,  Se  un  fanciullo  ha  dintorno  a  se  persone  o  di 
forme  notabilmente  diverse  o  di  forme  tutte  brutte,  e 
che  tutte  convengano  in  una  certa  specie  di  bruttezza, 
1'  idea    eh'  egli    si  forma   della  bellezza   e    della  pro- 
porzione  è    incertissima    nel    primo  caso   e  sta  sola- 
mente sui  generali  (cioè  su  quelle  sole  proporzioni  che 
sono  comuni  a  tutte   le  persone   che   lo   circondano)  ; 
e  nel  secondo  caso  egli  concepisce  espressamente  per 
bello    quello   (1192)   eh'  è   brutto    e   che   poi   col   più 
e  più  vedere  altre  persone  arriva  finalmente   a    rico- 
nosepre  per  brutto.  Qui  chiamo  in  testimonio  V  espe- 
rienza di  tutti  gli  uomini  del  mondo,  acciò  mi  dicano 
quanto  l' idea  loro  circa  Li  bellezza  e  la  bruttezza  si 
sia  venuta    cambiando    secondo    l' età,    cioè  a  misura 
dell'  esperienza  della  loro  vista;  e  come  quasi  tutti  ab- 
biano   da    fanciulli    giudicate    belle    delle  fìsonomie, 
delle  persone  ec.  che  in  altra  età  sono  loro  sembrate 
brutte,  e  tali  sembravano  anche  agli  altri.  Il  che  de- 
riva; 1°,  dalla  ragione  ora  detta;  2°,  dalla  poca  pratica 
di  vedere  che  ristringeva  la  facoltà  del  loro  giudizio 
e  V  idea  che  essi  avevano  delle  proporzioni,   limitan- 
dola necessariamente    e    in    ogni  caso    alla   sola  idea 
delle    proporzioni    generali    e  comuni   a  tutti  gli  uo- 
mini; 3°,  da  circostanze  affatto   estrinseche  al  bello; 
per  esempio,    la  nostra    balia    ci  par  sempre  bella    e 
cosi  tutte  quelle  persone  che   ci   accarezzano  da  fan- 
ciulli ec.  ec.  Allora  il  giudizio  della  bellezza  era  effetto 
di  queste  tali  impressioni  e   non  del  bello.  E  si  giu- 
dicava poi  bello  a  poco  a  poco  quello  che  somigliava 
a  queste  tali    fìsonomie,    sulle    quali  ci  eravamo  «for- 
mata l' idea  del   bello   umano,   ancorché  fossero  brut- 
tissime.   E   siccome    le  impressioni  della  fanciullezza 
sono  vivissime,    cosi    per    effetto   loro   (1193)  e  delle 
cosi  dette  simpatie  ed  antipatie,  che  sono  uno  de' loro 
effetti,  accade  che    per  lungo    tempo,  e  forse  sempre, 
ci  troviamo  inclinati    a    giudicare   favorevolmente  di 
persone  bruttissime,   ma  somiglianti   a  quelle  che  da 
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piccoli    ci  parvero  belle  e  massime  di  queste  mede- 
sime, le  quali,  ancorché  brutte,  non  ci  parranno  mai 
pili   brutte  veramente;  ma  solo  il   nuovo  abito  di  ve- 
dere, e  quindi  il  nuovo    modo  che  abbiamo  conti 
di  giudicare  della    bellezza,   ce   le   farai  . 
ma  non  parer  brutte.  E  ci  bisognerà   sempre  una  ri- 
flessione ed  un  confronto  espresso  colle  nostre  nuove- 
idee  del  bello  per  giudicare  brutte  quelle  persone  che 
a  prima  vista  e  senza  considerazione  non  ci  parranno 
mai    tali.    Massime    se  il    nostro    ingegno    è   torpido 
e    difficile    a    contrarre   nuove   abitudini,  perché, 
caso  contrario,  più  facilmente  ci  riesce  di  formare  in- 
torno   alP  estrinseco    di    quelle    persone    un    giudizio 
conforme  alle  nuove  idee    del    bello  che  abbi;: 
quistato    colla    maggiore    esperienza    <;  .  Prove 

più  certe  che  1?  idea  del  bello  non  sia  né  assoluta,  né 
innata,  né  naturale,  né  immutabile,  né  dipendente  da 
un  tipo  col  quale  avremmo  potuto  |  :iare    quelle 

iisonomie,  non  credo  che  si  possano  I  194 

B°,  L?  uomo,  se  ben  col- 
mai della  bellezza  né  della  bruttezza    se  non  eoo 
rativamente,  e  1'  idea  del  bello  è  sempre   comparativa 
e    quindi    relativa.    Noi    giudichiamo    'iella    bellezza 
estrinseca  dell'uomo,,  sia  reale  sia  imitata,  molto  più 
linamente  che  di  qualunque  altro  beli..  fisi 
Perché  naturalmente  tacciamo  ci  abbiamo  fatto  i. 
-•i.>re  attenzione  alle  forme  de' nostri    simili,    oh 
qualunque  altro  oggetto  e  ne  abbiamo  le  me- 

nomo parti,  le  possiamo  paragonare  fra   lo  .ielle 

di   un  individuo   con  quelle  di    un  altro  <»  del] 
ralita:  e  in  questo  modo    abbiamo  distinta  e  minuta 
ed  esatta  l' idea  acquisita   delle    proporzioni  e  conve- 
nienze relative  alla  figura  dell'uomo  e  del 
zi<. ni  e  sconvenienze,  che  è  quanto  due  della  beli* 

•Ila  bruttezza    umana.  Ma  poniamo    un   individuo 
umano  che  non  abbia  mai  veduto  alcuno  de' 
luili.  E^li  n<>ii  saprà  giudicare  della  brutti  ,  boi- 
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lezza  loro  in  nessun  modo,  quando  uè  vegga  qualcuno, 
massimamente  se  ne  vede  qualcuno  isolato.  Se  però 
egli  non  avrà  posta  molta  attenzione  alle  sue  proprie 
l'orme,  alla  sua  fìsonomia,  specchiandosi,  per  esempio, 
nelle  fontane  ec.  Ed  allora  il  giudizio  eh'  egli  por- 
terà delle  forme  di  quel  tal  uomo  sarà  pur  compa- 
rai ivo.  cioè  comparativo  alla  sua  propria  (I  195)  forma, 
e  quindi  non  si  accorderà  col  giudizio  generale  o  so- 
lamente a  caso.  E  se  egli  avrà  avuta  molta  pratica 
di  qualche  altra  specie  di  animali,  come  cani  o  ca- 
valli ec,  egli  sarà  molto  meglio  a  portata  di  giudi- 
care della  bellezza  di  questi  che  di  quella  dell'uomo. 
E  nel  detto  giudizio  sarà  meglio  d'  accordo  col  giu- 
dizio comune  degli  uomini.  Dico  degli  uomini,  e  non 
già  di  quegli  stessi  animali,  i  quali,  come  gli  uomini, 
ponendo  maggiore  attenzione  allo  forme  de'  loro  si- 
mili, ne  giudicano  molto  diversamente  e  più  distin- 
tamente ed  esattamente  degli  uomini,  in  proporzione 
però  della  facoltà  de3  loro  organi  molto  meno  disposti 
o  meno  esercitati  ad  osservare,  a  paragonare,  a  riflet- 
tere, di  quelli  dell'  uomo,  e  massime  dell'  uomo  o  del 
fanciullo  incivilito  più  o  meno.  Bensì  è  vero  che  quel 
tal  uomo  che  abbiamo  supposto  si  sentirà  forse  incli- 
nato verso  quel  suo  simile,  più  di  quello  che  fosse  verso 
qualunque  altra  specie  d'  animali,  con  cui  fosse  ad- 
domesticato ;  e  massimamente  se  quel  suo  simile  è  di 
diverso  sesso.  Ma  questa  è  inclinazione  materiale  ed 
innata  della  natura  sua,  del  tutto  indipendente  dal- 
l' idea  del  bello  e  dal  giudizio  delle  forme  ;  è  incli- 
nazione e  ìzà&oc.  ossia  passione  e  non  idea.  E  questo 
tal  uomo,  vedendo  molti  suoi  simili  tutti  in  un  tratto 
per  la  prima  volta,  non  conoscerà  fra  loro,  nelle  loro 
forme  e  fisonomie  ec,  quasi  alcuna  differenza,  come 
è  già  noto  che  accade,  per  esempio,  all'  europeo  che 
vede  per  la  prima  volta  degli  etiopi  o  de'  1  .pponi. 
Tutti  gli  paiono  appresso  a  poco  della  stessa  forma 
e  hsononiia  e  nessuno  più  bello  né  più  brutto  (1196) 
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degli    altri.    Questo    appunto  accade  al  fanciullo,  nel 
primo  veder  uomini  che  gli  accade,   e  va    poi  a   • 
a  poco  acquistando  1"  idea  ed  il  senso  della  Loro  bel- 
lezza o  bruttezza,  per  sola  comparazione,  cominciando 
a  notare  le  minute  parti  e  paragonandole  e  indo 

Le  minute  differenze  n<  gì5  individui.  Questo  è  ciò  che 
ci  accade  negli  animali,  i  quali  tutti  ci  paiono  ap- 
presso a  poco,  per  esempi",  della  -urna  (den- 
tro i  limiti  di  una  stessa  specie);  e  quando,  anche 
facendoci  lr  occhio  a  poco  a  poco,  arriviamo  a  portare 
un  giudizio  comparativo  circa  la  bellezza  comparativa 
delle  loro  forme.  1°.  questo  ci  accade  solamente  negli 
animali  che  più  si  trattano  e  più  si  osservano,  come 
cavalli,  cani,  buoi  ec,  che  della  bellezza,  per  esempio, 
del  lione  individuo,  nessun  uomo.  eh'  io  sappia,  i 
arroga  né  pensa  pure  di  giudicare;  2°,  questo  giudizio 
è  certo  assai  menu  esatto  di  quello  dei: li  stessi  ani- 
mali di  quella  specie,  ed  è  credibile  che  ben< 
sia  contrarissimo  al  giudizio  degli  stessi  animali,  per- 
ché noi  giudichiamo  «Ielle  Loro  forme  colle  idee  die 
abbiamo  «Ielle  proporzioni  (diverse  dalle  Loro)  e  com- 
parativamente piuttosto  ad  altre  specie  e  ad  altri 
oggetti  che  alla  propria  specie  loro,  del  che  dirò  poco 
appresso. 

L'n  bambino  e  un  animale  confondono  taci  1  mente 
un  pupazzo,  una  statua,  una  pittura  ec.  cogli  >ggetti 
che  rappresentano,  perdi»'-  sopra  questi  hanno  fatta 
poca  osservazione;  meno  facilmente  però,  o  menu  du- 
revolmente, se  l'oggetto  rappresentato  è  -Iella  propria 
specie  e  forma,  perché  nella  forma  della  loro  sj 
hanno  p<>stu  naturalmente  più  attenzi 

Quell'uomo  che  io  ho  supposto,  se  non  a^  -  1197» 
itene  osservato  il  suo  proprie  colore  e  vedessi  un  nero 
o  un  bianco  allo  stesso  tempo,  non  saprebbe  | 
decidere  qual  de"  «lue  fosse  più  bello  !<«'•  qua!  de' due 
colori  meglio  convenisse  alla  specie  umana.  1-1  »■  udii 
avesse  ben<  fato  le  sue  proprie  forme, 
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al  tempo  stesso  un  lappone,  un  italiano,  un  pata- 
gone,  non  saprebbe  decidere  quale  di  queste  tre  forme 
fosse  più  bella  e  non  sentirebbe  differenza  di  bellezza 
o  bruttezza  in  nessuno  di  loro.  Il  che  dimostra  ch'egli 
non  ha  veruna  regola  o  norma  innata  ed  assoluta  per 
giudicare  del  bello,  neppure  umano. 

L'  uomo  non  può  mai  formarsi  l' idea  di  una  bel- 
lezza isolata,  vale  a  dire  che  il  bello  assoluto  non 
esiste  né  altrove  né  nella  idea,  nella  fantasia,  nel- 
V  intelletto  naturale  e  primitivo  dell'  uomo.  Figuratevi 
che  ci  sia  mostrato  un  oggetto  forestiero  e  che  questo 
sia  il  primo  e  Y  unico  che  noi  vediamo  nel  suo  genere. 
Noi  o  non  giudichiamo  in  nessun  modo  della  sua  bel- 
lezza o  bruttezza,  né  la  sentiamo  ;  ovvero  ne  giudi- 
chiamo comparativamente  ad  altri  generi  di  cose  e 
ad  altre  proporzioni,  e  cosi  per  lo  più  andiamo  er- 
rati e  probabilmente  giudicheremo  brutto  un  oggetto 
che  nel  suo  paese  è  giudicato  bellissimo  e  che  lo  è 
nel  suo  genere  effettivamente,  o  viceversa.  Figura- 
tevi (  1 1 98)  di  vedere  un  uccello  americano  di  specie 
da  voi  non  prima  veduta.  Questa  è  specie  e  non  ge- 
nere, e  voi  per  giudicarne  potete  paragonarla  alle  altre 
specie  di  uccelli  che  conoscete.  Tuttavia  probabilmente 
sbaglierete  il  giudizio;  voglio  dire,  per  esempio,  vi 
parranno  sproporzioni  quelle  che  agli  americani,  as- 
suefatti a  vederne,  parranno  proporzioni  e  bellezza; 
e  viceversa  agli  americani  parranno  sproporzionati  e 
brutti  molti  uccelli  di  specie  e  di  forme  assai  diffe- 
renti dai  loro  e  eh'  essi  non  sono  accostumati  a  ve- 
dere. Cosi  discorrete  d'  ogni  sorta  di  oggetti  o  natu- 
rali o  artifiziali. 

E  passando  da  queste  osservazioni  al  buono  e  al 
cattivo,  vedrete  come  nessuna  cosa  possibile  sia  buona 
né  cattiva,  né  più  o  meno  perfetta  ec,  isolatamente, 
ma  solo  comparativamente  ;  e  che  }Der  conseguenza 
non  esiste  il  buono  né  il  cattivo  assoluto,  ma  solo  il 
relativo. 


(1 198-1 199-1200  pensieri  IT.» 

Voglio  prevenire  un'obbiezione.  Diranno  che  Fuomo 
naturalmente    e  senza    osservazione    ed  esame   pr< 
risce  un  altro  uomo  o  una  donna  giovane  a  una    • 
chia,  e  che  quindi  l'idea  della  bellezza  è  assoluta. 
1°,  Potrei  dire  che  al  fanciullo  non  accade  e 
prima    di  avere    acquistata    coli' esperienza    de*sensi 
(1199)  la  facoltà  comparativa;  ed  aggiungerei  che  io 
mi  ricordo  di  aver  da  fanciullo  giudicato  belli  alcuni 
vecchi    e  piy.  belli  ancora  di  altre  persone    ch'erano 
giovani.  E  ciò  perle  ragioni  dette  p.  1191.  fine-I  193. 
2°.  3Ia  la  vera  e  piena  risposta  è  che  q  aon 

appartiene  alla  sfera  della  bellezza. 

Il  metafisico  non  deve  lasciarsi  imporre  dai  nomi. 
ma  distinguere  le  diverse  cose  che  si  denotano  sotto 
uno  stesso  nome.  Vedi   in  tal  proposito  p.    1234-36  e 
specialmente  p.   1237.    Un  colore    isolato  e  vivo,    che 
piace,  si  chiama  bello  e  non  è.  Un  suono  isolato  che 
diletta,  senza  gradazioni  né  armonia,  no»  appartiene 
al  bello.    Bellezza    non  è  altro  che  armonia  e  conve- 
nienza. Bruttezza  è  sproporzione  e  sconvenienza.  Qm 
sono  proposizioni  non  contrastate  da  nessun    filosofo, 
per  poco  che  abbia  osservato.    Quali    cose  si  conven- 
gano o  disconvengano  insieme,  si  crede  che  la  natura 
dell'uomo  l'insegni  e  che  dipenda    dall'ordine    pri- 
mordiale e  necessario  delle  cose,  e  questo  io  lo  r. 
La  questione  è  qui.  Dove  non  entra  armonia  né  i 
venienza,  la  quistione  non  entra.  Una  cosa  che  pi 
senza  armonia  né  convenienza  appartiene  alla 
altri  piaceri.  Quel  colore  vivo  ci  diletta,  perché  i  n< 
organi  son  cosi  fatti,  che  quella  sensazione  li  solletichi 
gradevolmente.  (1200)  Questa  è  sensazione  (dipendi 
dall'arbitrio    della    natura  circa  le  quali   cose    Bieno 
piacevoli  a  questa  o  a  quella  Bpacie  di  i)  e  uon 

idea  ;  e  quindi  il  detto  piai  i    per  la 

vista,  non  appartiene  alla  bellezza,  più  di  quello  che 
vi  appartenga  il  piacere  che  dà  un  cibo  alle  papilh 
nostro  palato  o  il  piacere  ven<  .  (lascio  che  anche 
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questi  tali  piaceri  non  sono  assoluti  neppure  dentro  i 
limiti  di  una  sola  specie,  anzi  neppure  di  un  solo  in- 
dividuo, e  dipendono  sommamente,  almeno  in  gran 
parte,  dall'  assuefazione).  L'  uomo  è  più  inclinato  al 
suo  simile  giovane,  che  al  suo  simile  vecchio.  Cosi  an- 
che gli  altri  animali.  Questa  non  è  idea,  ma  inclina- 
zione, tendenza  e  passione  ;  ed  è  fuori  della  teoria  del 
bello,  perch' è  fuori  ancora  della  sfera  dell'armonia. 
Le  tendenze  sono  innate  e  comuni  a  tutti  gli  uomini  ; 
le  idee  no.  Ma  nel  detto  caso  la  mente  non  giudica , 
bensì  il  fisico  dell'  uomo  si  sente  inclinato  e  traspor- 
tato. Non  tutti  i  piaceri  che  vengono  per  la  vista  ap- 
partengono alla  bellezza,  sebbene  gli  oggetti  che  pro- 
ducono i  detti  piaceri  si  chiamano  ordinariamente 
belli  :  ma  quelli  soli  derivano  dall'  armonia  e  conve- 
nienza, si  delle  parti  fra  loro,  si  del  tutto  col  suo  fine. 
Io  credo  poi  ancora  che  la  stessa  idea  dell'uomo 
che  le  cose  debbono  convenire  fra  loro  non  sia  innata 
ma  acquisita  e  derivi  dall'  assuefazione,  in  questo  modo. 
Io  sono  avvezzo  a  vedere,  per  esempio,  negli  uomini 
(1201)  le  tali  e  tali  forme.  Se  ne  vedo  delle  differenti 
e  contrarie,  le  chiamo  sconvenienti,  perché  elle  ini 
producono  un  effetto  contrario  alla  mia  assuefazione. 
Sviluppate  quest'  idea  (20  giugno  1821). 

*  Perché  la  parzialità  è  sempre  odiosa  e  intollera- 
bile, quando  anche  colui  che  favorisce  o  benefica  al- 
cuno più  degli  altri  non  tolga  niente  agli  altri  del 
loro  dovuto,  né  di  quello  che  darebbe  loro  in  ogni -caso, 
né  li  disfavorisca  in  nessun  modo  ?  Per  l'odio  naturale 
dell'  uomo  verso  1'  uomo,  inseparabile  dall'  amor  pro- 
prio. E  vedi  in  questo  proposito  la  parabola  del  padre 
di  famiglia  e  degli  operai  del  Vangelo  (21  giugno,  di 
del    Corpus    Domini,  1821).  Vedi  p.    1205,  fine. 

*  Alla  p.  1114,  verso  il  fine.  Il  Porcellini  ora  fa  deri- 
vare i  continuativi  da' frequentativi  (come  d  urtare  da 
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ductitare  i  ora  questi  da  quelli.  I  continuativi  da'frequen- 
tativi  non  derivano  mai. Quanto  ai  frequentai  ivi  da'con- 
tinuativi,  io  non  nego  che  talvolta  non  possali 
derivai  i  «lai  participi  o  supini  di  questi  ultimi,  eangiata 
Va  di  detti  participii  o  supini  in  i,  secondo  tinello  che 
abbiamo  stabilito  p.  1154.  Nei  qual  caso  i  verbi  conti- 
nuativi venivano  a  diventar  positivi  relativamente  al 
frequentativo  che  se  ne  formava.  Per  esempio,  talli- 
tare  può  forse  anche  venire  da  saUaius  di  saltare,  cam- 
biata Va  in  i,  ed  essere  frequentativo  o  diminutivo 
non  <li  salire,  ma  «li  saltare,  cioè  balfé ire.  Infatti 
non  vaio  saltellare,  ma  .ballonsare  o  ballonzolare.  Que- 
sto però,  posto  che  talvolta  avvenga,  avviene  «li  rado, 
e  la  massima  parte  de' frequentativi  derivano  imme- 
diatamente da' positivi  e  sono  affatto  indipendenti 
da' continuativi  degli  stessi  verbi,  o  abbiano  questi  o 
non  abbiano  continuativi.  Ed  è  curioso  che  il  Porcel- 
lini bene  sposo  chiama,  per  esempio,  cursare  frequen- 
tativo di  currere,  e  cursitare  che  cosa?  frequentativo 
di  cursare.  Vedi  p.  2011   (21  giugno  1821).  (1202 

*  Alla  p.  787.  Le  parole    che    pe]  sono 

mmi  suoni,  e  cosi  le  lingue  intere,  in  tanto  sono  S< 
delle  idee  e  servono  alla  loro  significazione,  in  quanto 
gli  uomini  convengono  scambievolmente  di  applicarle 
a  tale    e  tale  idea  e  riconoscerle    per    segni   di  essa. 
(ira,  il  principal  mezzo  di  questa  convenzione  umana. 
in  una  società  alquanto  formata,  si  è  la  scrittura.  Le 
lingue  che  o  mancano  o  scarseggiano  di  questo  m< 
di    convenzione    per    intendersi  e  spiegarsi   distinta- 
mente ed  esprimere  tutte  le  cose  esattamei  stano 
sempre  o  affatto  impotenti   o   poverissime   e  debolis- 
sime; e  cosi  accade  a  tutte  le  lingue,  finché  non  sono 
estesamente  applicate  alla  scrittura.   Come  convenire 
scambievolmente  in  tutta  una  nazione  di  dare  a  quella 
tal  parola  quella  tal  significazione  certa,  determi 
e  stabile,  e  di  riconoscerla  universalmente 

Lboi'akdi.       Pen$ù ri,  n. 


482  pensieri  (1202-1203-1204) 

di  quella  tal  cosa  o  idea  ?  Come  arricchire  la  lingua, 
accrescere  le  significazioni  di  una  stessa  parola,  sta- 
bilire F  uso  e  F  intelligenza  comune  di  una  metafora 
o  traslato,  dare  alla  lingua  una  tal  facoltà  di  tale  o 
tal  formazione  di  voci  o  di  modi  che  significhi  rego- 
larmente tale  o  tal  altro  genere  di  cose  o  idee?  Come 
poi  regolare  ed  uniformare  e  ridurre  sotto  leggi  con- 
formi in  tutta  la  nazione  la  sintassi,  le  inflessioni  di- 
notanti i  diversi  accidenti  di  una  stessa  parola  ec.  ec? 
Tutte  queste  cose  sono  impossibili  (1203)  senza  la 
scrittura,  perché  manca  il  mezzo  di  una  convenzione 
universale,  senza  cui  la  lingua  non  è  lingua  ma  suono. 
La  viva  voce  di  ciascheduno  poco  ed  a  pochi  si  estende. 
Le  scritture  vanno  per  le  mani  di  tutta  la  nazione  e 
durano  anche  dopo  che  quegli  che  le  fece  non  può  più 
parlare.  GrF  individui  di  una  nazione  non  possono  con- 
venir tutti  fra  loro  di  veruna  cosa  a  uno  a  uno.  Ed 
un  individuo,  ancorché  di  sommo  ingegno,  non  può 
mettere  in  uso  una  parola,  una  frase,  una  regola  di 
lingua,  un  significato  e  renderne  comune  e  stabilirne 
F  intelligenza  colla  sola  sua  voce  e  favella,  di  cui 
tanto  pochi  e  solo  istantaneamente  possono  partecipare, 
se  non  lentissimamente  e  diffìcilissimamente.  Ora  le 
lingue  le  più  estese  sono  sempre  nate  dall'  individuo, 
e  vi  fu  sempre  il  primo  che  inventò  e  pronunziò  quella 
parola,  quella  frase,  quel  significato  ec.  In  qualunque 
modo  si  sieno  formate  le  lingue  primitive  e  gli  uo- 
mini abbiano  cominciato  ad  intendersi  ed  esprimersi 
scambievolmente  mediante  gli  organi  della  favella, 
certo  è  che  questo  non  è  avvenuto  se  non  a  pochissimo 
per  volta,  sinché  una  lingua  non  è  stata  applicata  alla 
scrittura  ;  perché  la  convenzione  individuale  di  cia- 
scheduno non  può  essere  se  non  lentissima  e  diffici- 
lissima. Di  più  è  certo  che  F  uso  di  tutte  le  lingue 
nel  loro  nascere  fu  ristretto  (1204)  a  una  piccolissima 
società,  dove  la  convenzione  era  meno  difficile,  perché 
fra  un  piccolo  numero  d' individui.  Ma  trattandosi  di 
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arricchire,  accrescere,  regolare,  ordinare,  perfezionare 
e  in  qualunque  modo  migliorare  una  lingua  già  par- 
1  ita  da  una  nazione,  dove  la  convenzione  che  deriva 
dall'  uso  è  lentissima,  difficilissima  e  per  lo  più  parziale 
e  diversa,  il  principale  e  forse  l'unico  mezzo  di  conven- 
zione universale,  senza  cui  la  lingua  comune  non  pnò 
ricevere  né  miglioramento  né  peggioramento,  è  la 
scrittura,  e  fra  le  scritture  quella  che,  1",  va  per  le 
mani  di  tutti,  2°,  è  conforme  ne' suoi  principii  e  nelle 
sue  regole,  vale  a  dire  la  letteratura  largamente  con- 
siderata. Perché  la  scrittura  non  letterata  o  non  im- 
portante in  qualunque  modo  per  se  stessa,  come  lettere, 
cioè  epistole  ec.  ec,  è  soggetta  quasi  agli  stessi  incon- 
venienti della  viva  voce,  cioè  si  comunica  a  pochi, 
forse  anche  a  meno  di  quelli  a  cui  si  comunica  la 
voce  di  un  individuo,  e  non  è  uniforme  né  cosi  Ulte 
nelle  sue  qualità.  Insomma  si  richiede  un  genere  di 
scrittura  che  sia  nazionale  e  possa  produrre,  stabi- 
lire, regolare  e  mantenere  la  convenzione  universale 
circa  la    lingua   (22   giugno  1821). 

*  Alla  p.   I  129.  Bisogna  notare  che  i  grammatic 
vocabolisti  intorno  a  parecchi  di  questi  e  simili  •, 
e  nomi  portano  opinione  contraria  al  parer  nostro,  cioè 
fanno  derivare  i  nomi  da' verbi,  come  vedremo  I  1205 
di  fece  da  /((/ere,  e  come  rex  da  retjpere,  laddove  noi  regi  n 
da  rex.  conforme  porta  la  sana  filosofia  e   ideologia  e 
la  considerazione    del    progresso    naturale  delle   idee. 
Che  certo  molto  prima  ebbero  gli  uomini  un  nome  da 
significare  colui  da  cui  veniva  il  comando,  die  un  al- 
tro da  significar  l' azione  stessa  del  comandare.  L'idei 
dell'azione  la  più  materiale,  e  per  conseguenza  l'idea 
espressa  da' verbi,  è  sempre  metafisica  e   quindi   po- 
steriore a  quella  significata  da' nomi.  Vedi  in  propo- 
sito la  p.  1388-91.  Dico  posteriore  ad  esser  BÌgnifi 
non  sempre  però  posteriore  nella  concezione  j  ma, 
che  anteriore  nella  concezioi  e   m  m 
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pio,  l' nomo  stabili  prima  im  segno  per  esprimere 
colui  che  la  faceva  e  che  era  materiale  e  visibile 
come  il  re,  cioè  quegli  che  comanda,  di  quello  che 
arrivasse  a  fissare 'e  determinare  con  un  segno  l'idea 
metafisica  di  ciò  che  questi  faceva.  Perché  questa  idea, 
benché  seconda  nell'  ordine,  fu  la  prima  idea  eh'  egli 
concepisse  chiaramente,  in  modo  da  poterla  determi- 
nare e  circoscrivere  con  un  segno.  Cosi  che  ella  è  an- 
teriore come  idea  chiara,  benché  posteriore  come  idea 
semplicemente.  E  quello  che  bisogna  cercare  in  ri- 
guardo alle  lingue  è  1'  ordine  e  la  successione,  non 
delle  idee  assolutamente,  ma  delle  idee  chiare  che 
1'  uomo  ha  concepite,  giacché  queste  sole  egli  ha  po- 
tuto e  può  significare.  Vedi  Sulzer,  p.  53.  Ma  bisogna 
perdonare  ai  grammatici  se  finora  non  sono  stati  ideo- 
logi ;  bensì  non  bisogna  che  il  filologo  illuminato  dalla 
iìlosoiia  si  lasci  imporre  dalla  loro  opinione  in  quelle 
cose  che  ripugnano  all'  analisi  e  alla  scienza  dell'  umano 
intelletto  (22  giugno  1821). 

*  Alla  p.  1201.  Ho  già  detto  altrove  di  una  donna 
sterile  che  bastonava  una  cavalla  pregna  dicendo:  (1206) 
Tu  gravida  e  io  no  ì  Io  credo  che  un  padre  storpio  dif- 
ficilmente possa  vedere  con  compiacenza  i  suoi  figli 
sani  e  non  provare  un  certo  stimolo  a  odiarli  o  una 
'difficoltà  ad  amarli,  che  facilmente  si  convertirà  in 
odio  e  riceverà  poi  scioccamente  il  nome  di  antipa- 
tia, quasi  fosse  una  passione  innati  e  senza  causa 
morale.  Del  che  si  potrebbero  portare  infinite  prove 
di  fatto,  come  dell'  odio  delle  madri  brutte  verso  le 
figlie  belle  e  delle  persecuzioni  che  bene  spesso  fanno 
per  tal  cagione  a  giovani  innocentissime,  senza  che  né 
queste  né  esse  medesime  vedano  bene  il  perché.  Cosi 
de'  padri  di  poco  ingegno  o  in  qualunque  modo  sfor- 
tunati, verso  i  figli  di  molto  ingegno  o  in  qualunque 
modo  avvantaggiati  su  di  loro.  Cosi  (e  questa  è  cosa  . 
generalissima)  de'  vecchi  verso  i  giovani  (siano  anche 
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loro  figliuoli,  anzi  massimamente  in  simili  casi,  e  fem- 
mine o  maschi  ec.  ec),   ogni   volta   che  i  vecchi  non 

hanno  deposto  i  desiderii  giovanili  ed  ogni  volta  die 
i  giovani,  ancorché  innocentissimi  ed  ottimi,  non  si 
conducano  da  vecchi.  Cosi  tra  fratelli  e  sorelle  e> 
Tanto  naturalmente  1'  amor  proprio  inseparabile  dai 
viventi  produce  e  quasi  si  trasforma  nell'odio  degli 
altri  oggetti,  anche  di  quelli  che  la  naturaci  ha  mag- 
giormente raccomandati  (al  nostro  stesso  amor  pro- 
prio) e  resi  più   cari  (22  giugno   1821). 
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